Oigitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


NUOVO 

E RAGIONATO 

DI  AGRICOLTURA 

I 


Digitized  by  Google 


DIgitIzed  by  Coogle 


li  AGint’OLTl  llA 

f ///yt'//!’ 

citiiotKffi  (.OlOCO 


Digitized  by  Googk  ■ 


DIZIONARIO  UNIVERSALE 

E RAGIONATO 


ICOnOSIIA  BCRALI,  POBESTALl,  OVILE  B DOMESTICA;  PASTOBIEIA  ; VBTEBrFABIA; 
ZOOPEDIA;  EQVITAIIOKB  ; COLTIVAZIONI  DEGLI  OBTI  B DEI  CIABOIKi;  CACCIA; 

pesca;  legislazione  agbabia;  igiene  rustica;  abcbitbttvba  rubale;  arti 

E MESTIERI  PIÙ  COMUNI  E PIÙ  UTILI  ALLA  CENTI  DI  CAMPAGNA,  RC. 


SULLE  OPEHE  DEI  PIU  CE1.EBRI  AUTORI  ITALIANI  B STRANTERI 
DA  UNA  SOCIETÀ  DI  DOTTI  £ DI  AGRONOMI 


PEE  CUBA  DEL  DOTTOE 


FRANCESCO  CERA 

0«'u€^uuio 

■tavRo  w RARicain  n.Lt*snti  accademie  HAEinnAU  ■ stbavueb,  rnsMUTo  dìll'l  e.  wtttut« 

RAAUJIO  B DALL*  BCCSISO  COTBtJIO  DI  TBUilA  BC. 


VENEZIA 

co*  TIPI  DELL’ ED.  GIUSEPPE  ÀNTONELLI 
(Flp.  pCMMiato  d et* 

.834 


5.  85 


igiÌL‘- 


asrtiEDiDirsiiDsrx 


Dal  momento  in  cui  FEtcrno  bandi  il  Padre  dcll'uman 
genere  dall’Eden  fiorito,  c ohe  alla  terra  comandò  di  non  più 
produrre  i suoi  frutti,  se  non  costretta  dal  sudore  dell’uomo, 
nacque  l’Agricoltura,  arte  nobilissima,  che  alla  natura  coman- 
da di  vestire  i prati  e le  campagne  di  erbe  odorose,  di  frulla 
saporite  e di  ricche  messi;  e per  la  quale  nasce  l’abbondanza, 
e s’  accresce  1’  opulenza  e la  forza  degli  imperii,  e quindi  la 
felicità  costituisce  dell’  uman  genere. 

Fui’  Agricoltura  la  più  favorita  occupazione  dei  patriar- 
chi, i quali  al  lavoro  dei  terreni,  alla  coltivazione  delle  pian- 
te, all’  educazion  dei  bestiami  intcnderono,  c le  numerose 
posterità  che  esciron  da  essi,  seguendo  le  vestigia  loro,  solen- 
nemente festeggiarono  quest’arte,  che  i saggi  dell’antichità 
più  remota  la  madre  nominarono  c la  nutrice  delle  arti  tutte. 

Nei  primi  tempi  però  la  terra  presentava  ancora  un  resto 
di  q\iella  fertilità  che  il  dito  dell’  Onnipotente  le  avea  dato, 
e molti  degli  uomini,  confusi  cogli  animali  e quasi  spo- 
gli del  sentimento  delia  propria  superiorità,  guidati,  come 
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i bruti,  dal  solo  instinto  dei  loro  bisogni,  non  erano  di  questi 
più  delicati  nella  scelta  dei  mezzi  per  soddisfarU.  Il  musco, 
le  foglie,  la  corteccia  degli  alberi,  tutto  bastava  per  conten- 
tarli, e felici  si  consideravano  ritrovando  per  avventura  fre- 
sche radici,  canne,  gramigne:  alla  vista  poi  delle  ghiande  e 
delle  castagne  la  lor  gioja  si  manifestava  con  allegri  canti  c 
danze  intorno  alle  piante  che  le  producevano. 

Dispersi  per  le  foreste,  o lungo  le  spiagge,  erranti  di  re- 
gione in  regione,  costretti  ad  cstorquere  dalla  natura  il  se- 
creto di  alimentarsi,  lottando  sempre  col  bisogno,  spiegaro- 
no i primi  nostri  padri  il  loro  vigore  e la  loro  sagacità  ; essi 
dovevano  simultaneamente  combattere  e con  la  fame  sempre 
rinascente,  e con  le  belve,  che  i mezzi  ad  essi  disputavano 
di  saziarla.  Laonde  tali  necessità  indussero  alcuni  a vivere 
di  soli  vegetabili  aspri  e grossolani , altri  a cibarsi  della  car- 
ne degli  animali,  e que’  che  abitavano  presso  al  mare  cd  ai 
flumi^  dedicandosi  alla  pesca,  trovarono  con  che  saziare  i bi- 
sogni del  vivere. 

L’ esperienza  insegnò  dunque  all’  uomo  che  per  ottenere 
una  sussistenza  migliore,  più  abbondante  c più  sicura,  era 
d’uopo  lavorare  il  suo  campo,  ingrassarlo,  scegliere  e prepara- 
re le  sementi,  cogliere  l’opportuno  momento  per  difender- 
le, ed  aver  cura  del  loro  prodotto  innanzi,  durante  e dopo 
la  messe  : tale  fu  sempre  la  legge  imposta  a chiunque  desi- 
dera di  raccogliere  dalla  terra  quei  frutti  ch’essa  liberalmen- 
te dispensa  a chi  sa  tributarle  i proprii  sudori. 

Fino  a tanto  che  1’  aratro  si  tenne  in  pregio  dai  cittadini 
di  Roma,  fino  a che  i Cincinnati,  i Camilii,  i Curzii,  i Fabrizii, 
gli  Emilii,  i Mecenii  e tanti  altri  consoli,  dittatori  c tribuni 
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della  romana  repubblica  passavano  dal  senato  al  podere,  dalla 
spada  alla  marra,  dalla  gravità  della  toga  alla  modestia  del 
sajo,  e credeano  non  invilirsi  volgendosi  tra  i lavoratori  del 
campo,  dando  mano  alle  laboriose  faccende  del  rustico  vivere; 
più  abbondanti  ed  ubertosi  produceva  la  terra  i suoi  frutti:  e 
questo  non  già  perchè,  come  poeticamente  si  esprime  l’ele- 
gantissimo Plinio,  le  zolle  andasser  superbe  nel  vedersi  la- 
vorate da  quelle  mani  illustri  e vittoriose,  e si  sforzassero 
quindi  di  riescire  più  fertili,  ma  si  perchè,  come  in  ogni 
genere  di  discipline,  a bene  operare  si  richiedono  amore  e co- 
gnizione perfetta  della  cosa,  diligenza,  regola,  osservazione 
ed  esperienza  per  compierla:  nel  che  senza  dubbio  quei 
grandi  uomini  erano  a dovizia  forniti. 

Ognuno  impertanto  nutrirà  amore  vivissimo  per  l’Agri- 
coltura, e,  potendolo,  si  farà  di  essa  la  più  diletta  occupazio- 
ne, mentre  tanto  splendore  diffuse,  come  dice  Columella, 
da  ascriverla  fra  le  arti  che  più  s’ avvicinano  alla  sapienza. 
Gli  antichi  conobbero  siffatta  verità  e quindi  innalzarono 
all’  onore  dell’  apoteosi  i primi  maestri  di  essa.  Ebbero  per- 
ciò Cerere,  Trittolemo  e Bacco  templi,  culto  e misteri,  che 
si  celebravano  colla  più  profonda  venerazione  -,  e la  ricono- 
scenza copriva  i loro  altari  con  le  primizie  de’campi  e della 
greggia,  nel  mentre  che  ingegni  elevati  sorgevano  a dettare 
gli  opportuni  ammaestramenti. 

Uscita  così  l’Agricoltura  dalle  mani  de’Fenicii  e dei  Cal- 
dei, alzossi  a grande  onore  nei  bei  giorni  dell’Egitto,  della 
Grecia  e di  Roma,  perchè  nel  sorger  dei  regni  e delle  re- 
pubbliche si  trovo  in  essa  racchiudersi  la  opulenza,  la  gran- 
dezza e la  forza  non  effimera  degli  Stati.  Attesa  la  fertilità 


Digilized  by  Google 


vili  * 

procurata  nell’Egitto  dal  Nilo,  si  venerava  questo  fiume  sic- 
come un  Dio,  anzi  pel  più  grande  degli  Dei  j e le  poche  leggi 
emanate  dai  Faraoni  si  estendevano  prineipalmente  sulla 
Agricoltura.  Cosi  i legislatori  della  Grecia  ebbero  in  mira  di 
giovare  con  utili  provvedimenti  quest’  arte  prima , e quindi 
Licurgo  divise  le  terre  fra  i Laeedemoni,  Colone  institui  il 
censo  in  Atene,  c le  stesse  leggi  sanguinarie  di  Dracene 
tutelavano  quest’  arte  nobilissima.  Romolo  poi  fece  del- 
l’Agricoltura un  principio  religioso,  ed  institui  i dodici  sa- 
cerdoti Arvali,  ai  quali,  secondo  Turnebo,  spettava  guar- 
dare i limiti  de’  campi  ; e per  onorar  questa  carica  volle  es- 
ser egli  uno  di  quel  numero.  Plinio  aggiunge,  che  il  segnale 
del  loro  sacerdozio  era  una  corona  di  spighe  legata  cOn  bian- 
co nastro,  corona  usata  innanzi  alle  altre  in  premio  delle  più 
eroiche  azioni  di  valore  e di  coraggio.  Numa  volle  imitar 
Romolo  nell’  onorare  l’ Agricoltura , creando  tanti  Iddii 
ed  institueùdo  tante  feste  quante  erano  le  agrarie  fatiche. 
Laonde  nel  circo  sorsero  simulacri  a Seja  conservatrice 
delle  biade,  a Segezia  preside  alle  ricolte,  e a molte  altro 
divinità  tutelari  de’  campi. 

Allorquando  poi  i Romani  ne’  tempi  più  fiorenti  vinsero 
i Cartaginesi,  trovate  appo  loro  le  opere  di  Magone,  vollero 
che  Decio  Silvano  le  volgesse  nella  patria  lingua,  mostrando 
magnanimamente  con  ciò,  che  se  essi  aveano  trionfato  col 
valore  dell’armi,  non  era  viltà  l’erudirsi  poi  in  quelle  scienze 
e in  quelle  arti,  nelle  quali  i vinti  si  dimostrarono  più  pro- 
fondi : quindi  per  tale  maniera  operarono  che  la  sconfitta  lo- 
ro tornasse  non  senza  una  qualche  gloria. 

I Germani  ed  i Galli  nulla  trascurarono  per  segnalare 
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1’  onore  da  essi  accordato  all'  arte , che  alimenta  l’ uomo.  U 
primo  re  di  Boemia  volle  che  gelosamente  si  conservassero 
il  suo  aratro  e le  sue  vesti  di  coltivatore,  e che  esposti  ve^ 
nissero  sull'  altare  alla  inaugurazione  di  ognuno  dei  di  lui 
successori.  U sovrano  del  più  antico  e del  più  vasto  impero 
dell'Asia  rende  un  omaggio  annuo  all'Agricoltura,  solcando 
un  campo  di  propria  manoj  e questo  giorno  di  offerta  è uno 
dei  più  solenni  per  tutto  l' impero.  I più  famosi  legislatori, 
e Maometto  medesimo,  obbligano  i regnanti  a conoscere  la 
coltivazione  dei  campi,  e voglion  che  prima  di  salire  sul  trono 
ne  faccian  la  pruova. 

Tutto  ciò  sembra  giusto  e consentaneo  se  si  rifletta  che 
quest’  arte  è una  pura  sorgente  di  sociali  virtù,  la  prima  e 
la  maggior  molla  della  coltura  degli  uomini,  e,  come  dice  il 
gran  Tullio,  la  più  degna  e la  più  utile  della  umana  famiglia. 
Per  questo  solo  Socrate  riguardò  l’Agricoltura  come  madre 
e nutrice  di  tutte  le  altre  arti,  le  quali  da  essa  riconoscono 
la  loro  origine,  tenendo  ancora  dipendere  ogni  altro  ben 
dello  Stato  da’  suoi  progressi  : per  questo  Filangeri  afferma- 
va, essere  qualunque  dovizia,  che  non  nasce  dal  proprio  suo- 
lo, sempre  mutabile  e mal  secura , e più  apparenza  di 
ricchezza,  che  ricchezza  reale  : per  questo  solo  venne  pro- 
tetta da  ogni  ben  ordinato  reggimento;  o tacendo  degli  anti- 
chi e di  quelli  di  Leon  Decimo,  dei  Medici,  degli  Estensi, 
dei  Gonzaga,  dei  Malatesta,  degb  Sforza,  dei  Feltrensi,  e so- 
vra ogn’ altro  de'  Veneti  e di  Maria  Teresa,  porremo  innanzi 
come  nel  pacato  e mite  governo  di  Francesco  Primo,  c degli 
altri  Sovrani  d’ Italia  sia  lo  studio  dell'  Agricoltura  ordinato 
ne’  pubblici  Listiluli,  e come  mercè  questo  amore  sieno  surte 
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Accademie  che  le  scienze  geoponiche  difliisero,  e fecero  salire 
a meta  onorata  di  gloria.  Laonde,  se  in  altre  scienze  ed  arti 
dobbiam  cedere  la  palma  ai  secoli  che  furono,  abbiam  l’orgoglio 
però  in  questa  di  vincere  gli  antichi^  e ne  son  prova  i molti  e 
benefici  effetti  che  ne  risente  la  umana  società,  come  verremo 
dimostrando  ne’ rispettivi  articoli  di  questo  nostro  Dizionario. 

Ciò  che  ha  molto  giovato  a spingere  innanzi  la  coltura 
delle  terre,  fu  l’ aver  conosciuto  utile  la  dimora  de’  proprie- 
tari ne’ loro  fondi.  E di  fatto,  per  raccogbere  tutti  i vantaggi, 
conviene  seguire  con  interesse  ogni  più  minuta  operazione 
relativa  agli  esercizi  rurali,  esserne  penetrati  in  modo  da 
poter  dirigere  ed  invigilare  ciascuno  degli  agenti  incaricati 
della  loro  esecuzione,  accomunarsi  e conversare  perfino  coi 
rustici  coltivatori.  Questa  verità  era  ben  conosciuta  da  Co- 
lumella,  il  quale  altamente  lagnavasi  perchè  a’  giorni  suoi 
non  s’ intendea  dai  coloni  ; Virgilio  la  cantava  ne’  suoi  ini- 
mitabili carmi;  e Fiacco,  mirabil  sempre,  o se  punga  scaltro 
le  colpe  patrizie,  o se  in  mezzo  ad  oneste  facezie  Roma  eru- 
disca ne’dommi  socratici,  porgea  grazie  agli  Dei  per  avergli 
dato  un  podere  e una  fontana  d’acque  salubri  a poter  vivere 
lontano  dal  tumulto  dei  Sette  Colli. 

E senza  più  dilungarci  a dimostrare  quanto  torni  necessaria 
questa  nobile  arte,  che  crediamo  venga  ciò  da  ognuno  sentito, 
basta  osservare  come  sia  ricercata  un’  opera  che  tutte  com- 
prenda le  cognizioni  utili  a sapersi,  non  solo  da  chi  studia  le 
teorie , ma  anche  da  chi  dee  giovarsi  delle  pratiche,  onde  in 
breve  tempo,  con  assai  poca  fatica  e lievissimo  dispendio, 
possa  ognuno  ottenere  migliore  e più  abbondante  ricolto  da 
qualsiasi  anche  ingrato  terreno. 
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A tale  scopo  abbiam  mirato  col  Dizionario  che  presentia- 
mo, e per  giungere'  più  sicuri  alla  meta,  volemmo  aver  sem- 
pre al  pensiero  essere  la  nostra  opera  specialmente  rivolta  ad 
utilità  degl’  Italiani.  Quindi  del  clima,  del  terreno,  dei  pro- 
dotti che  dona,  e che  potrebbe  donare  questa  nostra  Italia 
discorreremo,prendendo  in  disamina  e valendoci  degli  scritti, 
delle  pratiche,  e de’  risultamenti  tutti  che  guidare  ci  possono 
alla  meta  prefissa;  mentre  i libri  stranieri,  che  trattan  di  que- 
st’ arte  e che  girano  per  le  mani  di  tutti,  non  tornano  certo 
a quel  giovamento  che  dovrebbero,  appunto  perchè  mancano 
il  più  spesso  in  ciò  che  concerne  alle  pratiche  volute  dal  suolo 
Italiano  ed  alle  particolari  circostanze  fisiche  di  esso.  Ed  è ben 
anzi  con  nostro  avvilimento  che  veggiamo  preferiti,  studiati  e 
presi  a modello  quegli  scritti  stessi  ne’  quali  i loro  autori  do- 
vettero appalesare,  fra  mille  altre  cose,  che  alcune  nostre  pia- 
nure sono  coltivate  come  un  ben  educato  giardino,  e che  egli- 
no non  conoscono  affatto  l’arte  delle  irrigazioni  ec.,  come  ap- 
punto confessa  Chassiron  nel  Dizionario  di  Agricoltura  dei 
Membri  dell’  Istituto  francese. 

Questi  libri  però  a noi  serviranno  ad  instruire  nella  teori- 
ca, nella  coltura  delle  piante  straniere,  e in  altre  coltivazioni 
poco  note  in  Italia  ; e più  ancora  in  alcuni  rami  di  Agricol- 
tura trattati  da’ nostri  alla  sfuggita,  e principalmente  nella 
coltivazione  degli  orti  e dei  giardini,  nelle  arti  e ne’ mestieri 
utili  a’ coltivatori , nella  Veterinaria  e nella  Zoopedia;  rami 
tutti,  i quali,  benché  nati  e cresciuti  tra  noi  in  tempi  che  le 
altre  nazioni  erano  ancora  rozze  e selvaggio,  vennero  poscia 
trascurati,  mentre,  colla  scorta  appunto  delle  vecchie  nostre 
dottrine  , salivano  a perfezione  appo  loro,  senza  che 
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confessassero  la  fonte  dalla  quale  attinte  le  avevano.  Noi, 
in  ciò  ben  diversi,  non  isdegneremo  far  conoscere  gli  scrit- 
tori che  ne  presteranno  materia  a questo  nostro  Lessico , il 
quale  abbiam  voluto  fosse  ricco  di  ogni  utile  cognizione,  e 
potesse  stare  a pareggio  di  qualsiasi  opera  d' Agricoltura  fin 
qui  pubblicata  in  Europa. 

Non  si  creda  però  che  molte  sienoper  essere  le  nuove  co- 
gnizioni straniere  di  cui  abbisogniamo,  che,  a gloria  di  questa 
classica  terra,  diremo  non  esservene  alcuna  che  nota  non 
fosse  in  Italia  fino  da  remota  stagione,  e solo,  come  dicemmo, 
vennero  alcune  obbliterate  e messe  in  fiore  indi  dagli  altri. 

E perchè  non  sembri  jattanza  la  nostra  nel  cosi  esprimer- 
ci, vorremmo  chiamare  a testimonianza  gli  scritti  di  Plinio, 
e pochi  altri  incontrastati,  nei  quali  appare,  come  qui  si  desse 
opera  a tante  pratiche,  che  vennero  molti  secoli  dopo  van- 
tate dagli  stranieri  quali  novelle  scoperte.  Fu  qui  in  Italia  che 
fin  d’  allora  conobbesi  la  utilità  degl’  ingrassi , per  cui  si 
coprivano  ì letama] , si  traeva  profitto  dai  lupini  per  sover- 
scio,  si  correggeva  le  terre  argillose  colla  marnazione,  allora 
chiamata  Capnumargo.  Fu  Roma  che  dallo  espurgo  delle  sue 
cloache  ricavò  fino  a 600,000  scudi.  Fu  qui,  e nel  Bergama- 
sco principalmente,  che  s’ introdusse  la  calce  per  rendere  più 
ubertose  le  terrea  che  nel  Bolognese  impiegossi  le  corna,  le 
ugne,  le  penne  per  coltivare  la  canapa  j che  ovunque  final- 
mente si  .usarono  le  torbide,  la  colombina,  il  pozzonero,  e 
certa  quabtà  di  concime,  qui  pure  inventata,  e che  si  forma 
molto  ccononucamente  con  terre , con  piante  e con  residui 
animali,  detta  dagli  stranieri  compost,  e posta  a cielo  da’  loro 
scrittori.  Fu  qui  che  prima  degli  altri  si  rinnovò  il  campo 
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bruciandone  le  zolle,  facendo  così  che  il  terreno  servisse  ad 
un  tempo  di  suolo  e d’ingrasso.  Fu  qui,  e principalmente  nel 
Veneto,  che  s’impiegò  anche  il  gesso  a governare  con  frutto 
le  praterie,  massime  di  trifoglio,  intanto  che  i giornali  fran- 
cesi, dimentichi  dei  nomi  del  trivigiano  Giacomello,  e dell’u- 
dinese Zanon,  pubblicavano  come  proprio  tale  ritrovamento. 

In  Italia,  ed  anzi  nel  seno  dell'Accademia  dei  Georgofili 
di  Firenze  nacque  la  prima  idea  di  stabilire  esperienze  sin- 
tetiche sulla  natura  dei  terreni  ; e fu  pur  quivi  che  la  scienza 
di  questi,  mercè  Carradori,  prese  un  posto  distintissimo.  Le 
colmate  sono  pure  antichissime  tra  noi,  e fra  noi  il  marchese 
Ridolfi  seppe  recentemente  ridurle  ad  arte  esattissima. 

La  irrigazione  dei  terreni  era  molto  conosciuta  al  tempo 
di  Cesare,  e a Sulmona  difendevano  con  essa  nel  verno  gli 
alberi  dal  gelo:  i mezzi  di  poi  praticati  nella  Lombardia  ser- 
vono ora  a modello  a tutte  le  altre  nazioni,  come  non  pos- 
sono a meno  di  non  conoscerlo  c gli  autori  del  Dizionario 
di  Agricoltura  sovraccitato,  e mille  altri,  fra’  quali  appunto 
Bonnefond  e Symonds. 

Torello  da  Lonato  ideò  il  primo  doversi  moltiplicare  le 
praterie  a sacrifizio  dei  campi  arativi,  il  quale  trovato  parve 
poi  surto  in  Francia  c in  Inghilterra,  con  tanta  profusione 
di  lode,  come  a cosa  nuova.  Cosi  le  rotazioni  agrarie,  ossia 
quel  sistema  che  impara  a far  succedere  una  all’altra  colti- 
vazione, o alternare  i prodotti  dividendo!  poderi  in  molte 
parti,  non  fu  forse,  per  tacer  di  Virgilio  e di  Columella,  ben 
isviluppato  dal  Torello  medesimo,  onore  della  terra  Brescia- 
na ? Gl’  insegnamenti  di  codesto  scrittore  volarono  rapidissi- 
mi dall’alpe  al  mare,  c vennero  accolti  da  tutta  Italia. 
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Il  frumento  pur  si  tagliava  in  erba  anche  ne’  primi  tempi 
per  farlo  tallire.  Sante  Benetti  fu  il  primo  a suggerire  la  se- 
minagione della  segala  a mezzo  agosto  : suggerimento  che  i 
Francesi  vorrebbero  attribuire  al  loro  Tillet,  vissuto  mezzo 
secolo  dopo,  n riso  ebbe  tra  noi  il  primo  che  additasse  la  ma- 
niera di  coltivarlo.  I legumi  dall’  Italia  si  sparsero  in  altre  re- 
gioni di  Europa,  ed  anche  oggidì  essa  è provveduta  megUo 
di  ogni  altro  paese  compreso  l’ Inghilterra. 

L’arte  di  conservare  i grani,  su  cui  tanto  recentemente 
si  è scritto,  qual  elogio  non  fa  al  nostro  Intieri  che  giunse  a 
perfezionarla,  primo  immaginando  le  stufe  ? 

Ginnani  trattò  pure  innanzi  tutti  con  estensione  sui  mor- 
bi del  grano  in  erba,  intorno  i quali  poscia  da  Re,  da  Losan- 
na, da  Pollini,  da  Astollì,  e da  cento  altri  si  ripeterono  e si 
fecero  tante  osservazioni,  e se  ne  trassero  ragionevoli  conse- 
guenze. 

Il  seminatore,  che  tanto  grido  levò  presso  gl’inglesi,  non 
venne  forse  dal  padre  Lana  innanzi  tutti  all’  Europa  propo- 
sto ? L’  aratro  a coltella  non  dovrebbesi  forse  ripetere  dal 
gran  coltro  proposto  dal  Del  Borro,  come  opinava  lo  stesso 
Re?  E non  è forse  nelle  opere  di  Plinio  che  troviam  suggeri- 
to di  aggiungere  all’  aratro  il  carretto , per  facilitare  i lavori 
nei  terreni  argillosi  e tenaci  ? E il  trebbiatojo  del  nostro 
LocateUi  non  è per  avventura  più  ingegnoso  di  ogni  altro  ? 

Ed  oh  con  quanto  amore  e successo  educavansi  dagli  antichi 
popoli  italiani  le  api  ! Gallo  fu  il  primo  a descriverci  le  arnie 
formate  di  varie  sezioni,  acciocché  si  potesse  all’uopo  to- 
glier parte  del  mele  e della  cera,  e queste  arnie  così  co- 
strutte, come  dimostrò  Tannoja , furono  dagli  stranieri  an- 
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nunziale  quale  opera  del  loro  ingegno:  come  al  certo  basta 
leggere  quanto  dettò  Monticelli,  perchè  ornai  ceda  lo  strepito 
che  fecero  e fanno  tuttora  gli  sciami  artìfiziali  alla  Schirach. 

I filugelli,  dopo  che  venner  portati  da  que'  monaci  bene- 
meriti nell’  impero  Ottomano,  ove  ebbèro  poscia  incremento, 
ove  trovarono  coltivatori  che  ne  promulgassero  salutari  istru- 
zioni, se  non  nell’  Italia  ? 

E venendo  finalmente  ai  prodotti  più  grandiosi  della  ter- 
ra, quanti  alberi  da  frutto,  e da  ornamento  non  debbono  gli 
Europei  agli  Italiani  ? Il  delicato  ciliegio  recatoci  da  LucuUo, 
il  deliziosissimo  pesco , 1’  albicocco  che  il  gusto  e l’ odorato 
ricrea,  e il  maestoso  e amenissimo  platano , e 1’  albero  del 
balsamo,  che  Vespasiano  e Tito  portarono  trionfanti  in  Ro- 
ma, bastino  di  essere  qui  a prova  ricordati. 

Fin  dai  tempi  di  Tiberio  si  sapeva  far  produrre  delle 
frutta  innanzi  tempo,  allevandone  gli  alberi  in  climi  artifi- 
ciali, ossia  in  que’  loro  monimenta  specularium , i quali  ap- 
punto non  altro  erano  che  i tepidarj  muniti  d’invetriate. 
Così  era,  pur  fin  d’  allora,  che  sapevasi  accoglier  da  prima 
entro  tai  luoghi  le  piante  de’  paesi  più  caldi  per  poi  esporle 
gradatamente  a minor  calore  ed  all’  aria  aperta,  per  renderle 
suscettibili  a questo  clima. 

Esclusivo  merito  degli  Italiani,  dice  ottimamente  Plinio,  si 
è quello  di  appoggiare  le  viti  agli  alberi,  metodo  che,  sebbcn 
biasimato  dagli  oltramontani,  è da  noi  tenuto  come  saggiò, 
forse  perchè  il  clima  e le  circostanze  nostre  lo  esigono. 

E l’arte  dello  innesto,  che,  al  dire  di  Delille,  è un’aggiunta 
ai  doni  della  natura,  arte  sublime,  feconda,  i cui  secreti  ri- 
salgono alla  culla  del  mondo  antico,  come  non  è stata  qui 
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innanzi  tutti  coltivata,  e poscia  condotta  a perfezione?  À 
lode  del  vero,  l’ innesto  per  approssimazione  , a midollo 
ed  a succhiello  per  le  viti  j quello  ad  occhio , che  prati- 
cato veniva  a’  fichi  ed  agli  ulivi  ; l’altro  a spacco,  sono  pur 
nostri  trovati.  Nostro  è pure  il  modo  di  far  derivare  una 
pianta  di  limone  o di  cedro,  affidando  alla  terra  nelle  pre- 
scritte maniere  una  foglia,  e lo  si  deve  al  Padre  Mandirolaj 
come  è nostro  eziandio  l’ impasto  di  argilla  e di  sterco  bovi- 
no con  cui  si  medicano  le  ferite  degli  alberi,  e che  i France- 
si si  hanno  arrogata  l’ invenzione , dandogli  poscia  il  nome 
specioso  di  unguento  di  s.  Fiacre. 

E dalla  coltura  dei  campi,  aU’  arte  de’  giardini  passando, 
chi  non  conosce  dai  nostri  antichi  Romani  l’origine  di  quelle 
variate  scene  campestri  che  ora  abusivamente,  ed  erronea- 
mente si  chiamano  inglesi? 

E se  pur  si  volesse  che  semplice  fosse  il  giardino  dal  cui 
palazzo  Tarquinio  spediva  i più  importanti  afiàri  dello  Stato, 
saranno  pur  semplici  egualmente  le  ville  che  il  giovane  Plinio 
si  elegantemente  descrive  ? La  villa  Paolino  in  Friuli;  quella 
di  Canino  Rufo  a Como  ; di  Arriano  nell’  Altinate  ; di  Pom- 
pea  Celerina  vicino  ad  Ascoli  ; e le  celebratissime  di  Mecena- 
te, di  Orazio  e di  Cicerone  ? E a chi  pure  ardisce  impugnare 
la  nostra  sentenza,  porremo  innanzi  con  la  storia,  che  quelle 
ville  si  adornavano  precipuamente  della  variata  e pittoresca 
disposizion  del  terreno  e delle  piante,  le  quali  o disposte  in 
bella  simetria,  o raccolte  in  folto  boschetto,  l’ombra  amica 
prestavano  a chi  godeva  agirarsi  per  quei  recessi,  il  placido 
silenzio  de’  quali  veniva  rotto  dolcemente  dal  lene  murmu- 
rc dei  limpido  riva 
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E pure  iu  Italia  ed  anzi  in  Padova  avanti  il  i533,  e suc- 
cessivamente a Firenze,  a Pisa,  a Roma  c in  ogni  altra  cul- 
la città,  che  si  eressero  giardini  botanici  e orti  agrarj  nei 
quali,  sperimentandone  la  riuscita  di  nuove  piante,  di  se- 
menti nuove,  e di  qualunque  nuovo  genere  di  coltivazione,  si 
ritrassero  grandissimi  vantaggi;  e tanto  operarono  ad  inrichi- 
re  il  suolo  italiano  di  nuovi  prodotti,  a dilTondere  novelli  me- 
todi, a propagare  la  istruzione  ne’ villici, da  far  nascer  indi  quei 
possedimenti  bcneiìci,  che  i Francesi  .appellarono  di  modello. 

E poiché  parliam  di  diletto,  qual  terra  potrà  porci  a 
confronto  quel  numero  di  sublimi  trattati  poetici  scritti  con 
tanta  eleganza,  e con  eguale  aggiustatezza  di  precetti  ? I Greci 
ci  offi-iranno  un  Esiodo  e un  Nicandro;  i Francesi  un  Yanière, 
un  Rapin,  un  Délille;  gl’inglesi  un  Darwin,  un  Tompson;  i 
Tedeschi  un  Gessnero;  gli  Spagnuoli  un  Columella;  ma  noi 
schiereremo  un  Alamanni,  un  Arici,  un  Barulfaldi,  un  Betti, 
un  Biagioli,  unCrico,  un  Giorgetti,  un  Guadagnoli,  un  Mini- 
scalchi,  un  Nicolini,  un  Rucellai,  uno  Spolverini,  un  Tansillo, 
unTirabosco,  un  Vida,  un  Virgilio,  e cent’ altri. 

Agli  Italiani  devesi  pure  la  prima  idea  di  seguire  un  re- 
golato corso  di  osservazioni  meteorologiche,  e l’ Accademia 
<ii  Montpellier  ne  fece  fede,  premiando  la  Meteorologia  ap- 
plicaia  alla  Agricoltura  deU’  ab.  Toaldo.  Questa  scienza,  che 
nuova  ancora  in  gran  parte  può  dirsi,  vanta  pure  il  Gagnoli, 
e il  Vassalli-Eandi,  le  opere  dei  quali  servono  di  studio  e di 
ammirazione  a un  tempo  degli  stranieri. 

L’Accademia  di  Lione  onorò  di  un  premio  Gardini  per 
.aver  il  primo  dimostrato  l’ azione  sensibile  che  la  elettricità 

spiega  nell’  economia  de’  vegetabili.  .1  : r 
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In  Italia  dal  benemerito  Monlalbani  ebbero  vita  i primi 
Almanacchi  agricoli  per  istruire  la  gente  di  campagna  ■,  e cer- 
tamente non  senza  conforto  dobbiam  rammentare  i Calen- 
darii  del  Lastri , e quelli  delle  Accademie  di  Torino  e di  Fi- 
renze, perchè  verun’altra  nazione  seppe  dettame  di  più  utili. 

Molle  delle  nostre  provincie  hanno  ottimi  libri,  che  servir 
possono  per  istudiar  gli  elementi  di  Agricoltura  del  proprio 
paese.  Anzi  fra  tutti  vanno  ricordati  i Catechismi  agrarii  di 
Pollini , di  Gagliardo,  di  Balsamo  ; i Ricordi  di  Agostinetti  ; 
i Dialoghi  di  Alpruni,  di  Batlarra,  di  Crico  ec.  ; la  educazione 
del  Contadino  di  Del  Giudice  la  Dottrina  agraria,  pubblicata 
Venezia;  gli  Elementi  di  Moretti,  e di  Re,  quelli  botanico- 
agrarii  di  Gallizioli,  e varii  altri  che  omettiamo  per  amor  di 
brevità. 

Ci  presteranno  eletta  materia  e ricchissima,  amando  di 
maggiormente  erudirsi,  i trattati  e le  memorie  di  Agricoltura 
di  Abbate,  di  Amalteo,  di  Amoretti,  di  Arduino,  di  Astori, 
di  Barelle,  di  Bacci,  di  Balsamo,  di  Bottoni,  di  Biroli,  di  Bonsi, 
di  Bongiovanni,  di  Bottari,  di  Bramieri,  di  Brigido,  di  Bru- 
gnone,  di  Bruni,  di  Caparotti,  di  Capitani,  di  Carradori,  di 
Casanova,  di  Caronelli,  di  Cerati , di  Crescenzio,  di  Dandolo, 
di  Davanzali,  di  Fabbroni,  di  Fassadoni,  di  Fineschi,  di  Fon- 
tana, di  Gallo,  diGandoliì,  di  Gautieri,  di  Gemelli,  di  Ginnani, 
di  Giulio,  di  Grisellini,  di  Intieri,  diLandeschi,  diLapi,  di  La- 
stri, di  Lavezzari,  di  Lazzara,  di  Lodi,  di  Losanna,  di  Mainardi, 
Malacarne,  di  Malpighi,  di  Mannelli,  di  Marangoni,  di  Mariti, 
di  Martellini,  di  Marnili,  di  Mazzuoato,  di  Mengotti,  di  Michieli- 
Vetturi,  di  Monticelli,  di  Morozzi,  di  Occhialini,  di  Onorati, 
di  Ottolini,  di  Palletta,  di  Pignolati,  di  Paoletti,  di  Pilati,  di 
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Pollini,  di  Presta,  di  Provana,  di  Quartapelle,  di  Ramazzini, 
di  Ratti,  di  Ronconi,  di  Rubeis,  di  Re,  di  Salvini,  di  Sammar- 
tino,  di  Sartorelli,  di  SeraGni,  di  Scannagatta,  di  Silvestri,  di 
Sivieri,  di  Smecchia,  di  Sederini,  di  Tallier,  diTannoja,  diTa- 
vanti,  di  Toggia,  di  Trinci,  di  Valle,  di  Verri,  di  Vettori,  di  Vi- 
viani,  di  Zambenedetti,  di  Zanon,  e quanti  altri  accennammo 
nel  corso  di  questa  prefazione,  a cui  aggiunti  gli  Atti  preziosi 
delle  Società  Agrarie  di  Venezia  e delle  sue  provincie,  di  Mi- 
lano, di  Torino,  di  Firenze,  di  Verona,  di  Brescia,  di  Pesaro, 
di  Napoli,  di  Roma  ; la  Bibboteca  di  Campagna;  gli  Annali  di 
Re,  di  Gagliardo  ec.  ; il  Giornale  d’ Itaba,  quelli  di  Firenze,  e 
di  Milano  ; le  Collezioni  di  Memorie  e di  Opuscoli  di  queste 
due  ultime  città,  di  Napoli  ec. , e tante  altre  raccolte,  ed  ope- 
re moderne,  si  avrà  un  complesso  di  dottrine  e di  pratiche,  che 
certamente  non  potrà  ofiìrire  verun’  altra  nazione. 

Noi  abbiamo  voluto  impertanto  valerci  di  tutte  le  citate 
opere  e di  altre  ancora,  anche  straniere,  nella  compilazio- 
ne di  questo  nostro  lavoro,  cui,  a renderlo  possibilmente 
il  più  utile,  oltre  alla  Economia  rurale,  domestica,  civile  e 
forestale,  alla  Pastorizia  ec.,  vi  abbiamo  aggiunto  la  Veterina- 
ria trattata  nella  maggiore  estensione,  la  coltura  degli  orti  e dei 
giardini,  la  Caccia,  la  Pesca,  la  Legislazione  agraria,  l’Igiene 
rustica,  le  Arti  e i Mestieri  più  comuni,  ed  alcune  generali 
idee  di  Fisica,  di  Chimica  e di  Storia  Naturale,  sempre  però 
quelle  che  stanno  soltanto  in  istretta  relazione  coll’  Agricol- 
tura. Dove  vi  sia  un  nome  italiano  universalmente  adotta- 
to, gli  articoli  veranno  con  questo  distinti  e saranno  poi  al- 
cune volte  intitolati  col  nome  generico  latino  reso  italiano, 
'perchè  ci  parve  essere  cosa  sentita  più  universalmente. 
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Laonde  si  S'ede  tosto  come  questo  Lessico  è compilato  so- 
vra un  piano  più  vasto,  c diverso  forse  da  quello  dagli  alici 
adottalo. 

Gli  Agricoltori  avranno  di  falli  tutte  quelle  nozioni  che 
tornare  gli  possono  utili  sulle  scienze  relative  a perfezionar 
r arte  che  trattano.  Per  la  Fisica  e per  la  Chimica  conosce- 
ranno che  cosa  sieno,  aria,  fuoco,  brina,  clima,  calore  j luce, 
meteore,  pioggia,  umido,  vento,  vapore  ec.  ; conosceranno  i 
principii  componenti  i varii  corpi,  e principalmente  quei 
delle  terre  j conosceranno  in  line  i modi  di  comporre  le  di- 
verse sostanze  di  cui  e la  Veterinaria  e le  altre  arti  si  ser- 
vono. 

Dalla  Storia  Naturale  apprenderanno  le  cagioni  e gli  effet- 
ti di  cui  si  servo  natura  nella  varia  creazione  degli  esseri,  e 
principalmente  delle  piante,  la  loro  organizzazione  e strut- 
tura j apprenderanno  i melodi  utili  di  riprodurli,  di  perfe- 
zionarli, di  allevarli  eco.*,  apprenderanno  i caratteri  generali 
e particolari , che  risultano  dalle  differenze  osservate  negli 
organi,  sui  quali  si  determinano  i generi  e le  specie,  per 
conoscer  con  precisione  i principi!  adottati  per  la  nomencla- 
tura di  tulli  questi  esseri,  e poter  quindi  da  loro  stessi  clas- 
sificarli, ordinarli  e confrontarli  non  solo,  ma  anche  facil- 
mente, e senza  altrui  soccorso,  giugnerc  a riconoscere  con 
esattezza  la  pianta,  il  frutto  ec.  che  coltivano,  il  genere  anco 
di  alcuni  animali  c minerali  che  gli  cadono  sott’occhio,  e quin- 
di il  preciso  loro  nome  sistematico,  senza  di  cui  l’ Agricoltura 
non  potrà  certamente  torsi  da  quel  caosse  in  cui  molte  volle  si 
aggira.  E noi  intanto,  a facilitarne  queste  utili  investigazioni, 
ad  ogni  genere  di  piante,  di  animali,  c di  minerali,  fare- 
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mo  precedere  la  indicazione  della  classe,  dell’ordine  c della 
famiglia,  ed  esporremo  poscia  i suoi  caratteri  generici  e spe- 
ci&ci,  le  sue  relazioni  con  altri,  per  passar  poscia  alle  dovute 
istruzioni  5 ma  ciò  praticheremo  soltanto  per  quegli  oggetti 
coltivati,  allevati  e conosciuti  per  utilità  e per  diletto,  men- 
tre degli  altri  faremo  solo  menzione,  inviando  chi  voglia 
erudirsi  più  dilTusamente  alle  speciali  opere  di  Botanica,  di 
Zoologia  e di  Mineralogia. 

Avrà  pertanto  il  coltivatore  de’  campi  in  quest’  opera 
quello  che  spetta  alla  formazione  del  suolo , alla  natura  delle 
diverse  terre,  ai  varii  lavori  che  esse  esigono,  tanto  per 
migliorarle  nelle  differenti  miscee  de’  loro  principi!,  conci- 
mandole, acconciandole,  ovvero  adattandole,  come  nel  lavo- 
rarle a tempo,  acciocché  ricevano  i benefici  influssi  dell’  at- 
mosfera, del  sole,  della  brina  ec.,  ed  avrà  quindi  ancora,  spe- 
riamo, quanto  può  interessare  intorno  ai  prodotti  che  col- 
tiva, e intorno  al  mezzo  di  conservarli,  di  apparecchiarli  alla 
vendita,  di  ridurli  ad  uso  ec.  •,  laonde  partitamente  ed  a luogo 
troverà  con  diffusione  trattato,  e sui  sistemi  agricoli,  e sull’al- 
ternar  delle  semine,  e sulle  irrigazioni,  e sulla  raccolta  e con- 
servazione de’cereali  e delle  frutta,  e sulla  coltivazione  specia- 
le di  tutte  le  piante  ed  alberi,  che  a noi  ed  agli  animali  som- 
ministrano il  vitto,  e su  quelle  altre  in  fine  che  ci  procurano 
tessuti,  bevande,  olii,  aromi,  medicinali,  o che  riescir  posso- 
1)0  utili  alle  arti  ed  ai  mestieri. 

L’  amministrazione  rurale  offrirà  i principi!  di  economia 
agricola*,  descriverà  gli  stabilimenti  destinati  agli  usi  della 
Agricoltura;  parlerà  della  organizzazione,  distribuzione  e 
direzione  di  un  podere,  e de’  lavori  che  esige  ; dirà  dell’  im- 


Digitized  by  Google 


XXII 

piego,  vendita,  commercio  dei  prodotti,  tratterà  delle  mi- 
cure,  e della  contabilità. 

Inoltre  1’  Agricoltura  forestale  darà  qui  la  descrizio- 
ne degli  alberi  tutti  de' boschi,  il  modo  di  conservare, 
moltiplicare  e preparare  le  piantagioni  ; quello  di  recidere, 
di  tagliare  in  pezzi,  e di  esportare  le  piante  e finalmen- 
te ogni  altra  teoria  e pratica  necessaria  a sapersi  in  questo 
ramo. 

L’ortolano  ed  il  giardiniere  avranno  le  regole  generali 
della  loro  arte,  e i precetti  per  ben  attendere  alla  coltivazio- 
ne particolare  degli  erbaggi , degli  alberi  da  frutto  e d’  ab- 
bellimento, come  delle  erbe  odorose  e de’  fiori,  che  screzia- 
no i prati  e le  ajuole  colle  tinte  vivissime  di  cui  si  veste 
r amabile  Iri. 

Il  pescatore , ed  il  cacciatore  qui  rinverranno  quanto 
giova  sapersi  della  loro  arte  ■,  il  novero  e la  descrizione  degli 
animali  a cui  tendono  insidie,  gl’  instinti  e le  abitudini, 
per  adoprare  con  profitto  i mezzi,  e gli  istromenti  più  utili 
a conseguire  il  loro  scopo. 

La  Veterinaria,  la  Zoopedia,  la  Equitazione  e la  Pastori- 
zia offriranno  i principii  generali  della  struttura,  uffizi!,  e 
malattie  degli  animali,  e il  modo  di  preservarli  e guarirli.  Da- 
ranno ancora  quanto  giova  sapersi  per  educarli,  riprodurli, 
sceglierli,  governarli  e migliorarli  nelle  loro  razze,  e farne 
uso  delle  loro  pelli,  lane,  corna  e di  ogni  altro  loro  prodotto. 

La  Tecnologia  instruirà  qui  gli  agricoltori,  e i proprietari 
dei  fondi  sovra  molte  cose  necessarie  nella  domestica  econo- 
mia, e principalmente  sui  modi  di  conservare  il  latte,  fabbri- 
care il  burro,  la  ricotta,  il  formaggio  ; sulla  educazione  delle 
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api,  sulla  raccolta  e conservazione  del  mele  e della  cera;  poi 
sulla  maniera  di  educare  i Clugelli,  e come  debbansi  dipanare 
e filare  i bozzoli  e la  seta  che  producono  •,  poi  sul  modo  di  al^ 
levare  i porci,  e come  se  ne  tragga  utilità  dalla  diversa  maniera 
di  ammannire  le  carni;  poi  sull’arte  di  educare  i volatili  dome- 
stici, sul  preparare  le  loro  piume  ec.Instruirà  sulla  fabbrica- 
zione degli  olii,  dei  vini,  delle  acqueviti,  dell’aceto,  della  bir- 
ra e di  tutte  le  altre  bevande  economiche  ; instruirà  sulla  maci- 
nazione delle  farine,  sul  modo  di  fare  il  pane,  su  quello  di 
preparare  l’amido,  e di  estrarre  dalle  piante  le  parti  utili  ; indi 
sulla  maniera  di  fare  il  carbone,  su  quella  di  estrarre  la  torba, 
il  carbon  fossile , le  marne,  le  pietre  da  calce , i sali  ec.  ; di 
scavar  pozzi  o forarli,  di  costruire  cisterne,  serbatoj  d’acqua 
ec.;  ne  si  lascieranno  le  descrizioni  di  quegli  strumenti  tutti 
che  neUa  Agricoltura  e nelle  Arti  e Mestieri  più  comuni  agli 
agrQnomi  sono  usati  con  vantaggi  considerevoli  : in  una  pa- 
rola, su  tutto  ciò  che  potesse  tornar  utile  dall’ impiego  delle 
piante  e da’ prodotti  delle  medesime. 

La  legislaizione  qui  tracoerà  quelle  leggi  generali  che  ri- 
sguardano  le  associazioni  agricole,  le  regole  volute  per  acqui- 
stare un  fondo,  i doveri  dell’inquilino  ; e parlerà  sugli  affitti, 
sulle  acque,  sulle  irrigazioni  ec. 

Molte  quistioni  di  generale  interesse,  e che  alcune  par- 
ticolari circostanze  rendono  ancor  più  importanti,  e che 
ignorandole  potrebbe  recare  gravissimo  danno  ai  proprietà- 
rii  de’  fondi,  ne  spinse  qui  a brevemente  trattarle , e queste 
si  volgeranno  intorno  al  commercio,  alle  strade,  alle  dogane, 
al  dazio  ec. 

Essendo  poi  la  salute  e la  prosperità  del  colono  il  primo 
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pensiero  a cui  deve  por  mente  il  proprietario  de’  fondi,  cosà 
abbiam  voluto  dettare  alquanti  articoli,  che  da  vicino  ri- 
guardino questo  santo  dovere  ',  dando  loro  que’  precetti  o che 
preservarli  possono  da  molti  malori,  o che  più  facilmente 
loro  faranno  riavere  la  perduta  sanità,  e speriamo  che  le  no- 
stre parole  non  siano  per  essere  poste  in  oblio. 

E poiché  sotto  questo  aspetto  diremo  delle  loro  abitazioni, 
così  questa  parte  si  estenderà  ancora  in  ciò  concerne  alla 
Architettura  rurale. 

Tutte  queste  varie  materie  comporranno,  speriamo,  un 
tutto  insieme  di  somma  utilità,  e perchè  riescano  più  facili  lo 
studio  e la  lettura  degli  articoli  che  trattano  a dilungo  un  sog- 
getto, abbiam  divisato  dividerli  ove  occorra  in  capi,  in  se- 
zioni, in  paragrafi,  in  testa  dei  quali  si  troverà  il  titolo  di  ciò 
che  in  esso  discorresi  : cosa  desiderata  sempre , e sempre 
trascurata  negli  altri  Dizionari i. 

Si  permetteremo  perciò  di  dividere  in  tali  sezioni  anche 
quegli  articoli  che  intieramente  torremo  alle  opere  classiche 
italiane  e straniere,  indicando  sempre  a piedi  il  nome  del- 
l’Autore ovvero  i fonti  da  cui  attinti  gli  abbiamo.  Inoltre  vi  in- 
nesteremo qualche  nuovo  periodo,o  cambieremo  la  descrizione 
di  quella  cosa  che  non  ci  sembrasse  esatta,  mettendovi  un 
asterisco  in  sul  principio  ed  uno  alla  fine  dei  pezzi  aggiunti, 
e poscia  in  calce  il  nome  dell’Autore  dell’  aggiunta  : cosi  fi- 
nalmente a luogo  a luogo  vi  apporremo  i nostri  sentimenti 
in  parziali  annotazioni. 

Altri  articoli  che  esigono  più  importanti  e più  estesi  can- 
giamenti od  aggiunte  suggerite  dalle  nuove  scoperte  e dai 
nuovi  trovati,  ovvero  che,  a giudizio  de’  nostri  collaboratori 
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e di  noi  devono  essere  nelle  opinioni  modificati,  essi,  benché 
in  gran  parte  tolti  altrui,  pure  porteranno  il  nome  di  quel 
collaboratore  che  avrà  operato  tali  modificazioni,  giacché  in 
tal  modo  variano  le  idee,  e le  materie  divengono  appunto 
del  nuovo  serittore:  così  si  toglie  la  confutazione  inutile, 
e si  rende  più  facile  l’ istruzione.  Però  speriamo  dimostrare 
non  essersi  fatto  fascio  d’  ogni  erba , ma  sì  ghirlanda  di  ogni 
fiore,  oilrendo  ai  nostri  compatriotti  un  ben  contesto  mo* 
saico,  in  cui  le  pietre,  gli  smalti,  i vetri  di  color  mille  pre- 
stino le  tinte  loro,  a tracciare  sulla  parete  una  storia. che 
il  diletto  destando , il  vantaggio  apporti  ad  ogni . classe  di 
persone. 

£ perché  più  agevole  sembra  c più  chiaro , tanto  nella 
trattazione  delle  diverse  specie  di  coltivazioni  e produzioni, 
quanto  per  chi  ha  d’  uopo  di  studiare  o informarsi  anche 
semplicemente  su  questa  o quella  materia  relativa  all’arte 
che  trattiamo,  disporre  1’  opera  a modo  di  Dizionario,  cosi 
si  è scelta  tale  maniera,  come  quella  che,  al  dire  del  di 
Alembert,  diffuse  più  facilmente  il  sapere  dopo  il  risorgi- 
mento delle  lettere,  c perché  anche  più  adatta  a qualsiasi  corto 
intelletto.  Noi  però  cercheremo  di  collegarc  insieme  col  mez- 
zo di  opportune  citazioni  tutti  quegli  articoli  che  avranno  fra 
loro  relazione,  come  pure  quegli  altri  che  descriveranno  gli 
ordini  e le  famiglie  delle  piante  di  cui  separatamente  dare- 
mo i caratteri  generali,  ed  enumereremo  i diversi  generi 
che  le  costituiscono. 

Finalmente  essendo,  come  dicemmo,  l’opera  nostra  vòlta 
precipuamente  ad  utilità  degli  Italiani,  noi  tratteremo  l’Agri- 
coltura pratica  in  ispecialc  maniera,  c tutta  applicabile  alle 
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terre  italiane , per  la  quat  cosa  molti  chiarissimi  professori 
dall’ Alpi  al  Lilibeo  ne  promisero  la  loro  assistenza,  e andc- 
ranno  queste  pagine  illustri  de’  loro  nomi. 

Inutile  è quindi  che  si  dica  che  ogni  articolo  sarà  segnato 
dall’Autor  suo,  e che  il  primo  volume,  non  parlando  degli  al- 
tri, andrà  ricco  e celebrato  pei  nomi  dei  Professori  Aprilis, 
Borgnis,  Costa,  Da  Parè,  Franceschi,  Gasparini,  Gene,  Grana- 
ta, Lomeni,  Giuseppe  e Luigi  Mannetti,  Moretti,  Pagani, 
Pozzi,  Ridolfi,  Savani,  Savi,  Taddei,  Tenore  e di  altri  ancora. 

Noi  chiuderemo  intanto,  invitando  tutti  coloro  che  col- 
tivano e che  hanno  in  pregio  l’ Italiana  Agricoltura  a pre- 
starci mano  in  tale  impresa  ',  e queste  pagine  segnando  i 
nomi  loro,  saranno  testimonii  della  nostra  gratitudine  ; come 
custodendo  esse  i frutti  de’  loro  utili  studii  dimostreranno 
agli  stranieri,  che  se  questa  classica  terra  è salutata  qual  madre 
ed  attrice  delle  arti  gentili,  debbe  essere  ancor  riguardata 
come  maestra  di  quelle  del  bisogno,  e della  Agricoltura 
principalmente;  se  è vero,  che  questo  suolo  beato  si  chia- 
mò sempre  il  fiorito  gìardin  dell’Europa. 

F.  Gerà. 
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E RAGIONATO 


DI  AGRICOLTURA 


ABBREVIAZIONI 


Agric. 

Archit.  nir.  ' 
Agr.  stran. 
Dot. 

Dot.  Cript.  ‘ 
Bot.  Fan. 
Cacc. 

Chim.  org. 

— inorg. 
Econ.  dom. 

— civ. 

— for. 


' AgrìcoUnra. 

' Architettura  rurale. 

■ Agricoltura  straniera. 

' Botanica. 

' Botanica.  Criptoganiia 
' Botanica.  Fanerogamia. 

■ Caccia. 

■ Chimica  organica. 

• Chimica  inorganica. 

• Economia  domestica. 

■ — — Girile. 

■ — — forestale. 

- — — ■ rurale. 


Itti. 

Ham. 

Med.  retcr.)  ■ 
Min. 

Hiol. 

Omit. 

Ortic. 

Pat 

Picc.  Agr.  . 
Pese. 

Rett. 


- Ittiologia. 

' Mammiferi. 

■ Medicina  veterinaria. 

- Mineralogia. 

Miologia,  o trattato  dei 

muscoli. 

- Ornitologia. 

- Orticoltura,  o coltiva- 
zione degli  Orti. 

- Patologia. 

■ Piccola  Agricoltura. 

- Pescagione. 

- Rèttili. 


Ento. 

— Entomologia. 

Sem. 

— Semiotica. 

Equi. 

— Equitazione. 

Sint. 

— Sintomatologia. 

Farm. 

— Farmacologia. 

Spiane. 

— Splancnologia,  0 trat- 

Fis. 

— Fisiologia. 

tato  dei  visceri. 

Fou. 

— Fossili. 

Sto.  nat. 

— Storia  naturale 

Geo. 

— Geologia. 

Tecn.  agr. 

— Tecnologia  agricola. 

Giard. 

— Giardinaggio,  0 colti- 

Tecn. 

— Tecnologìa,  0 Arti  c 

vazione  de'  Giardini. 

Mestieri. 

Gran.  Agr. 

— Grande  Agricoltura. 

Zooj. 

— Zooiatrìa. 

Igi.  rust. 

— Igiene  rustica,  0 sui  mo- 

Zool. 

— Zoologia. 

di  di  conservare  la  sa- 

Zoop. 

— Zpopedia,o  arte  di  edu- 

nità dei  villici. 

care  gli  animali. 

Nota.  Di  più  vedi  gli  articoli .^iireoiasione pag.  17  e ai. 
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DIZIONARIO  UNIVERSALE 


DI  AGRICOLTURA 

CQI.TIVAZI05K  DEGLI  ORTI  E DEI  GIARDISI,  VETERIHAHU,  ARTI  E MESTIERI 

riù  UTILI  AGLI  AGKICOLTOU,  ZC.,  SC. 


A 

A . ( Zooiatria,  Botanica.  ) 

Prepuùzioac  o pai  ticcUa  inscpa- 
i-dbUe,  urdinarìamentc  prìvulÌTa  , cioè 
che  esprìme  la  privaiiuuc  di  quantu  le 
vien  unito  ove  si  colochi  nel  prìncipio 
di  alcune  parole.  A cagìon  di  esempio, 
apetalo,  significa  sema  pelali  ; acaule 
sema  caule;  ajìllo  privo  di J'oglie.  — 
Qualche  volta  invece  ne  accresce  il  si- 
gnificato, ed  è sinonimo  di  molto:  non 
di  rado  è supci'flua;  e corrisponde  il 
più  spesso  alla  preposizione  latina  in, 
nelle  parole  composte. 

Nella  medicina  veterinaria  o zooja- 
tria  è una  abbreviazione  di  ana,  e si- 
gnifica egual  peso  . ( f' edi  abbrevia- 
TDBJt.) 

F.  GBBA. 

AABAM.  f Medicina  P'cterinaria.J 
Nc'  libri  antichi  trovasi  qualche 
Tolta  indicato  con  tal  nume  il  piom- 
bo, e perciò  anche  i suoi  preparati  di- 
versi. ( f'.  rlUHDO.  ) 

Vi:,  di  jigr. , Voi.  I. 


A A S 

AAL.  (Agricoltura  straniera.) 

§.  I.  Alberi  delle  Indie,  descrittici 
da  Rumfio,  ma  non  con  quella  esat- 
tezza eh'  è necessaria. 

a.  Sembra  che  deggiano  apjiar- 
tenere  alia  famiglia  delle  tcrebentina- 
cee , e se  ne  conoscono  due  specie, 
principalmente  distinte  per  la  grandez- 
za della  foglia,  e per  l'uso  ebe  di  una 
vien  fatto. 

§.  3.  La  specie  a foglie  più  grandi 
è in  particolare  coltivata,  perchè  som- 
ministra  una  corteccia  aromatica , la 
quale  condisce  gli  alimenti,  il  vino  di 
c tutte  le  bevande  in  cui  si 
infunde,  dando  loro  un  sapore  aggra- 
devole. 

AASMO.  {ilfedicina  Veterinaria.  ) 

Il  chiarissimo  e nob.  professo' 
re  De  llildtnbrand  chiama  con  que- 
sto nome  il  va]K>r  caldo  che  esala  dal 
j corpo  più  o mcuo  visibilmente. 

I r.  CEKA. 
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AB  AG  A.  (Agricoltura  straniera,) 
§.  1 . Nome  di  una  pianta  annua, 
che  moltissimo  si  coltiva  in  Asia,  in  A- 
frica  ed  in  America,  datogli  da  Sonnerat 
quando  la  trovò  nelle  Isole  Filippine. 

§.  3.  £ però  una  specie  di  dfusn, 
c forse  la  Musa  sapientum^  di  ligneo, 
la  quale  da  noi  si  coltiva  nelle  stufe 
calde,  e dura  parecchi  anni. 

g.  5.  Humboldt  (Ess.  poi.  sur 
la  Nouv.  Esp,,  t.  IJIf  p.  30  ),  ci  dcscri* 
ve  r immenso  vantaggio  che  se  ne  ritrae 
dalla  coltivazione  di  detta  Musa , sia 
dal  frutto  e da  suoi  prodotti,  sia  delle 
sue  parti  fibrose,  dalle  quali  si  ottengo- 
no tele  diverse  assai  fine,  tele  ordinarie 
e cordami. 

A BACIO.  ( Agricoltura.  ) 

Diccsi  cosi  quel  luogo  dove  il  sole 
non  batte  o batte  poco,  quello  che  ò 
opposto  al  sole,  e per  lo  più  dicesi  di 
quel  lato  che  guarda  la  tramontana  : 
talvolta  indica  anche  un  luogo  coperto. 
Nel  corso  di  quest’opera  però  noi  lo  use- 
remo per  luogo  dove  poco  batte  il  sole. 

ABADAVIXA.  (Ornit.  Caccia.) 
Albino  diede  questo  nome  al  Frin- 
giUa  spinus.,  ch’è  il  lucsebiro.  (F.  que- 
sto vocabolo.  ) 

ABAMA.  ( Botanica.  ) 

g.  I.  Genero  formato  da  Adan^ 
ron,  c adottato  poscia  neUa  Flora  fran- 
cese ( T.  Ili,  p.  171)  nella  quale  tro- 
vasi la  sola  specie  Ahama  oxfraga^ 
De  Candol.  (F,  AifTEMCo.) 

ABAPTISTA.  ) ,^  ..  . , . 

ABATTISTA.  ) veUn- 

ABATTISTO.  ) 

Che  cofa  sia. 

§.  I.  Galeno,  Fahricio  di  Acqua- 
pendente,  e più  clic  nitri  Scultcto,  ( nel 
Armamentario  Cbirurj'ico)  cliia- 
inaruno  con  tal  nome  un  cercine  circola- 
re, detto  In  corona  del  traviano,  di  cui  si 
servivano  onde  non  offendere  il  ccrcliro 
quando  pciroruvano  le  ossa  della  cal- 


A B B 

LOTOLA.  ( V.  questa  voce,  • gli  articoli 

PEnFOBAUOHE,  TBArAKO,  TBAFAKAZIOIIK.  ) 

— Talvolta  poi  intondesi,  sotto  questo 
nome,  la  lamina  del  trapano  stesso,  che 
serve  a perforare  l'osso  sovra  cui  viene 
messa  in  opera. 

Forma  che  deve  avere. 

§.  3.  Questa  corona  era  antica- 
mente di  figura  conica,  ed  oggidì  si  usa 
invece  di  figura  cilindrica,  giusta  le  bel- 
le osservazioni  di  Desault  e di  Sharps. 
Sabatier  però  vorrebbe  riclùamare  l'an- 
tica forma,  ma  in  quel  mentre  che  si  a]»- 
prczzano  le  belle  commendazioni  di  co- 
sifatto  valentissimo  scrittore,  troppi  sono 
i vantaggi  offerti  dalla  recente  riforma, 
onde  si  abbia  a tornare  BH'antìco  uso  : e 
oggidì  ben  giustamente  più  si  fa  calcolo 
delle  esattissime  cogiiiziuni  anatomiche, 
e ilella  manuale  cspcrtezza  degli  opera- 
tori, di  quello  sia  degli  strumenti  pronti 
a darci  ì div  ersi  mezzi,  che  guidano  a 
isfuggirc  ogni  sinistro. 

P.  EEBA. 

A BABDOSSO.  (Arte  cavalìernia.) 

§.  I,  Significa  montare  un  cavallo, 
od  altro  animale  senza  sella,  o Cosa  che 
la  equivalga. 

§.  3.  E quasi  indispensabile  usare 
a bardosso  i giovani  animali  destinati  a 
portare  onde  si  dimestichino,  sempre 
però  al  solo  oggetto  di  avvezzarli,  e non 
di  farli  agire. 

ABAX.  ( Storia  Naturale.  ) 

Il  nostro  dottissimo  Bonelli  stabilì 
sotto  questo  nome  un  genere  d'iasEm, 
che  Latreille  pose  tra  le  Jeronie. 
ABBACCHIARE.  (Ap^r.  e Orile.) 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  Generalmente  con  questa 
voce,  e con  quella  di  Abbatacchiarc. 
Bacchiare  e Perticare , esprimesi  il 
battere  con  baccuiu,  batacchio  o peb- 
TiCA  (e.  queste  voci)  le  frutta  quando 
sono  sull'albero  onde  affrelUriic  la  rac- 
colta. 
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Distinzione  da  farsi. 
a.  Ore  poi  <ì  volesse  osare  mag- 
gior precisione,  Abbacchiare,  Abbatac- 
chiare  e Perticare  si  riserverebbero  ad 
esprimere  simile  operazione  fatta  agli 
alberi,  che  portano  frutti  a mallo,  come 
noci,  mandorle,  ec.  , e quando  si  oper  a 
sugli  albi  alberi  direbbesi  bacchiare. 

li  dannoso. 

§.  3.  Ci  riserbiamo  ove  tratterre- 
mo della  coLLaTTÀ  dei  erutti  ( v.  que- 
sta voce  ) a parlare  come  sia  sempre 
meglio  coglierli  a mano , e con  dUi- 
genza , e soltanto  amiamo  di  avver- 
tire che,  abbacchiando  soflVono  e gli 
alberi  e le  frutta  stesse.  £ codesta  av- 
vertenza è massimamente  da  aversi  col- 
l’oLivo  ( i».  questa  voce  ),  imperocché  è 
Talbero  che  pur  troppo  si  usa  di  bac- 
chiare, ed  è quello  che  a preferenza  di 
ugni  altro  ne  soflrc  da  silfata  mata  pro- 
cedura, sia  perchè  cadono  le  foglie,  sia 
perchè  si  perdono  molte  gemme,  che 
apparecchierebbero  la  vegetazione  per 
l'anno  successivo,  sia  perchè  i picciuoli 
rami  si  ammaccano,  marciscono,  si  rom- 
pono, ec. , sia  finalmente  perchè  ne  sca- 
pita anche  l'olio,  che  si  spreme  dal  frutto 
offeso,  come  saggiamente  avverti  anche 
il  dottissimo  Pollini  nel  suo  Catechi- 
smo Agrario.  Tavanti  trattando  del- 
rO/iVo,  e più  particolarmente  Damucci 
( Giornale  Agrario  toscano,  n.  5), 
dimostrarono  evidentemente  questi  dan- 
ni, che,  come  pur  anco  riflette  quest'ul- 
timo, si  estendono  talvolta  pel  corso 
di  un  triennio. 

Si  abbandoni  quindi  finalmente 
Tabbocchiatura  a proprio  vantaggio,  e 
il  tempo  maggiore  impiegato  nel  cogliere 
le  olive  a mano,  verrà  poi  abbondante- 
mente compensato,  e da  una  prosperità 
maggiore  nella  pianta,  e da  una  più  ab- 
tmodante  produzione  di  frutta. 

r.  GERÌ. 
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ABBACO.  (Amministrai,  rurale.) 

§.  I.  Arte  di  far  le  ragioni  e i cuii- 
ti,  per  cui  suolsi  anche  chiamare  cosi 
la  stessa  irithetici.  (P.  questa  voce.) 

§.  a.  Oavasi  pure  il  nome  di  Ab- 
baco alla  Tavola  Pitagorica  ch'era  una 
tav  ola  di  numeri,  con  cui  s' impalavano 
più  agevolmente  i principii  dell'arit- 
metica. ( P.  TIVOLI  PITICORICA  ). 

§.  3.  Chiamavasi  pure  Abbaco 
quella  Tavoletta  coperta  di  polvere , 
sojira  la  quale  i matematici  delineavano 
le  lor  figure. 

§.  4-  Fu  anche  detto  Abbaco  uno 
stromento  appropriato  a làcilitare  i 
calcoli. 

ABBAGLIAMENTO.  (Medicina  ve- 
terinaria ) 

§.  I.  Turbamento  di  vista,  per  lo 
più  accompagnato  da  penosa  sensazione, 
e che  vien  prodotto  dalla  subitanea  e pas- 
seggierà impressione  di  vivissima  luce, 
o pure  dal  passaggio  immediato  da  luogo 
oscuro  in  altro  assai  luminato.  Anche 
poca  luce  può  far  nascere  l'abbagliamen- 
to, e ciò  avverrà  qualora  la  retina  dell'oc- 
chio abbia  una  sensibilità  esaltata,  come 
accade  nella  ottalmia,  specialmente  inter- 
na, nella  congestione  cerebrale,  in  molte 
malattie  anche,  e soprattutto  in  quella 
che  fu  intitolala  febbre  cerebrale. 

§.  3.  Dopo  che  la  retina  fu  colpita 
fortemente  da  splendidissimo  raggio  di 
luce,  si  continua  per  lo  più  a vedere 
una  specie  di  spettro  luminoso , che 
apparisce  in  tutti  gli  oggetti  che  si 
guai'dano,  sicché  seguila  la  sensazione , 
quantunque  il  corpo  non  agisca  più 
sull'organo  visivo  ; e si  volle  produrre 
colai  fatto  qual  esempio  di  vista  perver- 
tita. Esiste,  a dir  vero,  questo  perver- 
timento, ma  esso  dipende  al  certo  dal- 
ia esaltazione  della  sensibilità  in  alcun 
punto  della  retina;  esaltazione  che  dura, 
avvegnaché  lo  stimolo,  non  agisca  più 
su  tale  membrana. 
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§.  3.  Ìj  abbagliamento  adunque 
■on  fumia  altro  che  un  sintonia  della 
irrìtaucme  della  retina  e delPencefalo, 
nè  richiede  altri  mezzi  curatiri  se  non 
se  quelli  indicati  in  oodeste  irritazioni. 

DIZ.  s.  M. 

ABBAINO.  (Architettura  rurale.) 

Che  cosa  sia, 

§.  I . Spiraglio  o finestra  latta  nel 
colmo  di  una  casa  per  dar  lume  allo 
spazio  che  è sotto  il  tetto^  ed  accordare 
uscita  sul  tetto  medesimo. 

§.  a.  £ cosa  utilissima  farne  quanti 
meno  si  può,  essendo  essi  altrettante 
cagioni  di  spesa,  pel  lavora  pc'matcriali, 
e per  la  loro  manutenzione  che  esigo- 
no;  ma  principalmente  perchè  lasciando 
gli  abbaini  penetrare  con  facilità  Tu- 
mido ed  il  sole  sotto  al  coperto,  vengo- 
no con  ciò  ad  opporsi  al  vero  scopo  pel 
quale  si  costruiscono  i tcUi,vale  a dire  di 
riparare  dalle  intemperie  delle  stagioni. 

Come  si  costruisca, 

§.  3.  Ecco  il  metodo  che  si  tiene 
nella  costruzione  delTabbaino  comune, 
cioè  quello  quadrato  ed  aperto  io  un 
culmo  piano. 

£ desso  positivamente  un  piccolo 
tetto  che  entra  in  un  grande,  fra  due 
correnti  i quali  si  fanno  più  forti  degli 
altri,  onde  possano  portare  il  peso  del- 
Tabbaino. Due  regoli  verticali  d'appog- 
gio comuni  in  questi  correnti,  e legali 
in  alto  fra  loro  da  una  traversa  parallela 
al  finire  del  tetto  ; due  altre  traverse 
poroleUc  Tuna  alTaltra  c perpendicolari 
alla  prima,  vengono  ad  unirsi  da  un 
lato  coi  due  correnti,  daU' altro  con  la 
cima  dei  regoli  d'appoggio.  Queste  tre 
traverse  sono  in  uno  stesso  piano,  e 
formano  un  rettangolo  mancante  d'un 
lato,  sostenuto  in  aria  dai  due  regoli  e 
dai  correnti  ; bene  spesso  si  legano  le  due| 
ultime  traverse  al  corrente  con  tavole| 
in  piedi  dì  varie  altezze  per  chiudere 
i fianchi  triangolari  dell'  abbaino , le 
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quali  tavole  poi  si  rendono  scabre  collo 
scalpello,  si  coprono  di  malta  e di  ges- 
so, e formano  cosi  un  muiriciuolo  sot- 
tile e triangolare,  sostenuto  dal  cor- 
rente. 

Le  due  traverse  superiori  servono 
di  telaio  ad  un  piccolo  colmo,  nel  quale 
non  si  adopera  nè  trave  maestra,  nò 
monaco,  ma  soltanto  travicelli  che  iwn- 
gono  puntellati,  e portano  le  tegole,  o 
le  lastre  d'ardesia,  ove  si  adoprino  que- 
ste ultime;  quelle  che  vanno  ad  unirsi 
col  tetto  della  casa  sono  augnato  onde 
formare  un  angolo  rientrante  in  qudla 
linea  nella  quale  il  piccolo  culmo  pene- 
tra il  grande,  e laure  cosi  le  veci  di 
grondaie. 

§.  4«  Questa  parte  di  tetto  varia 
infinitamente  di  forma,  secondo  le  cir- 
costanze. FAiaaicBE.) 

ABBALLARE.  ) (Tecnologia  rtt~ 
ABBALLINARE.)  raU.) 

Far  balle  di  checchesia,  far  un  ri- 
volto, afiardcUare.  Siccome  poi  è pili  in 
uso  di  esprimere  questa  azione  ctd  vo- 
cabolo iMBALi.ABB,  COSÌ  ct  riserviamo  a 

articolo  la  descrizione  di  fare  in 
balle  la  canapa,  la  seta  ed  altre  mer- 
canzie. 

ABBANDONARE.  ( Medicina  vete- 
rinaria). 

Ove  sì  parli  in  generale  dei  Bruti 
ammalati,  questa  voce  esprime  il  totale 
abbandono,  che  si  fa  di  essi  alla  semplice 
natura,  o perchè  la  spesa  della  curazio- 
ne  avanza  il  valore  dclTanimuIe,  o per- 
chè l'operazione  da  praticarsi  è perico- 
losa, mentre  che  o si  mantenghino  essi 
in  istalla  a regolato  alimento,  o si  lascino 
liberi  in  un  pascolo  possasi  aver  alme- 
no qualche  lusinga  che  la  natura  ripari 
ai  disordini  della  loro  macchina  senza  il 
soccorso  dell'arte. 

ABBANDONARE.  (EquU(t%ione.) 

Esprìmesi  anche  così  T intero  li- 
bertà, che  viene  data  ad  un  qualdìt; 
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animale  dalla  mano  di  chi  lo  guida,  os- 
sia il  lasciarlo  correre  a tutta  possa  col 
cedere  del  tutto  le  redini,  mentre  lo  si 
stimola  al  corso  sema  sostenerlo  suffi- 
cientemente. L'atione  dell'animale  dice- 
si, che  si  abbandona. 

ABBARBICARE.  (Fitiol.  vcget.) 

§.  I.  L'attaccarsi,  che  fanno  le  pian- 
te col  mezzo  delle  radici  in  terra  ; o lo 
appiccarsi  delle  piante  parassite  sopra 
altri  corpi. 

§.  a . Quando  le  pianticelle  si  pon- 
gono ad  abbarbicare,  esigono  particolari 
cure  nella  Esposizione,  nella  ibbicazio- 
BE,  ec.  ( F.  questi  vocaboli  e pueta- 

GIOBB.) 

ABBARCARE.  (Economia  rurale.) 

§.  I . Ammassare  le  gregne  sull'aia 
formandone  le  barche,  ossia  disporre  io 
barche  il  grano,  le  biade,  il  legname  o 
checchesia.  Dicesi  anche  Abbicare. 

§.  3.  Nell'abbarcare  le  diverse  so- 
stanze, è d'aversi  principalmente  in  mira 
di  lasciar  libero  accesso  all'aria  fra  gre- 
gna e gregna,  ec.  onde  non  si  riscaldi- 
no, fermentino  e putrefacciano  i grani, 
le  erbe,  il  legname  od  altro. 

ABBARRATO.  (Equitazione.) 

Diccsi  di  un  cavallo,  il  quale  abbia 
incallite,  o affette  le  barre  in  modo,  che 
poco  o nulla  senta  la  mano  del  gui- 
datore. 

ABBASSA&IENTO.  ( Medicina  ve- 
terinaria. ) j 

§.  I.  Si  esprime  con  questa  voce 
l'azione  di  abbassare  e lo  stato  di  una 
cosa  abbassata.  Si  adopera  poi  spesso 
per  significare  uno  dei  metodi  di  ope- 
rare la  cateratta,  il  quale  appunto  con- 
siste nel  deprìmere  il  cristallino  divenu- 
to opaco,  e fissarlo  nel  corpo  vitreo 
sotto  del  silo  per  esso  dapprima  occu- 
palo. ( F.  CSIEEATT*  .) 

§.  3.  Ore  l'utero  discenda,  o cada 
nella  vagina  dicesi  pure  abbassamento 
dell'utero  (v>.  csdcta  dei.l'oteeo)  ; c si- 
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inilmcntc  si  dice  della  mascella  inferiore, 
del  braccio,  della  palpebra,  del  velo 
palatino,  e via  discorrendo. 

n.r  DA  pabì. 

ABBASSAMENTO  osile  ascbe  e 

DELLA  GBOPPA.  ( Med.  veterinaria.  ) 

L'esperienza  insegna,  che  un  ca- 
vallo ben  costruito,  nell'alto  di  passare 
dal  riposo  all'esercizio,  poggia,  spinge  o 
rigetta,  direm  cosi,  la  massa  del  corpo 
su  le  parti  sue  posteriori,  e rendendola 
in  tal  modo  più  bassa  di  uno  a due  pol- 
lici, dà  un  indizio  di  vigore  c di  forza. 
Ogni  acquirente,  che  brama  di  non  in- 
gannarsi sul  servizio,  che  si  promette 
da  un  cavallo,  deve  attentamente  osser- 
vare questo  movimento,  facendolo  an- 
dare di  trotto  sopra  un  terreno  ben 
livellato.  Quanto  più  sensibile  si  mostra 
un  tale  abbassamento,  tanto  meglio  sup- 
plirà il  cavallo  ai  servigi,  che  si  possono 
da  esso  aspettare,  (^.la  parola  cavali.o.) 

D.r  DA  PABÉ, 

ABBASSAMENTO.  (Tecnol.  rur.) 

Che  cosa  sia, 

§.  I.  Chiamano  i distillatori  lo 
scemarsi  di  forza  dei  liquori  spiritosi  o 
per  I'  aggiunta  di  un  poco  d'  acqua  , 
o per  essere  la  distiUazione,  di  quella 
materia  dalla  quale  si  ottengono,  sul 
finire. 

Come  si  conosca. 

§.3.  Il  mezzo  di  conoscere  l'ab- 
bassamento degli  spiriti  è \' Areometro. 
( F.  questa  parola  ).  Molti  perù  con- 
tinuano a far  qualche  volta  delle  prove 
in  altro  modo,  cioè  coll'agitare  un  poco 
del  liqtiorc  in  una  ampolletta,  giacché 
lo  spirito  debole  affatto  fa  una  schiuma 
a guisa  di  corona,  che  subito  si  distrug- 
ge, ed  all'  incontro  collo  spirito  un  poco 
più  forte  siffiitta  corona  dura  qualche 
tempo.  Questa  prova  esige  una  pratica , 
ed  è sempre  incerta. 

ABBASSAMENTO  del  TEBEEitn . 
( Agricoltura  e Giardinaggio.  ) 
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Che  cosa  sia. 

§•  T . Dicesi  proprianienlc  <Icl  so> 
clere,  direm  così,  che  fa  la  terra  dopo 
che  venne  lavorata. 

§.  a.  Tutte  le  terre  quando  si  som- 
movono  o si  trasportano,  si  abbassano 
dopo  un  certo  tratto  di  tempo  spinte  dal 
proprio  peso,  o indotte  dalle  pioggie  che 
cadendovi  sopra  trasportano  via  alcune 
particelle  più  sottili,  e fanno  maggior- 
mente avvicinare  ed  unire  le  altre  parli 
costituenti  : lo  stesso  avviene  anche  de- 
gli strati  preparati  col  letame,  ove  non 
si  abbia  cura  di  batterli,  e pigiarli  con  la 
mazza  sì  che  non  possano  più  profon- 
darsi. 

£ mollo  da  valutarsi . 

§.  3.  I buoni  agricoltori  tengono  a 
calcolo  questo  probabile  abbassamento 
<lel  terreno,  specialmente  ove  piantano 
alberi,  onde  Tinnesto,  che  fosse  presso 
alle  radici,  non  venga  coperto  dalla  ter- 
ra, ovvero  aflinchè  le  ramaglie,  o il  così 
detto  castello,  partano  sempre  da  una 
altezza  regolare  ed  uniforme. 

Quanto  si  abbassi  il  terreno. 

§.  4*  Un  tale  abbassamento  riesce 
maggiore  o minore  a norma  di  molte 
particolari  circostanze.  Pure  si  può  con 
qualche  fondamento  stabilire  che  una 
terra  sommossa  si  abbassa  comunemen- 
te di  un  pollice  per  ogni  piede,  e perciò 
.se  la  buca  sarà  di  tre,  quattro  o cinque 
piedi  di  profondità,  T albero  sì  sprofon- 
«loi’à  <b  tre  quattro  o cinque  pollici,  e 
l'innesto  o il  castello,  si  troverà  pure 
fùù  profondamente  abbassato , e forse 
A scapito  della  regolare  simmetria.  £ 
r agricoltore,  e il  giardiniere  baderanno 
quindi  sempre  a questo  evento,  e lasce- 
ronno  sempre  sopra  la  buca  una  deter- 
minala quantità  di  terra  onde  col  tempo 
ciò  ohe  soptavanza  si  metta  a livello  col 
terreno  vicino.  (Vedi  T articolo  PUR- 

TZMOIfl.) 
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Abbassamento  «/tf**  terreni  diseccati, 

§.  5.  Quando  poi  si  tratti  delP  ab- 
bassamento in  grande  ed  in  totalità  in 
terreni  diseccati  di  nuovo,  conviene 
piuttosto  ritenere  essere  robbassamcnlo 
maggiore  dì  quanto  abbiamo  ora  stabilito, 
quindi  bisogna  prendere  una  più  ampia 
considerazione.  {£",  Disbccamerto.  ) Ohi 
calcolasse  in  simUi  grandi  intraprese  le 
solc'primitivc  spese  di  un  dìseccamento, 
senza  prevedere  quelle  dell'  abbassa- 
mento degli  argini  che  conviene  rialzare, 
o quelle  del  terreno  che  costringe  a sca- 
vare di  nuovo  i canali,  od  altre  sifiàtle, 
ben  si  awederebbe,  dopo  qualche  anno, 
dello  sbaglio  di  sua  speculazione.  (Vedi 

ASCUJGAMSIfTO,  IKGIRB.  ) 

§.  5.  Avviene  pure  talvolta  che,  in 
seguito  al  dissodamento,  il  suolo  si  ab- 
bassi per  propria  natura;  ma  questo 
non  è di  grande  momento,  e fa- 
cilmente correggersi  dietro  un  saggio  da 
praticarsi  sopra  alcuni  metri  di  ter- 
reno. 

nr.  ni  pmé. 

ABBASSARE.  (Giardinaggio  e 
gricoUura.  ) 

1 giardinieri  nel  togliere  un  ramo 
da  un  albero  dicono  volgarmente  abbas^ 
sare  un  ramo.  Alcuni  sciìttorì  vuUero 
anche  chiamar  così  V abbassamento  che 
si  dà  al  sarmenti  delle  vile  nel  potarli 
e disporli  alla  miglior  fruttificazione,  sia 
che  delti  sarmenti  si  pieghino  a mezzo 
arco  o ad  arco  intiero  : ma  di  ciò  ali'ar- 

ticolo  FOTlGIORE  DELLA  VITE. 

ABBASSATORI.  (biologia.) 

Nome  generico  dei  muscoli  che  ab- 
bassano qualche  parte,  ossio  che  T al- 
lontanano dalla  estremità  cefalica  del 
tronco. 

ABBATTACCUIARE.  Asaic- 

CHIARE. 

ABBATTERE  cr  cavallo.  (Medici- 
na Veterinaria.) 
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Cht  cosa  f/o. 

§.  1 . Kovcsciare  a t«rra  il  cavallo 
dargli  fuoco,  o castrarlo,  o riporre 
r ernia  intestinale,  o per  assoggettarlo  a 
(|iialsivoglÌ8  altra  operazione  cliiriirgi- 
ca  lunga  o dolorosa,  ovvero  anche  per 
\inccrc  la  sua  caparbietà  nel  ferrarlo. 

Avocrten%e  prime. 

§.  a.  Le  prime  precauzioni  onde  ai- 
lerrare  un  animale  consistono,  nello  sce~ 
glierc  il  luogo  in  cui  si  vuol  farlo  cadere, 
esaminarlo  se  sia  ben  sodo,  piano  e ca- 
pace di  raccoglierlo  senza  perìcolo,  che 
cadendo,  c dimenandosi  urti  di  contro  a 
qualche  muro,  a qualche  sasso,  a qual- 
che pianta  etc.,  e quindi  coprirlo  con 
un  grosso  letto  di  paglia  o di  strame 
Oninicttono  alcuni  queste  ovrertenze 
sebbene  utilissime.  £ di  vero,  se  l'anima 
le  cade  sopra  un  cotq)o  troppo  duro,  o 
.sopra  qualche  pendio,  non  deve  egli  fa- 
cilmente riportarne  qualche  fcrìla  o con- 
tusione 7 e quand'  anche  sembrasse  (k>- 
lernc  andar  esente,  non  sarà  sempre  più 
utile  che  possa  mollemente  cadere,  e di- 
stendersi? Apparecchiato  il  letto  vi  sì 
conduce  sopra  la  bestia,  c sì  cerca  di 
tenerla  l>cu  ferma  per  la  cavezza  o pel 
ca|>estro. 

Praliche  ulteriori. 

§.  j.  Quindi  fassi  ad  injpQsloiarla, 
cioè  u mettergli  una  ]iastoia  o balza,  mu- 
nita di  libbia  c di  anello,  a ciascuna  gam- 
ba, operando  in  modo  che  le  fibbie  re- 
stino al  di  fuori  e gli  nnclìi  verso  il  cen- 
tro del  corpo.  Un  mozzo  tenga  alzato 
da  terra  il  piede  anteriore  del  lato  su 
cui  si  vuole  sdraiare  la  bestia  per 
vitarc,  che  si  alzi,  che  meni  calci  cc.  c 
in  questo  mentre  gli  si  pungano  le  balze, 
coiuiiicìaiido  prima  ad  aflibbiarne  una, 
alta  quub‘  si  sarà  avvinto  per  lo  innanzi 
ima  estremità  della  fune,  su  quella  gamba 
autei  iore  che  venne  lasciala  sul  terreno 
cioè  alla  opposta  a quella  su  cui  studiasi 
di  rovesciarlo.  Buste  cosi  iucccs$i>amen- 
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te  lu  balie  a tutte  e quattro  le  gnml>c  si 
passerà  la  medesima  corda  prima  nei  due 
anelli  posteriori,  [lot  in  quello  rimasto  li- 
bero, e finalmente  anche  nel  primo  dove 
appunto  sì  è da  principio  annodata.  Ciò 
fatto  si  abbandoni  la  gamba  che  teneva- 
si  sollo’ata  da  terra,  e dato  in  mano  U 
capo  libero  della  fune  a tre  o quattro 
uomini,  si  faccia  che  essi  la  tirino  a loro, 
c così  alla  tratta  improvvisa  di  questa  si 
avvicineranno  le  quattro  gambe,  e si 
vedrà  cadere  la  bestia  priva  di  un  vero 
punto  d’ appoggio.  Sarà  opportuno  evi- 
tare una  caduta  precipitosa  e facilmente 
avrassi  rintcnto  ove  uno  aflcrrì  la  bestia 
per  la  criniera  ed  un  altro  per  la  colla, 
e questi  stessi  di  poi,  insieme  a quello 
che  c occupalo  a tenerla  per  la  cavezza 
o pel  capestro,  cd  a quello  che  ha  in 
mano  la  fune,  ne  tengano  furtementu 
la  testa,  si  portino  prontamente  con 
una  roano  sopra  la  guancia,  ed  un  gi- 
nocchio sul  collo  presso  la  chioma,  on- 
de gli  venga  impedito  il  dimenarsi^  c 
quegli  altri  inlratlanto  si  adagino  sul- 
la groppa,  e gli  tolgano  d'  alzarsi^ 
in  quel  medesimo  tempo  che  colui  che 
tiene  la  fune  la  trarrà  o sè  maggior- 
mente, onde  strìngere  e fermare  irre- 
movibilmente insieme  i ipialtro  piedi. 
Finalmente  si  ferma  lu  fune  stessa  con 
un  nodo  scorrevole,  cliiuso  strcttanicn- 
Ic  sopra  un  grosso  torturo  di  paglia,  e 
le  gambe  dovranno  assettarsi  rosi  che 
maggiori  sforzi  non  valgano  a dis- 
unirle. Ove  poi  tale  disposizione  fos- 
se di  ostacolo  all'  operatore,  si  scio- 
glierà sull'  istante  dalla  balza  quella 
gamba  la  cui  unione  colle  altre  potesse 
iiiaggiormenlc  imbarazzare;  c mediante 
la  cingliiu  avvinta  al  suo  pastorale  si  as- 
sicurerà ili  quel  mollo  che  permette  e 
richiede  Topciazione  da  eseguirsi 
n**.  Iti  rARK. 

ABBAT'i'lMEM'O.  {.Vcdicma  ve- 
ict  inaria.) 
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Che  cosa  sia. 

I . E r abbattimenlo  un»  certa 
jtiubUauoiie  che  avviene  nello  keslie. 

Come  si  appalesa. 

§.  3.  Può  talvolta  appalesarsi  no- 
tevole c quasi  istantaneo,  come  sintomo 
o prodromo  della  maggior  parte  dei  mor- 
bi principalmente  acuti.  Ma  siccome  in 
allora  questo  sintomo  non  è un  morbo 
reale,  e si  perde  o si  accresce  colle  stes- 
se malattie,  cosi  non  è necessario  che 
esso  divenga  soggetto  di  un  trattamen- 
to particolare,  ed  esige  soltanto  che  si 
stia  in  guardia,  perchè  giungendo  ad  un 
grado  considerevole  dimostrerebbe  Tap- 
prossiinarsi  di  fierissima  malattia. 

§.  5.  Ordinariamente  però  si  appa- 
lesa quando  gli  animali  furono  assogget- 
tati a lunghe  e penose  fatiche,  e questo 
stato  devesi  ben  distinguere  dal  prece- 
dente , per  non  incorrere  in  abbaglio 
forse  pericoloso;  Viene  questo  a cono- 
scersi 3 da  una  svogliatezza  ; da  un  par- 
ticolare languore  ; dagli  occhi  malinco- 
nici ; da  una  avversione  al  cibo  ; dall'ap- 
poggiarc  la  testa  alla  mangiatoia;  dal 
giacere  volontierì  ; dalla  rigidezza  delle 
gambe  ; dallo  spostarsi  dìlHcilmente  dal- 
la presa  situazione;  dall'  orinar  spesso, 
e sovente  senza  sfoderare  il  membro  ; 
dalle  orine  crude;  dalle  feccie  dure  e 
mal  concotte  ; dalla  cute  secca  e coria- 
cea ; e dal  pelo  aspro  ed  arruffiito. 

Differeme. 

§.  4.  Oltre  di  avervi  due  sorta,  di- 
rem cosi,  di  abbattimento  a seconda  delle 
cause  producitrici,  si  ammette  da  alcuni 
dotti  esservi  ancora  \' abbattimenlo fisico 
e V abbattimento  morale  ^ cioè  quel- 
lo che  assale  le  funzioni  locomotrici,  e 
quello  che  invade  le  facoltà  intellettuali 
ed  effettive,  producendo  cosi  un  som- 
mo scoraggiamento. 

§.  5.  La  medicina  veterinaria  che, 
giustamente  al  dì  d' oggi  pervenne  a 
sommi  avanzamenti,  mercè  lo  zelo  e le 
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premuro  di  tanti  dottissimi  che  non  i- 
sdegnarono  di  occuparvisi,  vuol  pure 
frap^Mir  distinzione  fia  l'ssasTTiHBaTo  e 
la  DESOLEZZl,  la  PIEVOLEZZS,  il  I.SKGl)OaZ, 

la  orrarssiuKE  e lo  spossamento  (t>.  que- 
sti articoli  onde  evitare  le  ripetizioni). 
A'e  paia  questo  progedire  sovvcrchia- 
iiicnte  sottile,  dap|poichè  tali  distinzioni 
favorìscono  una  pratica  più  vantaggiosa 
nella  diagnosi  e nella  terapia  dei  morbi. 

Cura. 

§.  6.  Alle  bestie  cosi  abbattute  con- 
viene il  riposo  sopra  ablrondante  lettiera, 
ed  un  moderato  c scelto  Joraggio,  con 
discreta  porzione  di  biada,  ossia  in  una 
i|uantità  relativamente  minore  a qnella 
che  fossero  abituate.  — Per  bevanda 
si  somministrerà  dell'  acqua  fatta  bianca 
colla  farina  di  orzo,  ovvero  anche  una 
acqua  melata,  ohe  sovente  iàvorisce  uno 
scioglimento  di  corjjo.  Non  si  trascure- 
rà di  fargli  applicare  qualche  clistere 
d' acqua  tepida  con  un  pugno  dì  sa- 
le marino  ; e dove  i soggetti  fossero 
pletorici,  o le  fatiche  avessero  eccita- 
to di  molto  forganismo  ( aedi  mriAjf- 
HAzioNE  ),  allora  converrà  la  sanguigna 
onde  opporsi  alle  nascenti  infiammazio- 
ni. Si  dovrà  pur  sempre  promovere  la 
insensibile  traspiraùone,  in  essi  soven- 
te sospesa,  con  frequentissime  strofina- 
zìoni,  praticate  con  spazzole  o pannoli- 
ni caldi.  Con  questi  semplici  mezzi  si 
otterrà  il  più  spesso  quel  felice  succes- 
so che  certo  non  otterrebbesi  usando 
alcuni  alimenti  sostanziosi  ed  eccitanti  , 
c le  bevande  cosi  dette  cordiali.  Che 
se  talvolta  questi  rimedi  ed  un  bicchie- 
re di  vino  ravvivano  le  forze  di  una  be- 
stia abbattuta,  o per  eccesso  di  fatica 
o per  mancanza  di  nutrimento,  non  è 
per  questo,  che  si  abbia  ad  impinzare 
dì  vino  e di  cibo  tutti  gli  animali  inde- 
boliti, come  si  fa  tutto  dì  con  riprove- 
vole abuso,  ma  anzi  conviene  loro  piut- 
tosto, ben  più  di  frequente,  un  vitto 
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rinfresca  tiro.  La  inesperienza  e la  tuv- 
verchia  generale  pretesa  (li  ]>ralicsi'  sem- 
pre airuopo  siuitli  cure  eccitanti,  fa  pe- 
rire, come  rifltrlle  anche  un  chiari-ssijuo 
ingegno,  un  nttineru  maggiore  di  animali 
domestici  di  quello  che  siono  le  stesse 
malattie.  — Possano  riuscir  utili  a to- 
gliere gli  abusi  questi  e gli  altri  suggeri- 
menti generosi  di  que' chiarissimi  che  a 
codesto  Dizionario  aflidano  i risultati 
onorevoli  dei  loro  studi  e delle  loro 
esperienze  ! 

AG.  razaCESCBi. 

ABBECHIRE.  ( Economia  rurale.  ) 
Dicesi  cosi  delle  olive  che  vennero 
tocche  e danneggiate  dal  beco  ( v.  que- 
sto vocabwlo  ) la  cui  azione  dicesi  abbe- 
cbire. 

ABBELLIMENTO.  ( j4rcbiteUura 
e Giardinaggio.  ) 

Jìeoesi  favorire. 

§.  I.  L'uomo  abbisogna  innanzi 
tutto  di  nutrimento,  di  vestito,  di  allog- 
gio, e pare  che  tali  bisogna  accrescano 
coll'incivilimento,  dappoiché  quanto  più 
Sono  gli  uomini  ruzzi,  incolti  e selvaggi, 
tanto  più  si  appagano  solo  di  saziare  la 
fame,  di  diiéndersi,  e ricoverarsi  dalle 
vicissitudini  atmosferiche . La  ricerca- 
tezza nel  cibo  e nel  vestito  , l'abhelli- 
roento  della  propria  dimora  sarebbe 
dunqite  contrario  alle  prime  ( iste  della 
natura,  ma  sic<x>me  sono  almeno  una 
conseguenza  necessaria  e generale  di  un 
ordine  sociale  perfezionato,come  ripren- 
dere chi  aspira  a silTatta  meta,  c anzi 
non  incoraggiarlo,  e sollecitarlo  7 
E maggiore  ne’  popoli  più  inciviliti. 

§.  a.  Mentre  costoro  poca  impor- 
tanza mettono  in  siffatti  oggetti,  i po- 
poli inciviliti  esigono  sempre  maggior- 
mente dei  cibi  nutritivi,  più  saporosi, 
più  fattili  a digerirsi  ( vedi  SLiuesTi)  ; 
degli  abiti  più  fini  , più  brillanti  ed 
anche  più  comodi,  sebbene  talvolta  la 
moda  ci  storpii,  ci  contorca,  ci  stringa 
Dii.,  di  .dgr.  , Voi.  I. 
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( V.  SBBIbl  lAMESTO  , DOStU  , COE5EH  II  , 

1.1'sso,  vestito);  delle  case  più  grandi, 
più  salubri,  meglio  distribuite,  foriiile 
di  mobili  più  ricchi  e ]>iù  eleganti,  ab- 
Ixdlile  di  orti,  (b  giardini,  ec.  (E.  rss- 
BnicBE  ).  Il  progresso  in  sill'attì  oggetti 
era  un  tempo  uniforme,  o sia  il  gusto 
era  generale.  Oggidì  invece  gli  uomini 
dotti  soltanto  resti  iogono  il  gusto  a certe 
regole  generali,  belle  c precise,  e menti  e- 
chè  seinjirc  si  dice  di  buono  o di  catti- 
vo gusto,  oggi  vedesi  ogni  città  , ogni 
classe  di  persone,  ogni  età,  c,  diciuin 
pure,  ogni  uomo  averne  uno  suo  pro- 
prio, c dietro  questo  giudicare,  ed  ope- 
rare ogni  abbellimento. 

Abbellimento  delle  ville  c città. 

§.  3.  Impertanto  restringendoci 
aU'oggetto  che  quivi  dubbiamo  consi- 
derare principalmente,  diremo  che  molto 
fare  ci  resta  in  generale  in  quanto  cou- 
cerne  i villaggi,  le  case  rustiche,  ec. 
( V.  cosTiiDZJuai  arasi.!,  rsazaicaE,  ec.  ) 
e che  è soltanto  soddisfacentissimo  se- 
dere abbellirsi  tutto  di  le  città  tutte, 
rendendole  anche  comode  ed  acconce 
agli  usi  della  vita,  ai  piaceri  ed  al  lusso. 

Commissioni  dell’ornato  in  Italia 
e in  Germania. 

§.  4-  Sotto  i benefici  influssi  di 
siggissimo  MoazacA  noi  abbiamo , iu 
codesta  parte  settentrionale  d' Italia  , 
commissioni  speinali  pel  pubblico  or- 
nato, e nell'altre  parti  ci  hanno  all'uu|>u 
magistrati  civici,  edili,  ec.  Ma  assi, 
come  disse  in  proposito  il  celeberrimo 
cav.  Bossi,  non  servono  all'abbellimen- 
to  dei  villaggi,  come  tanto  eccelieu  te- 
mente si  la  in  Germania,  ove  si  riguarda 
questo  come  argomento  importantizsi- 
mo,  perchè  riunisce  l'utile  col  dilette- 
vole, e collega  l'economia  pubblica  col- 
l'ornato, rarebitettura  roU'agricultura, 
le  piantagioni  cogli  edifizii,  la  pubblica 
prosperità  colla  privata. 

§.  5.  Diffatti  a Monaim,  un  Re  ze- 
a 
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lantissìmo  ed  ialelligente,  ìnsliluì  un  co~ 
mitato  acciocché  si  occupasse  di  quan- 
to è relativo  airabbeUimento  delle  ùttà 
c delle  campagne  . Volle  pure  che  il 
èig.  l'orherry  abilissimo  architetto,  ed 

11  chiarissimo  sìg.  Amman^  conservatore 
dello  Stabilimento  Politecnico  , redi- 
gessero una  opera  periodica  speciale,  la 
quale  venne  tosto  da  essi  compilata  e 
distribuita  agli  allievi  della  Scuola  di 
Architettura^  per  richiamarli  a siflatti 
studi!  cari  ad  un  iutelligente  aEGKAKTE, 
e perchè  facciano  precipuamente  atten- 
EÌonc  come  debbansi  ricostruire  od  am- 
pliare città^  e fabbricare  i^illaggi. 

§.  G.  Sull^'esempto  della  Baviera, 
ad  Altenburgo  nella  Sassonia,  si  stabilì 
una  5oc('e/à  architettonica^  acciocché 
si  dia  opera  che  in  tutto  il  regno  sicno 
almeno  salubri  le  case,  comode  e buone 
le  vie,  chiusi  i fossati  inutili,  correnti 
le  acque,  ec.,  e,  dovunque  si  possa,  si 
diano  origine  a fonti,  si  costruiscano 
pubblici  odifìzii,  e se  ne  migliorino  gli 
altri.  £ nel  regno  di  Wirtembergu  si  fa 
ancora  di  più,  perchè  premii  propon- 
gonsi  a chi  abbellisce  in  generale  i pub- 
blici luoghi. 

Abbellimento  de*  giardini. 

§.  7.  L' arto  de**  giardini  è poi  an- 
che in  Italia  avanzatissima,  e forse  solo 
>a  più  lenta  di  ({uella  delle  altre  nazioni 
giacché  desso  è tutta  un  giardino,  e il 
sole  vi  brilla  più  beilo  che  altrove,  e 
l'aere  è qui  più  puro  e più  dolce.  11  buon 
gusto  tolse  a' piccoli  giardini  {parterre) 
una  riprovevole  abbondanza  di  orua- 
menti  che  U rendeva  stucchevoli  c pe- 
santi . 0\c  uno  si  ponga  su  vezzosa 
collina  a mirare  sotto  Pamico  raggio  di 
argentea  luna  una  variata  prospettiva,  c 
osservi  anche  parte  a parte  ogni  oggetto 
che  Pabbetia,  c ce  la  fa  dolcissima  al 
cuore,  non  sappiamo  come  un  regalare 
darCcrreyUn  albero  fornito  da  una  grata 
dipinta  a verde,  alcune  statue  haiocchc 
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di  pietra,  di  gesso,  di  terra  cotta,  ab- 
biano u prendere  il  posto  di  un  prati- 
cello seminato  irregolarmente  di  fiori,  « 
ricco  qua  e là  d'arbusti,  di  alte  piante, 
ramose,  e di  un  tronco  d'albero  antico  ! 

§.  8.  1 giardini  si  abbellino  sol- 
tanto con  quello  che  la  natura  ci  oflVe, 
e questa  sola  in  tutto  s'imiti.  Si  studii 
soltanto  la  disposizione  relativa  delle 
piante  onde  colla  loro  maestosa  gran- 
dezza c forma,  col  diverso  fogliame,  col 
variar  la  stagione  del  loro  germoglio, 
il  colore  e la  forma  dei  fiorì,  delle  frut- 
ta, ec.  contrastino  piacevolmente  con 
interspazii  singolari,  con  verdeggianti 
zolle,  con  acque  or  zampiUanli  or  cor- 
renti ora  stagnanti , e lasciando  altri 
estrinseci,  il  più  spesso  ridicoli,  si  veda 
solo  nei  luoghi  alquanto  estesi  la  capan- 
na, il  romitorio,  il  chiostro,  la  tomba, 
o il  ridente  tempietto  saqro  alle  grazie, 
agli  amori,  alla  gioia,  al  riposo. 

£ se  questi  giardini  godono  di 
qualche  estensione  si  formi  un  boschetto 
di  grandi  piante  sempre  verdi , ondo 
riunire  all'utile,  se  il  vogliasi,  anche  il 
dilettevole  culPombra  mesta  ed  amica, 
e col  passeggio  silenzioso  e coperto . 
Allora  gli  ocohi  abbaccinati  dai  tanti 
colorì  mirabili  di  Flora,  ameranno  ripo- 
sarsi ristretti  fra  una  tetra  ed  uuiformo 
verdura;  e se  collo  spirare  del  vento 
un  sibilìo  dolcissimo  si  appalesasse,  sen- 
tiremo l'immaginazione  trasportarci  ra- 
pidamente ai  tempi  dei  Fingalli  e degli 
Oskian  per  cantare  le  bellezze  della  na- 
tura, 0 per  sospirare  moUeincntc  sullo 
emozioni  del  cuore,  (f^edi  curdibi 

FAKSISTI,  PAETEB&E.) 

ft.r  CERA. 

ABBEVERARE  c?r  animale,  {Meri, 
veterinaria,  ) 

Che  cosa  sia . 

§.  I . Dar  acqua  da  bere,  t dice&ì 
pi'ccisiimente  delle  bestie  sia  che  si  gui- 
dano alle  fonti,  ai  fiumi  od  agli  abbo— 
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veralol  nello  teudorie»  ( V.  A»»ETt*i- 

TOIO.  ) 

I/acqua  dcv  esser  pura, 

§.  1.  A mantenere  la  salute  degli 
animali  è indispensabile,  più  che  non 
credesi,  por  mente  all’acqua  onde  sìa 
pura , lìmpida , leggera,  senza  odore, 
senza  colore  e scipita  ; e perciò  sarà  lo- 
devole e prudente  quelTagricoltorc  che, 
da  sè  stesso  o per  altri,  si  l'ara  a cono- 
scere quale  ne  sia  la  migliore.  AH'arti- 
colo  ACQUA  daremo  estesi  e circostanziati 
ragguagli,  ed  intanto  si  ritenga  per  mas- 
sima s che  l’acqua  impura  e stagnante 
è sempre  dannosa,  e del  pari  cattiva 
quella  che  non  s' immischia  ottimamen- 
te col  sapone,  e che  coU'agìtarsi  e sbat- 
tersi insieme  non  convertesi  in  spuma. 

Effetto  delVacqua  nella  digestione. 

§.  3.  È questo  fluido  il  maggior 
dissolvente  in  natura,  e contribuisce  di 
molto  alla  buona  digestione,  insieme  al 
succo  gastrico , vero  agente  di  essa , 
come  dimostrò  lo  Spalan%ani.,  per  cui 
unita  a questo  diviene  più  valida  a fa- 
vorirla della  contrazione  muscolare  del 
ventricolo. 

Metodo  di  abbeverare,  e danni  che 
ne  derivano  s’  è mal  regolato. 

§.  4-  Le  bestie  non  devono  giam- 
mai patire  la  sete,  ma  è uopo  regolare 
questo  lor  desiderio. 

§.  5.  Non  si  abbevererà  mai  un 
animale  in  istato  dì  sudore.  L’acqua 
che  sarà  sempre  freddissima  per  lui, 
non  potrà  recargli  che  funestissimi  ef- 
fetti, cagionandogli  delle  rivulsioni,  le 
quali  potranno  avere  per  conseguen- 
za delle  ostruzioni  e spesso  la  morte 
improvvisa;  oppure  vedrannosi  soprag- 
giungere  delle  rapprensioni  terribili,  o 
il  mal  del  cervo,  detto  anche  tiro  mor- 
tale che  corrisponde  al  telano  degli 
uomini  ; e più  frequentemente  poi  si  os- 
serveranno delle  infiammazioni  calar- 
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rati,  le  quali  passano  talrulta  in  morva 
o in  mortali  polmonie.  Il  chiarissìnio 
Morgagni,  osservò  anche  cancrenalo 
il  mesco  terio  di  un  cane,  perchè  essen- 
dosi esso  sommamente  riscaldato  in  una 
violenta  corsa  si  abbeverò  con  acqua 
freddisaima;  e cotali  disastri  più  saranno 
a temersi  quanto  più  saranno  riscaldale 
le  bestie. 

§.  6.  Nella  state  poi  si  darà  l'acqua 
all'animale  qualche  tempo  dopo  attìnta, 
e dopo  che  sia  soggiornata  un  poco 
nella  stalla,  e sarà  bene  attingerla  alla 
sera  pel  susseguente  mattino,  e la  mat- 
tina per  la  sera  dello  stesso  giorno.  K 
questo  è pure  poco  osservato,  mentre, 
come  dice  il  Bonsi,  la  molta  freddezza 
dell'acqua  cagiona,  principalmente  nei 
cavalli,  dei  gagliardi  tormini,  delle  con- 
siderabili gonfiezze  nelle  parotidi  e nel- 
le altre  gianduia  salivari , e talvolta 
un  grave  ingorgamento  genei'ale  delle 
gianduia  linfatiche,  ed  eccita  poi  an- 
che contemporaneamente  dalle  narici  un 
flusso  smodato,  più  o meno  denso,  c 
di  colore  differente  e più  o meno  cari- 
co. E questo  vollemmo  col  Bonsi  av- 
vertire onde  si  conosca  la  causa  di  si 
frequenti  affezioni,  che  il  più  spesso 
soglionsi  attribuire  a tutt'altra  orìgine, 
e perchè  si  sappia  che  il  rimedio  mi- 
gliore è cessare  da  questo  uso  mal  con- 
sigliato. 

§.  7.  Nel  verno,  all'opposto,  si 
darà  l'acqua  subito  attinta  ove  sia  di 
pozzo  profondo,  o qualche  tempo  dopo 
se  è tolta  da  rigido  stagno  o fredda 
corrente,  affinchè  nel  primo  caso  non 
abbia  tempo  da  perdere  il  calor  natu- 
rale , e ne  acquisti  invece  nel  se- 
condo. 

§.  8.  Le  norme  indicate  serviran- 
no anche  per  la  primavera  e per  l'uu- 
tunno,  cioè  si  terrà  a calcolo  la  tempe- 
ratura della  stagione,  e dietro  di  essa  si 
regoleranno  le  bisogna. 
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Quante  volle  si  Jeggiono  abbeverare 
gli  animali. 

§.  g.  Nella  state  soglionsì  abbeve- 
rare gli  animali  tre  volte  al  giorno,  e 
ilue  nel  verno;  ma  crediamo  meglio 
farlo  sempre  in  tre  c possibilmente  alle 
sei  antimeridiane  , al  meiiodi  ed  al- 
le sei  pomeridiane,  siccome  è il  tempo 
che  la  sete,  pel  cibo,  per  la  fatica  o pol- 
la stagione  estiva,  si  fa  maggiormente 
sentire.  E a questo  mètodo  dovrannosi 
certamente  assoggettare  i cavalli  da  sel- 
la, acciocché  non  s’ ingrossi  molto  il 
loro  ventre.  { csvai.i.o  i>*  set.la.  ) 
Quando  debbansi  abbeverare. 

§.  IO.  Corre  diversa  opinione  in- 
torno al  tempo  proprio  di  abbeverare 
il  cavallo.  Vogliono  alcuni  che  debba 
farsi  dopo  ch'esso  ha  mangiato  la  biada, 
ed  altri  sostengono  che  sia  meglio  di 
farlo  prima.  La  prescrizione  dei  secondi 
pare  a noi  più  ragionevole,  imperocché 
quand'  e.sso  si  i cibato  del  Consuelo  fo- 
raggio, egli  è ben  probabile  che  abbia 
lete,  nel  qual  caso  non  mangerebbe 
certamente  tanto  volentieri  la  biada  . 
Noi  abbiamo  veduto  cavalli  sanissimi 
rifiutarla  del  tutto,  e non  per  altro,  che 
per  aver  della  sete. 

Quanta  acqua  debbasi  dare,  e con 
quali  avverlem,e. 

§.  II.  Non  si  può  facilmente  sta- 
bilìre  quanta  acqua  debba  darsi  ad  un 
animale;  è questa  al  certo  relativa  al 
la  sua  molle  particolare,  al  modo  od  alla 
qualità  diversa  dei  cibi.  Gli  animali  sono 
in  generale  sempre  ottimi  reggitori  di 
loro  stessi.  Però  que’che  mangiano  mol- 
to bevono  più  degli  altri,  per  cui  con- 
V iene  aver  P attenzione  di  tagliare,  o 
rompere  loro  l’acqua,  sospendendogli 
di  tratto  in  tratto  il  bere,  quando  tutto 
ad  un  fiato  e senza  intermissione  voles- 
sero sorbir  P acqua,  e questa  pratica  i 
Tedeschi  usano  opporluiiemente  con 
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tutti  gli  animali,  e dovrebbe  pure  usarsi 
anche  fra  noi. 

Meccanismo  nel  bere  negli  animali. 

§.  13.  E per  completare  questo 
argomento  ne  sembra  utile  ripetere  col 
hiarissimo  Bonsi  essere  falsa  P idea 
che  gli  animali  beano  colle  narici,  co- 
me erroneamente  asserì  Plinio,  e più 
falsa  ancora  è l'opinione  di  Girolamo 
Garemberl  eh'  essi  immergano  la  testa 
fino  agli  occhi,  mentre  gli  asini  ed  i 
muli  sorbono  colle  estremiti  delle  lab- 
bra. A smentire  questi  autori  sarebbe 
suIBciente  la  continua  giornaliera  osserv 
r azione  dei  più  ignoranti  e rozzi  fami- 
gli di  stalla.  Cosi  a convincere  quelle 
persone  colte,  che  scrivendo  dai  loro 
gabinetti,  per  non  discendere  in  iscu- 
deria  adottano  queste  autorità,  basterà 
ricordar  loro  che  l'azione  del  sorbire 
altro  non  è che  quella  delPattrarre,  ed 
inspirare  in  certo  modo  il  fluido  ; e che 
nè  dal  cavallo,  nè  dall'asino,  nè  dal  mulo 
(fra  quali  intorno  a ciò  non  passa  veruna 
diflei-enza,  perché  tutti  egualmente  sor- 
bono ) non  potrebbesi  eseguire  questa 
azione  medesima,  quando  che  le  narici 
dell'animale  stessero  sommerse  nell'a- 
cqua ; avvegnaché  nello  stesso  tempo  si 
empirebbe  da  una  parte  la  cavità  della 
sua  bocca,  ed  altrettanta  ne  attrarrebbe 
nelle  sue  fosse  nasali  per  forza  mecca- 
nica ; essendo  evidentemente  simultanee 
l'azione  d' inspirare  per  la  bocca  ( aiu- 
tata d'altronde  in  questo  caso  dalla  pres- 
sione dell'  aria  esterna  sull'  acqua  ),  e 
quella  d’ inspirare  per  le  narici.  Sarà 
dunque  dilGcile  comprendere  che  se 
qualche  animale  beesse  nd  modo  de- 
scritto da  Plinio  e da  Garembert  po- 
trebbe certo  restar  solTocato? 

D.r  DA  riti. 

ABBEVEBARE  dii  CAiiro.  (Àgri- 
coltura.  ) 

Dar  P acqua  ad  un  campo  prima 
di  seminarlo  imperocché  dopo  seminato 
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dicesi  adacquare,  innaffiare,  irrigare, 
e questi  stessi  s’ocaboli  si  dicono  per 
dar  acqua  ai  prati.  ( sdscqdsme,  la- 
■arnsaa,  laaieszioaB.  ) 

ABBEVERATOIO,  (jigr.  e Fet.) 

Che  cosa  sia. 

§.  I . Lur>go,  ove  gli  animali  dome- 
stici saziano  il  bisogno  di  bere. 

Di  quante  sorta  ven  sia. 

§.a.Ve  ne  sono  di  varie  specie.Gii  uni, 
che  si  possono  chiamare  naturali,  sono 
i fiumi,  i lagi,  gli  stagni,  i ruscelli  che  si 
trovano  in  vicinanza  delle  massarle,  od 
altre  abitazioni.  L'  acqua  di  questi  è ra- 
re volte  cattiva,  ed  il  proprietario  delle 
mandre  non  vi  ha  da  temere  che  i soli 
inconvenienti  deris’anli  dalla  profondi- 
tà dell'  acqua  e dalla  difficoltà  dell'  ac- 
cesso. Egli  può  prevenire  il  primo  con 
un  recinto  di  pali,  che  chiuda  od  indi- 
chi per  lo  meno  la  parte  ove  comincia 
il  pericolo,  ed  evitar  deve  il  secondo, 
sgombrando  gli  ostacoli  dell'  approssi- 
mazione, e rendendo  le  sponde  meno 
sdruccievoli  ec.  Siccome  però  i con- 
sigli da  darsi  in  questi  due  casi  dipen- 
dono sempre  dalla  località,  e facili  sono 
a concepirsi,  cosi  non  troviamo  neces- 
sario il  difl'onderci  in  soverchie  spiega- 
zioni su  tale  argomento. 

§.  3.  Diverso  è il  discorso  per 
quegli  abbeoeraloi,  che  chiamar  si  pos- 
sono artifiiiaìi,  perchè  questi  costruiti 
v engono  dalla  mano  degli  uomini  ; e sic- 
come i difetti  della  loro  fabbricazione  e 
conservazione  possono  avere  delle  gra- 
vi e durevoli  conseguenze,  così  impor- 
tantissimo si  rende  il  farli  soggetto  di 
più  lungo  discorso. 

Qualità  che  deve  avere. 

§.  4-  D'  abbeveratoio  è uno  degli 
oggetti  che  più  meritano  da  prenderti  in 
considerazione  nella  Cibbrica  d'nna  mas- 
saria.  Qualunque  ne  sia  la  forma,  è 
d'  uopo  che  vicino  vi  passi  un'  acqua 
corrente,  o tale  per  lo  meno  che  ri  si 
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mantenga  tempre  pura.  1 più  cattivi  di 
tutti  sono  quelli,  che  alimentati  vengo- 
no soltanto  dall'  acqua  piovana,  o da 
quella  che  si  versa  col  mezzo  delle  sec- 
chie o delle  trombe  adattate  ai  pozzi.  In 
quest'  ultimo  caso  sarà  sempre  più  van- 
taggioso il  far  bere  piuttosto  gli  anima- 
li in  truogoli  di  legno  o di  pietra,  assi- 
curati nella  terra,  oppure  anche  In  ti- 
nozze o secchie  portatili,  dopo  d' aver 
lasciato  l' acqua  esposta  all'  aria  per 
ventiquattr'  ore  almeno,  affinchè  acqui- 
sti la  temperatura  comune  dell' atmo- 
sfera. 

§.  5.  Oltracciò  vi  sono  molte 
acque  piovane,  che  hanno  ciò. che  sì 
chiama  crudevsa,  che  contengono  cioè 
del  nitro  o della  terra  calcarea  in  dis- 
soluzione, per  cui  la  suddetta  semplice 
esposizione  basta  sovente  a far  che  de- 
punga sifTatta  materia. 

Un  mezzo  sicuro  poi  per  far 
precipitare  tali  materie  nocive  alla  sa- 
lubrità dell'acqua,  si  è quello  di  get- 
tare una  manciata  di  cenere  per  ogni 
secchia,  poiché  questa  cenere  coll'alcali 
che  contiene,  decompone  i sali  terrosi. 

■ Come  si  costruisca . 

§.  6.  Ma  per  ritornare  agli  abbe- 
veratoi, questi  vengono  per  lo  più  co- 
struiti in  quadrato  od  in  scmicircolo, 
d'un'ampiezza  proporzionala  alla  quan- 
tità d'  acqua,  di  cui  si  può  di.sporre,  ed 
agli  animali,  che  devono  farne  uso.  Si 
circondano  da  un  mui'O  poco  elevato 
dal  suolo,  od  anche  da  un  semplice  pa- 
rapetto di  terra  : si  cerca  di  metterli  iti 
un  declivio  insensibile,  e di  dar  loro, 
potendo,  una  profondità  di  quattro  in 
cinque  piedi,  tale  cioè,  che  nel  suo  mag- 
gior fondo  un  cavallo  possa  trovarsi 
quasi  interamente  coperto  d'acqua.  Il 
fondo  deve  essere  possibilmente  selcia- 
to, per  lo  meno  virino  all'orlo,  affinchè 
l'acqua  non  s' intorbidì  al  diguazzal  e 
degli  animati. 
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Dova  debbasi  collocare. 

§.  7.  La  iituazione  ileir  n^^n'cra- 
toio  in  una  massaria  6 ben  altro  che 
■uclilTcrente,  nondimeno  quasi  in  tutti 
i luoghi  viene  esso  collocato  come  a 
caso.  Diventa  massimamente  necessa- 
rio, per  esempio,  che  non  riceva  un  tal 
recipiente  le  acque  che  scorrono  dalle 
scuderie,  dai  letamai,  dalle  cucine;  ot- 
tima sarà  la  precauzione  d' impedire, 
che  le  anitre,  le  oche  ed  i porci  non 
vadino  lilieramente  ad  intorbidarne  la 
chiarezza,  che  le  piume  dei  polli  od  al- 
tri uccelli  non  cadino  volando  sulla 
superficie  di  quelle  acque,  perchè  que- 
ste piume  cagionano  delle  tossi  convul- 
sive agli  animali  che  le  inghiottono  ec. 
All'articolo  delle  costscziosi  si  trove- 
ranno alcuni  principii  generali  su  tale 
materia. 

Si  deve  tener  mondo. 

§.  8i  V abbeveratolo  deve  essere 
ripulito,  ogni  qual  volta  che  troppo  ab- 
bonderà il  fango  nel  fondo,  e che  l'acqua 
ne  sarà  corrotta  dalle  materie  animali  o 
vegetali,  gettate  in  esso,  o cadutevi  per 
accidente  : i coltivatori  intelligenti  non 
temono  di  rinnovare  questo  lavoro,  che 
reca  ordinariamente  poca  spesa,  ed  assi- 
cura la  conservazione  dei  loro  bestiami. 

Deoesi  entro  mantenere  dei  pesci. 

§.  g.  La  maggior  parte  dei  con- 
duttori di  masserie  suppone,  che  il  pe- 
sce diventi  nocivo  in  un  abbeveratoio, 
rendendone  l'acqua  men  buona  : la  no- 
stra opinione  è totalmente  contraria  alla 
loro.  Noi  vogliamo  anzi  che  se  ne  ponga, 
e contempliamo  cosi  tanto  la  conserva- 
zione dell'  acqua , in  istato  di  purità, 
quanto  l'utile  e il  diletto  del  conduttore. 
Di  fatto  una  di  quelle  cause,che  alterano 
maggiormente  le  acque  stagnanti,  è l'im- 
mensa moltiplicazione  delle  larve  d'in- 
setti, degli  entomostrati  e dei  vermi  che 
vi  si  raccolgono.  Abbiam  veduto  spes- 
sissimo gli  abbeveratoi  aver  Pàcqua,  co- 
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lorata  ; perchè  questi  animali  lasciano, 
morendo,  dei  principii  di  putrefazione 
evidentemente  nocivi,  che,  secondo  il 
parere  di  moltissimi  osservatori,  sono 
cagione  della  maggior  parte  dell'epide- 
mie.  Facendo  quindi  abitare  i pesci  ne- 
gli abbeveratoi,  impedita  viene  la  molti- 
plicazione degl'insetti,  servendosene  essi 
<Ii  nutrimento,  c per  conseguenza  otti- 
mo sarà  dunque  il  consiglio  di  mettere 
dei  pesci  negli  abbeveratoi. 

§.  I o.  Ma  quali  specie  di  pesci  ? 
Tutte  quelle  che  in  tali  acque  possono 
conservarsi  in  vita,  come  le  tische,  i 
GHIOZZI,  e soprattutto  le  hohbi.i.z,  ( e. 
queste  voci  ) che  ivi  prosperano  meglio 
che  altrove,  e si  moltiplicano  immen- 
samente. I tedeschi,  di  noi  più  avanza- 
ti nell'economia  rurale,  nutrono  que- 
st' ultimo  pesce  in  tutti  i loro  stagui, 
e ne  traggono  un  grandissimo  profitto. 

BOSC. 

./4wertenie. 

§.  1 1 . All'  articolo  icqrA  si  rin- 
veniranno  poi  delle  spiegazioni  piè  det- 
tagliate sulla  natura  di  tale  utilissima 
sostanza  ; e all'  articolo  motobi  il  no- 
stro collaboratore  sig.  prof.  Borgnis 
detterà  il  mezzo  utilissimo  da  lui  inven- 
tato, col  quale  gli  animali  stessi  dirigen- 
dosi aH'abbeveratoio  nelle  scuderie,  in- 
alzeranno dal  fondo  l'acqua  che  loro 
sarà  necessaria. 

r.  GEBA. 

ABBETERATOIO  (tebditoeb  all'). 
( Caccia.  ) 

§.  I . La  necessità  di  soddisiàre  ad 
uno  de' più  tormentosi  bisogni,  alla  se- 
te, ha  somministrato  al  cacciatore  uno 
dei  mezzi  i più  efficaci,  benché  non 
de' meno  crudeli,  per  impadronirsi  di 
una  gran  quantità  di  uccelli.  Quando 
l' ardente  sole  nel  luglio  e nell'  ago- 
sto ha  diseccato  la  massima  parte  de- 
gli stagni,  dei  fossi,  dei  ruscelli,  cc., 
un  numero  immenso  di  volatili  accorre. 
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eil  aaolia  da  gran  dittatila  per  diaseUrsi 
o quelle  l'untane,  che  tuttavia  gemono 
puca  acqua , o a quelle  piacine  non 
ancora  esaurite  ; a ciò  principalmente 
dalle  9 alle  1 1 del  mattino,  dalle  3 alle 
5 dopo  il  mezzogiorno,  ed  un’ora  circa 
innanzi  al  tramontare  del  sole. 

§.  a.  Conosciuto  dall'  uccellatore 
lino  di  questi  abbeveratoi,  se  l'estensio- 
ne della  superficie  dell'acqua,  a cui  pos- 
sono appressarsi  gli  uccelli  è troppo 
grande,  egli  comincia  dal  ristringerla, 
cuoprendola  di  sterpi  e frasche.  Di  poi 
con  sottili  paniuzzi  ne  circonda  tutto  il 
rimanente  del  margine  che  ha  lasciato 
libero,  o vi  tende  un  paio  di  reti  aper- 
te. Fabbrica  con  gran  diligenza  un  ca- 
pannello a distanza  adattata  per  poter 
tirare  le  reti,  o per  potere  invigilare  la 
tesa  di  panie , e là  dentro  nascosto, 
pazientemente  attende  la  sua  preda. 

§.  5.  Ma  non  molto  egli  sta  ad 
aspettare  : ben  presto  incominciano  ad 
accorrere  da  tutti  i lati  gli  uccelli.  Co- 

LOHBASI,  TORTOaE,  GHUBDAIE,  BIGOGOM, 

AvesLE,  riccm,  bdeeolb  ( e.  questi  voca- 
boli ),  in  somma  tutte  quelle  specie  di 
uccelli  silvani,  che  stanno  da  noi  in 
estate,  e varii  anche  d'altri  ordini  pos- 
sono essere  preda  del  tenditore  delF ab- 
beveratoio. Cheti  cheti  arrivano  da  un 
luto  e dall'altro  del  bosco,  si  fermano 
sugli  alberi  imminenti  all'acqua,  e molti 
accorgendosi  delle  mutazioni  che  vi  so- 
no state  latte,  s'insospettiscono,  ed  an- 
che un  poco  stan  titubanti . Ma  ben 
presto  r aspro  bisogno  di  bere , che 
vie  più  sempre  gli  incalza,  spess'anche 
la  sollecitudine  di  sollevare  dalla  sete  i 
figli  nel  nido  li  determina,  e,  senz'altro 
riOettere,si  gettano  nell'acqua  desidera- 
ta, e rimangono  o avviluppati  dalla  rete, 
o invischiati  ai  paniuzzi. 

PAOLO  SAVI. 

■ ABBIADARE.  ( f'eierinaria.  ) 

§.  I . Vale  pascere  di  biada,  e la 
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bestia  pasciuta  con  questa  dicesi  ab- 
biadata. 

g.  a.  La  biada  deve  darsi  a tutti 
gli  animali  principalmente  quando  lavo- 
rano, tornando  essa  utilissima  alla  con- 
servazione di  loro  salute,  ed  a làcililai'e 
i tl'avagli.  ( f',  AVEBA.  ) 

ABBICCAilE.  ( f'.  ABBABCABE.) 
ABBIGLIAMENTO.  (Econ.  domest.) 
Adornamento  della  persona,  e del- 
le case.  ( E.  abbelluieeto  , pABBEicaE, 

LESSO,  VESTI,  EC.  ) 

ABBIOCCARE.  (Econ.  domett.) 

§.  I . In  dialetto  toscano,  vale  chioc- 
ciare, ed  è proprio  della  gallina,  che 
vuol  cavar  1’  uova.  Forse  alcuni  toscani 
abusano  di  questa  voce.(/'.  chiocciabe.) 

§.  a.  Oggidì  però  si  è trovato  as- 
sai più  di  vantaggio  fare  la  covatura 
artificiale  mercè  delle  stufe,  e quegli 
che  allevano  in  quantità  i gallinacei  non 
devono  dispensarsi  dal  farlo.  ( f'.  cmoc- 
CIAEE,  e COVATEBA  AETI^ZULE.  ) 

ABBIOSCIARE.  ( Patolog.  vegel.  ) 
g.  I .Dicesi  di  quella  pianta,  le  cui  fo- 
glie illanguidiscono,  cominciano  ad  ap- 
passire, ed  ingialliscono  ; e ciò  avviene 
il  più  spesso  per  sovrabbondanza  di 
umidità,  o per  essere  vicina  la  caduta 
di  queste.  (F".  clorosi.) 

§.  a.  Ove  r abbiosciamento  non 
provenga  da  vecchiaia,  o dall' ordina 
naturale , molto  importa  di  evitarlo  . 

( F,  CLOROSI.  ) 

ABBOCCARE,  (.^gr.  ed£con.  doni.) 
g.  1 . Dei  molti  significati  a cui  si 
fa  servire  questa  voce,  noteremo  soltanto 
che  parlando  di  un  acqua  corrente,  di 
vasi  o canali,  significa  liscontro  delle 
loro  bocche,  c molto  importa  che  ciò 
avvenga  dietro  le  norme  idrauliche  on- 
de serbare  gli  argini  e i campi  ( F . ar- 

GUIE,  CABALE.) 

§.  3.  Abboccare  dicesi  pur  anche 
finir  d'  empiere  il  vase,  o la  botte  infi- 
uu  alla  bocca. 
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§.  3.  In  anatumia  luujatrica,  o zoo-  interne  poUcblwro  («mele  1 abbondanza 
tomia  poi  vale  riscontro  dei  vasi  del  in  un  tempo, ove  le  coiimnicationi  tosse- 
corpo  bruto.  ro  dinìcili  per  mancanza  di  strade  pub- 

ABBOCCATO.  (Enolog.,  Equi!.  ) bliche,  di  canali  e fiumi  navigabili,  ove 
§.  I.  E un  aggiunto  del  vino  ama-  decreti  proibitivi  vietassero  nell'interno 
bile,  e soave  al  gusto,  per  cui  è spesso  la  circolazione  delle  derrate,  anche  di 
grande  oggetto  di  speculazione  l' arte i prima  necessità^  ma  ognuno  vede  al 
di  saperlo  accordare  ai  vini.  (^.  viso.  ) presente,  che  il  progresso  delle  cogni- 
§.  3.  Vale  anche  parlando  di  ani-  zioni  e della  scienza  d'amministrare 
mali,  saldo  di  bocca,  cioè  contrario  di  per  venne  a tener  lungi  da  noi  ogni 
sboccato,  ciò  però  che  i cavallerizzi  metodo  di  proibizione  : in  tutta  l' csten- 
dicono  meglio  zassamATO.  ( E',  questo  sione  dell'  Italia  e specialmente  del  no- 
vocabolo  ) stro  Uegno  Lombardo-Veneto  le  strade 

ABBOCCATOIO.  ( Tecn.  rur,  ) sono  o fatte,  o prossime  a farsi,  scavati 
E questa  la  bocca  delle  fornaci  |ì  canali,  aperti  i porti,  il  commercio  li- 
da  calcinare.  Deve  questa  assoggettarsi  i bere,  e I'  asportazione  permessa,  qua- 
a particolari  discipline  per  la  sua  costru-  lora  nell'  interno  troppo  alto  non  sia  il 
zinne,  ma  di  questo  si  terrà  più  ampio  prezzo  delle  derrate, 
discorso  agli  articoli  roasACe,  roBaei.i.o,  Chi  mai  dunque  potrebbe  in  oggi 
essendo  di  molto  importante  che  tutti  temere  Tabbondanza  ? Ripetiamolo  fran- 
gi! agricoltori  che  si  attrovano  in  circo-  camente,  col  sopia  citato  scritturo,  i so- 
stanze opportune  e favorevoli,  si  faccia-  li  coltivatori,  che  sprovveduti  di  civan- 
no  da  loro  stess;  la  cai.ce,  i hattuiu,  ec.  zi,  obbligati  sono  di  vendere,  di  vivere 
(E.  anche  queste  voci).  alla  giornata,  od  imbarazzati  si  tiuvanu 

ABBOMINAZIONE.  ( iVedici'no  ve-  per  avere  intrapreso  dei  lavori  ru- 
lerinarìa.)  rali  superiori  alle  loro  forze.  ( E'edi 

Viene  usato  per  nausea,  eh' è con-  civarzi  ecosouici.  ) Anzi  si  può  dire,  che 
turbamento  di  stomaco,  e voglia  di  vu-  questi  coltivatori  recano  discapito  a lo- 
mitare.  io  stessi,  coll'  esclamare  continuamente 

ABBONDANZA.  ( £con.  civile.  ) contro  coloro,  che  vanno  speculando 
§.  I.  Molli  coltivatori  van  ripe-  .«opra  le  loro  derrate;  perché  in  vece 
tendo:  Nulla  vi  ha  di  più  rovinoso  che  di  scacciarli  e proscriverli,  dovrebbero 
r abbondanza  : molte  spese,  molle  fati-  essi  desiderare  di  vederli  moltipiicai'si. 
che,  poco  projitto.  Ma  come  mai  si  può  In  (al  caso  questi  pretesi  incettatori  of- 
tenere  un  linguaggio  simile?  Come  mai  frirebbero  delle  risorse  in  tempi  di  ca- 
nna nazione  può  temere  l'abbondanza?  restia  non  meno  che  in  quelli  d' ahbon- 
Eppure  questo  proverbio,  dice  Citassi-  danza,  prevenire  potrebbero  con  una 
ron,  viene  troppo  universalmente  ripe-  vantaggiosa  conconenza  i prezzi  o trop- 
tuto,  per  poterlo  credere  fondato  sopra  po  alti,  o troppo  bassi,  circolare  fareb- 
qualche  motivo,  che  qui  diventa  oppor-  bero  i loro  capitali,  senza  che  da  essi 
tuno  il  discutere  in  vantaggio  dell'  agri-  nulla  si  avesse  a temei  e,  perchè  il  loro 
coltura  ; imperciocché  se  l' agricoltuia  interesse  esige,  che  gli  affari  vadano 
fosse  un  male  reale,  quest'  opera,  inte-  sempre  moltiplicandosi.  Che  se  pure  in- 
sa a promuovere  I'  abbondanza,  si  ren-  sinuarsi  mai  ne  potesse  I'  abuso  ( reso 
derebbe  inutile  ed  anzi  pericolosa.  attualmente  quasi  impossibile)  facile  sa- 
§.  a.  E bensì  vero,  che  le  provincie  lebbe  al  govcino  il  prevenirlo,  deludeii- 
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ilo  colora,  che  i*  iiiijinuletiza  avessero 
ij'  iocellare:  alcuui  iiietcali  provvcijuti 
uhhuntlaiitenieiUc  bnstcì'chbero  per  far 
jiciitirc  questi  monopolisti  delia  loro 
toiiicrità. 

5.  Conreniumo  noi  pure,  che  vi 
sono  nuche  dei  tempi  critici  per  gli  agri- 
coltori, e questi  nascono  nelle  circostan- 
ze delle  guerre  terrestri  e marittime,  clic 
impediscono  qunluu({ue  esportazione. 
Giova  sperare  intanto,  che  i lumi  ge- 
iicTulincntc  dìflusi  sapranno  prevenire 
una  sì  grande  calamità,  e conservare 
quella  pace  beala  che  godesi  da  tanti 
anni  sotto  la  protezione  di  saggissimi  c 
ben  regolati  governi . Pkcondità  , 

ri-BTiLlTÀ,  B1DOSOA5ZA.  ) 

P.r  DA  PARE. 

ABBONIRE.  {Agricoltura,) 

Ove  si  perfezioni,  si  boniiichi  o si 
renda  buono  un  terreno,  dicest  abboni- 
re. Ove  si  parli  di  frutta,  intendesi  che 
il  loro  seme  giunse  a maturità  : e se 
talvolta  si  parla  di  vino,  intendoi  di 
quello  ch'è  perfezionato  o stagionato. 
(/^  ADATTAMENTI  RUlLU.l,  articolo  dctUto 
dal  prof.  Moretti,  ) 

ABBOZZO  DEL  SEUB  NELL^OViniU. 

( Fisiologia  vegetabile.  ) 

§.  I.  Parve  dimostrato  che  V ovulo 
del  seme  preesista  anche  prima,  che  si 
apra  il  fiore. 

§.  3.  Si  vedono  manifesti  gli  abboz- 
zi dei  semi  nell’ovario  delle  Iridi,  dei 
Tulipani  e di  altre  giliose;  nei  fiori  del- 
le Fave,  dei  Piscili  ; nei  fiori  fecondi 
del  Cipresso,  Ginepro  e del  Tasso; 
ma  si  possono  altresì  vedere  nel  bulbo 
del  Tulipano  quando  incomincia  a ger- 
niogliure  \ ed  c facile  distinguere  anche 
a«l  occhio  nudo  la  boccia  del  fiore  c 
tutte  le  ili  lui  parti.  ( F.  le  nostre  Z?c- 
cadi  di  osservaùoni  nel  voi.  Ili  degli j 
Annali  del  Museo  di  Firenze.) 

ÒTT.  TAnfìlONI  TUZZCTTI. 
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I ABBOZZOLATO^  {Fntomologid,) 

Diccsi  di  multi  insetti,  che  costrui- 
scono il  loro  bozzolo,  c più  di  tutti  del 
baco  da  seta,  quando  sono  rinchiusi  en- 
tro al  loro  par  ticolare  involucro. (/^BAco 

DA  SETI.  ) 

ABlJIlACCIABOSCin.  {Fisiologia 

vegetabile.  ) 

Aggiunto  di  quegli  arbosceUi,  che 
gettano  inulti  rami  lunghi  e suriiientosi, 
i quali  dilatansi  dalfuna  alPaitra  parte, 
attaccandosi  c legandosi  agli  alberi  vi- 
cini. 

GIO.  BATTISTA  GAGMARDO. 

ABBRACCIABOSCO.) 

, ABBRACeiADONNE.  ) 

Pianta  fruticosa  scandente.  {F> 

CAPRIFOGLIO  DEI  GIARDINI  ). 

ABBRACCIAKLSTO.  {Fisiologia 
vegetale.  ) 

Foglia  priva  di  picriiiolo  ( ses- 
sile  ),  c che  colla  base  abbraccia  ÌDtoriit> 
tutta  la  grossezza  del  fusto,  come  nella 
Lattuga  {Lactuca  sotiva)\  xud\Guado, 
( Isatis  tinctoria).  1 botanici  usano  poi 
anche  invece  di  questa  la  parola  am- 
plessicaulc. 

ABBRACCIAFUSTO  a metà. 

Ove  le  foglie  sessili  non  circonda- 
no che  una  parte  del  fusto  senza  oltre- 
passarlo, come  nel  Giusquiamo  {Hyo- 
icyamus  niger.  ) 

ABBREVIATO.  ( Termine  di  Jìo~ 
tanica.  ) 

Diccsi  di  quel  perianto  {vedi  que- 
sto vocab<do  ) che  non  arriva  alla  lun- 
ghezza del  tubo  della  corolla  ( vedi 
questo  vocabolo  ) come  nella  Syringa 
vulgaris  delta  volgarmente  Litac. 

ABBREVIAZIONE.  {Med.  vet.) 

Che  cosa  sia, 

§.  1 . Significa,  propriamente  j»;ir- 
I landò,  razione  di  togliere  da  ceri»  vo- 
cabolo parecchie  lettóre  per  rciidcrl» 
più  breve' 

§.  3 . Farle  di  ricettare  come 


Diz.  di  Agr. , Voi.  I. 
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neU«  medicina  umana,  per  indicare  nel- 
le suo  prescririoni  il  peso,  la  moltiplica- 
zione, la  qualità  degl’  ingredienti,  c il 
modo  di  prepararli  ed  unirli,  si  serve  di 
abbreviature,  di  segni  o d’  iniziali  con 
cui  si  rappresentano  una  o più  parole, 
le  quali  vanno  comprese  sotto  questo 
nome,  e delle  quali  è uopo  almeno  ri- 
cordarne le  principali. 


A li  li 

I Non  dovrebbesi  mare. 

§.  3.  Sarebbe  ottimo  consiglio  non 
valersi  di  abbreviature,  mentre  che  fa- 
cili c frequenti  sono  gli  errori  che  si 
commettono  per  innavertenza  o nello 
scrivcre,o  nel  rileggere, o nello  eseguire, 
e verrebbesi  così  ad  osservare  il  Rego- 
lamento Austriaco  anche  in  questo  ri- 
guardo santissimo. 


§.  3.  Nota  delle  abbreviazioni. 


,■  Sono  proposizioni  che  equivalgono  a reiteramento,  a 

li  ' rassomiglianza  oil  egualità  nelle  cose  ohe  si  fanno 

AA.  ) (Med.  vel.)  in  più  volle. 

) Tali  segni  equivalgono  alla  espressione — Di  ciascuna, 

e si  mettono  dopo  la  grappa  che  riunisce  i nomi 
delle  sostanze  medicinali,  le  quali  vogIi<insi  prescri- 
sx*rc  nella  stessa  dose,  e prima  dei  segni  o delle  voci 
che  indicano  il  qnantitalivo  di  codesta  dose.  In  cosi 
fatta  guisa  sembra  gli  usassero  Jppocrate,  Dioscoride 
ed  altri  autori  greci,  e si  vedono  pur  usati  in  mol- 
tissimi formularli. 

In  alcune  ricette  perù,  veggonsi  collocate  queste  abbre- 
viazioni dopo  l'ultimo  medicamento  ilclla  serie  da 
prescriversi  nella  .stessa  quantità,  ed  allora  sono  a 
prendersi  in  un  senso  ell'etlivamcnte  diverso,  ma 
eguale  perù  in  quanto  al  risultato,  cioè  esprimono 
la  ripetizione  della  dose  indicala  per  ogni  ingre- 
•lienle  della  lùrmula,  ascendendo  successivamente 
dulTuno  all’altro  lino  alla  prescrizione,  che  ha  un 
ditlcrcnlc  quantitativo.  Questo  modo  è più  rego- 
lare, ma  il  primo  è più  sicuro. 


Ad Adde. 

Ag.  .....  . Aggiugni. 

A.  B Bagno  di  arena, 

B.  M Bagno  maria. 

B.  S Bagno  secco,  o bagno  di  reni.. 

B.  V Bagno  a vapore. 

Colai Colatura. 

Coq Si  cuoca. 

Cyath Cyalhus,  tazza  o bicchiere. 

Dee Decotto,  decoziouc. 

Dram Dramma. 

F Si  faccia. 
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Gore 

Gran.  ...... 

Inr.  . . . . . 

Lib 

M 

Manip 

N.  I o a 


On.  . 

P.  • . . 

P.  E.  . 
Png.  . 
Pul.  o Poi. 

Q.  n.  . 

Q.  S. 

Q.  V.  . 

n.  . . 

S.  A. 

Scrup.  . 

S.  . . 

T.  . . , 


Goccia. 

Grano. 
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(Qiicsii  hanno  lo  stnso  valore,  e corrispon- 
( dono  al  peso  di  un  grano  di  frumenlo. 
( ( pag-  ao,  §.  5'.  ) 


S' infonda. 

Libbra. 

Mesci,  mescola. 

Manipolo  o manata,  cioè  quel  quantitativo  che  può 
essere  contenuto  in  una  mano. 

Numero  ; ossia  esprime  il  numero  delle  cose.  Così  ad 
esempio  si  dice:  gialli  d'ovo  n.  1,  o a per  indicare 
uno  o due  tuorli  d'ovo. 

Oncia. 

Prendi. 


Parti  eguali  e vale  come  aa  n ana. 

PiigUlo,  o quanto  si  piglia  colle  estremità  dèlie  dita. 

Polveri. 

Quanto  basta. 

Quantità  sufficiente. 

Quanto  vuoi,  quanto  piace. 

Nel  principio  di  una  formula  indica,  recipe^  prendi  : 
cosa  che  si  esprime  eziandio  coi  segni  P.  e Of,. 

Secondo  T arte. 

Scrupolo. 

Scrivi.  ( Questi  segni  collocati  a piedi  d"una  ricel- 

Transcrivi.  ( ta  indicano  che  il  farmacista  deve  tra- 
scrivere sopra  la  etichetta,  che  deve 
unirsi  al  recipiente  della  medicina,  la 
foggia  di  somministrarla. 


Mezza  libbra. 

Sa'upolo. 

Dramma. 

Oncia. 

Libbra. 

Libbra  e mezza,  od  8 oncie. 


Come  sia  siabtlifo  il  peso. 

§.  4*  Pesta  ora  a conoscerà  su 
quale  sistema  siasi  basato  il  modo  di 
dividere  i pesi  ora  ricordati,  e sovra 
qual  base  sieno  stali  stabiliti.  Sarebbe 
lungo  il  dare  un  ragguaglio  dei  pesi 
di  ogni  Stato,  e mentre  dì  questo  si  dii  à 


agli  articoli  relativi  (Muras  e pesi),  cre- 
diamo indispensabile  premettere  quan- 
to riguarda  il  sistema  farmaceutico  Au> 
siriaco  vigente  anche  nel  nostro  regno 
Lombardo-Veneto,  e poscia  il  sistema 
decimale  confrontato  con  quello,  sicco- 
me da  tutti  conosciuto. 


Ann 
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§.  5. 


Sistema  ineilico. 

Lililira  Oncic  Uramme 

Scrupoli 

Grani 

I.  la.  9C. 

a88. 

SjrCo. 

I.  8. 

24. 

4 80. 

1. 

3. 

(5„. 

1 . 

20. 

Il  grano  della  farmacopea  au- 
siriaca  è del  peso  dt  un  grano  di  fru- 
mento , e coriispuudc  a 0,72918  dì 
grammo  peso  del  decimale. 

§.  6.  Anziché  poi  di  ao  grani  in 
alcune  provincie  nostre  crasi  intriHlotto 
l’uso  dì  comporre  lo  scrupolo  di  34 
tn.  A ciò  oUenere  basta  moltiplicare  per 
4 le  somme  degli  scrupoli  co^rispoiidenti 
alla  somma  Hcì  grani,  ritenuto  Io  scru- 
polo, che  ben  s'intende  di  grani  30. 
J^cr  esempio.  Un'oncia  è composta  di 
480  grani.  Se  a questi  si  aggiungano 
altri  grani  96,  che  risultano  dal  34  niol- 
1i[>licato  per  4i  avranno  grani 
che  costituiscono  l' oncia,  computato 
ogni  scrupolo  di  grani  34- 
Sistema  decimale. 

§.  G.  11  modulo  su  cui  è formalo 
il  sistema  decimale  credesi  generaliiien^ 
mente  dovuto  ai  francesi,  ma  invece 


venne  innanzi  tutti  proposto  dal  no- 
stro grande  Beccaria. 

Adottalo  che  la  quarta  parte  del 
meridiano  terrestre,  presa  fra  l'equato- 
re cd  il  polo  del  nord,  ne  sia  la  )>ase  \ c 
chiamata  metro  le  dieciraiJionesima  par- 
te di  questa  misura,  si  volle  pure  che 
per  base  del  peso  si  prendesse  una 
quantità  d'acqua  distillata,  contenuta  in 
un  vose  cubico  corrispondènte  alla  cen- 
tesima parte  di  questo  metro.  Pesata 
quindi  quest'  acqua  nel  vuoto,  ed  alla 
temperatura  dello  zero  al  termometro 
|di  Reaumur.,  fu  trovata  essere  di  grani 
! 1 8,4  8 1 , e fu  stabilito  che  codesto  peso 
jsi  chiamasse  col  nome  ò\  grammo^  gra- 
Ino  o danaro  metrico. 

Dalle  sue  moltiplicazioni  o divisio- 
ni si  sono  poi  dedotti  i grandi  e i pic- 
coli pesi  come  segue  : 


l^tiriogrammo  .....  io,iouo  grammi.  Corrisponde  a 20  libbre  e mezza  del 


. suddetto  peso.  . 

Chilogrammo  ....  1000  grammi.  Si  conosce  anche  sotto  il  nomedi 

libbra  metrica^  ed  equivale  a 3 
libbre.,  5 dramme  c 4o  grarn^ 
mi  del  suddetto  peso. 

Bitogrammo loo  grammi.  Dicesi  anche  oncia  metrica^  c cor- 

risponde a 3 once,  3 dramme 
c 36  grammi. 

Decagrammo  ....  io  grammi.  Equivale  a due  dramme  e 8 scru- 

poli^ c diccsi  anche  grosso  me- 
trico. 

Decigrammo  ....  0,1  di  grammo.  Questo  che  vlen  conosciuto  sotto  il 

nome*  di  grano  metrico  ,*  coi  ri- 
sponde a due  grani. 

Centigrammo  ....  0,01  di  grammo.  Non  è che  -i-  di  grano. 

Milligrammo  ....  0,001  g'rnmwo.  Esprime di  grano. 


r.  OERA. 
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ABBBEVIAZIONE.  {Ter.  di  Bo- 
tanica. ) 

§.  I. Anche  i botanici  per  rendere 
vie  pili  precise  le  descrizioni  le  coltiva-' 
zioni  e gli  usi  delle  piante,  e quindi  fa- 
cilitarne Tuso  de'  libri,  e la  speditezza 
nelle  descrizioni  antedette,  ora  abbre- 
viano le  parole  stesse,  ed  ora  usano 
d'alcune  cifre  e segni  particolari. 


A B R ai 

a.  Lasciale  quelle  abbreviazioni 
che  noi  usiamo  nel  piìnripio  tiegli  arti- 
coli per  indicare  a qual  sezione  aj>par- 
tengano,  perchè  di  esse  dicemmo  abba- 
stanza nel  Piano  deìVopera^  ri  è forza 
indicare  quelle  frequenti  volte  seguite 
da  Linneo.)  o dai  riibrmatori  delle  sue 
opere,  o da  molli  botanici,  c quelle  di 
cui  usammo  in  questo  nostro  lavoro. 


An.  . . . significa  . . Antera. 

Cai Calice. 

Càratt.  boi Caratteri  botanici. 

Carati,  spec Caratteri  specifici. 

Cas.  Casella. 

Colt Cultura. 

Comp Composto. 

Cor Corolla. 

Cuf.  Cuffia. 

Dim Dimora. 

Fil Filamenti. 

Fogl Foglie. 

Ind Indusio. 

Inf. Inferiore. 

Or Originaria. 

Ov.  - • Ovario. 

Pap.  Pappo. 

Parie Pericarpio, 

Per Peristoma. 

Pel Pelalo  ; e quindi  per  i pelalo  ; tZ/pe/a/o, 

per  3 petali  ec. 

Sem Seme. 

ScmcDZ Semenzaio. 

Sep Sepalo. 

Sin.  Sinonimia. 

Sor Sori. 

Stam . . Stame  e Stami. 

Sup Supero. 

Unir.  Unifloro.' 

Dr Urna. 

^iv Vivaio. 

® Pianta  annua. 

. . . — — bienne. 

^ . . . — perenne. 

I7 — — fruticosa 
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3,  5,  4 e 5,  ec, 
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Nullo.  Per  esempio.  — Cai.  o ( zero  ),  vuol  significare 
niun  calice. 

Queste  cifre  seguite  dalla  desinenza  Jido,  significano 
bifido.,  trifido,  quadrifido,  quinquefido  ; se  sono 
seguite  dalla  desinenza  ^ono,  significano  trigono, 
tetragono,  pentagono,  ec. 

Queste  frazioni  sono  poste  per  esprimere  il  numero 
delle  divisioni  de' labbri  di  un  calice,  o di  una 
corolla . Il  numero  superiore  , o il  numeratore  , 
esprime  le  divisioni  del  labbro  superiore;  ed  il 
numero  inferiore,  o il  denominatore , esprìme  le 
divisioni  del  labbro  inferióre.  Onde  ^ significa  che 
il  labbro  superiore  è diviso  in  due  porzioni,  e 
l’inferiore  in  tre;  all' incontro  .j-  significa,  che  il 
labbro  superiore  è diviso  in  tre,  e l' inferiore  in  due 
porzioni. 

Il  punto  interrogativo,  che  trovasi  qualche  volta  dopo 
un’espressione,  ha  sempre  relazione  alle  parole  pre- 
cedenti, e tiene  luogo  della  voce  Forse. 

Questa  linea  posta  tra  due  parole  significa  una  maniera 
di  dire  , che  partecipa  dell'  uno  c dell’  altra.  Si 
osservano  di  sovente  in  una  sola  foglia  uniti  due 
caratteri  differenti,  c questi  si  spiegano  con  i due 
nomi  rispettivi,  componendoli,  e legandoli  tra  di 
loco  con  essa  linea , coll’  avvertenza  di  porre 
sempre  in  primo  luogo  quella  parola,  che  indica 
il  carattere  che  prevale.  Dovendo  descrivere,  per 
esempio  una  loglia,  che  avesse  la  figura  partecipante 
dcH’ovata  e della  lanceolata  in  modo  però  che  si 
accostasse  di  più  all’ovata  , si  dovrebbe  dire  foglia 
ovato-lanceolata. 

n medesimo  segno  quando  è posto  tra  due  numeri 
e.  g.  5-10  Stami,  vuol  significare,  che  il  numero 
degli  stami  è dalli  cinque  sino  alli  dieci. 


§.  5.  Si  deve  considerare  fra  le  abbre- 
viazioni la  maniera  di  troncare  il  primo 
membro  delle  parole  composte  dicendo 
p.  c. , foglia  obcordala  invcee  di  dire 
inversamente  cordata,  cioè  foglia,  che 
ha  la  figura  del  cuor  inverso. 

§.  6.  Quantunque  le  significate 
abbreviazioni  sieno  quelle  comunemen- 
te usate  dai  botanici  per  coi  è necessa- 
rio conoscerle,ed  adottarle,  ciò  non  per- 
tanto ciascun  botanico  può  a suo  talento 


usare  di  que’  segni  e di  quelle  abbrevia- 
zioni, che  più  gli  aggradano. 

ABBRICC  AGNOL  O . ( Ornit.  Caccia). 

E questi  il  Certhia  familiaris  da 
noi  più  comunemente  conosciuto  sotto 
i nomi  di  Passerino,  Picchio  topolino 
e nAHPiccHiao.  ( V.  quest’ultimo  voca- 
bolo. ) 

ABBRUCIAMENTO  delle  coacni- 
GLIE.  (Agricoltura.) 
l §.  I . La  somjua  quantità  de'  testa- 
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cft  e conchiglie  che  Irovonsì  nei  mari, 
e Ja  copia  grandissima  di  conchiglie  fos- 
sili^ altre  petrìficate  ed  olire  quasi  in 
istato  naturale,  dovrebbero  consigliar 
molli  ad  imitare  gli  abitanti  di  Taranto 
1 quali  le  uniscono  al  letame  (v.  questo 
vocabolo,  ove  si  parla  dei  modi  di  ac^ 
rrescerloy^  od  anche  potrebbero  abbru- 
ciarle per  spargerne  la  cenere.  Di  quanto 
vantaggio  tornerebbero  queste  pratiche 
nei  terreni  argillosi  I 

§.  a.  Ove  vogliasi  farlo,  basterà 
calcinare  queste  conchiglie,  soltanto  per 
una  mciz'ora  e quindi  spargerle  ne’cam- 
pi,  e mescerle  ni  terreno,  , , 

ABBKUCIAMENTO  delle  stoppie, 
sTiBPAMi^  EC.  {jdgricoliura,) 

Che  cosà  sìa, 

§.  I.  È questo  r abbrnciamenlo 
dei  cespugli,  degli  stirpami  c delle  erbe 
inutili,  onde  spargere  poscia  nei  campi 
la  cenere  ottenuta.^ 

Sua  storia. 

§.  3.  Nei  nostri  campì  divisi  con 
piantate  di  alberi  non  ci  è dato  di  ap- 
piccare il  fuoco  alle  stoppie,  come  con- 
siglia CatonCif  c come  si  esprime  tanto 
ciogantcìiiente  Virgilio  nelle  sue  Gior- 
gichc  con  que' versi; 

u K preda  far  delle  tonanti  fiamme 
u L' aride  stoppie  cc.  « — ( Lib.  a.  ) 

§.  3.  E però  tal  costume  molto 
antico  in  Italia,  c tuttora  è in  uso  in 
multissiini  luoghi.  Il  più  vetusto  scritto- 
re agrìcola  che  abbiamo  dopo  Palladio^ 
il  Crescenùo.f  parlandoci  appunto  della 
Coltivazione  della  segala,  si  esprime, 
secondo  il  suo  volgarizzatore , con  le 
seguenti  [arolc:  « Ne*  boschi  delle  Alpi 
si  sega  nel  mese  di  niuggio  e di  giugno 
tutl*i  raiiiuscelli  degli  arbori,  c scccansi  ; 
poi  nel  mese  di  agosto,  s'incendono, 
quasi  tanto  clic  sono  cenere,  cd  in  quei 
luoghi  SI  scinìua  la  segala  che  olliuia- 
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mente  produce  in  quelPanno,  e poi  si 
riposa  infine  sette  anni,  e allora  quella 
medesima  seminagione  da  capo  si  rifilo, 
(db.  Ili,  cap.  aa.) 

§.  4*  ^ degna  di  osservazione  la 
maniera  con  la  quale  in  Friuli  si  ferti- 
lizzano ì prati,  come  appunto  scriveva 
il  prof.  Mai.%ucato  al  conte  He  {Annoi. 
diAgr.^  fase.  3),  e come  ebbimo  cam- 
po di  vedere  più  volte  noi  pure.  È 
dessa  fondala  precisamente  sul  consiglio 
di  Catone  riportalo  da  Plinio  nelle  sue 
/^foric.  Que*  ramoscelli  che  ti  avanze- 
ranno, dice  questo,  dalle  legna  o dallo 
stirparne  di  mi  formi  esca  al  fuoco,  tu 
gli  spargerai  sul  campo,  indi  vi  appi- 
cheroi  fuoco,  e vi  seminerai  il  papayeio 
silvestre, 

§.  5.  Nella  provincia  di  Macerala^ 
dice  He,  sulle  pianure  sfoniile  d’  albe- 
ri, ogni  due  anni,  si  dà  fuoco  alla  slop- 
pÌQy  avvertendo  di  cogliere  il  punto  in 
cui  spiri  un  po*di  vento,  ed  ajipiccare 
la  fiamma  in  mudo  che  rapidissimainen- 
tc  venga  comunicata  a tutta  lu  supcrri-r 
ce  del  campo.  Queste  terre  poi  si  la- 
scino in  riposo,  o in  esse  si  seminano 
delle  piante  "p*-***  s<?vvire  di  foraggio  al 
bestiame  grosso.  Da  questa  pratica  i 
])faceralesi  giustamente  ripetono  la  di- 
struzione di  tulle  Teibc  nocive,  cd  an- 
che dimoile  razze  d'insetti  dannosi, 
ed  oltre  a ciò  le  terre  vengono  fecondate 
mediante  le  ceneri. 

§.  6.  In  molti  luoghi  ancora  della 
Toscana  si  ha  questo  uso.  lu  roaj  cm- 
ma  particolarmente  sì  brucia  una  gran 
pai'tc  delle  paglie  che  rimangono  sulle 
I terre  dopo  la  messe,  come  pure  Terbe 
spontaneamente  nate  sopra  i terreni  che 
Isi  rimettono  a coltura.  In  altri  luoghi 
di  collina,  come  nel  Mugello,  ove  usa- 
no le  maggiatic  he,  gettano  in  terra  in- 
sieme col  grano  il  seme  della  caveaggine 
(o.  questa  voce)  {Galega  c^cinalis)^ 
pianta  che  cim  a due  anni,  c che  quan- 
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*lo  si  miele  il  grano,  ajip«na  lia  ae(|iii- 
Alato  (juaiUo  o cinque  pollici  «li  allczAa. 
A qiiellVpoca  la  rincaitano,  passan<lu 
sul  terreno  Taratro.  NelPanno  seguente 
la  pianta  diviene  grandissima,  liurisce, 
t'rutlKica  e sparge  spontaneamente  per 
la  terra  la  sua  semente . Passato  questo 
tempo,  comincia  a diseccarsi,  ed  allora  vi  | 
appiccano  fuoco,  indi  lavorano  il  terre- 
no senaa  aver  bisogno  d'altro  governo. 
Vantaggi  e danni  della 
opera%ione. 

§.  6.  Già  Linneo  aveva  mosso 
dubbio  sul  vantaggio  di  tale  operazione, 
dimostrando  essere  piuttosto  meglio  di 
porle  a macero  onde  accrescerne  il 
letame  (v.  litsve,  al  capo  che  versa 
sili  modi  di  accrescerlo^  e v.  co?jci*a- 
Z10XB  DEI  TEHHEXi).  Codcsta  Opposizio- 
ne di  Linneo  è ragionevole,  perchè  po- 
sta in  opera  è utile  pei  terreni  magri; 
quindi  si  vedrà  come  noi  andremo  lo- 
dando i diversi  nostri  paesi  che  pongo- 
no ad  imputridire  col  letame  le  seghe 
c le  altre  piante  marine,  le  erbe  tcr- 
resiri  ed  acquatiche,  le  si!(se  , le  vi- 
nacce, le  coNCHiGuu:,  ec,  (Vedi  questi 
diversi  articoli.  ) 

7.  Però  non  è certo  fuor  di  ra- 
gione il  consigliare  codesta  pralica  nq.i 
terreni  feraci  c pingui  dove  sì  crede  che 
la  CENERE  (v.  questo  vocabolo)  pos- 
sa essere  utile,  solo  caso  ove  da  com- 
mendiamo. 

Modo  d'eseguire  V operatone. 

§.  8.  In  autunno  si  raccoglieran- 
no quanti  frantumi  A’cgctabili  aver  si 
possono  senza  svantaggio,  e si  sparge- 
ranno ne'  campi  fra  le  stoppie  . o nei 
{•rati  sterili,  c quando  spira  un  vento 
k'ggero  si  dia  tosto  il  fuoco  alPcsca 
af»prcsiata.  Sarà  bcu  presto  arsa  la  su- 
perlìcic,  e vedremo  il  proto  più  verdeg- 
giante neiruniio  successivo,  c più  ri- 
goglioso il  campo. 

F.  GERÌ. 
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ABBRIICIAME.NTO  un  terreni. 
(jdgricollura.) 

Che  Cosa  sia . 

§.  I.  Per  ublu'uciai  e ib  terreno 
iiitendesi  l' operazione  di  cuocere  lo 
stato  superlìciule  del  suolo,  ed  abbru- 
ciare le  zolle  di  terra  o sole  od  unite 
con  piante  si  che  distruggaiisì  (|uc'vegc- 
lahili  istessi  c quegli  auimali*  che  dilb- 
rdmentc  passerebbero  allo  stato  di  pu- 
trefazione: per  tal  modo  il  terreno  resta 
diviso  anche  per  le  ceneri  die  vi  rimau- 
goiiu,  e si  latta  operazione  può  tener 
luogo  di  Concime  divisore. 

, Sinonimia. 

§.  a.  Si  chiama  anche  ■ //ircncra- 
zionc^  Calcinazione-,  Caoare  il  bosco^ 
Debbio.,  ec.,  e gli  stranieri,  principal- 
mente i Francesi,  la  distingnono  coi  no- 
mi di  Ecobuage , c recentemente  la 
consigliarono  sotto  il  titolo  di  Fumica^ 
zinne  dei  terreni. 

CAPO.’lMllMO. 

STORIA  e METODI  USATI  IN  AIXLNZ  PiRri 
U' 11  AMA. 


Pratica  italiana. 

§.  3.  Coloro  che  leggono  soltanto 
le  opere  oltramontane,  e che  sono  va- 
ghi di  quanto  ci  giunge  di  là  dall' Alpe, 
avranno  letto  i tanti  articoli,  anche  in 
questi  ultimi  tempi,  regalatici  da  parec- 
chi giornali,  per  cui  saranno  d avviso 
essersi  sconosciuto  un  (al  genere  di  go- 
verno. Ma  costoro  s'ingannauo  a parti- 
to, come  dì  iiioltc  altre  pratiche  agrarie, 
ed  ignorano  che  venne  a noi  traiiiaa- 
dalo  dagli  antichi  Uoimmin  c eh'  egli 
è uno  de' più  vecchi  ed  usitati  inetudi 
I d'Italia. 
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Il  iodatlssimu  CrciccMÌo,  quando, 
nel  1 5oo,  icrUs*  della  coltÌTazione  dei 
suoi  tempi,  ce  ne  parlò  come  di  cosa 
conosciutissima,  dicendo  che;  L'erba 
con  le  tue  radici  e con  poco  di  terra 
ti  taglia,  e tecca  ti  arde.  (Lib.  in, 
cap.  XXII.  ) 

Introduuone  in  Francia  ed 
in  Inghilterra. 

§.  4-  'Al  contrario  si  fatta  pratica 
non  cominciò  ad  usarsi  in  Inghilterra 
che  verso  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo,  e forse  soltanto  cinquant'anni 
prima  era  stata  introdotta  in  Francia  : 
di  che  non  può  dubitarsene  attestan- 
dolo, ne’  suoi  anali  di  jlgricoltura^ 
il  celebre  Arturo  Young. 

Luoghi  italiani  ove  si  pratica. 

§.  5.  Nè  col  cessare  dell’ impero 
Romano,  cioè  a dire  nei  tempi  piò  fu- 
nesti del  'Agricoltura,  renne  meno  tra 
noi  cotesl  ) procedimento,  chè  anzi  ul- 
timamente il  vedemmo  formar  subbietto 
di  letture  aUe  celebri  Società  agrarie  dì 
Firenze  e di  Greve,  ed  anche  di  eru- 
ditissimi articoli  in  molti  Giornali.  ' 

§.  6.  L’ illustre  conte  Re,  che  cal- 
dissimo d'amore  italiano  raccolse  quan- 
to era  nostro,  nelle  sue  opere  ci  narra 
di  diversi  paesi  italiani  ne’quali  tiitt'  ora 
si  pratica,  e noi  qui  riportando  le  me- 
desime sue  parole,  andremo  aggiugnen- 
do  ciocché  meglio  sarà  per  tornare  al- 
r onore  di  questa  Italia,  e a vantaggio 
della  scienza  di  che  ci  occupiamo,  ripu- 
tando essere  utilissimo  nelle  cose  agra- 
rie il  conoscere  tutte  le  varietà  sotto 
le  quali  si  presentano  i diversi  metodi, 
onde  ciascuno  ne  approfitti  a norma 
delle  proprie  circostanze. 

§.  j.  Nel  Friuli,  die’ egli,  s’ab- 
bruciano le  terre  forti,  le  paludose  e 
quelle  che  sono  piene,  zeppe  di  radici, 
di  arbusti  e di  erbe.  Qualche  friulano 
amatore,  che  intende  l’arte,  usa  rego- 
larmente dì  tempo  in  tempo  questo 
Dii.  di  Agr. , Vcl.  I. 
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metodo:  Forma  delle  cataste  con  pezzi 
di  quel  terreno  che  vuole  abbrucia- 
re, vi  mescola  per  entro  dei  legni’  e 
de’ramuscelli,ed  indi  vi  appicca  il  fuoco. 
L’operazione  si  fa  ivi  in  due  stagioni. 
Si  preferisce  l’ inverno,  se  asciutto , a 
in  caso  contrario,  la  primavera  : e poi 
tosto  si  semina  il  formentone.  Altri  la 
fanno  in  estate,  e,  in  tal  caso  , semi- 
nano il  frumento  nell’autunno.  Senza 
di  tale  preparazione  que’  terreni  rima- 
rebbero  infruttiferi,  o certamente  di 
pochissima  utilità  ; col  fuoco  diventano 
de’ più  feraci. 

§.  8.  Ne’  tempi  andati  era  piò  ge- 
nerale il  costume  di  abbruciare  il  ter- 
reno nella  provincia  Bresciana.  Ora  è 
ristretto  a migliorare  i fondi  paludosi. 
Altre  volte  se  ne  servivano  per  conver- 
tire i prati  in  campi  da  grano.  Oggi, 
con  miglior  consiglio,  rompono  le  vec- 
chie praterie  coH'aralro,  le  nettano  col- 
l’erpice, e le  riducono  cosi  a terre  fera- 
cissime da  frumento  . Ma  nei  terreni 
posti  al  basso,  bruciano  le  piote  nel 
modo  seguente:  Levano  tanti  pezzi,  lun- 
ghi per  lo  piò  un  braccio  e mezzo, 
e larghi  un  braccio,  ma  glossi  al  piò 
due  o tre  dita,  servendosi  a tal  uopo 
di  zapponi  larghi  e bene  alfilati  . Li 
lasciano  seccare,  dopo  di  che  li  di- 
stribuiscono in  guisa  che  vengano  a 
formare  altrettanti  fomelletti  larghi  in- 
ternamente due  braccia,  ed  alti  uno  e 
mezzo.  Pongonvi  della  paglia,  e vi  ap- 
piccano il  fuoco.  Tali  fornelli,  che  sono 
vegliati  con  diligenza,  sì  fanno  in  modo 
che  ardano  esattamente,  e vi  si  mettono 
tutte  le  cure,  delle  quali  può  vedersi  il 
seguito  nella  seconda  delle  F enti  gior- 
nate del  nostro  Agostino  Gallo. 

Terminato  rabbruciamento  e raf- 
freddata la  massa  adusta,  spargono  la 
terra  e del  pari  le  ceneri  per  tutta 
la  superficie,  indi  irrigano  il  campo. 
Arano  poi  leegermcntg.  c seminano  il 

4 


sU  A i3  U 

lorinentone.  Si  arriva  ad  ottenere  il  1 5 
per  uno  in  ogni  nò  (i)  di  terra  abbru- 
liata.  ( F.  Misi'BB.  ) 

§.  g.  Nel  Comasco  questo  metodo 
s' usa  solamente  per  terreni  soverchia- 
mente zeppi  di  radici,  ma  di  buona  e 
piuttosto  argillosa  natura.  Li  seminano 
poi  con  Irii'ogliu  od  erba  medica,  rica- 
vandone cosi  molto  foraggio. 

§.  IO.  Ne' nostri  Appennini  i pure 
da  remoti  tempi  usitatissimo,  come  an- 
che Io  stesso  conte  Re  ce  ne  fa  fede  nei 
suoi  Elementi  di  Agricoltura  (lib.  ii, 
c.  6,  edizione  seconda  ). 

§.  1 1 . £ piu-  conosciuto  in  Tosca- 
na, ed  anzi  non  è molto  che  il  sig.  Fal- 
iancoli  avendo  osservato  che  sul  monte 
Amiata  si  usa  semplicemente  fare  dei 
muchi  di  ginestra  e di  altre  piante,  pre- 
cedentemente seccate, che  quindi  copro- 
no con  le  piote  erbose  del  vicino  terreno, 
e poscia  con  l'umida  sabbia  che  ri  sta 
Sotto  per  successivamente  applicarvi  il 
liioco,  si  avvisò  di  estendere  a tutta  la 
Toscana  tale  piò  spedito  procedere  leg- 
gendo nell'..^ccademia  dei  Georgojili 
una  erudita  memoria. 

§.  1 1 . Nel  Piemonte  1"  abbruciare 
le  zolle  erbose,  o piote,  i molto  comune 
per  lo  ingrasso  dei  prati,  dice  il  chia- 
rissimo nostro  Gioberti  ( Lettera  /' 
del  Sover.  ),  ma  questo  metodo  non 
potrà  sempre  riuscire,  perchè  inconsi- 
deratamente si  usa  sopra  qualunque 
terreno,  senza  por  mente  prima  di  tutto 
alla  sua  natura. 

§.  la.  Ma  senza  percorrere  qua  e 
là  per  tutta  Italia  a vedere  in  fatto,  che 
non  solo  ehlw  principio  tra  noi  tale 
metodo,  e che  non  si  cessa  ovunque  di 
praticarlo';  ci  sin  permesso  ciò  non  per- 
tanto di  aggiugnere,che  adoperavasi  an- 
che in  cotesta  parte  settentrionale  della 

(i)  Il  Pi<>  è una  sapsrficfc  di  (erra  eqoi- 
va'cnle  a tavole  3i,g^,  39.81  italiane. 
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nostra  penisola.  11  signor  Giannandrea 
Pertele  scriveva , alla  metà  de!  pas- 
sato secolo,  da  Gallio , che  vi  si  ac- 
costumava di  abbruciare  i terreni,  • 
tentava  suggerire  un  metodo  più  del 
comune  proficuo.  A Concgliano,  ove 
fioriva  una  benemerita  Accademia,  si 
parlò  dal  sig.  Dè'CrittoJori  come  di  co- 
sa già  conosciuta,  e appunto  anche  qui 
si  volle  dal  bravo  scrittore  prender  a di- 
samina il  metodo,  e tentar  di  descriver- 
ne uno  suo  proprio.  Attualmente,  con 
profitto,  si  continua  ad  usarlo,  ne’ ter- 
reni argillosi  e feraci,  anche  dal  solerte 
agronomo  sig.  detti,  con  enre  parti- 
colari ; e sappiamo  che  un  valentissimo 
nostro  collaboratore,  il  chiarissimo  sig. 
professor  Aprilis,  rese  fecondissimi  al- 
cuni terreni  paludosi  e torbosi  in  Friu- 
li, suggerendo  e trattando  con  molta 
perizia  siffatto  procedimento,  per  cui 
riceve  egli  oggidì  le  giuste  benedizioni 
di  tonti  agricoltori. 

§.  1 5.  Finalmente,  a ronvincimen- 
to  di  que'  che  conoscendo  le  pratiche 
straniere,  e ignorando  le  nostre  tutto  si 
studiano  a far  vedere  il  meglio  d'altrui, 
gioverà  riportare  quanto  riferisce,  in 
proposito,  il  nostro  Torello.  Né  ripor- 
tandolo, tutto  che  lungo,  intendiamo 
di  approvarlo  nelle  norme  in  esso  sug- 
gerite. Noi  il  riferiamo  storicamente, 
sperando  bensì  che  ognuno  nè  possa 
dalla  lettura  trarne  qualche  profitto,  e 
modificare  al  caso  proprio  i metodi  che 
sceglieremo  come  migUori.  ( F.  il  §.  56 
e scg.  di  questo  ai-ticolo.  ) 

a Tagliare  si  dee,  da  ognuno  che 
ha  prati  che  siano  acconci  a tagliare  e 
produrre  delle  biave,  la  quarta  parte  dei 
suoi  prati,  facendo  lote,  e da  poi  ab- 
bruciar le  lote  tagliate;  ed  appresso, 
fatto  quanto  dirò,  seminarvi  del  miglio, 
poi  della  segale  e dopo  del  frumento  ; 
piuttosto  che  ararla  e seminarla  senza 
tagliarla  ed  abbruciarla.  Perchè  si  su- 


Digitized  by  Googlc 


A B B 

rà  tanta  differenza  dall'  un  modo  all'  al- 
tro quanta  quasi  è dell'  oro  all'argento  : 
cerando  oro,  tagliando,  ed  abbruciando, 
e seminando  ; ed  argento,  arando  e se- 
minando senta  abbruciare. 

» Con  tappe nel  mese  d'aprile 

ovvero  di  maggio  ( per  seminarvi  prima 
del  miglio,  te  si  potrà,  e poi  dietro  del- 
la segale  ),  ed  essendo  il  tempo  asciutto 
e chiaro,  della  superficie  e crosta  di 
detti  prati  si  fanno  Iole  larghe  da  tre 
quarte,  e lunghe  quattro  e metto  in  cir- 
ca, e grosse  nd  metto  meno  di  due 
dita  ; dando  tagli  con  la  zappa,  che 
l'uno  tocchi  l'altro  ; e ficcando  tra  la 
detta  crosta  e la  terra,  tutta  la  zappa, 
tante  volte  quante  sieno  di  bisogno  a 
tagliare  per  lungo  la  detta  Iota  ; e cosi 
facendo  alla  opposta  parte  di  questi  ta- 
gli, altri  tagli  che  s' incontrino  fra  di 
loro,  di  maniera  che  essa  Iota  intera  si 
possa  levar  via  dalla  terra,  e cosi  d' una 
in  una.  Tagliate  che  sono  nel  proprio 
luogo  o ivi  vicino,  all'  ora  per  il  lun- 
go della  Iota  ( drizzata  in  piedi  in  ta- 
glio, e volta  con  la  parte  che  giaceva 
sulla  terra  verso  mezzodì)  si  fa  d'es- 
sa Iota  e cosi  di  tutte  un  mezzo  circo- 
lo acciocché  si  secchi. 

» Queste  tali  lote  acconce  coti  si 
lasciano  al  solo  uno  o due  o tre  o quan- 
ti giorni  fa  mestiere  a seccarsi  mediocre- 
mente, e piovendo  si  voltano  dipoi  al  sole 
finché  sieno  secche  ed  asciutte.  Secche 
poi  che  sieno,  si  (anno  d'esse  lote  fornelli 
a foggia  di  cuba  o di  padiglione  o in 
campana,  larghi  nel  mezzo  del  lor  tondo 
due  braccia  in  circa  ed  altrettanto  o po- 
co più  alti;  e lasciando  lor  la  bocca  lar-| 
ga  ed  alta,  un  piede  bassa  nella  terra: 
e mettendovi  prima  nel  fondo  una  mezza  | 
fascina  secca  ed  un  poco  di  paglia  ; dop- 
piando a una  per  una  le  prime  lote,  e 
mettendole  col  doppio  verso  il  di  dentro 
del  fornello  in  taglio  con  l' erba  in 
fuori,  ti  là  il  primo  circolo  del  fornello. 
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Fatto  questo  primo  circolo  e fondamenta 
del  fornello,  gli  si  s anno  aggiungendo  del- 
le altre  lote  non  più  doppie  ed  in  coltel- 
lo od  in  taglio,  ma  distese  e volte  con 
l' erba  in  giuso,  continuando  fin  che 
arrivi  alla  sommità  del  fornello,  ristrìn- 
gendo di  mano  in  mano.  Pervenuto  alla 
cima  di  tal  fornello  fatto  alla  delta  fog- 
gia di  campana,  ma  più  stretto  in  cima 
e quasi  aguzzo,  gli  si  lascia  un  furo  bar- 
go  una  gran  spanna  sin  che  è acceso  il 
fuoco  che  gli  si  accende,  ed  acceso  bene 
che  esso  è,  si  ouopre  detto  foro  con  una 
delle  dette  lote  volgendo  in  giuso  l'hcr- 
ba  verso  il  fuoco.  Ed  il  mcdcsiaio  si  fa 
turando  la  bocca  d'esso  fornello,  accioché 
si  cuoca  meglio,  come  infatti  si  cuoce, 
perchè,  come  dice  colui  : chiusa  Jiam- 
ina  è più  ardente  ; e cosi  d'uno  in  uno 
si  va  facendo.  E come  il  fuoro  esa- 
lando fora  c busa  abbruciando  le  Iute, 
si  cuopre  con  delle  medesime  lote  lar- 
ghe e distese  con  1'  herba  volta  in  giù, 
fino  a tanto  che  essendo  rotto  c ridotto 
come  in  cenere  esso  rovini.  Caduto  elio 
sia  il  fornello,  si  cavano  di  .sotto  con  tri- 
dente o bidenti  di  ferro  ( cliiamole /br- 
eeUe  dai  nostri  contadini  bresciani)  quelle 
prime  lote  che  far  poste  in  taglio  dop- 
pie sul  fondo  del  fornello  rovinato,  e si 
mettono  insieme  con  ogni  minimo  pez- 
zetto delle  lote,  ebe  si  trova  ivi  intor- 
no del  fornello,  acciocché  esse  lote  e 
pezzetti  d' esse  si  abbrucino,  o cuo- 
cano. 

» Fatto  uno  de'  detti  fornelli,  e 
datogli  subito  il  fuoco,  mentre  che  quel- 
lo si  abbrucia,  se  rie  vanno  facendo  de- 
gli altri  continuamente;  ed  accendendo- 
'gli  dentro  il  fuoco,  similmente  si  atten- 
de a quelli  che  si  abbruciano;  e di 
nuovo  se  ne  fabbrìcnno  senza  perdere 
nulla  di  tempo.  • 

r Quattordici  o .sedici  opere  do- 
svanno  tagliare  un  rampo  di  prato  e 
farlo  in  lote.  Quattro  dovranno  (are  i 
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forneUi  > «d  ibbruciarli  in  Tentiqaat- 

Ir'  or*  circa. 

u NeH'ardere  detti  fornelli,  non  ri 
si  abbruci  dentro  più  che  mezaa  fasci- 
na in  circa,  come  è detto,  acciocché  la 
terra  non  si  abbruci,  ma  si  cuoca  sola- 
mente. Quanti  più  fornelli  si  faranno, 
tanto  meglio  sarà,  perchè  in  più  luoghi 
si  cuocerà  la  terra,  dove  quelli  si  arde- 
ranno. I quali,  cotti  che  saranno,  si  dee 
porgere  per  tutto  il  campo  tagliato  la 
terra  cotta,  non  lasciando  ivi  niente 
dove  saranno  stati  abbruciati  i fornel- 
li che  non  bisognerà  ; bastando  che  il 
suolo  e i fondi  dei  fornelli  sieno  cotti, 
nell'  abbruciarsi  i fornelli,  come  baste- 
rà d'  avvantaggio  per  far  fertili  essi 
fondi  », 

CAPO  SECONDO 

UTILITÀ  B Diaai  dell' SISRCCISMESTO 

CESERSLneSTE  CoaSIOERSTO. 

, §.  14.  Si  disputa  tuttora  fra  molti 

agricoltori  ed  agronomi,  e si  disputò  con 
moltissima  acredine,  se  realmente  con- 
venga simile  operazione.  Ma  la  contro- 
versia cessar  dovrebbe,  crediamo,  ove 
venga  sotto  tutti  i punti  esattamente  di- 
scussa, ed  anzi  per  meglio  riescirvi,  e 
perchè  più  agevolmente  risulti  la  conse- 
guenza a potere  in  moltissimi  casi  tor- 
nar di  vantaggio^  noi  la  verremo  esa- 
minando coi  moderni  e classici  scrit- 
tori, riferendone  anche  le  loro  discus- 
sioni, senza  tema  di  riuscire  noiosi  : cosi 
pensiamo  di  fare  in  tutti  gli  argomenti 
controversi  e più  degli  altri  importan- 
ti ; se  pure  in  agricoltura  vi  possa  es- 
sere cosa  che  importante  non  sia. 

§.  1 5.  L'  un  partito  sostiene , che 
Pabbruciamento  debba  essere  un  dispe- 
rato sistema,  poiché  sacrifica  la  futura 
fertilità  del  terreno  per  due  o tre  imme- 
diati raccolti;  che  molta  materia  vegetale 
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viene  cosi  dispersa  e consunta,  e che 
rimane  a miserabile  residuo  un  terreno 
sterile  ed  inerte.  L'altro  partito  con 
molta  arditezza  oppone  alla  teoria  la 
pratica,  e con  piena  fiducia  appoggian- 
dosi ai  fatti,  non  cura  una  lontana  ino- 
cuità,  ma  bensì  un  immediato  vantaggio. 

§.  16.  E però  questo  un  semplice 
asserto,  e siccome  trattasi  di  abbruciare 
il  primo  strato  del  terreno,  la  prima 
cosa  da  farsi,  per  isciogliere  la  questio- 
ne, è di  ricercare  gli  effetti  che  può 
jirodurre  sopra  i suoi  diversi  elementi, 
cioè  sopra  la  silice,  ['allumina,  la  creta; 
a cui  si  dee  aggiungere  1'  ossido  di  fer- 
ro, quando  si  ritrovi  in  quantità  suffi- 
ciente per  tenerne  conto.  Non  soffren- 
do la  silice  alcuna  azione  per  parte  del 
fuoco,  nè  meno  nelle  temperitur*  le 
più  elevate,  non  dobbiamo  su  di  essa 
rivolgere  la  nostra  attenzione.  Non  jiiiò 
dirsi  lo  stesso  delle  altre  sostanze,  alle 
quali  il  fuoco  può  far  subire  dei  grandi 
cangiamenti  nella  loro  tessitura,  e nel 
numero  o iielhi  proporzione  dei  loro  ele- 
menti. Essendo  essenziale  tutti  questi 
fenomeni  si  esamineranno  successiva- 
mente, riportando  anco  le  parole  stesse 
del  sig.  Martin  ( Cour.  d'jigr.  t.  i ) 
e rimettendo  il  letture  ai  relativi  articoli 
onde  conoscere  più  in  dettaglio  tutte  le 
proprietà  de'suddetti  elementi. 

§.  1 7.  Quando  si  espone  ad  na 
calore  moderato  un  pezzo  A' allumina 
in  pasta,  od  argilla  ( poiché  è noto 
alti'o  non  esser  l'argiUa  che  allumina 
impura,  mista  con  piccola  quantità  di 
silice  molto  attenuata  ),  si  vede  l' allu- 
mina diseccarsi  a poco  a poco,  e sof- 
frire durante  tale  diseccatione  un  re- 
stringimento sensibile.  Se  si  continua  o 
si  aumenta  il  fuoco,  il  ristringimento 
continua  nella  stessa  proporzione,  ciò 
che  ci  porta  a credere  che  la  diseccazio** 
ne  non  fosse  completa,  quaniwque  tale 
sembrasse  a primo  upetto.  Per  fine  se 
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la  temperatura  •'  innalza  ad  un  certo 
punto,  Valiumina  acquiala  ti  fatta  du- 
rezza, e le  parti  di  lei  contraggono  tale 
aderenza,  che  non  può  più  riprendere 
il  suo  stato  primiero  per  1’  azione  del- 
l'acqua, nò  far  pasta  con  questo  liquido; 

§.  i8.  In  questa  nuora  maniera 
di  esistere  ha  essa  acquistato  dei  carat- 
teri affatto  contrari  a quelli  che  la  di- 
stinguevano in  origine.  Aveva  per  1’  a- 
cqua  molta  affinità,  ed  ora  non  assorhe 
più  questo  fluido:  diveniva  pastosa  e 
tenace  quando  era  impregnata  di  umi- 
dità , ed  ora  rimane  ai  ida  e secca , 
qualunque  sia  il  tempo  per  cui  trovasi 
esposta  alT  azione  dell'  acqua  ; finalmen- 
te essa  non  dava  passaggio  nè  al  calo- 
re nè  all'  aria,  ed  essa  si  lascia  pe- 
netrare dall'una  e dall'altro, 

§.19. Queste  riflessioni  bastano  a far 
comprendere  che  l'effetto  detrazione  del 
fuoco  su  V allumina,  nell'abbruciamento, 
è quello  di  cangiare  i caratteri  di  questa 
sostanza  e di  comunicarvi  un'  aridità 
che  la  ravvicina  alla  silice.  Si  vede  quindi 
di  quanta  utilità  può  euere  questa  ope- 
razione nei  terreni  argillosi  de’  quali 
diminuisce  la  tenacità,  la  coerenza  e 
l'umidità,  rendendogli  invece  permeabili 
all'aria  e al  calore.  Queste  sono  le  mo- 
dificazioni che  subisce  nell'  abbrucia- 
mento  ; esaminiamo  ora  quelle  che  pos- 
sono provare  gli  altri  elementi  del  ter- 
reno. 

§.ao. Quando  il  Carbonato  calcare 
vien  esposto  ad  una  temperatura  elevata, 
l'acido  carbonico,  che  satura  la  calce  in 
questo  composto, si  sviluppaneU'atmosfe- 
ra,e  h calce  rimane  isolata,  manifestando 
le  proprietà  alcaline  che  le  sono  proprie. 
In  questo  stato  ha  una  grande  affinità 
per  l'acqua  da  cui  fu  separata  col  mez- 
zo del  calore,  ed  assorbe  di  nuovo  questo 
acido  tutte  le  volte  che  può  averlo  vici- 
no. Quindi  se  il  terreno  contiene  dei 
residui  organici,  la  cui  fermentazione  fa 
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sviluppare  molto  acido  carbonico,  non 
tarda  a saturarsi  di  questo  gas,  e a ridi- 
venire un  carbonato  calcare  ; e in  caso 
diverso  non  si  satura  che  lentamente 
mercè  l'acido  carbonico  contenuto  nel- 
l'aria; nell'intervallo  poi  le  proprietà  al- 
caline da  lui  possedute  contrariano  forte- 
mente la  vegetazione.  Si  vede  da  ciò  che 
l’effelto  deU'abbruciamento  su  le  sostan- 
ze calcari  contenute  nel  terreno  è nocivo, 
in  quanto  che  esso  tende  a ridurre  que- 
ste sostanze  allo  stato  di  calce  j ma  può 
esser  utile  quando  il  terreno  abbonda 
di  residui  organici,  la  cui  calce  facilita 
la  decomposizione  nel  saturarsi. 

§.  31,  Il  Carbonato  di  magnesia 
produce  effetti  quasi  simili  a quelli  del 
Carbonato  calcare,  se  non  sono  ancora 
più  perniciosi,  a causa  della  minore  af- 
finità di  questa  sostanza  pel  gas  acido 
carbonico  dell'aria,  ciò  che  produco 
eh'  essa  si  saturi  più  lentamente,  c che 
le  sue  proprietà  alcaline  esereiìino  per 
maggior  tempo  una  pericolosa  influenza 
sui  vegetabili. 

§.aa.In  quanto  all'orrido  di  ferro 
non  è probabile  che  l' azione  del  ealore 
e del  combustibile  sia  sufficiente  per 
ricondurlo  ad  uno  stato  di  ossidazione 
minore.  Crediamo  anzi  che  se  non  fosse 
al  maggior  grado  di  ossidazione,  passe- 
rebbe a tale  stato , nel  quale  certa- 
mente in  nulla  può  nuocere  ai  vegeta- 
bili. Laonde,  quantunque  non  siasi  fino 
ad  ora  atteso  a verifieare  gli  effetti  pro- 
pri di  questa  sostanza,  è lecito  presu- 
mere, che  quando  ne  abbondasse  un  ter- 
reno non  acquisterebbe  alcuna  proprie- 
tà nociva  coll'abbruciamento.  Del  resto, 
si  come  accade  assai  di  rado  che  la  ma- 
gnesia ed  il  ferro  s' incontrino  nei  di- 
versi terreni  in  tali  quantità  che  la  loro 
presenza  possa  produrre  inconvenienti, 
noi  non  faremo  entrare  la  loro  azione 
nel  calcolo  degli  effetti  dell'abbruciamen- 
to,  e ci  basterà  considerare  questa  opa^ 
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razione  reUtiTamente  ai  tre  principali 

elementi  contenuti  nei  terreni. 

§.  a3.  L'abbniciamento  dee  pro- 
durre degli  effetti  diversi,  secondo  che 
il  terreno,  che  si  ha  in  mira  di  bruciare, 
è argilloso,  siliceo,  calcare,  o di  media 
composizione  contenente  una  proporzio- 
ne conveniente  dei  tre  elementi.  Quando 
il  terreno  i di  natura  argillosa,  e pecchi 
per  eccesso  di  compattezza  e di  umidità, 
si  vede  che  Tabbruciamento  è favorevole, 
poiché  comunica  all'argilla  delle  qua- 
lità contrarie  a quelle  che  formano  il 
suo  difetto  . E poi  pregiudizievole  nei 
terreni  sabbiosi,  poiché  rende  mag- 
giore la  loro  aridità,  indmando  la  pic- 
cola quantità  di  argilla  che  può  ritro- 
varvisi  •,  ed  in  fine  è dannoso  del  pari 
nei  terreni  cretosi,  perchè  converte  una 
maggior  parte  della  creta  in  calce,  e sì 
fatta  sostanza  alcalina  nuoce  ai  vegeta- 
bili col  contatto  immediato  : in  quanto 
ai  terreni  semplicemente  umidi  sarebbe 
sempre  inutile  fuorché  nel  caso  che  vi 
predominasse  Targilla. 

§.  34.  L'abbruciamento  sarebbe  una 
pratica  facile  ad  essere  giudicata,  se  le 
circostanze  fossero  sempre  quali  le  ab- 
biamo qui  enumerate,  e se  gli  elementi 
del  terreno  non  si  trovassero  mescolati 
0 sostanze  organiche.  Ma  questo  caso 
non  si  verifica  quasi  mai  in  natura,  ed 
il  terreno  che  si  vuol  bruciare  contiene 
tempre  dei  residui  organici,  la  cui  quan- 
tità più  o meno  notabile  decide  sola  del 
maggiore  o minor  successo  della  opera-| 
zione.  Si  vede  in  fatti  che  se  l'abbrucia- 1 
mento  é vantaggioso  in  un  terreno  di 
argilla  che  non  contiene  alcuna  organica 
sostanza,  dev'esserlo  assai  più  quando 
questo  terreno  é ricco  di  sostanze  ve- 
getali non  decomposte,  di  cui  una  parte 
si  converte  in  una  cenere  fertilizzante 
per  l'azione  del  fuoco,  mentre  l'altra 
diviene  suscettiva  di  fermentazione  in 
oopsegucnza  del  miglioramento  che  haj 
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subito  il  terreno.  L'abbruciamento  a- 
dunque  può  essere  considerato,  a que- 
sto riguardo,  come  un  miglioramento 
molto  opportuno  pei  terreni  argillosi. 

§.  a5.  Ciò  che  rende  importante 
Toso  deirabbrnciamento  pei  terreni  ar- 
gillosi, non  è adunque  soltanto  il  mi- 
glioramento che  ne  risulta  per  questo 
nella  costituzione  del  terreno,  ma  ben 
anche  la  decomposizione  dei  residui  or- 
ganici che  si  accumulano  in  tali  terreni, 
e che,  ricoperti  da  uno  strato  di  argilla 
compatta  ed  impenetrabile,  trovanti  pri- 
vati da  ogni  contatto  coll'aria,  senza  ca- 
lore, e separati  gli  uni  dagli  altri,  nella 
impossibilità  di  poter  fermentare.  L'ab- 
bruciamento che  rende  soffice  il  terreno, 
e distrugge  la  coerenza  e rumidità  che 
formano  il  suo  principale  difetto,  rende 
utile  immediatamente  una  parte  notabile 
di  questi  residui,  convertendoli  in  una 
piccola  quantità  di  ceneri,  i cui  principii 
si  comportano  come  decomponenti  : in 
quanto  al  restante  di  questi  residui,  le 
nuove  circostanze  in  cui  trovansi  posti 
facilitano  la  loro  decomposizione  ; e per 
la  decomposizione  lenta  e continuata 
che  possono  subire,  i loro  elementi  di- 
vengono materiali  di  assimilazione  pei 
vegetabili.  La  presenza  di  una  piccola 
quantità  di  creta  nei  terreni  di  argilla, 
accresce  spesso  la  intensità  degli  effetti 
prodotti,  perchè  la  creta  acquista  d'or- 
dinarh)  un  poco  di  causticità  colla  cal- 
cinazione. Del  resto  questa  circostanza 
è quasi  sempre  favorevole,  a meno  che 
il  terreno  argilloso  calcinato  non  sia 
poverissimo  di  residui  organici. 

§.  36.  Ne'terreni  di  sabbia, e tanto 
più  ne'  terreni  di  creta  l'abbruciamento 
è sempre  nocevole  perché  non  si  può 
aver  in  mira  d'aumentare  la  permeabi- 
lità del  terreno,  di  già  troppo  leggero, 
o di  facilitare  la  decomposizione  dei  re- 
sidui organici  che  fermentano  con  tanta 
facilità  in  tali  terreni  che  furono  rbin- 
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Bied  voraci,  Non  v'ha  che  un  lol  ca-  d^razion*  dell'aria,  ai  riscalda,  si  (le- 
su,  il  qual*  perù  molto  è raro  nei  nostri  compone,  senza  potersi  tuttavia  abbru> 
paesi,  in  cui  è vantaggioso  abbruciare  ciare,  e si  riduce  in  carbone.  Risultato 
questi  terreni,  ed  è quando,  in  con-  di  tutta  la  operazione  sono  le  cose  se- 
seguenza  della  loro  umidità,  della  loro  guenti.  Parte  della  materia  vegetale  si 
situazione  e della  natura  degli  strati  in-  abbrucia  perfettamente  e si  fa  in  cenere, 
lèriuri  che  ritengono  l'acqua,  vi  si  è sebbene  questa  parte  sia  assai  poca,  e la 
accumulata  per  un  numero  d'anni  più  cenere  contenga  ancora  multo  carbone 
u meno  grande  una  tale  quantità  di  resi-  ebe  rimane  da  abbruciarsi . Il  calure 
dui  organici,  i quali,  intralciati,  formano  della  materia  che  si  abbrucia  scompon* 
uno  strato  nerastro,  leggero  e spugno-  la  rimanente  porzione  vegetale,  la  quale 
so,  e totalmente  sterile,  che  appellasi  è dalla  terra  guarentita  dalla  ignizione 
'Torba.  In  questo  caso  i terreni  silicei  e questa  si  carbunifica.  Mediante  si  fatta 
o calcari  sono  divenuti  terreni  torbosi,  carbonificazione  si  svolgono  dei  fluidi 
e l'abbruciamento  è la  più  utile  pra-  aereiformi  che  in  parte  la  terra  ritiene, 
tica  che  possa  mettersi  in  opera.  e in  parte  lascia  disperdere,  e si  svol- 

§,  a 7.  Se  rabbruciamento  è sem-  gono  nel  tempo  stesso  dei  vapori  oleosi, 
pre  utile  nei  terreni  argillosi,  è sempre  i quali  vengono  condensati  dalla  terra 
nocivo  nei  leggeri  ; accade  frequente-  ebe  se  gli  appropria, 
mente  ch'esso  sia  vantaggioso  nei  me-  i-ag-  Trattandosi  di  terre  leggeri, 
dii,  i quali  però  possono  risentirne  gra-  tali  effetti  si  verificano  meno  compiuta- 
vissimo  danno,  quando  venga  eseguito  mente  di  quello  che  sia  colle  forti.  E per 
senza  discernimento.  Il  perchè  noi  con-  le  prime,  al  certo,  lo  discomporre  queste 
sigliamo  a non  ricorrere  all'  abbrucia-  materie  vegetali  a mezzo  della  putrefa- 
mento,  che  nel  caso  in  cui  la  terra  sia  zione  è molto  migliore  consiglio  ; che 
molto  erbosa  e intralciata  di  radici  forti  più  di  materiale  nutritivo  ne  riceve  la 
e legnose,  la  cui  decomposizione  si  effet-  terra , Per  le  seconde  poi  avvengono 
tua  troppo  a rilento.  Al  contrario  poi  le  medesime  cose,  ma  con  maggior  grado 
r abbruciare  tali  terreni  è un  perdere  di  utilità  ; imperocché  le  emanazioni 
senza  frutto  parte  notabile  dell'  ingrasso  oleose  si  fiinno  in  maggior  quantità  a 
contenuto  nei  medesimi,  e forse  anche  motivo  d'essere  la  combustione  meno 
un  deteriorare  la  loro  costituzione.  attivata  pei  più  grandi  ostacoli  che  la 
§.  38.  Il  nostro  celebre  professore  tenacità  della  terra  mette  al  concorso 
Gioberti  scende  pui-e  in  aringo  a farci  dell'  aria.  Le  stesse  emanazioni  oleose 
conoscere  gli  effetti  del  fuoco.  Colle  vengono  più  avidamente  assorbite  dal- 
terre  leggèri,  dic'egli,  tutto  si  riduce  l'argilla  che  in  queste  terre  è più  abbon- 
ad  abbruciare  imperfettamente  le  erbe  dante.  A tutti  si  fatti  utili,l’abbmciamen- 
e le  barbatelle  che  sono  disseminate  fra  to,  nelle  terre  forti,  ne  unisce  un  altro 
le  parti  della  terra.  La  combustione  è molto  importante,  ed  è quello  di  ,dive- 
scinpre  imperfetta,  sia  perchè  nella  ma-  nire  la  terra  meno  tenace,  perchè  la 
niera  con  cui  si  dispongono  le  zolle  si  tenacità  delle  argille  è dal  fuoco  di- 
procura  di  dare  all'aria  soltanto  un  tale  strutta,  come  il  vediamo  nei  mattoni, 
accesso  che  basti  a mantenere  la  com-  §.  3o.  Ma  l'azione  del  fuoco,  dice 
bustione,  e si  mantenga  assai  lenta,  sia  apertamente  Dickson,  durante  il  tempo 
perché  la  materia  vegetale  inviluppata  della  rumbustionc,massimamente  se  par- 
di lei  IO,  viene  presu  vaia  in  gran  parte  tal.'»  ad  un  alto  grado,  sprigionando,  e 


Digilized  by  Google 


A B B 

diipérdendo  molta  umidità  e molti  prìn- 
cipii  elastici  contenuti  nelle  terre,  e 
diminuendo  le  proporzioni  delle  materie 
animali  c vegetabUi  in  esse  commiste 
ed  incorporate,  deve  necessariamente 
produrre  qualche  grado  di  deteriora- 
mento.  Nel  tempo  stesso  però  conrer- 
tendo  produzioni  Tegetabili  fresche,  co- 
me diverse  specie  di  piante  inutili  e di 
erbe,  incenera  di  natura  alcalina  (le 
quali  possedono  la  proprietà  di  rendere 
le  porzioni  di  materie  vegetabili,  che 
possono  rimanere  prontamente  adatte 
a prestarsi  alla  nutrizione  delle  piante), 
e combinando  l'ossigeno  colla  terra  ar- 
gillosa, o con  altre  parti  contenutevi  in 
guisa  di  renderle  agevolmente  divisibili 
negli  stadii  incipienti  della  vegetazione , 
senza  dubbio  deve  in  molti  casi  por- 
tare molti  vantaggi  e miglioramenti . 
Sembrerà  principalmente  il  maggior  ar- 
gomento a favore  di  questo  metodo 
essere  quello,  che  i raccolti  si  sono 
trovati  in  generale  molto  abbondanti 
dopo  cbe  il  terreno  ha  subita  si  fatta 
operazione:  siccome  le  sostanze  alcaline 
contenute  nelle  ceneri,  sebbene  di  fre- 
quenti io  piccola  quantità,  riducono 
subitamente  quelle  parti  del  suolo,  le 
quali  prima  non  erano  atte  a nutrire  e 
sostenere  i vegetabili,  in  tale  situazione 
che  possano  le  stesse  sostanze  venire 
assorbite  dalle  radici  delle  piante,  cosi 
può  derivare  una  immediatissima  ferti- 
lità, la  quale  deve  aver  l’efletto  di  esau- 
rire il  fondo,  se  erbe  od  alcun' altra 
spezie  di  raccolti  verdi  non  si  coltivano 
colla  dovuta  rotazione  sopra  di  esso. 
Che  alcuni  etfetti  di  questa  spezie  ab- 
biano luogo  in  tali  casi,  apparisce  dal- 
r esperienza  generale  degli  agricoltori 
pratici  i più  corretti.  Sotto  altro  aspetto 
le  ceneri  che  si  formano  possono  favo- 
rire la  vegetazione,  cioè  col  grande  sti- 
molo, come  credevasi  un  tempo,  eh’  è 
riconosciuto  provenirne  alle  radici,  del- 


A B B 

le  piante  crescenti;  ossia,come  oggidì  in- 
vece più  esattamente  si  ritiene,  perchè 
contenendo  esse  l’alcali  vegetabile  e la 
calce  viva,  decompongono  tosto  le  so- 
stanze organiche  morte  che  trovanti  nel 
terreno,  e le  riducono  prontamente  allo 
stato  di  terriccio,  per  cui  arricchiscono 
di  molta  materia  nutriente  il  terrena 
abbruciato . E nei  fondi  preparati  a 
questo  modo,  in  ispezieltà  se  fossero 
di  natura  argillosa,  è probabile  che,  in 
molti  casi,  col  mezzo  del  fuoco  tanto 
ossigeno  possa  combinarvisi  colle  parti- 
celle  dell'argilla  da  renderla  in  molte 
situazioni  e circostanze  capace  di  for- 
mare acido  nitrico;  si  come  avviene  nei 
mattoni  imperfettamente  cotti  nella  for- 
nace ( Darwin' s Phytologia,  p,  aaS  ) , 
i quali  se  l’argilla  è mescolata  nello  stes- 
so tempo  colle  ceneri  possono  costitnire 
una  spezie  di  nitro  calcareo,  sostanza 
sommamente  favorevole  al  processo  del- 
la vegetazione. 

§.  5r.  Tenendo  adottato  il  metodo 
di  coltivare  i terreni  col  bruciarne  la 
superficie,  il  discapito  o deterioramento 
ch’ei  può  risentirne,  deve  necessaria- 
mente provenire  dalla  quantità  di  ma- 
terie animali  o vegetabili  che  possono 
rimanere  consunte  o disperse  in  istato 
di  acido  carbonico  o sotto  altre  forme 
gasose.  £ incontrastabile  che  nessuna 
particella  di  materia  terrosa  del  fondo 
può  dal  processo  venir  distrutta  o por- 
tata via,  quindi  il  terreno,  qualora  l'o- 
perazione aia  stata  convenientemente 
eseguita,  rimane,  nel  maggior  novero 
dei  casi,  probabilmente  in  una  condi- 
zione molto  più  matura  e friabile  di 
prima,  e forse  meglio  disposto  ad  assor- 
bire i principii  elastici  dell'atmosfera. 

§.  Sa.  Il  celebre  professore  o nostro 
collaboratore  MoretlL,  non  loda  1’  ab- 
bruciamento  delle  cotiche  ove  abbiansi 
ad  adattare  BaoSHizBE  ( v.  questo  voca- 
bolo, e l’articolo  bdàttuizìiti,  §.  17), 
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■|ipuntu  perchè  vorrebbe  che  si  lascias- 
sero in  V ece  putrefare  le  piante  ^ e se 
ciò  è opposto  ai  divisameoti  del  conte 
Re,  in  nulla  combatte  la  seguente  nostra 
conclusione. 

Conclusione, 

§.  33.  Sema  progredire  più  oltre 
nella  esposizione  di  opinioni  e ragioni 
opposte  fra  loro,  noi  conchiuderemo, 
colla  scorta  dei  più  recenti  ed  esimii 
scrittori,  come  Gioberti,  Re,  Pollini, 
Trauttmann  e Thaer,  e col  sommo 
cigno  Mantovano,  che, 

t>  Giova  sovente  anoor  so  gl'  inrecondi 
Campi  chiamare  il  provvido  Vulcano  n. 

( Georg. , /li.  II.  ) 

E soggiugneremo  : 

a.  Essere  anzi  indispensabile  una 
tale  operazione  nel  dissoJamenlo  delle 
paludi,  asciugate  in  parte,  ma  non  an- 
cora del  tutto  prive  di  acqua,  e quindi 
inette  aflàtto  alia  migliore  e più  produt- 
tiva coltivazione; 

b.  Indispemabile  essere  altresì  ne- 
gli infecondi  terreni  torbosi,  o ricclii 
di  lilontrace,  di  carbon  fossile  cc.  sia 
per  migliorare  questi  fondi  stessi,  sia  per 
arricchire  un  qualche  campo  vicino  di 
terreno  cotto  e di  ceneri  vegetabili,  ri- 
cordando però  quanto  abbiam  detto  più 
sopra  (§.  3o); 

c.  Essere  della  massima  necessità 
nei  terreni  argillosi,  distruggendo  le 
erbe  nocive,  le  radici  e tutte  quelle 
piante  organiche  che  impedissero  o dif- 
ficoltassero alle  piante  profìcue  la  vege- 
tazione e Taccrescimento , e che  per 
circostante  locali  non  potessero  pu- 
Irejdrsi,  o troppo  a rilento  il Jaces- 
eero  ovvero  sia  riducendole  cosi  in  ce- 
nere ed  in  carbone,  e far  si  che  coope- 
rino poscia  a renderli  meuo  tenaci  ; 

d.  Essere  giovevolissimo  altresi  per 
distruggere  anche  gli  insetti  sia  nel 

J?ii.  di  ^gr. , Voi.  I. 
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loro  stato  perfetto,  sia  metamorfosati  in 
larve  o ninfe,  o chiusi  nell’uovo  : es- 
sendo indubitato  che  per  lo  meno  esso 
metodo  vale  ad  estirparli  se  si  tro- 
vano nelle  piote  tagliate  ( le  quali  po- 
trebbero farsi  assai  grosse  se  questi  ab- 
bondassero fuor  misura  ) ed  anche  a 
tre  piedi  sotto  del  fuoeo  ; 

e.  Perfine  essere  generalmente  utile 
in  molti  casi,  perchè  un  terreno  abbru- 
ciato produce  senza  dubbio  per  alcuni 
anni  un  abbondevole  e lussureggiante 
raccolto. 

§.  34.  Devesi  tuttavìa  avvertire, 
essere  tale  cottura  da  usarsi  soltanto  nei 
campì  e ne' prati  ricchissimi  dì  principii 
nutritivi , o sia  soverchiamente  dovi- 
ziosi dì  sostanze  organiche  , vegetabili 
o animali,  che,  come  sì  disse  più  so- 
pra (g.  3 3,  33),  non  potessero  fermen- 
tare ; e si  adopererà  a preferenza  ne’tei- 
reni  argillosi,  poiché,  nel  caso  opposto, 
le  ceneri  potrebbero  danneggiare  hi  ve- 
getazione, comunicando  la  loro  azione 
decomponente  su  le  piante  vegetanti. 
Fa  d'uopo  in  oltre  non  affidarsi  di  trop- 
po che  la  fertilità  promessa  da  sì  fatta 
operazione  non  la  si  venga  poscia  a 
distruggere  o ripetendola  troppo  spes- 
so, o col  moltiplicare  i raccolti  senza 
aggiungervi  ingrasso.  {F.  csccz,  czazaa, 
GESSO,  laciazEszioaz.  ) 

g.  35.  E tanto  giova  tale  cottura 
a fertilizzare  i terreni,  che  noi  pure  più 
volte  abbiamo  verificato,  quanto  scrìs- 
sero molti,  che  nei  luoghi  di  campagna 
ove  si  accendono  grandi  fuochi,  come 
avviene  comunemente  tra  noi  nella  vi- 
gìlia della  S.  Epifania,  ivi  la  vegetazione, 
negli  anni  successivi,  è più  vigorosa  che 
nel  vicinato.  La  Biblioteca  Britannica 
di  Ginevra  ( opera  periodica  che  giu- 
stamente viene  ancor  celebrata)  ci  olire, 
a questo  proposito,  particolarità  e fatti 
degni  dì  ricordanza.  Potieblie  mai  gio- 
vare questo  metodo  di  fri  tilizzazìuiic  a 
5 
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que’  fonili  rUe  comunemente  diccsì  ave- 
re il  calcinello,  e che  sono  in  gran  parte 
argillosi  ? Ma  su  ciò  a luogo  opportuno. 

( CALCIKELLO.  ) 

CAPO  TERZO.  j 

METODI  col  gCALl  SI  ESEGUISCE 
l' ABBEDCIAMEETO. 


Metodo  Coneglianete. 

§.  56.  Dicemmo  di  sopra,  come 
siasi  occupato  di  questo  argomento  an- 
che rAccailemia  Agraria  Coneglianese  ; 
quindi  riesce  utilissimo  conoscere  il 
metodo  da  essa  approvato. 

§.5;.  Il  tempo  opportuno  d’ in- 
cominciar ro(>eT«  ( disse  nell'Accademia 
suddetta  il  signor  de'Cristofoli)  è su- 
bito dopo  fatto  il  taglio  deU'erbe,  agli 
ultimi  di  luglio  o ai  primi  di  agosto  ; e 
il  momento  più  conveniente  è quando 
la  terra  sìa  umida  dalla  pioggia. 

§.  38.  La  macchina  occorrente  è 
il  nostro  comune  aratro  munito  del 
suo  coltro  tagliente.  Con  questo  si  ara 
per  lo  lungo  tutto  il  terreno,  in  mudo 
che  tutta  la  superficie  erbosa  ne  resti 
divelta. 

§.  Sq.  iVell’arare  si  avverta  che  le 
radici  della  cotica  restino  tutte  rivolte 
all' insù,  ed  esposte  al  sole,  cui  in  quella 
stagione  prestamente  disecca. 

§.  4o-  Passati  alcuni  giorni  di  co- 
cente sole,  a mano  d'uomini,  armati  di 
tappone.iì  fanno  rivoltare  tolte  le  zolle, 
ridotte  già  collo  zappone  a pezzi  indi- 
stintamente grossi  e minuti,  e le  si  av- 
\ icinano  appoggiandole  1'  una  contro 
l'altra,  ed  esponendo  al  sole  la  loro 
parte  più  umida. 

Questa  operazione  dirìgasi  in  mo- 
do die  le  zolle  cosi  abiuatc  formino 
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(a  foggia  di  porca  larga)  filari  lunghi  • 
paralleli,  si  che  tra  l’uno  e l’altro  di  es- 
si resti  buona  porzione  di  terreno  per 
lo  lungo  che  sia  sgombra  di  zolle. 

§.  4 1 ■ Ciò  fatto,  per  questi  spazi 
intermedii  sui  quali  non  istanno  più  zol- 
le, si  rientri  coll'aratro,  c si  riarì  pro- 
fondamente tutta  la  terra  che  si  è già 
vuotata. 

§.43.  Dopo  pochi  giorni  di  sole, 
nuovamente  si  facciano  rivoltare  le  zol- 
le, e nel  rivoltarle  ed  abinarle  di  nuovo 
si  trasportino  tutte  sopra  del  già  riaratu 
terreno,  tanto  che  resti  sgombro  quello, 
sopra  del  quale  le  zolle  erano  poste 
da  prima. 

§.  43.  CoU'aratro  si  rientri  allora 
in  questa  porzione  di  terreno  sgombrata 
e si  ari  profondamente  nel  modo  de- 
scrìtto al  §.  4>.  Cosi  facendo  lo  strato 
eziandìo  dì  terreno  ch’era  di  sotto  alla 
superfìcie  erbosa  sarà  egli  pure  profon- 
damente arato. 

§.  44-  Scorsi  altri  due  o tre  giorni 
di  sole,  si  costruiscano  i forni,  al  quale 
oggetto  s' abbiano  prima  preparate  le 
necessarie  legna  ben  secche,poca  paglia  e 
fascine,  tagliate  queste  e quelle  in  pezzi 
non  più  lunghi  d’un  piede  e sei  once. 

§.45.  ^e1  mezzo  della  terra  arata 
e vuotata  dì  zolle  alla  distanza  di  due 
pertiche  per  quadrato,  si  rincalzi  col 
badile  la  terra  smossa  dall’aratro,  for- 
mando un  cerchio  a guisa  di  buca  da 
piantar  mori  ( o gelsi  ) del  diametro 
di  piedi  due  poco  più  all’  incirca  : nel 
mezzo  di  essa  buca  si  ponga  una  man- 
ciata di  paglia  o di  foglie  secche,  ni  al- 
r intorno  si  collochino  quattro  pezzi  di 
fascine  assettati  in  piedi  gli  uni  appog- 
giali agli  altri,  nonché,  pure  in  piedi,  do- 
dici a sedici  pezzi  di  legna  come  quelle, 
per  dir  cosi,  che  si  adoprano  neHe  no- 
stre cucine,  tagliale  già  come  poc'anzi 
abbiain  detto. 

I §.4!’'  .Allora  si  prendano  di  quelle 
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colle  che  5'  hanno  d' intorno,  di  <]ualun- 
qiie  Ibrma  e grandezza  esse  siano  : s'a- 
dattiuo  l'una  all'altra  vicina,  estenden- 
dole in  giro  sopra  l'orlo  della  buca  ; si 
avverta  però  che  uè  il  primo,  nè  il 
secondo  circolo  di  zolle  dev'essere  af- 
fatto completo,  ma  la  metà  del  secondo 
deve  restare  gn  po' staccata  dall'altra 
metà,  a guisa  di  due  CD,  cioè  l'uno 
incontro  l'altro  rivolti  ; e conviene  ope- 
rare in  tal  modo,  perchè  vi  restino  due 
fori  pei  quali  si  possa  introdurre  il  fuo- 
co, e l'aria  ventili  pei  medesimi  fin  a 
tanto  che  le  rinchiuse  legna  si  sieno 
bene  accese. 

§.  47-  I»  seguito  si  soprapponga- 
uo  a questi  altri  circoli  di  zolle  tutti 
completi,  ma  sempre  restringendoli,  si 
che  arrivati  a superar  l'altezza  delle  sot- 
tomesse legna  si  venga  a chiudere  il  for- 
no a foggia  di  fornice. 

§.  48.  Costrutto  così  il  forno,  lo 
si  copra  con  quella  terra  che  arata, 
smossa  ed  asciutta  si  ha  d’ intorno  ; il 
quale  cuoprimento  si  eseguisce  assai  fa- 
cilmente col  solo  badile.  Abbiasi  pronta 
della  fiamma,  e mediante  un  po'  di  pa- 
glia accesa,  per  li  fori  bsciati  nel  forno, 
s'accendano  le  fascine  e legna  che  stan- 
no d'intorno  al  forno  medesimo.  S'a- 
spetti alcuni  minuti  per  accertarsi  che 
il  fuoco  abbia  bene  appiccato:  e allora j 
con  due  zolle  si  chiudano  tosto  anche  | 
li  due  fori  che  si  hanno  lasciati  al  forno, 
ricoprendolo  tutto  con  quanta  più  terra 
si  possa } e senza  indugio  si  radino  fab- 
bricando ed  accendendo  susscguente- 
mente  tutti  gli  altri  forni  del  campo. 

§.  49-  Per  lo  spazio  d'alcune  ore 
si  visitino  tratto  tratto  c si  osservino 
questi  forni  affine  di  accendere  loro  il 
fuoco  se  mai  si  estìnguesse,  e molto  più 
perchè  la  violenza  e forza  del  sotto 
chiuso  fuoco  fa  nascere  spesse  volte 
grandi  crepature,  per  le  quali  inutil- 
mente c in  brevissimo  tempo  se  ue  fug- 
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girebbe  il  calore  ; nel  qual  caso  pron- 
tamente coi  badili  si  devono  andar  ur- 
tando gli  orli  di  esse  crepature,  e sgret- 
tolando,  Gn  a che  queste  resliuo  riem- 
pite di  teiTa  e richiuse  : con  siffatta 
operazione  il  fuoco  si  riconcentra  e con- 
tinua ad  ardere  internamente  per  otto 
o dieci  giorni  e notti  di  seguito,  abbeii- 
chè  sopraggiungano,  in  questo  frattem- 
po, alcune  giornate  di  pioggia. 

g.  5o.  Passati  questi  otto  o dieci 
giorni,  prendendo  in  mano  una  verga 
di  legno  sì  va  conGccandola  attraverso 
alcuni  di  questi  forni,  e dalla  facilità 
con  cui  trapasserà  questa  verga,  rileve- 
rassi  se  le  zolle  sieno  bene  abbruciate  : 
e dall' osservare  che  la  punta  di  essa 
non  prende  più  fuoco,  e che  toccandola 
non  iscotta  più  la  mano,  si  rileverà  che 
nei  forni  il  fuoco  è già  estinto.  Adun- 
que sarà  tempo  allora  di  poterli  disfar 
tutti,  spargendo  alla  superGcìe  del  cam- 
po la  terra  abbruciata. 

§.  Si.  Tale  lavoro  si  eseguisce 
assai  facilmente , perchè  i forni  es- 
sendo distanti  l'uno  dair  altro  per  l'ac- 
ceimato  spazio  di  due  pertiche  circa 
per  quadrato , col  solo  badile  spar- 
pagliandoli si  restituisce  al  suo  luogo 
tutta  la  terra  appianata  e ben  distesa, 
e sì  spingono  lungi  le  ceneri  e la  terra 
ben  cotta,  lasciando  sul  fondo,  dove  il 
forno  abbruciò,  quella  terra  rh'è  meno 
cotta;  perché  questa  fondo  fu  già  cotto 
e fertilizzato  d' avvantaggio  dal  forte 
calore  del  forno  che  vi  si  abbruciò 
sopra. 

jiUro  metodo. 

§.  Sa.  Verso  la  metà  di  marzo  a 
tutto  aprile  si  faranno  levare  le  cotiche 
erbose , tagliandole  con  scotteditoio 
( V.  questa  voce  ),  zappone  o zappa  da 
brughi,  in  più  lunghi  e grossi  pezzi  che 
6a  possibile,  ossìa  in  quella  proporzio- 
ne che  si  crederà  meglio  favorire  lo 
scopo  preCsso.  Queste  zolle  cosi  reciso 
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si  al)l»ancloiiino  a loro  stesse,  ovvero  si 
rivolùno  spesso  se  abbiasi  uopo,  sino  a 
tanto  che  sieno  ben  essiccate  dal  sole,  c 
poscia  da  un  succiente  numero  di  fan- 
ciulli o di  donne  si  facciano  disporre 
colle  radici  all’  insù,  e formare  con  esse 
mucchi  rotondi,  a|ti  circa  cinque  piedi, 
lasciandosi  nel  mezzo  un  vuoto,  e da 
un  lato  un'apertura  volta  a quella  banda 
per  dove  suol  soffiare  il  vento.  Dovrà 
scegliersi  per  ciò  fare  un  giorno  sereno, 
usare  della  forca  c delle  mani,  e riunire 
le  zolle  una  su  l'ahra  in  tanti  monticclli 
a foggia  di  coni  troncati,  nel  cui  vuoto 
si  andrà  disponendo  ramaglie  d'alberi, 
foglie  secche,  crecchia,  paglia  diseccata 
od  altri  sterpi.  I monticelli  si  colloche- 
ranno ad  una  data  distanza  l'uno  presso 
l’altro  e per  modo  che  d' intorno  a cia- 
scuno rimanga  alquanto  di  erba  accioc- 
ché il  fuoco  possa  agire,  e si  costrui- 
ranno da  quattro  a cinque  strati  di 
zolle,  al  di  sopra  ricoperti  di  terra  pura 
che  quasi  ne  intonachi  la  superficie. 

§.  53.  Dicemmo  di  scegliere  un 
giorno  sereno  per  tali  apparecchi,  per- 
chè una  pioggia  metterebbe  a perìcolo 
di  render  vana  ogni  fatica  ; e perciò  ncl- 
1’  accingersi  all’  abbruciamento  non  si 
risparmi  gente,  riflcltemlo  soltanto  che 
il  grande  utile  sta  nella  sollecitudine.  Al- 
cuni poi  in  luogo  di  monticelli  formano 
lunghi  canali  ; ma  questo  metodo  è di- 
fettoso, a cagione  che  più  dìITìcilmenle 
si  regolano  in  essi-  le  operazioni  della 
cottura,  per  cui  crediamo  meglio  il  dis- 
porre regolari  mucchietti  : cosi  il  signor 
j^ngeto  Bori  in  vece  di  ergere  i muc- 
chi sul  piano  vi  scava  prima  una  fossa, 
la  empie  dì  sassi  ed  altro,  e sopra  re 
li  dispone  ; e questo  metodo  ci  sem- 
bra proficuo,  ove  abbiansi  i mezzi  di 
farlo  o dove  vogliasi  far  sentire  il  calore 
il  più  profondamente  possibile.  (Tedi 
Giornale  -rlgr.  Toscano,  n.“  afi.  ) 

§.  54.  In  un  tempo  adunque  se- 
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reno  ed  asciutto  si  accenderarino  cotesti 
mucchi  con  poca  paglia,  e si  baderà  di 
attizzare  le  fiamme  piuttosto  lentamente 
e con  lotta  circospczione  ed  avvertenza, 
rimettendo  sul  fuoco  le  zolle  che  ancom 
non  sono  arse,  e ordinando  in  modo 
che  il  fuoco  s’appicchi  agli  sterpi  e alle 
paglie  che  sono  nel  mezzo,  e si  comu- 
nichi poscia  alle  zolle  erbose,  ma  che 
però  il  tutto  arda  istentatameifte  e con 
regolarità;  lo  che  «ttiensi  coprindo  l’a- 
pertura, che  comunica  col  vuoto  interno, 
c tenendo  a dovere  otturate  quelle  cre- 
pature che  si  andassero  facendo  nei 
mucchi  col  sovrapposto  terreno.  Se  poi 
qualche  fornello  per  avventura  non  ar- 
desse, si  aiuterà  con  ramaglie  e foglie 
secche,  ovvero  si  divideranno  le  zolle 
con  quei  mucchi  che  ardono  meglio. 

§.55.  Cinque,  sei  o più  giorni  si 
impiegano  in  tale  operazione,  onde  l’er- 
ba, gl’insetti  e la  terra  o si  struggano, 
o,  per  così  dir,  si  calcinino.  Terminato 
l'abbruciamento,  ove  non  abbiasi  subito 
a spargere  il  terreno  colto,  con  pale  di 
legno  si  imiranno  le  ceneri  e la  terra 
friabile  in  grossi  mucchi  fatti  a guisa 
di  cono,  per  evitare  quanto  più  è pos- 
sibile che  i venti  disperdano  queste 
preziose  sostanze.  Le  notturne  ruggia- 
de  gli  umetteranno  tutto  d’ intorno,  e 
quasi  ne  formeranno  una  crosta  a mi- 
glior difesa  delle  vicissitudini  atmosfe- 
riche . Però  r agricoltore  più  c.sperto 
si  affaccendi  nello  sparger  subito  pel 
campo  il  nuovo  miscuglio,  non  lascian- 
done briciola  nel  luogo  ov’  erano  i for- 
nelli, perchè  ivi  la  forza  del  fuoco  s’  è 
falla  profondamente  sentire.  Le  zolle 
non  calcinate  abbastanza  si  rompano 
ben  bene,  e poscia  uno  sperimentato 
seminatore  vi  sparga  il  grano  con  mano 
più  del]’  usato  aviarissima . Dietro  n 
questo,  un  paio  almeno  di  aratri  solcando 
a poro  profondo  volgano  sotto  e le 
sementi  eie  veneri  c l’infuocato  terreno  ; 
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e possibilmente  le  tezzose  foroselle  e i 
rispì  fanciulli  compiano  canterellando 
il  cortèo,  colle  forche  e co'  piedi  co- 
prendo le  ceneri  che  fossero  restate 
scoperte, e infrangendo  più  minutamente 
le  zolle  non  bene  aduste. 

F.  GEHA. 

ABBRUCIATICCIO.  (Enologia.) 

Che  cosa  sia. 

§.  I . Intendesi  particolarmente  del- 
l'odore  di  ciò  ch'è  arsicciato  ; i cono- 
sciuto anche  sotto  il  nome  di  empirei^ 
mn,'ed  è quell'odore  fetido,  proreniente 
dalPoLio  EnriaECMATico  ( f.  questo  t>o- 
cnbolo),  il  quale  si  sviluppa  dall'azione 
del  fuoco  che  agisce  sulle  materie  vege- 
tabili solide. 

Da  che  dipenda. 

§.  a.  Aubergier,  farmacista  a Cler- 
mont,  fece  intorno  a codesto  argomento 
importanti  ricerche,  le  quali  rinvengonsi 
negli  jdnnaìi  di  chimica  del  i8ao. 

Dimostrò  egli  che  spesso  il  sapore 
disaggradevole  contratto  dall'arquavite 
di  vinacce,  dipende  in  ispezieltò  da  un 
principio  oleoso,  volatile  contenuto  nel- 
la pellicola  delle  uve.  In  prova  del  suo 
asserto,  si  fece  egli  a distillare  separata- 
mente queste  pellicole  con  un  poco  di 
acqua,  ed  ottenne  un  olio  essenziale  che 
comunicava  all'acquavite,  di  prima  qua- 
lità, questo  sapore  ingratissimo.  Da  co- 
deste osservazioni  ne  nacquero  adun- 
que le  distinzioni  delle  cause  de' sapori 
un  poco  diversi.  Però  si  ritiene  ancora, 
che  veramente  il  gusto  empireumatico 
sia  un'altra  specie  di  sapore,  dipen- 
dente da  un  principio  di  decomposizio- 
ne che  soflre  quella  parte  di  vinacce 
che  attaccasi  al  fondo  della  caldaia  sul 
termine  della  distillazione. 

Piace  ad  alcuni. 

§.  3.  Il  gusto  empireumatico  rie- 
sce indifierente  talvolta  in  qualche  uso  a 
mi  si  fa  servire  1'  acquavite,  ma  non  lo 
i già  del  pari  quando  la  si  adopera  nella 


A B B 3; 

fabbHcazione  dei  liquori,  giacché  divie- 
ne 1'  eccipiente  ovvero  il  veicolo  di  tut- 
ti gli  aromi  che  formano  la  qualità  prin- 
cipale di  quella  serie  numerosa  di  be- 
vande che  apparecchiano  i liquoristi. 

Le  acquaviti  di  grano,  di  pera,  di 
sidro,  ec.  sono  tutte  più  o meno  empi- 
reumatiche, perchè  è difficile  che  non 
non  si  abbruci  quando  si  condensa,  e si 
precipita  nella  caldaia  il  liquore  che  ha 
nna  consistenza  quasi  sciropposa.  Anche 
le  nosti'e  acqueviti  di  vino,  e de'  suoi 
prodotti,  avevano  il  più  spesso  un  sapo- 
re di Jìtoco,  ed  anzi  gli  abitatori  del 
settentrione  n'erano  cosi  abituati  che 
se  ad  essi  ne  pervenivano  di  più  dolci,  più 
soavi,  e alTatto  spoglie  di  questo  parti- 
colare sapore,  le  rifiutavano  ; ciò  chp 
fecero  per  lungo  tempo . E cosi  pure 
oggidì  certi  popoli  ricusano  di  consu- 
marne ; e noi  potremmo  essere  testimo- 
ni!, che  i Russi,  neirullima  loro  inva- 
sione in  Italia,  preferivano  le  cattive 
acqueviti  alle  migliori,  pretendendo  che 
essendo  più  dolci  sieno  quindi  troppo 
deboli  ; ciocche  prova,  come  Afonte- 
squieu  ha  osservato  — che  per  dare 
eemeìbiUtà  ad  un  contadino  moscovita, 
bisogna  scorticarlo. 

Bisogna  levarlo  : mexsi  alF  uopo. 

§.  4- Ii»povta  però  moltissimo  di 
purificare  l'acquavite  da  codesto  ingrato 
sapore  empireumatico,  a cui  fare  vari 
con  ettivi  si  accennano.  Noi  ci  limite- 
remo a suggerirne  due  facilissimi,  dap- 
poiché crediamo  inutile  tesserne  lungo 
elenco,  e tanto  più  che  alcuni  arruffia- 
nando l'odore  non  distruggono  la  causa 
che  lo  produce,  come  appunto  sarebbe 
V jlvena  da  infondervisi  entro  per  a4 
ore  ecc. 

Metodo  del  eh.  proj.  Giulj. 

§.  5.  Ad  ottener  dunque  migliore 
e più  sicuro  tale  scopo,  il  chiarissimo 
nostro  professore  Giuseppe  Giulj,  nel- 
la sua  Chimica  Economica  (ediz,  a.da, 
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Firenze  1832),  preferisce  opportune- 
menle  hi  Potassa  caiulica.  Volendo  far- 
ne uso,  si  disciolga,  in  peso,  una  parte  di 
questa  potassa  io  sette  parti  di  acqua,  e 
si  faccia  poscia  imbevere  la  soluzione  da 
una  spugna,  o dalla  stoppa  di  canapa  o 
di  lino  per  poterla  mettere  nel  punto 
in  cui  si  riunisce  l'obo  fetido  separato 
dall'azione  del  fuoco,  il  quale  appunto 
galleggiando  sopra  Tacquarite,  per  avere 
una  gravità  minore  di  quest'ultima,  si 
trova  nell'apertura  dei  barili  o dei  re- 
cipienti. Da  questo  contatto  ne  segue 
la  combinazione  dell'olio  cb'è  saponiz- 
zato  dalla  potassa  caustica,  ed  in  uno 
viene  distrutto  1'  odore  ingratissimo  , 
Ogni  barile  d'acquavite  richiude  otto 
once  della  suddetta  soluzione,  e quindi 
in  proporzione  degli  utensili  si  userà 
una  maggiore  o minare  quantità  di  essa 
potassa  caustica. 

Metodo  di  ffitting. 

§.  6.  Witting,  suggerisce  il  Cloru- 
ro di  calce,  e questo  metodo  toma  uti- 
le che  sia  conosciuto,  perchè  più  eco- 
nomico , abbenchè  esiga  un  maggior 
lavoro  ed  incomodo  . E bene  che  il 
distillatore  si  accerti  prima  della  forza 
di  codesto  preparato,  osservando  se  una 
parte  di  esso,  sciolta  io  ventisei  parti  di 
acqua,  scolora,  e imbianchisce  le  sostan- 
ze vegetabili  con  cui  ponesi  a contatta, 
e,  ciò  che  più  interessa,  esaminandone 
la  soluzione  col  cioaoiizTao.  ( P.  que- 
sto vocabolo.  ) 

Prendasi  quindi  due  once  di  Clo- 
ruro di  calce,  e si  riducano  in  una  pol- 
tiglia, non  molto  densa,  con  ispirito  di 
vino.  Si  getti  poscia  in  un  lambicco  che 
contenga  cento  e cinquanta  misure  d'al- 
coole,  si  luttino  bene  le  giunture,  e si 
distilli.  La  prima  misura  d'alcool  ha  un 
poco  di  odore  di  cloro,  e questa  pone- 
si a parte,  servendo  per  una  seconda 
operazione  nella  quale  impiegasi  minor 
quantità  di  cloruro  ; le  altre  poi  sono 
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aflatto  prive,  e queste  si  adopreranno 
agli  usi  economici. 

Quale  sia  da  pr^erirsi. 
n secondo  è,  come  dissimo,  più 
economico  ; ma  potemmo  accertarci  della 
superiorità  del  primo  metodo,  il  quale, 
usato  anche  nelle  acqueviti  di  sidro,  di 
susini,  ec.  le  riduce  talmente  scevre  da 
speciali  odori,  che  più  non  si  distingue 
d'onde  vennero  estratte. 

V.  «zaa 

A.BBR USUARE.  ( Econ.  domest.  ) 
Si  dice  per  lo  più  quel  mettere  al- 
quanto alla  fiamma  i volatili  spennac- 
chiati, principalmente  se  piccini,  onde 
sia  tolta  quella  pelurie  che  loro  riman 
dopo  levate  le  penne.  — Cosi  si  dice 
anche  il  togliere  ai  porci  il  pelo  col 
mezzo  dell'  acqua  bollente,  che  talvolta 
si  £>  anche  colla  paglia  accesa  : il  primo 
modo  però  e migliore.  ( F" tdi  fozco, 
UCCELLI.  ) 

ABBRUSTOLARE.)  (Economia 

ABBRUSTOLIRE.  ) domest.) 
Forre  molti  oggetti  intorno  al  fuo- 
co in  modo  che  si  asciughino,  non  ar- 
dano, ma  si  abbronzino.  Alcune  cose  vi 
si  espongono  a medialo  contatto  (vedi 
SEZOSTO);  ed  altre  in  opportuni  reci- 
pienti. ( F.  ■SEDOELE  ASBBCSTOLSTE.  ) 

ABBURATTAMENTO.)  (Economia 

ABBURATTARE.  ) domest.) 
Gemere  la  farina  dalla  crusca,  per 
avere  un  prodotto  più  nutriente  e mi- 
gliore, e quest'azione  la  quale  si  fa  col 
mezzo  di  una  particolar  macchina  che 
descriveremo  a suo  luogo,  dicesi  sebc- 
asTTAlIEETO.  (f'.  gli  ai'ticoli  EUESTO, 
FAEE.) 

ABCDARIA.  F.  achella. 

ABDOME.  (Splancnologia.) 

Sinonomia. 

Pancia,  Ventre  inferiore,  Basso 
ventre,  Addomine, 
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CAPO  PRIMO. 

MI  l'  IBUuai  BEI  MIHMIFEBI. 

Eìlensionc. 

§.  t.  Quesl'ampia  parte  nè  forme- 
rebbe anche  una  sola  maggiore,  se  essa 
non  fosse  divisa  dal  torace  mediante  un 
setto  intermedio,  detto  dit^rammOf  che 
ne  limita  anteriormente  la  sua  esten- 
sione, terminando  esso  posteriormente 
la  capacità  dello  stesso  torace,  o sia 
ventre  medio.  ^ 

Divisione. 

§.  3.  Dividesi  Vabdome  del  Caval- 
lo, come  quello  dell'  uomo  in  tre  prin- 
cipali regioni  : l'ima  anteriore,  detta  re- 
gione epigastrica,  la  quale  dal  termine 
delle  costole  giunge  fino  a tre  o quattro 
dita  trasverse  innanii  l'ombelico;  l'altra 
di  meno,  chiamata  regione  ombelicale, 
che  dal  termine  della  predetta  regione 
epigastrica  estendesi  fino  a tre  o quattro 
dita  trasverse  al  di  là  deU'ombelico,  o sia 
di  quella  cicatrice  più  o meno  eminente 
che  rimane  in  essa  parte  mezzana  o in- 
feriore del  ventre,  per  la  lacerazione 
del  funicolo  ombelicale  nel  feto  nato 
recentemente  ; la  terza  finalmente,  detta 
regione  ipogastrica,  la  quale  incomin- 
cia dal  confine  della  enunciata  regione 
ombelicale,  e termina  poi  al  margiuc 
anteriore  dell'  osso  del  pube. 

§.  5.  I fisiologi  suddivisero  queste 
regioni  in  parti  medie  ed  in  laterali,  n 
ciascuna  delle  quali  parti  suddivise  die- 
dero var)  nomi,  non  applicabili  a questo 
animale  stante  la  ampiezza  de'  suoi  vi- 
sceri. Quindi,  lasciando  ciò  eh'  è meno 
interessante,  passeremo  a far  conoscere 
soltanto  in  generale  quale  debba  essere 
un'  aggradevole  conformazione  esterna 
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del  suo  ventie  inferiore,  e quali  sieno 
i visceri  eh'  esso  contiene  nella  sua  in- 
I terna  cavità  ; di  cui  ci  riserbiamo  a 
partilamente  parlare  sotto  i rispettivi 
lor  nomi. 

Deserùhne  esterna. 

§.  4.  D volume  del  venti-e  del  ca- 
vallo deve  essere  bene  proporzionato 
alla  sua  mole,  cioè  mediocre  in  quello  da 
sella,  e più  ampio  in  quello  da  carrozza 
o da  traino.  Quando  il  ventre  è troppo 
grande  e ricalato,  chiamasi  ventre  di 
vacca  j"e  questo  difetto  è anche  per  l’or- 
dinario accompagnato  dalfaltro  dell'  in- 
sellatura del  dorso  ; e se  all'  essere 
panciuto  vi  si  aggiungono  gli  anni,  la 
voracità,  e di  tratto  in  tratto  la  tosse, 
vi  è ragione  di  temere  in  esso  una  vici- 
na bolsaggine. 

§.  5.  Egli  è vero  però  che  molti 
puledri  spoppati  da  poco  tempo,  col 
nutrimento  di  fieno,  biada  e crusca,  di- 
vengono assai  panciuti,  ma  a poco  a 
poco  perdono  poi  tale  difetto  quan- 
do abbiano  le  coste  ben  contornate  ; 
mercecebè  i fianchi  poscia  riempionsi,  e 
le  groppe  insensibilmente  si  aumentano 
e si  dilatano  di  maniera  che  in  progresso 
tutte  le  parti  acquistano  la  dovuta  ag- 
gradevole simmetria. 

§.  6.  Altro  difetto,  opposto  al  pre- 
cedente, si  è quando  la  pancia  del  cavallo 
è tirata  in  su  verso  le  vertebre,  alzan- 
dosi alla  parte  posteriore  a foggia  di 
quella  che  hanno  i Cani  da  lepre.  Que- 
sta mala  conformazione  fa  chiamare  il 
cavallo  stretto  di  budella,  o mancante  di 
corpo  ; ed  essa  ( se  trovasi  io  un  cavallo 
ardente,  vale  a dire  di  uno  spirito  in- 
quieto impaziente,  proprio  ad  incomo- 
dare chi  se  ne  serve,  e ad  aflàticare  se 
medesimo  senz' alcun  frutto  ) fa  prono- 
sticare che  ben  presto  resterà  egli  ro- 
vinato. 

§.  j.  Non  solo  gli  sforzi  e le 
smodate  fatiche,  ma  anche  il  soverchio 
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riposi)  danno  talvolta  origine  ad  una; 
gonCctra  edematosa,  specialmente  nei 
pletorici,  alla  parte  inferiore  del  ventre, 
comunemenle  chiamata  laTsvoLsToas 
( V.  questo  vocabolo  ),  la  quale  dal  pre- 
puzio propagasi  più  o meno  vicino  alle 
anteriori  estremità  ; essa  non  reca  alcun 
pericolo,  ed  agevolmente  si  cura,  come 
dirassi  a suo  luogo. 

§.  8.  Non  è già  cosi  di  quel  tu- 
more congenito  alla  regione  ombelicale, 
con  cui  talvolta  nascono  i puledri,  il 
quale  è circoscritto,  indolente,  molle,  e 
che  compresso  dalle  dita  quasi  del  tutto 
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per  un  poco  dileguasi.  Questo  à formato 
da  un  preternaturale  discostamento  dei 
muscoli  dell'  abdome,  i quali  vi  lasciano 
un  maggiore  o minore  passaggio  a qual- 
che porzione  degli  intestini  sottili,  e di 
rado  i cavalli  che  ne  sono  attaccati  si 
sanano,  e possono  essere  di  qualche  ser- 
vigio con  tale  difetto.  Chiamasi  esso  Hr- 
nia  ombelicale  e grecamente  OnfaU>- 
cele.  ( F'.  Eaau.  ) 

§!  g . A meglio  comprendere  il  nu- 
mero, il  nome,  gii  attacchi  e gli  ujfit.i 
de'muscoli,  crediamo  opportuno  oSerire 
il  seguente  prospetto. 
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PROSPETTO  DE’ MUSCOLI  ABDOMINALI 
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Descrivione  interna. 

§.  Io.  Mu  |>eneU*ando  ora  neir  in- 
terno della  gran  cavità  del  ventre,  vedasi 
esso  foderalo  da  una  forte  e liscia  mem- 
hrana  chiamata  rEBiroitEo,  la  quale  a 
guisa  di  sacco  ricopre  gli  stessi  visceri 
contenuti  nell'  abdome  dando  loro  uno 
esteriore  involucro.  Fuori  di  questo  sac- 
co perù  alla  inferior  parte  trovasi  la  ve- 
scica oEiEARu,  tra  Tosso  del  pube  eTin- 
tcstino  retto  nel  maschio,  e fra  la  vagi- 
na dell'utero  ed  il  pube  nella  femmina. 
Aperto  il  peritoneo,  vedesi  il  ventricolo, 
i tre  INTESTINI  SOTTILI  ed  i tre  gbossi,  il 
MESENTERIO,  il  MESOCOLON,  T OMENTO,  il 
PANCREAS,  il  FEGATO,  ì due  Canali  COLE- 
DOCO e PANCREATICO,  la  MILEA,  le  GLAN- 
DDLS  MESENTERICHE,  ì VASI  LATTEI,  il 
SERBATOIO  DEL  CHILO,  ì RENI,  le  GLAN- 
DULB  SURRENALI,  Gl.' INTERNI  STROIISNTI 

che  servono  alla  genebaeionb  nel  ma- 
schio e nella  femmina,  la  porzione  del- 

T AORTA  POSTERIORE  e della  VENA  CAVA  ; 
la  VENA  PORTA  EPATICA,  la  VENA  PORTA 
VENTRALE,  le  ARTERIE  CBLIACRB,  Ic  ME- 
SENTERICnB  ANTERIORI  t POSTERIORI,  le 
EPATICHE,  le  SPLBNICHB,  le  BMULGENTI, 
le  spBEMATicnB  ecc.  con  quei  nervi  che 
sono  prodotti  dall'  ottavo  pajo,  come 
pure  altri  che  provengono  dall' interco- 
stale ecc.  {f^.  tutti  questi  \>ocaboli,) 

P.  BONSI. 

È la  prima  parte  del  corpo 
che  si  forma. 

§.  1 1 , Nel feto^  continueremo  coll'os- 
servatore Beclard.f  è l'abdome  la  prima 
parte  che  si  forma.  L'embrione  da  prin- 
cipio consiste  soltanto  in  un  abdomine; 
la  vescica  ombilicalc  e 1'  allantoide.,  o 
rintestino  e la  vescica,  formano  primiti- 
vamente tutto  il  germe  ; e quindi  nei 
mostri,  per  difetto,  si  può  vedere  inan- 
t-are  la  testa,  il  collo,  il  torace,  gli  arti, 
giammai  perù  finterò  abdome,  nè,  per  lo 
meno,  alcune  parli  dell'intestino,  degli 
oigaiiì  urinari  e genitali. 
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§.  I a.  Nell* iucuminciamentu  è fabdo- 
mc  assai  voluminoso, relativamente  al  pet- 
to, ed  il  bacino  riesce  strettissimo.  Nel 
feto,  quasi  fino  a 3 mesi,  la  parete  dcl- 
fal>domiue  si  confonde  colla  base  dello 
stretto  ombilicale  mediante  un  grosso 
prolungamento  tappezzato  dal  perito- 
neo, e cuntenente  una  parte  del  tubo 
intestinale;  ai  tre  mesi  il  peritoneo  pas- 
sa tutto  dietro  il  bellico  ; nel  principio 
non  si  distinguono  tra  loro  la  guaina 
del  cordone,  e gl'integumenti,  e la  di- 
stinzione si  stabilisce  in  seguito  median- 
te lo  sriluppo  della  pelle  che  forma 
allora  un  piccolo  prolungamento  cilin- 
drico più  lungo  e più  distinto  a destra  ; 
i'ombilico  risulta  tanto  più  largo  ed  in- 
feriore quanto  maggiormente  giovane  è 
il  feto;  alfepoca  della  maturità  è que- 
st'anello  riempilo  dai  vasi  ombilicali, 
attenendosi  le  arterie  assai  più  stretta- 
mente della  vena  al  suo  contorno  ; n 
tale  epoca  inoltre  sonvi  certe  fibre  di- 
stinte attorno  deli'  umbilìco,  ma  non 
per  anco  nella  linea  bianca  ^ ed  altresì  il 
cordone  si  stacca  e formasi  una  cicatrice 
che  aderisce  al  tessuto  fibroso  dell'ora- 
bìlicu  ed  ai  vasi  otturati.  Nei  tre  ultimi 
mesi  del  feto,  il  peritoneo  ha  certo  pro- 
lungamento che  attraversa  1'  anello  in- 
guinale, detto  dherticolo  del  Nuck^ 
nel  maschio  conservasi  esso  alcun  tem- 
po dopo  della  nascita  ; nella  femmina, 
cui  non  è attraversato  come  nel  primo 
«lai  testicolo,  si  trova  già,  verso  questa 
epoca,  otturato. 

§.  i3.  Nella  femmina  ba  l'abdome 
una  capacità  maggiore  che  nel  maschio; 
la  sua  lunghezza  risulta  più  grande  re- 
latisTimente  a quella  del  tronco  : donde 
la  maggiore  distanza  fra  le  coste  e le 
anche;  la  sua  larghezza  è più  grande 
all'  indietro,  e meno  in  avanti.  La  pare- 
te inferiore  soUrc  nella  gravidanza  no- 
tevoli cambiamenti  del  pari  che  la  cavità 
cd  i visceri  che  vi  si  contengono  ; 
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fatta  parete  rimane  più  lassa  c la  cavità 
più  ampia  in  quelle  che  ebbero  parec- 
chi figli  ; in  tale  circostanza  però,  in 
cui  la  linea  bianca  è allargata  c sottile, 
l' ombilico  risulta  otturato  come  lo  è al- 
cun tempo  dopo  della  nascita. 

§.  i4-  Presenta  inoltre  l'abdome 
certe  varietà  ùidividuali  relative  alla  sua 
forma  ed  al  proprio  volume  ; accadono 
asse  in  generale  sulla  parete  inferiore,  la 
quale  ora  è sporgente,  ora  appianata,  e 
talvolta  depressa  ; tali  varietà  si  osser- 
vano ben  anche  nei  casi  di  malattia  ; e 
quindi  nei  casi  di  polisarcia,  d' idrope, 
di  tumefazione  di  qualche  viscere  abdo- 
minale,  la  parete  inferiore  ed  i fianchi 
si  distendono,  ed  il  diaframma  rimane 
sollevato  e ricalcato  verso  il  petto.  Kel 
marasmo,  per  1'  opposto,  questo  parete 
inferiore  si  mostra  depresso. 

§.  i5.  Va  soggetto  pur  anche  l'ab- 
dome  a diversi  mutamenti  di  forma  mo- 
mentanei, sotto  le  diflerenti  attitudini, 
ed  in  alcune  altre  circostanze.  Nei  movi- 
menti della  respirazione,  il  diaframma 
abbassandosi,  spinge  i visceri  abdominali 
contro  la  parete  inferiore,  che  protu- 
bera  durante  la  inspirazione  ; mentre 
si  eO'ettua  la  espirazione,  per  l’opposto, 
ritorna  essa  sopra  sè  medesima  nel  tem- 
po stesso  che  il  diaframma  riascende. 
Qualora  gli  animali  si  mettono  sui  gi- 
nocchi, aumenta  la  curvatura  dei  lombi, 
e la  parete  inferiore  trovasi  stiracchiata. 
. §.  i6.  Nell'abdome  si  eflettuano  la 

chimificazione,  la  chilificazione,  la  secre- 
zione della  bile  e del  fluido  pancreatico, 
la  depurazione  orinaria,  la  secrezione 
dello  sperma,  la  fecondazione  e lo  svi- 
luppo del  fata  Le  pareti  di  tal  cavità 
preservano  i visceri  ; il  parete  anteriore, 
che  risulta  meno  resistente  degli  albi, 
è difeso  dalla  posizione  degli  organi 
dei  sensi,  dalle  mani  e dalla  curvatura 
della  colonna  vertebrale,  I muscoli  del- 
le pareti  concorrono  inoltre  a diverse 
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funzioni  mediante  la  pressione  che  pos- 
sono esercitare  sopra  i visceri  ; per  tal 
guisa  la  loro  pressione  alternativa  serva 
alla  circolazione  della  vena  porta  ; la 
loro  contrazione  maggiore  congiunta  a 
quella  dei  muscoli  della  respirazione 
concorre  validamente  al  vomito,  alla  de- 
fecazione, alla  escrezione  dell'orma,  al 
parto;  la  loro  contrazione  aiuta  in  gene- 
rale tutti  gli  sforzi.  In  caso  di  ado- 
perarsi per  verificare  le  escrezioni  ab- 
dominali, la  parete  anteriore  dell'abdo- 
mine  s' indura,  muta  di  forma,  mentre 
che  la  regione  lombare  cambia  direzione 
secondo  che  la  escrezione  deve  accadere 
per  di  sopra  o per  di  sotto.  I muscoli 
addominali,  per  ultimo,  e quelli  della  re- 
gione lombare  servono  eziandio  alla  sta- 
zione, ed  ai  movimenti  dello  colonna 
vertebrale  delle  coste  e del  bacino. 

§.  1 7.  Trovasi  l'abdome  sottoposto 
a molte  alterazioni  anatomiche  ; le  une  at- 
taccano la  sua  forma,  come  avviene  della 
privazione  parziale  osservata  in  qualche 
acefalo,  delle  curvature  della  colonna 
vertebrale,  delle  sventrazioni  congenite, 
delle  ernie  esterne,  degli  strangolamenti 
interni  ; iu  altre  alterazioni  inter  essano 
la  tessitura,  ed  attaccano  il  peritoneo 
od  i visceri  addominali  ; altre,  in  fine, 
consistono  nella  presenza  di  tal  cavità 
dei  corpi  estranei  animati  od  inanimati. 

§.  18.  Negli  Uccelli  quella  parte 
che  si  trova  dopo  il  petto,  e che  diciam 
basso  ventre,  non  resta  dal  petto  mede- 
simo tutta  divisa  quanto  neimamm^ért, 
e perciò  i polmoni  sono  In  comunicazione 
con  essa  mediante  alcuni  fori  che  si  veg- 
gono in  quella  membrana  che  fa  in  essi 
le  veci  del  diaframma. 

§.  1 9.  Nei  Pesci  manca  il  polmone 
e per  ciò  anche  il  torace  propriamente 
detto  : ma  pur  tuttavia  evvi  una  mem- 
brana consistente  che  separa  il  cuore 
dal  basso  v'entre,  il  quale  prolungasi 
talvolta  molto  indietro  al  bacino. 
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g.  IO.  Nei  Rettili  poi  monca  del  uni  negli  altri,  e che  ordinariamente  ro 
tutto  una  tale  separazione  ; quindi  i poi-  diminuendo  di  diametro  dalla  base  al- 
inoni  stanno  indivisi  cogli  altri  visceri  I'  apice. 

in  una  sola  e comune  cavità.  Sulla  sua  parte  superiore  e laterale 

Le  suddette  tre  classi  hanno  pur  si  aprono  alcune  aperture,  che  scientill- 
sempre  nell'  ahdome  le  parti  genitali.  camente  diconsi  arianATE,  per  le  quali 
g.  a I.  Nei  Molluschi  può  chiamarsi  Tarìa  atmosferica  s' introduce  nelle  tra- 
abdome  quella  cavità  che  contiene  i prin-  chee.  E pure  l'abdome  fornito  talvolta  di 
cipali  organi  della  digestione,  sebbene  in  particolari  strumenti  od  appendici,  qua- 
parte  soltanto  separati.  La  posizione  di  li  sono  P ovidotto,  il  roscisLioaz,  le 
codeste  cavità  non  è costante,  come  ne-  setole  ecc.  (f'edi  questi  vocaboli  e v. 
gli  animali  a sangue  rosso  : ora  sta  so-  stihiiste.) 

pra  il  dorso  riempiendo  il  fondo  della  g.  34.  Non  hanno  abdome  i Cro- 
conchiglia,  come  si  osserva  nelle  Chioc-  stacci  ; quindi  quella  stessa  cavità  che 
eiole,  e nelle  altre  specie  di  conchiglie  contiene  i visceri  della  digestione  e della 
univalvi  ; ora  è nella  parte  posteriore  generazione,  contiene  pure  il  cervello  ed 
del  corpo,  come  nella  Seppia  ed  alle  il  cuore,  e porta  ai  suoi  Iati  gli  organi 
volte  trovasi  nel  centro  del  corpo,  come  della  respirazione.  Gli  Zoologi  hanno 
ne  porgono  un  esempio  le  Lumache.  perciò  creduto  meglio  di  chiamare  torace 
g.  33.  I Fermi  e le  larve  d’  Jn-  questa  parte. 
setti  di  comjdeta  metamorfosi  non  si  g.  35.  Neppure  gli  Zoojiti  hanno, 
dividono  in  cavità  analoghe  alle  nostre,  propriamente  parlando,  l'ahdnme,  giac- 
gìacchè  gli  organi  di  ogni  specie  sono  di-  chè  i loro  organi  della  digestione  occu- 
stribuiti  alla  rinfusa  in  una  stessa  cavità,  pano  la  parte  centrale  del  corpo,  e ordi- 
g.  35.  11  colpo  degl'/nsetti  è or-  nanamente  sono  i soli  strumenti  di  cui 
dinariamente  di  tre  parti  principali  e siano  forniti, 
ben  distinte,  cioè  della  testa,  del  torace  n.r  s.  ds  tsbé. 

e dell'  abdome,  e dove  si  faccia  tale  di-  ABDUTTORI.  (Fisiologia). 
stinzione,  chiamasi  abdome  la  parte  po-  Muscoli  detti  anche  Dednltori,  il 
steriore,  vale  a dire  quella  cjie  non  so-  cui  uffizio  è di  muovere  e tirare  in  fuori 
stiene  le  zampe,  e che  è ordinariamente  le  parti  alle  quali  essi  sono  attaccati  ; 
composta  divari  anelli  o segmenti.  Ma  se  ciò  che  si  dice  abddzioee.  ( e.  questo 
si  guardi  la  posizione  o le  funzioni  di  vocabolo . ) Crediamo  più  opportuno 
questa  cavità,  si  vedrà,  che  siffatta  divi-  specificarne  i nomi  descrivendo  gli  or- 
sione  uon  è per  verun  conto  analoga  alla  geni  a cui  appartengono.  I loro  ontago.. 
nostra,  giacché  Yabdome  pende  più  in-  nisti  diconsi  adduttori, 
dietro  delle  gambe,  e contiene,  oltre  i vi-  ABDUZIONE.  (Fisiologia.) 
serri  della  digestione  e della  generazione,  g.  i.  Movimento  pel  quale  una 

i principali  organi  della  respirazione,  es-  parte  viene  allontanata  dal  piano  medio 
sondo  riserbati  al  torace  i muscoli  dei  del  corpo  ; tali  sono  le  mozioni  in  cui 
piedi  e delle  ali  con  una  parte  dell'eso-  il  dinanzi  dell'occhio  si  reca  all'esterno, 
lago  e del  cordone  midollare.  o quelle  degli  arti  anteriori  e poste- 

in  generale  pnò  stabilirsi,  che  riori,  che  si  disgiungono  uno  dall'altro: 
Yabdome  negli  insetti  porta  alla  estremi-  questo  movimento  da  alcuni  zootomiei  si 
tà  gli  organi  delb  generazione,  che  è dice  e si  scrive  colla  parola  dedmionr. 
composto  di  anelli  mobili  incastrati  gli  g.  a.  Dicesi  quindi  aòifuzione  anche 
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queir  azione  per  cui  alcuni  muscoli  sono 
tirati  indietro  vd  allootanati  dal  pnnto 
a cui  sono  fissi. 

ABEBEO.  (Nosogrojia). 

Significa  un  sintonia  incostante  ed 
incerto. 

ABECEDABIA.  Vocabolo  mal  scrit- 
to ed  inusitato.  F".  ÀcaiLLs. 


ABEL-MOSCH.) 
ABELUOSCO.  ) 


(Giardinaggio.) 


Nome  che  sembra  derivare  da  due 
parole  arabe  habb  e misk,  significanti 
grano  muschiato,  e lo  si  applica  alle 
sementi  dell'  Hibiscus  abelmoschus , 
detto  volgarmente  Ambretta,  Semi  di 
musco  ecc.  (f~.  gli  articoli  Ahihstts  ed 
Iiisco.) 

ABENA.  (CavoUeri%%a.)  ^.Redini. 

ABENARIA.  Habenaria.  (Giardin.) 

È un  genere  di  piante  monocotile- 
doni, che  contiene  anche  alcune  specie 
interessanti  i nostri  giardini.  Abbiamo 
divisato  attenersi  principalmente  alla 
nomenclatura  comune  italiana,  o Lin- 
neana  quando  si  trovi,  per  contrasse- 
gnare i nostri  articoli  botanici,  e perciò 
di  questo  genere,  o a meglio  dire  di 
quelle  specie  importanti  che  in  esso 
comprendonsi,  diremo  trattando  delle 
OacBiDi.  ( questo  vocabolo.  ) 

ABERRAZIONE.  (Medicina  Fe- 
ter inaria  ) . 

Che  cosa  sia, 

§.  I.  Qualunque  cangiamento  che 
si  allontana  più  o meno  dallo  stalo  nor- 
male deir  organismo,  forma  ciò  che  di- 
cesi aberrazione,  affezione,  alterazio- 
ne, deviazione,  lesione,  malattia,  mo- 
struosità, vizio,  e simili.  Le  quali  pa- 
role, di  cui  in  seguito  tratteremo,  non 
sono  già  sinonimi  ; sebbene  tuttavia 
esprimano  una  stessa  idea,  che  verrà 
però  da  noi  singolarmente  appropriata 
alla  prima  di  si  fatte  denominazioni. 

F arietà. 

§■  3.  Scorgonsi  aberrazioni  nei 


ARE 

tessuti,  negli  organi,  nei  liquidi  animali, 
e nelle  funzioni,  e perciò  sinmo  co- 
stretti ad  ammetterne  nelle  proprietà 
e nelle  forze  che  presiedono  ai  movi- 
menti della  vita,  come  pur  anche  nello 
stesso  vitale  principio.  La  storia  di  sif- 
fatta aberrazione  forma  quindi  argo- 
mento di  Anatomia,  di  Fisiologia  pa- 
tologica e di  Nosologia. 

§.  3.  Chiamanti  deformità  quelle 
organiche  aberrazioni  che  consistono  in 
I cangiamenti  più  o meno  importanti,  nel- 
la conformazione  delle  parti,  in  partico- 
lare quando  ofiendono  la  vista  spiacevol- 
mente; c le  altre  poi  che  non  sono  can- 
giamenti di  direzione,  diconsi  deviamen- 
ti ; queste  avvengono  nella  situazione  dei 
rapporti  degli  organi,  e ricevono  il  no- 
me di  slogature:  finalmente  se  si  mani- 
festano nella  struttura  intima  delle  par- 
ti, vanno  collocate  fra  le  lesioni  orga- 
niche. 

§.  4-  Se  queste  diverse  aberra>- 
zioni  sono  natie,  nominanti  vizj  di  pri- 
ma conformazione  ; mostruosità,  quan- 
do si  scostano  di  molto  dallo  stato  or- 
I dinario  degli  organi  ; ed  impropriamente 
lesioni  fisiche  allorché  sono  l' imme- 
diato eOetto  di  azione  meccanica. 

§.  5.  Le  aberrazioni  dei  liquidi  vivi 
riduconsi  ai  cangiamenti  insoliti , po- 
chissimo conosciuti,  che  solTrono  nella 
propria  composizione,  distinte  colle  vo- 
ci di  alterazioni  umorali  ; ed  a quelli 
che  osservansi,  o che  si  suppongono 
accadere  nel  loro  corso  e nel  loro  pasr 
saggio,  fuori  dalle  vie  della  circolazione, 
dette  comunemente  deviamenti,  meta- 
stasi o rimozioni  umorali. 

§.  6.  Soflrono  le  funzioni  parecchie 
alterazioni,  delle  quali  non  è sempre 
agevole  cosa  rendere  ragione,  giacché 
non  tutte  accadono  sotto  gli  occhi  del- 
l’osservatore ; tuttavia,  progredendo  dal 
noto  all'ignoto,  sembra  certo  che  le  sen- 
sazioni, la  intelligenza,  le  secrezioni  « 
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le  escrezioni,  i movimenti  volontari  e 
gl'  involuntai'i  possano  aumentante  di- 
mittuìni,  abolirsi,  o pervertirsi.  Con- 
verrà forse  ammettere  queste  quattro 
forme  di  alterazioni  nell'  azione  del  cuo- 
re, dei  vasi,  del  polmone,  degli  organi 
digerenti,  e della  nutrizione  ? Ecco  ciò 
che  noi  ci  proponiamo  di  esaminare  al- 
lorquando tratteremo  di  ognuna  di  que- 
ste funzioni,  avvertendo  qui  intanto  che 
lo  scompiglio  loro  costituisce  quella  le- 
sione che  vien  denominata  vitale. 

Come  si  appalesino. 

§.  7.  Tutte  queste  aberrazioni,  ora 
possono  apprendersi  e conoscersi  da  uno 
o più  de' nostri  sensi,  ed  ora  divengono 
più  o meno  recondite:  nel  qual  caso 
non  le  si  suppongono  se  non  dietro  ad 
nttento  esame,  ed  alla  valutazione  fisio- 
logica di  ciò  che  si  ha  sott' occhio. 

§.  8.  Talvolta  lo  aberrazioni  di 
tutti  i generi  si  manifestano  isolate,  riu-| 
nite,  o successive  le  une  alle  altre  ; vi- 
cendevolmente si  producono,  ed  osser- 
vansi  ora  in  un  sol  punto  dell'  organi- 
smo, ed  ora  impadronirsi  di  tutto  il  fisi- 
co, senza  però  farlo  giammai  primitiva-! 
mente.  Talora  sono  assai  miti  e durano 
poco,  nè  apporla'^  verun  incomodo, 
dissipandosi  senza  il  soccorso  dell'  arte, 
e costituiscono  allora  le  indisposizioni; 
tal'altra  divengono  importantissime,  tur- 
bando gravemente  il  ritmo  ordinario  del- 
la vita,  alterando  le  funzioni  organiche,  e 
cagionando  morbi  difficili  a sopportarsi, 
e che  compromettono  la  esistenza  ; nel 
qual  caso  (qualunque  sia  la ^IWo  natura, 
l'andamento,  la  mutua  corrispondenza, 
la  sede,  e la  causa  efficiente)  si  appella- 
no malattie  .•  ed  in  siffatta  circostanza 
cessano  dopo  certo  spano  di  tempo  sen- 
za aiuto  veruno,  o cedono  per  sempre 
ai  mezzi  indicati  dalla  ragionata  espe- 
rienza, e dalla  profonda  conoscenza  del- 
1'  organismo  ; o pure  sospendonsi,  per 
ritornare  più  tardi,  e prolungai  si  all’  in- 
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finito;  n,  per  ultimo,  convertonsi  in  al- 
tre aberrazioni  più  o meno  funeste,  ed 
alcuna  volta  eziandio  salutari  : le  quali 
ultime  si  caratterizzano  colla  parola  caisi. 

. questo  vocabolo.)  Che  se  le  aber- 
razioni morbose  sono  intensissime,  in 
onta  delle  enre  le  più  regolari,  inducono 
direttamente  od  indirettamente  la  morte. 

Talvolta  sono  proficue. 

§.  9.  Ma  se  le  aberrazioni  mettono 
a pericolo  la  vita,  possono  benanche  ser- 
vire al  ristabilimento  della  sanità  ; sia 
quando  svìluppansi  per  una  necessaria 
conseguenza  delle  leggi  dell'organismo  ; 
sia  allorcbè  vengono  provocate  da  medi- 
co istrutto  nello  studio  chimico,  anoto- 
mico  e fisiologico  delle  malattie  ; e sono 
allora  indicate  col  titolo  di  azioni  me- 
dieatrici  naturali  e di  medicature. 

Come  si  sviluppino. 

§.  IO.  Potranno  forse  le  aberra- 
zioni, in  generale,  essere  spontanee,  e 
svilupparsi  cioè  indipendentemente  da 
cause  esterne  7 A questa  domanda,  noi 
non  possiamo  per  certo  dare  una  rispo- 
sta universale,  giacché  alcuna  fiata  ri- 
sultano sibbene  da  cause  esterne,  che  è 
qiunto  dire,  dall'azione  de'corpi  circo- 
stanti che  agiscono  sull'organismo,  e ta- 
le altra  sembrano  dovute,  almeno  appa- 
rentemente, al  naturale  e non  provocato 
sviluppo  del  movimento  organico;  co- 
me sono  quelle  che  diconsi  aberrazioni, 
malattie  costituzionali,  vizi.  Arrivasi,  è 
ben  vero,  talvolta  anche  in  queste,  po- 
nendovi attenzione,  a rinvenirvi  alcuna 
causa  occasionale,  ma  è però  certo  che 
converrà  altresì  riconoscervi  una  natu- 
rale od  acquisita  disposizione  dell'orga- 
nismo; a meno  che  non  vogliansi  am- 
mettere effetti  senza  causa. 

Se  le- proprietà  vitali  e le  forze  della 
vita  soffrano  pure  aberrazioni. 

§.  1 1 . Dall'esame  delle  diverse  ma- 
niere di  aberrazioni  che  osscrvansi  nei 
solidi;  ne' liquidi  e nelle  funzioni,  si 
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potrà  forse  concludere  che  le  proprietà 
viuili,  e le  forze  che  presiedono  alla  vi- 
ta sieno  nello  stesso  tempo  aumentate, 
diminuite,  abolite,  o pervertite?  L'ana- 
logia veramente  ei  guida  a stabilire  sif- 
fatta conclusione:  giacché  se  lo  stato 
normale  degli  organi  c delle  funzioni  ci 
fanno  supporre  che  i movimenti  vitali  si 
esercitano,  e che  le  forze  animali  agi 
scono  pienamente  e regolarmente,  col 
grado  in  fine  di  attività  a loro  convene- 
vole, si  dovrà,  voglia  o no,  ammettere 
che  siavi  aumento,  diminuzione,  od  an- 
che pervertimento  nell'esercizio  di  code- 
ste forze,  ogni  volta  che  veggiamo  la 
conformazione,  l'orditura  de'  tessuti,  la 
circolazione,  la  composizione  d<;'  liquidi, 
il  ritmo  delle  funzioni,  più  o men  can- 
giati, od  in  tal  guisa  alterati  che  riesca 
<linicile,  almeno  sulle  prime,  il  decidere  se 
ciò  avvenga  per  accrescimento,  o per  me- 
nomanza  del  moto  che  costituisce  la  vita. 
§.  la.  È noto  tuttavia  che  : 

I ° Alcune  delle  proprietà  vitali,  co- 
me la  sensibilità,  e la  contrattililà  insen- 
sibile od  organica,  sono  troppo  poco  co- 
nosciute nel  loro  tipo  abituale,  perchè 
si  possa  sapere  in  che  consistino  le  loro 
aberrazioni. 

a.”  Si  comprende  benissimo  come 
una  forza  possa  aumentarsi  o diminuirsi, 
come  possa  essere  attivissima  io  un  pun- 
to, e languida  in  tm  altro  ; ma  non  siamo 
in  grado  di  formarsi  alcuna  idea  della  sua 
perversione:  mentre  una  forza  perver- 
tita non  è più  la  stessa,  anzi  non  esiste 
più,  e venne  surrogata  da  altra.  Ora, 
come  supporre  che  nell'  organismo  si 
sviluppi  una  forza  diversa  da  quella  che 
presiede  all'  esercizio  della  vita  ? Non  è 
più  ragionevole  il  credere  che  la  forza 
vitale  accresca  o si  menomi  di  azioni  in 
un  luogo,  piuttosto  che  in  un  altro,  se- 
condo che  la  sua  attività  è più  o meno 
energicamente  eccitata  io  un  punto  an- 
ziché in  un  altro,  c che  da  questo  sbi 
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lanciamento  di  azione  ne'  diversi  organi 
risultino  non  solo  le  diminuzioni  e gli 
aumenti,  ma  ben  anche  le  perversioni 
che  osservami  nella  tessitura  e confor- 
mazione dei  solidi,  nella  composizione  e 
nel  corso  degli  umori,  e nell'  esercizio 
delle  funzioni,  quasi  in  conseguenza  del- 
la discordia  avvenuta  fra  gli  argani,  la 
di  cui  azione  non  si  effettua  più  armo- 
nicamente come  prima  ? Questa  consi- 
derazione è di  tanta  importanza,  che 
pensiamo  trattarla  di  nuovo  allorché 
parleremo  della  roazs  vitile.  {F".  que- 
sto vocabolo.) 

§.  1 3.  Paragonando,  senza  confon- 
dergli, i fenomeni  della  vita  con  quelli 
che  osservansi  nei  corpi  inorganici  agen- 
ti gli  uni  su  gli  altri  colla  loro  mossa,  e 
colle  loro  molecole,  e che  formano  l'ar- 
gomento della  meccanica,  della  fisica  e 
della  chimica,  siamo  naturalmente  por- 
tati per  analogia  ad  ammettere  nei  corpi 
organizzati  una  fona  viva,  come  si  am- 
mette la  forza  di  gravità,  e quella  di  af- 
finità nei  corpi  inorganici  : ma  non  vi 
è però  veruna  cagione  di  dare  alla  forza 
vitale  il  nume  di  principio,  che  non 
regge  in  alcim  modo  coi  fenomeni  sup- 
posti, ed  ignorati  : principio  che,  per 
essere  vago  e indefinito,  non  può  recare 
vantaggio,  come  quando  ci  limitiamo  a 
riconoscere  in  codesto  vocabolo  la  ragio- 
ne incognita  dell'organizzazione  della 
materia,  senza  però  fisme  nessun  uso  ; 
giacché  codesta  voce  non  può  nè  deve 
avere  altro  valore,  ed  è inutile  usarla 
tanto  in  filosofia,  come  in  patologia.  A 
che  prò  andar  in  traccia  delle  aberrazio- 
ni di  un  essere  puramente  speculativo, 
che  non  presta  appoggio  né  all'osserva- 
zione  nè  al  ragionamento?  Per  questi 
motivi  pensiamo  evitare  l'incoveniente 
in  cui  cadde  il  celebre  Barthe%,  cioè,  di 
parlare  moltissimo  sulle  affezioni  del 
principio  vitale,  che  sono  altrettanto  oc- 
culte, quanto  per  lo  menu  lo  è il  tipo  ui  - 
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dinario  di  codesta  astrazione;  il  sistema 
delle  mediche  cognizioni  non  deve  og- 
gimai  appoggiare  sopra  base  cotanto  fitti- 
zia,  ed  in  ciò  si  accordano  tutti  i buoni 
fisiologi  dc'nostri  giorni. 

§.  i4-  Talora  la  voce  aberrazione 
serve  ad  indicare  certi  fenomeni  dello 
stato  di  sanità  o dì  malattìa,  che  sem- 
brano formare  alcune  eccezioni  alle  leggi 
vitali,  e delle  quali  ragioneremo  all'arti- 
colo  rEaveazioiiE. 

DIE.  C.  O.  SCI.  HED. 

ABERRAZIONE.  (Botanica.) 

La  classificazione  delle  piante  è sta- 
bilita sulla  struttura  e sul  numero  di 
certe  parti,  le  quali  è impossibile  che 
talvolta  offrano  eccezioni;  e queste  ec- 
cezioni sono  appunto  dò  che  dicesi  a- 
EEEKAzioKE.  n genere  F" erbetta,  a mo'di 
esempio,  spetta  alla  seconda  classe  di 
Linneo,  siccome  fornito  di  due  stami,  e 
non  si  fa  calcolo  di  alcune  specie  dello 
stesso  genere  che  invece  ne  hanno  quat- 
tro, e che  perciò,  formando  una  eccezio- 
ne, aberrano.  Moltissimi  esempjpotreb- 
bersi  citare,  ma  crediamo  inutile,  ba- 
stando il  già  addotto  a chiarirne  l' idea. 

ABETAJA.  AEETiKA.  (j^gric.) 

£ questa  una  foresta  di  abeti.  (F. 

BOSCO.  ) 

ABETE.  (.4gricolt.  Giardinag.) 

Che  cosa  sia. 

§.  I . Gli  Abeti  sono  alberi  di  pri- 
ma grandezza,  a foglie  sempre  verdi  e 
raramente  caduche,  abitatori  dei  nostri 
monti,  dì  quelli  della  Svizzera,  della 
Francia,  e in  generale  dei  paesi  del  nord 
e di  tutte  le  catene  di  alte  montagne. 

Di  quante  specie  sieno. 

§.  a.  Noi  abbiamo  diciotto  specie 
di  abeti,  fra  le  quali  ne  sono  alcune  uti- 
lissime a diversi  usi,  o apprezzate  nei 
giardini,  e da  Linneo  ascritte  al  genere 
Pinns,  ma  che  altri  botanici  le  distin- 
sero formandone  un  genere  particolare, 
ereudo  più  esattamente  osservato,  che 


A B E 

se  non  hanno  caratteri  precìsi,  differi- 
scono nondimeno  per  l'aspetto  e per 
gli  strobili,  o frutta.  Di  fatti,  era  im- 
possibile lascbre  a quel  genere  l' Abete 
bianco,  il  Batsami/èro,  il  Lanceolato 
ed  il  Nano,  mentre  più  convenevole  for- 
se sarebbe  risguardar  questi  soli  per  veri 
abeti. 

§.  5.  Linneo,  invece  di  adottare  i 
nomi  consacrati  dagli  antichi  per  ìì Abete 
comune  e pel  rosso,  gli  ha  cambiali  e 
trasportati  dall'uno  all'altro,  chiamando 
Pimis  picea  il  vero  abete , dal  quale 
non  si  tira  la  pece,  e dando  il  nome 
di  Pinus  abies  a quello  che  la  som- 
ministra.  Questo  cangiamento  cagionò 
molla  confusione  e parecchi  errori.  Noi, 
fedeli  al  preso  sistema,  dietro  al  nome 
comune  trascriveremo  prima  il  Linnea- 
no , e non  mancheremo  di  riportare 
anche  i nomi  di  altri  classici  scrittori. 

Class  ificat-ione. 

§.  4-  £ questo  un  genere  di  piante 
dicotiledoni  apetale,  a fiori  unisessuali, 
ma  riuniti  sullo  stesso  individuo,  e per 
conseguenza  spettanti  alla  classe  Monoe- 
cia  monadelphia  di  Linneo,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Conifere  dì  Jussieu. 

Caratteri  botanici  generici . 

§.  5.  Fior  maschio.  È sprovvisto 
di  calice  e di  corolla  ; amento  rotondo 
od  ovale  composto  dì  numerosi  stami  a 
squama,  disposti  in  ispira,  embricìati 
sopra  un'  asse  comune  , corti  e qual- 
che volta  dilatati  e riflessi  allasommith: 
sopra  questi  stami  sonovi  due  antere 
nude,  bislunghe  e uniloculari,  congiunte 
alle  squame,  inferiormente  distinte  e li- 
bere, superiormente  riunite. 

Fior  femmina.  Amenti  con  {squa- 
me pur  numerose,  e coperte  da  un'altra 
squama  dorsale  colorata,  appuntata,  che 
ha  alla  base  due  pistilli  e due  gianduia 
in  forma  di  stimma. 

Frullo.  Periairpio  strobilo  coin- 
postu  delle  squame  dell  amento,  e quindi 
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di  do*  caselle  ossee,  ciascuna  delle  quali 
eoatieue  no  seme  alato. 

CAPO  PRIMO. 

SBSCUZIORB  DBLU  VaC»  *BI«CirSM. 

§.  7.  Ti  sano  alcuni  caratteri  pro- 
pri ed  altri  comuni  a più  Abeti,  e però, 
oltre  diridergli  in  parecchie  specie,  co- 
me dicemmo,  è d'uopo  pure  classargli 
in  due  famiglie  o sezioni,  a norma  della 
diversa  dispozione  delle  foglie,  le  quali 
in  alcune  di  esse  specie  sono  quasi  ri- 
gorosamente distribuite  per  due  versi, 
ed  in  altre  invece  diffuse  tutte  attorno 
i rami  ; cioè  in  Abeti  a /bglie  dittiche 
e in  Abeti  a foglie  sparse. 

suioaa  PBiiiA. 

Abeti  a foglie  distiche. 

ABETE  BALSAMIFERO.  Pinus 
balsamea,  Linn, 

Sinonimia. 

Pino  balsamifero,  P.  di  Virgi- 
nia, Abete  ad  odore  di  balsamo  del 
Gilead. 

Abies  balsamea,  HOl.t  Ab.  taxifo- 
lia,  Duh. 

E codesto  Abete  in  tutto  somiglie- 
vole  all'  Abete  comune,  perchè  appun- 
to ha,  com'  esso,  eguale  il  portamento, 
il  fogliame  e la  disposizione  dei  fiori  e 
delle  frutta  ; è per  altro  molto  meno 
elevato,  non  arrivando  che  a So  o 35 
piedi  di  altezza  : è sempre  verde,  e fio- 
risce in  Maggio. 

Caratteri  botanici  specifiei. 

Rami  e ramicelli  più  numero»  e 
folti  di  quei  dell'  Abete  comune  : le  fo- 
glie coprono  la  paiate  superiore  dei  rami, 
e sono  quasi  aggroppate,  numerosissime, 
solitarie,  quasi  marginate,  biancastre  e 
aventi  di  sotto  una  doppia  linea  punteg- 
giata; gli  strobili  sono  più  larghi  dì  as- 

Di*.  di  Agr.,  Tol.  I. 
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sai,  ma  più  corti  di  quelli  Abéte 

comune , rassomigliano  quelli  del  Ce- 
dro del  Libano,  e sono  di  color  gri- 
gio nericcio  e diritti,  con  molte  squame 
corte  ed  ovali  invece  di  essere  allungate 
come  negli  altri  Abeti,  reflesse  in  fine 
della  fioritura  e poscia  serrate  le  ime 
contro  le  altre. 

Dimora. 

Questo  bell'  albero  vive  nelle  re- 
gioni fredde  dell' America  Settentrionale, 
e più  precisamente  nella  Tirginia  i se- 
condo una  nota  che  l'erudito  viaggia- 
tore Ferry  comunicò  al  dotto  e distin- 
tissimo agronomo  sig.  Loiseleur  Des- 
longchamps  (Diot.  <T  Histoir.  JVat.),  si 
trova  anche  in  Siberia.  1 celebri  Pal- 
las  e Gmelin  non  fanno  di  ciò  parola, 
qualora  non  si  voglia  credere  averlo  essi 
confuso  coll'  Abete  comune,  a motivo 
che  i Russi  danno  ad  ambedue  Io  stesso 
nome  { pietà  ),  ovvero  non  avervi  tro- 
vata differenza  nei  loro  caratteri  specì- 
fici. Però,  il  primo  dei  soprannomali 
scrittori,  dice  che  V Abete  balsamfero 
di  Siberia  è facile  a distinguersi  dal  co- 
mune pel  suo  odore  e per  la  picciolezza 
de'  suoi  strobili. 

ABETE  DEL  CANADA.  Pinus  Ca- 
nadensis,  Lin. 

Sinonimia. 

Abetella  della  nuova  Inghilterra. 

Abies  americana,  Mùl.  ; A.  Ca- 
nadensis,  Mich. 

È questi  un  albero  che  giugne,  in 
favorevoli  circostanze,  all'altezza  di  80 
piedi,  e s'ingrossa  alla  base  fino  ad  a- 
veme  9 di  drconferenza.  E l'Abete  a- 
mericano  che  somministra  il  più  cattivo 
legno,  ma  tuttavia  si  coltiva  con  ugni 
cura  e senza  danneggiarlo  ( siccome  ci 
scrisse  da  Bahia  il  nostro  amico  Giu- 
seppe Emmanuele  Freire),  acciocché 
produca  frutta  in  copia  e ben  mature, 
dalle  quali  poi  si  trae  una  delle  mi- 
gliori birre.  ( V.  Aausno.  ) 
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^ Caratteri  botanici  specifici. 

Il  portamento  di  quest'  albero  è 
meno  regolare  di  quello  dell'^Sefe  bal- 
samifero e del  comune  : tronco  dritto, 
cilindrico  ; rami  lunghi,  più  ascendenti 
e forse  più  graziosi  ; foglie  Uneari , 
strette,  piane,  appuntate,  lucenti,  di  un 
verde  gajo  di  sopra  e di  un  verde  più 
pallido  c biancastro  al  di  sotto,  con 
cinque  a sei  linee  di  lunghezza,  solitarie 
e disposte  le  une  vicine  alle  oltre  nei 
due  lati  dei  rami,  non  però  del  tutto 
regolarmente.  Ila  gli  strobili  osali,  di 
color  cinerizio  e più  spesso  rossastro, 
c di  un  pollice  men  lunghi  del  soprad- 
detto Abete  del  Canada,  pendenti  alla 
estremità  dei  rami,  e rivestiti  di  squame 
embricate,  un  poco  rotonde,  piane. 

Dimora. 

E pur  questo  originario  dell'Ame- 
rica Settentrionale,  ed  ama  ì luoghi  fre- 
schi, i margini  dei  torrenti,  ed  il  pendio 
delle  culline. 

ABETE  COMUNE.  Pinus  picea, 
Linn. 

Sinonimia. 

Abelo,  Abete  argentino,  Abe- 
te . bianco  , Abete  maschio,  Abeno , 
' Avesso. 

Abies  pectinata.  De  Cand.  ; Ab. 
alba,  Juss.  ; Ab.  vulgaris.  Enei.  ; Ab. 
taxifoìia,  Desfon. 

Più  di  ogni  altro,  pel  sommo  vantag- 
gio che  apporta,  spetta  a questo  genere 
VA  vesso,  albero  benissimo  che  sorpassa 
i cento  piedi,  ed  acquista  alla  base  nove 
o dieci  piedi  di  circonferenza  ; il  suo 
portamento  è diistto,  e i suoi  rami,  in- 
nancllati,  aperti,  stesi  orizzontalmente, 
c disposti  in  modo  regolare  a diversi 
piani  e a diverse  grandezze,  formano 
ima  superba  proporzionata  piramide. 

E pur  questo  Abele  sempre  ver- 
de. Fiorisce  in  Aprile  ed  in  Maggio,  e in 
qualche  luogo  anche  alla  line  di  Marzo: 
inatuni  il  seme  in  Ottobre. 
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Caratteri  botanici  specifici. 

FogUoline  disposte  quasi  in  forma 
di  due  pettini,  solitarie,  piane,  lineari, 
smarginate  o intaccate  alla  sommità  , 
bianche  ed  argentine  al  di  sotto,  verde- 
oscure  al  di  sopra,  coriacee  ; strobili  di 
mezzo  piede  di  lunghezza,  solitarii,  eret- 
ti verso  il  cielo,  a squame  rossiccie,  ser- 
rate ed  ottnse  ; semi  grossissimi,  di  forma 
irregolare,  circondati  e sormontati  da 
un'ala  membranosa. 

Dimora. 

Quest'  albero  è abitatore  delle  mon- 
tagne di  Europa  ; si  trova  in  Italia  su 
tutte  le  sue  catene  di  monti,  nelb  Sviz- 
zera, nell’ Alemagna,  nella  Fronda,  nella 
Russia,  in  Siberia,  nella  Scozia,  nella 
Svezia  ecc. 

SBZIOOE  sacosDs. 

Abeti  a foglie  sparse. 

ABETE  D’ AMBOINA.  Pinus  abies, 
Iioureiro. 

Questa  specie,  che  tra  noi  devesi 
per  lo  meno  allevare  nell'Aranciera,  è 
tanto  distinta  ne'  suoi  caratteri,  che  pu- 
trebbesi  forse  farne  un  genere  a parte  : 
peraltro  lasciamo  ciò  a'  più  erutti  co- 
noscitori, ed  anzi  chiediamo  venia  alla 
nostra  proposta. 

Sinonimia. 

Abies  dammara,  Dum.;  Pinus  dam- 
mnrn,  Lamb.;  Dammara  alba,  Rumph. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Il  portamento  di  questa  pianta  è 
come  quello  deW  Abete  bianco  : tronca 
glabro,  c rami  pur  glabri  e tetragoni  ; 
foglie  a breve  peziolo,  opposte  in  cro- 
ce, lanceolate,  elittiche,  ottuse,  glabre, 
Incdcanti,  e striate,  con  molte  nervature 
paralelle  j strobili  dittici , compressi , 
solcati,  intaccati  alla  sommità,  con  isqua- 
ine  senza  punta,  e giicmiti  da  una  parte 
ili  un'  ala  cuneiforme. 
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Dimora. 

L' Isola  deU'Ainboina  e la  Cliina. 

ABETE  COLOMBARIO.  J.  co- 
lombaria, De  Cour, 

Sinonimia. 

Pinus  colombaria. 

E questa  una  pianta  di  bellissimo 
ed  elegante  aspetto,  che  veniva  riposta 
fra  i Pini,  ma  che  noi  perù  siamo  d'avvi- 
to  di  classificare  fra  gh  Abeti,  come  fece 
il  diligentissimo  Domani  de  Coortet. 
Ha  esso,  come  gli  altri,  la  forma  di  una 
piramide  regolare  ed  amena  ; ma  è tut- 
tora piuttosto  ricercato , e di  molto 
presso  : si  coltiva  nell'Aranciera. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Foglie  numerosissime,  minutissi- 
me, alquanto  curvate,  appuntate,  allar- 
gate olla  base,  sessili  (per  cui  sembra  che 
facciano  parte  dei  rami),  e di  un  verde 
glauco  ; rami  dritti  e gracili , coper- 
ti, quando  sono  giovani,  di  una  elBore- 
scenza  glauca,  gli  uni  opposti  e gli  alti! 
alterni. 

ABETE  A FOGLIE  LANCEOLATE. 
Sinonimia. 

Abiet  lanceolata,  Lamb.  ; Pinus 
lanceolata.  Wild. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Foglie  solitarie,  lanceolate,  pia- 
ne , aperte  ; strobili  globosi  ; scaglie 
agusse. 

Dimora. 

E originario  della  China,  e pare 
che  non  esista  nemmeno  ne'  giardini  di 
Europa. 

ABETE  NANO  . Pinus  taxi/olia, 
Lamb.  7 

E questa  una  specie  veramente 
bella  e singtdare  per  la  sua  picciolessa. 
Cafforlelle  ne  coltiva  una  a Parigi  nel 
Giardino  di  Versailles,  la  quale,  alcnni 
anni  sono,  come  scrisse  l' illustre  Bosc 
(Lettera  particolare),  non  area  più  di 
un  piede  e messo  circa  di  altessa,  ab- 
benchè  avesse  almeno  venti  un'anno. 
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Caratteri  botanici  specifici. 

Ila  le  foglie  più  piccole  HeW Abe- 
te comune,  e di  un  verde  molto  più 
carico. 

Dimora. 

Trovasi  sulle  spiaggia  dell'America 
Settentrionale  orientale,  ej  più  che  al- 
trove, alla  baia  d'  Hudson. 

ABETE  D’ORIENTE. 

Tournefort  ci  descrive  questa  spe- 
cie, la  quale  non  sarebbe  da  noi  citata 
se  non  la  si  vedesse  ripetuta  in  qualche 
scrittore,  e ricordata  come  utile.  Terun 
naturalista,  dopo  il  sopraccitato,  fece 
però  mcnsione  d'averla  osservata,  sic- 
ché è probabile  che  non  esista  realmen- 
te, e quindi  crediamo  opportuno  om- 
metteme  la  descrizione,  come  facciamo 
di  qualche  altra. 

ABETINA  BIANCA.  Pinus  alba, 
M'Ud. 

Sinonimia. 

Abete  Americano,  Passo  bianco, 
A belo  bianco. 

Abies  Cenadensis,  Miillcr.;  Abies 
Americana,  Dum. 

Somiglia  molto  alla  specie  prece- 
dente, ma  si  eleva  assai  meno,  non  oitre- 
passando  che  raramente  i cinquanta  pie- 
di anche  nel  suo  paese  originario  e in  un 
terreno  il  più  fiivorevole.  Fiorisce  in 
Maggio  e in  Giugno,  ed  è sempre  verde. 

Caratteri  botanici  specifici. 

È drittissimo;  rami  e ramoscelli 
disposti  pure  come  nel  precedente;  yb- 
glie  metà  più  corte,  e più  incurvate 
di  quelle  dell'.<^l>ete  bianco  , bianca- 
stre, o quasi  azzurrognole,  in  sui  lembi 
nella  giovinezza,  e poscia  gialliccie,  dis- 
poste tutte  nella  parte  superiore  la- 
sciando nuda  la  inferiore  ; strobili  in 
grandissimo  numero  e di  quaranta  linee 
circa  di  lunghezza,  cilindrici,  sparsi  sui 
rami  o situati  alla  loro  estremità , c 
qualche  volta  disposti  in  verticillo  a sei 
od  a otto  insieme  ; le  loro  scaglie  sono 
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perfettamente  rotonde  e non  UfDtrgi- 
nate  alla  aommitì. 

V arttlà. 

Nei  giardini  si  distinguono  in  par- 
ticolare due  belle  yarietà,  cioè  l' y/- 
bete  bianco  propriamente  detto  , e 
V jibete  argenteo  o turchiniccio , le 
quali  differiscono  pel  dÌTerso  colore 
delle  foglie. 

Dimora. 

L'America  Settentrionale  : giusta 
ferry,  si  trova  pure  in  Siberia,  sebbene 
Gmelin  e Pattar  non  ne  facciano  men- 
xione.  Si  coltiva  da  alcuni  anni  anche  in 
Italia,  ma  soltanto  in  qualche  giardino 
botanico,  abbenchà  il  suo  rapido  accre- 
scimento, r adattarsi  a quasi  tutti  i ter- 
reni, e il  contrastare  piacevolmente  con 
gli  altri  alberi  vivaci  pel  colore  delle  sue 
foglie,  io  raccomandi  ai  giardinieri  ed 
agli  agricoltori.  Bore  lo  propose  ai  pro- 
prietari delle  foreste  mal  concia  ( vedi 
Dict.  d'jigr.  all'art.  ssnn  ) ; ma  noi 
crediamo  meglio  invece  suggerire  la  col- 
ti vaxione  ànVC Abete  comune,  come  as- 
sai più  vantaggioso,  sebbene  cresca  con 
meno  rapidità.  ( /^.  §.  I9.  ) 

ABETINA  BOSSA. 

Questo  Abete,  che  da  molti,  forse 
a tòrto,  si  crede  una  varietà  dei  prece- 
denti, viene  pure  da  Bore  ( Dict.  dCA- 
gric.  I.  c.)  considerata  come  una  specie 
distinta. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Strobili  più  grossi  assai  di  quelli 
di  ogni  altra  specie,  e aventi  le  scaglie 
in  due  parti  divise  ( bilobate  ) . 

Dimora. 

Cresce  nel  Canadà. 

ABETO  NEBO.  Pinot  nigra,  Linn. 

Sinonimia. 

Abetina  nera,  Abeto  Birra,  Ab. 
doppio.  Pesto  nero. 

Abies  nigra,  Poir. ; Pinus  ma- 
riana, Gaert.  Gmel.  ; Abies  mariana, 
Mail. 
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Questa  specie  di  Abete,  se  cresce 
nelle  sue  valli  originarie,  ove  il  terreno 
è umido,  nero  e profondo,  tocca  Tal- 
tessa  di  8o  piedi,  e forma  alla  sommità 
una  singolare  piramide.  Fiorisce  in  Mag- 
gio, ed  è sempre  verde. 

Caratteri  botanici  spec^ci. 

Aspetto  generale  e portamento 
conte  V Abeto  rosso  e particolarmente 
come  il  bianco  ; Jbglie  un  po'  più  viri- 
descenti  dell'  Abetina  bianca,  perchè 
verdi  sugli  angoli,  e bianche  (glauche) 
negl'  intervalli , meno  incurvate , ansi 
quasi  diritte,  più  corte  e più  grossa  di 
quelle  détT Abeto  rosso,  ottuse  alla  som- 
mità, numerosissime  e situate  pressoché 
come  nella  specie  precedente,  alla  super- 
ficie dei  rami  ; strobili  cilindrici,  bislun- 
ghi, ansi  il  doppio  più  lunghi  che  lar- 
ghi ( lunghessa  però  che  ordinariamente 
non  èpiù  di  sette  ed  otto  linee),  ristretti 
alla  loro  sommità,  di  un  colore  rossa- 
stro e violetto  in  particolare  nella  loro 
giovanessa , ed  in  tal  caso  sono  pen- 
denti e leggermente  inclinali  verso  ter- 
ra, s^bene  talvolta  -sieno  ràddrissati 
all'epoca  della  loro  maturessa. 

Dimora. 

Cresce  nell'  America  Settentrio- 
nale, ed  è quasi  sconosciuta  anche  negli 
Orti  Botanici  d'Italia,  ancorché  sia  pre- 
feribile certamente  alla  Abetina  bianca. 

ABETO  ROSSO.  Pinus  abUs,  Linn. 

Sinonimia. 

Petto,  Abete  di  Germania,  Abe- 
te di  Norvegia. 

Abies  excelta,  Poir.;  Abies  picea, 

Dum. 

Questo  albero  si  alsa  drittissimo 
fino  e cento  e più  piedi  dal  suolo,  acqui- 
stando alla  sua  base  tre  piedi  di  diame- 
tro ed  anche  più  : pouede  quasi  tutte  le 
proprietà  dtVC  Abete  comune.  Fiorisce 
in  Aprile. 

Caratteri  botanici  specifici . 
Rami  disposti  in  verticilli,  e eur- 
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vanlinii  con  garbo  nell’inTeceh!are5_/b- 
gtie  di  un  mezzo  pollice  di  lunghezza, 
e perciò  più  lunghe  di  quelle  delle  spe- 
cie precedenti,  numerosissime,  solitarie, 
e sparse  irregolarmente  sulle  parti  su- 
periori e laterali  dei  rami,  lasciando 
poco  meno  che  nudo  il  di  sotto,  di  for- 
ma pressoché  quadrangolare  ( ottusa- 
mente tetragone),  appuntate  e pungen- 
ti, lisde,  di  color  verde  oscuro  di  sopra, 
e bianco  argentino  al  di  sotto  ; strobili 
cilindrici,  pendenti  alle  estremità  dei 
rami,  violetti  odia  fioritura,  e terminati 
da  un  piccolo  ciuffo  di  foglie,  le  cui 
brattee  sono  saglienti,  ddia  lunghezza 
di  quattro  a cinque  pollici,  e del  diame- 
tro di  1 5 a 1 8 linee,  con  isguame  in- 
cavate, leggermente  lacerale  negli  orli 
e intaccate  alla  sommità. 

Dimora,  / 

Cresce  naturalmente  nelle  più  alte 
montagne  del  Settentrione  di  Europa  e 
e dell'Asia. 

ABETO  ROSSO,  nuova  specie. 

Base  ( Dict,  fÀgr.  Le.)  trovò 
nei  viva)  governativi  a Parigi  un  Peiso 
che  gli  pareva  dover  formare  una  ape., 
eie  distinta.  Proveniva  dai  Yosgi;  aveva 
le  foglie  fnù  piatte  e più  sottili,  e pun- 
genti di  quelle  dell'..^òelo  suddetto;  i 
frutti  erano  pure  diversi;  ma' mentre 
stava  per  determinare  precisamente  qua- 
le specie  egli  si  fosse,  venne  sbarbicato  e 
distrutto,  malgrado  che  si  avesse  op- 
posto. Non  è però  questa  specie  l'altra 
detta  pure  da  alcuni  Abete  rosso,  e che 
noi  diciamo  astviaA  bossi.  (/'.  pag.  Sa.) 

CAPO  SECONDO 
aozioai  GsasasLi  sccli  sssti. 

P tgetaiione. 

§.  8.  Non  isperi  di  cogliere  il  frut- 
to quella  mano  che  pianta  V Abete;  tanto 
tarda  esso  di  venire  a maturità.  Solo 
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gli  dia  premnra  a coltivarlo  11  pensiero, 
che  noi  pure  godiamo  dei  sudori  de' no- 
stri antenati,  e che  sacro  l'obhligo  ci 
corra  di  tramandare  eguali  benefizj  ai 
nostri  anche  più  tardi  nepoti;  l'egoismo 
quindi  giammai  ci  serva  di  guida,  ma  sib- 
ila il  dovere  di  buono  e di  utile  citta- 
dino, e la  estimazione  della  prosperità. 
Siffatte  speculazioni  sono  soprattutto 
da  raccomandarsi  agli  amministratori 
de'  beni  spettanti  a certe  benefiche  so- 
cietà, come  Ospedali,  Congregazioni,  ec., 
le  quali  si  lusingano  almeno  di  essere 
perpetue,  e noi  speriamo  sullo  zelo  dei 
loro  capi  ; sebbene  talvolta,  ahi  pur 
troppo  ! siano  i beni  più  trascurati. 

§.  9.  La  vegetazione  degli  Abeti 
riesce  maggiormente  nei  paesi  freddi, 
che  nei  temperati  o caldi;  però  à diver- 
sa anche  negli  individui  affidati  allo 
stesso  spazio  di  terreno,  in  quella  guisa 
appunto  che  nel  più  colto  vivajo  veg- 
gonsi  alberi  di  varie  grossezza  ed  altezza, 
e fra  gli  animali  anche  gli  stessi  gemelli 
crescere  di  diversa  tempra  ed  avere 
differente  sviluppo. 

§.  IO.  In  generale  è lenta  nei  pri- 
mi dnqne  a sei  anni.  Talvolta  il  teme 
ritarda  un  anno  a naseere,  e passatone 
uno  di  vita,  il  rampollo  tocca  appena 
l'altezza  di  un  pollice  e mezzo  ; nel  ter- 
zo anno  giugne  talvolta  a sei  pollici,  e 
dopo  quattro,  ordinariamente  s'innalza 
sopra  l'erba,  che  bella  gli  cresce  d'in- 
torno, senza  oltrepassare  però  i due  o 
tre  piedi. 

§.  1 1 . Dopo  questo  primo  periodo, 
trovando  esso  convenevolezza  di  clima 
e dì  terreno,  acquista  il  suo  accresci- 
mento una  maggiore  attività,  e tale  da 
avanzare  quasi  quattro  piedi  per  anno. 
Dopo  venti  a venticinque  anni,  si  ral- 
lenta di  nuovo,  e dopo  i trenta  cresca 
appena  appena  due  piedi  per  anno. 

§.  13.  Può  stabilirsi  in  generale 
che  M' Abete  vi  abbisognino  cento  anni 
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per  gìiignere  a maturili),  e quasi  altret- 
tanti al  Pn*Of  e che  tc  in  sulle  prime 
questo  supera  qudlo  in  altcìia,  vieo 
poscia  sorpassato  in  grossecsa  con  mag- 
giore facilità.  Il  solo  jàbete  del  Canada 
vi  cresce  piti  rapidamente,  e si  adatta  a 
quasi  tutti  i terreni,  ed  al  contrario  il 
Balsamifero  ed  il  Nero  orescono  assai 
lentamente  quando  fruttificano.  Un  mo- 
tivo di  tale  lentcua  egli  si  è certo  quello 
di  crescere  gli  Abeti  in  istrelta  vidnanxa 
fra  loro. 

§.  1 3.  L'accrescimento  è al  sno  col- 
mo quando  la  raaccis  ( v.  questo  voca- 
bolo) abbandona  la  tua  verticalità,  e 
forma  una  specie  di  cestella,  conosciuta 
Botto  il  nome  di  corona  ; àò  che  dinota 
esser  allora  tempo  di  atterrare  la  pianta 
acciocché  non  venga  lesa  da  varj  parti- 
colari malori,  e la  morte  non  la  colga 
poscia  e permetta  che  resti  più  facil- 
mente corrosa  e guasta , e quindi  che  il 
legno  si  danneggi,  dimexsandone  o ren- 
dendone quasi  nullo  il  valore  che  avreb- 
be in  istato  perfetto. 

§.  14.  Indipendentemente  dal  ter- 
reno e dalla  natura  diverta  nelle  piante, 
noi  vediamo  la  vegetasione  diversificare 
eziandio  anche  nelle  piante  situate  difie- 
rentemente  le  ime  rispetto  alte  altre. 
Spieghiamoci.  Gli  Abeti,  che  primi  ti 
presentano  al  confine  dei  boschi,  hanno 
tutti  i loro  rami  non  solo,  ma  gli  hanno 
bene  tviluppatl,e  perciò  robusti  ed  estesi, 
e in  relaiionc  a questi  rami  tengono  pur 
le  radici  ; al  contrario,  quélli  che  stanno 
nel  messo  allg  colonia,  direm  cosi,  tono 
sprovveduti  di  rami  e di  radici:  questi 
son  più  alti  e più  pregievoli  per  antenne, 
per  travi  e per  tavole,  e quelli  danno 
le  tavole  inferiori,  perchè  cortissime  e 
zeppe  di  nodi  corrispondenti  appunto 
alle  tante  e grosse  ramaglie. 

£ non  a caso  ha  la  foresta  cotale 
benefica  disposizione.  L' infuriare  degli 
aquiloni  nuocerebbe  assai  agli  Abeti  di 
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mezzo,  se  gli  esterni  non  impedissero 
loro  il  pasto  co'  folti  e intrecciati  lor 
rami,  e te  non  si  reggessero  mercè  le 
sode  radici. 

§.  1 5.  Gli  Abeti  poi  crescono  me- 
glio e tono  più  profittevoli  se  si  tro- 
vano uniti  in  colonie,  e in  generale  puo»- 
si  anche  in  tal  caso  adattare  quanto  an- 
dremo dicendo  ilella  coltivazione  iiel 
capo  seguente,  cioè  tutte  le  regole  gene- 
rali che  ivi  esporremo  per  le  pianta 
adulte,  conbnno  ndlo  stesso  mentre  a 
tutti  gli  Abeti,  sia  che  si  trovino  isolati, 
o riuniti  in  macchie  ed  in  varie  bosca- 
glie, e le  regole  particolari  che  poscia, 
ed  a suo  luogo  daremo  ( v.  bosco  ) non 
sono  relative  appunto  che  alle  Abetaje 
ed  agli  Abeti  da  giardino. 

§.  1 6.  Le  grandi  siccità  sono  no- 
cive alla  vegatazione  degli  Abeti,  ed 
abbiamo  pur  troppo  raccolte  néUe  sta- 
ne come  alcune  foreste  sieno  state  del 
tutto  distrutte  per  esse. 

§.17.  A proporzione  che  cresce 
la  maggior  parte  degli  Abeti  di  una  fo- 
resta, toglie  i mezzi  mantenitori  la  vita 
ai  sottoposti,talchè  questi  in  breve  muo- 
iono e servono  d'ingrasso  al  terreno,  e di 
gradito  nutrimento  ai  maggiori.  Cadono 
poscia  per  lo  stesso  motivo  i rami  d^li 
alberi,  e vi  cadono  prestando  simili  uf- 
fizi ai  loro  stessi  genitori,  per  modo  che 
veggonsi  alberi  di  enorme  altezza  ( i So 
piedi)  essere  affitto  privi  di  rami,  o 
dalla  piaga,  che  vi  resta  dietro  la  caduta 
di  questi,  vi  esce  un  umor  resinoso  che 
prontamente  la  cicatrizza. 

§.  1 8.  Nè  solo  gli  abetini  e le  ra- 
maglie dei  grandi  alberi  periscono,  ma 
si  bene  anche  in  generale  ogni  altra 
specie  di  vegetabili  e queglino  stessi  che 
ebbero  cura  e favorirono  il  loro  pri- 
mitivo incremento.  Dicemmo  in  gene- 
rale, imperocché  ove  allignano  la  Quer- 
cia, il  Faggio  , le  Sagole  e qualche 
altra  pianta,  ivi  si  veggono  crescere  in- 
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tisme,  setnpre  però  in  modo  da  non 
averti  le  [àù  belle  abetaje. 

§.  1 9.  Morii  cosi  i piccoli  abetini, 
c tulle  le  piante  sottoposte,  sfirondati  in 
gran  parte  i rimasti,  un'  abetaja  oflre 
uno  spettacolo  gradito,  e ch'empie  d’am- 
lairazione  chi  vi  passeggia  per  entro. 
Non  altro  si  vede  che  verticali  colonne 
sorgere  nette  da  uno  sgombro  terreno 
per  sorreggere  un  soffitto  perennemen- 
te verdeggiante.  Una  luce  sempre  limi- 
tata e quasi  simile  al  crepuscolo,  e una 
dolcissima  calma  ci  annuncia  l'asilo  del 
silenzio  e della  pace.  Beato  colui  che 
in  siffatti  luoghi  sa  elevare  si  stesso  al 
CSESTOBB  e quasi  con  lui  favellando 
soUerare  lo  spirito  a compiangere  le 
umane  fralezze  I Ma  incauto  chi  vi  di- 
morasse di  troppo  fra  quell'aria,  fredda 
ed  umida,  procreatrice  di  funesti  malori, 
c più  incanto  colui  che  si  cibasse  di  al- 
cuni Funghi  che  vi  spuntano  sotto,  e 
perdesse  con  essi  quel  senno  che  eglino 
tolgono  in  allora  fino  a che  sia  compiuta 
b digestione.  {F.  rcasai  vecizosi.) 

Riproducane. 

§.  30.  Gli  abeti  nascono  spontanei 
nei  boschi  senza  veruna  coltura,  e quindi 
non  mancano  mai  di  rinnovellarsi  mano  a 
mano  che  le  piante  si  van  recidendo  alle 
nostre  abetaie.  Però  è utile  seminarli., 
utilissimo  farne  vivaio,  corno  vedremo  ; 
e in  molti  rasi,  principalmente  pd  nostri 
giardini,  parchi,  viali  ec.,  può  tornar 
piacevole  riprodurre  ì' Abete  comune,  il 
rosso  cd  il  nero,  e più  ancora  il  Cana- 
dense  a MABeoTra  e a EaBBATEi.1.1  (vedi 
questi  vocaboli  ),  essendo  oggimai  dimo- 
strato che  questa  facoltà  anche  ai  quat- 
tro ora  citati  Abeti  si  estende,  e non 
resta  limitata  al  solo  Larice  come  alcu- 
ni opinavano. 

§.  3 1 . Le  margotte  e le  barbatelle 
non  danno  alberi  di  bella  vegetazione  nè 
di  lunga  durata,  sebbene  voglia  Dumont 
De  Courset,  che  sicno  di  eguale  bontà 
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a quelli  prodotti  da  seme;  pur  tuttavul- 
ta  in  moltissimi  casi  possono  tali  mezzi 
tornar  utili  o piacevulissimi,  e per  ri- 
vestire uno  spazio  privo  di  piante,  e per 
rimettere  una  pianta , o una  macchia , 
e l' Agricolore  e il  Giardiniere  devono 
conoscergli  e praticai  gli  all'evenienza. 

§.  on.li' Abete nerola poi, dicesi , la 
facoltà  di  moltiplicarsi  anche  a guisa  del 
neo  lEDUKo.  ( F edi  questo  vocabolo.  ) 
Noi  non  vogliamo  contrariare  a que'  ri- 
putati viaggiatori  moderni  che  ^ale  caris- 
sima notizia  ci  diedero,  bensì  anzi  la 
ripetiamo  onde  nasca  il  nobile  desiderio 
di  verificarla,  essendo  indubitato  che 
ove  i rami  laterali  mettessero  radice 
toccando  in  terra,  e da  esse  radici  s’ in- 
nalzassero altrettanti  alberi  principali, 
che  a loro  volta  dessero  vita  a nuovi 
alberetti , noi  avremmo  il  più  facile  a 
più  pronto  mezzo  da  far  rivivere  le  no- 
stre selve,  e in  poco  spazio  di  tempo, 
anziché  mover  lagnanza  per  la  scarsezza 
di  legna,  ci  limiteremmo  a segnarne  i 
confini.  ( F.  boscbi,  dove  diremo  dei 
mezzi  di  conservargli  e di  Jarli  fiorire.) 

§.  a3.  Nel  far  margotte  e barba- 
telle, e nel  dirigere  i rami  al  suolo,  fa 
d'uopo  rammentare  essere  la  primavera 
la  stagione  propizia,  e si  hadi  che  la 
ricscita  è certa  se  la  stagione  è umida,  u 
se  si  può  aver  l' agio  di  annaffiar  spesso 
il  terreno. 

§.  34.  Le  piante  conifere,  una  vol- 
ta recise,  non  ripullulano  più  dal  tronco 
o dalle  radici  rimaste,  cosicché  e qucllu 
e queste  periscono.  Un  solo  fatto  sin- 
golare si  portò  dal  chiarissimo  Dutro- 
chet  all'Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi nel  1 3 agosto  1 833.  Ebbe,  diss'egli, 
più  volte  a vedere  nei  boschi  del  Jur» 
le  ceppale  e le  radici  del  Pevvo  vivere 
e crescere  per  moltissimi  anni  ancora  , 
ed  al  contrario  morte  affatto  quelle 
AeW' Abete.  Dietro  adunque  questa  im- 
portante osservazione  si  pussunu  Icuture 
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rdatire  etperìenze,  e carpire  alla  naln* 
ra  nuova  maniera  di  riprodurre  una 
pianta  coti  preiiosa, 

CAPO  TERZO 

voxion  ria  li  niGtioa  coLTmlion 
DIGLI  IIETl. 

§.  a5.  Non  raccomanderebbeti  giam- 
mai abbastanza  il  popolare  di  Abtti  ogni 
luogo  in  cui  possono  vegetare,  e quindi 
il  formai^  molle  ed  estese  boscaglie, 
delle  siepi  frequenti,  ed  anche  riporli  a 
crescere  isolatamente  nel  messo  ai  pra- 
ti, sul  ciglio  delie  fossa,  ec. 

§.  a6.  La  loro  coltura  diflerisce  di 
poco  da  quella  degli  altri  alberi  vivaci, 
ma  siccome  è basata  sopra  parecchie 
circostanze,  è certo  un  oggetto  difficile 
a trattarsi,  e cbe,  come  dice  Base  (Dici. 
JCAgricuL  1.  c.  ),  diede  luogo  a molte 
discussioni  fra  gli  agronomi  forestali. 

Clima  e terreno. 

§.  37.  Gli  abeti  crescono  nella  più 
parte  dei  suoli,  in  ogni  esposizione,  e 
non  paventando  i più  rigidi  verni,  ma 
soltanto  il  clima  temperato  ed  il  caldo, 
sembrano  dalla  natura  destinati  a vestire 
col  FAGGIO  l'alto  e freddo  monte,  e col 
Filo  csnao  e col  Linci  ( v.  questi  vo- 
caboli ) le  freddissime  e più  alte  monta- 
gne, per  cui  vennero  anche  detti  gli  al- 
beri delle  nubi . Però,  benché  amico 
delle  zone  eminenti,  può  crescere  l'Abe- 
te anche  nelle  pianure,  e sulle  vette 
settentrionali  di  alte  colline. 

§.  38.  Preferiscono  sempre  una 
sifuasione  ombrosa,  fredda  ed  umida, 
e tale  umiditi  piace  principalmente  al 
Baliamijero  (§.  5.),  U quale  brama  del 
pari  umida  anche  l'atmosfera,  ed  è per- 
ciò che  preferiscono  di  stare  fra'  monti 
e di  volgersi  a settentrione  anziché  a. 
qualunque  altra  parte,  come  amano,  nei 
primi  periodi  di  lor  vita,  di  vietare 
inira  altre  piante  fropzute. 
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$.  3Q.  Temono  piuttoslo  il  Vaoto 
impetuoso  e secco,  e,  eccettuato  1'  A- 
bete  del  Canadd,  temono  anche  il  gelo 
d' inverno,  che  talvolta  appunto  si  pre- 
senta per  iscarsezsa  di  nevi , cosa  che 
pare  a prima  vista  inverosimile  ( vedi 
FUITB  DI  HoiTi,  BiTs  ) ; e più  gli  é fu- 
nesto e pericoloso  il  gelo  di  primavera, 
il  quale  fit  perire  le  giovani  massi,  e an- 
corché la  natura  vi  metta  un  pronto  ri- 
paro mediante  nuova  vegetazione,  pnre 
non  é mai  però  eguale  il  compenso  allo 
scapito  : r Abeto  rosso  meno  sente  il 
danno  di  simili  eventi. 

§.  3o.  Quanto  al  suolo,  dice  For- 
naini,  io  non  credo  l'indola  àdT Abe- 
to punto  Riversa  da  quella  di  tutte  le 
altre  pianta.  Esso  brama  una  terra  fonda, 
umida  e grassa,  e quantunque  prosperi 
ancora  in  una  del  tutto  arenosa,  pur- 
ché abbia  assai  fondo,  come  osserva 
Dtthamelf  si  vede  però  più  vigorosa- 
mente vegetare  nei  seni  delle  monta- 
gne, ove  le  acque  trasportano  il  miglior 
della  terra , e dove  é piuttosto  leggera 
e ben  lavorata  : non  gli  convengono  tut- 
tavia né  terre  concimate,  né  terricci. 
L'  Abete  del  Canadà  é quello  che  più 
di  ogni  altro  alligna  in  tutti  i terreni, 
sebbene  preferisca  il  fresco  ed  ombreg- 
giato. 

Modo  di  fare  la  seminagione  e prime 
cure  delle  pianticelle  che  spuntano.. 

§.  Si.  Come  avvertimmo,  l'Abete 
si  semina  da  sé  stesso,  facendo  che  in 
primavera  s'aprano  i suoi  strobili  (vol- 
garmente detti  pine,  coni,  pigne,  pinci), 
e lascino  spontaneamente  cadere  i sami 
cbe  contengono.  Tediamo  perciò  sem- 
pre arricchirsi  senza  coltura  e da  sé 
stessi  i nostri  boschi  delle  Provincie  di 
Belluno  e di  Udine,  di  Ferona,  e Fi- 
centa,  di  Bergamo,  di  Como,  di  Son- 
drio, ec.,  nel  Regno  Lombardo-Veneto, 
quelli  in  y aliombrosa  c in  altre  mac- 
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chi*  <l«IÌt  Toscana;  in  una  parola,  o-  i Sempra  meglio  spargerli  tolti  appen* 
vunque  vi  tieno  abtlaie.  da' loro  involgi.  Si  affideranno  quind* 

§.  3a.  Ovt  si  abbia  divisato  di  entro  a cassette  di  terreno  di  7 ad  8 
procurarsi  degli  Abeti  col  mezzo  della  pollici  di  profonditi,  e lunghe  quanto 
seminagione,  debbonli  innanzi  tratto  co-  credevi  più  opportuno  : si  possono  anche 
gliere  gli  strobili  sul  finir  dell'inverno,  seminare  in  terreno  ben  preparato  e 
ossia  appena  maturi  e prima  che  il  sole  difeso,  ma  certo  il  primo  i il  migliore 
gli  abbia  fatti  aprire,  per  non  coglierli  e più  sicuro  modo,  e quello  che  devesi 
più  o men  vuoti  di  seme;  e ne' siti  più  indispensabilmente  adoperare  colle  spe- 
caldi,  o dove  vi  fussero  soltanto  dei  eie  più  delicate,  e con  quelle  che  preme 
Petti,  che  più  tenacemente  tengono  il  di  moltiplicare  pei  giardini  ; anzi  i semi 
^eme  , o dove  si  volesse  moltiplicare  di  queste  si  copriranno  di  poi  con  uno 
de/ Conadd,  si  potranno  coglie- strato  moderatamente  caldo  per  favo- 
re in  primavera,  come  appunto  suggeri- rire  maggiormente  la  germogliazione. 
scono  indistintamente  per  tutti  il  Gal-  Queste  cassette  devono  essere  esposte 
litioli,  il  conte  Re  ed  il  Pollini.  a levante,  ed  è meglio  che  si  trovino 

§.  33.  Si  pongano  poscia  questi  1 a veto  ( v.  questo  vocabolo,  pag.  a ), 
strobili  per  alcuni  giorni  in  luogo  il  più  o per  lo  meno  coperte  con  alcuni  rami 
esposto  al  sole,  e difeso  dagli  uccelli,  secchi,  con  foglie  di  albero,  con  isterpi 
dai  topi,  dagli  scoiattoli  e da  altri  ani-  di  spini,  o in  miglior  modo  con  muschi 
mali  che  ne  sono  ghiottissimi,  e ben  che  le  difendano  dal  vivo  raggio  del  so- 
presto  le  squame  coll'  aprirsi,  permet-  le . In  generale  si  consiglia  di  unirvi 
teranno  ai  loro  semi  di  uscire  di  botto  alcuni  semi  di  graminacee,  o di  qual- 
o solo  con  leggiero  scuotimento.  Po-  che  altra  erba  -,  ma  perchè  far  sì  che 
trebbonsi  anche  esporre  al  calore  di  stu- questi  vegetabili  crescano  a scapito  di 
ta,  ; ma  da  questo  possono  derivare  al-  quelli  rubando  loro  il  nutrimento?  Il 
cuni  inconvenienti,  ai  quali  se  si  ripara  riparo  che  con  multo  svantaggio  oflro- 
spesso  col  ritirarli  appena  che  le  squa-  no  queste  piante  vegetanti,  non  vien 
me  cominciano  a staccarsi  pure  torna  meglio  prestato  da  piante  già  prive  di 
inutile  il  farlo  stante  che  per  esperienza  vita  ? 

abbiam  veduto  bastar  sempre  il  calore  §.  36.  La  seminagione  ààV Abete 
del  sole.  si  eseguisce  entro  cassette  allorquando 

§.  34.  Raccolte  le  sementi,  se  ne  abbiasi  uopo  o bisogno,  imperocché, 
toglieranno  alcune,  in  sorte  per  infon-  potendo,  devesi  certo  eseguire  ove  esso 
delle  nell'acqua  e vedere  se  sicno  piene  possa  raggiugnere  lo  scopo  di  sua  colti- 
e seminarle  , ovvero  vuote  e gettarle  vazione,  essendo  amante  della  sua  culla, 
del  tutto.  Se  la  maggior  parte  di  esse  e preferendo  di  ' nascere  e germogliare 
tocca  il  fondo  del  vaso,  allora  potremo  nello  stesso  luogo  e possibilmente  dove 
spei-are  che  sieno  buone,  ma  se  ne  resta-  muore  il  proprio  padre.  Ed  anzi,  se  sia- 
no multe  alla  superficie, -allora  è segno  mo  costretti  operare  in  tal  modo  allor- 
ché sono  infeconde,  e sarà  meglio  tro-  che  si  deve  fare  o rimettere  dei  aoscHi 
varne  delle  altre  per  non  aver  il  dispia-  (u.  questo  vocabolo,e\\  seguente §.  3^), 
cere  di  veder  nullo  il  proprio  operato,  ovvero  seminando  l'Abete  bahamijero 
§.  35.  I semi  àeWAbete  sono  fra  ed  il  Nero,  perchè  no  'I  faremo  con 
quelli  che  conservano  a lungo  la  facoltà  tutti,  evitando  di  perder  tante  piante 
germinativa  (v.  seme)  ; ciò  non  pertanto  che  muoiono  nel  traspiantamento  ? 

Dit,  di  Agr.,  Voi.  I.  8 
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§.  S7.  Ove  debbasi  lemiuare  un 
qualche  spailo  di  terreno  per  convertir- 
lo in  una  macchia,  ovvero  anche  in  nn 
bosco  allora  converrà,  possibilmente , 
spai'gere  il  seme  per  mudo  che  1'  ano 
dall'  altro  sia  distante  di  un  pollice . 
Dopo  il  germogliamento,  più  uniforme 
e più  bella  ne  riescirà  la  vegetazione,  e 
le  piante  cresceranno  con  quella  vigo- 
ria che  ci  pronostica  la  più  sicura  rie- 
sciti. Ma  se  ciò  puossi  eseguire  in  un 
breve  tiatto,  e se  consigliamo  di  farlo 
sempre  quando  sia  possibile,  accertando 
di  un  compenso  alle  spese  di  tale  opera- 
xione,  ben  si  aweggiamo  che  rade  volte 
può  abbandonarsi  1'  agricoltore  a code- 
sto metodo  sottile  ; e d'altronde  teaiam 
per  fermo  che  le  tante  minutezze  sieno 
utili  agli  ortolani  ed  ai  giardinieri,  e 
non  a lui,  che  deve  sempre  guardare  le 
cose  in  grande  e nel  suo  complesso. 

§.  58.  Per  istabilire  quindi  un 
bosco  di  questi  alberi  resinosi  o ri- 
mettere un'  abetaja  recisa  a bianco,  si 
sparga  il  seme  a mano  e con  mano  piut- 
tosto avara,  e siccome  gli  Ahtti  amano 
il  settentrione  (§.  3i)  e il  luogo  fìesco 
cd  ombroso,  cosi,  oltre  alla  sposizione 
favorevole,  non  avvi  chi  non  usi  e con- 
sigli di  spargervi  insieme  dell'  avena  . 
Questo  mezzo  ci  fornisce  invero  le  pian- 
te troppo  fitte  e non  equidistanti,  come 
vorremmo  più  sopra  (§.  5 7),  sebbene 
talvolta  con  la  buona  pratica  di  chi  se- 
mina, e cui  diradare  le  piante  ecc.  si 
"giunga  a togliere  questi  iiicunveiiieiili. 
La  mistione  dì  Avena  quindi  noi  la  tol- 
leriamo ove  sia  indispeosabile,  ed  all  ri- 
menti  crediamo  esser  più  ojiportuno 
ricorrere  ai  mezzi  poco  sopra  enunciati 
(§.  35.);  e nei  nostri  munti  forse  sa- 
rebbe un  mezzo  luigliurc  della  suddetta 
mistione  d'avciUi  il  servirsene  della  uas- 
ons  BissausLE,  del  tahtufu  auticu,  del- 
le KAGoLE  o di  qualche  altro  akiosto 
(0.  questi  vocaboli),  i qiiuli  ajipunto  ivi 
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crescono  con  beiUti,  frequentemente  in 
abbondanza,  e sono  quasi  le  sole  piante 
che  vegetino  frammezzo  gii  Abeti:  ba- 
sta aver  la  mira  di  piantarli  subito  prìiM 
di  seminare. 

§.  39.  Che  se  trattasi  di  riempie- 
re alcuni  spazj  vuoti  situati  qua  e là 
frammezzo  ai  boschi,  ovvero  in  que'pic- 
coli  spazi  in  cui  ebbe  luogo  il  taglio  della 
pianta,  allora  vi  si  getti  il  seme  sollevan- 
done da  prima  leggermente  quanto  rico- 
prisse il  terreno,  e spargendovi  sopra 
poche  linee  di  terreno  ben  dimezzato.  ' 

§.  4o.  E forse  che  in  queste  favo- 
revoli circostanze  un  tale  spargimento  à 
inutile,perchè  abbiamo  avuto  spesso  oc- 
casione di  osservare  nei  Botchi  del  Cado- 
re, che  dopo  praticato  soltanto  il  solle- 
vamento di  terreno  nascevano  spontanee 
le  piante,  appunto  perchè  con  questo 
mezzo  si  permette  l'accrescimento  dc’tc- 
neri  germogli  provenienti  dai  semi  che 
cadono  alle  piante  annose,  e che  solo 
non  germogliano  perchè  oppressi  da  cor- 
teccie,  da  rami  ec.,  è,  più  che  altro,  per- 
chè loro  si  dona  quell'aria  vitale  (gas  os- 
sigeno ) che  l'aria  atmosferica  gli  pre- 
sta ( y.  OESMOGLiAzioiiE.  ).  E tanto  anzi 
vedemmo  con  questo  semplice  mezzo 
vegetar  pronti  e crescere  orgogliosi  a 
mille  a mille  gli  Abetini,  che  noi  consi- 
gliamo questa  pratica  a preferenza  d'ogni 
altra,  qualora  vogliansi  mantener  belle  c 
ricche  le  nostre  abetaie,  ed  impedirne 
quella  distruùone  cui  ranno  pur  troppo 
incontrando  a gran  passi. 

§.41.  Ove  credasi  metterla  in  uso, 
appena  zelfiro  batte  le  sue  ali  e prendfe 
il  posto  ad  aquilone,  allora  di  lancio 
si  dia  opera  a sommovere  il  terreno  in 
quegli  interspazi  liberi  che  voglìonsi 
vestire;  ed  a seconda  delle  proprie  mire 
cotali  sollevamenti  si  praticheranno  in 
filari,  in  macchie,  in  giri  tortuosi,  ec. 
onde  non  s'abbiano  a dar  vita  che  agli 
esseri  utili  e in  quel  numero,  c cuis 


li 
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(|iiel  disegno  che  credeù  migliore.  I ra- 
gaui  potrebbero  all' uopo  servire  fa- 
cendosi prima  a togliere  le  parti  legno- 
se incorrotte,  le  zolle  erbose,  e ciò  che 
altro  vi  fosse  con  uno  xsrraTTo-ziDEaTE 
( V.  questo  vocabolo  ) , ad  alzare  una 
vanga  di  terreno,  e per  sovrabbondante 
precauzione  riporvi  alcuni  semi  tolti  iu 
quel  giorno  agli  strobili,  e coprirli  di 
poco  terreno.  Felici  coloro  che  vorran- 
no adoperare  silTatto  consiglio  I 

§.  43.  Che  se  poi  questi  interspazi 
fossero  grandi , ed  esposti  all'  ardore 
del  sole  e de' venti  che  ne  rubano  l'u- 
miditò,  allora  non  è a tentarsi  la  semi- 
nagione, senza  aver  prima  coperto  il 
suolo  dì  piante  vìvaci  e dì  arbusti,  qua- 
lunque essi  sieno,  come  abbiam  detto 
<§.  38.) 

§.  43.  Affidata  al  suolo  la  semente, 
e coperta  di  poco  terreno  piuttosto 
leggero  e di  stirpami,  si  tenga  alquanto 
innaffiata,  giusta  le  circostanze,  ricordan- 
dosi sempre  che  l'umidità  è la  più  gi-a- 
dita  cosa  all'  Abete,  fuorché  al  Pe%%o, 
il  quale  meno  ne  richiede,  come  men 
soggetto  ad  essere  offeso  dal  sole,  e co- 
me assai  meno  delicato  di  tutte  le  altre 
specie. 

§.  44'  semenze  germogliano  in 
capo  ad  no  mese,  o sei  od  otto  settima- 
ne al  più,  quando  la  mancanza  d’acqua 
non  vi  si  opponga  ; ma  siccome  alcune 
ritardano  talvolta  anche  un  anno  a spun- 
tare dal  suolo,  così  è forza  aspettare 
lunga  pezza  a distruggere,  e al>bando- 
nare  all'  erbe  il  seminato,  e piuttosto, 
ove  il  sementalo  consista  in  tante  cas- 
sette, si  coprano  di  uno  strato  che  le 
riscaldino,  come  diremmo,  o meglio  an- 
cora si  pungano  nel  letto  caldo  {vedi 
questo  vocabolo),  e in  ogni  caso  il  se- 
minato ti  copra  con  istuoje  od  altro  al 
primo  apparire  del  verno. 

$.  43.  n rìpullulamento  degli  abets- 
ni  nei  boschi,  sia  dopo  la  fatta  semina- 
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gìonc  o dopo  praticato  il  sollevamento 
del  terreno,  è spesso  coti  fitto,  clic  fra  di 
loro  si  toccano,  c i più  vigorosi  tufiucano 
i più  deboli.  Tornerebbe  awantaggiosu 
recidere  quest'ultimì  senza  levarli,  per- 
chè in  generale  è bene  togUere  <U  mezzo 
nelle  abetaje  nascenti  quanto  si  oppone 
al  loro  prosperamento,  e la  recisione  è 
più  utile  dello  sebiautanfento  fin  qui 
praticato,  imperocché  non  ti  scoprono 
le  radici  alle  piante  che  restano, la  ope- 
razione si  fa  presto  e senza  danneggiare 
altre  piante,  appunto  perché  si  può  far 
uso  dì  ruEEici  o tsiisclie  particolari 
portate  da  un'asta  (v.  questi  vocaboli). 

§.  43.  Cresciuto  il  tenero  germo- 
glio, quasi  un  pajo  di  pollici,  lo  si  mondi 
dalferbe,  c gli  si  aggiunga  intorno  tanto 
terreno,  mediocremente  sciolto,  quanto 
basti  a coprire  il  fusto,  sì  che  le  prime 
foglie  rimangano  a livello  del  terreno. 
Tale  aggiunta  giova,  assai  più  che  non 
credesi,  al  pruspeiamento  di  tali  piante, 
e difendendole  dai  tristi  effetti  della  lu- 
ce, della  secchezza  tcc.,  le  obbliga  a get- 
tare nuove  radici  e quindi  ad  aver  più 
nutrimento,  ed  a crescere  più  sollecite  a 
vigorose.  Bisogna  poi  riparare  il  sud- 
detto germoglio  dagli  insetti  che  lo  in- 
sidiano, fra'qtialì  noteremo  innanzi  tutti 
lo  scsBsrseeio  e il  oaii.Lu  talts  (t>.  que- 
sti vocaboli). 

§.47.  Nella  prima  state,  che  gli  suc- 
cede, dovrà  visitarsi  frequentemente  la 
abetaja,  e allorché  sia  essa  caldissima  c 
abbiavi  grande  arsura,  le  si  accorderò 
leggeri  innalEamenti  prima  che  s' alzi  il 
sole  e appaia  volge  all'occaso,  e se  in- 
vece sia  tiepida  ed  umidetta,  allora  ti 
conserverà  piuttosto  asciutta,  perché  so 
l'Abete  ama  l'umido  ( §.  3 1 ),  gli  riesce 
poi  dannoso  ove  regni  di  soverchio,  ed 
è bene  assuefare  le  giovani  pianticelle  al 
clima  ed  alle  vicissitudini  naturali. 

§.  48.  Alcuni  diradano  le  piante 
nella  primavera  dopo,  altri  con  miglior 
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somiglio  It  diradano  nei  meai  di  Loglio 
ed  Agotto  se  i semi  spuntarono  nel 
primo  anno  che  vennero  affidati  al  ter- 
reno, e gettano  le  pianticelle  levate , 
ed  invece  se  nacquero  nell'  anno  suc- 
cessivo allora  lo  filano  in  Aprile  od 
in  Maggio,  e ripiantano  subite  i teneri 
poUoncelli. 

§.  49-  Alcuni  agronomi  ritardano 
ad  eseguire  cotale  diradamento  fino  al 
quarto  o quinto  anno,  per  formare  in- 
torno alle  piante  un  piede  e meizo  circa 
di  spazio  libero,  e lasciarle  quindi  io  que- 
sto frattempo  nel  semenzaio,  cioè  fino 
a tanto  che  abbiano  acquistato  quattro 
braccia  d'altezza,  per  poi  affidarle  a di- 
mora ; ma  più  volte  ci  siamo  convinti 
riuscir  meglio  il  diradamento  eseguito 
nel  terzo  anno,  nel  quale  ordinariamen- 
te non  hanno  che  tre  piedi  di  altezza, 
appunto  perchè  le  piante  che  si  svelgo- 
no si  possono  ripiantare  con  la  lusinga 
di  vedere  una  vegetazione  più  sicura, 
più  sollecita  e più  bella  e grande. 

§.  So.  Comunque  sia,  dopo  tre  an- 
ni si  tolgono  gli  Abeti  al  semenzajo, 
ripiantandoli  nel  vivajo  (§.  47i  * ° 

a bella  prima  a dimora  ; e certamente 
questo  è da  eseguirsi  da  tutti  colo- 
ro che  apprezzano  le  abetaje  inco- 
minciando prima  dal  rimettere  ne'  bo- 
schi, e conservare  nel  vivajo  quelle  che 
gli  rimasero. 

f'ivajo. 

§.  5 1 . Ma  se  torna  inutile  in  alcuni 
rasi  seminare  gli  abeti,  e se  quando  deli- 
banti seminarli  sia  meglio  farlo  ove 
deggiono  crescere,  e pervenire  a com- 
pleta maturità,  pure  nella  massima  par- 
te dei  casi  è certo  indispensabile  la  pra- 
tica di  avere  un  vivaio  od  una  pianto- 
naia, sia  per  alleverò  le  piante  del  se- 
menzaio, sia  anche  per  cogliere  a tempo 
utile  e «ustodire  quanto  di  più  oppor- 
tuno ti  trova  nei  boschi,  cioè  tulle 
quelle  pianticelle  di  uno  a due  piedi  ben 
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nutrite  e vigorose , la  quali  ti  ren- 
derebbero inutili,  perchè  dappresso  a 
qualche  altra  pianta  più  grande,  ma  non 
ancora  matura,  o ad  altre  di  esse  mag- 
giori , si  che  mendicherebbero  nutri- 
mento. Ciò  è stato  , dice  Fornaini, 
altre  volte  praticato  col  più  felice  suc- 
cesso, e se  ne  sono  cavate  ottime  piante 
quando  si  è voluto  rinnovare  i boschi  ; 
alle  quali  parole  i nostri  voti  fervidis- 
simi aggiungiamo,  onde  si  faccia  un  tale 
vivajo,  pur  troppo  a grave  danno  tra- 
scurato pressoché  ovunque  tonovi  fo- 
reste, scorgendovi  in  esso  una  ricca  sor- 
gente di  prosperità  per  le  nostre  abetaje. 

Sa.  Il  vivajo  dev'essere  io  una 
situazione  la  più  possibilmente  fresca  e 
riparata,  ed  avrà  una  o più  sorte  di 
terreno,  a seconda  della  diversa  natura 
di  quello  dei  boschi  per  assicurarsi  me- 
glio la  riescila  delle  piante.  Il  vivajo  do- 
vrà avere  piante  di  diversa  grandezza, 
fino  a 1 8 0 ao  piedi,  e perciò  ogni  anno 
lo  si  andrà  arricchendo  di  nuovi  poUon- 
celli,  e sempre  in  numero  un  poco  su.^ 
periore  all'ordinario  bisogno,  onde  non 
manchino  mai.  Il  più  esperto  ne  ripone 
in  maggior  numero  anche  di  quanto  sa 
averne  bisogno  dopo  quattro  o sei  anni, 
§.  55.  Le  piante,  che  si  collocano 
piccine  nel  vivajo,  devono  riporsi  alla 
distanza  di  otto  a dieci  pollici  l'una  dal- 
l'altra, per  poterle  rincalzare  due  volta 
nella  state  ed  una  nel  verno,  per  metter 
loro  intorno  fogliame,  maschio  od  altro 
che  le  tenga  fresche,  ed  anche  per  le- 
varle di  terra  senza  portar  pregiudizio 
alle  vicine  ed  a loro  stesse,  perchè  ap- 
punto le  radici  di  tutte  le  piante,  ed 
in  ispezieltà  quelle  delle  sempre  verdi, 
soffrono  più  delle  altre  il  calore,  h luce 
e la  privazione  deU'umido.  Finalmente, 
si  ponga  opera  di  ben  difenderle  dai 
raggi  del  sole,  nei  primi  mesi  dopo  se- 
guito il  trasporto  in  questo  vivajo,  e 
si  usi  dell'  annafifiamento  allorché  aia 
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*5eiutirj*inio  il  tempo,  senza  aspettar*  la 
necessità  accennata  nel  precedente  §.  4 7. 

§.  54.  Si  cinga  il  vìvajo  di  steccai 
nato,  di  siepe  o di  altro  riparo,  affinchi 
Je  bestie  non  entrino  a danneggiarlo. 

§.  55,  Alcuni  non  si  fanno  il  vi- 
v«jo,  ma  se  loro  occorre  di  riempiere  un 
ruoto,  corrono  al  bosco  vicino,  e dove  i 
«lenvi  più  fitte  le  piante  ne  sradicanoh 
la  più  opportuna,  e immediatemente  la  i 
aludano  a dimora.  I 

E questo  senza  dubbio  assai  meno  i 
sconsigliato  avviso  di  chi  non  bada  alla  z 
deficienza  delle  piante  nè  mette  riparo 
raa  pur  tuttavia  non  è il  migliore  proce-  g 
dimento,  perchè  allunga  l'operazione,  la  zi 
rende  incerta  e spesso  impossibile,  e,  fi 
piu  che  SM,  perchè  si  può  non  di  rado  ni 
vedere  la  sua  fatica  tornare  infruttuosa  o H 
vana  dd  tutto  coll’ intiSichire,  e col  mo-  ac 
rire  del  ripiantato  soggetto.  Infatti,  come  ce 
toglier  bene  una  pianta  un  po' grandi-  sci 
cella  dal  bosco  ? come  trovar  sempre  Ali 
quella  che  pareggi  in  dimensione  e in  tei 
vigoria  le  altre  a cui  deve  associarsi?  me 
AU  incontro,  chi  tiene  vivajo,  e ne  serbo  la  1 
di  diverse  grandezze  (u.  §.  Sa  ),  è cer-  die 
to  aver  piante  sane,  vigorose,  perfette  mi. 
e della  grandezza  che  gli  può  abbisogna-  Co 
re;  ^ è certo  torle  da  un  suolo  per  Du 
riporle  in  un  altro  con  tutte  quelle  pre-  arti 
mure  che  esigono  piante  si  delicate.  ica 
§.  56.  Dunque  si  allevi  un  vivaio  dist 
rh.unque  ha  la  lortuna  di  avere  abo-  ciò 
to,e,  e SI  ritenga  che  senza  di  esso  inu-  una 

^ semenzaio  e non  mai  qual 
perfetto  il  bosco.  , . 

.7.  tran 

Tratpu,ntamtnto.  „ai. 

In  .1  K-r  ■ eulori  nel-  tand 

Io  Stebdire  qual,  specie  di  AhtU  sieno  le 
{Hu  diffich  al  traspiantamento,  e fra  i tanto 
i un  * ‘«“«‘o  dovr. 

Dello  1““**  “ ^O'se/eur  oltre 

, ed  I Boto  opina  al  conira-  dici  1 
M>  c # sia  V^beh  comune.  Noi  non  e di  i 


ar.  la  abbiamo  in  propoL^  molle  pratici'* 
M7-  «Perienze,  ma  da  quelle  che  Ldurre 
ecco-  possiamo,  più  veritieia  ci  sembra  la 
inchè  prima  deUa  seconda  sentenza,  sebbene 
o.  orse  possa  il  risultalo  variare  ne’dilTe- 
.1  VI-  reni,  climi,  ter.  eni,  ec. 

dme  ment  “ traspianta- 

dove  mento,*  uo^  farlo  nei  primi  anni  LllV- 

rano  iele,  poiché  quanto  saranno  più  giova- 
te la  m tanto  più  .1  successo  sarà  sicuro,  cioè 
tanto  piu  cresceranno  rapidamente  e si 

'X  zr”””  ■" 

’ro.  g.  5q.  L’epoca  più  precisa  di  ese- 
ice-  guire  il  traspiantamenlo,  sia  dal  semen- 
, la  zajo  al  vivaio  o da  questo  nel  luogo 

.do  nal.  d Italia  come  nella  Toscana,  nella 

1 ani™  *'  * Stagione  di 

’ IT'*"”’  P""’«Tera  suc- 

me  cedesse  una  stagione  caldissima  ed  a- 

1-  i.itta,  1 obetaja  perirebbe  del  tutto, 
re  All  incontro,  nei  paesi  più  freddi  o sct- 

'Jme  Tf  nei 

r lesi  òr”'  "P''*”'^' 

»-  Contese 

ticolo  affidato  al  ».z.oa*..o  d’ssbicol- 
Tuas  più  volte  citato,  lo  consigliano  in- 

òciri"'”!.'  ■"  p^'-  i 

um  *Òi  vi°P°.’  ‘"‘’n.e  adacquare 
i miai  -^betaja,  e principalmente 

trano,  1 ^bete  non  teme  il  freddo  giam- 
mai e sempre  avrà  buon  esito  traspian- 
tando d autunno. 

§■  60.  Non  esigendo  veruna  pianta 
•amo  riguardo  quanto  1’ cosi 
dovrassi  avere  tutta  la  premura  affinchè, 
oltre  di  serbare  adossata  all'abetino  tut- 
to Il  terreno  che  aderisce  alle  sue  ra- 
dici,  CIÒ  che  dicesi  volgarmente  il  pane, 
e d.  svellerlo  con  diligenza,  . 
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a)  Ritorni  al  tc-ri  onn  appena  tolto  ma  terminale.  E tanto  è vero,  che  la  na- 
al  vivajo  od  al  busco,  affinchè  le  ra-  tura,  in  ogni  parte  taggissima,  provvide 
dici  , come  dicemmo  , non  senta-  pure  grandemente  olla  difesa  di  questa 
no  r intliicnza  dello  asciugamento,  che  organo,  e seppe  prendere,  per  la  sua 
spesso  è grandemente  nocivo,  e tale  che  conservazione,  delle  precauzioni.  Di 
i giardinieri  per  toglierlo  di  mezzo,  ri-  fatti  la  gemma  da  cui  esce  quasi  freccia 
piantano  gli  abetini  dalle  cassette  in  pie-  il  germoglio,  è più  grossa  delle  altre,  a<l 
culi  vasi,  e quando  sono  maggiormente  anche  più  abbondantemente  ricoperta 
cresciuti,  e vogliono  ripiantarli,  rom-  di  squame  aride,  dure  e inviluppate  da 
pono  un  poco  i vasi  stessi,  e li  sot-  resina,  e si  sviluppa  quindici  giorni  al- 
tercano ; meno  dopo  le  altre.  Il  solo  Petto  gode 

i)  Niuna  mutilazione  venga  fatta  alle  il  vantaggio  di  poter  perdere  questa 
radici,  niuna  potatura  a qualunque  parte  freccia  senza  danneggiare  il  suo  ac- 
^ei  rami,  niuna  alle  foglie  od  alle  gem-  crcscimento,  perchè  un  getto  collaterale 
me,  perchè  qualunque  taglio  è di  molto  si  avanza  a farne  le  veci, 
pregiudizievole  al  su»  pieno  crescimen-  §.  63.  Ove  avvenisse  di  spezzare 

10  ed  alla  sua  bella  forma  regolare  ; questa  freccia,  in  una  o più  pianticelle 

c)  Piantato  che  sia,  gli  si  tenga  in-  situate  uà  giardini,  o in  qualche  parte 
torno  più  alto  il  terreno,  perchè  se  ciò  del  bosco  airagronomo  importante,  è 
richieggono  meno  degli  altri  Abete  co-  certo  che,  avendo  il  tempo,  è utilissimo 
nume  ed  il  Petto,  pure  è anche  a que-  innestarne  un'  altra,  per  non  perdere 
sii  utilissima  avvertenza  ; la  vegetazione,  ed  empiere  quel  vuoto 

J)  Finalmente,  se  le  cii-costanze  lo  del  bosco  : sebbene  un  tale  innesto  cre- 
pcrmctlono  con  facilità,  si  annaffi  subi-  diamo  giovare  più  all'ornamento  che 
to  ; c se  la  stagione  è asciutta,  devesi  all'utile,  non  procurando,  per  verità, 
farlo  ad  ogni  costo,  qualora  si  voglia  alberi  di  bella  vegetazione  e di  lunga 
vederlo  prosperare.  durata,  ma  semprè  piante  imperfette. 

§.  Gl.  Tolgono  alcuni  i rami  più  §.  6Ì.  Nè  basta  il  modo  di  esegui- 
bassi,  credendo  ili  favorire  la  vegetazio-  re  il  traspiantamento,  devesi  anche  get- 
ne,  eli  ignorando  che  le  radici  traggono  tare  i polloncclli  privi  o scarseggianti  di 

11  sugo  dalla  loro  estremità,  e che  le  fo-  radici,  di  rami  o di  germoglio,  quelli  che 

glie  dei  rami  sono  più  necessarie  al  non  presentano  una  vigorosa  vegetazior 
crescimenlo  del  tronco  di  quello  che  ne,  e che  hanno  quindi  le  foglie  supc- 
sia  in  altri  alberi  (t).  voglie,  ràdici,  se-  riormcnte,  oltre  all'usato,  brunastre,  ed 
co,  TRosco)  ; ma  ciò  toma  inutile  per-  inferiormente  di  un  bianco  giallastro  : 
chè  periscono  da  loro  stessi.  le  piante  indebolite,  intiSichite  e rachi- 

Più  che  i rami  è poi  a serbarsi  la  tiebe  non  possono  ofiVir  che  dei  mostri. 
f;emma  terminale,  ossia  la  sua  punta,  §.  64.  Nelle  piantagioni  a dimora, 
freccia  o estremità  superiore,  dappoi-  sì  avrà  pur  cura  di  piantare  gli  Abeti 
chè,  rotta  che  fosse,  perirebbe  la  cima  alla  distanza  di  circa  quattro  braccia 
dell'albero,  non  crescerebbe  più  in  al-  per  ugni  lato,  onde  a vicenda  si  lascino 
tezza,  e si  renderebbe  inutile  affatto,  cs-  libera  la  vegetazione,  c crescano  cosi 
vendo  vano  ogni  sforzo  deH'arte,  accioc-  altissimi  ; e nei  terreni  sterili  si  pratichi 
chè  qualche  altra  gamma  produca  un  la  massima,  da  aversi  sempre  in  mira, 
ramo  diritto,  e capace  di  dare  una  pianta  cioè  di  piantare  più  iìlto  quanto  più  c 
quale  lo  avrebbe  somministrato  la  gem-  infecondo  il  suolo,  e perciò  in  ipiesla 
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<}ualità  di  terreno  si  pianteranno  da  due 
« tre  t>raccia  soltanto  distanti. 

§.  65.  Qualora  si  formino  nuove 
Abetaje,  si  piantino  gli  abetini  con  sime- 
trio,  imitando  cosi  alcuni  nostri  boschi, 
c principalmente  di  Fallombrosa  in 
Toscana,  flescritli  dal  Fomaini;  e qua- 
lora si  riempiano  degli  spasj  vuoti  entro 
olle  foreste  già  vecchie,  si  procuri  pur 
anco  una  qualche  regolarità,  e nei  luo- 
ghi montuosi  si  tenga  piuttosto  in  mira 
o di  sostenere  una  rupe,  o del  terreno 
ghiajoso  che  sta  per  capovolgersi,  o di- 
fendersi dagli  scoli  delle  acque,  che  mi- 
succiano  formar  nuovi  canali,  o pro- 
teggere le  sponde  di  quei  canali  che  già 
esistono,  ec.  ec. 

§.  66.  Nel  rimettere  gli  abetini  in 
codesti  vuoti,  si  piantino, per  quanto  si 
può,  accosto  al  ceppo  dcU'ulboro  reciso, 
perchè  noi  pure  avemmo  campo  di  ripe- 
tere le  osservazioni  di  Fornaim  e di 
Duhamel,  più  volte  citati,  che  gli  Abeti 
vegetano  assai  meglia  nei  luuglii  dove 
imputridirono  o son  per  marcire  altri 
loro  maggiori,  mosti'ando  di  essere  in 
questo  olqtunto  diversi  da  quasi  tutti  gli 
nitri  vietabili,  i^quali  periscono  se  si 
affidino  presso  al  morto  fusto  di  un'al- 
tra pianta  eguale. 

§.  67.  Le  Abetaje  recenti,  o in 
generale  anco  le  antiche,  sieno  difese 
da  qualche  cbiodehus  ( v.  questo  voca- 
bolo)^ la  quale,  secondo  le  circostanze, 
sarà  di  uno  steccato,  d'una  siepe,  di  mura 
secche,  di  una  fossa,  ec. , onde  gli  ani- 
mali non  lo  calpesUno,  non  le  recidano 
o non  le  spiantino  per  gire  al  pascolo, 
u togliere  quella  poca  erba  che  spun- 
tandogli intorno  serve  a mantenere  al 
terreno  la  propria  umidità. 

Cura  delle  piante  adulte. 

§.  68.  Dissipate  le  netà,  si  visitino 
gli  Abeti  per  esaminare  se  ve  ne  fosse- 
ro di  morti  c quindi  rimetterli  tutti 
pr  uutameute  c di  img  eguale  grandezza. 
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Una  simile  visita  allo  stesso  oggetto  di- 
retta dovrà  rinnovarsi  nell'autunno  ]>er 
ripiantare  di  lancio  tutti  quelli  che  si 
perdessero  nuovamente. 

§.  69.  Sia  vigile  e pronto  l'agri- 
coltore in  queste  visite,  e la  sua  premura 
si  stenda  ancora  a svellere  le  piante  ra- 
chitiche, le  intiSichite  ec.  , soshtuen- 
done  sempre  di  ottima  qualità.  Queste 
devonsi  recidere  prontamente,  perchè 
alU'imenti  favoriscono  la  propagazione 
ed  il  crescimento  di  alcuni  insetti  di- 
struttori, o,  per  lo  meno,  di  altri  che  cer- 
tataente  sono  almeno  inutilissimi.  JDu- 
hamel  (1.  c.  t.  i,  pag.  7)  vorrebbe  che 
questi  vermi  si  trasformassero  in  sca- 
RASEi  (v.  questo  vocabolo) , ma,  per  ve- 
rità, è questo  un  errore  che  nemmeno  ci 
faremmo,  ad  avvertire,  se  non  lo  vedessi- 
mo ripetuto  in  alcune  opere  posteriori 
ed  in  altre  delle  più  moderne. 

§.  70.  Cosi  l'albero  che  sia  giunto 
a maturanza,  e che  già  da  un  pajo  di 
anni  si  veda  non  crescere  ma  far  corona, 
devesi  recidere,  e recidei'c  si  dcvcalUu- 
si  quello  che,  ritardando  la  sua  vegeta- 
zione, si  trova  al  di  sotto  di  altri  per 
modo  da  non  godere  del  beneOcio  della 
luce,  dell'aria  ec.,  e quindi  intiSichire  e 
morire  ; nonché  tutti  quelli  che  hanno 
difetti  o non  crescono  più.  Operando 
in  tal  modo  avremo  da  questi  e da 
quelli  se  non  altro  un  buon  legname 
(locchè  non  avrebbesi  passato  un  qual- 
che tempo),  ed  avremo  più  nette,  più 
belle  e più  ricche  le  nostre  abetaje. 

§.71.  Abbiamo  detto  di  sopra,  es- 
sere cattivo  costume  quello  di  togliere 
ai  piccoli  Abeti  i rami  inferiori  ; errore 
eh'  è certamente  necessario  di  evitare. 
Molti  pensano,  a torto,  che  questi  alberi 
si  debbano  diramare  acciochè  s'innal- 
zino quasi  fossero  altrettanti  Olmi  o 
Frassini;  e ci  duole  che  di  tale  av- 
viso sia  pure  uno  dei  più  celebri  Agri- 
coltori. Anzi,  |>otauduii.  tanto  muro  si 
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innaUeranno,  e continuando  questa  ri-  (arie  seirtre  ad  uso  di  traTi  o di  antan* 
mondatura  finiranno  col  perire.  ne  ; ma  si  quelle  che  qneste  si  aeorteo 

Nelle  grandi  Abetaje,  ove  è tmpos-  ciao  subito,  onde  il  legno  si  asciughi  più 
sibilo  penetrarvi  perla  copia  dei  rami,  presto,  si  conservi  meglio,  e grinsetti  non 
allora  è indispensabile  eseguire  la  ri-  vi  annidino,  e lo  guastino  col  tarlo.  Al- 
mpndatura.  Questa  pratica  non  dovrà  cuoi  adoprano  la  scorta  ad  ^bruciare 
porsi  in  uso  se  non  quando  le  piante  perchè  somministra  un  eccedente  com* 
abbiano  aimcn  venti  pie<li  d'altetza,  e bustibile,  ma  noi  vogliamo  che  marcisca 
non  si  comincierà  che  dal  recidere  un  come.vedremo  all'art.  Bosco, 
ordine  di  rami.  Passato  il  primo  anno,  §.  ^5.  Ogni  peztodipiantada tavole, 
se  la  pianta  continua  a crescere  con  vi-  dlcesi  abetello  (v».  questo  e 

gorìa,  si  potrà  recidere  un  altro  ordine,  lo  si  contraddistingue  col  s^no  dd  pro- 
e cosi  successivamente  di  anno  in  anno  prietario,e  quindi  con  particolari  marche, 
fino  a che  libero  vi  passi  sotto  un  uomo  quando  passa  fra  le  mani  del  mercatante, 
di  statura  ordinaria,  ed  in  seguito  non  §.  76.  Questi  Abetelli  non  richie- 
si taglieranno  che  i rami  inferiori  quasi  dono  dall'  agricoltore  altra  attenùone 
morti  o morti  del  tutto.  Se  poi  la  pianta  che  di  essere  condotti,  o alla  vicina  seca 
mostrasse  soffrire  per  la  recisione  di  que-  (v.  questo  vocabolo)^  o alla  sponda  di 
sii  membri,  essenziali  alla  sua  vita,  allo-  un  fiume,  e spetta  all'acquirente  o ri- 
va si  dovrà  aspettare  un  anno  di  più  ad  durre  le  travi  e le  antenne,  o farsi  le  ta- 
eseguire  la  rimondatura,  o sia  sì  pascerà  vole  ec.  ( F’edì  comvbecio,  legno  d'a- 
un  anno  senza  toccarla.  bete,  tavole  ec.) 

§.  73.  n Conte  Re  crede  cbe  Te-  §.  77.  La  coltivazione  delP  Abete 
poca  da  eseguire  questa  potatura  sia  la  balsamifero,  e del  /’esso,  esigono  qual- 
primavera,  nè  mai  si  accorse,  die' egli,  che  particolare  avvertenza,  imperocché 
venirne  danno  ove  si  abbiano  coperte  le  si  osserva  generalmente  che  il  primo  di 
ferite  ; ma  noi  Tabbiamo  veduta  riescir  essi,  dopo  una  esistenza  di  dodici  o quin- 
rae^lto  nel  tempo  in  cui  scorre  meno  dici  anni  nei  nostri  giardini,  diviene  suc- 
il  sugo  resinoso,  cioè  in  Settembre  od  cessivamente  ogni  anno  più  carico  di 
Ottone,  e non  sappiamo  suggerire  che  strobili  finché  giunge  a perire, 
la  nostra  appoggiata  proposizione.  Visto  cosi  superficialmente  que- 

§.  73.  La  rimondatura  non  si  pra-  sto  fatto,  proposero  alcuni  di  toglier* 
tìeberà  con  quelle  piante  che  circonda-  queste  frutta  mano  a mano  che  si  for- 
no rabeiaja,  perchè  esse  sono  destinate  mavano,  ma  oltre  che  l'operazione  risul- 
a custodire  quelle  interne  dai  venti  im-  ta  incomoda,  e danneggia  la  pianta  in 
petuosi,  ed  è quindi  bene  che  sieno  di  modo  da  lorle  ogni  avvenenza,  si  è tro- 
molto  fronzute,  come  infatti  Io  sono,  errato  chePalbero  ciò  non  ostante  periva, 
come  abbiamo  superiormente  veduto.  ÌDumont  de  Courset  è invece  d'opinione 
§.  74>  Quando  gli  alberi  sono  ma-  che  taleprematuro  deperimento  dipenda 
turi  si  atterreranno  con  la  scure,  con  dalla  rìpiantagione  o troppa  tarda  o fal- 
la sega  a mano,  o guidata  da  particolare  |ta  in  un  terreno  inconveniente,  e,  cre- 
meccanismo,  e,  atterrati  che  siano,  si  di- ,dendo  questa  una  causa  secondaria,  pro- 
ramino e si  recidino  in  tante  parli,  più  pose  di  dar  alla  pianta  miglior  terreno, 
o meli  lunghe,  dietro  Tuso  e le  ri- di  piantarla  giovanissima  c possibilmente 
rercho  che  si  fanno  in  commercio,  ov-  in  una  atmosfera  assai  umida  ed  in  un 
vero  si  lascino  di  tutta  lunghezza  pei'  terreno  leggero. 
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§.  78.  £ beu«  che  I«  bestie  ven- 
g'.mu  escluse  del  lutlu  dalle  abetaje  an- 
che adulte  ; a questo  rigore  duvraunosi 
piàncijialmente  assoggettare  le  pecore  e 
le  capre,  e perciò  si  terra  anche  a questa 
epoca  lo  steccato,  la  siepe  od  altro  thè 
la  difenda.  ■ 

Cure  particolari  delle  .dbetaje. 

§.  79.  Oltre  le  chiudende  sopra  ri- 
cordate, l'abetoja  devesi  circondare  di 
un  argine  o di  un  fosso  per  assicurarla 
dalle  acque  correnti,  le  quali,  scenden- 
do dall'  alto,  o scorrendole  dappres- 
so, ne  portano  via  le  sostanze  nutritive 
ed  anche  il  terreno,  e lasciano  scoperte 
le  radici  per  modo  da  far  si  che  le  pian- 
te pendano  in  qualche  lato,  e perfino  si 
rovescino,  danneggiando  cosi  ben  di  fre- 
quente altre  piante  vicine.  Questi  argini 
u fossi  impediscono  che  si  facciano  nuo- 
vi ruscelli  o botri  (volgarmente  giau), 
lasciano  soltanto  quelli  che  vi  sono  , 
e,  ciò  che  più  importa,  dirigono  le  acque 
uve  meno  nuocano. 

§.  80.  E pure  dannoso  il  permet- 
tere l'ingresso  ne'  buschi,  per  cogliere  e 
portar  via  rami,  cortecce  od  altro,  anche 
se  sia  disteso  al  suolo  e già  mezzo  scom- 
posto ; dannoso  i altresì  mietere  l'erba 
fra  le  tenere  pianticelle,  e peggio  ancora 
è 1'  andarvi  nelle  brevi  spianate  a se- 
minare Orto  o Segale,,  od  a cogliervi 
indiscretamente  le  resine,  od  a bruciar 
le  piotte  per  coltivare  i seminati  o gli 
Abeti  stessi.  Da  queste  pratiche  tutti  i 
danni  ne  emergono,  dappoiché  si  calpe- 
stano pianticelle,  si  rubano  gli  elementi 
necessari  olla  loro  prospera  vegetazione, 
si  procaccia  la  morte  a molte  bellissime 
piante,  e si  mette  al  rischio  di  distrug- 
gere col  fuoco  grandi  foreste. 

§.  8 1 . Ed  ove  non  sapessimo  che 
di  tali  cose  sono  tutti  convinti,  noi  vor- 
remmo ben  dilungarci  di  assai  e ripetere 
quanto  fa  con  mano  toccare  il  più  volte 
citato  f ornaini.  Ma  la  persuasione  non 

Vii.  di  Agr. , V ol.  I. 
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basta,  è uopo  togliere  affatto  simili  abusi 
e veder  quindi  più  prosperi  i nostri  bu- 
schi, danneggiati  da  un  mal  inteso  gua- 
dagno di  poche  legna  c di  uno  scarso 
raccolto  di  resina. 

§.  8a.  Grandi  argomenti  qui  si 
presenterebbero  a trattare  per  ricono- 
scere quali  più  opportune  avvertenze  ci 
guiderebbero  ad  aumentare  il  numero 
e la  grandezza  dei  boschi,  ed  a far  rilu- 
cere il  modo  di  custodirgli  e farli 
fiorire. 

A'oi  abbiamo  divisato  trattai'e  di 
ciò  all'articulo  bosco  ( v.  questo  l'oca- 
bolo)  ; tuttavolta  non  sembri  inop- 
portuno r osservare  anche  in  codesto 
incontro  come,  mercè  quanto  si  c detto 
intorno  alla  riproduiione  ( §■  ao.  ) , 
svaniscono  le  molte  discussioni  proposte 
da  quegli  agronomi  forestali  che  nei  lo- 
ro gabinetti  osservano  i risultati  della 
loro  immaginazione,  c quindi  che  nei 
boschi  di  Abete  alcune  speciali  cure 
sono  assolutamente  indispensabili,  c tra 
queste  c a vedersi  so  le  piante  si  deb- 
bano atterrare  tutte  contemporanea- 
mente sieno  o non  sieno  mature,  o,  co- 
me dicesi  con  tecnico  linguaggio,  a 
bianco,  ovvero  se  far  Io  si  debba  mano 
a mano  che  maturano,  cioè  per  de- 
cimaiione.  In  Italia  pure  vi  ha  dove 
si  pratica  e 1’  uno  o 1'  altro  metodo.  La 
benemerita  Accademia  de'  Geogorjili  se 
n'  è,  non  ha  guari,  di  molto  occupata , 
e pare  che  stia  occuppandosene  ancora  ; 
varj  dettati  c suggerimenti  si  trovano  iu 
proposito  in  alcune  particolari  istru- 
zioni, ma  la  questione  rimane  tuttora 
indecisa.  Pur  tuttavolta  parci  facile  an- 
che tale  schiarimento,  e noi  ne  faciamu 
la  seguente  conclusione  ; 

Nei  boschi  di  pianura,  seminati  a 
piantati  simetric.vmente , si  recideran- 
no a suo  tempo  le  piante  col  inetodo 
a bianco,  e n^li  altri,  pur  in  pianura, 
si  contiouarà  a praticare  il  metodo  Uno 
’J 
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ad  ora  niato  ; ed  ove  non  lo  fosse  a 
bianco,  noi  crederemo  opportuno  di 
ridurli  capaci  a poter  usare  un  tal  meto- 
do, tagliandone  ogni  anno  qualche  pic- 
cola porzione.  Al  contrario  nella  mon- 
tagne, e specialmente  in  qudle  che  sono 
di  una  natura  sabbionosa  o di  un  ter- 
reno anche  alquanto  mobile,  sarà  neces- 
sario adoperare  il  sistema  per  decima- 
%ìone.  Potremmo  poi  sempre  per  Jeci- 
maìiona  tagliare  qua  e là  isolatamente 
quelle  piante  che  non  crescono  più,  o 
che  hanno  qualche  difetto  ec. 

Così  si  coltiveranno  bene  questi 
boschi,  e se  ne  faciliterà  la  riproduzione. 

§.  83.  L'epoca  poi  più  favorevole 
pel  taglio  di  queste  foreste  è quando 
gli  albei'i  sono  in  succhio,  nella  prima- 
vera e al  Unire  della  state,  preferendo 
quella  a questa  stagiono,  perchè  il  legno 
meglio  si  serba,  e si  asciuga,  e perchè 
essendo  la  pianta  più  ricca  di  resina  ci 
dà  un  legno  di  maggior  forza  e durata, 
e quindi  più  atto  alla  costruzione  delle 
case,  de'  molini,  degli  argini  ecc. 

In  alcuni  luoghi  si  tagliano  anche 
in  autunno,  appunto  perchè,  terminate 
essenilo  le  altre  l'accende  campestri,  l'a- 
gricoltore  resta  quasi  inoperuso,e  cena- 
mente  puossi  fare  anche  questo  per  pro- 
curarci degli  oggetti  che  non  domandano 
tanta  solidità.  Anzi  ci  piace  trovar  il 
mezzo  di  sempre  adequatamente  occu- 
pare i coltivatori,  e forma  pur  questi 
uu  de'  più  belli  e più  difliciU  argomen- 
ti campestri,  e su  cui  si  richiamò  1'  at- 
tenzione in  alcuni  quesiti  proposti  dal- 
la saggissima  nostra  Aulica  Commissio- 
ne degli  studi  ìu  Vienna  (v>.  làvobi 
czHrEsTBi.  ) per  una  Cattedra  di  Agri- 
coltura. 

§.  84-  Nè  si  deve  pur  anche  in 
proposito  trascurare  ravviso  della  niu- 
na  influenza  della  lvka  (v.  questo  voca- 
bolo) sul  taglio  dei  buschi,  giacché  è da 
attribuirsi  soltanto  al  movimento  ed  alla 
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copia  del  succhio  la  buona  e trista  ria- 
scita  del  legno. 

CAPO  QUARTO 

TZVTA8GI  DBLl'  ABETE,  E DE*  SUOI 
PEODOTTI. 

$.  85.  Gli  j^beli  vengono  giusta- 
mente ritenuti  fra  gli  alberi  agli  agricol- 
tori più  preziosi  per  i tanti  e grandissi- 
mi vantaggi  che  portano  olle  arti  più 
utili  ed  alla  medicina  o col  loro  legno 
e corteccia,  o coi  loro  prodotti,  e go- 
dono nei  giardini  un  posto  onorevole 
per  la  forma  loro  e grandezza,  e per  la 
qualità  del  fogliame. 

§.  86.  In  Agricoltura  è a pregiar- 
si innanzi  tutto  V Abele  comune;  ò 
questo  che  devesi  a prefci-enza  coltiva- 
re, non  badando  agli  elogi  che  alcuni 
dotti  coltivatori  fanno  ad  altre  specie. 
Xon  affatto  irragionevole,  forse  tutto  al 
più.  sarebbe  la  proposta  à\  Bosc  (Dici. 
<tAgr.  1.  c.)  di  tentare  anche  fra  noi  la 
coltivazione  in  grande  deU'..^t«/e  bian- 
co per  servirsene  a rimettere  gli  spazi 
rimasti  vuoti  nelle  foreste  a cogìone  di 
tagli  mole  intesi  ; e se  fosse  verificata 
la  facile  riprodnzione  deli,' Abele  nero 
( §.  aa),  allora  questo  sarebbe  ancor 
meglio  di  quello. 

§.  87.  Non  meritano  poi  di  essere 
coltivati  nè  il  Balsamifero  nè  il  Cana- 
Jense  : il  primo  perchè  vien  poco  cu- 
rato anche  nella  stessa  Siberia,  ove  dà 
co'suoi  rami  un  odore  per  questi  abi- 
tanti gratissimo,  ed  il  secondo,  perchè 
nel  suo  paese  originario  si  coltiva  solo 
per  servirsene  delia  corteccia  alla  con- 
cia de'cuo)  ; oggetto  a noi  inutile  affat- 
to avendo  altre  corteccie  migliori. 

§.  88.  L’  effetto  che  V Abele  pro- 
duce nei  giardini  paesisti  non  lo  dire- 
mo assolutamente  del  tutto  bello  c pit- 
toresoo,ma  si  certo  pìaccvolc,o  lo  si  trovi 
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orli  ori  in  mezzo  a'macchioni  fron- 
zuti a contrastar  fra  le  piante  rieinc  con 
«nu  diversa  forma,  un  diverso  colo- 
re ec.,  ovvero  sia  sorga  superbo  quasi 
a bastare  a sè  stesso  infra  le  erbette  ed 
i fiorellini  del  prato  : forse  tale  piace- 
vole spettacolo  vien  meno  soltanto  per 
la  truppa  frequenza  che  a noi  si  pre- 
senta. 

§.  89.  Il  /’eiio,  di  riuscita  più 
certa,  produce,  anche  più  di  ogni  ul- 
Iro,  un  vago  e meraviglioso  spettacolo, 
specialmente  ovu  si  trovi  isolato  c in 
qualche  distanza  deirosscrvntoie.  Tien 
ilietro  ad  esso  l’ Abtle  del  Canada^ 
il  quale  col  biancastro  colore  del  suo 
fogliame  piacevolmente  si  oppone  agli 
altri,  ed  anzi  è in  ciò  reflétto  tanto 
diverso  e cresce  più  di  ogni  altro,  co- 
me dicemmo  (§.  13),  con  tale  rapidi- 
tà,che  meriterebbe  di  essere  preferito,  se 
non  diveniase  sempre  men  bello  quanto 
piti  invecchia,  lu  Abete  balsam^ero.  è 
pure  più  gradevole  àe\Y Abete  eomune. 
e può  moltiplicarsi  nei  giardini  ad  og- 
getto di  profumare  le  stanze  coi  suoi 
ramuscelli,  come  fanno  i Russi,  c co- 
me fece  Ferry.  Vi  fa  pur  bella  figura 
y Abetina  bianca,  specialmente  nella  età 
di  1 5 a 3t>  anni,  ed  è poi  pregevolissi- 
ma in  que’ luoghi  ne' quali,  fra  il  verde 
cupo  di  altri  abeti,  si  desidera  un  fo- 
gliame variante  per  colore  biancastro 
e turchiniccio  (o.  pag.  53.) 

§.  90.  Ove  vogliansi  procacciare 
delle  parate  di  v erzura  od  altre  decora- 
zioni, si  possono  adoperare  di  preferen- 
za il  Petto  ed  il  Canadente,  perchè  si 
prestano  a lasciarsi  tagliare  come  il  tas- 
so ed  il  BOSSO  (i>.  questi  vocaboli).  Ma 
oggidì  non  cesseranno  affatto  questi  gu- 
sti barocchi,  e non  si  trovoù  motto 
più  bella  una  pianta  cresciuta  in  libertà 
e bene  sviluppata  in  ogni  sua  parte? 
Noi  ci  lusinghiamo  che  si.  (F.  Abclli- 

isaiTO. } 


A It  E O7 

Pel  legno,  e della  corteccia. 

§.  91.  Il  legno  della  miglior  qua- 
lità è sempre  quello  tagliato  quando 
l'albero  è più  carico  di  resina  ; quel- 
lo che  ci  danno  1’  Abete  comune  ed  it 
Petto  diviene  rosso  invecchiando  cd 
atto  solo  in  allora  allo  ubbruciamento. 

§.  93.  Questo  legno  sì  adopera  in 
Europa  a parecchi  usi,  e principalmen- 
te a costruire,  preferendo  però  sempre 
V Abete  al  Petto  in  quegli  oggetti  che 
esigono  della  forza , perché,  oltre  es- 
sere più  comune,  ha  molto  più  di  re- 
sistenza c di  neiTO  ; usandosi  poi  di 
ambedue  indistintamente  ove  si  voglia 
in  uno  e forza  c leggerezza.  In  America 
invece  è preferito  a tutti  X'Abeto  nero, 
come  diremo  più  sotto,  e si  ritiene  per 
inferiore  1’  Abeto  del  Canada,  perché 
mancante  dì  forza  e di  pochissìmn  du- 
rata allorché  lo  si  esponga  alle  ingiuria 
atmosferiche.  Loureiro,  dice  che  il  le- 
gno dcll'..^Ae/r  Dammara  è bianco,  ma 
pur  di  poca  durata  : però  i Chincsi  lo 
adoprano  per  far  tavole  e per  la  costru- 
zione dei  loro  vascelli. 

§.  g3.  Gli  Abeti,  avendo  un  tronco 
dritto  e lungo,  si  prestano,  a preferenza 
d'ogni  altro  aibcro.per  l'armatura  delle 
case,  per  l'alberatura  c costruzione  del- 
le navi,  e per  l' impalcatura,  e non  sono 
soggetti  ad  imbarcare  come  ì legnami 
di  Quercia. 

§.  94.1  Romani  stessi  gli  avevano 
pure  in  gran  credito  per  la  costruzione 
dei  vascelli,  e Plinio  appunto  ci  narra 
che  si  seivirono  di  un  Abete  per  far 
r albero  di  quel  vascello  sul  quale  l'im- 
peratore Colligola  fece  portare  dal- 
l'Egitto a Roma  un  obelisco  che  fu  in- 
nalzato nel  circo  del  Vaticano.  Gli  Ame- 
ricani invece  si  valgono  deW' Abete  nero 
per  molti  oggetti  usati  nelle  costruzioni 
navali;  e principalmente  lo  serbano  per 
avere  eccellenti  alberi  di  coffa,  e buo- 
nissime antenne,  (’ostrni.scono  pure  al 
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Canada  dei  ballelli,  cucendo  insieme  dì  Peito  si  fabbricano  molti  oggetti 
alenili  pezti  della  corteccia  di  Hetula,  leggeri,  come  scatole  d'ogni  forma  t 
colla  parte  fibrosa  delle  radici  grandezza,  zangole,  bigonciuoli  ec.  ; per 

to  bianco^  la  quale  colla  macerazione  lo  che  alcuni  abitatori  lìniitrofi  alle  no- 
nelPacqua  si  spoglia  della  corteccia  che  stre  foreste  si  occupano  quasi  esclusiva- 
la  ricopre,  e si  fende  in  fili  grossi  quanto  mente  alla  fabbricazione  di  questi  lavori, 
la  metà  di  una  penna  da  scrivere,  molto  un  tempo  però  più  ricercati  nelcommer- 
flessibili  e forti,  e impiastrandogli  e in-  ciò  del  Mediterraneo,  dell'  Oceano  ecc. 
tonacandoli  poscia  colla  resina  di  Abete  g.  q8.  Il  legno  d'  Abele  è attissi- 
halsamijero  aifinebe  si  rendano  impcr-  mo  a far  palafitte,  perchè  dura  lunga 
meabili  airacqua.  pezza  c nelP  acqua  e sotto  terra.  I car- 

§.  g5.  ÌJ* Abete  ed  il  Pezzo^  segati  radori,  dove  c comune,  fanno  co  gli  al- 
io tavole  o in  assi,  s'impiegano  in  lutti  beretli  barelle  c carri  ; e colle  ramaglie 
i generi  di  costruzione  e di  mobiglie,  di  questi  e degli  alberi  più  grandi,  e me- 
La  maggior  parte  delle  nostre  fabbriche  glio  ancora  coi  fusti  di  essi,  fabbricano 
sono  ricoperte  con  assi  di  Abete  e di  manichi  leggeri,  c perciò  ricercati  per 
Pezzo^  e con  questi  erigonsi  tramezze  molti  strumenti.  Si  fanno  pure  dello  * 
per  dividere  le  stanze,  si  costruiscono  stesso  legno  scale  compiute,  te  quali 
i telai  delle  finestre,  le  gelosie,  e molte  uniscono  furza  e leggerezza,  e stanghe 
altre  mobiglie  più  comuni.  NelfAme-  per  palizzate,  recinti  ecc. 
rica  invece,  dove  sono  indigeni  gli  Abe^  §.  qc).  Gli  Abeti  furono  adoperati 
ti  bianco  e nero,  si  fanno  con  essi  e pure  come  armi  omicide,  e racconta  il 
travi  e tavole,  preferendo  il  nero  per-; chiarissimo  Loiseleur  DeslongchampSy 
chè  riunisce  in  sè  stesso  forza,  elasticità  | che  quando  tutta  la  Francia  si  armò  di 
e leggerezza,  caratteri  importantissimi  e picche,  se  ne  tagliavano  a migliaia  nelle 
veramente  capaci  a farlo  grandemente  i foreste  di  Abete  e particolarmente  in 
estimare  anche  per  vari  lavori  di  fate-  quelle  dei  Vosgi  {Dici,  des  S.  A^at.  art. 
gname,  per  casse  da  imballaggio,  per  Anche  gli  antichi  ne  facevan 

bariglioni  da  contenere  salumi  ec.,  ec.,'gaivellotti,  poiché  scrivea  F'irgilio: 
ed  anzi  gP  Inglesi  lo  preferiscono  al 

rosso.  Cujus  apertum., 

§.  96.  Mentre  VJbete  vien  prefe-  ^dvtriilonga  Irana  erberat  aèUle  ptelut. 
rito  dai  falegnami  come  più  forte  e più 

facile  da  tagliarsi,  è il  Petto,  a tutta  ra-  §.  100.  h'y4bele  si  preferisce  come 
gione,  prescelto  per  eseguire  gl’  istro-  legno  da  ardere,  perchè  è più  lento  a 
menti  a corda,  perchè,  oltre  ad  avere  ^ consumarsi  e sviluppa  maggior  calore. 


una  grana  bianchissima,  si  fende  bene,  Oltiensi  un  carbone  leggerissimo,  sti- 
e trasmette,  meglio  di  ogni  altro  legno,  mato  però  la  metà  meno  di  quello  di 
il  suono,  o sia  rende  appunto  più  alto  faggio  o di  carpino,  abbenchè  quello  che 
il  tuono  cmando  si  percuote  o si  parla  vien  fatto  coi  rami  non  sia  tanto  al 

un  fuoco  che 

arpe,  dei  violini,  dei  contrabassi  ecc.  Prodotti  deW Abete. 

vengono  costruite  con  assicelle  lottilis-  §.  loi.  Questi  alberi  sono  pretio- 
simc  di  Petto.  sissiroi  si  alla  nostra  che  alla  straniera 


a una  delle  sue  fibre  longitudinali.  Cosi^di  sotto.  Id'Abelo  nero  fa 
le  tavole  sonore  dei  piano-forti,  delle  scoppietta  più  degli  altri. 


§.  97.  Soprattutto  poi  col  legno | Agricoltura,  giacché  non  solo  ci  giovano 
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con  tante  loro  particolari  proprietà  e 
con  tanti  osi  considereTolissimi , che 
inoltre  ci  somministrano  anco  di  più  pa- 
recchi importantissimi  prodotti,  quali 
sono  appunto  la  trementina  e la  sua 
essenza,  la  pece  greca  o colofonia,  la 
pece  bianca  e il  nero  di  fumo,  Volio  e 
la  birra. 

§.103.  Ma  è egli  dannoso  agli  Àbeti 
raccogliere  queste  resine  .’...  Il  celebre 
Base  (1.  c.)  dice  che  la  si  raccoglie  in  tutte 
le  foreste  delle  Alpi  e con  grande  van- 
taggio delle  piante.  Il  chiariss.  Malut 
(Ann.  de  l'Agr.  Franf.  tom.  X)  dice 
di  aver  osservato  che  il  legno  di  Abete 
è duro  e forte  egualmente  che  quello 
proveniente  da  una  pianta  a cui  fu  con- 
servata sempre  la  sua  resina,  ed  anzi 
vuole  che  ne  acquisti  leggerezza.  Ne 
viene  cosi  confermata  la  sentenza  di 
Base,  e favorito  il  piccolo  commercio 
di  alcuni  proprietarj  di  abetaje  ; ma 
pure  ci  sia  permesso  di  Ihr  conoscere 
averci  altrimenti  indotto  a credere  le 
nostre  ripetute  esperienze.  Vedemmo 
più  volte  le  piante  da  cui  si  trae  la  re- 
sina ritardare  la  vegetazione,  rimaner 
piccole  e spesso  intiSichite,  e il  legno 
facilmente  guastarci,  e solo  non  ridursi 
a questi  estremi  quelle  alle  quali  non  la 
ai  toglie  che  ogni  cinque  o sei  anni. 

§.  io3.  La  Trementina  è una  so- 
stanza liquida  che  ha  la  consistenza 
di  sciroppo  denso  ; è biancastra,  tra- 
sparente, viscosa;  ha  un  odore  pene- 
trantissimo e piuttosto  grato , ed  un 
sapore  alquanto  acre  ed  amaro. 

§.  104.  Tale  sostanza  tratta  del- 
V Abete,  vien  denominata  in  commercio 
Trementina  di  Strasburgo,  perchè  gli 
abitanti  dei  Vosgi  e della  Selva  Nera 
vanno  a renderla  in  quella  città,  e diffe- 
risce dalla  Trementina  di  Venexia,  che 
si  tira  dal  lsrics  ; dal  Terebinto  , o 
Trementina  di  Scio,  di  Cipro,  ec.  che 
vien  tratta  dal  risTsccno  tehiirto  ; e 
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dal  Mastice  cavato  dal  soanao.  (T.  que- 
sti vocaboli.  ) 

§.  io5.  La  stagione  favorevole  per 
raccogliere  la  Trementina  è il  mese  di 
Agosto  e anche  tutta  la  state.  Nei  catti- 
vi terreni  e nelle  annate  asciutte  n’à 
scarsissima  la  raccolta,  e dove  il  terreno 
sia  sostanzioso,  si  possono  fare,  al  dire 
del  nostro  chiariss.  GaUnioli  (El.  Bo. 
agr. , V.  I,  p.  373  ) due  raccolte  in  un 
anno,  cioè  l'una  in  primavera  e l'altra 
nell'  epoca  sopraccitata  : il  che  però  noi 
non  consigliamo. 

§.  106.  Queste  piante  non  sommi- 
nistrano la  resina  in  qualche  abbondanza 
prima  di  avere  otto  a dieci  pollici  di  cir- 
conferenza, e dopo  quest'epoca  ne  danno 
sempre  in  maggior  quantità.  Toma  in- 
utile d'altronde  il  procurarcela  da  quel- 
le piante  che  hanno  oltre  tre  piedi  di 
circonferenza,  giacché  quando  sono  trop- 
po giovani  hanno  i loro  organi  poco 
sviluppati,  e quando  sono  vecchie,  la 
loro  corteccia  si  ingrossa  e s'addensa,  in 
modo  da  non  permettere  che  si  formino 
sotto  di  essa  certe  particolari  vesciche 
o bolle,  e quindi  che  si  elevino  nel  tem- 
po del  succhio,  ovvero  lo  permette  solo 
alla  sommità  dell'  albero,  dove  riesce 
difficile  e troppo  pericoloso  il  cercarle. 
Queste  vesciche  ora  sono  prolungate 
trasversalmente,  ora  quasi  rotonde,  ed 
hanno  talvolta  persino  un  pollice  di  dia- 
metro. , 

§.  1 07.  La  Trementina  si  raccoglie 
col  mezzo  di  coma  di  bove  e di  imbuti 
di  lata,  ai  quali  si  fa  la  punta  tagliente 
ed  aperta  ed  il  fondo  chiuso.  Coloro 
che  si  sono  assuefatti  a questo  genera 
d'industria,  si  arrampicano  sugli  alberi, 
comprimono  colla  punta  dei  loro  uten- 
sili le  vescichette,  e riempiutili  dell'  u- 
more  che  scola  lo  vuotano  in  un  vaso 
di  maggiore  capacità,  il  quale  comune- 
mente « nna  bottiglia  cht  portano  alla 
loro  ciptura. 
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jS.  io8.  Quando  la  Trementina  è 
raccolta,  non  la  ti  tottopbne  ad  altra 
preparazione  che  a quella  di  spogliarla 
dai  corpi  estranei  che  vi  possono  essere 
mescolati  mediante  una  particolare  fel- 
trazìone,  cioè  di  quella  operazione  che  i 
montanari  eseguiscono  col  formare  una 
specie  d' imbuto,  fatto  d' una  porzione 
di  scorza  d’  Abete^  e col  porvi  verso  la 
estremità  più  stretta  piccoli  virgulti  scor- 
tecciati tratti  dall'  Abete  stesso  , per 
riempiere  possia  il  restante  di  resina,  la 
quale  vi  cola  purissima,  ovvero  espo- 
nendo la  Trementina  al  sole  io  casse  di 
legno  pertugiate  nel  fondo,  e riposte 
sopra  un  recipiente  per  raccorre  quella 
che  cade  dai  pertugi. 

§.  1 09.  In  alcuni  paesi  si  estrae  la 
Trementina  anche  dagli  strobili,  smi- 
nuzzandogli e distillandoli  con  l'acqua 
in  grandi  lambicchi  destinati  a tal  uso. 
Si  potrebbe  anche  ritrame  dai  rami, 
trattandoli  nello  stesso  modo  ; ma  il  ri- 
petere sovente  questi  tagli  larebbe  pe- 
rire le  piante. 

§.  no.  La  Trementina  serve  a po- 
chi usi,  ed  è impiegata  solo  in  alcune 
vernici  le  più  comuni.  La  veterinaria  la 
usa  talvolta  in  sostituzione  ddla  sua 
essen%a,  ma  sempre  con  minore  profit- 
to, essendo  men  pronunziata  ne' suoi 
effetti.  1 1 6.  ) 

§.  III.  Dall'Abete  balsamifero  si 
ha  pure  una  specie  di  Trementina  cono- 
sciuta nelle  Farmacie  sotto  i nomi  di 
Resina  di  Barbados,  di  Trementina 
did  Canada,  di  Balsamo  bianco  o del 
Gilead,  perchè  appunto  , sebbene  il 
vero  balsamo  di  questo  nome  venga  da 
un'altra  pianta  diversissima,  pure  manda 
com'  essa  un  analogo  e soavissimo  odo- 
ed  un  sapore  dolcissimo. 

§.  Ila.  Questa  Trementina  viene 
adoperata  nel  Canadà  per  gnarire  le 
piaghe  e le  ulceri,  ma  è ss  scarsa  la 
quantità  messa  in  commercio,  che  diffi- 


A B E 

cilmmta  se  ne  rinviene:  d'altronde 
non  ha  particolari  proprietà , c vim 
tra  noi  sostituita  benissimo  con  quella 
dell'.^èete  e del  Rarice. 

§.  1 1 3.  Sottoposta  la  Trementina 
alla  DISTILLSZIORB  ( V.  questo  vocabolo  ) 
si  ottiene  un  olio  essenziale,  conosciuto 
in  commercio  sotto  il  nume  di  Essenza 
di  Trementina,  e quando  è bella  se  no 
ottiene  un  quarto  dd  suo  peso. 

§.  Il 4.  Questa  essenza  è la  parte 
più  sottile  e più  aromatica  della  Tre- 
mentina, ossia  è il  suo  olio  volatile.  E 
priva  di  colore,  chiara  e trasparente  ; 
di  un  odor  forte  e disgustoso  •,  di  un 
sapore  piccante,  caldo  ed  acre;  quasi 
insolubile  nell'alcool;  volatilissima  ; s'in- 
fiomma  coll'  acido  solforico,  e si  con- 
verte in  canfora  artificiale  col  mezzo 
dell'acido  idroclorico. 

§.  1 1 5.  L'oso  di  questa  essenza  è 
considerabilissimo  nelle  Arti,  odia  Medi- 
cina e nella  Zooiatria,  imperocché  serre 
per  disciogliere  le  altre  resine , ed  a 
rendere  ai  pittori  più  scorrevoli,  più 
fluidi  e più  seccativi  i loro  colori. 

§.  1 1 6.  E uno  stimolo  diffusivo 
molto  energico  specialmente  sull'appa- 
recchio genito-orinario,  e sulle  mem- 
brane mucose  in  gena-ale . Quindi  i 
Zooiatri  la  somministrano  con  molto 
vantaggio  come  un  putente  diuretico, 
ed  un  astasivo  eccellente,  sia  all'  inter- 
no, facendola  entrare  in  molte  bevande 
che  si  amministrano  alle  bestie  cornate 
nelle  affezioni  verminose,  nell'ultimo  ep- 
rìodo  dei  catarri  delle  membrane  muco- 
se, e delle  vie  orinarie,  e nei  catarri  pol- 
monari cronici,sia  applicandola  all'ester- 
no  per  seccare  le  piaghe  dei  cavalli,  per 
guarirli  dalla  rogna,  ed  anche,  come  noi 
lo  abbiamo  fatto  con  sommo  vantaggio, 
per  sedare  certi  dolori  reumatici  inve- 
terati, che  assalgono  le  articolazioni,  ed 
anche  per  distruggere  le  ulceri  ontichè, 
ed  alcune  gonfiezze  che  vi  fossero  nelle 
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gambe.  Può  lervire  anche  come  par- 
gunle,  o per  eccitare  la  nausea  ed  il  vo- 
mito, ma  allora  non  agisce  più  sull'uni- 
Versale,  Si  prescrire  internamente  dalle 
duo  dramme  alle  sci,  due  o tre  volte  al 
giorno. 

Entra  anche  nella  composizione  di 
parecchi  unguenti,  cerotti  e linimenti, 
e può  dirsi  la  panacea  generale  o l'ales- 
eifarmaco  di  gran  parte  degli  empirici. 
Finalmente , non  è inutile  ricordare, 
che  nelle  urine  degrindividui  che  pren- 
dono questo  iarmaco  si  palesa  un  odore 
di  viola  mammola. 

§.  1 1 7.  La  Colofonia  o Pece  greca 
altro  non  è che  la  resina  concreta,  ri- 
masta nell'apparecchio  dopo  la  distilla- 
zione della  Trementina,  od  anche  il  resi- 
duo della  pece  grassa  fatta  cuocere  in 
grandi  caldaje  finché  ne  sia  esalato  folio 
volatile,  cioè  fino  a che  ne  sia  inte- 
ramente seccata,  facilitandone  anche  la 
essiccazione  con  farla  bollire  ed  eva- 
porare con  l'aceto. 

§.  118.  Questa  sostanza  è solida, 
trasparente,  fragilissima,  friabile,  di  rot- 
tura vitrea,  di  color  bruno,  più  o meno 
carico,  insipida,  e di  nn  leggero  odore 
resinoso. 

§.  1 1 9.  Con  la  Colofonia  si  fabbri- 
cano vernici,  ed  i suonatori  di  violino 
se  ne  servono  per  istrupicciare  i crini 
dei  loro  archi. 

§.  lao.  I Zooiatri  la  usano  polve- 
rizzata  per  coprire  con  essa  i primi  piu- 
macciuoli  o stuelli  ch'essi  applicano  alla 
piaga  rimasta  dopo  l' amputazione  di 
qualche  parte  degli  animali  o sopra  le 
piaghe  sanguinolenti. 

§.  1 3 1 . La  Pece  bianca,  conosciuta 
anche  sotto  il  nome  di  Pece  gialla,  è 
un  sacco  resinoso,  che  scota  naturalmen- 
te dal  Peno,  durante  la  sua  esistenza, 
per  ogni  fenditura  che  si  apre  nella  pro- 
pria corteccia.  Questo  succo  è meno  flui- 
do della  resina  cP  abete,  è bianco,  e si  | 
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fa  poscia  giallastro,  condensandosi  al- 
l'aria, e accostandosi  più  o meno  al 
color  bruno  ; diventa  assai  molle  al  più 
leggero  colore.  Se  cola  spontaneamente, 
è in  lagrime  piuttosto  grosse  ; ma  se  vie- 
ne dalle  artificiali  incisioni  longitudinali, 
che  giungono  fino  al  legno,  senza  offen- 
derlo, sgorga  in  maggiore  abbondanza. 
Siccome  poi  tati  ferite  si  cicatrizzano, 
per  la  riproduzione  della  corteccia  è 
d'uopo  ravvivarle  ogni  volta  che  si  vuol 
raccogliere  un  tal  succo. 

§.  133.  Questa  resina  non  si  trova 
in  particolari  sei'batoj  come  la  Tremerà- 
tina  deir jibele,  ma  trapela  naturalmen- 
te nella  durata  dei  due  sughi.  £ più 
abbondante  e di  migliar  qualità  nello 
annate  secche  e calde. 

§.  1 3S.  La  raccolta  della  Pece  si 
fa  nella  state,  come  della  Trementina,  e 
per  averne  in  copia  si  dovranno  prati- 
care, dal  lato  di  mezzogiorno,  alcune  leg- 
gere incisioni  che  attraversino  la  scorza 
e i primi  strati  legnosi,  cioè  l' alburno.- 
Coloro  che  si  adoprano  a questa  raccol- 
ta ascenderanno  la  cima  degli  alberi  ar- 
mati di  una  ronca  per  fare  o rinnovar 
le  incisioni,  di  un  raspino  per  grattare 
e per  raccogliere  la  pece  ch'è  uscita- 
dai  tagli  già  fatti,  e di  un  sacco  o di 
una  scatola  per  conservarla. 

§.  134.  Non  ci  faremo  poi  a co- 
gliere la  Pece  da  quegli  alberetti  che 
ancora  non  toccano  i quindici  a die- 
ciotto  anni  di  vita,  e da  quegli  altri  che 
oltrepassarono  i trenta  ; e ciò  si  riferi- 
sce a quanto  ablnamo  superiormente  e- 
sposto  trattando  della  coltivazione  del 
Peiao. 

§.  I aS.  Usano  alcuni  di  raccogliere 
questa  pece  più  volte  all'anno,  e quindi 
di  fare  ogni  quindici  giorni  le  prescrìtte 
incisioni  ; ma,  ad  onta  che  ciò  sìa  pre- 
scritto da  coltissimi  agronomi,  noi,  ap- 
poggiali dalla  esperienza,  ci  facciamo 
lecito  di  condannarla  e dì  adottare  sol- 
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tanto  appena  una  raccolta  annua  da 

larsi  nel  sugo  di  Agosto. 

§.  I a6.  È cosi  abbondevole  talvolta 
la  pece  tra  la  scorza  ed  il  legno  degli  al- 
beri incisi,  e dei  quali  ne  è stata  trascu- 
rata la  colletta,  che  ella  vi  si  ammassa  in 
grandi  strati,  e si  ottiene  purissima.  In 
generale  perù  è unita  ad  alcuni  trittumi 
di  legno,  di  scorta  e di  foglie,  per  cui  è 
uopo  fonderla  in  mezzo  a moli'  acqna, 
e passarla  per  secchi  di  tela  rada,  sotto- 
porla allo  strettojo  e quindi  raccoglierla 
in  casse  o bacilli,  per  averla  pura  o sia 
priva  di  altre  sostanze  eterogenee. 

§.  137.  Col  mezzo  della  distillazione 
si  ricava  dalla  Pece  una  specie  di  essen- 
ui  che  si  chiama  Acqua  rasa,  e che  si 
adopera  nelle  farmacie  in  luogo  della 
Trementina,  sebbene  sia  di  molto  infe- 
riore ; e d'  altra  parte  sciogliendola  al 
fuoco  insieme  al  nero  di  fumo  ti  ottiene 
la  pece  nera. 

§.  laS.  Nei  paesi  dove  si  raccoglie 
molta  pece  bianca  si  serbano  quei  resi- 
dui che  restano  nei  tacchi  di  tela  (§.  i a6) 
o nella  caldaja  in  cui  ti  fonda,  per  ot- 
tenere il  nero  di  fumo. 

Per  questa  operazione  ti  costrui- 
sce un  fornello,  il  quale  per  mezzo  di 
una  canna  da  camino  comunichi  io 
piccola  stanza  o recipiente  esattamente 
chiuso,  meno  ove  sbocca  e meno  una 
piccola  apertura  nel  mezzo  della  sua 
parte  superiore.  Quando  ti  accende- 
ranno i residui  nnzidetti , si  coprirà 
r apertura  della  stanza  con  un  cono  o 
cartoccio  di  tela.  La  resina  nel  bruciare 
manderà  molto  fumo,  il  quale  dirigen- 
dosi verso  la  tela  si  condenserà  quivi 
in  una  specie  di  fuliggine,  che  si  farà  ca- 
dere nel  fondo  della  stanza  battendo 
tratto  tratto  al  di  fuori  la  tela.  Finita 
la  combustione  si  raccoglie  il  prodotto. 
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che  è nero  di fumo,  e ripostolo  in  bariti 
opportuni  ti  mette  in  commercio. 

§.  I ag.  In  quelle  regioni  dove  i bo- 
schi di  Abele  sono  comunissimi,  gli  abi- 
tanti delle  campagne  vicini  ed  essi  ot- 
tengono per  espressione  un  Olio  dai 
semi  di  quest'albero  e se  ne  servono 
per  i lumi. 

§.  i3o.  Quest' olio  ha  un  odore 
molto  spiacevole,  c resinoso,  ed  è fa- 
cilissimo ad  infiammarsi.  Abbencfaè  sia 
composto  con  tutta  I'  arte,  e filtrato, 
pure  nel  bruciare  sviluppa  gran  quantità 
di  fumo. 

§.  1 5 1 . Per  poter  servirsi  di  que- 
sto olio,  debbonsi  usare  certe  lampade 
con  piccolissima  apertura,  e tale  da  dar 
passaggio  soltanto  al  lucignolo,  dappoi- 
ché altrimenti  se  il  recipiente  fosse 
scop.erto  e comunicasse  con  la  Camma 
si  accenderebbe  posiCvamente. 

Pare  che  quest'  olio  abbia  la  fa- 
coltà di  distruggere  gl'  insetti  schifosi 
della  cute,  fregandone  con  esso  la  pelle, 
ed  anzi  non  sarebbe  buono  per  la  ro- 
gna alla  quale  vanno  molto  soggetti  i 
montanari  ? ( f'.  Roeaz.  ) 

§.  1 3a.  In  alcune  regioni  settentrio- 
nali si  fabbrica  anche  cogli  Abeti  una 
specie  àibirra,  detta  Abiesino,  facendo 
fermentare  in  acqua  le  frutta  e le  foglie 
ili  quest'albero,  e siccome  può  riescire 
anche  ciò  di  molta  importanza  in  alcuni 
paesi,  così  noi  vi  abbiamo  destinato  un 
arCcolo  apposito,  lusingandosi  peraltro 
che  io  questa  terra,  a Bacco  sacra  ed  a 
Cerere,  e la  birra  di  Abele  e quella  di 
ogn'altra  specie,  vengano  possìbilmente 
sbandite  come  inutili  affatto,  e spesso 
perniciose  per  la  mab  fabbricazione  a 
cui  si  assoggettano  dovendole  smerciava 
a buon  mercato.  {P.  gli  articoli  Aiia- 
siRo  e Biaas.) 
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italiane  o tradotte  in  italiano  che 
più  delle  altre  si  possono  consultare 
intorno  alt  Abete. 

Dinonario  ragionato  e universale 
di  Agricoltura.,  pubblicato  dai  membri 
deir  Istituto  di  Francia.  Padova,  dai 
tipi  di  Crescini,  1817,  voi.  I,  pag.  g 

e »eg. 

Detto  . . . . , Napoli,  pei  tipi  del- 
la Minerva,  i 837,  voi.  I,  pag.  8 e scg. 

Dizionario  delle  Scienze  natura, 
li,  compilato  dai  prof,  del  Giardino  del 
Re  di  Francia . Firenae,  per  Batelli, 
1830,  voi.  I,  pag.  4 0 seg. 

Dumont  De  Courset,  Il  Botanico 
Coltivatore.,  recato  in  italiano  dall'aba- 
te Gerolamo  Romano . Padova , tip. 
della  Minerva,  1830,  pag.  140  e seg. 

Fomaini  D.  Luigi,  Della  coltiva- 
zione degli  Abeti,  Memoria  inserita 
nella  Biblioteca  di  Campagna,  stampata! 
a Milano,  per  Silvestri,  nel  1807, 
ino  XII,  pag.  5 e seg. 

Re,  Il  Giardiniere  pecetta:  Mi- 
lano, per  Silvestri,  1 8ao,  voi.  I,pag.  1 70 
P‘eg- 

/ 

ABETE  AMERICANO.  V.  Aairnu 
aisacs,  pag.  5i. 

— ARGENTINO.  V.  Asete  coxd- 

EE,  pag.  So. 

— BALSAMIFERO, 

— AD  ODORE  DI  BALSAMO  DI 
GILEAD.  y.  Abete  BSLSsMirBao,  pa- 
gina 4g. 

— BIANCO,  yedi  Abete  coniniE, 
pag.  Su. 

— DEL  CANADA’  V.  pag.  4g. 

— COLOMBARIO.  V.  pag.  Sr. 

DI  GERMANIA  V.  Abeto  eos- 
so,  pag.  Sa. 

— LANCEOLATO  (ajbglie  lan- 
ceolate). y.  pag.  Si. 

Diz.  di  Agr. , Voi.  ^ 
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' MASCHIO,  y.  Abete  cohube, 
pag.  So. 

— NANO.  y.  pag.  Si. 

— DI  NORVEGIA,  y.  Anre  bos- 
so, pag.  Sa. 

— D’  ORIENTE,  y.  pag.  Si. 
ABETELLA.  ( Econom.  civ,  ) 

§.  I . Si  di  questo  nome  ad  un 
Abete  reciso  dal  suolo,  rimondo,  cd 
intero,  che  si  adopera  nelle  fabbrirho 
per  formar  punti,  e per  attaccarvi  le 
taglia  ad  oggetto  di  alsar  pesi  : t atto 
anche^a  far  tavole. 

§.  a.  L’estremità  inferiore  dell’a- 
betella  à-detta  calcio,  ed  il  suo  taglio 
smussatura  u tagliatura. 

§.  3.  Le  Abetelle  nel  commercio 
si  misurano  nella  lungheEza  e nel  giro 
se  servir  deggiono  di  travi,  antenne  ed 
alberi,  e sa  al  contrario  servir  deggiono 
per  tavole,  allora  si  misura  soltanto  il 
diametro  minore  della  sua  larghezza, 
dappoiché  la  lunghezza  resta  fissata  dal- 
r uso  : da  siflatte  dimensioni  dipende 
il  loro  valore. 

ABETINA  NERA.  y.  Abeto  rebo, 
pag.  Sa. 

— ROSSA,  y.  pag.  Sa. 

ABETINO. 

Da  Abeto. 

ABETO.  y.  Abete  comdeb,  pag.  So. 

ABETO  BUNCO.  y.  Abetira  biar- 
ci,  pag.  S I . 

— BIRRA,  y.knro  reso,  pag.  Sa. 

— CEDRO,  y.  Cedro  del  libar». 

— DOPPIO,  y.  Attn  rebo,  p.  Sa. 

— A PICCIOLI  FRUTTI,  y.  La- 
rice A riccioLi  vrctti. 

— LARICE,  y.  Larice. 

— A RAMI  PENDENTI,  y.  Larice. 
ABEZZO.  y.  Abete. 

ABIB.  Colla  luna  nuova  di  Marzo 
cominciano  gli  Ebrei  il  loro  anno  ec- 
clesiastico, e questo  primo  mese  chia- 
masi Abib  o più  cumunemcutc  iVimm.  , 
ABIES.  y.  Abete. 

lo 
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ABIESINO.  (£conom.  domett.) 

La  Birra  piace  anche  in  Italia  . 

§,  I.  Non  tarebbesi  forse  presagito 
in  antico,  che  nel  paese  dell’  uva,  nd- 
r Italia,  nella  stessa  Enotria,  ossia  pa- 
tria del  dno,  si  venisse  una  volta  a pre- 
ferire occasionalmente  dal  bevitore  un 
liquore  succeflaneo  alvino  medesimo, un 
liquor  che  manca  del  suo  allegro  co- 
lore, della  tua  allettaote  limpidità,  e 
del  suo  odore  gratamento  aromatico  e 
spiritoso  ; por  prevalse  finalmente  an- 
che questo , come  suole  cagionare  la 
moda . Si  eressero  ovunque  officine  di 
birra,  e non  mancò  chi,  conUo  il  prò* 
sagio  del  Redi,  trovasse  rdativi  pregi 
superiori  nella  birra,  quali  tono  quelli 
di  mordere  soavemente  le  faud,  spri- 
gionando abbondante  acracido  carbo- 
nico ; di  accomodarsi  egregiamente  allo 
stomaco,  nutrendo  assai  più  del  vino  ; 
e di  non  lasciare  nel  bevitore  1'  alito 
molesto  ai  circostanti,  come  qualunque 
vino  suol  lare. 

g.  a.  Ma  la  formazione  della  birra 
consnma  un  cereale  ad  altri  usi  adat- 
tato, ed  in  più  occasioni  anco  prezioso 
all'annona;  cosa  che  sempre  rende  tra  noi 
il  valor  della  birra  supcriore  a quello 
del  vino,  ed  ora  siam  giunti  a segno  di 
presagirne  non  ha  guari  crescente  il  con- 
sumo, giacche,  anche  i ritrosi  palati  di 
alcune  delle  nostre  femmine,  non  ricu- 
sano di  quando  in  quando  questa  non 
naturale  bevanda.  Il  primo  passo  per 
adattarsi  ad  un  sapore  men  grato  è a- 
ilunque  già  fatto  ; talché  se  nella  for- 
mazione della  birra  si  potesse  servirsi, 
anche  con  qualche  piccolo  scapito,  di 
altra  cosa  invece  dell’  Orto,  si  avrebbe 
ottenuto  un  proporzionato  vantaggio  a 
tavorc  del  nostro  annonario  risparmio, 
e si  sarebbe  dato  un  qualche  valore  ad 
una  cosa,  che  attualmente  non  ne  ha 
quasi  veruno. 
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Da  quali  Abeti  li  ottenga 
r Abietina. 

§.  3.  I Naturali  dell’ America  Set- 
tentrionale, prima  dell’  im’asione  degli 
Europei,  preparavano  già  delle  inebrian- 
ti bevande  senz'uva  e senza  orzo.  Da  essi 
forse  impararono  i Francesi,  gli  Olan- 
desi, e gii  Inglesi  colà  stabiliti,  a formare 
ciò  che  quegli  abitanti  chiamano  Nprucs 
beer,  ossia  birra  fatta  con  foglie  di  uno 
speciale  Abete  (nativo  di  quel  paese,  dor 
nominato  da  Linneo  Pinot  balsarnea, 
e volgarmente  nel  Canadà  Spruce  ed 
Hemloch-fir)  ; bevanda,  che  dicono  es- 
sere molto  salubre  e non  ingrata  al  pa- 
lato. ( E.  AaETB  DEL  CsasDÀ.  ) 

Dappresso  alle  sinonimie  degli  Inr 
glesi  sarebbe  il  Pinot  picea  il  vero 
Spruce  Jir  tree.  Quello  col  quale  nel 
Canadà  si  forma  lo  Spruce  beer  o il  Pi- 
nus  balsamea,  lo  dicono  Hemlock.Jir. 
Il  Pinot  tylvestris,  che  pare  quello  ehe 
usasi  in  iseuzia,  dicesi  Scoteh-Jir.  Il  Pir- 
nus  abies  sorebbe  il  common  Spruce-Jir, 
Ma  non  è multo  a fidarsi  delle  sinonimie 
popolari,  che  spesso  variano  di  tempo 
in  tempo  ed  anco  di  luogo  in  luogo  (a). 

g.  4 ■ I*c  prime  specie  citate  sono 
diverse  dalla  specie  comune  dei  monti 
di  Toscana,  ch’è  il  Pinot  ahiet.  Lino, 
come  si  avrà  veduto  nel  relativo  articolo, 

(a)  Il  Fablroni  si  mostrò  diligentissi- 
mo in  tutto  ciò  che  riguarda  U forma- 
zione dell’  Abiesino  ; esitò  pure  anche 
di  incorrere  negli  errori  di  Duhamel  « 
di  parecchi  altri,  i quali  volesano  che  ili 
America  si  usasse  a tal  uopo  anche  V Abete 
bianco,  ignorando  eglino  che  queste  foglie, 
quanilo  s'inrr.mgono,  tramandano  un'odore 
disgustosissimo,  odore  che  si  comunica  an- 
che al  liquore.  Noi  quindi  sì  facciamo  lecito 
soltanto  di  avvertire  che  in  America,  oltre 
delle  specie  ricordate,  si  usa,  per  far  questa 
hevanda,  anche  dtW' Abete  nero  con  ottimo 
soccesso;  e ciò  perchè  nulla  si  deve  omettere 
possibilmente  di  quanto  può  tornar  utile 
in  no  Oiiianario  univertate  if  Agricoltura. 

r.  tiznjt. 
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pag.  5l,  t la  sola  sperìenza  poterà  far  re- 1 parìiiienti  arrostito,  come  ih  alcune  delle 
noscere  se  si  fosse  potuto  sperare  da  tale  indicate  ricette  si  consiglia, 
nostro  Abete  un  risultato  eguale  a quel-  §.  y.  Il  termometro  era  al  grado 
lo  dello  Spruce  del  Canada  ; ben  sa-  decimo  quinto  medianamente, 
pendosi,  per  esempio,  che  dalla  P'ite  §.  8.  La  fermentazione  cominciò 
prnfq/fl/a  c<ina<frnse  non  si  ottiene  vino,  quasi  subito  in  tutti  tre  i vasi;  ma  vi- 
comc  dalle  Viti  vinifere  del  continen-  gorosa  e molto  spumeggiante  fu  quella 
te  nostro.  Vero  è che  il  celebra  0<-  del  vaso  con  pono  e miele.  L'odore  si 
inviano  Tarpioni,  nelle  sue  classiche' manifestò  egualmente  vinoso  in  ogni  va-^ 
Jstilmioni,  disse  che  dalle  piante  dei: so  per  tutta  la  giornata;  sebbene  il  mo- 
Pini  pestate  con  acqua,  e lasciate  fer-jsto  del  miele  faceva  sentire  anco  troppo 
mentarc,  si  ha  un  liquore  spiritoso.  Ma  l' odore,  che  gli  è proprio,  ed  una  quasi 
non  aflerma  che  ciò  sia  stato  effettiva-  insopportabile  ed  inaspettata  amarezza, 
mente  fatto  ancora  fra  noi  ! qnindi  i §.  Una  porzione  del  decotto  che 
che  rivolgemmo  il  pensiero  al  tenta-  abbandonammo,  senza  aggiunta,  a si 
tiro,  sottomettendo  il  nostro  Abete  alla  stesso,  ben  presto  si  copri  di  muffa  ; 
fermentazione  nel  modo  in  circa  pre-  ma  non  per  questo  mostrò  allora  di 
scritto  dalle  ricette,  che  si  leggono  stam-  corrompersi,  vinificarsi,  o inacidire, 
paté  in  Isvezia  negli  Atti  di  Stockol-  §.  1 o.  Preparammo  altro  simile  de- 
ma, ed  eccone  in  brevi  parole  il  processo  cotto,  che  facemmo  condensare,  svapo- 
non  meno  che  il  risultato.  randone  la  metà.  Unimmo  a questo  la 

Metodo  per  ottenerlo,  e risultali.  metà  della  già  d«Ua  dosa  di  zucchero, 
S.  5.  Prendemmo  tanti  ramuseelli di  e la  medesima  del  fermento.  Il  moto  in- 
Abete  quanti  )>astarono  ad  enqnre  una  tettino  si  manifestò  più  tardi  ; dopo 
piccola  caldaia  e vi  aggiungemmo  l'acqua  l'ottavo  gioimo  imbottigliammo  il  liquo- 
occorente  per  cuoprirli,  che  appunto  si  re,  che,  torbe  e fermentante,  si  roan- 
trovò  essere  in  proporzione  di  quattro  tenne  anche  dopo  il  decimo  giorno  nel- 
a trenlasei  in  peso  ; ne  femmo  fare  la  le  bottiglie. 

cottura  a bollore  sin  che  la  scorza  si  stac-  §.  11.  Una  porzione  del  decotto 
cava  dal  legno,  indi  ne  travasammo  il  così  ristretto,  che  lasciato  abbiamo  sen- 
liquore,  che  aveva  assunto  nn  odor  bai-  za  veruna  aggiunta,  assonse  un  leggero 
samico  grato,  ed  un  color  somigliante  e breve  movimento  di  fermentazione 
a cupo  vino  bianco  spagnnolo.  spontanea,  cuoprendosi  di  spuma  no- 

§.  6.  Distribuimmo  questo  decotto  tabilmente;  ma  questa  essendosi  sciolta, 
in  tre  vasi,  in  uno  dei  quali,  a norma  vi  comparve  la  muffa,  senza  che  potem- 
delle  ricette  americane,  aggiungemmo  il  mo  scorgervi  al  gusto  ombra  di  sapor 
à5  per  100  di  zucchero  ordinarissimo,  vinoso. 

in  cui  cambio  poteva  servire  anche  me-  §.  1 9.  Dopo  una  ventina  di  giorni, 
lazzo,  con  più  una  ottantesima  parte  di  gustammo  dei  suddetti  liquori  già  im- 
lievito  di  birra  d'  orzo,  oppure  di  fhi-  bottigliati  per  farne  saggio,  e trovammo 
mento.  Nel  secondo  vaso,  oltre  la  stessa  più  limpido  quello  fatto  col  mele  ; se 
dose  di  zucchero  e lievito,  aggiungemmo  non  che  vi  aveva  un  po'troppo  d'odore 
nn  cinque  per  loo-di  mais,  o formen-  di  quest'ultimo  liquido,  e il  tuo  sapore 
tone  tostato  color  castagno,  ed  infranto,  riesciva  alquanto  disgustoso.  Un  residuo. 
Nel  terzo,  mettemmo  una  dose  di  miele  rimasto  in  vaso  scemo  e non  chiuso,  e- 
invece  di  zucchero,  ed  alquanto  pane  rasi  già  convertito  in  potentissimo  aceto. 
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Trorsmmo  spiacevule  il  liquore 
compnito  col  decolto  condeiuato,  c eoo 
una  mena  dose  di  zucchero.  Migliore 
assai,  e vinoso  molto,  era  quello  nel 
quale  fu  aggiunto  il  formentone  tostato, 
ed  un  residuo  di  tal  liquore  che  abban- 
•lonammo  da  venti  giorni  in  vaso,  turato 
e scemo,  non  era  inacidito  punto,  e 
mantenevasi  sempre  vellicante  e vinoso. 

§.  i3.  Trovammo  ottimo,  impa- 
ziente e spumeggiante  con  impeto  stra- 
ordinario quel  liquore  , il  cui  mosto 
conteneva  cento  parti  di  decotto  non 
condensato,  venticinque  di  zucchero,  e 
due  di  lievito  o fermento.  Questa  è 
adunque  la  ricetta  da  preferirsi  per 
trarre  dal  nostro  comune  Abete  una 
bevanda  vinosa,  la  quale  non  riescirà 
spiacevole  al  gusto  di  chi  ad  esse  non 
fosse  assuefatto,  se  non  pel  consueto 
ritegno  alla  novità,  per  certo  sapore  di 
amarezza,  non  per  altro  maggiore  di 
quello,  che  abbiasi  una  birra  giovine, 
con  generosa  dose  di  luppoli.  Qnesto  ci 
risveglia  in  pensiero,  che  probabilmente 
Y Abele  potrebbesi,  con  qualche  utilità, 
sostituire  ai  Luppoli  stessi,  in  tutto  o 
in  parte,  per  la  formazione  della  birra 
usuale;  e fors'anco  potrebbesi,  non  sen- 
za vantaggio,  introdurre  in  quei  vini, 
che  per  la  natura  delle  uve,  e del  luogo, 
sono  proclivi  ad  acetire.  Acztifiics- 
zioKE,  LerPou.  ) 

§.14.  Dalla  ottima  Farmacopea 
pubblicata  dal  nostro  dotto  amico  An- 
tlrea  Duneau  (a),  abbiamo  rilevato  che  si 
pratica  in  iseozia  di  far  fermentare  con 
melazzo  P estratto  acquoso  dei  nuovi 
getti  del  Pinus  sylvestris,  e che  se  ne 
ottiene  una  Spruce  beer  molto  di  mo- 
da (à).  Questa  pure  trovammo  col  me- 
lo) Edimburg  new  dispentaloria.  Ediz.  a. 
1804. 

(à)  A fluid  extract  nrrpared  hy  deco- 
elion  from  II»  tiiigi  of  thè  Pimu4  rifer- 
nri$  is  thè  xrell  kuorm  cssenue  of  spracc 
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todo  già  descritto,  facendone  cuocere 
nel  quintuplo  per  due  ore,  ed  osser- 
vammo : I Che  separovasi  molta  resina 
in  ispuma;  3.°  Che  il  decotto  semplice 
non  entrava  in  fermentazione  da  sà  stes- 


so ; 3.°  Che  anche  unito  allo  zucchero  o 
melazzo  accennava  piuttosto  di  muffare. 
Posta  che  vi  abbiamo  la  consueta  dose 
di  fermento,  vi  si  stabili  pronta  ed  attiva 
la  fermentazione.  Dopo  45  ore,  imbotti- 
gliammo il  liquore,  ch'era  assai  torbo,  ed 
avendolo  assaggiato  al  terzo  giorno,  lo 
trovammo  fumoso,  e spumeggiante,  ma 
al  gusto  inferiore  assai,  c men  grato  dalla 
bevanda  formata  col  comune  Abete. 

§.  i5.  Non  trascurammo  di  sotto- 
porre a simile  esperimento  anche  le  vette 
del  nostro  Pino  comune.  Di  queste  pu- 
re, con  le  porzioni  già  indicate,  facemmo 
decotto,  al  quale,  dopo  averlo  ristretto 
per  metà  del  volume,  vi  aggiungemmo 
circa  un  ottantesimo  di  lievito  al  so- 
lito, e circa  al  io  per  100  di  zucchero. 
Non  avendo  veduto  sorgere  la  più  pic- 
cola fermentazione  nel  fluido  al  termino 
delle  34  aggiungemmo  alquanto  più 
di  fermento  : il  moto  intestino  incomin- 
ciò poco  dopo,  ma  fu  languido  molto  ; 
e lo  sprigionamento  delPaeracido  seguì 
senza  impeto,  non  facendo  sforzo  rimar- 
cabile per  sortir  dal  vaso  in  cui  osserva- 
vasi  la  fermentazione.  Dopo  il  quaran- 
tesimo giorno,  dacché  questo  liquore, 
quantunque  accompagnato  da  ogni  fa- 
vorevole circostanza,  continuò  la  mede- 
sima piuttosto  placida  fermentazione,  si 
mantenne  torlx>  molto,  mostrando  un 
sapore  non  amaro,  ma  singolarmente 
austero,  e finalmente  non  ebbe  una  lo- 
de voi  riesci  ta. 

§.  16.  Cominciammo  questi  speri- 
menti sino  dal  Luglio  i8o4;  c ci  restò 
per  essi  provato:  i.°  Che  il  decotto 

nhich  fermented  nisth  melasses  forms  thè 
fàshionable  beversga  ef  sprucc-haer. 
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Ad  Pino,  o àé!C Abete,  non  passano  tra 
noi,  nemmeno  nei  caldi  estivi,  a tale 
grado  di  fermentaiione  spontanea  da 
offrire  una  bevanda  sensibilmente  vino- 
sa ; 3.°  Che  dal  decotto  del  comune 
abete  , come  dall'  americano  ipruce , 
mediante  la  materia  saccarina  ed  il  lie- 
vito, si  ottiene  una  sorta  di  vino,  o 
birra  spumeggiante,  spiritosa,  suscetti- 
bile di  conservaiione,  ed  anche  bevibile 
dopo  il  terxo  o quarto  giorno. 

Sapore  e salubrità. 

§.  17.  Ciò  che  comunemente  ri- 
cercasi nelle  bevande  vinose  si  è,  che 
siano  esse  gasose,  salubri,  e discreta- 
mente durevoli.  Il  gusto  è sempre  rela- 
tis'o  soggetto  a vicissitudini,  o sia  dipen- 
denti in  gran  parte  dall'accettazione  dei 
{■ili.  In  quanto  a questo,  la  nostra  .Birra, 
o vino  à'Abete  che  voglia  dirsi,  l'uso  è 
già  accetto  a molte  popolazioni:  non 
piacerà  forse  a molti  palali  italiani  a 
principio  questa  bevanda,  ma  non  man- 
cherà in  seguito  di  approvatovi.  Quanto 
alla  sna  durata,  possiamo  dire  di  averne 
conservata  sin'ora  per  nove  mesi,  nè 
sappiamo  quanto  più  durerebbe  senza 
guastarsi,  eomc  pure  se  acquisterebbe 
ulteriori  miglioramenti  dal  tempo.  Ne 
abbiamo  bevuta  dopo  di  tal  periodo  di 
quella  fatta 

con  parti  100  di  decotto 
a 5 di  zucchero 
3 di  lievito  di  birre, 
la  quale  ri  parve  nel  suo  genere  eccel- 
lente, vinosa  e spiritosa  molto  ; meno 
amara  che  a principio,  per  quanto  pos- 
siamo ricordarci , ed  anco  meno  aroma- 
tica. Quella  sola  fatta  con  mele  era  po- 
tentemente inacidita , o convertita  in 
aceto. 

18.  Quanto  alla  salubrità  non 
può  aver  luogo  dubbiezze  dall'uso  del 
vino,  o Birra  formata  con  gli  alberi  re- 
sinosi propri  all'Italia,  I popoli  che 
fanno  uso  della  Spruee  beer,  otteputa 
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da  una  pianta  congenere  al  nostro  Abe- 
te, depongono  in  suo  favore. 

Al  Pinus  balsamea  del  Canadà  si  at- 
tribuisce virtù  vulneraria,  e diuretica 
dalle  farmacopee,  come  pure  al  Pinus 
picea,  ossia  Pe%%o,  al  Larice,  o Lariv 
so al  Pinus  silvestris  si  aggiunge  fa- 
coltà antelmintica  e antiscorbutica  : an- 
tiscorbutico pure  si  reputa  il  Pinus 
abies,  ossia  il  nostro  volgare  Abete. 
Dunque  si  deve  credere  che  la  bevanda 
vinosa  formala  con  esso  sarà  più  salubre 
dello  stesso  vino  d'uva.  Due  bicchieri 
che  noi  ne  bevemmo  una  sera,  al  nono 
mese  dell'  età  sna,  ci  risvegliarono  un 
grato  calor  nello  stomaco,  e ci  fecero 
dormire  di  si  profondo  sonno,  che  non 
avevamo  giammai  provato  l'eguale. 

§.  19.  Non  possiamo  astenerci  dal- 
l'espoiTe,  che  ci  si  presentò  come  lieta 
l' idea  di  mostrare  col  fatto,  che  si  può 
far  discendere  una  bevanda  vinosa  dal- 
le Alpi,  dagli  Appenini,  dalle  nostre  abe- 
taje  di  Monte  senario,  Yallombrosa,  Ca- 
maldoli,  dalle  pinere  salvatiche  della 
Romola,  la  quale  bevanda  se  non  può 
gareggiare  col  vero  vino  nella  soavità 
del  gusto  al  palato,  può  andar  del  pari 
col  sostanziale  suo  effetto,  qual  è quello 
di  dar  tuono  alle  fibre,  e letificare  il 
cuore  di  coloro,  che  vivono  in  alture, 
dove  naturalmente  non  fruttificano  le 
yiti,  ma  dove  vigorosi  verdeggiano  co- 
munemente gli  Abeti. 

§.  30.  Riguarderemmo  ancora  come 
veramente  preziosa  la  proprietà  anti- 
scorbutica del  Pino  di  abete  se  ne  pas- 
sasse l'uso  agli  abitanti  delle  basse  ma- 
remme, ove  in  più  luoghi  la  sanità  dis- 
graziatamente vacilla  pei  debilitanti  affet- 
ti delle  putride  esalazioni,  e dei  miasmi, 
i quali  infettano  in  grave  modo  l'atmos- 
fera, e le  acqne,  e sono  cagioni  potentis- 
sime di  affezioni  scorbutiche,  di  gastrici 
infarcimenti,  di  febbri  atassiche,  dina- 
miche, 0 tifi,  non  di  rado  accompagnate 
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ila  apparenze  di  inoncerli  biHoti,  oggi 

straordinariamente  temati. 

§.  a I , Un  foglio  di  Halifixx,  nel 
1797,  tempo  in  cui  faceva  strage  la 
febbre  gialla  nelle  Indie  Occidentali,  ed 
crasi  nuovamente  manifestata  in  Fila- 
delfia, dice  che  si  ottennero  ottimi  ef- 
fetti dall'  uso  interno  dell'  essenza  di 
Spruce,  che  così  chiamasi  il  decotto, 
o mosto  preparato  per  iàrne  la  Spru- 
ca  beer. 

Conclusione. 

§.  33.  Possiamo  intanto  permetterci 
«palelle  innocente  e leggiero  sentimento 
di  coinpiacenia,  per  aver  mostrato  la 
possibilità  di  ottenere  dai  nostri  Abeti 
questo  genere  di  bevanda  che  chiamar 
si  potrebbe  grecamente  Elalena,  e con 
vocabolo  più  familiare  f'ino  abiesino  , 
e per  averne  indicato  anco  il  modo  faci- 
lissimo di  eflcttuarla.  Resta  adesso  che 
gl'  industriosi  enologi,  gli  zelanti  filan- 
tropi italiani,  per  mezzo  d'esperienze  ul- 
teriori, ne  agevolino  vieppiù,  e ne  ren- 
dano comune  ed  economica,  quanto  è 
possibile,  la  formazione;  non  tras«ni- 
rando  di  raccomandare,  e promnoveme 
l'uso  dovunque  occorra,  anco  col  pro- 
prio esempio,  a vantaggio  della  sanità 
e diletto  della  vita  di  quei  che  nacque- 
ro e vivono  nei -luoghi  men  favoriti 
dalla  natura,  e,  relativamente,  di  situa- 
zione infelice, 

ciovsaai  rsaanon. 

ABIF.ZZO.  y.  Asetz 

ABIOLICO.  (Medie,  veter.) 

Il  chiarissimo  professore  De  Hil- 
dembrand  dà  questo  nome  ad  un  corpo, 
o ad  una  parte  di  esso  totalmente  priva 
dell'azione  vitale. 

r.  6EEA. 

ABIBRITAZIONE.  (Medie.  veUr.) 
Gli  allievi  del  prof.  Broussais , 
non  ponendo  mente  al  vero  significato 
di  «pesta  parola,  che  equivale  a man- 
canza di  irritaztesic,  valgonsi  «li  essa  per 
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indicare  lo  sceraamento  di  energia  dei 
fenomeni  vitali  o la  debolezza.  (V.  Ani- 
Hiifu,  Astebu.) 

P.  OEBS. 

ABISSO.  ( Tecnologia.  ) 

I iàbbricaturi  di  candele  di  sego 
intendono  con  questo  nume  una  picco- 
la vasca  fatta  in  forma  di  madia,  nella 
quale  si  pone  il  grasso  fuso  onde  tuf- 
farvi dentro  i lucignoli  per  fare  le  can- 
dele, com'  essi  dicono,  alla  bacchetta. 
All'articolo  CAaDzi.B  noi  parleremo  del 
modo  di  farle,  perchè  desideriaiho  che 
tutti  gli  agricoltori  se  le  facciano  da 
loro  stessi,  consumando  cosi  il  sego  cho 
estraggono  quando  si  fanno  a macellare 
i propri  bestiami. 

ABITACOLO.  Abituro.  F.  Azita- 
ziose. 

ABITARE.  Lo  star  nei  luoghi,  che 
l'uomo  s'elegge  per  domicilio.  (F.  Aai- 

TAZIOBE.  ] 

ABITARE.  Siccome  esprime  lo  aver 
commercio,  e usare  con  femmine,  cosi 
prendesi  nel  significato  dell'imissi  il  ma- 
schio colla  femmina  all'opera  della  gene- 
razione. AccoppisaESTO.) 

ABITATORI  della  campagna. 

§.  I.  Gli  Abitatori  della  campa-- 
gna  tono  in  generale  le  persone  più 
utili  e lo  più  necessarie,  come  1'  Agri- 
coltura è tulle  altre  arti  la  prima. 

§.  3.  Gli  Abitatori  della  campa- 
gna ti  deggiono  poi  dividere  secondo 
le  loro  attribuzioni;  in  possassoai  cho 
fanno  lavorare  o che  lavorano  essi  me- 
desimi i loro  fondi  ; in  fittazooli,  che 
tengono  in  affitto  a danaro  grandi  n 
piccoli  pouedimenti  ; in  siassai,  che 
pagano  con  data  porzione  di  generi,  e 
in  piGiOBAiiTi,  che  da'uAssAi  differissimo 
solo  perchè  hanno  a coltivare  più  pic- 
cola porzione  di  fondo  ; in  AcaicoLroRt 
o VI1.1.IC1,  e in  PAZSAai  gioeuaubei,  ed 
in  oPEBAi,  i quali  prestano  il  loro  servi- 
gio per  alcuni  anni,  per  nasi,  «>  per  «m 
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giurnoi  ric«vepdo  danaro,  o una  data  . 
(lorzjona  dei  generi  direni  che  raccol-  { 
gono.  (F.  ques ti- vocaio/i.)  i 

Questo  novero  di  persone  deve  i 
venire  a parte  a parte  considerato  sotto  : 
ugni  aspetto,  s perciò  lo  faremo  agli 
articoli  relativi.  i 

seosTiso  ramcascai. 

ABITAZIONE.  (Architett.  rurale.)  i 
Che  cosa  sìa. 

§.  I.  Questo  nome  di  botto  pre- 
senta l' idea  del  luogo  dove  l’ uomo 
dimora;  ed  a siiTatto  scopo  appunto 
noi  vogliamo  quivi  ripetere  anche  alcu- 
ne generalissime,  considerazioni  che  con 
multo  vantaggio  si  dettarono  nel  Dnio- 
nario  compendiato  delle  Sciente  me- 
diche. 

Che  cosa  s'intenda  dai  Naturalisti 
sotto  questo  nome. 

§.  a.  Il  naturalista  ila  a questa 
parola  ben  maggiore  estensione,  e quin- 
di se  no  vale  per  accennare  il  clima 
che  ogni  essere  vivente  ( animale  o ve- 
getabile) preferisce,  ed  anche  la  psrti- 
colar  situazione  che  un  vegetabile  sce- 
glie, distinguendo  propriamente  col  no- 
me di  abitazione  il  paese  ove  cresce 
spontaneamente,  e con  quello  di  sta- 
zione il  posto  ove  preferisce  di  vegetare. 
Per  esempio,  1'  abitasione  del  Riso  è 
nelle  Indie,  e la  sua  situazione  nei  luo- 
ghi paludosi.  (F".  gli  articoli  Abitzzio- 
MB  DELLE  rUETB,  CuUS,  GEOGEAriA  BO- 
TsaicA,  Staziuse).  Cosi  gli  Entomolo- 
gisti , specialmente  Fabricio  ( Filos. 
Entom.)  distinguono  con  questo  nome  i 
luoghi  e le  sostanze  ove  le  diverse  spe- 
cie d’insetti  hanno  il  loro  sviluppo. 

Isijlaenta  de'  luoghi  sugli  esseri 
organittati. 

§.  3.  £ già  universalmente  rico- 
nosciuto qual  grande  influenza  eserci- 
tino le  situaziooi  sugli  esseri  organizzati, 
e in  ispeiieltà  sul  fisico  e sul  murale 
della  specie  umana;  quindi  il  celebre 
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Lamark  sostenne  esser  desse  la  sorgen- 
te del  modo  di  organizzazione  di  tutti 
i corpi  viventi,  ed  apparir  chiaro  come 
determinino  nell’  uomo  il  carattere  na- 
zionale, i costami,  le  abitudini,  gli  usi, 
e forse  fin  anco  la  forma  di  governo, 
e indubitatamente  poi  le  varie  endemie. 
Ogni  uomo  perciò  non  dev’  essere  in- 
(lilferente  a nozioni  che  si  da  vicino  lo 
riguardano  e che  talvolta  possono  es- 
sergli utili  a fugar  e alcune  malattie  ; 
sono  esse  appunto  che  lo  debbono  di- 
rigere allorquando  trattasi  di  fabbricare 
abitazioni  isolate,  ovvero  aggruppate,  in 
sito  dove  per  lo  innanzi  non  ne  esiste- 
vano. Non  deve  perciò  ignorare  i ge- 
nerali principi  di  salubrità,  che  in  que- 
sti paesi  Irovansi,  a dir  vero,  assai  spes- 
so violati,  ma  che  deggiono  però  ser- 
virgli di  guida  quando  richiedasi  dallo 
sue  cognizioni  misure  di  comodità,  pei 
ben  generale  e particolare. 

Conditioni  che  deve  avere. 

§.  4.  Le  abitazioni  sono  fatto  per 
guarentirci  dalle  vicissitudini  dell’atmo- 
sfera, e difenderci  dai  venti  che  l'agita- 
Do,  delle  pioggic  che  la  attraversano,  e 
dalle  variazioni  regolari  od  irregolari  che 
essa  sutfre  nella  propria  temperatura, 
Ma  per  una  parte  la  posizione  delle 
abitazioni,  la  natura  dei  materiali  di  cui 
sono  costrutte,  la  loro  interna  disposi- 
zione, la  maniera  colla  quale  vi  sono 
per  entro  r^olate  le  correnti  deU'aria, 
cd  alcune  altre  circostanze,  fanno  si  che 
esse  adempiano  più  o meno  compiuta- 
mente a codesto  officio  ; e dall'altra,  per- 
chè sieno  sane,  fa  d'uopo  che  non  im-i 
pediscano  la  circolazione,  o il  rinnovel- 
lamanto  deU’aria,  che  sieno  asciutte,  e 
diano  facile  ingresso  ai  raggi  vivificanti 
. del  sole  : tali  sono  le  generali  condizio- 
- ni  di  loro  saluirrità,  e ci  è d'uopo  coB- 
, fissare  che  ben  di  rado  trovansi  riunite, 
! anzi  frequentemente  mancano  affatto. 

: §.  5.  Poche  volte  in  vero,  sceglien- 
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do  la  sitoaiione  per  lisura  il  proprio  la  loro  ulnbrità  varia  a norma  della 
domicilio,  li  considera  la  salubrità  sic-  rispeUiva  estensione,  della  natura  del 
come  un  elemento  importante,  ansi  non  terreno  che  li  costituisce,  della  direiione 
si  ha  per  lo  pià  in  mira  che  gli  avvan-  e quantità  de'  venti  che  vi  dominano, 
taggi  del  commercio,  della  industria,  o della  condisione  dei  luoghi  che  quo- 
ta difesa  contro  estranea  aggressione.  Se  sti  venti  attraversarono  prima  di  giun- 
non  che  taluni  apprendono  a proprie  gervi,  delle  acque  da  cui  sono  irrorati, 
spese,  che  la  maggior  parte  dei  messi  od  avvicinati,  e in  fine  dell'  indole  del 
adoperati  per  moltiplicare  i godimenti  paese  circostante.  Una  vasta  pianura 
della  vita  ne  accrescono  invece  la  mise-  ben  coltivata,  innaffiata  per  ogni  versa 
rie,  e ne  abbreviano  il  corso  ; ma  pur  da  acque  correnti , intersecata  tratta 
troppo  anche  la  voce  dell'  esperiensa  tratto  da  gruppi  di  boschi  sparsi  sulla 
quasi  sempre  è solfocata  dalla  brama  di  sua  superficie,  e difesa  da  venti  freddi  e 
guadagno  e di  novità  ! violenti,  sarà  favorevolissima  alla  sanità 

Quali  Siena  la  migliori  abitazioni,  degli  abitanti:  quanto  meno  essa  posseda 
§.  6.  Qualora  siavi  d'uopo  di  giu-  silfiitte  qualità,  tanto  meno  diverrà  salu- 
dicare  intorno  al  sito  delle  abitaiioni,  tare.  Sono  noti  abbastanza  li  danni  pro- 
ron  le  regole  da  noi  già  accennate,  di  venienti  dalle  viànanse  di  maremme  e di 
leggeri  si  scorge  che  quelle  costrutte  so-  acque  stagnanti  ; danni  che  crescono  in 
pra  eminenze  devono  essere  più  sane  proporzione  del  calore  del  dima,  e che, 
di  quelle  fabbricate  in  luoghi  bassi  ; im-  sebbene  sempre  grandi,  variano  perù  di 
perciocché  l' aria  forte  ed  asciutta  dei  intensità  a norma  della  direzione  dei 
siti  elevati  è favorevolissima  alla  sanità,  venti  abituali.  H vento  delle  fitte  foreste, 
come  ben  lo  attesta  la  vigoria  de'mon-  quantunque  molto  insalubre,  apporta 
tanari  e la  lunga  vita  a cui  di  spesso  ar-  tuttavia  minori  inconvenienti  ; giacché, 
rìvamr.  Ma  veramente  trattasi  qui  dd-  se  l'aria  non  è pregna  di  effluvii  putridi, 
1'  altezza  relativa,  anziché  della  assoluta,  il  suolo  vi  resta  sempre  umido,  c i rag- 
cioè  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ; gi  solari  non  vi  penetrano  ; il  margine 
ed  impertanto  per  luoghi  elevati  noi  in-  poi  di  tali  foreste  non  ha  nemmeno 
tendiamo  quelli  che  dominano  li  din-  questi  difetti,  poiché  permette  alla  terra 
torni , senza  essere  però  dominati,  e di  ricevere  la  benefica  influenza  dei  raggi 
che,  oltre  il  vantaggio  di  una  atmosfera  dell'astro  diurno  che  rompe  la  violenza 
pura  e facilmente  rinnovata,  godono  dei  venti,  senza  impedirne  l'ingresso, 
eziandio  dell' altro  , che  non  vi  giungo-  Vi  sono  anche  dei  casi,  nei  quali  una 
no'  gli  effluvii  mefitici.  In  quanto  a' siti  folta  e profonda  foresta  può  formar* 
circondati  da  altri  più  elevati  di  essi,  una  indispensabile  condizione  di  salu- 
siccome  i venti  non  vi  hanno  libero  brità per  un  paese;  cioè,  quando  k>met- 
accesso,  1'  atmosfera  non  vi  sì  rinoo-  ta  al  ripara  dei  venti  che  hanno  per- 
va  mai  bastantemente,  e la  refrazione  corso  infette  paludi, 
dei  raggi  solari  vi  fa  succedere  nella  Delle  abitazioni  riunite,  o sia  , 
state  un  caldo  insofiribile,  cosi  entrano  delle  Città,  F’iUaggi  ecc. 

essi  nella  categoria  delle  vallate  stret-  §.  7.  Dal  fin  qui  detto,  chiaro  appa- 
te  e delle  gole,  che  in  generale  si  con-  risce  che  la  salubrità  di  un  luogo  scema 
siderano  come  insalubri  soggiorni,  es-  in  proporzione  del  numero  ddle  abita- 
sendovi  I'  aria  sempre  stagnante,  umi-  zioni  che  vi  sono  riunite  : giacché  l'am- 
da  e carica  d' impurità.  Pei  piani  poi,  mucchiamento  loro  moltiplica  le  rastri- 
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ùoni  <la  ognuna  di  esse  apportate  al  vengono  riflessi  da  ugni  patte  supia 
pieno  sviluppo  di  quelle  circostanze,  brillanli  superficie.  E quindi  utilissiiiiu 
senza  il  cumplesso  delle  quali  la  sita  che  le  principali  strade  conino  dal  noni 
non  può  menarsi  che  molestata  da  ma-  al  mezzogiorno,  se  pure,  dandovi  sillulta 
lattie.  K se  le  città,  generalmente  par-  direzione,  non  si  permetta  libciu  acces- 
lando,  sono  più  salubri  dei  villaggi,  ciò  i so  a'  venti  che  banuo  percorso  contrade 
proviene  dalla  sola  cura  che  si  presta  malsane  ; mentre  allora  fra  i due  mali 
ulla  costnizione  degli  edifizj;  mentre  si  appiglieremo  al  minore.  Non  si  può 
io  esse  l'aria  circola  meno  liberamente,  mettere  in  pratica  questi  precetti  se 
la  temperatura  è più  elevata,  c la  loro  non  qiundo  si  tratta  di  rifabbricare 
atmosfera  è sopraccaricata,  per  multissi-  una  città  distrutta,  o di  costruirne  una 
me  cause,  di  sostanze  nocevoli  alla  sa-  nuova,  come  si  fece  a Berlino,  ove  fu- 
siità  degli  abitanti.  Dobbiamo  tuttavia  ronu  scrupolosamente  osservati;  ma  vi 
confessare  che  i fenomeni  elettrici  vi  è però  tutto  giorno  la  occasione  che 
agiscono  con  minore  energia,  essendo  parzialmente  utilizzi  per  essi  ciascuna 
raro  il  caso  che  le  citta  siciio  colpite  nclli  gradati  miglioramenti,  che  poco  a 
da  fulmini;  la  qual  cosa  spiega  pur  an-  poco  si  riducono  alle  viziate  fabbriche 
che  il  motivo  per  cui  la  grandine,  che  ' dc'nosti  i antichi.  Parigi  infatti  n'è  esem- 
aembra  formarsi  per  un  giuoco  di  elet-  pio,  ed  il  più  fanatico  partigiano  della 
tricità,  siavi  eziandio  più  rara,  c mcn  immobilità  o della  retrogradazione  so- 
grossa  di  quella  che  cade  alla  campagna,  ciale,  non  può  dissentire  che  non  siavi 
Una  città  circoscritta  da  muri  e da  ba-  immensa  differenza  tra  li  quartieri  resi 
stioni,  contornata  di  fosse  piene  di  a-  salubri  da  numerose  aperture,  e quelli 
equa  stagnante,  e che  ha  alte  case  dis-  da' quali  la  polizia  non  giunse  per  anco 
giunte  da  strade  anguste  non  selciate,  a togliere  que'  vicoletti  tetri  e tortuosi, 
nnisce  in  sè  tutte  le  circostanze  atte  ad  e quelle  impure  cloache,  spaventevoli 
ad  influire  allo  sviluppo  delle  malattie;  rimasugli  dell'antica  e barbara  Lutezio, 
e quindi  spesse  volte  quelle  che  prc-  §.  8.  Perche  una  citta  sia  salubre 
sentano  un  aspetto  consimile,  vengono  non  basta  che  T uria  vi  giri  facilmente, 
assai  di  frequente  travagliate  da  terri-  che  la  luce  possa  liberamente  esercitare 
bili  c mortali  epidemie . Perchè  una  la  sua  influenza  su  tutte  le  sue  contrade  ; 
città  sia  salubre  bisogna  che  le  sue  stra-  ma  conviene  pur  anche  diminuire  od 
de  sien  larghe,  e divise  per  modo  da  almeno  allontanare,  più  che  siapoiàbile, 
faciUtarri  la  corrente  deiraria:  non  deb-  tutti  que'  fumiti  di  emanaziuoi  valevoli 
bono  perù  essere  troppo  spaziose,  men-  ad  alterare  la  purezza  dcITatmosfera.  Li 
tre  in  tal  caso  ralmosléia  non  ha  ve-  cimiteri  e gli  sterquilinii  si  lUhhono  si- 
runa  celerità,  c si  altera  agcvoliuentc  in  luarc  a conveniente  lontananza  fuori  dcl- 
tempo  di  calma  e di  calore.  Sifl'altu  ain-  le  mura,  c sotto  rinflnenza  di  ipicl  vento 
piezza  dev'essere  proporzionata  all’aUcz-  che  più  abitualmente  spira  nel  corso  dcl- 
u degli  ediCz),  e calcolata  in  guisa  che  l'anno  ; te  vie  saranno  lastricate  c nette: 
siavi  quasi  sempre  un  lato  della  contrada  i ruscelli,  i Climi  c gli  stagni,  tratto 
ombroso  ; in  una  parola,  converrà  possi-  tratto  governati,  acciocché  le  immondi- 
bihnente  facilitare  la  circolazione  dcU'a-  zie  non  alterino  1'  acqua  inscnientc  ai- 
ria,  e guarentire  gli  abitanti  dagli  inco-  T uso  degli  abitanti  ; c cunricne  per  nl- 
modi  che  cagionano  i raggi  ardenti  del: limo  sbandire  i ricinti,  e cuiilinare  a 
sole,  concentrati  in  ispazj  stretti,  c chclcctta  iCslanza  1«  oflìcine,  le  tintorie  a 
Dii.  di  -“Igr.,  Voi.  I.  1 1 
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ogni  deposito  di  lavori  che  emanano  *- 

salaaioni  dannose  o incomode. 

§.  g.  Ma  basti  su  tale  argomento, 
intorno  al  quale  tanto  opportunamente 
sudarono  il  chiarissimo  Frank  nella  sua 
celebre  Polizia  Medica,  ed  il  zelante 
Marc  in  molli  suoi  scritti  sulla  Igiene 
pubblica  : noi  desideriamo  che  questi 
lavori  si  trovino  nelle  mani  di  tutti  co- 
loro che  attendono  alla  fabbricazione  di 
Case  isolate,  di  Città  ece. 

Diremo  soltanto  che  non  si  pren- 
diamo la  briga  di  sviluppare  maggior- 
mente siOatti  soggetti,  perchè  già  ver- 
ranno trattati  in  ispezieltà  negli  arti- 
coli Acqua,  Oniriao,  Fiche,  larazioaB, 
MAHirATTCEA,  OsPEDALE,  StAGEO,  SeP- 
PEtUrHEETO. 

Moda  di  costruire  le  abitai^oni  ; 
scelta  dei  materiali  ecc. 

§.  I o.  Il  modo  di  costruire  le  abi- 
tazioni, anziché  essere  indiSerente,  in- 
fluisce moltissimo  sulla  loro  salubrità. 
In  generale,  saranno  esse  tanto  più  mal- 
sane, quanto  più  moltiplici  sono  i loro 
punti  dì  coutatto  col  terreno  che  le  so- 
stiene ; c ^indi  quelle  ohe  appoggiano 
supra  volte  dì  cave,  e meglio  ancora  se- 
pia archi,  che  in  qualche  guisa  la  rendo- 
no isolate,  sarannu  preferibili  alle  altre 
che  trovansi  basate  sul  terreno.  Una  delle 
principali  cagioni  che  rende  cotanto  mal- 
sane le  abitazioni  dei  contadini,  consiste 
nell'  essere  per  lo  più  metà  scavate,  e 
cinte  di  letamalo  (o),  e di  fossati,  le  cui 

(e)  Spediti  dall' Ecc.  veneto  Governo, 
per  atto  generoso  e clemente  dell'  otti  mo, 
zelantissimo  e benemerita  sìg.  Conte  Cav. 
di  Spade  Governatore  ecc.  ecc.  per  istu- 
diare  il  C/iolèra-morbut,  noi  inculcammo 
grandemente  tu  codetti  LETAUiaai  {P.  que- 
sto vocabolo)  onde  ai  mettessero  altrove.  La 
sagacilà  di  cosi  benemerito  Magistrato  e 
di  tutto  l’Ecc.  Imp.  R.  Governo  diede  to- 
sto analoghe  istruzioni  ; ma  pur  troppo 
ai  è obbemto  assai  poco  ! 

r.  GEEA. 
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inGllrazionl  le  inumidiscono,  e le  infet- 
tano : essendo  colà  riunite  tutte  quella 
cause  più  alte  a distruggere  la  sanità,  e 
ad  inceppare  i vitali  movimenti  ; com'  è 
a dirsi,  umidità  costante,  difficile  rinno- 
vellamento  dell'  aria,  e privazione  della 
luce  solare.  Del  rimanente,  in  tutti  que- 
sti casi  non  devesi  perdere  di  vista  la 
natura  del  suolo,  la  cui  influenza  va- 
ria a norma  di  sua  qualità  umida,  o sec- 
ca , sabbiosa  o argillosa,  e va  discor- 
rendo. L'altezza  degli  ediflzi  non  in- 
fluisce che  relativamente  su  rumana  sa- 
nità ; vale  a dire,  che  nelle  città  le  cui 
vie  non  hanno  bastevol  larghezza,  i fab- 
bricali troppo  alti  aumentano  la  loro 
insalubrità,  e più  assai  quella  degli  abi- 
tatori dei  piani  inferiori;  non  permet- 
tendo ai  raggi  solari  di  penetrare  nella 
loro  camere,  nemmen  quando  1'  astro 
diurno  è al  più  alto  punto  di  sua  eleva- 
zione. Considerate  in  sé  stesse,  isolata 
da  ogni  altro  edìfizio,  le  case  alte  non 
presentano  maggiori  inconvenienti  dalla 
basse,  essendo  peraltro  tutto  il  resto 
eguale,  in  quanto  alle  generali  condiaio- 
ni  di  salubrità. 

g.  1 1 . Merita  pur  anco  di  sofler- 
marci  un  istante  b scelta  dei  materiaU, 
giacché  può  da  essi  dipendere  il  grado 
di  salubrità  dì  una  casa.  (F.  Mateeiali.) 
Alcune  pietre  sono  più  atte  che  altre 
ad  attrarre , e rattenere  l' umidità,  e 
tutto  in  generale  hanno  questa  pro- 
prietà in  assai  maggior  grado  del  qua- 
drello : e però  le  abitazioni  costrutta  a 
mattoni  cotti  sono  le  meno  umide;  la 
qual  cosa,  come  già  osservammo,  non 
è piccolo  vantaggio  per  la  loro  salubrità: 
se  i mattoni  sono  poi  semplicemente  a- 
aciugati  al  sole  e non  cotti  alla  fornace, 
in  allora  tono  peggiori  di  ogni  altro  ma- 
teriale. (A*.  MiTToai.)  Devesi  ben  anche 
porre  attenzione  alla  facilità  più  o meno 
grande  i he  hanno  li  diversi  materiali  di 
I rimettere  il  calorico  ; e per  ultimo  non 
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è (là  negligerli  la  proprietà  che  hanno 
alcune  soitanie  d'impregnarsi  più  facil- 
mente, a preferenia  di  altre,  delle  ema- 
naòoni  colie  qiuli  trovansi  a contatto, 
e che  operando  con  prudenza  si  deggio- 
no  evitare  in  ogni  costruzione,  ma  spe- 
cialmente negli  stabilimenti  destinati  a 
ricevere  ed  alloggiare  molte  persone  in- 
sieme unite.  Crediamo  inutile  avvertire 
che  un  edificio  fabbricato  di  nuovo  di- 
vien  insalubre  finché  resta  umido,  ed  è 
perciò  nocevole  l'abitarlo  troppo  presto; 
l'epoca  nella  quale  cessa  sifiatto  pericolo, 
varia  bensì  a norma  della  maniera  di 
costruzione,  della  natura  de'  materiali 
impiegati,  del  clima,  della  stagione,  e 
simili  ; ma  molto  saggiamente  viene  fis- 
sata da  tutti  i buoni  governi.  (F".  §.  i40 

§.  I a.  Le  finestre,  importantissime 
negli  edifici,  vengono  spesse  volte  ne- 
glette, specialmente  nelle  rurali  costru- 
zioni, mentre  pure  per  esse  soltanto 
giunge  la  luce,  e per  esse  introdncesi  in 
gran  parte  l'eria.  Conviene  dunque  cbe 
il  loro  numero  e il  loro  foro  siano  pro- 
porzionati alla  grandezza  degli  apparta- 
menti, ed  alla  quantità  di  persone  che 
vi  abitano  : e la  loro  relazione  colle 
porte  è parimenti  circostanza  molto  con- 
tribuente all'  interno  giro  dell'  aria,  e 
perciò  eziandio  sulla  salubrità  delle  abl- 
azioni, {F.  Fiszstbz). 

§.  1 3 . L' amministrazione  del  fuo- 
co, e la  maniera  di  scaldarsi  devono  pu- 
re trar  a tè  grande  attenzione  esercitan- 
do ancor  essa  una  potentissima  influen- 
za sull'  umano  ben  essere.  Due  mezzi 
adopransi  per  iscaldare  l'interna  tempe- 
ratura delle  case,  e sono  le  stufe  e i ca- 
mini ; le  prime  scaldano  meglio,  più  pre- 
sto e più  equabilmente,  disposte  con 
comodità  riparano  dal  disturbo  del  fu- 
mo, ed  è pregiudizio  privo  di  fonda- 
mento quello  di  farle  credere  insalu- 
bri, non  divenendo  tali  te  non  quando 
l'apertura  del  loro  focolare  sta  fuori; 
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dell'  appartamento  da  esse  riscaldato, 
mentre  allora  ci  priviamo  dei  più  ener- 
gico mezzo  di  rinnovare  l' aria  interna  ; 
nè  questo  inconveniente  è ricompensato 
dal  vantaggio  che  risulta  dal  non  più 
servire  quest'aria  alla  combustione.  Po- 
trebbesi  nel  costruire  le  stufe  far  entra- 
re nei  tubi  a calore,  dei  quali  sono  sem- 
pre fornite,  dell'aria  esterna,  che,  dopo 
essere  riscaldate, sarebbe  introdotta  ndla 
stanza,  di  cui  rinnoverebbesi  cosi  conti- 
nuamente l'atmosfera,  e diverebbe  inu- 
tile ogni  corrente  che  si  forma,  per  Io 
stato  attuale  de'  nostri  introdotta,  nelle 
giunture  e nelle  fissare,  onde  mantene- 
re cosi  quell'  equilibrio  cbe  la  respi- 
razione, e la  combustione  tolgono  ad 
ogni  istante.  (Fedi  Cziiiao,  Fzziaicn 
aosTiciLi,  Fuoco,  Svcri.) 

Avvertente,  e pretcrnioni  legali 
tute  uso  delle  abitationi. 

§.  i4-  Un  governo  a cui  stia  a 
cuore  la  sanità  dei  cittadini,  deve  fare 
le  opportune  ricerche  per  determina- 
re il  tempo,  in  cui  si  possa  alloggiare 
nelle  fabbriche  fatte  di  fresco,  per- 
chè (preste  cagionano  agli  uomini  in- 
finiti malori,  o almeno  lentamente  li 
guidano  all'abito  anassarcatico  o al  ca- 
chetico. 

§.  i5.  Si  è detto  di  sopra  (§.  io.) 
cbe  tale  pericolo  cessa  a norma  delle 
circostanze,  e quindi  è inutile  stabilire 
col  chiarissimo  Martini  (Man.  diPolit. 
Med.)  volervi  due  o più  anni  prima  di 
abitare  una  casa  di  fresco  costrutta  ; 
o conchìudere  col  celebre  G.  P.  Frank 
(Sist.  comp.  di  Med.  Leg.)  bastarvi 
un  anno  ; o ritenere  con  altri,  che  quella 
cbe  è terminata  sul  finire  di  Giugno  si 
possa  abitare  nel  successivo  Aprile. 

§.  i6.  Meglio  di  tutto  è quindi 
stabilire  che  tale  occupazione  non  abbia 
a farsi  cbe  dietro  la  permissione  de'Ma- 
gislrati,  i quali  seguono  in  proposito  il 
giudizio  dei  Medici,  e pwciò  saggia- 
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nuMile  il  nostro  I.  U.  (lovorno  »Uihili- 
sce,  licl  .'Suo  Codice  delle  foravi  trat^ 
pressioni  di  pulizia  (§.  che 

Clii  A<1  occupare  u <ià  a pigione 
una  casa  o bollerà  fal^hrirata  di  fresco 
nelb  ciuà  o nei  luoghi  ove  esistono 
legoUinieoli  su  questo  proposito,  senza 
che  la  magistratura,  previa  ispezione,  ne 
abbia  accordato  la  permissione,  è pu> 
nito,  secondo  la  qualità  delle  circostan- 
ze, o con  multa  equivalente  alla  metà 
della  pigione  annuale,  o coirurresto  di 
otto  giorni.  ' 

§.  1 7.  Se  siasi  poi  riatata  una  qual- 
che parte  della  casa,  oppure  anche  sem- 
plicemente imbianchila,  si  tenga  modo 
che  vi  passi  un  certo  tempo  prima  di 
abitarla,  il  quale  poi  sarà  più  o meno 
lungo  a norma  che  redifìzio  venne  più 

0 meno  nfabbricato,  o rinnovato  nelle 
su^  singole  parli  o semplicemente  im- 
bianchito. 

§.  18.  Si  potrebbero  aggiungere 
molte  considerazioni,  ma  che  rimangono 
inutili,  allorché  si  consideri  che  il  luogo 
deve  essere  bene  asciutto,  e che  perciò 
è ordinata  una  ispezione  sanitaria.,  la 
quale  ordinariamente  porta  la  commi- 
natoria, che  ove  i periti  o i proprietà!) 
si  permettessero  false  dichiarazioni,  Sa- 
ra contro  di  essi  provocata  la  procedu- 
ra a termini  del  Codice  penale. 

§»  19.  Noi  ercitiamo  i Governi,  le 
Deputazioni  comunali,  cdogni  altra  Ma- 
gUtralura  che  venisse  alFuopo  inteiq>el- 
)ata,di  essere  piuttosto  severa,  ed  a met- 
tervi più  attenzione  di  quanto  comune- 
mente si  pratica. 

D.r  DA  PARE. 

ABITAZIONE  delle  piartb.  (Agrie. 
Giarda 

§.  1.  Vi  sono  alcune  piante,  che 
sembrano  adattarsi  a tutti  ì climi,  a lutti 

1 suoli,  a tutte  le  esposizioni,  ma  queste 
fon  poclie;  il  loro  maggior  numero  do- 
manda , per  crescere,  delle  situazioni 
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circosrrilte  ad  un  solo  clima;  per  poter» 
ìc  quindi  conservare  in  climi  assai  diver» 
si,  studiar  devono  i cullìvalori  le  loro 
maniere  d'esistere,  e dedicar  loro  cure 
particolari.  Se  si  avesse  un  tempo  posto 
più  riflesso  a queste  circosiauze,  molte 
piante  interessanti  recate  in  Europa  , 
che  più  non  esistono,  vi  si  vedrebberi» 
ancora. 

§.  a.  Col  calure  artirizlale  degli 
STARZ05I  sì  conservano  in  Europa  le 
piante  dei  paesi  iutertropicali  ; col  mez» 
zo  delle  ararcerb,  cedraie  ocuksbrvb  vi 
si  moltiplicano  quelle  dei  paesi  un  poco 
meno  caldi  ; col  piantare  lungo  un  muro 
esposto  «1  sole  quelle  del  mezzodì  del- 

V Europa,  si  può  trarne  un  partito  per 

V alimeuto  o diletto  dei  paesi  setten-t 
trìonali.  {f'.  queste  veci,  non  che  Ripa- 
ro, Letamibrb,  Serra,  Telaro, 

Si  osservi  però,  che  in  tal  proposi- 
to  frequenti  si  oflrono  le  anomalie.  Ec. 
piante,  per  esempio,  delle  Alpi,  che  rara- 
mente sentono  un  calore  maggiore  di 
dieci  gradi  del  termometro  di  Reaumuty 
si  congelano  in  primavera  nei  nostrr 
giardini  ; ma  ciò  accade,  perchè  nelle 
loro  montagne  coperte  sono  di  neve,  che 
quando  è sciolta,  non  vi  permette  il  gelo*. 
Così  il  Cipresso  dislicoy  che  alla  Caro- 
lina ha  qualche  volta  4^  piedi  d'acqua 
sopra  le  sue  radici,  nei  nostri  giardini- 
con  un  solo  piede  d'acqua  perisce;  ma 
ciò  avviene  perchè  alla  Carolina  le  acque 
sono  assai  calde,  e le  nostre  invece  so- 
no fredde. 

Medesimamente  le  piante  del  mez- 
zogiorno collocale  nei  giardini  setten- 
trionali, vanno  meno  soggette  a conge- 
I larsi  esposte  a tramontana  che  esposte, 
.1  mezzogiorno  ; locebè  dipende  dallo 
sbucciare  in  primavera  più  tardi  i loro 
germogli  e dall'agostare  più  presto  io 
autunno.  (A'*'.  Agostabe.  ) 

§.  5.  Alcune  piante  crescono  csclu- 
Isivamenle  ncirarqua^  altre  sulle  spondei 
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éei  fiumi,  altre  nelle  acque  stagnanti, 
ed  altre  nelle  correnti  ; molte  prefe- 
riscono i siti  più  aridi,  le  rupi  meno 
guemite  di  terra  ; queste  si  vedono  nei 
soli  terreni  siliciosi,  quelle  nei  soli  terreni 
argillosi,  non  poche  nei  soli  terreni  cal- 
cari. Non  cesseremo  d' indicare  l'abita- 
tione  di  tutte  quelle,  che  menzionate  si 
trovano  in  questo  Dizionario,  perchè  i 
coltivatori  possano  dare  immediatamen- 
te, a quelle  che  amano  coltivare,  quella 
specie  di  terra  , quell'  esposizione,  e 
quel  grado  di  calore,  che  loro  meglio 
convengono. 

§.  4-  Per  riguardo  alle  piante  dei 
paesi  stranieri,  la  coltivazione  delle  quali 
non  è stata  ancora  tentata , e su  cui 
non  abbiamo  ancora  sufficienti  istruzio- 
ni, i dilettanti  dotati  d' intelligenza  si 
lasciano  guidare  dall'analogia,  oppure 
prendono  un  termine  medio,  che  sup- 
pongono offrire  minori  inconvenienti 
degli  estremi.  In  casi  tali,  sarà  sempre 
cosa  prudente  il  tentare  simultaneamente 
diversi  modi  di  coltivazione,  perchè  se 
l'uno  manca,  l'altro  può  dare  delle  spe- 
ranze (a).  Bosc. 

ABITO.  {Botanica.)  ' 

§.  I.  Non  sono  d'accordo  i Bota- 
nici per  determinare  la  precisa  signifi- 
cazione di  questo  vocabolo,  e mentre 
Linneo  fa  consistere  l'abito  in  una  con- 
formità di  tutte  le  parti  dei  vegetabili 
di  una  stessa  famiglia,  di  uno  stesso  ge- 
nere ecc.  ',  altri  vogliono  esprimere  sol- 
tanto l'aspetto  che  un  vegetabile-  pre- 
senta a prima  vista. 

§.  a.  Torna  utilissimo  porgere  at- 
tenzione all'abito  esterno,  perchè,  me- 
dirnite  questa  specie  di  veduta  generale, 
ai  attingono  spesso  i rapporti  naturali 

(a)  l^edi  inoltre  l'articolo  GEoGaaria 
BOTASica,  estCfo  dal  professore  cav.  Tenore^ 
in  cui  egli  Irallert  questo  argomento  sotto 
un  punto  di  risia  assai  importante. 

_ r.  caaa. 
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delle  piante,  e si  ponno  con  vantaggio 
aggruppare  alcuni  esseri,  come  facevano 
appunto  gli  antichi  naturalisti  per  man- 
canza di  mezzi  migliori. 

ABITO.  (Semejotiea,  e Sintomato- 
logia.) 

g.  I.  Comprendesi  sotto  questo 
nome  tutto  ciò  che  lo  esterno  del  corpo 
dei  Bruti  ammalati  presenta  ai  sensi  del 
Zoojatro. 

g.  3.  Sillàtto  abito  intenso  sommi- 
nistra alla  diagnosi  ed  alla  prognosi  dei 
morbi  molti  importantissimi  fenoroenij 
sia  veduto  nel  suo  complesso,  come  in 
ogni  singola  sua  parte,  e spesso  fiate 
vedemmo  rustici  incolti  veterinarj  (se 
pure  meritano  di  essere  con  questo  no- 
me distinti  ) fondare  su  di  esso  il  lóro 
pronostico,  e non  andar  lunge  dal  vero. 

g.  3.  Malagevole  veramente  torne- 
rebbe l'esporre  dettagliatamente  tali  fe- 
nomeni, e sifiatta  esposizione  a nulla 
forse  varrebbe,  e perchè  a valutarli  rì- 
chiedesi  un  finissimo  tatto,  non  meno 
che  lunga  frequentazione  co'  malati,  e 
perchè  di  essi  parlare  dovremo  descri-^ 
vendo  ogni  singola  malattia.  Basti  per 
ora  avvertire  doversi  sempre  prender 
di  mira  l'attitodiae,  il  volume  del  cor- 
po, il  colore  di  alcune  sue  parti,  la  tem- 
peratura e la  umidità  di  esso,  le  diverse 
eruzioni  che  stanno  sugli  integumenti, 
le  modificazioni  cotanto  svariate  ed  e- 
spressive  di  ciò  che  costituisce  la  fisio- 
nomia, e simili. 

ABITO  MORBOSO  {Patologia.) 

Che  cosa  sia. 

g.  I.  Diversi  Zoojalri  usano  fre- 
quentemente di  questa  parola  o frase, 
per  esprimere  certa  mala  disposizione 
dell'organismo  animale,  la  quale  non 
costituisce  che  una  inclinazione  o sia 
una  grande  proclività  ad  infermarsi. 

g.  3.  L'abito  morboso  è una  leg- 
gera indisposizione,  te  cosi  ci  si  per- 
mette di  favellare,  dei  vari  organi  o si- 
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(temi  componenti  l' organismo,  i quali 
tutti  poi  ne  hanno  una  loro  propria, 
imperocchi  Io  scorbuto  è devoluto  solo 
al  sistema  sanguigno,  la  paralisi  e lo 
spasmo  al  sistema  nervoso,  la  condixione 
reumatica  al  sistema  muscolare,  ecc. 

§.  5.  Ogni  qualvolta  questi  organi 
o sistemi,  dice  opportnnemante  U chia- 
rissimo Dott.r  Levi  (Dà.  cl.  di  Afed.), 
offrono  certa  tendenza  a siffatte  malattie, 
acquistano  l' abito  ; allora  la  condizione 
vitale  non  è in  istato  naturale,  e tutti  i 
sistemi  che  sono  in  consenso  devono 
soffrire  analoghe  perturbazioni.  Se  que- 
sti abiti  morbosi  incominciano  a preva- 
lere attualmente,  insorge  lo  stato  di  ca- 
cochimia  o discrasia  ; taluno,  ad  esem- 
pio, ha  le  gengive  spugnose,  certo  stato 
di  torpore  nel  sistema  vascolare,  e questa 
condizione  dimostra  che  codesto  sistema 
ha  la  tendenza  all’affezione  scorbutica  o 
clorotica  ; ma  in  parecchi  casi  poi  questa 
tendenza  si  sviluppa,  il  sistema  è preso 
dal  morbo  a cui  propende,  le  funzioni 
di  esso  sono  alterate,  e quindi  la  discra- 
sia scorbutica  irritativa  si  propaga  ad 
altri  sistemi. 

§.  4>  Queste  discrasie,  abiti  o ten- 
denze sono  da  calcolarsi  in  pratica,  poi- 
ché anche  nelle  malattie  universali,  oltre 
l'eccitamento  alzato  od  abbassato,  si  ha 
la  malattia  più  complicata  qualora  vi  si 
aggiunga  qualche  discrasia.  Cosi  una  pe- 
rìpneumonìa  sarà  gravissima  in  indivi- 
duo non  affetto  da  discrasie  ; se  in  vece 
accade  in  altro  che  ne  abbia,  allora  of- 
fre nel  suo  corso  tale  irregolarità,  che 
la  malattia  divien  molto  più  pericolosa 
e di  più  lunga  durata  ; nella  guisa  stessa 
che  in  un  individuo  il  quale,  per  iscro-* 
fole,  rachitismo,  od  altri  malori  avuti, 
abbia  il  polmone  ammorbato,  indurito, 
a segno  che  i capillari  maltrattati  non 
ammettano  i globi  del  sangue  e la  tua 
libera  circolazione,  la  parìpaeiunonia 
riesco  ancor  più  pericolosa. 
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§.  5.  Dicemmo  che  le  discrasie,  os- 
sia tendenza  a certe  malattie,  tono  da 
calcolarti  per  determinare  la  diagnosi, 
e che  le  malattie  soffrono  per  esse  di- 
verse complicazioni  singolari . Giova 
pertanto  prendere  in  esame,  allorquan- 
do si  facciamo  ad  osservare  un  infermo, 
ciascuno  di  questi  abiti  che  si  riducono 
in  generale  all'  artrìtico,  al  rachitico,  al 
reumatico,  all'  impetiginoso,  al  gastrico 
verminoso,  allo  spasmodico,  all'aneuri- 
smatico, al  varicoso,  all'emorragico,  allo 
scorbutico,  al  clorotico,  allo  scrofoloso, 
al  sieroso,  al  carcinomatoso,  al  sifilitico, 
al  nervoso-convulsivo,  al  nervoso-atoni- 
co, al  tifoide  ed  altri  analoghi,  intorno 
ai  quali  non  ci  dilungheremo  con  molte 
parole , dacché  si  potranno  rinvenire 
cognizioni  bastevoli  e soddisfacenti  in 
tutti  quegli  articoli  del  presente  lavoro, 
che  corrispondono  alle  denominazioni 
dì  codesti  abiti. 

§.  6.  Qui  solo  soggiungeremo  che 
alcuni  scrittori  di  patologia  usano  della 
parola  diateli  in  quello  stesso  significato 
che  da  noi  qui  si  discorre  degli  abiti 
morbosi,  sicché  non  sarà  fuori  di  pro- 
posito, per  chi  ama  ben  addentro  in- 
ternarsi in  questo  argomento,  leggere 
anche  il  relativo  capitolo.  (F.  Distesi). 

..Avvertente  da  aversi. 

§.  y.  Ove  avvenga  di  scorgere  negli 
animali  un  abito  morboso,  tutto  con- 
viene adoperare  per  tenerli  lontani  da 
quegli  esercizii  e da  quelle  cduse  mor- 
bose che  possono  agire  in  loro  nel  senso 
medesimo  di  siffatto  lor  abito,  o per  lo 
meno  prestare  la  menoma  possibile  oc- 
casione onde  si  mantenga  od  aumenti 
questa  proclività,  e dar  opera  a favo- 
rire quanto  può  agevolarne  la  distru- 
zione. (F.  laizaz). 

D.r  s.  Ds  rsai. 

ABITUDINE.  (Zoopedia).  ' 

Che  cola  sia. 

§.  I.  A tutta  ragione  Jdtlon  (Dà. 
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cL  dì  Med.)  definisce  l' ahllucUtte  per 
ia  modificazione  impressa  agli  esseri  vi- 
venti dalla  ripetizione  degli  stessi  atti, 
dalla  continuazione  delle  medesime  im- 
pressioni ; modificazione  per  cagion 
della  quale  questi  esseri  divennero  per 
una  parte  più  proclivi  e più  disposti 
agli  atti  che  furono  ripetati,  e dall'altra 
in  vario  grado  sensibili  alle  impressioni 
ricevute  ; da  ultimo,  acquistarono  certe 
disposizioni  diverse  da  quelle  che  da 
prima  avevano  . 

Modijica  la  propria  natura. 

§.  3.  Ogni  essere  vivente  deve  alla 
propria  organizzazione  primitiva,  a ciò 
che  flicesi  la  sua  natura,  certa  quantità 
di  bisogni,  di  disposizioni,  di  falcoltà  ; 
ma  tale  organizzazione  non  è punto  ne- 
cessariamente ed  assolutamente  immu- 
tabile, anzi  risulta  capace  di  modificarsi 
fino  ad  un  determinato  punto,  ed  en- 
tro ai  limiti  prefissi  ; e quindi  pare  le 
abititudini  originarie  sono  alquanto  su- 
scettibili di  cambiamento. 

Cause  che  producono  tale 
modijicauione. 

§.  5,  A due  cause  principali  si  possono 
ascrivere  queste  modificazioni,  cioè  allo 
esercizio  medesimo  ed  aU'uio  degli  orga- 
ni ed  alla  impressione  dei  corpi  esterni. 
Basta  per  nn  lato,  che  gli  organi  ope- 
rino (non  però  eccessivamente)  accioc- 
ché essi  diventino  sempre  più  disposti 
ad  agire,  ed  acciocché  l'atto  ad  essi  spe- 
ciale risulti  loro  maggiormente  agevole. 
Per  un  altro  lato,  gli  esseri  viventi  han- 
no coi  corpi  esterni  certe  relazioni  ne- 
cessarie ed  inevitabili  ; ed  avvegnaché 
sotto  tale  aspetto  ne  sienò  essi  i pa- 
droni, e se  li  sottomettino,  ciò  nulla  o- 
stante  i corpi  esterni  li  modificano  fi- 
no a certo  grado,  obbligandogli  a model- 
larsi, proporzionarsi  e coordinarsi  seco 
loro.  Se  il  grado  in  cui  sono  gli  organi 
esercitali  per  dir  vero  non  oltrepassi  la 
misura  di  attività  a cui  li  determina  na-i 
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turalmente  la  loro  forza  intrinseca,  gli 
organi  non  appaleseranno  un'attitudine 
ed  lina  abilità  superiori  a quelle  da  es- 
si primieramente  dimostrate,  giusta  la 
loro  organizzazione  primitiva.  Del  pa- 
ri, ove  la  impressione  dei  corpi  esterni 
sia  soltanto  la  più  conforme  alla  natura 
degli  esseri  viventi,  o se  (avvegnaché  ili- 
versa)  non  venga  prolungata  per  modo 
che  la  modificazione  da  essa  prodotta 
risulti  permanente , in  tal  caso  pure 
non  avverrà  niuna  nuova  abitudine.  Ma 
laddove  per  l'opposto  l'esercizio  degli 
organi  sia  molto  ripetuto,  incontreran- 
no essi  tale  attitudine  all'  adempimento 
dell'  atto  loro  proprio,  che  questo  si 
appaleserà  spesso  quasi  da  sé  senza 
volerlo,  e senza  accorgersene,  fosse  pur 
anche  di  quelli  che  vengono  primitiva- 
mente prodotti  soltanto  dalla  volontà 
decisa  e forzata.  Cosi  pure  allorquan- 
do la  impressione  fatta  dai  corpi  ester- 
ni é prolungata,  la  modificazione  che 
ne  sofiHrà  la  economia  animale  sarà  ad 
un  tempo  tanto  profonda  e durevole, 
per  modo  che  siffiitta  impressione  di- 
venta allora  non  solo  tollerabile,  ma 
inoltre  necessaria  e redamata  con  esi- 
genza, quand'  anche  riescisse  di  quelle 
che  sono  primitivamente  nocevoli.  Al- 
lora in  ambidne  i casi  emergono  certe 
disposizioni  diverse  nella  loro  natura,  o 
almeno  nel  proprio  grado,  dalle  altra 
che  aveansi  primitivamente,  e queste 
nuove  disposizioni  formano  dò  che  di- 
si abitudini. 

Dedutioni  da  farsi. 

§.  4-  Da  codéste  prime  considera- 
zioni intorno  a ciò  che  costitnisce,  real- 
mente la  essenza  ddl'aiiluifine  ed  in- 
dicando sifiatto  vocabolo  la  jorganii- 
zaziona  modificata,  come  quello  di  na- 
tura esprime  la  organizzazione  primi- 
tiva, ne  risulta  lecito  trame  con  Ade- 
lon  stesso  alcnne  importanti  conse- 
guenze applicabili  appunto  alla  educa- 
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iione  degli  animali,  o sia  a quella  se-1 
xione  del  nostro  lavoro  che  ci  piace  ap- 
pellare Zoopedia.  Dapprima,  poiché 
r abitudine  forma  una  modificazione 
della  organizzazione,  si  comprende  che 
non  la  si  può  applicare  che  agli  esseri 
organizzati,  e che  non  la  si  deve  im- 
partire ai  minerali.  Questi  infatti  pro- 
ducono sempre  i loro  speciali  feno- 
meni a seconda  delle  stesse  leggi  e con 
una  slabilitì  assoluta  ; i corpi  organiz- 
zati, per  l'opposto,  vengono  tutti  im- 
perati dall'  abitudine  : e lo  sono  tan- 
to maggiormente  quanto  più  compli- 
cata è la  loro  organizzazione  ; hanno 
essi  allora  certe  relazioni  più  molti- 
plicale ed  una  sensibilità  delicatissi- 
ma i e mentre  che  la  prima  di  queste 
condizioni  gli  espone  a maggiori  cause 
modificatrici,  la  seconda  ne  li  rende  più 
pieghevoli.  Se  ci  faremo  ad  esaminare 
sotto  qaest'aspetto  il  mondo  organico, 
rinverremo  che  la  pianta  (la  quale  se  ne 
sta.  nel  primo  gradino  della  scala  formata 
dagli  esseri  viventi  ) risulta  al  certo  alta 
all'  abitudine,  dappoiché  può  rendersi 
capace  di  avvezzarsi  al  clima  io  con- 
trade diverse  da  quelle  assegnatele  dalla 
natura, sebbene  al  certo,  riguardo  a tutto 
questo,  abbia  essa  minore  attitudine  del- 
l'aoimale.  E per  la  stessa  guisa,  fra  gli  ani- 
mali, presentano  maggiori  disposizioni 
alle  abitudini  quelli  che  stanno  più  in 
alto  della  serie.  Codesta  abitudine  ad 
essere  modificati,  posseduta  più  o meno 
da  tutti  gli  esseri  viventi,  ha  ella  per 
avventura  nessuna  influenza  (come  pure 
venne  asserito)  sulla  diversità  delle  raz- 
ze e delle  spezie  sotto  cui  si  presentano 
alla  superficie  del  globo,  venendo  suc- 
cessivamente trasmesse  di  generazione 
in  generazione  le  modificazioni  una  vol- 
ta acquistate?  Certo  che  sì,  come  meglio 
vedremo  agli  articoli  istixto,  ezszai, 
zazzz,  SVEZIE.  In  secondo  luogo,  le  pri- 
me idee  da  noi  manifestate  soirabitu- 
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dine  danno  a divedere  quanto  sia  esatta 
la  espressione  di  quelli  che  la  nomarono 
una  seconda  natura  : conciossiachè  co- 
stituisce essa  pel  fatto  quasi  una  nuova 
natura  sostituita  alla  prima. 

§.  5.  Finalmente,  queste  medesime 
idee  fanno  conoscere  quanta  importanza 
deve  il  fisiologo  unire  alla  considerazio- 
ne deH'abitudine,  dappoiché  essa  posse- 
dè, sul  producimento  dei  fenomeni  della 
vita,  la  stessa  potenza  della  organizza- 
zione primitiva,  di  cui  in  certa  guisa 
occupò  il  posto.  D’  altra  parte  però 
non  conviene  che  la  osservazione  del 
sommo  potere  esercitato  dall'  obitudine 
ne  faccia  esagerare  la  sua  potenza.  Al- 
cuni filosofi  invero  giunsero  ad  asserire 
che  tutto  negli  animali  dipende  dall'  a- 
bitudine,  ed  ascrìssero  ad  essa  qualun- 
que atto  della  economia  vivente.  Vari 
naturalisti,  ad  esempio,sorpresi  dalle  mo- 
dificazioni continue  e considerevoli  im- 
presse negli  esseri  viventi  dalle  influen- 
ze esterne,  dissero  che  tali  esseri  erano 
primitivamente  informi,  che  furono  ri- 
dotti ed  aflazzonati  a ciò  che  attual- 
mente sono,  dalle  influenze  esterne,  e 
che  per  simile  guisa  la  loro  natura  pre- 
sente non  è altro  che  un'abitudine  pri- 
mitiva. Già  si  conosce  quello  scherza 
di  Fontenelle,  il  quale  udendo  nomina- 
re l'abitudine  per  una  seconda  natura, 
chiese  ove  trovasi  la  prima?  Tanto  era 
quel  filosofo  penetrato  dalla  grande  in- 
fluenza esercitata  sopra  di  noi,  fin  dalla 
nostra  infanzia,  dagli  agenti  generali 
dello  universo  e dalla  educazione,  la 
quale,  non  costituendo  per  la  massima 
parte  che  un  modo  di  esercizio,  rientra, 
come  diciamo,  nell'abitudine. 

§.  G.  Medesimamente  alcuni  altri 
professarono  che  tutte  le  nostre  funzio- 
ni involontarie  non  erano  primitivamen- 
te tali,  nè  lo  divennero  che  mediante 
l'abitudine.  Da  ultimo  Condillac  e Dii- 
trochet  stabiliscono,  che  i diversi  istinti 
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i quali  trasduauo  imperìoiamente  gli 
animali,  non  anno  che  altrettanti  pro- 
dotti di  questa  potenza  acquistata,  e 
trasmessa  alle  generazioni  successive . 
( AT,  ISTIHTO.  ) 

Tutte  queste  diverse  proposizio- 
ni però  formano  altrettante  esagerazioni 
riprovevoli,  come  è facile  vederlo  a pri- 
mo aspetto  senza  che  si  facciamo  a pro- 
varlo, e ben  certi  che  facendolo  diver- 
geremmo soverchiamente  dal  nostro 
sentiero. 

O.r  A.  DA  TAtà. 

ABLASTO.  (Storia  Naturale). 

E questo  un  aggiunto  di  cosa  non 
atta  a germogliare  ; e si  dice  anche  di 
bestia,  che  non  ha  prole. 

AfiLATTAZIOPiE.  ( Zoopedia.  ) 

Alcuni  autori  esprimono  con  que- 
sta parola  il  cessare  dell'  allattamento 
considerato  riguardo  alla  madre.  Non 
ne  sembra  necessario  introdurre  nel  lin- 
guaggio zoojatrico  questa  parola  deri- 
vata dal  latino,  e veramente  in  altro 
senso  usata,  e perciò  quanto  si  dovreb- 
be dire  su  di  questo  argomento  verrà  da 
noi  esteso  all'articolo  slattahzrto.  (f', 
qaesto  vocabolo.  ) 

ABLAZIONE. 

£ voce  medica,  che  significa  l'azio- 
ne del  togliere  o troncare  od  espellere 
qualunque  cosa  che  dilficulti  le  azioni 
di  un  corpo,  o ne  danneggi  le  regola- 
rità e le  forme  : cosi  la  usò  Ippocrate, 
applicandola  perfino  alla  stessa  cmis- 
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dieamenti  acquosi  coi  quali  nettansi  le 
superficie  dei  tessuti  malati,  e se  no 
tolgono  da  esse  le  materie  estranee  che 
vi  aderiscono.  ( N.  Astebcesti.  ) 
ABLUZIONE.  (Igiene  rurtica.) 

Che  cosa  sia,  e che  cosa  significhi. 

§.  1 . È questa  la  pratica  di  net- 
tare la  superficie  del  corpo  mediante 
reiterate  lozioni. 

§.  a.  11  Aoojatro  esprime  altresì 
l'azione  di  lavare  una  parte  o tutto  il 
corpo,  o solo  lo  spruzzarlo  ed  asperger- 
lo, nonché  la  detersione  di  una  piaga,  e il 
lavamento  di  alcune  sostanze  per  toglie- 
re dalle  medesime  le  materie  estranee. 

Utilità  della  ablusione. 

§.  3.  I vantaggi  considerevoli,  di- 
ce Rostan  ( Dis.  cl.  di  Med.  ),  che 
traggonsi  dalle  frequenti  abluzioni,  con- 
sistono nel  mantenere  la  nettezza  e 
quindi  favorire  le  funzioni  della  pelle, 
e nel  dare  elasticità  e tuono  alle  carni. 
£ noto  di  quanta  utilità  risultino  le  a- 
bluzioni  in  un  clima  cocente.  Di  fatti, 
il  calore  mantiene  una  abbondante  e 
continua  traspirazione,  affievolisce  l'in- 
dlviduo,  e lo  dispone  a tutte  le  afle- 
zioni  cutanee,  mediante  1'  attività  da 
esso  eccitata  sulla  pelle,  e le  abluzioni 
in  tal  caso  moderano  la  traspirazione, 
e combattono  con  vantaggio  i funesti 
effetti  del  calore  divorante.  L' islami- 
smo, e prima  di  esso  il  giudaismo  o 
tutte  le  religioni  orientali  e meridionali, 
costituirono  le  abluzioni  in  dovere  im- 


sione  del  sangue  praticata  col  taglio  del-  pecioso.  Nè  si  può  abbastanza  ammirare 


la  vena,  ed  estendendola  anche  a signi- 
ficare il  diminuimento  di  una  parte  del 
cibo  giornaliero  prescritto  per  giovare 
alla  sanità.  ( V.  AaroTAzioaz,  Esseesi, 
EsTiBPAzion.  ) 

ABLEl-SIA.  ! 

ABLESSIA.  i 

ABLUENTI.  ( Medicina  Feter.  ) 
Taluni  usano  ancora  in  Veterina- 
ria di  questa  parola  |ier  indicare  i mo- 
Dii.  di  ^gr..  Voi.  I. 


il  genio  di  questi  primi  legislatori,  con- 
siderando con  quale  sollecitudine  ridus- 
sero eglino  a rigorosi  doveri  quelle  pra- 
tiche che  potevano  riesciro  profittevoli 
ai  popoli  che  governavano. 

§.  4.  L'efletto  delle  abluzioni  non 
risulta  punto  lo  stesso  in  ogni  circo- 
stanza ; sono  esse  più  u meno  toniche, 
od  in  vario  grado  rilassanti,  secondo 
che  il  liquido  di  cui  ci  serviamo  èlrcd- 
I a 
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(i»,  tepiilu  u caldo  ; a noroia  ch'estu 
contiene  sostanze  aromatiche,  ovvero  sia 
puro,  o mescolato  a qualche  mucillaggi- 
ne e va  discorrendo  ; come  eziandio 
«lietro  l'essere  questo  liquido  costituito 
dall'alcuul,  dal  vino,  dall'acqua,  dall'o- 
lio, e simili.  Le  abluzioni  si  fanno  in 
generale  coll'acqua  fredda  ; gli  antichi 
accostumavano  mescolarvi  certa  quan- 
tità di  sale.  (y.  Luzioaz.) 

D.r  DA  psaa. 

ABXORMALE.  (Patol.  Zoojatr.) 

Quello  stato  che  si  allontana  dal- 
le leggi  fisiologiche,  a che  più  comune- 
mente si  dice  noaaoso.  ( y.  questo 
xfocabolo,  ) 

ABOLBODA.  ( Giardinaggio.  ) 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  È questo  un  genere  di  pian- 
te, il  quale  comprende  due  specie  ori- 
ginarie deU'Orenoco,  e vicinissime  al 
genere  Xyris, (atloci  conoscere  da  Hum- 
boldt e Bompland. 

Clatsificas  ione. 

§.  3.  Appartengono  alla  Trian- 
dria  monoginia,  di  Linneo,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Restiacee. 

Specie  conosciute. 

§.  3.  Le  due  specie  conosciute  so- 
no la  AboWoda  pulchella  e la  jàbol- 
boda  imberbi!. 

Caratteri  generici. 

§.  4-  Tre  stami  inseriti  all'oriiìcio 
de]  tubo  j un  ovario  superiore  allun- 
galo-, uno  stilo  con  tre  divisioni  nella 
sommità  ; gli  stimmi  biCdi  -,  una  cas- 
siila  a tre  valve,  rinchiudente  parecchi 
semi. 

I pochi  Jiori  sono  ermalroditi , 
l'iimili  in  capolino,  composti  di  molle 
scaglie  imbricate  , uniBore  ; le  scaglie 
inferiori  vuote;  una  corolla.,  o piuttosto 
un  calice,  munita  di  un  tubo  gracile, 
divisa  al  suo  lembo  in  tre  grandi  lobi 
distesi , rotondati,  u quello  di  mezzo 
qualche  volta  barbato. 
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Caratteri  botanici  specifici. 

§.  5.  Queste  specie  hanno  le  fo- 
glie uniformi,  tutte  radicali  e grammi- 
formi.  Differiscono  poi  molte  di  loro  per 
la  struttura  dello  stimma,  il  quale  nella 
seconda  specie  è più  grosso,  più  elevato 
e appena  appena  diviso  ; nei  peduncoli 
in  forma  di  scapo,  i quali  sono  nudi 
nella  seconda  specie,  e nella  prima  sono 
provvisti  verso  il  loro  centro  -di  due 
brattee  terminate  da  un  capolino  di 
Cori  nudo  e solitario. 

ABO.\IASO.  (Zootomia). 

§.  I . La  maggior  parte  dei  poppanti 
fitofagi  hanno  quattro  ventrigli,  l'ultimu 
dei  quali,  o sia  quellu  in  cui  gli  alimenti, 
successivamente  assottigliati  ed  elaborati 
nel  riumne,  nel  reticolo  e neU'omnso, 
soggiacciono  aU'ultimo  grado  di  prepa- 
razione, c si  compiono  inoltro  le  ope- 
razioni digestive , diceti  Abomaso  od 
anche  Enistron , e più  volgarmente 
Quaglia.  DiOérisce  dagli  altri  tre  sotto 
moltissimi  rapporti,  come  andremo  de- 
scrivendo negli  articoli  relativi. 

Figura,  dimensioni. 

§.  a.  La  forma  longitudinale,  i co- 
noide, più  particolarmente  arcata  nel 
principio  e nel  corpo,  e ripiegata  nel  ter- 
mine; la  tua  lunghezza  da  un  orifizio  all', 
altro,  essendo  gonfiato  dall'aria,  può  es- 
sere di  circa  sei  decimetri,  ed  il  diame- 
tro maggiore  di  due  decimetri  e mezzo  : 
queste  dimensioni  sono  poi  comparati- 
vamente maggiori  ne'  difalangi  minori. 

Posisione, 

§.  3.  Al  pari  ddVomaso  e del  re- 
ticolo che  lo  precedono,  è situato  nel 
lato  destro  delia  cavità  addominale,  in- 
feriormente all’  omaso  , st^uendo  una 
direzione  obbliqua  dal  basto  all'alto,  c 
dall' innanzi  all' indietro  tra  il  costato 
ed  il  sacco  destro  del  rumine.  Avvertasi 
che  la  depressione  circolare,  la  quale 
esternatuente  segna  la  sua  divisione  dal- 
rumasu.  non  essendo  molto  profonda, 
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^rmbra  al  primo  aspetto  una  conlinua- 
sione  del  terzo  ventricolo,  sperialmeate 
né  difalangi  minori. 

Divàione, 

§.  4-  Quasi  tondeggiante  nella  sua 
lunghezza  si  divide  in  ntremità,  in  cor- 
po, ed  in  curvatnre. 

§.  5.  Due  sono  le  estremità  del- 
Vabomato  : l'una  anteriore,  che  è un 
poco  inferiore,  e che  scorgesì  più  del- 
r altra  voluminosa,  costituisce  la  base 
di  questo  ventricolo,  ed  è continua  al- 
r incurvatnra  minore  dell'omeso,  essen- 
do in  questa  situazione  e lateralmente 
ehc  si  stabilisce  l'orifizio  di  comunica- 
zione fra  questi  due  stomachi  ; l'altra 
estremità  è la  posteriore,  ed  è situata  su- 
periormente e posterìonnente  al  sacco  de- 
stro del  rumine,  e più  prolungata  a di 
quella  meno  voluminosa.  Tiene  segnato 
il  suo  termine  con  una  spaeis'di  cercine 
circolare  là  dove  ha  il  suo  princìpio  il 
tubo  intestinale,  che  sembra  una  conti- 
nuazione di  questa  estremità  ddl'  aio- 
maro. 

§.  6.  Il  corpo  è costituito  dalla 
porzione  esistente  tra  le  estremità,  e si 
mostra  più  tondeggiante  e più  cilindrico. 

§.  7.  Le  incurvature  sono  due  : 
l'una  maggiore  e l'altra  minore.  La  pri- 
ma, inferiore  e convessa,  corrisponde 
al  diaframma  ed  al  costato  ; e la  se- 
conda, superiore  ed  un  poco  conca- 
va, è fissata  alla  destra  del  sacco  destro 
del  rumine. 

Compotnioiu. 

§.  8.  La  membrana  peritoneale 
AeW abomaso,  del  pari  di  quella  degli 
altri  tre  stomachi,  si  conserva  identica, 
tanto  riguardo  la  sua  composizione  e 
naturo,  che  rapporto  a' suoi  usi  ; men- 
tre le  altre  tre  ofirono  notabili  differen- 
ze proprie  della  loro  organizzazioAe  ri- 
spettiva. 

Organnvnione  iMema. 

§.  g.  Le  dimensioni  della  cavità 
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dell'  abomaso,  corrispondono  nelle  ri- 
spettive specie  a quelle  delle  superficie 
esterne,  e le  sue  comunicazioni  si  stabi- 
liscono mediante  i due  orifizii.  Il  primo, 
che  è il  maggiore  e che  corrisponde  al- 
l'estremità anteriore,  offre  una  forma 
circolare  interrotta  da  una  piegatura  val- 
volare, e comunica  con  Tomaso  : è iu 
questo  orifizio  che  termina  la  doccia  eso- 
fagea già  descritta.  Il  secondo,  piùristret- 
to,  corrugato  da  piegature,  circuito  da 
un  cercine  cellulo-adiposo,  stabilisce  la 
comunicazione  col  principio  del  buco  in- 
testinale, e costituisce  l'apertura  corri- 
spondente alla  pilorica  delle  specie  mo- 
nogas uiche  . La  superfizie  interna  di 
questa  cavità  si  osserva  intersecalo  da 
parecchie  bende  longitudinali  più  o me- 
no apparenti,  robuste,  e diversificanti 
neUa  lunghezza,  nella  larghezza  e nella 
direzione.  La  più  larga,  la  più  lunga  e 
la  più  pronunziata  di  queste  bende  si  è 
quella  che  costituisce  la  piegatura  val- 
volare osservata  nell'orifizio  anteriore) 
ed  è questa  piegatura  più  sporgente  nei 
difalangi  maggiori  che  nei  minori.  Altre 
di  queste  medesime  bende,  seguendo  le 
noe  una  direzione  longitudinale,  le  altre 
una  obbliqua  od  una  trasversale,  si  con- 
fondono insieme  nell'  approssimarsi  al- 
T orifizio  intestinale,  ià  dove  ne  stabili- 
scono le  piegature  e le  corrugazioni- 
g.  1 o.  Sifiatte  bende  sembrano  più 
particolarmente  costituitc  dalla  membra- 
na muscolare  più  rinforzata  ; mentre 
questa  stessa  membrana,  osservata  negli 
intervalli  che  dividono  queste  medesime 
bende,  si  mostra  molto  più  debole  che 
negli  altri  stomachi.  La  direzione  delle 
fibre  rette  intersecata  da  altre  obblique 
e trasversali  pare  propria  a produrre 
un  movimento  di  costrizione  o di  re- 
stringimento, ed  un  altro  combinato  e 
tendente  alia  progressione  degli  alimenti 
verso  l'orifizio  intestinale. 

§.  1 1 . Lo  superfiqe  della  membrana 
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fullicolo-papillare  sono  vellutate,  e non  teria  epatica;  e l'altro,  <lirigenilosi  poste- 
oflVono  veruna  di  quelle  papille  più  o riormente,  va  o ramificarsi  nella  sostan- 
ineno  voluminose,  sporgenti,  ruvide  e za  ileU'cstremità  posteriore  dell'alioma- 
resisteoti,  risoontratc  negli  altri  tre  sto-  to,  e nel  principio  del  tubo  intestinale, 
inachi;  mentre  queste  superficie  hanno  §.  1 5.  Alla  distanza  di  circa  tre  cen- 
molta  analogia  con  quelle  dello  stomaco  timetri  da  questa  prima  divisione  , il 
dei  tetrafalangi  regolari.  tronco  celiaco  si  divide  e forma  tre  altri 

§.  I a.  In  quanto  alla  membrana  epi-  tronchi, 
dennoidale,  sembra  questa  terminarsi  a II  primo  ed  il  più  considera- 

neH'orifizio  anteriore  colla  doccia  esofa-  bile  di  questi  dirigendosi  alla  sinistra  si 
gca,  o almeno  riesce  così  sottile  che  reca  nella  milza  e costituisce  il  tronco 
appena  se  ne  sieguono  le  tracce  ; d'onde  splenico  ; ma  prima,  questo  medesimo 
si  può  concludere  con  ogni  fondamento  tronco  splenico,  si  suddivide  in  diversi 
che  la  sensibilità  animale  sia  più  squisita  rami,  i quali  penetrano  in  varie  silua- 
iii  questo  che  negli  altri  stomachi.  zioni  della  sostanza  del  rumine,  ed  in 
Vsi.  quella  ddVepiploon. 

§.i  3.  L'aòomaso  è quello  stomaco  b II  secondo  di  detti  tre  tron- 
ia  cui  le  sostanze  alimentari,  successiva-  chi  si  suddivide  in  tre  rami  principali: 
niente  assottigliate  ed  elaborate  negli  al-  il  primo  di  questi  recandosi  anterior- 
tri  tre  ventricoli,  soggiacciono  all'ultimo  mente  al  rumine  in  mezzo  alla  profonda 
grado  di  preparazione.  I sughi  gastrici  incavatura  che  separa  i due  fondi  ciechi 
somministrati  dalla  terza  membrana  s'iin- anteriori , segue  la  depressione  conti- 
medesimono  nelle  dette  tostante;  ne  cjya- 1 nuata  nella  faccia  inferiore,  d'onde  si 
giano  la  natura  ed  il  colore  ; le  rendono  dù'ama  tulle  faccie  ed  incurvature  di 
più  omogenee  e più  animalizzate  ; le  ri-  ciascun  sacco  ; il  secondo  di  questi  ra- 
ducono  allo  stato  di  chimo,  e le  prepa-  mi,  dopo  essere  passato  sopra  il  tronco 
rano  alle  secrezioni  intestinali  ; iT  onde  ^ splenico,  ti  disperde  quasi  per  intiero 
chiaramente  apparisce  che  i due  primi  nella  sostanza  del  sacco  sinistro:  men- 
ventrìcoli  sono  semplicemente  prepara- i tre  il  terzo  ed  ultimo  ramo,  recandosi 
torii  delle  operazioni  del  terzo,  in  cui  il  verso  il  luogo  della  inserzione  deil'csofa- 
grado  di  elaborazione  riesce  maggiore  go,  le  tue  ramificazioni  si  disperdono 
che  nei  due  primi;  mentre  il  terzo  è 'nella  prominenza  esterna  che  regna  il 
preparatorio  ddle  funzioni  del  quarto,  ^ principio  della  doccia  esofagea,  come 
in  cui  si  compiono  le  operazioni  dige-'pure  nella  sostanza  del  reticolo, 
stive,  e si  preparano  quelle  intestinali.  c II  terzo  tronco  poi  dell'  arte- 

F^asi  tanguigni  arteriosi,  ria  celiaca  sì  divìde  in  due  rami  princi- 

§.  i4-  Un  tronco  solo  voluminoso  pali  : il  primo  di  questi  si  ramifica  più 
ai  diparte,  nei  ruminanti  tetragastrici,dal-  particolarmente  nella  sostanza  dell'  o- 
l'aorta  posteriore,  e corrisponde  al  tron-  mato,  nella  continnazione  della  doecia 
co  celiaco  dei  monogastrici.  Da  questo  esofagi’a,  e negli  orifizii  del  primo  col 
tronco,  il  quale  nei  difalangi  maggiori  secondo  e dì  questo  col  terzo  degli  sto- 
può  avere  oltre  un  dàcimetro  dì  lun-jmachi  ; mentre  il  secondo  ramo,  dìi  ìgen- 
ghezza,  te  ne  distacca  immediatamente  dosi  posteriormente  lungo  Vabomaso,  ti 
un  altro.  Questo,  suddividendosi  in  due  dirama  nella  di  lui  sostanza,  in  quella 
rami,  il  più  considerabile  diretto  alla  de- 1 dell' orifizio  intestinale,  e del  principia 
atra,  sì  reca  nel  fegato,  e costitnisce  l'ar-|del  tubo  dello  stesso  nome. 
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§.  i6.  Avvertasi  però,  che  fra  le  ra-ji 
mifìcazioni  <11  tutù  cpiesù  rami  arteriosi  i 
rre<]uenùssime  e moltiplicate  sono  le  ' 
anastomosi  sopra  varie  snporficie  <li  tutti 
e quattro  gli  stomachi,  e più  particolar- 
mente d'intorno  ai  varii  orihzii  di  co- 
municazione ; osservandosi  inoltre,  che 
queste  ramificazioni  sono  anche  comuni 
aU'epiploon,  i di  cui  prolungamenti  sos- 
tengono, come  nei  monogastrici,  le  di- 
visioni e suddivisioni  di  <pieste  arterie. 
yati  sanguigni  venosi. 

§.17.  1 tronchi  venosi  vengono 
formaù  dalle  ramificazioni  che  accom- 
pagnano le  arterie  ; sono  provveduti  di 
valvole  semplici  ed  anche  doppie  ; si  mo- 
strano comparativamente  ed  in  genere 
meno  voluminosi  che  nei  monofalangi, 
e vanno  a metter  capo,  alcuni  pochi 
nella  vena  cava  posteriore,  ed  il  mag- 
gior numero  nella  vena  porta, 

Nerxri. 

§.  18.  Tengono  cpiesti  sommini- 
strati dai  plessi  semilanari,  c da  altri 
proprii  dei  grossi  tronchi  arteiàosi,  dei 
quali  te  divisioni  e le  ramificazioni  sono 
accompagnate  da  filetti  nervei  e fila- 
menti distaccati  dai  plessi  medesimi. 

g.  19.  I vasi  ed  i gangli  linfatici  sono 
multo  apparenti  sopra  le  varie  superficie 
di  tutto  quest'apparato  della  digestione, 
e più  particolarmente  si  rintracciano 
nelle  incavature  e nelle  depressioni  del 
rumine,  c nelle  duplicature  e prolun- 
gamenti dcWepiploon.  I linfatici  accom- 
pagnano le  vene,  e vanno  a terminare 
nei  tronchi  di  queste  e nel  condotto 
toracico, 

§.  30.  In  quanto  ai  corpicciuoli 
grandulosi  proprii  di  ciascun  ventricolo, 
provengono  tutù  dalla  terza  delle  mem- 
brane che  concorrono  alla  loro  composi- 
zione, ossia  dalla  follicolo-papillare, dalla 
quale  trasudano  rispettivamente  quei  li- 
quirli  atti  alla  pref>araziooe,  alla  elabora- 
zione ed  al  perfezionamauto  della  dige- 
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stione  delle  sostanze  alimentari,  le  (piali 
in  ciascuno  di  detti  stomachi  ricevono 
un  grado  parùcolare  di  eloborazione. 

VaoF.  U BOY. 

ABORTITO.  (Zooiatria.) 

g.  I.  Dicesi  frutta  o embrione 
abortivo,  e più  generalmente  aborto, 
qualunque  embrione  che  viene  alla  luce 
prima  di  giungere  allo  sviluppo  neces- 
sario per  poter  vivere  fuori  del  seno 
materno,  o sia  prima  di  essere  vitale. 
(V.  Abobto  DEG1.1  simfALi.)i 

g.  3.  Non  è cpiesto  il  luogo  più 
acconcio  per  esaminare  tutti  gli  elemen- 
ti ed  ogni  condizione  della  vitalità  ; 
nè  può  determinarsi  con  precisione  l'e- 
poca di  cnAviDAZZA  in  cui  l' embrione 
divenga  vitale.  ( V.  questi  vocaboli.  ) 
g.  3.  Nomioansi  eziandio  abortivi, 
certi  medicamenti  ai  quali  per  lo  pas- 
sato si  attribuiva  la  facoltà  di  promo- 
vere 1'  aborto,  e che  dal  popolo  anche 
oggidì  sono  creduti  valevoli  ad  efiet- 
luarlo.  Noi  non  abbiamo  però  abortivi 
assoluti,  ma  relativi  soltanto.  Fortu- 
natamente in  Zooiatria  viene  solo  pro- 
posto tal  mezzo  per  salvare  un  ipialche 
animale  domestico,  e ciò  si  fa  quasi 
sempre  da  alcuni  iHarlatani  per  delu- 
dere certi  ricchi,  desiderosi  di  serba- 
re le  utili  prerogative  ai  loro  cani  da 
caciùa,  o il  vezzo  e lo  spirito  ad  alcuni 
altri  che  tengono  a diletto.  Ove  perù  sus- 
sistino  siflatti  pregiudizìi,  dovrebbe  sor- 
gere un  VaeareiM  di  Tarignano  a com- 
batterli, ovvero,  siccome  ipiesto  medico 
scrisse  contro  l'aborto  procurato  nelle 
donne,  uno  zoo)atro  dimostrare  dovreb- 
be a quai  fortissimi  malori  possano  an- 
dar soggetù  anco  gli  animali  nei  quali 
lo  si  procura  arùficialmente. 

ABORTITO.  (Botanica.) 

Si  dice  di  quella  parte  o di  quel- 
l'organo qualunque,  il  (piale  non  pren- 
de il  suo  intero  sviluppo,  o al  quale  vi 
' mancano  alcuna  indispensabili  condi- 
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lioni  per  e«*ere  pcrfetlo.  Cosi  chiamasi 
seme  abortivo  quello  che  non  è fecon* 
dato,  e perciò  inetto  alla  rìprodotione  ; 
fiore  abortivo  quello  che,  sebbene  in 
apparenta  rivestito  degli  organi  dei  due 
sessi,  pure  abortisce,  e cade  senza  dar 
segni  di  fecondazione,  ec.  (f'’.  Àsoavo 

BBLI.Z  PISZTE.  ) 

ABORTO  DEGLI  ANIMALI.  (Zoo- 
iatria. ) 

Che  cosa  sia. 

§.  I . L' aborto  è la  espulsione 
del  feto,  vivo  o-  morto,  fuori  della  ma- 
trice prima  della  ordinaria  epoca  del 
parto  fissata  dalla  natura,  ossia  prima 
che  i di  lui  organi  sieno  abbastanza 
sviluppati  da  renderlo  atto  a sostenere 
una  vita  iodipendente. 

Da  che  cosa  differisca. 

§.  3.  Il  nome  di  aborto  vien  tal- 
volta confuso  impropriamente  col  nome 
di  parlo  prematuro,  e tal  altra  con 
quello  di  parto  fialso  ; ma,  a dir  vero, 
la  prima  espressione  vale  ad  indicare 
la  espulsione  del  prodotto  del  concepi- 
mento fra  la  sua  possibilità  di  vivere  an- 
che fuori  dell'utero,  e il  primo  termine 
della  gestazione  ; e la  seconda,  lo  sgra- 
vamento di  quei  corpi,  non  feti,  che  si 
sviluppano  nella  matrice,  e che  possono 
ingannare  a tanto  di  far  credere  una 
gravidanza.  ( F.  Mole.  ) 

Cause  delTaborlo. 

§.  3.  Moltissime  sono  le  cause  del- 
l'aborto, le  quali  distinguonsi  in  predis- 
ponenti, ed  in  occasionali,  sebbene  di 
frequente  non  vi  esista  un  limite  pre- 
ciso fra  queste  due  categorie,  imperoc- 
ché anche  le  sole  predisponenti  pos- 
sono talvolta  determinare  questo  sven- 
turato accidente,  ove  agiscano  con  forza 
e continuazione,  come  non  riesce  sem- 
pre necessario  che  ve  ne  concorrano 
di  ambidne  le  specie. 

Crnue  predisponenti. 
g.  4-  Le  cause  predisponenti  spet- 
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tano  all'abitudine,  alla  costituzione,  al- 
le malattie  della  madre,  e in  particola- 
re olla  disposizione  dell'utero,  e final- 
mente al  feto  ed  alle  sue  dipendenze. 

§.  5.  Ebbero  opportunità  tutti  gli 
osservatori  di  vedere  aborto  bene  spes- 
so riprodursi  dalla  abitudine,  e quindi 
essere  il  primo  causa  lontana  al  produ- 
cimento  del  secondo,  questo  del  terzo, 
e cosi  successivamente,  se  l'arte  non  vi 
opponga  validi  e ed  opportuni  ripari 
Questo  noi  vediamo  di  frequente  av- 
venire nello  Vacche,  e non  è ancor 
bene  dimostrata  quale  ne  sia  la  ragione  ; 
cioè  se  soddbfa  il  pensiero  che  la  ma- 
trice debba  efléttivamente  soffrire  alte- 
razioni nel  primo  aborto,  od  anche  che 
l'impedito  sviluppo  della  medesima  ab- 
bia indurate  le  sue  membrane  per  modo 
che  diffìcilmente  si  distendano  poscia 
un'  altra  volta,  siamo  tuttavia  lontani 
dal  crederne  sempre  questa  la  causa. 

g.  6.  Non  daremo  soverchia  retta 
a coloro  che  ritengono  come  validissime 
cause  di  aborto  l'abitudine  di  stanziare 
in  luoghi  nei  quali  respirasi  aria  viziata 
da  putride  e paludose  emanazioni , il 
pascolare  e dimorare  a lungo  in  prati 
bassi,  umidi  e paludosi,  il  nutrirle  con 
foraggi  non  del  tutto  sani  ; ma  tiittavolta 
non  neghiamo  che  ciò  valga  a predis- 
porlo, coma  avemmo  incontri  per  accer- 
tarcene, e come  abbiamo  veduto  abor- 
tire quelle  bestie,  le  quali,  abituate  ad 
inmsergere  tutto  il  lor  corpo  nell'acqua, 
lo  immersero  in  acqua  freddissima. 

§.  7.  La  costiluuone  può  essere 
atmosferica  o propria  dell'  individuo. 
Alcuni  dotti,  dopo  Ippocrate,  narraro- 
no di  alcune  sconciature  epidemiche,  le 
quali  debbono  essere  prodotte  dalia  co- 
stituzione atmosferica,  altri  invece  nega- 
rono questo,  e lo  attribuirono  a cause 
particolari,  tolte  le  quali  vien  anco  tolto 
l'effetto. 

§.  8.  Tessier,  in  una  sua  Memoria 
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sopra  gli  aborti  epizootici,  osserva  che 
c]aaiidu  una  Vacca  abortisce,  altre  fanno 
lo  stesso.  Cercò  egli  di  trovarne  la  ra- 
gione nelle  stalle,  e nel  regime  dieteti- 
co, ma,  da  poi  che  vennero  menu  le 
indagini,  sospettò  esistervi  aflezione  epi- 
demica od  anche  contagiosa.  Osservò 
in  oltre,  che  le  seconde,  nel  caso  di 
questi  aborti, .diventano  fetidissime,  ed 
infettano  le  stalle  in 'un  modo  insof- 
fribile, e pretende  perciò  che  la  esalaiio- 
nc  di  questi  elBuvii  possano  produrre 
nelle  vacche  gravide  la  disposizione  al- 
Vaborto. 

§.  9.  La  costituzione  propria  può 
essere  sanguigna  o nervosa.  La  pletora 
sembra  che  ingorghi  la  matrice  di  un 
simgue  denso  e cotennoso,  e si  la  pre- 
disponga all'aborto  da  esservi  soggetta 
ad  ogni  piccola  causa  esterna.  Cosi  le 
maschie  di  un  temperamento  nervoso, 
c nelle  quali  l' utero  è in  perenne  stato 
di  agitazione  e di  contrazione,  tengono 
pure  la  matrice  zeppa  di  sangue.  Que- 
sto insolito  trasporto  di  sangue  ai  vasi 
della  matrice , o questa  contrazione, 
producono  il  distacco  della  seconda 
(placenta).  Di  fatti,  essa  vi  adeiàsce 
col  mezzo  della  sola  membrana  deci- 
dua , che  sta  direttamente  applicata 
sulle  aperture  dei  seni  uterini.  Se  l' im- 
peto del  sangue  venga  accresciuto  in 
questi  seni  da  uno  stato  di  soverchio 
eccitamento  della  circolazione  generale, 
e da  una  inàtazione  della  matrice  stes- 
sa, vi  avrà  certo  grande  ed  insolito  af- 
flusso di  sangue  in  quei  vasi,  e la  se- 
cossja  dovrà  lasciare  la  sua  connessione, 
più  o meno  estesamente,  per  lo  stravaso 
di  sangue  nelle  aperture  dei  seni  ute- 
ritii  fra  la  seconda  stessa  e la  matrice. 
Quindi,  se  ciò  abbia  luogo  in  una  gran- 
de estensione,  la  gestazione  deve  arre- 
starsi, e venir  anche  espulso  I'  embrio- 
ne. In  questi  individui  pletorici  bastano 
{ùccolissime  cause  a dar  luogo  ad  uno 
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sforzo  emorragico,  ed  alle  conseguenze 
ora  esposte. 

§.  IO.  Tutte  le  energiche  irrita- 
zioni di  quegli  organi,  che  per  diretta 
sinqialìa  stanno  in  istretta  comnnica- 
zione  colla  matrice,  cagionano  spessa 
Vaborto  : quindi  è nocevule  Tinfiamnia- 
zionc  di  tutto  il  condotto  gastro  ente- 
rico, specialmente  della  parte  inferiore, 
rinfiammazione  degli  organi  urinarii  ec., 
perchè  queste  malattie  inducono  le  con- 
seguenze esposte  nel  precedente  para- 
grafo. 

§.  II.  Altre  calise  di  questo  ge- 
nere vengono  pure  ammesse,  forse  trop- 
po facilmente,  da  alcuni  scritturi,  qua- 
li sono  una  initabilità  e troppo  gran- 
de contrattilità  c rigidità  delle  fibre 
uterine  e dei  vosi  sanguigni.  Vollero 
alcuni  riconoscere  questa  rigidezza  co- 
me causa  frequente  di  aborto,  suppo- 
nendo che  la  matrice  si  dilati  durante 
la  gravidanza  per  la  semplice  forza  della 
distensione  meccanica  dell'embrione,  e 
non  pel  graduale  sviluppo  di  tutta  la 
tessitura  dell'  organo  in  esatta  corri- 
spondenza coll'  aumento  degli  organi 
del  feto;  ma  sono  certamente  indotti 
in  errore,  imperocché  diviene  soltanto 
causa  che  si  oppone  allo  svolgimento 
del  feto,  e quindi  tutto  al  più  nella  prima 
gestazione  potrebbe  indnrre  tale  con- 
trarietà uno  sconcerto,  ma  di  poi,  as- 
suefando  la  matrice  a dilatarsi  a spese 
della  benefica  influenza  della  natura,  o 
di  metodiche  cure,  terminar  potrebbe 
con  faustissimo  esito. 

§.  la.  Fu  annoverata  anche  come 
causa  b debolezza  della  matrice  ; ma 
questa  debolezza  è dimostrata  o de- 
finitivamente fissata  per  poterla  am- 
mettere? Certo  che  no,  e tutto  al  più 
devesi  ammettere  la  lassezza  e la  debo- 
lezza del  collo  uterino. 

§.  1 5.  Le  lesioni  croniche  e pro- 
fonde della  matrice,  ed  un  certo  suo 
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stato  particolare,  come  la  metritiJe  cro- 
nica, la  idropisia,  b produxionc  poli- 
posa  neUa  sua  cavità,  i tumori  scirrosi, 
ed  i (ibro-cartibginoti  delle  sue  pareti, 
le  sue  morbose  adesioni  ai  visceri  vici- 
ni, possono  bensì,  coll'impedire  il  rego- 
lare suo  dilattamento,  trascinare  necessa- 
riamente b prematura  e soUecila  espul- 
sione de*  suoi  contenuti. 

§.  i4-  !Ma  le  pià  frequenti  cause 
delTaborto  stanno  nel  prodotto  stesso 
della  concezione,  o nel  trovarsi  più  em- 
brioni nella  stessa  carità,  per  cui,  ove 
sia  soggetto  a morbosa  condizione  o lo 
siano  i suoi  involucri  o vi  abbia  anorma- 
lità nelle  sue  dipendenze,  versebbe  pri- 
vato di  vita,  e poscia  espulso  come  un 
corpo  straniero.  Come  un  frutto  divenu- 
to appassito  vien  separata  dal  ramo  di 
quelb  pianta  da  cui  è stato  prodotto,  si- 
milmente il  germe  corrotto  vien  gettalo 
fuori  delb  madre.  Se  si  esaminano  varii 
embrioni  prematuramente  espulsi  non 
per  malattia  deUa  madre,  si  vedrà  pur 
qualche  stato  morboso  o nelle  membra- 
ne, o nella  seconda  o ncH*  embrione 
stesso.  Qualche  volta  il  corion  el'amnios 
si  trovarono  lobulosi  nella  loro  interna 
superficie,  spessi  ed  opachi  ; tal  altra 
fra  queste  membrane  vi  era  raccolta  o 
' siero  o sangue.  La  seconda  è in  alcuni 
casi  più  larga  delTordinario,  e b sua 
struttura  vascolare  si  cangia  in  sostanza 
molle,  gialla  ed  untuosa  ; tal  altra  fu  tro- 
vata dura  come  cartilagine,  piccob  e 
imperfettamente  formata,  con  particelle 
calcaree  depositate  nella  propria  sostan- 
za; tal  altra  eransi  sviluppate  delle  loi- 
TiDi  (i>.  questo  vocabolo)  nel  suo  tessuto. 
In  queste  circostanze  il  cordone  ombel- 
licale  era  notabilmente  assottigliato,  e 
pareva  che  il  feto  fosse  perito  per  man- 
canza di  adattato  nutrimento,  e non 
già  per  verun  difetto  nella  organizza- 
zione delle  sue  parti  interne.  Anche  il 
cervello  e gli  altri  visceri  delTembrione 
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vanno  talvolta  soggetti  ad  alterazioni 
di  struttura  che  sono  incompatibili  con 
la  vita,  e quindi,  estinta  questa,  diviene 
nella  matrice  un  corpo  estraneo,  si  ef- 
fettuano subito  gli  sforzi  espulsivi,  e 
ne  succedo  l'aiorto.  Noteremo  pure  in 
proposito,  che  facilissimo  ne  è in  questi 
casi  \'aborto,  imperocché  se  l'embrione 
è sano  aderisce  alla  matrice  con  molta 
forza,  ma  quando  è ammabto  basta  un 
piccolo  urto  meccanico  che  riceva  la 
madre  ed  anche  una  afflizione  di  animo 
per  cagionarne  la  espulsione. 

§.  iS.  La  presenza  di  molli  em- 
brioni in  una  stessa  matrice  è talvolta 
causa  di  aborto,  perchè  si  oppongono 
scambievolmente  al  loro  perfetto  svi- 
luppameoto. 

Cause  occasionali. 

§.  i6.  Numerosissime  sono  poi  le 
cause  occasionali,  che  dir  si  potreb- 
bero paniali  o generali,  per  cui  non 
è possibile  darne  di  tutte  ragguaglio, 
ma  che  però  facilmente  si  comprendono. 

§.  1 7.  Più  frequentemente  ha  luo- 
go l'aborto,  nei  primi  mesi  di  gravi- 
danza, qualora  gli  animali  si  assoggetti- 
no ad  eccedenti  fatiche  e ripetute  in 
brevi  intervalli  ; a sforzi  straordinari  ; a 
cadute,  ed  a colpi  riportati  sui  lombi  e 
suU'abdome. 

§.  1 8.  La  impressione  degli  odori 
si  & pure  a esercitare  violeatissima 
causa  anche  sugli  animali , e innanzi 
tutti  indicheremo  il  pessimo  odore  che 
tramandaci  da  una  lucerna  ad  olio,  in 
ispecie  poco  purgato  , spenta  in  una 
stalb  ristretta  o chiusa  : cosa  che  pure 
Aristotele  non  lasciò  di  avvertire  uella 
sua  Istoria  degli  animali.  (Lib.  vili, 
cap.  3. ) 

§.  19.  Le  violenti  passioni  d'ani- 
mo che  pur  soBrono  gli  animali  dome- 
stici per  male  trattamento  de*  loro  reg- 
gitori, o per  contrarietà  a qualche  lo- 
ro desiderio  ; e più  ancora  lo  spaveu- 
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to  eh*  loro  talvolta  viene  procurato  o 
incautamente  o da  qualche  straordina- 
rio avvenimento  inducono  pure  l'abor- 
lo  : noi  vedemmo  una  greggia  intera 
abortire  per  lo  scroscio  violento  di  un 
fulmina  che  le  cadde  dappresso. 

§.  ao.  Le  malattie , come  le  feb- 
bri , le  infiammaxioni , e fra  queste 
quelle  ddla  matrice , la  disenterìa , il 
tenesmo  , la  diarrea  spontanea  , le  coli- 
che, la  stitichezza  ec.,  ed  anche  talvolta 
certi  rìmedii  catartici  acri,  e gli  emetici 
che  loro  si  somministraob  , cagionano 
pure  siffatto  disastro. 

§.  ai.  Finalmente  vi  sono  alcune 
particolari  circostanze,  lo  quali  variano 
a norma  degli  individui.  Cosi  una  Pe- 
cora ed  una  V acca  abortiscono  se  lo- 
ro venga  dato  scarso  oppure  soverchio 
alimento,  o se  stanzino  in  una  stalla 
calda  ed  umida  ; una  Giumenta  aborti- 
sce se  riceva  il  maschio  essendo  pre- 
gna; una  Troja  se  mangi  troppi  ca- 
voli, rape  od  altri  erbaggi  flatulenti,  ec. 
Segni  indicanti  Pjdborto. 

§.  3 3.  Nella  maggior  parte  dei  casi 
la  prossima  disposizione  àeìl'aborto  si 
riconosce  soprattutto,  se  in  un  tempo 
di  gravidanza  avanzata  si  appalesino  gli 
stessi  sintomi  che  predicono  la  prossi- 
mità dei  parto,  con  la  sola  differenza 
che  nel  caso  nostro  sono  più  deboli  e 
più  soggetti  a modificazione  (v.  Pasto), 
quanto  più  è lungi  questa  epoca  dalla 
natura  stabilita. 

§.  a3.  Quindi,  in  generale,  il  pro- 
cesso espulsivo  è preceduto  da  insolita 
depressione  delle  forze  e dello  spirito, 
da  eccessi  di  languore,  dagli  occhi  lan- 
guidi e privi  di  loro  lucentezza,  dalla 
lingua  secca,  dalla  bocca  calda,  dall'alito 
fetente,  e talvolta  da  im  senso  di  fred- 
do, da  febbre,  da  abbattimento  dei  fian- 
chi, da  una  flacidità  delle  mammelle,  e 
dal  tramandare  che  fanno  alquanto  di 
serosità,  dalla  vulva  gonfia  a dilatata 
Pii.  di  .dgr..  Voi.  I. 
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e dallo  scolo  di  certo  umore  sanioso, 
poi  sanguinolento,  e quindi  anche  di 
un  sangue  liquido  o grommoso  ; final- 
mente dai  dolori  più  forti,  detti  dagli 
scrittori  dolori  veri,  dalla  progressiva 
dilatazione  dell'  orificio  uterino,  e dalla 
contemporanea  prominenza  delle  mem- 
brane del  feto,  e dalla  espulsione  delle 
acque  dell'amnios  e del  feto  susseguita 
dalla  seconda. 

§.  34.  Quando  n'è  causa  uno  stato 
pktorico,  allora  i dolori  e le  contrazioni 
sono  precedute  per  alouni  giorni  da 
abbattimento,  da  calore  o freddezza,  da 
una  sete,  da  inappetenza  e da  una  più 
vivida  circolazione  del  sangue . Esco 
quindi  dalla  matrice  e dalla  vagina  una 
maggiore  o minor  quantità  di  sangue 
con  dolori  irregolari  e che  succedono  ad 
intervalli,  come  appunto  i veri  dolori  del 
parto,  c quindi  vedesi  gli  animali  or  co- 
ricarsi ed  or  rizzarsi  in  piedi:  segni 
manifesti  dei  dolori  che  li  molestano. 

§.  35.  Quando  la  sconciatura  av- 
viene per  prepotenti  cause  occasionali, 
le  bestie  dimostrano  soffrire  maggiora 
svogliatezza  e maggiori  dolori  ; e fin 
dal  principio  vedesi  spesso  alquanto 
sangue,  poi  una  certa  serosità  sangui- 
nolenta, e alquanto  tempo  prima  del- 
l’aborto si  appalesa  una  grave  emorra- 
gia. Altre  volte  l'azione  della  causa  agi- 
sce per  modo  da  produrre  di  botto 
questa  grande  effusione  di  sangue,  e da 
permetterla  fin  dopo  l'espulsione  del 
feto  e della  seconda. 

§.  afi.  Più  spesso  l'aborto  ha  luo- 
go dopo  la  morte  del  feto,  ed  anche 
lungo  tempo  dopo.  Ora  viene  espulso 
io  breve  tempo  con  lievi  dolori  e poca 
perdita  di  sangue  ; in  altri  casi  tal  pro- 
cesso è molto  prolungato  continuando 
per  molti  giorni;  e fu  detto  che  in  alcuni 
casi  1’  embrione,  dopo  essere  stato  ri- 
tenuto nella  matrice  per  molti  mesi,  ha 
sofferto  un  rammollimento  ed  uua  ma- 
i3 
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ueraziuiii!  u,  direuiu  uiegliu,  uua  decum- 
posizione  aflatto  particolare. 

§.37.  \à  embrione  può  morire  pri- 
ma della  fine  del  terzo  mese,  e non  ea- 
sere  espulso  fino  al  completo  perìodo 
della  gestazione.  In  questo  caso  la  ma- 
dre va  diventando  progressivamente 
malinconica-  e fastidiosa  ; ora  si  pone  a 
giacere  a lungo  e sta  ti-anquillissima,  ed 
ora  si  alza  e si  sdraia  mostrando  molta 
inquietudine  e fastidio  ; la  sua  vagina 
prende  un  color  carico  e tramanda  un 
umore  sanguigno.  Sarà  più  grave  il  caso 
se  la  matrice  ti  chiuda,  perchè  allora 
l'animale  bene  spesso  perisce. 

Quando  abbiasi  più  a temere 
t aborto. 

%.  a 8.  La  diagnosi  dell'  aborto 
si  appoggia  sopra  la  qualità  e la  forza 
della  causa  che  lo  promove;  sulla  immi- 
nenza di  esso,  e sullo  sviluppo  del  tra- 
vaglio. Lasciando  di  far  parola  di  quel- 
le cote  di  cui  in  ispezieltà  tratteremo 
all'  articolo  fzbto,  è certo  aversi  a te- 
mere prossimo  l'aborto  quando  abbino 
luogo  talune  delle  caute  da  noi  riferite,  o 
la  esistenza  almeno  di  alcuni  dei  tinto- 
tomi  da  noi  esposti  ; lo  considereremo 
cominciato  allora  quando  andranno  ap- 
parendo i fenomeni  veri  del  figliare 
cioè  i dolori  più  forti  e frequenti  accom- 
pagoali  dalla  prominenza  delle  mem- 
brane, e più  di  tutto  dalla  uscita  delle 
acque  dell’ amnios. 

Pronostico  delt  aborto. 

§.  ag.  Invalse  generalmente  che  il 
pronostico  dell'oàorto  sia  più  incerto  e 
i-attivo  di  quello  del  parto  ; ma  questa 
sentenza  deve  estere  modificata  per  mo- 
do da  potersi  anzi  in  generale  stabilire 
che  nella  massima  parte  dei  casi  porta 
pochi  o nettuni  cattivi  efletti  sulla  co- 
stituzione della  madre,  e perciò  com- 
{■arativamente  alla  frequenza  dei  casi  di 
aborto  ne  abbiamo  pochi  nei  quali  la 
ptizicnte  v' abbia  {lerduto  la  vita.  Ed  è 
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ben  uaturale  che  il  travaglio  apportato 
dalla  uscita  di  un  embrione,  o di  un  feto 
appena  svolto,  sarà  tempre  più  breve  e 
meno  penoso,  nonché  seguito  da  mino- 
ri accidenti  di  quelli  che  la  natura  deve 
impiegare  per  dar  esito  ad  un  feto  matu- 
ro : d'altronde  è facile  il  comprendere, 
che  un  corpo  esilissimo  uscir  deve  per 
le  porti  genitali  ben  più  agevolmente 
di  un  altro  corpo  di  un  volume  mag- 
giore; in  oltre  in  questo  caso  sono  scar- 
sissime le  emorragie  che  succedono,  la 
febbre  è leggerissima,  ed  i lochii  ces- 
sano presto. 

§.  3o.  Facendosi  poi  ad  esamina- 
re a parte  a parte  le  diverse  circostan- 
te che  sogliono  accadere,  ne  ruulterà, 
essere  tanto  più  grave  1'  aborto,  quan- 
to più  prossima  al  termine  sarà  la  gra- 
vidanza, e le  cause  accidentali  divenire 
peggiori  delle  predisponenti.  AUorchà 
esso  avvenga  di  per  sè  e senza  causa 
evidente,  non  apporterà  che  lievi  malat- 
tie, non  lasciando  talvolta  nè  anche  of-, 
fesa  veruna.  ( F'.  Asaarivo  §.  3.  ) 

J.  3l.  Più  di  tutto  merita  seria  at- 
tenzione la  emorragia  sanguigna  che  lo 
accompagna,imperocchè  la  gravezza  del- 
l'aborto sta  appunto  io  relazione  con 
questo  sintomo  . Anche  Vaborlo  che 
accade  nel  corso  di  uua  infiammazione, 
di  qualche  malattìa  eruttiva,  di  diarrea, 
e simili,  sarà  di  tristo  augurio. 

Cura. 

§.  3a.  Tutte  le  cure  dello  zoojatro 
devono  tendere  a prevenire  l'aborto , 
e se  non  giunge  a tanto,  ovvero  se  è 
già  inoltrato,  allora  deve  farsi  carico  di 
aiutare  la  espulsione  del  Jeto,  e di  mo- 
derare o togliere  gli  accidenti  che  lo 
accompagnano,  o che  possono  tenervi 
dietro,  c dirìgere  e sanare  le  contenen- 
ze del  parto. 

§.  33.  Il  trattamento  preparatorìo 
consiste  ncll'allontanare  lo  cause  pre- 
disponenti, c nel  i cpiimmic  I'  uzioue. 
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rnireggendo  ad  un  tempo  gli  effetti  dd. 
le  cause  occasionaU. 

§.  34-  Nella  prematura  eapulslone 
dell'  embrione  cagionata  dal  tempera- 
mento, dalla  pletora  sanguigna,  da  certa 
disposizione  alle  emorragie,  da  organi- 
che malattie  del  sistema  uterino,  o da 
alterazioni  di  struttura  dell' em&rione 
medesimo  e dei  suoi  inTolucri , ogni 
piano  curativo  dev'essere  prevennto  a 
tempo,  e non  solo  durante  la  pregnez- 
za,  ma  anche  negli  intervalli  delle  gra- 
vidanze, come  vedremo  ai  relativi  arti- 
coli che  trattano  di  ^este  singole  affe- 
zioni, a all'articolo  gbsvidazzs.  Cosi  è 
evidente,  che  ove  la  causa  occasionale 
continui  ad  operare,  devesi  innanzi  tut- 
to allontanarla,  e combatterla 

§.  35.  Sarebbe  lungo  e superfluo 
scendere  in  molte  particolarità  intorno 
a sì  fatto  argomento  ; e soltanto  parti 
indispensabile  accennare  come  si  pos- 
sano diminnire  gli  effetti  da  essa  pro- 
dotti tanto  sa  la  matrice,  quanto  sul 
feto  e sopra  1 suoi  annessi,  a meno  che 
però  questi  organi  non  fossero  affetti 
da  organiche  malattie,  e da  tali  altera- 
zioni di  strnttura  da  rendere  in^cace 
ogni  piano  curativo. 

La  congestione  imminente  o già 
esistente  né  vasi  della  matrice  si  dà  a 
conoscere  pei  segni  seguenti  ; polso  pie- 
no, forte  e frequente  ; le  regioni  sacra 
ed  ipogastrica  calde  pià  dell'  usato,  e 
le  loro  arterie  più  esterne  pulsanti  oltre 
il  solito  ; la  matrice  che  si  porta  più  in- 
dietro verso  il  bacino  ; il  feto  che  dimi- 
nuisce i suoi  movimenti  per  modo  da 
rendergli  oscuri  e come  impacciati. 

Giovano  grandemente,  in  questo 
caso  di  minacciato  aborio,  la  più  gran- 
de tranquillità,  il  lasciar  giacere  sulla 
paglia  queli'animale  che  si  fosse  cori- 
calo. Se  poi  la  bestia  è anche  di  tem- 
peramento pletorico,  ed  il  polso  è acce- 
lerato, contratto,  duro,  e si  vi  scorge  un 
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leggero  distacco  della  placenta,  e per- 
ciò emorragia,  allora  devesi  far  tosto 
una  missione  di  sangue  in  quantità  pro- 
porzionata al  temperamento  ed  alla  ur- 
genza dei  sintomi,  e se  sarà  necessa- 
rio la  si  ripeterà,  nella  stessa  od  in  mag- 
gior quantità,  dopo  un  certo  tempo, 
avvertendo  però  che  il  copioso  salasso 
ansi  che  prevenire  favorisce  bene  spesso 
Vaborto-  ( F" . Pasto,  Polso  e Salasso.) 
Si  faranno  anche  al  pube  ed  ai  Ganchi 
delle  fredde  applicazioni  di  acqua  e ace- 
to, entro  alle  quali,  a norma  delle  circo- 
stanze, o si  potrà  mettere  del  ghiaccio, 
o si  farà  bollire  noci  di  galla  e corteccia 
di  melogranato  ; queste  ti  usano  dopo 
tolta  r inGammazione. 

Ad  oggetto  di  prevenire  o calmare 
le  contrazioni  uterine,  si  darà  anche  del 

LADDAZO  O del  LIQDOaZ  OFFIATO  SBDATl- 
vo,  ovvero  ti  applicherà  un  clistere  con 
AiuBo  e LACDARo  : riesce  anche  utilissi- 
simo  il  soFZA-ACETATO  DI  FiooBo,  Coma 
vedemmo  nel  celebre  Istituto  di  Yeleri- 
naria  in  Yienna,  ove  lo  si  amministrava 
alla  dose  di  otto  grani  con  quattro  gra- 
ni di  oppio,  ripetuta  ogni  tre  ore  Gnchè 
non  si  vedeva  diminuire  la  emorragia. 
(F.  questi  vocaboli.)  t 

§.  36.  Tale  cura  si  può  anche, 
con  prudenza  però,  praticare  ove  si  pre- 
sentino i sintomi  di  aborto  senza  alcu- 
na causa  apparente,  perchè  in  allora 
abbiamo  ragione  di  temere  che  essi  pro- 
vengano dallo  stato  irritativo  dell'utero, 
o de'  suoi  contenuti,  o delle  tne  dipen- 
denze ! il  polso  e gli  altri  caratteri  pa- 
tognomoniei  della  laaiTAZioaz  ( i>.  que- 
sto vocaòo/o)  ci  saranno  poi  sempre  di 
guida. 

§.  37.  Vi  sono  alcune  bestia  di 
temperamento  sanguigno  bilioso,  o,  co- 
me volgarmente  diconsi, yòcose,  le  qua- 
li devono  pure  essere  regolate  con  tut- 
ta circospezione,  e principalmente  quel- 
le che  già  per  lo  innanzi  abortirono 
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una  o più  Tolta.  Sì  fiitte  beilia  dcbbomi 
tpnere  ad  un  buon  regime,  aommini- 
alrando  loro  carica  inumidita  con  a- 
CQua  MELaTa  o con  molto  airao.  ( ^e- 
di  questi  vocabcii-)  Non  si  lascieran- 
no pascere  erbe  colla  rugiada  e meno 
ancora  colla  brina,  e nemmeno  quelle 
che  da  questa  fossero  quasi  abbruciate 
ed  imputridite,  e ti  difenderanno,  oltre 
all'nsato,  dalle  intemperie.  Se  poi  anche 
in  onta  a queste  arvcrtenie  fosse  a te- 
mersi l'aborto.,  allora  si  porranno  in  una 
stalla  asciutta,  spariosa,  ventilata,  e si 
.situeranno  nel  luogo  più  oscuro,  per 
megbo  difenderle  daUe  mosche  e dai 
tafani  ; e si  birà  in  modo  che  Tambien- 
te  sia  temperato,  che  Parìa  sia  salubre 
e non  pregna  dì  odore  infesto. 

§.  58.  Nel  caso  poi  dei  surriferiti 
aborti  contagiosi,  o per  tali  conside- 
rati, siamo  della  opinione  di  Tetsier,  il 
quale  consiglia  dì  separar  subito  dalle 
altre  quella  vacca  che  minaccia  di  abor- 
tire, e non  ricondurla  in  compagnia  delle 
altre  fino  a che  non  sia  perfettamente 
ristabilita.  In  oltre,  dopo  la  espulsione 
ddla  seconda,  si  potranno  somministra- 
re alcune  decozioei  EunEasGocHi  (vedi 
(jucsto  vocabolo),  e sì  praticherà  la  dis- 
infezìone  delle  stalle  mediante  i cono- 
sciuti mezzi  di  Aforveau  od  altri  più 
recenti.  ( Cloeo,  DisnfrzzioEB.  ) 

§.  5q.  Che  se  poi  impossìbile  fos- 
se aiutare  la  ritenzione  del  feto,  per 
essere  assolutamente  prossimo  il  parto, 
allora  fa  dì  mestieri  favorirlo  apparec- 
chiando alle  bestie  un  buon  letto  onde  sì 
possano  sdrajare  a loro  bell'agio,  dando 
opera  quindi  alla  esecuzione  dei  precetti 
che  andremo  dettando  ove  terremp  di- 
scorso sull’  infantare.  ( F".  Pasto.  ) 

§.  40.  Più  ancora  farorìremo  il 
parto,  quando  crederemo  che  il  Feto 
(c.  questo  vocabolo)  sìa  morto,  ed  ove 
vedremo  scorrere  dalla  vagina  alcune 
materie  fetide  e nere,  perchè,  oltre  esser 
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questo  un  indizio  della  morte  del  feto, 
indica  pur  anche  che  è più  o meno  pu- 
trefatto, e perciò  ottimamente  si  preste- 
ranno, in  aggiunta  alle  pratiche  generali, 
i roHEETi  EcciTAan  ai  lombi,  i clisteei 
emollienti,  le  bevaicde  riscaldanti,  gli 
aaiaai,  la  segale  coerota  ecc,  ( Fedi 
questi  vocaboli.  ) 

§.  4'-  Finalmente  null'altro  ri- 
marebbe  a dirsi,  che  delle  precauzioni 
da  aversi  con  quelle  bestie  che  abitual- 
mente minacciano  o vanno  soggette  ad 
abortire  ; ma  per  {sventura  tutto  ai  ri- 
duce a praticare  cautamente  quanto  ab- 
biam  detto  di  sopra,  e segnatamente  di 
assoggettarle  ad  nn  regime  dietetico  a- 
dattato,  e ad  un  esercizio  regolare  e 
non  faticoso. 

r.  6EEA. 

ABORTO.  (Zoojatria  legale.) 

Chi  vende  una  Cavalla,  una  Fae- 
ea  ecc.  che  dichiara  per  gravida,  e do- 
po quattro  o cinque  giorni  della  ven- 
dita abortisce  ; il  compratore,  fatto  di- 
chiarare col  mezzo  di  uno  zoojatro,  cha 
dovrà  indicare  i dati  ai  quali  appoggia 
il  suo  giudizio  alla  presenza  di  due  testi- 
monii,  che  il  feto  partorito  è un  aborto, 
sia  vivo  oppure  morto,  ha  il  diritto  ddia 
redibizione  fino  al  settimo  giorno  dalla 
compra,  purché  egli  provi  non  avere 
dato  occasione  alla  sconciatura. 

VEor.  CIO.  rozzi. 

ABORTO  DELLE  PIANTE.  (Bo- 
tanica.) 

Che  cosa  sia. 

§.  I . Nella  fisiologìa  vegetabile  non 
ha  questo  nome  quel  vero  senso  nel 
quale  pigliasi  trattando  degli  animali  ; e 
perciò  dicesi  jdborto,  quella  parte  della 
pianta,  la  quale,  non  ottenendo  lo  svi- 
luppo suo  proprio,  non  è atta  ad  a- 
denipiere  le  funzioni  dalla  natura  desti- 
natele. 

In  quali  parti  piu  spesso  succeda. 

§.  a.  L'Aborto  accade  spesso  nel- 
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le  piante  per  la  estrema  semplicità  di 
loro  organizzazione.  Fra  le  diverse  par- 
ti è frequentissimo  negli  organi  della 
generazione,  specialmente  nei  maschili  ; 
accade  pur  spesso  negli  ovarii,  e non  è 
tanto  infrequente  nella  corolla  e nelle 
altre  parti  della  pianta. 

§.  3.  Noi  vediamo  perciò  alcune 
belle  varietà  di  rose  ricchissime  di  pe- 
tali, mentre  quelle  che  crescono  nelle 
siepi  e nei  boschi  non  nè  hanno  che 
cinque.  Una  tale  differenza  non  è che 
il  prodotto  di  un  aborto  degli  stami  in 
petali,  i quali  si  dilatano,  si  allargano, 
e perdono  la  facoltà  loro  generatrice. 

Così  nell'  ovario  di  un  fiore  di 
Pesco,  di  Albicocco,  ec.  vi  si  vedranno 
due  piccioli  ovuli,  ed  al  contrario  esa- 
minandone il  nocciuolo  maturo  non  lo 
vedremo  riempito  ordinariamente  che 
da  un  solo  seme  ben  nutrito,  e tutto 
al  più  da  un  altro  appassito,  e stret- 
to contro  la  parete  ossea  : e questo  seme 
appunto  non  conformato  e non  isvilnp- 
pato  si  considera  come  un  germe  abor- 
tito. Ecciterà  sorpresa  maggior  il  pren- 
dere un  fiore  del  Castagno  <T  India,  e 
vedere  che  tagliando  1'  ovario  compa- 
riscono tre  logge  con  due  ovuli  o ger- 
mi per  ciascheduna,  mentre  che,  se  si 
toglie  il  frutto  maturo  non  vedesi  tutto 
al  più  che  tre  germi  sviluppati,  spes- 
so due  e talvolta  uno  solo  di  sei  che 
dovevano  essere.  I viticci  o capreoli 
che  crescono  sui  tralci  della  vite,  han- 
no molta  analogìa  coi  grappoli  della 
vite  stessa,  ed  anzi  molti  naturalisti  non 
veggono  in  essi  che  grappoli  abortiti, 
appunto  perchè  alle  volte  su  questi 
viticci  nacquero  alcuni  fiorì  che  pro- 
dussero poscia  alcuni  acini  dì  uva. 

P arie  specie  di  aborto. 

§.  4-  Da  quanto  abbiamo  accenna- 
to  (§.  I.)  puossi  rilevare  che  la  nostra 
definizione  dell'aborto,  estendo  confor- 
me a quella  dei  naturalisti,  che  gli  dan- 
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no  il  più  esteso  significato,  c soprattutto 
con  quella  del  grande  Zie  CemdolU,  che 
in  siffatto  argomento  può  dirsi  primo 
ed  unico,  ne  viene  per  conseguenza  di 
suddividere  l' aborto  in  diverse  specie, 
come  appunto  fece  anco  il  Philibert. 

L'  aborto  può  essere  generale  o 
partiale,  accidentale  od  essen%iale. 
L' aborto  generale  è quando  non  ha 
luogo  la  tècondazione  dell'  ovario , e 
quindi  consecutivamente  la  maturanza 
del  frutto,  sia  pel  tuo  fiore  mal  confi- 
gurato, sia  perchè  vi  manchi  le  antere,  o 
abbia  deficienza  di  stimma  ec.  ; come  ve- 
diamo nei  fiorì  marginali  del  corimbo 
del  f'ibumum  opuìus  (v.  Tiauaao)  ; di- 
cesi  allora  partiale  invece,  ove  interessi 
soltanto  alcune  parti  della  generazione 
senza  nuocere  alla  fecondazione  dell'o- 
vario, e quindi  permettendo  lo  svilup- 
pamento  del  frutto.  L'oborto  essentiale 
poi  diceti  quello  che  costantemente  ti 
osserva  in  alcune  parti  della  pianta,  in 
modo  da  poter  offrire  un  carattere  fisso 
per  distinguere  alcuni  generi,  come  p.  e. 
la  Salvia,  la  quale  ha  soltanto  due  sta- 
mi, sebbene  ne  dovesse  aver  quattro 
ove  si  esaminasse  la  vera  struttura  del 
fiore  ; l'aborto  accidentale  è ove  la  aumr 
canza  di  una  parte  del  fimra,  lUNà  sia 
appunto  costante,  ma  variabile. 

Come  si  distingua  l’aborto  dalla 
natura  propria  dell’essere  o della  par- 
te organittata. 

§.  5.  Due  mezzi  vi  sono  per  deci- 
dere questa  importante  questione  nello 
studio  della  Botanica  ; cioè  lo  studio  o 
la  osservazione  della  mostruosità,  e l'a- 
nalogìa o l' induzione  che  fondasi  snlla 
conoscenza  della  posizione  rispettiva 
degli  organi,  e sulla  analogia  con  altre 
piante  di  simile  struttura.  (V.  Aasvonu 
IZI.U  risRTZ,  Mostri.) 

Cause  deWaborto. 

§.  €.  Abbiam  detto  essere  fire- 
qucnlissimo  l'abccto  negli  organi  della 
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generazione  ; ma  questa  specie  di  aborto 
è gradita  soltanto  ai  giardinieri  che  cer^ 
cano  di  favorirlo  per  assecondare  le 
brame  dei  fioristi,  c arricchire  il  novero 
di  bellissime  varietà  ; ed  è poi  funesta 
agli  agricoltori,  i quali  vogliono  asse- 
condata la  nature  in  ogni  sua  parte. 

§.  7.  Importa  quindi  moltissimo 
considerare  le  cause  che  lo  favoriscono 
o gli  si  oppongono,  e mentre  di  que- 
ste prime  avremo  occasione  di  parlar- 
ne altrove  ed  a lungo  ( v.  Mostsi  ),  noi 
non  esammeremo  che  le  seconde,  non 
occupandoci  nò  anco  a penetrare  nella 
oscnrità  che  tuttora  impedisce  il  dimo- 
strare qual  sia  la  vera  causa  degli  a- 
borti  permanenti. 

§.  8.  In  tntte  le  piante,  l'aborto 
ha  generalmente  luogo  per  una  vegeta- 
zione troppo  vigorosa,  per  sovrabbon- 
danza di  fiorì,  per  una  lunga  siccità  od 
un'eccessiva  umidità , per  un  estremo 
caldo  o per  un  freddo  eccessivo,  per 
forte  vento,  per  un  grande  rovescio  di 
pioggia  e principalmente  fredda  e pro- 
lungata, per  una  brinata  anche  debo- 
le ecc. , e può  avvenire  talvolta  per  di- 
fetto nello  sviluppo  degli  organi  della 
generazione,  sia  prodotto  da  un  vizio 
locale  di  organizzazione  ovvero  dalla 
caduta  di  un  corpo  qualunque  che  ne 
rompa  lo  stimma  o il  filamento  ecc. 

§.  g.  Nelle  piante  monoiche  la  na- 
tura fu  prodiga  di  fiori  maschili,  onde 
allo  sbucciare  dei  fiori  femminili  vi 
sieno  pure  contemporaneamente  sbuc- 
ciati dei  fiori  maschili  e qaelK  restino 
irorati  dalla  polvere  fecon^nte  di  que- 
sti ; e quindi  l'aborto  ha  principalmente 
luogo,  perchè  questi  accelerano  o ri- 
tardano di  troppo  il  loro  apparire.  | 

Nelle  piante  dioiche,  abbenchè  vi 
concorrino  tutte  le  altre  circostanze,  pu- 
re la  fecondarìone  non  ha  luogo  quando 
il  numero  delle  piante  maschili  sia  scar- 
so in  eonfironto  delle femminili;  quando 
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vi  abbia  differenza  nell'  epoca  della  fio- 
ritura di  queste  e di  quelle  ; quando  un 
vento  trasporti  dalla  parte  opposta  a 
quella  in  cui  si  trovano  le  piante  fem- 
minili il  pulviscolo  fecondatore,  ovvero 
quando  sieno  troppo  distanti  quelle 
dei  due  sessi. 

§.  IO.  Codeste  cause  agiscono  perù 
quasi  in  modo  diverto  le  une  dalle  al- 
tre. Una  vegetazione  troppo  vigorosa 
impedisce  la  nascita  dei  fiori,  e l'ecces- 
siva umidità  rende  il  sugo  di  troppa 
acquoso  e sprovvisto  dei  principii  del- 
la organizzazione  vegetale,  e quindi  ne 
sono  la  Conseguenza  o fiorì  incompleti, 
o mancanza  di  frutto. 

Una  lunga  siccità  ed  una  forte 
traspirazione  delle  piante  (v.  Ars),  se 
avvengano  nel  momento  della  fioritura, 
non  lasciano  salire  il  sugo  insino  ai 
fiorì,  o tolgono  a questi  il  conveniente 
nutrimento,  e ft  ti  che  cadino  prima  del 
loro  aprirsi  e ti  disecchino  prima  di  fe- 
condarti. Le  grandi  pioggia  ed  i venti 
distruggono  la  polvere  fecondante  men- 
tre si  va  diffondendo,  e la  pioggia  fred- 
da lascia  codetta  polvere  attaccata  al- 
l'antera, e quindi  e nell'  uno  e nell'  al- 
tro caso  non  si  verìfica  la  fecondazione. 
Il  gelo  produce  pure  l'aborto  in  diversa 
guisa,  dappoiché  quando  è debole  agi- 
sce sopra  i pistili  distruggendone  la 
loro  organizzazione  ; ovvero  è molto 
forte,  ed  allora  disorganizza  affatto  le 
parti  del  fiore  anche  fecondato,  per  cui 
o il  frutto  cade  prima  di  aver  tocca  la 
maturità  o vi  manca  il  teme  entro  il  pe- 
ricarpio maturo. 

Effetti  deir aborto, 

§.  1 1 . Gli  effetti  dell'aèorfo  sono 
più  o meno  a temersi,  secondo  che  in- 
teressano più  o meno  quelle  parti  per  le 
quali  si  coltivano  le  piante.  Quindi  sarà 
dannoso  se  avvenga  nei  rami  e nelle  fo- 
ghe delle  piante  che  si  coltivano  per 
averne  la  fronda,  come  il  Gelso,  Sarà, 
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egualmente  dannoso  l'aborto  ddi'ovarìo 
negli  alberi  fruttiferi,  imperocché  non 
orrebbesi  frutto.  Anche  l'aborto  degli 
stimmi  può  esser  causa  alla  mancanza 
del  erutto,  ma  tahrolta , ove  l' aborto 
agisca  su  di  questi  soltanto,  può  aversi 
un  frutto  maturo,  mancante  però  di  quel- 
la parte  ch'é  provveduta  della  vita  ri- 
produtlis-a,doè  del  suo  germe,  abbenchè 
il  fi-utto  apparisca  perfettamente  organiz- 
zato. In  molte  frutta  si  pregia  un  simile 
aborto,  ed  anzi  lo  reggiamo  costante  in 
alcune  piante  perfezionate,  e tale  è an- 
zi l'aborto  da  mancarvi  perfino  la  parte 
che  custodisce  più  dappresso  il  seme, 
cioè  il  nocciuolo,  il  guscio. 

Quindi  vediamo  fra  noi  offiirci  e- 
sempio  dell'aborto  del  seme  ed  il  Pesco, 
ed  il  Pruno,  ed  il  Ciliegio,  ed  il  Pero 
ed  il  Melo,  e invece  non  aver  che  so- 
stanza polposa  la  F'ite  ed  il  Crespino. 
Le  piante  a fior  doppio  ofirono  pure 
esempi  permanenti  di  aborto,  come  ve- 
dremo all'articolo  Mosvai. 

Rimedj. 

§.  1 1 . Quanto  tornerebbe  piacevole 
e lucroso  l'indurre  in  molti  casi  l'abor- 
to, in  altri,  e principalmente  in  agricol- 
tura, sarebbe  di  sommo  vantaggio  il  po- 
ter rimediarvi.  Non  è però  di  noi  che  il 
prevenire  od  arrestare  le  caute  inducen- 
ti r aborto,  o,  a meglio  dire,  lo  indebo- 
lii'le  soltanto. 

Si  difendono,  p.  e.  gli  alberi  pre- 
ziosi dal  gelo,  dalla  pioggia  fredda  o 
violenta  e dai  venti  impetuosi  copren- 
doli di  paglia  o di  una  semplice  tela 
senza  togliere  ad  essi  la  luce  intera- 
mente, per  non  incontrare  l'altra  causa 
di  aborto  che  proviene  dalla  oscurità. 
Come  facile  rimedio  alla  siccità  ti  presta 
un  adacquamento  ; al  terreno  troppo  so- 
stanzioso si  ripara  col  mettervi  una  terre 
secca  e magra,  e viceversa  nello  sterile  ec. 

Modi  di  Jdvorirlo. 

§.  I a. Non  è di  questo  luogo  {tarlar 
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veramente  dei  mezzi  che  favoriscono  l'a- 
borto, diremo  soltanto  che  vi  contri- 
buisce moltissimo  il  modo  di  moltipli- 
care le  pianta  per  barbatelle  e per  mar- 
gotte, come  molti  esempi  ce  lo  dimostra- 
no nelY Ananasso,  nel  Gelsomino  offi- 
cinale, nel  Banano  ec. 

seosTMo  FasacEScm. 
ABOSINO. 

Nome  volgare  del  Prunus  dome- 
stica. (V.  Sosiao.) 

ABBACA  o ABHACAX. 

Davanti  questi  nomi  a]  più  antico 
degli  Dei,  e da  esso  derivò  il  nome  a 
molte  pietre  magiche  e amuletiche,  le 
quali  si  credevano  atte  a sanare  alcune 
infermità  anche  dei  Bruti.  I lumi  del 
secolo  fecero  sparire  tutte  le  virtù  at- 
tribuite a siffatti  nomi  a quelle  pietre,  o 
almeno  restano  solo  fra  gli  eretici  BasU 
lidiani,  e fra  {topoli  più  incolti.  {P'edi 
Amuleti.) 

ABRANCHl. 

Ordine  terso  della  desse  degli  A- 
nelidi  stabilito  da  Cuvier,  che  com- 
prende quelle  s|>eeie  senza  branchie 
ap|>arenti,  e che  sembrano  respirare 
per  la  superficie  della  pelle.  Questo  or- 
dine è diviso  in  due  famiglie,  le  quali 
contengono  anche  i Lonsaici  e le  Ssa- 
Guiscanz  : animali  importantissimi  dei 
quali  diremo  agli  articoli  relativi. 

ABRASA. 

Specie  di  ulceri,  nelle  quali  la 
pdle  è si  tenera  e sottile,  che  facilmen- 
te si  distacca.  (P.  Ulcees.) 

ABRASIN. 

£ conosciuto  sotto  questo  nome 
il  Brjranera  cordata,  albera  che  pro- 
duce semi  ca{>aci  di  dar  olio.  (P , kv 
aaao  ns  olio.) 

AERO  da  corone.  Abrtis  precator- 
rius,  Linn.  ( GiarsUrtaggio.  ) 

§.  I . Grazioso  siifrutice  che  ai  fio- 
ri eleganti  fa  succedere  semi  di  degan- 
tissinia  apparenza. 
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Nomi  volgari. 

§.  I.  jébro  da  corone,  Fagiolo 
corallino.  Fagiolo  indiano,  Falsa  li- 
quirizia, Liquerizia  delle  Isole,  Semi 
ili  corallo,  V cecia  della  Guinea. 

Classificazione. 

§.  5.  Spetta  alla  classe  Diadelfia 
Decandria  di  Lianeo  ed  alla  Jdmiglia 
delle  Leguminose  di  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

§.  4-  Calice  monosepalo,  legger- 
mente tagliato  da  quattro  lobi  sui  suoi 
margini,  il  superiore  dei  quali  è più  lar- 
go ; corolla  irregolare  papilionacea  ; 
dieci  stami,  dei  quali  i nore  inferiori 
sono  riuniti  alla  base  ( Monadelfi  ) e 
aperti  sul  dorso,  e il  decimo  abortito  ; 
legume  corto,  compresso,  mucronato 
alla  sna  sommità,  peloso  e contenente 
in  una  sola  cavità  alcune  poche  semen- 
ze quasi  sferiche,'iiistce,  ordinariamente 
di  un  bel  rosso  séniatto,  con  macchia 
nera  in  vicinanza  ^faA’oiiibelUeo. 

Caratteri  specifici. 

§.  5.  Fusto  compresso  e rampi- 
csss\.e-,Joglie  alate  senza  impari,  perchè 
queste  ahortiscono,  con  dieci  a quattor- 
dici foglietta  ovali,  ottuse,  intere  \ fiori 
rossi,  senza  odore,  e disposti  in  ispighe 
ascellari. 

Dimora. 

§.  6.  Le  isole  Sottovento,  TAfrì- 
ca,  le  Bue  Indie  ec. 

CoUioatione. 

§.  7.  Vuole  la  stufii  o il  letto- 
caldo. 

§.  8.  Si  ottiene  dalle  semenze  che 
ci  vengono  dai  suoi  paesi  originarj,  per- 
chè tra  noi  fiorisce,  ma  non  dà  frutto. 
Queste  semenze  si  pongono  in  acqua 
per  tre  o quattro  giorni,  e poscia  si 
spargono,  nel  mese  di  Aprile,  in  vaso 
sopra  un  letto-caldo,  sotto  ripari  con 
invetriate,  e si  regolano  come  le  altre 
piante  di  stnfii.  ( F,  Pisktb  da  srers.  ) 

§.  g.  E tardissima  la  sna  regeta- 
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zione^  e noi  vedemmo  quasi  sempre 
mostrarsi  la  germogliazione  solo  allo 
incominciamento  della  seconda  state  , 
abbenchè  si  avesse  cura,  come  si  deve, 
di  tenere  piuttosto  umido  il  terreno  ; e 
talvolta  anche  vedemmo  impiegarvi  due 
anni  a spuntare  il  germoglio. 

§.  IO.  Quando  le  nuove  pianti- 
celle acquistarono  bastante  grandezza, 
allora  s' immergono  nel  letto-caldo,  ove 
restar  deggiono  a dimora,oppure  si  pon- 
gono i vasi  in  un  lato  della  stufa  calda, 
per  poter  dirigerne  i cauli  lungo  ai 
muri  mediante  particolari  cavicchie. 

Nel  primo  anno  dopo  la  nascita, 
non  si  arrischierà  di  esporle  all'aria  aper- 
ta nemmeno  nei  mesi  più  caldi,  c tutto 
al  più  si  potranno  metterle  dappresso  alle 
finestre  per  ritirarle  in  quelle  notti  che 
succedono  alle  bufere  apportatrici  di 
un  abbassamento  di  temperatura,  per- 
chè temono  assai  e facilmente  perisco- 
no per  un  legger  grado  di  freddoL 

§.  II.  Richiedono  inoltre  fre-  ' 
quente  annafllamento  , un  terreno  so- 
stanzioso, e gran  sole. 

Usi. 

§.  I a.  Nell’  America  viene  im- 
piegato questo  sufrutice  agli  usi  me- 
desimi che  in  Europa  si  fa  della  Li- 
querizia.  Gli  abitatori  delle  coste  del 
Malabar  ne  soppestano  con  dello  zuc- 
chero le  foglie  e ne  ottengono  un  suc- 
co atto  a calmare  la  tosse.  Vogliono 
alcuni  che  questi  si  serrano  del  semi 
come  dei  piselli , ed  invece  il  chia- 
rissimo Targioni  Tozzetti  fece  osser- 
vare, che  non  solo  sono  buoni  a man- 
giarsi, ma  sibbene  che  hanno  qualche 
cosa  di  venefico  c che  producono  il 
vomito.  Una  volta  era  considerevole 
il  commercio  di  colane,  di  braccialetti, 
di  catene  da  oriuolo,  di  corone  ec.  for- 
mate o adomate  con  questi  semi,  ma 
oggidì  sono  fuori  di  moda,  e si  conser- 
vano al  Malabar  come  ingrediente  nelle 
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ccmcntaxiuni  che  ti  aduprano  per  con- 
aolidara  certi  laTori  tn’oro. 

ABROMA.  ( Giard.  e jégr.  str.  ) 

§.  I ■ Genere  di  arboscelli  esotici,  bel- 
lissimi  di  forma,  composto  di  tre  specie 
conosciute,  ma  che  una  sola  (VAbroma 
angolare)  formerà  soggetto  al  presente 
articolo,  come  quella  che  viene  coltivata 
e che  meriterebbe  esserlo  maggiormente. 

§.  a.  Appartiene  alia  classe  Mona- 
delphia  Decandria  di  Linneo,  ed  alla 
famiglia  delle  Malvacee  di  Jussieu. 

Caratteri  botanici  generici. 

§.  3.  Calice  munosepalo , persi- 
aistente,  diviso  profondauieiite  in  cin- 
que parti  ; corolla  di  cinque  petali 
ovali,  unguicolali  con  le  unghie  dilatate 
alla  base,  concavi  e fatti  a volta.  Gli 
Itami  sono  in  numero  di  dieci  ed  i loro 
Jilamenti  sono  riuniti  in  un  tubo  con 
dieci  incisioni  alla  sommità,  cinque  di 
essi  stami  sono  trifìdi,  c con  tre  sole 
antere,  gli  altri  oinque  sono  alterni, 
ripiegati  in  fuori,  e abortiti.  Gli  stili 
sono  in  numero  di  cinque.  Il  frutto 
consiste  in  una  cassala  l^lunga,  tron- 
cata, rilevata  da  cin'que  angoli  sagUenti, 
da  cinque  loggie  che  si  aprono  ciasche- 
duna nella  parte  superiore  e piene  di 
un  gran  numero  di  semi  reniformi. 

Descriiione  della  specie. 

ABROHA  ANGOLARE.  Ambroma 
fastuosum,  Jacquin  Hurt.  I.  4u- 
Sinonimia. 

§.  4*  Ambroma  augustum,  Linn.; 
Ambroma  angulata,  Lam. 

Caratteri  botanici  specifici. 

§.  5.  Foglie  grandi , cuoriformi 
alla  base,  angolari  e dentate,  uella  su- 
perfìcie posteriore  alquanto  pubescenti, 
e posate  su  lunghi  pezioli.  Fiori  for- 
manti mazzetti  nella  parte  superiore  del 
fusto  (terminali),  e di  colore  di  un 
bel  porpora  bruno. 

Dimora. 

§.  6.  E originaria  dalle  Indie  o- 

Di\.  di  Agr. , Voi.  1. 
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rientali,  e fu  trasportata  nelle  Antille, 
ove  si  è perfettamente  naturalizzata,  r 
dove  pur  giunge  all'  altezza  di  sei  a tet- 
te piedi. 

Coltivatone. 

§.  y.  Vuole  la  stufa. 

Si  propaga,  dice  Re  (Il  Giard. 
t.  a)  di  semi  facili  a nascere  ove  si  pon- 
gano sul  letto-caldo.  Guarentito  il  te- 
nero piantone  dal  freddo  nei  primi  gior- 
ni di  primavera,  si  potrà  esporre  all'a- 
ria  a mezzo  Giugno.  Vuole  copiose  ir- 
rigazioni nella  state,  mediocri  in  inver- 
no. Ama  terreno  sostanzioso,  ma  non 
tenace.  Si  moltiplica  benissimo  piantan- 
done i rami,  e piiù  sicuiameute  margot- 
tandola. Si  cambierà  di  vaso  ogni  anno 
in  primavera,  almeno  nel  primo  triennio. 

Usi. 

§.  8.  £ ricercata  fra  noi  solo  pel 
Giardinaggio , ma  nel  suo  paese  ori- 
ginario ha,  come  la  maggior  parte  degli 
alberi  che  spettano  alla  famiglia  delle 
lUalvacee,  il  prezioso  vantaggio  di  som- 
uiinistrare  una  corteccia  dalla  quale  si 
ottiene  un  tiglio  tenacissimo  che  può 
servire  a far  cordami  ed  auche  tele  di 
lunga  durata.  Nei  paesi  più  meridionali 
di  Europa,  o alméno  dove  può  alignare, 
dovrebbesi  maggiormente  multiplicare, 
per  aver  legacci  più  forti  di  quelli  che 
abbiamo  comunemente , o che  siamo 
costretti  di  andar  cacando  in  luoghi 
lontani. 

AGosTiso  razsczscui. 
ABROSTINE.) 

ARROSTINO.  ) Nomi  vernacoli  del- 
la Fitis  labrusca,  detta  da  altri  Ravc- 
rusto,  il  di  cui  fruito  chiamasi  Cambru- 
sca,  Lambrusca  ed  Uviziolo.  Serve 
questa  per  conciare  il  Fino  dandogli 
colore,  chiarendolo,  e dandogli  il  bru- 
sco. (F.  Vite  selvatica.) 

ABROTANO.  Nome  volgare  del- 
Y Artemisia  abrotonum.(F.  Amtnim  ) 
ABEOTA.NO  Ul  CA.MPO.  Nume 
» i 
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vulgate  dell’  Artemisia  eampestris. 
AaTEMUIi.) 

ABROTANO  FEMMINA.  È il  no- 
me volgare  ed  olficinale  della  Santolina 
chamaecyparissus , e della  Santolina 
viridis.  (l''.  Sìstoli**.) 

ABROTANO  MASCHIO.  ( V.  Aa- 

TEMISIl.) 

ABROTANOlDl.  Raye  /*e<iWr han- 
no indicato  sotto  questo  nome  i Seri- 
phium  (F".  Sons.) 

ABROTINO  SELVATICO.  Nome 

Volgare  della  Linaria  vulgaris. 

ABROTINE. 


(F''.  AaTEMtsis.) 


ARROTINO. 

ABROTONO. 

ABRUOTINO 

ABRUPTA. 

Carattere  delle  foglie,  la  cui  estre- 
mità sembra  come  troncata,  c terminata 
in  una  linea  trasversa,  come  nel  7’u/i- 
pifero  (Liriodendron  tulipifera),  nel- 
r Erba  cornetta  ( Coronilla  securi- 
daca  ) ecc.  : tali  foglie  diconsi  poi  ita- 
lianamente troncale  e mo%%e. 

ABRUPTE-PINNATE. 

Con  questo  c col  nome  di  piana- 
te pari,  intendonsi  quelle  foglie  compo- 
ste ebe  non  hanno  in  cima  la  fogliolina 
isolata,  ma  che  invece  avendone  due 
sono  tutte  in  numero  pari,  come  nella 
Senna  (Cassia  Senna), 

ABRUS.  (F.  Abko.) 

ABRUSCIII.  Fu  cosi  chiamata  la 
f'Uis  labmsca.  (V.  Vite.) 

ABSCESSO.  r.  Ascesso. 

ABSCIMZIO.  V.  Asseezio. 

A BUCCIUOLO. 

Modo  d’innestare.  V.  laaisro. 

ABURNIO.  r.  ViioHao. 

ABUSO. 

£ lo  servirsi  di  una  cosa  fuori  del 
buon  uso,  o adoprare  alcuna  cosa  male, 
<1  inconvenientemente.  Qui  poiintendesi 
di  chiamare,  principalmente  rattenzione 
dei  Coltivatori  suU’a6uso  dei  liquori. 
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ed  i Veterìnarii  suU'aiufo  di  purgar» 
le  bestie,  e di  eseguire  frequenti  cac- 
ciate di  sangue.  (E' edi  Igiese,  Pobca, 
Salasso,) 

ABUTA,  o Bdtoa.  Abuta  , Aubl. 
Jass.  (Agricoltura  straniera.) 

Genere  di  piante  esotiche  appar- 
tenente alla  Dioeoia  Monadelphia  di 
Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  Menis- 
permacee  di  Jussieu,  del  quale  non  si 
conosce  che  una  sola  specie  , l'Abuta 
rossa  ; imperocché  YAbuta  amara  di 
Aublet,  o la  Pereira  brava  gialla,  viene 
dai  moderni  botanici  riferita  al  genere 
ARiSTOi.ocmA  ( V.  questo  vocabolo  ) ; e 
la  Abuta  caudicans  di  Richard  non  è 
per  anco  ben  conosciuta. 

ABUTA  ROSSA  ; Abuta  rufescens, 
Aubl. 

E un  arboscello  sarmentoso,  ram- 
picante, che  cresce  naturalmente  nelle 
foreste  della  Guiana  e al  Brasile.  In 
(juclle  contrade  ha  il  nome  di  Pereira 
brava,  voci  portoghesi,  che  significano 
Eite  salvatica. 

I suoi  fusti  sono  angolosi,  rive- 
stiti di  una  scorza  sottile  c scabra. 
Quando  si  taglia  uno  di  questi  fusti, 
scola  da  essi  un  sugo  rossastro  astrin- 
gentissimo. Le  sue  foglie  sono  ovali, 
intere,  lunghe  da  dieci  a undici  pollici, 
quasi  della  stessa  larghezza  e coperte 
nella  pagina  inferiore  di  una  lanugine 
cinerina  o leonala.  I frutti  (la  sola  parte 
della  fruttificazione  che  sia  stata  osser- 
vata da  Aublet)  sono  disposti  in  grap- 
poli, e nascono  nelle  ascelle  delle  foglie  ; 
sono  formati  da  tre  bacche  grandi  o- 
voidi,  appena  polpose,  leggermente  com- 
presse, contrassegnate  da  un  lato  da 
una  costola  prominente  ; c ciascuna 
bacca  è provveduta  di  una  sola  cassula 
che  rinchiude  un  unico  seme,  solcato. 

1 Portoghesi  c gli  abitanti  del  Bra- 
sile 'coltivano  questa  pianta  per  usare 
della  radica  come  una  panacea  uniser- 
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tale.  Altre  Tutte  la  si  adopeniTa  moltis- 
simo anche  nelle  farmacie  di  Europa  ; 
ma  oggidì  è abbandonata,  abbenché  di 
tante  virtù  che  sa  le  attribnivano  con- 
servasse tuttora  quella  di  essere  un  va- 
lido diuretico  controstimolante.  In  Zoo- 
latria quindi  usar  la  ti  potrebbe,  nei 
suoi  paesi  originarii,  contro  la  soppres- 
sione della  orine,  contro  i calcoli  dei 
reni  e della  vescica,  e forse  anche  più 
che  sia  contro  le  malattie  pituitose,  e 
nelle  ostruzioni  di  fegato. 

ABL’TILO.  y.  Mslvsvisco  e Sids. 
ABUZZAGARDO. 

Uccello  di  rapina.  V.  FsLcoaa. 
ABUZZAGO. 

Altro  uccello  di  rapina.  V.  Nibbio. 

ACACIA  ; Mimosa,  Linu.  (Giardi- 
naggio,  jdgricoltura.) 

§.  I . Acacia  è noma  greco  che 
equivale  all'  italiano  innoctnia.  Se  si 
guarda  alle  molle  spine  onde  sono  ispi- 
de le  piante  che  ebbero  in  origine  que- 
sto nome,  bisogna  convenire  che  esso 
fu  applicato  in  senso  inverso.  Che  che 
ne  sia,  le  Acacie  formano  tra  noi  il  più 
beH'ornamento  delle  aranciere,  ed  alcu- 
ne di  loro  aggiungono  alla  bellezza  un 
odora  soave  ed  una  stranezza  di  forme  ; 
e nel  loro  paese  originario  ofirono  al- 
cune una  gomma  che  k divenuta  in 
commercio  un  articolo  importantissimo. 

Classifica%iont. 

§.  a.  E questo  un  genere  di  piante 
che  spetta  alla  Poligamia  Monoecia  di 
Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  Legumi- 
nose di  Jussieu. 

§.  3.  fyUdenow  conobbe  il  pri- 
mo la  neccessità  di  ristabilire  gli  antichi 
generi  Acacia  di  Tournejort  ed  Inga 
di  Plamier,  da  Linneo  uniti  al  genere 
Mimosa  ; questi  generi  stabiliti  da  fFil- 
denow  meritano  di  essere  conservati, 
assegnando,  però  loro  que'  caratteri  più 
compiuti  e precisi  che  gli  vennero  sta- 
biliti dai  più  moderni  botanici. 
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Caratteri  botanici  generici. 

§.  4-  Noi  limitiamo  Ì1  genere  -Aca- 
cia in  questo  modo  : 

Piare  ermafrodito  : — Calicò 
5-denlato;  Corolla  S-fida;  Stami  4->uo) 
Ovario  supero  ; Legume  bivalve. 

Piare  mascolino  : — Calicò,  Co., 
rolla  e Stami  come  il  Core  ermafrodito, 
e perciò  mancante  di  ovario  e di  /e- 
game. 

CAPO  PRIMO. 

Descrizione  delle  specie  principali, 

« > 

§.  5.  Numerosissime  sono  le  specie 
di  Acacia,  le  quali  abitano  ordinaria- 
mente tra  i tropici.  Noi  non  ci  làremo 
a descriverle  tutte  ; tuttavia  non  abbia- 
mo voluto  ommeltere  la  descrizione  di 
quelle  tante  che  adomano  i nostri  giar- 
dini e le  nostre  serre,  e di  quelle  poche 
dell'Oriente  e dell' Africa  che  sono  no- 
tabili pel  loro  prodotto. 

sezioBE  rami. 

Acacie  a Foglie  semplici. 

ACACU  ACICULARIS.  Ait. 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  rotondi,  subulali,  mucronati, 
Stipale  cadenti.  I Jiori  si  presentano 
da  Marzo  ad  Agosto  : sono  gialli  e dis- 
posti in  ispiga  globosa  c solitaria. 

Originaria  dalla  Nuova  Sud-Gal- 
les  nel  i ^pB. 

Vuole  l'aranciera,  ed  un  terreno 
di  brughiera,  e sabbioso.  Si  moltiplica 
per  sementi. 

ACACIA  ALATA,  R.  Bronn. 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde  t 
stipale  spinose.  Caule  a volte  alato. 
Picciuoli  decurrenli,  uuinervi,  termi- 
nati da  una  spina.  Fiori  giaUi,  che  spun- 
tano da  Aprile  a Luglio. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  0- 
landa  nel  1 8o3, 
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Vuole  r aranciera  ed  un  terreno 
di  brughiera,  sabbioso.  Moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  AKGUSTIFOLIA.Wendl. , 
Mimosa  angastifolia,  Jacq.  ; Acacia 
odorala,  Desv. 

Arbusto  di  due  piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  lineari,  attenuati,  acuti,  mu- 
cronati, uninervi,  intieri . Fiori,  che 
spuntano  da  Aprile  a Maggio,  numero- 
si, gialli,  disposti  in  ìspiga,  e racemosi. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1810. 

Vuole  r aranciera  ed  un  terre- 
no di  brughiera.  Moltiplicasi  per  se- 
menza. 

ACACIA  ARMATA,  R.  Brown. 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde. 
Stipale  nervate.  Picciuolo  meta  bislun- 
go, liscio,  mucronato,  uninerve.  Rami 
irsuti.  Fiori  gialli,  i quali  si  mostrano 
da  Aprile  a Giugno. 

Venne  introdotta  dalla  Nuora  O- 
landa  nel  i8o3. 

Vuole  l'aranciera  ed  un  terreno 
di  brughiera,  e sabbioso.  Moltiplicasi 
per  semenza. 

ACACIA  BIFLORA,  R.  Brown. 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde. 
Stipale  setacee,  persistenti.  Picciuolo 
triangolare  : l'angolo  esterno  spinoso, 
l' interno  glanduloso.  Rami  giovani  pu- 
bescenti. Fiori  gialli,  che  compariscono 
da  Marzo  a Giugno. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
landa  nel  1 80S. 

V uole  l'aranciera,  ad  nn  terreno  4i 
brughiera,  sabbioso.  Moltiplicasi  per  se- 
menza. 

ACACIA  CALAMIFOLIA,  Lindi. 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde. 
Stipale  rade.  Picciuoli  filiformi,  com- 
pressi, cernui,  distendentisi  con  la  punta 
incurvata.  I Jiori  appariscono  da  Mag- 
gio a Giugno,  sono  gialli,  e disposti  aj 
spiga  globosa.  Sacello  tortuoso.  1 
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Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  i8ig. 

Vuole  l'aranciera,  ed  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso.  Moltiplicasi  per  se- 
menza. 

ACACIA  DECIPIENS,  R.  Brown  ; 
Mimosa  decipiens,  Koen  -,  A.  dolabri- 
formis.  Coll. 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde. 
Stipale  setacee,  caduche.  Picciuolo  3- 
angolare  : 1'  angolo  inferiore  spinoso  ; 
l' interiore  glanduloso  . Rami  lisci.  I 
fiori  spuntano  da  Marzo  a Giugno,  e 
sono  gialli,  solitari,  e disposti  a capolino. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
landa  nel  i8o3. 

Vuole  Taranciera  : terreno  di  bru- 
ghiera, sabbioso.  Moltiplioasi  per  talea. 

ACACIA  DIFFUSA,  B.  Reg.;  A. 
prostrata,  Lodd. 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde . 
Rami  cadenti,  diffusi , lisci,  angolosi . 
Stipale  assai  piccole,  caduche.  Picciuoli 
lineari,  con  una  sola  nervatura,  con  la 
punta  obliqua.  1 fiori  sono  gialli,  e ss 
veggono  da  Maggio  a Giugno. 

Venne  introdotta  dalla  Nuora  Sud- 
Galles  nel  1818. 

Vuole  la  serra  temperata,  ad  un 
terreno  di  brughiera,  sabbioso. 

ACACU  DODONAEFOLIA,  W., 
Mimosa  dodoneifolia,  Pers.  j A.  viseo» 
sa,  Wendl. 

Arbusto  di  I o piedi,  sempreverde, 
i’tceiuob' lanceolati,  venati,  un  poco 
curvi  a falce,  viscosi,  circondati  sui 
margini  di  glandule  dentiformi.  I fiori 
spuntano  do  Aprile  a Giugno,  sono 
gialli,  gemdli,  a disposti  a capolino. 

Vanne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
landa. 

Vuole  l^rancien , terreno  di  bru- 
ghiera, sabbioso,  e moltiplicasi  per  talea. 

ACACIA  FACALTA,  W. 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde, 
inerme.  Rami  a due  angoli.  Picciuoli 
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biiIiiDghi,  fiilcati,  stretti  alla  base,  acuti, 
reoati.  1 fiori  si  appalesano  da  Mag- 
gio a Giugno,  e sono  gialli. 

Tenne  introdotta  dalla  Nuora  Sud- 
Galles  nel  1790. 

Tuole  l'aranciera,  terreno  di  bru- 
ghiera, sabbioso,  e moltiplicasi  per  talea. 

ACACIA  FLORIBUNDA,  Wild, 
aolg.  Mimosm  a fiori  numerati.  i 

Bell' arbusto  di  Spiedi,  sempre- 1 
Terde,  inerme.  Caule  drittissimo.  Rami 
rotondi.  Picciuoli  lineari,  attenuati  alle 
due  estremità,  mucronati,  arcuati,  stria- 
ti. I fiorii  che  si  veggono  da  Maggio  a 
Giugno,  sono  di  un  giallo  sulfureo,  o- 
dorosi,  disposti  in  ispiga,  ascellari,  della 
longhezta  dei  picciuoli. 

Tenne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1796. 

Tuole  l'aranciera,  un  terreno  di  bru- 
ghiera, sabbioso,  e moltiplicasi  per  talea. 

ACACIA  GENISTIFOLIA,  Link. 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde. 
Stipale  spinose  assai  minute.  Picciuoli 
lineari,  subalati,  pungenti,  uniti  insieme. 
Fiori  gialli,  sopra  peduncoli  solitari,  i 
quali  si  mostrauo  da  Marzo  ad  Agosto. 

Tenne  introdotta  della  Nuova  Sud- 
Galles  nel  i8aS. 

Tuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semente. 

ACACIA  GLAUCESCENS,  Wild. 

Arbusto  di  5 piedi,  sempreverde, 
inerme.  Picciuoli  lanceolati,  quasi  fal- 
cati, stretti  olla  base,  ottusi,  con  due 
nervature  glauche.  I fiori  si  presentano 
da  Febbraio  a Giugno,  e sono  gialli,  a- 
scellari  e disposti  in  ispiga. 

Tenne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Oalles  nel  1 790. 

Tuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semente. 

ACACIA  HETEROPIITLLA,Wild. 
Mimota  heltropkylla.,  Lata. 
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, Arbusto  di  8 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  lineari,  curvati  a falce,  rigidi, 
biancastri  e pubescenti  nella  loro  gio- 
ventù, alcuni  terminati  da  una  foglia 
bipennata.  Fiorisce  da  Maggio  a Luglio, 
con  fiori  gialli,  globulosi,  della  grossez- 
za di  un  pisello. 

Tenne  introdotta  dall'isola  di  Bor- 
bone. 

Tuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  e moltiplicasi  per  semenza. 

ACACU  HISPIDLLA,  WUd.  ; Mi- 
mota  hitpidulay  Smith. 

Arbusto  di  a piedi,  sempreverde, 
inerme.  Picciuoli  sessili,  bislunghi,  uni- 
nervi,  dectatu-ispidi.  I fiori  moslran- 
si  da  Aprile  a Maggio,  sono  gialli,  so- 
litari, e disposti  in  ispiga  globosa. 

Tenne  introdotta  dalla  Nuovo  Sud- 
Galles  nel  1794-  * 

Tuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  e moltiplicasi  per  semenza. 

ACACIA  Jl  NIPERINA,  Tent.;  Mi- 
mota  ulicina,  Ort.  d'Ing.  ; volg.  Mimo- 
ta a Jbglie  di  Gineprot 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde, 
inerme.  Caule  dritto,  poco  ramoso,  pe- 
loso. Rami  gracili,  alquanto  pendenti, 
giallognoli  e pelosi.  Picciuoli  lineari, 
subulati , mucronati,  rigidi,  pungenti, 
pisposti  a fascetti.  Fiorisce  da  Marzo  a 
Giugno  , e i fiori  sono  giallognoli , 
pelosi  e disposti  in  ispiga  globoso,  soli- 
taria. 

Tenne  introdotta  dalle  Nnova  Sud- 
Galles  nel  1790. 

Tuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  e moltiplicati  per  talea. 

ACACIA  LAURIFOLIA,  WUd.j 
Mimosa  simplicij'olia,  Linn. 

BeU'arbutto  di  4 piedi,  sempreverde, 
inerme.  Picciuoli  grandi,  «vato-acnti , 
a molti  nervi.  1 fiori  ti  veggono  da  Mag- 
gio a Giugno,  e tono  gialli,  disposti  in 
ispigha  globose,  pednncolati/  Racelli 
falcati. 


no 
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Venne  introdotta  daU'iiola  di  Tan- 
na nel  1775. 

Vuole  raranciera,  un  terreno  di 
brnghicra,  e moltiplicasi  per  semenza. 

ACACIA  LINEARIS,  B.  M. 

Arbusto  di  5 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  stretti,  lineari,  assai  lunghi, 
con  un  solo  nervo,  diritti,  iutieri.  Fiori- 
sce da  Maggio  a Giugno,  e i fiori  sono 
disposti  in  ispighe,  molte  delle  quali 
ascellari,  generalmente  ramificate. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Gallas  nel  1 8ao.  ‘ 

Vuole  l'aranciera,  un  tencno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  LINIFOLIA,  Wild.  5 Mi- 
mosa linearis,  Wendl.  ; Mimosa  pini- 
fiolia  dei  Giardinieri. 

Bell'arbusto,  sempreverde,  di  5 
piedi,  inerme.  Caule  gracile,  ramoso 
alla  sommità.  Picciuoli  lineari,  stretti 
alla  base,  diritti,  mucronati.  I^ori  si 
mostrano  da  Maggio  a Giugno,  sono 
picciolissimi,  di  un  giallo  sulfureo,  dis- 
posti in  ispiga  globosa.  Peduncoli  race- 
mosi ; racemi  luoghi  quasi  quanto  i 
picciuoli. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1 790. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
bni  ghiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenze. 

ACACIA  LONGIFOLIA,  Wild.; 
Mimosa  ensifolia,  Smith  ; M.  falcata. 
Ort.  di  Parigi. 

Arbusto  di  IO  piedi,  sempreverde, 
inerme.  Caule  dritto,  cilindrico,  bruno, 
ramoso.  Kami  alterni,  diritti,  angolosi. 
Picciuoli  lineari,  lanceolati,  attenuali 
alle  due  estremità,  trinervati,  striati.  I 
fiori  compariscono  da  Marzo  a Maggio,  e 
sono  di  un  giallo  di  limone,  disposti  in 
ispiglie  cUindrìche,  ascellari,  gemelle. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1793. 


A C A 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  • moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  LONGISSIMA,  Wendl.; 
linearis,  Lodd. 

I Arbusto  di  4 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  assai  lunghi,  filiformi,  con  un 
solo  nervo.  Fiorisce  da  Maggio  a Giu- 
gno ; e i suoi  fiori  sono  gialli,  a molte 
spighe,  generalmente  ascellari  e race- 
mose. 

Venne  introdotta  dallaNuova  Sud- 
Galles  nel  1819. 

Vuole  la  serra  temperala,  ed  un 
terreno  di  brughiera,  sabbioso. 

ACACIA  LUNATA,  D.  C. 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  metà  bislunghi,  talvolta  fal- 
cati, terminati  alla  base  da  una  piccola 
gianduia  sulla  parte  convessa . Rami 
lisci.  I fiori  che  si  mostrano  da  Aprile 
a Maggio  sono  gialli,  e disposti  a capo- 
lino, racemosi. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1810. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  c mollipUcasi  per  semenza. 

ACACIA  MARGINATA,  H.  Biown. 

Arbusto  di  4 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  bislungo-Ianceolati , talvolta 
col  margine  falcato,  a una  sola  nerva- 
tura : il  margine  vecchio,  munito  di  una 
gianduia.  I fiori  spuntano  da  Aprile 
a Giugno,  e sono  gialli,  a 4 t 
cemosl. 

Venne  introdotta  dallaNuova  Sud- 
Galles  nel  i8o3. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di  ^ 
brughiera,  sabbioso,  e molliplieasi  per 
semenza. 

ACACIA  MELANOXYLON,  H. 
Broarn. 

Arbusto  di  8 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  lanceolati,  bislunghi,  nervosi, 
talvolta  falcali.  Le  giovani  cacciate  pe- 
losa . I fiori  si  veggono  da  Aprile  a 
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Giugno,  c sono  gialli,  disponi  a capoli- 
no, racamosit 

Venne  introdotta  daU'isola  di  Van 
Dìemen  nel  x 8o  8. 

Vuole  r aranciera , un  terreno 
di  brughiera , e moltiplicasi  per  se- 
menza. 

ACACIA  MYJITIFOLIA  , Wild.  ; 
Miimosa  myriifolia^  Smith. 

Arbusto  di  5 piedi,  sempreverde, 
inerme.  Rami  angolosi,  ad  angoli  ta- 
glienti, glabri.  Picciuoli  bislunghi,  acu- 
minati, uninervi.  I fiori  che  Tadornano 
da  Febbraio  a Maggio,  sono  disposti 
in  ispiga  globosa,  racemosa.  * 

V ènne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  i ^89. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  dì 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  OLEAEFOLIA. 

Arbusto  sempreverde . Picciuoli 
bislunghi,  appuntali.  Fiori  gialli. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
landa. 

Vuole  r aranciera,  e moltiplicasi 
per  talea. 

ACACIA  SOPHORJE,  U.  Brownj 
Mimosa  Sophorae^  Labili. 

Arbusto  di  1 o piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  bislunghi,  con  molte  nerva- 
ture. Fiorisce  da  Aprile  a Giugno,  con 
fiori  gialli,  disposti  in  ispighe  gemellate, 
sessili.  Corolla  4'pctala.  Sacello  tu- 
buloso. 

Venne  introdotta  dall'isola  di  Van 
Diemen  nel  1 8o5. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moUiplicasì  per 
semenza. 

ACACIA  STRICTA,  W'ild. 

Arbusto  di  a piedi,  sempreverde, 
inerme.  Rami  glabri,  diritti,  serrati,  an- 
golosi . Picciuoli  lineari , lanceolati , 
della  grandezza  di  un  pisello,  stretti  al-| 
la  Uose,  ottusi.  Da  Febbraio  a Maggio; 
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da  fiori  grandi  coma  un  pisello,  gialli, 
disposti  a spiga  globosa,  gemelli. 

V enne  introdotta  della  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1790. 

Vuole  Taranciera,  un  terreno  di 
bnightera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  SUAVEOLENS,  Wild.; 

A%  strida  var*  Andr.  ; Mim,  suaoto^ 
lenSy  Sm.  ; volg.  A»  odorosa  ^ A.  fira^ 
granfe» 

Arbusto  di  4 piedi,  sempreverde, 
inerme.  Caule  e rami  diritti,  rossicci, 
disposti  in  fascotto.  Rami  triangolari. 
Picciuoli  lineari,  stretti  alla  base,  mu- 
cronati. I fiori  spuntano  da  Febbraio  a 
Giugno,  e sono  di  un  giallo  pallido, 
odorosi,  e disposti  in  ispiga  globosa,  col 
peduncolo  racemoso.  Baeello  ovale. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1790. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
laica. 

ACACIA  SLLCATA,  B.  Brown. 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde. 
Picciuoli  fìliformi,  solcati  in  ogni  par- 
te : punte  muliche.  Da  Maggio  ad  Ago- 
sto manda  fiori  gialli,  gemelli,  a capo- 
lino. Baccello  ondato. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  O-  ^ 
landa  nel  1803. 

Vuole  l'Aranciera  , terra  di  bru- 
ghiera, sabbiosa,  e moltiplicasi  per  se- 
mente. 

ACACIA  TAXIFOLIA,  WUd.  ; 
Mimosa  stellata^  Laur. 

Arbusto  sempreverde . Picciuoli 
verticillati , ternati , lanceolati . Fitfri 
gialli,  disposti  in  ispiga,  ascellari, solitari. 

Venne  introdotta  dalle  montagne 
deUa  Cochinchina. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera.,  e moltiplicasi  per  talea. 

ACACIA  TERNATA,  Peis. 

Arbusto  sempreverde,  a foglie  ter«* 


Digilized  by  Google 


À C 1 


ti9  A C A 

nate,  Tcrticillata,  laaccolate.  Fiori  io 

iipiga  ovale. 

Venne  introdotta  dalla  Cochin- 
china. 

Vuole  la  serra  temperata. 

ACACIA  UNDULATA,  Lindi.  ; A. 
paradoxa,  D.  C. 

Arbusto  di  4 piedi,  sempreverde. 
Fami  lisci.  Picciuoli  bislunghi,  ondu- 
lati : l'aagolo  intorno  un  poco  troncato. 
Stipale  spinose.  I fiori  danno  fuori 
da  Ottobre  a Novembre,  in  ispiga  glo- 
bosa, solitari. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Snd- 
Galles  nel  1817. 

Vuole  l’araneiera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenza  e per  talea. 

ACACIA  VERTICILLATA,  WUd. 
volg.  A.  a foglie  semplici. 

Arbusto  di  IO  piedi,  sempreverde, 
inerme.  Picciuoli  lineari,  subulati,  mu- 
cronati, r^di  , pungenti , verticillati. 
Fiorisce  da  Uarzo  a Maggio,  ed  i fiori 
sono  gialli,  disposti  in  ispiga  cilindrica, 
dritta,  sobtaria. 

Venne  introdotta  in  Europa  dal- 
l'isola di  Van  Diemen  nel  1780. 

Coltivasi  in  aranciera  ben  rischia- 
rata , in  terreno  di  brughiera,  sabbioso, 
e moltiplicasi  per  semente. 

ACACIA  VESTITA.  Bot.  Reg. 

Arbusto  4>  6 piedi,  sempreverde. 
Pieeiuoli  metà  alittico-Ianceolati,  mu- 
cronato-restati , uninervi  nel  mezzo  . 
Fami  ispidi.  Fiori  gialli  che  spuntano 
da  Aprile  a Loglio. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
khda  nel  1890. 

Vuole  raranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenza. 


SZZIOKE  SEC05DS. 

Acacie  a Foglie  composto 
u inermi. 

ACACIA  ARBOREA,  Wild.  ; ilTiU 
mosa  arborea,  Linn.  ; Mimosa  filici- 
J'olia,  Lam.;  volg.  A.  a foglie  di  Felce. 

Albero  di  40  piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipennate  : le  paniali  ^ 7 paià  ; 
le  proprie  di  1 7 paia,  bislunghe,  metà 
glabre.  Fiori  rosei,  disposti  in  ispiga 
globosa,  peduncolati,  ascellari.  Bacellp 
due  volte  arcuato. 

Vanne  introdtdta  dalla  Giammai> 
ca  nel  1 768. 

Vuole  la  stuft,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e molbplicasi  por 
semenza  e capogatto. 

ACACIA  BRACHTLOBA,  Wild.  ; 
Mimosa  lUinoensis,  Mich.  ; Dorling- 
tonia  brachyloba,  D.  C. 

Erba  viviradice  di  9 piedi.  Foglio 
bipennate  : le  parziali  di  8 paia  ; le  pro- 
prie di  molte  paia  con  una  gianduia  al- 
la base  delle  due  più  basse  delle  par- 
ziali. Fiori  bianchi. 

Venne  introdotta  dall' America  set- 
tentrionale nel  i8o5. 

Vuole  raranciera,  un  terreno  dà 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
talea  e division  dì  radici. 

ACACIA  CARACASANA,  Wild.-, 
Mimosa  caracasana,  Jacq. 

Foglie  bipennate  ; le  parziali  di  5 
paia  ; le  proprie  di  no  paia  lineari,  ot- 
tuse. Fiori  porporini. 

Venne  introdotta  dall'America  me- 
ridionale. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  zapon,  e moltiplicasi  per 
capogatto. 

ACACIA  CILIATA,  H.  Kew. 

Arbusto,  sempreverde,  di  8 piedi. 
Foglie  bipennate  : le  parziali  di  a paia  ; 
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I*  proprie  di  a o S paia.  Silpule  Ul- 
valU  letacee,  caduche.  Fiori  gialli,  che 
•i  lànDO  vedere  da  Mano  a Giugno. 

Venne  intro<ìotU  dalla  Nuova  O- 
landa  nel  1 8o3.«  . 

Vuole  Taranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  pex 
semenza. 

. ACACIA  DEALBATA,  Wild. 

Arbusto  di  4 piedi,  sempreverde. 
Foglie  di  1 5 paia  ; pinne  di  molte  paia; 
Joglitlte  minute,  lanuginose.  Fiori  gial- 
li, racemosi,  laterali.  • 

Venne  introdotta  nel  1834. 

Vuole  la  stulà,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
talea.  . 

ACACIA  DECliRRF.NS , Wild.; 
M.  decurrens,  Vent.  ; ili.  pulcra,  But. 
c.  ; volg.  jd.  scorrente.  • 

Arbusto  di  G piedi,  sempreverde. 
t'ogìie  bipinnate:  le  parziali  di  11  paia; 
le  proprie  di  molte  paia  con  una  gian- 
duia tra  ogni  paia  delie  foglie  parziali. 
Fiori  giallognoli,  piccoli,  aggruppati  in 
teste  globose,  pedicellate,  e spuntano 
da  Maggio  a Luglio. 

ACACIA  DISCOLOn,  Wild.;  iUi- 
niosa  discolor,  Aodr.  ; M.  bolrycrpha- 
la,  Vent.  ; volg.  A.  a grappoli. 

Arbusto  sempreverde,  di  io  piedi, 
avente  il  tronco  ed  i rami  angolosi,  e 
alquanto  rivolli  a zigzag.  Foglie  bipin- 
natc  : le  paniali  di  5 paia  ; le  proprie 
di  circa  io  paia,  pallide  nella  pagina  in- 
feriore. I Jiori  appariscono  da  Marzo 
a Giugno  : sono  gialli,  odorosi  e dispo- 
sti in  ispiga  globosa,  racemosa. 

Venne  inti'odotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1788. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenze. 

ACACIA  FILICINA,  W ild.;  Mimo- 
sa JiUcoides,  Cav.  Per;  .11.  plericina, 
Poir. 

Vii.  di  Agr.,  Voi.  I. 


A C A itS 

Arbusto  di  3 piedi,  sempreverde, 
peloso,  /vsg/ie  bipinnate  : le  parziali  6 
paia  ; le  proprie  piccole,  numerosissi- 
me, cibate  e tenta  glandule.  Fiorisce  in 
Ago$to,'e  i Jiori  tono  bianchi,  a pan- 
nocchia. 

Venne  introdotta  dal  Messico  nel 
1 800. 

V'uole  terra  di  due  sapori  e di 
brughiera,  e moltiplicasi  per  divisione  di 
radici. 

ACAQA  GLANDL’LOSA , W ild.  ; 
Mimosa  glandulosa.  Mieli.  ; ’M.  con- 
tortuplicata,Xucc.',  Dorlingtonia glan- 
dulosa, D.  C.  ; M.  Jalcata,  But.  cui. 

Erba  viviradice,  di  a piedi,  con 
caule  dritto,  glabro,  ciUndrico,  legger- 
mente striato.  Foglie  bipinnate;  le  par- 
ziali di  I a paia;  le  proprie  di  molte 
paia,  con  una  gianduia  rossa  ad  ogni 
paia  delle  foglie  parziali.  Fiori  bianchi, 
disposti  in  teste  ovali,  pedicellate,  u- 
scellari,  solitarie. 

Venne  introdotta  dall’America  set- 
tentrionale nel  1 80G. 

Vuole  l'araociera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltipUcasi  per 
talea  c divisiun  di  radice. 

ACACIA  GLAUCA,  W Ud.  Mimosa 
glauca,  Linn. 

Arbusto  di  5 piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  5-G 
paia;  le  proprie  di  18  paia,  con  una 
gianduia  tra  le  fogUette  inferiori.  Fiori 
bianchi,  in  grosse  spighe  globose,  pe- 
duncolati, ascellari,  i quali  spuntano  da 
G iugno  od  Agosto. 

Venne  introdotta  dall'America  nel 
iGgo. 

Vuole  la  serra  temperata,  terrena 
di  due  sapori  e di  brughiera,  e moltipli- 
casi per  semenza  e ropogatto. 

ACACU  GRANDIFLORA,  W ild.  ; 
A.  anomala,  Vent.  ; volg.  A.  a Jiori 
grandi. 

Arbusto  di  io  piedi,  teinprevenle. 

i5 
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Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  i “j  paia;' 
le  proprie  di  circa  4<>  paia.  I fiori  >ì 
mostrano  da  Giugno  a Settembre,  e to- 
no porporini,  in  ispighe  quasi  capitate, 
peduncolati,  racemosi,  terminali. 

Venne  introdotta  dallo  Indie  O- 
l'ientali  nel  1769. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
sapori  e di  brugliiera,  e moltiplicasi 
• per  talea. 

ACACIA  GUAIANENSIS,  Wild. 

Albero  di  40  piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  ; tanto  le  parziali  che 
le  proprie  di  10  paia,  elittiche,  ottuse. 
Glandule  del  picciuolo  convesse.  Fiori 
bianchi. 

Venne  introdotta  da  Cajenna  nel 
1 8o3. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
sapori  c di  brughiera,  e moltiplicasi 
per  talea. 

ACACIA  GUIANENSIS,  W.;  Mi- 

mota  guiancnsis^  Aubl. 

Albero  di  So  a 4o  piedi,  senza 
spine.  Foglie  bipinnate  ; tanto  le  par- 
ziali che  le  proprie  di  10  paia.  Fiori 
bianchi,  in  ispiga. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  talea. 

ACACIA  IIOUSTONI,  Wild.  ; Ioga 
JIonsloni,T).  C.;  Mimosa  Houstoni, 
L'  Ilei'  ; Gledilshia  inermis , Lino, 
snpp. 

Arbiuto  di  IO  piedi,  semprever- 
de. Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  6 
paia  ; le  proprie  di  molte.  Picciuoli 
lanuginosi  . Fiorisce  da  Settembre  a 
Novembre.  Fiori  porporini,  in  ispiga 
terminale,  interrotta. 

Venne  introdotta  da  Vera- Cruz 
nel  I 729. 

V noie  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera c di  due  sapori,  c moltiplicasi  per 
talea. 

. ACACIA  .im.IBniSSIX.M'iM.;  Vi 
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moia  Julibrissln,  Scop.  ; M.  arborea, 
Forsk.;  volg.  Gaggia  arborea,  « jdlr- 
bero  della  seia. 

Albero  di  ao  a aS  piedi,  dritto,  a 
cima  larga  e regolare  a foglie  caduche. 
Foglie  bipinnate  : la  parziali  di  1 1 
paia  ; le  proprie  di  molte  paia,  bislun- 
ghe, acute.  Fiorisce  in  Agosto.  Fiori 
biancastri,  con  certi  stami  setosi  di  un 
pallido  color  di  viola  assai  vago,  e dis- 
posti in  ispigha,  quasi  globose,  termi- 
nali, aggregate.  Sacello  lungo  da  3 a 
4 pollici,  contenente  semi  piccoli  e ro- 
tondi 

Venne  introdotta  dal  Levante. 

E presentemente  diffusa  in  tutti  i 
giardini  d'Italia,  ove,  non  temendo  più 
i rigori  del  verno,  vive  in  piena  terra. 
Preferisce  i terreni  calcari  e sostanùosi 
ed  esposizioni  apriche  : moltiplicasi  per 
semente. 

ACACIA  LAMBERTIANA,  B.  Reg. 

Arbusto  di  G piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate:  le  parziali  di  a paia  ; 
le  proprie  di  a paia.  Picciuolo  senza 
gianduia.  I fiori  compariscono  da  Mar- 
zo n Giugno,  e sono  porporini,  a capo- 
lino, globosi. 

Venne  introdotta  dal  Mestico  nel 
1818. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  LATISILIQUA,Wad.;  Mi- 
mosa latìsiliqua,  Linn.;  volg.  A.  a gu- 
sci larghi. 

Arbusto  di  IO  piedi  sempreverde. 
Caule  di  un  grigio  bruno.  Foglie  bi- 
plnnate:  le  parziali  di  5 paia;  le  pro- 
prie di  dieci  paia,  elittiche,  ottuse.  Fio- 
risce da  Marzo  a Giugno.  Fiorirotei,  in 
ispighe  globose,  terminali,  con  brattee. 
Sacello  schiacciato. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  Oc- 
cidentali nel  I 777. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
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e tli  liriijjliiera,  c multiplicasi  par 

talea. 

ACACIA  LEBBECK,  W.  ; Mimosa 
Lebbect-i  Linn.;  Acacia  Uabbr-s,  Link.; 
Tulg.  A.  del  MaUJtar. 

Albero  di  ao  piedi,  sempreverde. 
Caule  dritto,  verde  nella  sua  gioventù, 
grigio  in  seguito.  Foglie  bipinnale  : le 
palliali  di  4 paia  ; le  proprie  di  multe 
paia  bislunghe,  ottuse.  1 fiori  si  appale- 
sano da  Mano  a Giugno,  e sono  carnei, 
in  ìspiga,  quasi  globosi,  terminali,  ag- 
gregali. Legume  lungo  y pollici. 

Venne  introdotta  dall'Egitto. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e dì  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  talea. 

ACACIA  LEUCOCEPHALA,  M . ; 
Mimosa  leucocephala,hamr,\oìg.  Gag- 
gia bianca. 

Arbusto  di  5 piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  ; pinne  di  4-5  paia  ; 
fiogliette  di  ia-i5  paia  bislunghe,  li- 
neari, acute.  Picciuolo  peloso.  I fiori 
sono  bianchi,  inodori,  disposti  in  globo, 
e si  presentano  da  Giugno  ad  Agosto. 
Silique  piane,  membranacee. 

Venne  introdotta  dall'America  Me- 
ridionale noi  i8a5. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera, sabbioso,  e moltiplicasi  per  se- 
menza, 

ACACIA  LOPHANTHA,  W.  ; Mi- 
mosa distachya^  Vent.  ; ilf.  elegans , 
Boi.  rep.  M.  strida,  Bot.  c.  j volg.  A. 
a pennacchio. 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde, 
dritto,  riflesso  in  zigzag,  e solcalo  nella 
gioventù,  di  un  bruno  rossiccio.  Rami 
apertissimi  e rozzi.  Foglie  grandi,  bi- 
pinnate : le  parziali  di  g-i  a paia  ; le 
proprie  di  ao  paia,  lanceolate,  venate  . 
Picciuolo  glanduloso  alla  base  tra  le 
ultime  due  fogliette.  Fiorisce  da  Maggio 
a Luglio,  e i fiori  sono  di  un  verde 
giallognolo  , . disposti  in  grappoli  co- 
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niui,  sovente  gemelli  e pedicillati,  a- 
sc  eliaci. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  U< 
landa  nel  i8o3. 

V noie  r aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  LOMATOCARPA,  D.  C.; 
Mimosa  marginala,  Lam. 

Arbusto  senza  spine,  glabro.  Fo- 
glie bipinnate,  le  paiziali  di  5 paia,  le 
proprie  di  i5  paia,  bislunghe,  un  po' 
falcate;  vaa  gianduia  ad  ogni  paio  di 
fogliette. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  o- 
rientali. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
capogatto. 

ACACIA  LYCOPODIOIDES,Desv.; 
Mimosa  lycopodioides,  Pers. 

Arbusto  a Joglie  bipinnate  e fio- 
gUetle  assai  grandi,  un  poco  coriaceo, 
ottuse,  ovali,  lucènti.  Fiori  in  testo 
portate  da  lunghi  pedicelli. 

Venne  introdotta  dal  Messico. 

Vuole  la  serili  temperata,  cd  un 
terreno  di  dna  sapori  e di  brughiera, 
e moltiplicasi  per  semenza. 

ACACIA- MOLLISSIMA,  M.  ; 
Acacia  decurrens  (}.  mollis,  Bot.  Ileg. 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  : Io  parziali  di  8-  ■ 8 
paia  ; le  propiie  di  molte  paia  lineari, 
assai  lanuginose,  con  una  gianduia  tra 
ogni  paia.  Fiorisce  da  Luglio  ad  Ago- 
sto, e i fiori  sono  gialli. 

• Venne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
londa  nel  i8io.  ‘ 

Vuole  la  serra  temperata,  un  ter- 
reno di  briighieia,  sabbioso,  e molti- 
pbcasi  per  talea.  ' 

ACACIA  MURICATA,W.;  Mimosa 
muricata,  Linn.  ; volg.  A.  butterata. 

Albero  di  mezzana  grandezza,  a 
corteccia  giigiastra  coperta  di  nigosiUl 
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ro««a>tre.  Fvgìrt  bipinnate,  le  parziali 
•li  5 paia,  le  proprie  a molte  paia.  Fio- 
ri piccioli,  bianchi  c diiposti  in  ispiga 
lungamente  peduncolata. 

Venne  introdotta  dalla  parti  più 
calde  dell'America  Meridionale. 

Vuole  la  stufa,  ed  un  terreno  di 
due  sapori  e di  brughiera,  e moltipli- 
casi per  capogatto. 

ACACIA  MGRICANS,  R.  Brown.  ; 
Mimosa  nigricans,  Labili. 

Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  : le  paniali  di  a paia  ; 
le  proprie  di  a a 7 paia.  Stipale  aubu- 
hite,  setacee.  Fiori  gialli,  che  si  pre- 
sentano da  Maggio  a Luglio. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
laoda  nel  i8o3. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  ODORATISSIMA,  W.  ; 
Mimosa  odoratissima,  Roxb. 

Albero  di  piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  4 P^a  ; 
le  proprie  di  lo-ia,  le  più  basse  assai 
minute.  Fiori  biandhi. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  orien- 
tali nel  I 790. 

Vuole  terra  di  brughiera  e di  due 
sapori,  e moltiplicasi  per  semenza. 

ACACIA  PEREGRINA,  Wild.  ; Mi- 
mosa peregrina,  Linn.  ; M.  angustifo- 
lia;  volg.  j4.  a foglie  strette. 

Arbusto  di  8 piedi,  sempreverde, 
la  cui  corteccia  è bruna.  Foglie  bipin- 
nate: le  parziali  di  1 6 paia;  le  pro- 
prie di  40  paia  bislunghe,  lineari,  ciba- 
te, con  una  glandola  sul  picciuolo.  Fio- 
risce in  Luglio,  e i fiori  sono  bianchi,! 
in  ispighe  globose,  di  4 Bori  pcdunco-' 
lati,  ascellari  | 

Venne  introdotta  dall'America  me- 
ridionale nel  1780. 

Vuole  la  stufa , uu  terreno  di  bru- 
ghiera sabbioso,  e moltiplicasi  per  talea. 
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ACACIA  PORTORICENSIS,  Wild  ; 
Mimosa  portoricensis,  Jacq.  ; ji.  albuy 
Hortul.;  Tolg.  A.  di  Portoricco. 

Arbusto  di  0 piedi,  sempreverde. 
Caule  glabro.  Foglie  bipinnate  : le  par- 
ziali di  -5  paia  ; le  proprie  di  multe  paia, 
Uneari,  acute.  Fiorisce  do  Giugno  ad 
Agosto,  e i fiori  sono  bianchi,  lo  ispi- 
ghe globose,  ascellari,  di  circa  3.  Colico 
ciiiatu  sul  margine. 

Venne  introdotta  daH'Amarica  Me- 
ridionale nel  1834. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  dup 
sapori  c di  brughiera,  e moltiplicasi 
per  semenza  e per  capogatto. 

ACACIA  PROCERA,  Wild.  ; Mi- 
mosa procera,  Roxb. 

Albero  molto  elevato.  Foglie  bi- 
pinnate: le  parziali  di  4 paia  ; le  pro- 
prie di  G-8  paia,  ovate,  un  po'  acute, 
con  una  gianduia  depressa  alla  base  del 
picciuolo.  Fiori  pallidi,  a copolino,  pe- 
duncolati. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  Orien- 

taU. 

Vuole  la  stufa,  un  terrena  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  capogatto. 

ACACIA  PUBESCENS,  H.  Brown.  ; 
M.  pubescens,  Vent.  ; M.  suaoeolens  , 
Catal. 

Arbusto  di  IO  piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  8 paia  ; 
le  proprie  di  circa  1 5 paia.  Fiorisce  da 
Marzo  a Giugno,  e i fiori  sono  gialli, 
piccolissimi  e disposti  a capolino  globo- 
so ; racemi  ascellari,  solitari. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  Sud- 
Galles  nel  1790. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicati  per 
division  di  radici. 

ACACIA  QUADHANGDLAHIS.W.; 
^Mimosa  tetragona.  Wild.  ; volg.  A.  te- 
tragona. 

Arbusto  di  4 piedi,  tempraverde. 
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Harni  qoadrangoUrl.  Foglia  di  5 pala  ; 
pinne  di  molte  paia,  JogUette  lineari, 
acute,  ciliate.  Rachide  delle  foglie  lanu- 
ginou.  Fiorisce  da  Luglio  a Settembre, 
e i Jiori  sono  bianchi,  a capqlino,  ascel- 
lari, porteti  da  un  lungo  peduncolo,  e 
notabili,  per  un  gran  numero  di  lun- 
ghi filamenti  gialli  che  rendono  questa 
specie  piacevolissima  all'occhio. 

Tenne  introdotta  nel  i8t  i. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  dne 
sapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
capogatto  e sementa. 

ACACIA  SARMENTOSA,  Desv.  ; 
Mimosa  sarmentosa,  Desf. 

Arbusto  spinoso.  Foglie  bipinnate  : 
le  parziali  di  7 paia  ; le  proprie  di  molte 
paia,  ottuse,  lineari,  un  poco  imbricia- 
te.  Aculei  sparsi.  Rami  sarmentosi. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  capogatto. 

ACACIA  ' SCANDENS  , Mimosa 
scandéns,  Lion.  ; volg.  Cuore  di  S. 
Tommasoi  e A.  a gusci  grandi. 

Arbusto  sempreverde  di  io  piedi. 
Cauli  lunghi,  rampicanti,  grossi.  Foglie 
coniugate,  pianate,  e terminate  da  un 
viticcio.  Pinne  di  4 paia.  Steli  scan- 
denti . Fiori  biancastri  o porporini , 
piccioli  e disposti  in  ispiga  filiforme. 
Racello  grandissimo  di  a a 3 piedi, 
largo  da  3 a 4 pollici. 

Venne  introdotta  dall'  India  nel 
«780. 

Vuole  la  serra  temperata,  un  ter- 
reno di  brughiera,  sabbioso,  e moltipli- 
casi per  semenza. 

ACACIA  SPECIOSA,  Wild.  ; Mi- 
mosa speciosa,  Jacq.  ; volg.  A.  a fo- 
glie di  Colutea,  e A.  elegante. 

Arbusto  di  I o piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  4-^ 
paia  ; le  proprie  dì  7-1 1 paia,  bislunghe, 
glabre.  \ fiori,  si  presentano  da  Agosto 
a Settembre,  e sono  porporini,  c dispo- 
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sti  in  ispighe  quasi  capitate,  ascellari, 
aggregate. 

Venne  introdotto  dalla  Indie  O- 
rientali  nel  1743. 

Vuote  un  terreno  di  due  sa- 
pori e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
talea. 

. ACACUTRICHODES,Wild.;Afi- 
mosa  trichodes,  Jacqu.  ; volg.  A.  bar- 
buta. 

Arbusto  di  1 o piedi.  Rami  cilin- 
drici, verrucosi.  Foglie  bipinnate  : le 
parziali  quasi  trilide  ; le  proprie  di  a-fi 
paia  ovali.  Fiori  a capolino  globoso,  a- 
scellari,  gemelli,  pedìcellati,  con  le  an- 
tere .vellutate. 

Venne  introdotta  dal  Messico. 

. Vuole  la  serra  temperata,  un  terre- 
no di  brughiera  e di  due  sapori,  e mol- 
tiplicasi per  capogatto. 

ACACIA  VAGA,  Wild.  ; Mimosa 
vaga.  Lino. 

Arbusto  senza  spine.  Foglie  bi- 
pinnate ; pinnule  esterne  pid  grandi, 
incurvate,  pubescenti.  Fiori  a ombrello, 
poliandri. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  O- 
rientali. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  capogatto. 

ACACIA  VENUSTA,  W. 

Arbusto  di  G piedi,  sempreverde. 
Foglie  bipinnate  ; pinne  di  3 a 5 paia  ; 
foglielte  di  i5  a 30  paia  falcale,  acute, 
un  poco  lisce.  Fiori  rosei. 

Venne  introdotta  dall'America  me- 
ridionale nel  1816. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
sapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  VILLOSA,  Wild.  -,  Mimo- 
sa villosa,  Swartz. 

Arbusto  sempreverde.  Foglie  bi- 
pinnate, ordinariamente  5-jugale,  a pim- 
nule  orali  e vellutate.  Picciuolo  coperto 
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ili  peli  ferruginei.  Fiori  bianchi , in 

grappoli  terminali. 

Yaole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  a moltiplicasi 
per  capogatto. 

fi.  Spinate. 

ACACIA  ACANTUOCAHPA,  W.  ; 
Mimosa  aculeaticarpa,  Ortega  ; ji.  a- 
euUaticarpa,  Lag. 

Arbusto  0 stelo  dritto  coperto  di 
aculei  gemelli  e solitarii,  uncinati.  Fo- 
glie bipinnatc,  irritabili.  Fiori  in  ispiga 
globdsa,  ascellari. 

Venne  introdotta  dalla  Nuora  Spa- 
gna . 

Vuole  Taranciera,  un  terreno  di 
brughiera  e di  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  semenza. 

ACACIA  ALBA,  Wild.;  Mimosa 
alba,  Roxb. 

Foglie  bipinnate:  le  parziali  di 
7-10  paia;  le  proprie  di  i6-ao  paia. 
Fiori  a capolino,disposti  in  pannocchia. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  o- 
rientali. 

Moltiplicati  per  capogatto. 

ACACIA  ARABICA,  Wild.  ; Mimosa 
arabica,  Lam. 

Albero  di  30  piedi.  Spine  slipu- 
leri,  gemelle  allargantisi.  Foglie  bipin- 
nate; le  parziali  di  5 paia;  le  proprie 
di  molte  paia.  Fiori  bianchi,  in  ispigbe 
globose,  ascellari,  peduncolati. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  O- 
rientali  nel  i8ao. 

Vuole  un  terreno  di  due  sapori  e 
di  brughiera,  e moltiplicati  per  temenza 
e capogatto. 

ACACIA  ASAK,  Wild.;  Mimosa 
Asai,  Fortk. 

Arbusto  a ramoscelli  flessibili , 
porporini.  Spine  ternate,  diritte.  Foglie 
bipinnate,  3-jugate;  le  proprie  a 5 paia 
di  foglielte  : una  gianduia  tra  ogqi  paio 
inferiore  delle  parziali. 

Venne  introdotta  dall' Arabia. 
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Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  saporì,  e moltiplicati  per 
semenza  e per  capogatto. 

ACACIA  BRACHTACANTHA,  M'. 

Arbusto  di  4 piedi,  sempreverde. 
Spine  stipolari,  gemelle,  uncinate.  Fo- 
glie bipinnate  ; pinne  di  circa  i o paia  ; 
foglielte  di  10-13  paia,  ciliate. 

Venne  introdotta  dall'America  Me- 
ridionale nel  1834. 

Vuole  un  terreno  di  brughiera  e 
di  due  saporì,  e moltiplicasi  per  talea. 

ACACIA  CASSIA,  Wild.  ; Mimosa 
caesia,  Linn. 

Arboscello  di  1 5 piedi,  scandente, 
spinoso , sempreverde . Foglie  bipin- 
nate : le  parziali  di  y paia;  le  proprìe 
di  IO  paia,  e di  un  colore  glauco  az- 
zurrognolo, con  una  gianduia  sul  pic- 
ciuolo. Fiori  gialli,  in  ispigbe  globose, 
a pannocchia. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  O- 
rientali  nel  tyji. 

V noie  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  CAFRA,  WUd.;  Mimosa 
Cafra,  Thunb. 

Arbusto  di  1 3 piedi,  sempreverde. 
Spine  stipolari , incurvate  , geminate. 
Foglie  bipinnate  ; le  parziali  di  i a 
paia  ; le  proprìe  di  molte  paia,  con  una 
gianduia  sul  picciuolo.  Fiori  bianchi, 
screziati  di  giallo. 

Venne  introdotta  dal  Capo  di  Buo- 
na Speranza  nel  1800. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  CATECHU,  Wild.;  MU 
mota  Catechu,  Linn.  ; volg.  Cacciù, 
Terra  Catecù,  Terra  Giapponica. 

Albero  di  piedi  4°i  sempreverde. 
Spine  stipulari,  geminate,  uncinate.  Fo- 
glie bipinntiie  : le  parziali  di  io  paia; 
le  proprie  di  molte,  e queste  pubescenti 
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t biancastra  dalla  due  parli,  lineari, 
appuntate,  glandulote.  Fiori  gialli  dis- 
posti in  ispigbe  pedicellate,  ascellari,  di 
uno  a due  pollici  di  lunghezza. 

Tenne  introdotta  dalle  Indie  Orien- 
tali nel  1790. 

Vuole  la  stuià,  un  terreno  di  due 
sapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
semenza  e capogatto. 

ACACIA  CEHATONIA,  Wild.  5 Mi- 
mosa ceraionia.,  Linn.  ; Volg.  A.  a Jo- 
glie  di  carubbo. 

Sotto-arbusto  di  3 piedi,  sempre- 
rerde,  spinoso.  Foglie  bipinnate  : le 
parziali  di  5 paia  ; le  proprie  di  3 paia 
circa,obovate,  3-nerrate.  Fiori  bianchi 
in  teste  globose,  pedicellate,  ascellari. 

Tenne  introdotta  dall'  America 
Meritlionale  nel  1800. 

, Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
sapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  CHCNDRA,  Wild.;.^.  San- 
dra, D.  C.  ; Mimosa  Sandra,  D.  C.  e 
Roxh. 

Arbusto  dì  1 5 piedi,  sempreverde. 
Spine  stipularì,  geminate,  adunche.  Fo- 
glie bipinnate:  le  parziali  di  9-1 3 paia; 
le  proprie  di  molte  paia  con  una  glun- 
dula  sul  picciuolo  e fra  le  tre  fogliette 
terminali  esteriori. 

Tenne  introdotta  dalle  Indie  O- 
rientali  nel  1789. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera, sabbiosa,  c moltiplicasi  per  talea. 

ACACIA  CILIARIS,  W. 

Arbusto  di  4 piedi.  Spine  stipu- 
larì, geminate,  strette,  subulate.  Foglie 
bipinnate  ; pinne  di  3-4'paia  ijbgliette 
di  i3  paia  ciliatc. 

Tenne'introdotta  dall'America  Me- 
ridionale nel  1833. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  CORNIGERA,  Wild.  ; Vi- 
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rtiosa  cornìgera,  Linn.  ; volg.  cor- 
nuta. 

Arboscello,  di  i5  piedi,  di  cor- 
teccia cìnerina,  sempreverde.  Spine  sti- 
polari, connate,  compresse.  Foglie  bi- 
pinnate: le  parziali  di  6 paia;  le  pro- 
prie di  30  paia,  lisce,  con  una  giandu- 
ia sul  picciuolo.  Fiori  gialli  e porpo- 
rini, disposti  in  ìspiga. 

Venne  introdotta  dall'America  Me- 
ridionale nel  i6ga. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
talea. 

ACAQA  DIVARICATA,  W.  ; Mi- 
mosa divaricata,  Jacq. 

Albero  senza  spine.  Foglie  bipin- 
nate le  parziali  e le  proprie  4-j°gBte . 
Stipale  semi-ovate,  falcate.  Fiori  bian- 
chi, a capolino,  peduncolati,  i-3  ascel- 
lari. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  Orien- 
tali. 

Vuole  un  terreno  di  due  sapori  e 
di  brughiera,  e moltiplicasi  per  capo- 
gatto. 

ACAQA  DOMINGENSIS,  D.  C. 

Spine  stipularì,  uncinate,  spesso 
nulle.  Picciuoli  aculeati.  Foglie  bipin- 
nate : le  parziali  di  4 paia  le  proprie 
dì  7 paia,  elittiche,  bislunghe,  glabre. 
Fiori  bianchi  a capolino. 

Venne  introdotta  da  S.  Domingo. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  capogatto. 

ACACIA  ERURNEA,  Wild.;  M. 
leucantha,  Jacq.  ; volg.  a spine  di 
avorio. 

Arbusto  di  5 piedi,  di  corteccia 
bruna,  sempreverde.  Spine  bianche  e li- 
sce come  r avorio,  stipularì,  gemelle, 
divergenti.  Foglie  bipinnate:  le  par- 
ziali di  4 paia  ; le  proprie  di  6 paia. 
Fiori  gialli,  in  ìspiga  globosa , aggre- 
gali. 
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Tenne  introdotU  daHe  Indie  O-  ACACIA  GUAOALUPENSIS,  D.  C. 
rienull  nel  1 791.  Arbusto  spinoso.  Foglie  bipin- 

Vuule  r aranciera,  un  terreno  di  nate:  le  parziali  di  7-9  paia;  le  proprie 
brughiera  e di  due  sapori,  e moltiplica- di  i5-ao,  bislunghe,  lineari,  glabre, 
si  per  talee.  Fiori  peduncolati,  a pannocchia  ter- 

ACACIA  FARNESIANA,  Wild.  ; minale.  * 

Mimosa  Farnesiana,  Lina.  ; M.  scor-  Tenne  introdotta  dalla  Guadalupa. 
pioidet , Forsk;  volg.  Gaggia,  Gag-  Tnole  la  stufa,  nn  terreno  di  due 
già  odorosa.  saporì  e di  brughiera,  e moltiplicati  per 

Arboscello  di  i 5 piedi  a corteo-  semenza, 
da  bruna.  Spine  stipolari,  setacee,  di-  ACACIA  HAEHATOXYLON,  W.  ; 
stanti.  Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  A.  atomiphylla,  Bnrch. 

16  paia;  le  proprie  di  molte  paia,  con  Arboscello  di  ao  piedi,  sempre- 
una  gianduia  sul  picciuolo  e tra  le  due  verde.  Spine  gemelle,  toltili  e rami  li- 
foglie  parziali.  Fiorì  gialli,  tessili,  odo-  sci.  Ramoscelli , foglie,  peduncoli  e 
rosi,  i quali  si  presentano  da  Gennaio  /ò^liette  incani.  FVo/*i giallo-bianchicci, 
ad  Agosto.  Spighe  globose,  gambettate.  Tenne  introdotta  dal  Capo  di  Buo- 
Siliqìse  cilindriche,  ritorte,  grossissime  na  Speranza  nel  1816. 
e brune.  > Tuole  la  serra  temperata,  un  ler- 

^ Tenne  introdotta  da  S.  Domingo  reno  di  brughiera  e di  due  saporì,  e 
nel  i656.  • moltiplicasi  per  talea.  , 

Tnole  l'aranciera,  on  terreno  di  ACACIA  HORRIDA,  Wild.  ; co- 
due  sapori,  e moltiplicasi  per  semenza,  pensis,  Burch.;  Mimosa  horrida,  Linn.; 
ACACIA  FLEXUOSA,  Wild.  M.  eburnea,  Lam.  ; M.  orfota,  Forsk  ; 
Arbnsto  di  6 piedi,  sempreverde,  df.  capensis,  Burm  !;  volg.  A.  a lunghe 
Spine  stipulali,  geminate,  connate.  Fo-  spine.  ' 

glie  bipinnate  ; le  parziali  di  1 6 paia  ; Arbusto  di  6 piedi,  sempreverde, 
le  propria  di  molte  paia,  con  una  glan-  Spine  stipulali,  gemelle,  quasi  lunghe 
dula  sopra  11  picciuolo,  e tra  le  due  coma  le  foglie.  Foglie  bipinnate  di  n 
ultime  paia  di  foglie  parzialL  o 5 paia  : le  parziali  di  circa  10  paia. 

Tenne  introdotta  da  Cumann  nel  Fiori  in  ispighe  globose,  peduncobte. 
1834.  ^ Tenne  introdotta  dall'Africa  nel 

Tnole  la  stufa,  un  terreno  di  bru-  1 800.  1 

ghiera  e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per  Tuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
semenza.  sapori  e dì  brughiera,  e moltiplicasi  per 

ACACIA  GIRAFFAE,  W.  ' semenza  e per  capogatto. 

Albero  di  4$  piedi,  sempreverde.  ACACIA  INDICA,  Dcw.  ; Mimosa 
Spine  stipulari,  gemelle,  lunghe  quan-  ihdico,  Foir.  ' • ' 

to  le  foglie.  Foglie  bipinnate  ; pinne  ' Albero  a spirte  gemelle.  Foglie 
di  5-6  paia  ; foglielte  di  ao  paia,  con  bipinnate:  le  parziali  di  ia-i5  pda;  le 
nna  gianduia  tra  ogni  pinna.  proprie  di  1 ii-i  8 paia  bislunghe,  lineari. 

Tenne  introdotta  dal  Capo  diBuo-  Fiorì,  a capolino,  ascellari, 
na  Speranza  nel  1816.  Tenne  Introdotta  dall'India. 

Tuole  la  stufa,  un  terrena  di  due  Tuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
saporì  e di  brughicfa,  e moltiplicasi  per  ghiera  e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
semenza.  capogatto. 
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ACACIA  JVLIFLORA,  Wild. 

• Arbuito  di  3 piedi,  tcmpreverde. 
'SpiiM  ttipulari,  jemdle.'*F'o^ie  bipìn- 
nate  : le  parziali  di  due  paia  ; le  pro- 
pria di  ao  paia.  Fiori  bianchi,  io  ispi- 
ghe  ascellari,  gemelle  o ternate,  cilindri- 
che, pendenti. 

Tenne  introdotta  dalla  Giamaica 
nel  1793. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera , sabbioso , e moltiplicasi  per 
talea. 

ACAaA  JVSSIA,  WUd.  ; ilfimosu 
Jtusia,  Lino. 

Arbusto  spinoso,  scandente,  di  1 a 
piedi,  sempreverde.  Foglie  bipennate  : 
le  parziali  di  6 paia  ; le  proprie  di  circa 
za  paia  incurvate.  Picciuoli  spinosi. 
Fiori  di  un  giallo  smorto. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  O- 
rientali  nel  1778. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
sapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

ACACIA  LATROKUM,  WUd.  ; Mi- 
mosa lalronum.  Linn. 

Arbusto  a spine  stipulari,  con- 
nate, divaricate.  Foglie  bipinnate,  a 
foglietta  quadrijugate.  Fiori  in  ispighe 
allargate,  peduncolate,  ascellari,  spesso 
gemelle. 

Venne  introdotta  dall'Arabia. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
semenza  e per  talea . ’ 

ACACIA  LENTISCIFOLIA,  Desf., 
Mimosa  lenliscifolia,  Pers.  ; volg.  M.  a 
foglie  di  lentisco. 

Arbusto  a foglie  bipinnate,  a fo- 
gliette  assai  grandi,  un  poco  coriacee, 
ottuse,  ovali,  lucenti. 

Venne  introdotta  dal  Messico. 

Vuole  la  serra  temperata,  un  tati 
reno  di  due  sapori  e di  brughiera.  * 
moltiplicati  per  semenza. 

ACACIA  LEUCOPHLAEA,»'*'!- 

J9is.  di  jigr.  Voi.  I. 
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Arboscello  di  1 a piedi,  sempre- 
verde. Spine  stipulari,  gemelle  , con- 
,nate.  Foglie  bipennate  : le  parziali  di 
6-1 0 paia;  le  proprie  di  molte,  con  una 
gianduia  tra  le  due  paia  delle  foglie 
parziali.  Fiori  gialli. 

Venne  introdotta'  dalle  Indie  O- 
rientali  nel  1813. 

. Vuole  la  stufe , un  terreno  di  due 
sapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  NITIDA,  Wild.  ; Mimosa 
nitida,  Wahl.;  volg.  A.  luccicante. 

Arbusto  spinoso,  a rami  pube- 
scenti e porporini.  'Foglie  bijugate-bi- 
pinnate  a i5  paia  di  fogliette,  con  una 
gianduia  ad  ogni  paio  di  pinnule.  Fiori 
in  ispiga  globosa  e peduncolati. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  O- 
rientali. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera e di  due  sapori,  e moltiplicasi 
per  capogatto. 

ACACIA  PENNATA,  Wild.;  Mi- 
mosa pennata,  Linn.  ; volg.  Acacia 
alata. 

Arbusto  di  i a piedi,  scandente, 
sempreverde,  la  cui  corteccia  è rossic- 
cia, ed  il  caule  armato  di  aculei  ^te- 
vissimi  ed  uncinati.  Foglie  bt»*nnate  : 
le  parziali  e prtiprie  di  moI>-  paia,  con 
una  gianduia  sul  picciuol*-  Fiori  gial- 
li, piccoli  e disposti  in  -apolino 

Venne  introd*'»  O- 

rientali  nel 

Vuole  lo  ““  terreno  di  bru- 
ghiera e di  d’«  sopori,  e moltiplicasi  per 
semenza. 

peruviana,  w, 

.rbusto  di  6 piedi.  Spine  stipu- 
]gp’  setacee , gemelle . Foglie  bipiu- 
pte;  pinne  di  3 paia  ; fogliette  di  1 1- 
[5-paia  ottuse,  lisce. 

Venne  introdotta  dal  Perù  nel 
i8ao.  '' 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
iC 


/ 


/ 
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lapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  PULCHELLA,  II.  K. 

Arbusto  di  4 piedi,  sempreverde. 
Foglia  conj  agate  pinnate,  con  una  gian- 
duia tra  le  pinne,  che  consistono  di  5- 
7 paia.  Stipula  spinose,  tanto  lunghe 
quanto  le  foglie.  Fiori  gialli,  i quali  si 
appalesano  da  Aprile  e Eugliu. 

Venne  introdotta  dalla  Nuova  O- 
landa  nel  i8u3. 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  sabbioso,  c moltiplicasi  per 
talea. 

ACACIA  PL’NCTATA,  Wild.  ; .Vi- 
mosa  alomaria,  Evir.  ; Dasmanthus  , 
,W’ild.  5 volg.  punteggiata. 

Caule  carico  di  molti  punti  cal- 
lusi.  Spine  geminate,  /^oglie  bipinnate  : 
le  parziali  di  8-1  a paia  ; le  proprie  di 
a5-3o  paia,  ottuse , cibate,  con  una 
gianduia  alla  base  dal  picciuolo.  Fiori 
a capolino,  gemelli  cui  peduncoli  co- 
tonosi. ' 

Vanne  introdotta  dall'America  Me* 
ridionale. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  dOe 
Sspori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
scnKnza. 

ACxciA  RETICULATA,  W.;  ilfi- 

inòsa  retijjilala,  Linn. 

Arbusvi  di  IO  piediyscmpreverde. 
Spine  sùpulun  stfctte,  quasi  della  lun- 
ghezza dello  foglile.  Fogliette  bislun- 
ghe, lineari,  ottuse,  distanti.  Picciuolo 
C in  una  gianduia  alla  due. 

Venne  introdotta  daGapo  di  Buo- 
na Speranza  nel  1806. 

Vuole  r aranciera,  un  t>rreno  di 
brughiera,  sabbioso,  e muitiplicxsi  per 
talea.  ^ 

ACACIA  RHODACANTIIA,  Win.; 
Mimosa  rhodachantha,  Uesf.  Pers.  -, 
volg.  a spine  di  rosaio. 

Arbusto  aculeato.  Foglie  bipin- 
nale  ; le  parziali  di  7 paia  : le  proprie 
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di  8-30  paia,  bislnngbe-liiieari,  cibate  ; 
gii  aculei  pinci[tali,  e maggiori  degU  al- 
tri, gemelli,  rossi,  diritti  e opposti. 

Vuole  la  serra  temperata,  un  ter- 
reno di  brughiera  e di  due  sapori,  e 
moltipUcasi  per  capogatto. 

ACACIA  SENEGAL,  Wild.;  Mimo- 
sa  senegai , Linn.  ; volg.  M.  a caule 
bianco. 

Albero  di  so  piedi,  sempreverde. 
.Spine  brune,  stipular!,  ternate,  quella  di 
mezzo  incUnata.  Foglie  bipinnate  : le 
parziali  di  5-6  paia  ; le  proprie  di  mol- 
te paia.  Fiori  bianchi,  in  ispighe  cilin- 
driche, ascellari.  Siliqua  compressa,  el- 
littica. 

Venne  introdotta  dall'Arabia  nel 
i8a3. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera, sabbioso,  e moltiplicasi  per  talea. 
AC.4CU  SPINI. 

Spine  stipular!,  solitarie,  sotto  le 
ascelle.  Foglie  bipinnate  : tanto  le  par- 
ziali che  le  proprie  di  3-4paia;yò- 
gliette  elittiche.  Fiori  in  ispighe  cilin- 
driche, panniculate,  ascellari. 

Moltiplicasi  per  talea  e capogatto. 

ACACIA  STELLATA,  Wild.  ; Mi. 
mosa  stellata.)  Forsk. 

Arbusto  a spine  stipolari.  Foglie 
bipinnate  : le  parziali  di  i o paia;  le  pro- 
prie di  1 3 paia,  bislunghe,  ottuse  d'ambe 
le  estremità.  Picciuoli  muniti  di  sotto 
di  aculei  ricurvi.  Fiori  a grappoli. 

Venne  introdotta  dall'Arabia  febee. 

Vuole  la  serra  temperata,  un  ter- 
reno di  brughiera  e di  due  sapori,  e 
moltiplicasi  per  capogatto. 

ACACIA  STnUHUULIFEaA,Wild.; 
Mimosa  strumbuiy'era,  Lam.;  volg.  Rc~ 
tortuno. 

Arbusto  di  8 piedi,  scmprevenle. 
Spine  stipolari.  Foglie  conjugate,  pin- 
'‘ite  ; pinne  di  I4-6  paia.  Pacelli  due 
'US#  spiiali. 

feline  introdotta  dal  Perù  nel  1808. 
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Yuuie  Taranciera,  un  terreno  di 
brughiera,  aabbioao,  a moltiplicasi  per 
semenae  e capogatto. 

ACACIA  TAMABINDIFOLIA.WUd.; 
Mimosa  tamarindifoUa,  Linn. 

Arbusto  di  8 piedi,  sempreverde, 
spinoso.  Foglie  bipennate:  le  parziali 
di  5 paia  : le  proprie  di  1 5 paia,  con 
una  gianduia  sul  picciuolo.  Stipale  e 
brattee  cordate.  Fiori  bianchi,  pedun- 
colati, disposti  a pannocchia,  che  si  pre- 
sentano in  Luglio. 

Venne  introdotta  dalle  Indie  O- 
rientali  nel  1774- 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  due 
sapori  e di  brughiera,  e moltiplicasi  per 
semenza  e per  capugatto. 

ACACIA  TORTUOSA,  Wild.  ; Mi- 
mosa tortuosa,  Linn. 

Arbusto  sempreverde,  a spine 
stipular!,  gemelle,  connate,  grandissi- 
Bie,  coi  rami  e i picciuoli  pubescenti. 
Foglie  bipinnate  1 le  parziali  9-6  paia; 
le  proprie  di  19-16  paia,  con  nna  gian- 
duia tra  le  Jogliette  inferiori.  Fiorisce 
da  Maggio  a Settembre,  e i Jiori  soM 
in  ispiga  globosa.  * 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bn^ 
ghiera  e di  due  sapori,  e moltiplicasi  pee 
capogatto. 

ACACIA  VERA,  Witd.;  Mimosa 
nilotica,  Linn.  ; volg.  jicaeia. 

Arboscello  di  19  piedi,  dritto  e 
ramoso.  Spine  stipular!,  patenti,  gemel- 
le, aperte,  bianche  e rozze.  Foglie  bi- 
pinnate : le  parziali  di  9 paia  ; le  pro- 
prie di  8-10  paia,  con  nna  glsmdula  tra 
ogni  paio  della  foglie  parziali.  Fiori 
bianchi,  che  si  presentano  in  Luglio. 
Siliifue  fatte  a vezzo  (moniliformi),  com- 
presse. 

Venne  introdotta  nel  i5g6  dal- 
r Egitto.  . 

Vuole  l'aranciera,  un  terreno  di 
due  saporì,  e moltiplicasi  per  talee. 

ACACIA  WESTIANA,  D.  C.  ; Mi- 
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mosa  panieulata.  West,;  M.  tenui/blia, 
Linn. 7 

Foglie  bipinnate  : le  parziali  di  8 
paia  ; le  proprie  di  16-97  paia  lineari, 
acute.  Fiori  a capolino,  disposti  io  pan- 
nocchia terminale. 

Venne  introdotta  dall'isola  di  S.ta 
Croce. 

Vuole  la  stufa,  un  terreno  di  bru- 
ghiera a di  due  sapori,  e moltiplicasi  per 
capogatto. 

* CAPO  SECONDO. 

COt.TIVÀZIOZP. 

2 

§.  6.  In  generale  le  Acacie  sono 
di  facile  coltura,  e,  secondo  Filippo  Re 
(Jl  Giard.  V.  I .),  forse  nessuna  ha  biso- 
gno di  letto- caldo.  Al  piò,  die' egli, 
quelle  poche  deH'America  Meridionale, 
che  mi  fu  fatto  di  avere,  le  teneva  fuo- 
ri del  letto-caldo,  sebbene  i vasi  appog- 
giassero sul  medesimo  : maniera  questa 
di  comunicare  il  calore  alle  piante,  che 
pisò  riuscire  di  molto  vantaggio,  perché 
evita  il  pericedo  che  corrono  talvolta  là 
piante  sepblte  fra  messe  fermentanti,  e 
perché  un  calore  troppo  forte  e conti- 
nuato in  tempo  d'inverno  nuoce  alla 
maggior  parte. 

§.  7.  Xiitte  le  Acacie  ameno  un 
terreno  piuttosto  forte  e sostanzioso, 
ma  ingrassato  colla  vallonea  già  invee- 
chiata  o con  vinacce,  piuttosto  che  con 
lo  sterco. 

§.  8.  Si  propagano  per  sesnenti, 
per  talee  e per  divisione  di  radici. 

§.  g.  Tutte  le  specie,  anche  quelle 
che  vivono  in  piena  terra,  ti  dovranno 
teaninarle  nei  vati,  e ripiantarle  quindi 
a dimora  dopo  dodici  o dieeiolto  mesi. 
Nei  primi'anni,  ove  l'invemo’  sia  rigi- 
do come  nell'Italia  settentrionale,  bi- 
tognera,impagliarle,  imperocché  un  freda 
do  di  otto  a dieci  gradi  sotto  lo  aero  le 
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Ih  spesto  perire  : 1'  Acacia  di  piena  che  non  mettono  facilmente  radici  per 
terra,  che  più  adorna  i nostri  giardini,  talea,  si  possono  moltiplicare  per  divi- 
cioè  V Acacia  julìbriuin,  non  esige  cu-  sion  di  radici,  fiiceodo  i peni  più  gran- 
re  particolari.  di  che  si  può,  piantandoli  nella  stessa 

§.  IO.  Le  sementi  delle  specie  più  specie  di  suolo,  in  cui  è posta  la  pian- 
delìcate,  ossia  di  quelle  da  stufa  e da  ta  madre,  sotto  una  campana  e in  un 
aranciera,  si  pongono  prima  in  macero  letto-caldo  di  poco  calore.  Molte  specie 
nell'acqua  per  n4  ore,  per  facilitarne  possono  propagarsi  di  questa  manieaa. 
il  germogliamento,  e poi  si  affidano  in  §.  la.  Quando  le  piante  sono  un 
altrettanti  vasellini,  regolandole  in  se-  poco  grandicelle,  o sia  dopo  un  anno  e 
guito  in  quel  modo  che  esigono  le  messo  o due,  si  traspianteranno  in  vati 
PiAtTE  DÀ  STors  (u.  questo  vocabolo),  nè  troppo  ristretti  nè  troppo  grandi, 
E a proposito  di  seminagione,  avvertendo,  di  ritirarle  a poco  a poco 
crediamo  noi  pure  di  mettere  in  avver-  fuori  del  caldo  della  stufa,  aranciera  o 
tensa  i giardinieri  che  per  la  prima  campana,  e di  non  levarle  dalla  massa 
volta  seminano  Acacie,  che,  quantun-  iàrtneatante  per  metterle  nei  vasi  allo 
que  tutte  le  specie  a Joglie  semplici  st^ertow 

abbiano  foglie  semplicissime,  pure  na-  , §.  i5.  Si  avrà  cura,  continua  jFi-< 

scono  tutte  con  faglie  alale  e due  voi-  lippa  Re  (I.  c.  ),  che  le  specie  da  aran- 
te alate,  le  quali  poi  si  conservano  per  sti|BO  esposte  al  maggior  sole,  e 
più  o meno  tempo  secondo  le  specie,  di  ritirarle  tra  le  prime  al  rinfrescarsi 
Nel  veder  eglino  quindi  tal  qualità  di  della  stagione.  Si  userà  pure,  dic'egli, 
foglie,  non  credano  di  essere  delusi  nel-  molta  precauzione  per  avvezzarle  all'a- 
le loro  aspettative.  ria  aperta  in  primavera,  e si  porranno 

§.  I r.  Le  talee,  della  maggior  parte  sempre  presso  la  stufa  a fine  di  poterla 
dejle  specie,  metteranno  pure  radici,  in  ogni  caso  metterle  al  coperto. 

Per  le  specie  più  lussuriose  si  tagliano  ‘ §■  i4.  Nell' inverno,  le  piante  da 

le  talee  ad  un  nodo  e si  pongono  in  nn  stufa  ti  mantengono  meglio  ad  una 
vaso  con  sabbia  sotto  una  campana  in  temperatura  di  dieci  gradi  piuttostochè 
un  letto-caldo.  Per  le  specie  più  piccole  in  una  più  alta,  perchè  vegetano  più 
si  tagliano  le  talee  più  giovani  e si  pon-  facilmente  e per  conseguenza  in  miglior 
gono  sotto  a campane  di  vetro,  esse  pu-  modo  si  difendono  dagli  insetti  : nella 
re  al  caldo.' Quanto  più  presto  saranno  siate  invece  esigono  molto  calore, 
traspiantatele  barbatelle,  tanto  più  rie-  §.  i5.  Quando  si  conosce  che  le 
scirà  ben  fatto  ; perchè  altrimenti  la  radici  hanno  tappezzato  tutto  l'intemo 
sabbia  ne  offenda  le  radici:  esse  sa-  del  vaso,  allora  soltanto  è uopo  can- 
ranno  tenute  sotto  una  campana  di  giarlo,  perchè  queste  piante  amano  po- 
vetro  priva  d'apa  e ombreggiata  per  chisshno  di  essere  mutate  di  luogo.  In 
alcuni  giorni  dopo  la  traspiantazione,  tale  operazione  si  avrà  cura  di  recidere 
esponendole  aU’aria  a grado  e grado.  Le  ed  asportare  tutte  le  parti  danneggiate, 
talee  di  molte  specie  d'aranciera,  osserva  di  scuotere  leggermente  tutta  la  ahioma 
5svee( , metteranno  radice  tanto  più  delle  radici,  e di  mettere  loro  la  nuova 
presto  quento  più  saranno  state  taglia-  terra  in  modo  che  pestino  tutte  bene  ri- 
te  sul  legno  giovane  e piantate  nella  vestite. 

sabbia,  sotto  a campane  immerse  in  un  §.  tfi.  Le  specie  d'aranciera  sono 
letto -caldo  di  poco  calore.  Le  specie  particolarmente  preziose,  perchè  fiori- 
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SCOTIO  Io  maggior  parie  nell'  ioTerno  o 
per  tempo  in  primavera  ; e perchè  sono 
assai  rustiche  e crescono  facilmente  nel- 
la terra  di  due  sapori,  terra  di  brughie- 
ra e sabbia  ben  asciutta.  Fra  tutte  que- 
ste specie  poi  quella  che  maggiormente 
ci  interessa  è l’ Acacia  Farnesiana  , 
perchè  è tanto  ricercata,  ed  è tanto  co- 
mune fra  noi,  da  non  esservi  luogo 
ove  non  la  si  trovi  e si  coltivi. 

Le  tementi  di  questa  si  possono 
mettere  a svilupparsi  nei  vosi  senza  aiuto 
di  un  colore  artificiale  : basta  soltanto 
esporle  al  sole,  e tenere  umida,  ma  non 
troppo  bagnata,  la  superficie  del  ter- 
reno. — Cresciute  un  poco  le  pianti- 
celle si  rincalzano,  e si  anoafiiano  ogni 
giorno  nella  estate,  ma  parcamente,  — 
Ogni  doe  anni  si  cangiano  di  vaso  met- 
tendone sempre  un  maggiore  ; ed  ogni 
primavera  si  recidono  un  poco  i rami 
con  una  potazione  bene  intesa. 

Nell'  inverno  si  serba  entro  l'aran- 
eiera,  o,  come  usualmente  si  fa^  entro 
la  stalla  dei  cavalli,  perchè  si  vedq  vi- 
ver quivi  assai  bene  quando  si  trovi 
presso  le  finestre  che  le  dieno  il  como- 
do di  godere  di  moltissima  luce. 

Usi. 

§.  1 7.  Nella  dottissima  opera  del 
Don,  intitolata  j4  generai  System  of 
Giardening  aud  Botany,  trovansi  de- 
scritti gli  usi  ai  quali  sono  adoperate  le 
diverse  y^cacie  ; noi,  non  possedendola, 
dobbiam  limitarci  ad  indicare  gli  usi  di 
due  soltanto,  dell'.^.  Catechiì  e dell'y^. 
Fera. 

Col  cuore  del  legno  della  prima  pre- 
parasi il  catechù  nel  seguente  modo  (a). 

(a)  Fa  per  nn  tempo  nniversalmenle 
rilennlo  che  il  Caceiù  si  avesse  dalla  A- 
aaca  Catscbd'  (v.  questo  voeaiolo)  ; ma,  do- 
po te  belle  osservazioni  di  Keer  e del  fi- 
flio  di  Linneo,  sappiamo  invece  non  altro 
essere  il  Caccili  che  il  sugo  condensato  del 
legno  di  questa  Aeaeia,  come  ora  avverte  il 
nostro  collaboratore  ùptot  Giuseppe  JUan- 
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Abbattuto  Talbero  lo  si  spoglia  aflatto 
dell'alburno;  il  legno  interno  si  taglia 
in  ischeggie,  con  che  si  empie  un  vaso 
di  terra  non  verniciato,  e di  bocca 
stretta,  versandosi  acqua  finché  arriva 
alle  scheggio  superiori  : allora  si  fa  bol- 
lire finché  l'acqua  sia  per  metà  svapo- 
rala: il  decotto,  senza  colarlo,  si  versa 
in  un  vaso  piatto  di  terra,  e si  fa  bollire 
fino  alla  riduzione  di  un  terzo,  poi  si 
mette  in  un  luogo  fresco  per  un  giorno, 
esponendolo  poscia  al  sole  e tramutan- 
dolo ggolle',  volle  al  giorno.  Quando  è 
ridotto  ad  una  considerabile  densilè  si 
distende  sopra  una  storia  o tela,  che  sia 
‘stala  preventivamente  coperta  Hi  cenerf 
di  baviiia  : e da  ultimo,  tagliata  la  massa 
in  pezzi  quadrangolari  e fatti  questi  sec- 
care completamente  al  sole,  sono  messi 
in  vendila.  Quest’  estratto,  quando  per 
la  prima  volta  lo  ai  portò  in  Europa 
come  medicina,  venne  chiamato  terra 
^lopponica,  supponendo  che  venisse  dal 
Giappone,  e che  fosse  una  terra.  In  me- 
dicina il  catechù  è uno  dei  più  preziosi 
astringenti  vegetabili  ; c siccome  la  parte 
più  oscura  contiene  la  maggior  quantità 
di  tannino,  da  coi  dipende  la  sua  astrin- 
genza,  , essa  è perciò  preferita  nell'uso 
medicinale.  E impiegato  con  grande  effi- 
cacia nella  dissenteria  e diarrea,  quann 
do  l'uso  degli  astrìngenti  è ammissibile, 
nelle  emorrogie  alvine  e uterine,  leu- 
corree, gonorree,  e nelle  affezioni  ca- 
tarrali ostinate.  Come  astringente  locale 
è usalo  nelle  spugnosità  delle  gengive  e 
nelle  afte  ulcerate  della  bocca  e delle 
fauci,  ed  abbiam  trovato,  che  metten- 
done un  piceni  pezzo  a dissolvere  len- 
tamente in  bocca  è*  un  ottimo  rimedio 
al  ^lidioso  tossire  prodotto  da  un’  u- 
gola  rilasciata.  Il  dottor  Paris  lo  rac- 

nelti,  e forse,  piò  probabilmente,  la  pelpa 
diacccata  delle  silique. 


r.  szas. 
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cunianJa  p«  dcntifriiio,  ipeciiilrarolé 
quando  le  gengi^t  sono  spugnose. 

Dall’y/.  vera  s’ottiene  la  gomma 
arabica  delle  speiierie.  L’albero  ai  trova 
quasi  in  ogni  parte  dell'Africa  ; ma  quel- 
lo dal  quale  stilla  la  gomma  portata 
da  Barberia  in  Europa  cresce  princi- 
paliaente  sulle  montagne  atlantiche.  Per 
altro  questa  gomma  arabica  in  nulla 
difierìsce  dalla  nostra  comune  detta  O- 
ricicco , e che  si  trova  sui  Ciliegi , 
aui  PetchL,  sui  Susini,  angli  Albicocchi  ; 
ed  anzi  la  più  bianca  è bene  spemo  so- 
stituita alla  gomma  arabica.  La  gom- 
ma traoda  naturalmente  dalla  cortec- 
cia del  tronco,  e de’rami  in  uno  stato 
molle,  quasi  fluido,  e ilivcnta  dora  col- 
l'aria senza  perdere  la  sua  trasparenza. 
La  raccolta  si  fa  verso  la  metà  di  Di- 
t^embre.  Ha  un  debole  odore  prima  che 
sia  riposta  nè  magazzini,  e si  sente  scre- 
polare con(innamente  per  molte  setti- 
mane. h»  gomma  si  reputa  sommamen- 
te nutritiva,  e ^i  Arabi,  i Beduini,  i 
Mori  se  ne  servono  nei  luoghi  viaggi 
per  sostentarsi,  e per  dissetlarsi  {Fior. 
Giorn.  <TAgric.  1 778,  p.  53i.).  Come 
nfedicina  la  gomma  non  esercita  ve- 
rno' azione  sul  sistema  virente,  ma  è 
un  semplice  emolliente  utile  a lubri- 
-care  le  superficie  snudate  di  muco,  e 
a invofvere  le  materie  agre  nelle  pri- 
me vie.  In  fórma  solida  è oro  appena 
data  per  ispalmarne  le  fauci,  e mitigare 
la  solleticante  irritazione  che  cagiona 
la  tesse  nel  catarro  e nelle  tisi  polmo- 
nari : nei  quali  cesi  se  ne  prende  un 
pezzo  in  bocca  a dissolvere  lentamente. 
E prfneipalmente  qsata  in  istato  di  mu- 
cillaggine . Finalmente  si  usa  dai  cre- 
denzieri e doi  cuochi  per  alcune  con- 
fetture e gelatine  ; dai  pittori  è unita 
ai  colori  per  miniare  e acquerellare,  e 
si  adopera  per  attaccare  insieme  alcune 
cose. 

cicszrrz  ussaeTTi. 
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ACACIA  AMERICANA. 

L'eruditissimo  nostro  Filiasi  (Ve- 
neti primi  e secondi)  dice,  che  le  Aca- 
cie americane  già  da  gran  tempo  cre- 
scono spontanee  lungo' il  canale  di  Me- 
stre presso  Venezia,  ove  probabilmente 
un  gruppo  di  vento  ne  portò  i semi  da 
qualche  non  lontano  giardino.  Oggi- 
dì vennero  in  gran  parte  distrutte  dai 
nuovi  lavori  che  si  praticarono,  ma 
in  alcuni  cespugli  si  trovano  ancora 
rese  ap^iunto  come  indigene.  ( V.  Ho 
Bitns.  ) 

ACACIA  BIANCA. 

COMUNE. 

FALSA. 

ROSEA. 

ACACIA  SENSITIVA.  F.  Mijsosa. 

VISCOSA.  V.  Roamu. 

ACAENA.  V.  Acesa. 

ACAGIÙ'.  V.  Avacaedio. 

BASTARDO.  Cdbatzlla. 

FEMMINA.  I _ „ 

DA  MOBILIA.l 


F.  Robiria. 


NOCE.  F.  Asacaedio. 

DA  TAVOLE.  F.  Cedeeu.a. 

ACALICINE.  Si  chiamano  Acalicine 
quelle  piante,  i fiori  delle  quali  man- 
cano di  calice,  e questi  dai  Botanici 
sono  detti  ancora  fiori  incompleti  c 
fiori  muti  : tali  sono  il  Mughetto  ( Con- 
vallaria majalis),  la  Vitalbina  {Clema- 
Us  recto)  ec. 

ACALIFA.  (Giardinaggio.) 

Che  cosa  sia. 

§.  1.  E questo  un  genere  di  piante 
limitato  in  sulle  prime  a due  o tre  spe- 
cie soltanto,  e che  oggigiorno  venne 
arricchito  di  molte  oltre  novellamente 
osservale  nelle  AntUle  e in  altre  calde 
contrade. 


Classijieaaion». 

*§.  a.  Spettano  le  specie  di  questo 
genere  alla  classe  Monoecia  monadel- 
\phia  di  Linneo,  e alla  famiglia  della 
|£H/(!>r6i<seee  di  Jussieu. 
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Caratteri  botanici  generici, 

§.  3.  Fiori  maschili  e Jemminili 
nella  medesima  apiga  o in  due  spighe 
.distinte,  nel  medesimo  individuo,  o ra- 
ramente dioiche.  I fiori  maschili  hanno 
un  calice  diviso  in  qtiattro  o cinque 
lembi;  gli  slami  sono  in  numero  di  otto 
o di  sedici,  e i filamenti  sono  ravvici- 
nati alla  base.  I fiori  Jemminili  hanno 
invece  il  calice  diviso  in  tre  parti  ; rin- 
chiudono un  ovario  con  tre  stili  multi- 
Gdi  a sei  stimmi,  e in  seguito  una  cas- 
sala a tre  logge  monosperme.  Le  spighe 
sono  ascellari  e terminali  ; e le  foglie 
alterne,  coi  peùoli  muniti  alla  base  di 
due  stipale. 

Elenco  delle  specie  coltivate. 

§.  4.  Filippo  Re,  nel  suo  Giardi- 
niere, cita  le  tre  specie  alopecaroi- 
des,  detta  volg.  Ricinella  a coda  di 
volpe  ; l'jd.  indica  che  cresce  alle  Indie 
ne'  letama),  e che  ivi  s' infonde  nell'olio 
per  usarlo  in  frizione  contro  la  gotta, 
ed  anche  nelle  malattie  veneree  ; e VA. 
virginiana,  che  dicesi  trovarsi  al  Ceilan 
e nella  Virginia. 

Coltivahione. 

§.  5.  Sebbene  possano  seminarsi 
in  terra,  dice  Re  (1.  c.)  , torna  però 
giovevole  metterle  ne'  vasi  entro  cui 
riescono  sicuramente.  Multo  sole,  spes- 
so innafliamento,  e terreno  sostanzio- 
so si  richieggono  a farle  prosperare. 

D.e  A.  DA  PAai. 

ACANIA  ( Giardinaggio.  ) 

Le  Acanie  sono  begli  arboscelli 
americani,  che  fra  noi  si  coltivano  nelle 
stufe.  Fra  questi  si  distingue  l'Acha- 
nia  malvttviscus,  notabile  per  i suoi 
fiori  ascellari,  di  un  russo  scarlatto  vi- 
vissimo, e {ter  le  sue  foglie  sempre  ver- 
di. ( F.  Malvavisco  ASBoaco.  ) 
AGAMA  DA  SIEPI.  (Agricol.) 

Gnu  dei  numi  volgari  italiani  del 
Crataegus  ojcyacaalha,  Linn.  ( F.  Spi- 
no BIABCU.  ) 
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ACANTAfiOLO  {Xoojatria.) 

Strumento  atto  ad  estrarre  dalle 
ferite  i piccoli  corpi  estranei  dai  siti 
profondi,  e particolarmente  dalla  farin- 
ge, ed  a sradicare  i peli  delle  palpebre, 
quando  irritano  l'occhio,  o quelli  delle 
narici  e delle  sopracciglia  ; è egli  una 
particolar  specie  di  ruizaTTA.  (F.  que- 
sto vocabolo.) 

ACANTACEE.  {Botanica.) 

§.  I.  Famiglia  delle  piante  dicoti- 
ledoni, appartenente  alle  ipocorollale 
di  Jussieu,  • monopetale  a corolla,  ior 
serite  sotto  l'ovario;  ed  alle  corollifiere 
di  De  Candolle. 

§.  a.  I suni-caratteri  sono  ; calice 
monofillo,  a quattro  o cinque  divisioni, 
ora  regolare,  ora  irregolare,  quasi  tem- 
pre persistente  e ordinariamente  accom- 
pagnato da  brattee  o da  scaglie;  corolla 
monopetala,  quasi  sempre  irregolare, 
ordinariamente  bilabbiata,  staminifera, 
ipoginea  e caduca  ; stami  didinami,  dei 
quali  due  spesso  abortiscono  ; ovario 
libero,  diviso  in  due  logge,  circondato 
alla  base  da  un  disco  glenduloso,  che 
forma  come  una  specie  di  anello  ; stiln. 
semplice , terminato  da  uno  stimma 
bilobo,  n frutto  è una  gassala  a due 
logge,  qualche  volta  monosperme  per 
aborto,  le  quali  ti  aprono  con  elasticità 
in  due  valve,  ciascuna  delle  quali  por- 
ta seco  metà  del  tramezzo  impiantato 
nel  centro  della  valva,  cui  essa  separa 
cosi  io  due  mezze  logge.  Dagli  orli  di 
questo  semitramezzo  escono  àlcune  ap- 
pendici in  forma  di  uncinetti,  ai  quali 
sono  attaccati  i semi,  il  di  cui  embrione 
manca  di  perisperma;  la  racticella  è 
inferiore,  e i cotiledoni  fogliacei. 

§.  3.  La  struttura  della  cassula  for- 
ma il  Principal  carattere  di  questa  fami- 
glia, la  quale  è composta  di  piante  erba- 
cee o sufirutici,  aventi  le  foglie  oppo- 
ste ; i fiori,  ordinariamente  disposti  in 
ispiga.  e muniti  di  brattee  alla  Ior  base. 


Digilized  b>LtàoogIe 
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§.  4.  Questa  famiglia  viene  divisa 
in  due  teiioni  o tribù,  secondo  che  le 
specie  hanno  due  o quattro  stami  : 

a.  Specie  a due  stami. 

Dianthera,  L.  ; Eranthemum,  L.  ; 

Hypoesteiy  B,  P.  ; Justiiia,  L.  ; Ifel- 
tonia,  B. 

b.  Specie  a quattro  stami. 

j4canthas,Ij.-,  phelandra,  B.  ; 

Barleria,  P.  j Blechum  , B.  J.  ; Ble- 
pharis,  J.  ; Crossandra,  S.  ; Dicliple- 
ra  (1)1  J-  J Bilivaria.,  J.  ; Efythraria, 
R.  ; Hygrophyla,  B.  ; Buellia,  L.  ; 
Thttitbergia,  L. 

ACANTHIA.  r,  AcaaTu. 

ACANTIA,  ( Entomologia.  ) 

Genere  d'insetti  che  comprende 
tutte  le  Cimici  di  Linneo,  che  hanno 
per  carattere  il  corpo  largo,  ovale  ed 
estremamente  schiacciato,  la  testa  al- 
lungata, le  antenne  corte,  filiformi  e 
composte  di  quattro  articoli,  (f^.  Cmici.) 

ACANTIO. 

Il  nostro  chiarissimo  Savi  nel  sno 
Bolanicon  Etruscum , dà  tal  nome 
al  ciaaoaB  asiacio.  {Eedi  questo  vo- 
cabolo. ) 

ACANTO,  Àcanlhus. 

Classificttiione . 

Bidynamia  Angiospermia  di  Lin. , 
Acanthi  di  Juss. , Acanthacem  di  Dee. 

Caratteri  botanici  generici . 

Calice  diviso,  persistente,  spesso 
accompagnato  da  brattee.  Corolla  quasi 
sempre  irregolare.  Stami  4,  didinamici, 
talvolta  3 Soltanto.  Un  ovario,  uno  stilo, 
nno  stimma,  ordinariamente  bilobato. 
Casella  a 3 Jobi,  spesso  poUsperma  ; 
valve  elastiche;  nn  tramezzo  opposto 
alle  valve. 

Enumeraiione  delle  specie. 

Le  specie  appartenenti  a questo 

(0  Jussieu,  nel  Dizionario  di  Storia 
Naturale,  mette  questa  pianta  nella  prima 
tribù. 
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genere  o sono  erbe  viviradici  od  arbu- 
sti , con  foglie  e fiori  ordinariamente 
opposti.  I fiori,  quando  sono  ascellari, 
hanno  due  brattee,  e quando  sono  io 
ispiga  ne  hanno  tre. 

Àcanlhus  mollis,  Willdenosr. 

■ — ^ — nig’^^ì  Miller  ; bssitaniea, 

Dumont  de  Courset. 

— spinosus,  Persoon. 

spinosissimus,  Persoon. 

— — ilici/olius,  Brown. 

La  i.a  specie,  detta  dagli  Italia- 
ni Brancorsina  per  la  bizzarra  rasso- 
miglianza delle  sue  foglie  alle  zanche 
di  un  orso,  ha  le  foglie  radicali  gran- 
dissime, larghe,  lisce,  molli,  glabre,  si- 
nnato-pinnato-fide,amplessicauli;  i lim- 
belli delle  foglie  sono  terminati  da  una 
punta,  ma  non  pungente,  d'onde  il  no- 
me di  mollis.  Caule  di  5 a 4 piedi, 
semplice  e dritto,  guernito  dalla  sua 
metà  fino  alla  cima  di  fiori  bianchi,  al- 
terni o sparsi,  disposti  a spiga,  di  color 
leggermente  purpureo.  Fiorisce  in  Giu- 
gno e Luglio.  E indigena  dell'  Italia, 
dei  dipartimenti  meridionali  della  Fran- 
cia, della  Spagna,  dell'Egitto  : ama  i 
luoghi  umidi  e sassosi,  e riesce  bene 
lungo  le  sponde  di  grandi  fiumi. 

Per  la  bellezza  delle  sue  larghe 
foglie  e delle  sue  spighe  fiorite  la  Bran- 
corsina è coltivata  ne'  giardini,  ma  in 
aiuole  larghe  dove  possa  stendere  l'am- 
piezza del  suo  fogliame  senza  nuocere 
alle  piante  vicine  ; ivi  le  si  accorda  una 
buona  terra  ariosa,  fresca  e profonda  ; 
sebbene  il  dott.  Ciro  Pollini  l'abbia  ve- 
duta crescere  e fiorire  tra  le  fessure  dello 
rupi  del  giardino  de'sigg.  Conti  Giusti 
a Verona,  e ZannichelU  anche  sugli 
scogli  del  porto  di  Pola  io  Istria.  Si 
moltiplica  e per  semenza  e per  division 
di  radici  e per  polloni,  che  si  traspian- 
tano in  Febbraio  o Marzo  ; l’ultimo 
metodo  è il  più  speditivo. 


Pipili  -- by  Google 
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£ collocata  dai  Medici  da  le  51 
piante  emollienti;  fu  prescritta  negli 
empiastri,  ne' fomenti,  ne' clisteri  per 
calmare  le  irritazioni  ioGammatorìe  o 
nervose.  Le  foglie  promovono  l'orina  e 
stagnano  il  corpo  (Date).  Swediaur 
l'ha  posta  tra  le  piante  mucillagginose 
di  virtù  emolliente  ; talvolta  era  anche 
adoperata  come  astringente  jgcllc  diar- 
ree e nella  dissenteria  : ma  nella  moder- 
na Medicina  c oggimai  caduta  in  dimen- 
ticanza. 

Di  un  tale  obhllo  la  rifa  larga- 
mente la  bella  comparsa  che  le  sciba  e 
le  serberà  sempre  rArchitettura  sui  ca- 
pitelli corintii  : del  qual  uso  ecco  l'ori- 
gine. Dna  donna  di  Corinto  afflittissima 
per  la  morte  di  una  sua  fanciullina  ave- 
va portato  presso  la  tomba  di  lei  un 
cesto  pieno  degU  oggetti  che  in  vita  le 
erano  più  cari,  coprendolo  con  una 
larga  tegola,  perchè  le  piogge  non  vi 
penetrassero  : era  la  stagione  in  cui  la 
brancorsina  ha  perdute  le  foglie,  c il 
cesto  venne  posato  precisamente  sopra 
il  colletto  di  una  dì  queste  piante  ; al 
giungere  della  primavera  le  foglie  svi- 
luppandosi cinsero  e involsero  il  cesto, 
ed  arrestate  dallo  sporto  della  tegola  sì 
ripiegarono  all' infuori  accartocciando 
le  estremità  io  ritondi  cirri.  Per  caso 
un  giorno  passù  di  là  Callimaco  scul- 
ture, e visto  il  grazioso  elegantissimo 
ornamento,  che  formavano  insieme  il 
cesto,  la  tegola  e l'acanto,  l'adattò  tal 
quale  alla  colonna  corintia. 

La  a. a specie,  Acanto  nero,  si  di- 
stingue pel  suo  color  verde  carico  splen- 
dente: è nativa  del  Portogallo. 

La  5.a  specie.  Acanto  spinato, 
ha  le  foglie  grandi  come  la  i .a,  lisce  c 
profondamente  pinnato-fide,  ma  sugli 
orli  spinose  e pungenti  ; caule  da  a a 
3 piedi,  guernito  di  Guri,  il  cui  labbro 
è bianco. 

La  4.*  specie.  Acanto  spinotitti- 
Dii.  di  Agr.,  Voi.  I, 
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mo,  ha  le  foglie  ancor  più  minutamente 
Irastagliate,  pinnato-Gde  e spinosissime; 
le  spine  sono  bianche. 

Tutte  le  indicate  specie  sono  erbe 
perenni  o viviradici,  indigene  delle  parti 
meridionali  di  Europa,  e che  però  si 
coltivano  o sì  possono  coltivare  in  Ita- 
lia in  piena  terra  ; solo  la  5.*,  ì'Acan- 
thus  ilicijoìius,  è un  arbusto  nativo 
delle  Indie  Orientali,  che  vuol  essere 
coltivato  nelle  stufe. 

L.  MiaaiTTi. 

ACANTOCEFALI.  (Entom.) 

Famìglia,  ed  ordine  di  vermi,  che 
con  una  prominenza  guemita  di  spine 
curve,  che  forse  lor  serve  di  tromba,  si 
attaccano  agl'  intestini.  E,  Ecaiaoaiaco. 

ACANTÒFORA.  (Bot.  Giard.) 

Genere  di  piante  crittogame  della 
famìglia  delle  alghe  caratterizzato  dui 
tubercoli  spinosi,  e rotondi,  simili  a 
picciole  spine  o a grossi  peli  ruvidi 
molto  ramosi  sparsi  sulla  pianta.  I fusti 
di  queste  piante  sono  ramosissimi,  ci- 
lindrici, quasi  carbiaginosi,  violacei  o 
verdastri,  lunghi  da  cinque  a sei  pollici. 
Abitano  queste  i mari  dell'  Equatore. 

Accenneremo  soltanto  1'  A.  deli- 
lii,  Lamk.  come  la  più  elegante  di  tut- 
te le  s|iecie,  e come  quella  che,  per  la 
sua  forma  generale,  ricorda  il  Najas  Jlit- 
viatilis,  tanto  comune  ne'  nosti'i  Gumi 
e riviere. 

Potrebbe  allevarsi  nc’giardini  si- 
tuati sulle  coste  dei  mari,  appunto  co- 
me nell’  I.  R.  Orto  Rotanico  veneto  il 
bravissimo  Ruchinger  vi  custodisce  e 
moltiplica  varie  piante  marine. 

ACANTOIDI.  r.  Acsbtacee. 

ACANTOPO.  (Entomol.) 

Genere  A' insetti,  così  ciùamali 
per  avere  le  gambe  posteriori  terminate 
da  due  spine. 

ACANTOPODO.  (Jltiol.) 

Nome  dato  da  Laccpèdr.  ad  uu 
genere  di  pesci  perchè  hanno  due  | U i- 
»7 
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^uli,  o »pinc  in  ciascuna  tlefle  pinne^ 
che  in  loro  fanno  le  veci  di  piedi  : era 
il  genere  Chetodoni  di  Linneo» 

ACAN’TOPOMt.  {Ittiol) 

Famiglia  dì  pesci  stabilita  da  Du-\ 
meri/,  c così  distinta  perchè  fra  gli  altri 
caratteri  offre  degli  opercoli,  ossia  co- 
perchi, dentati  o spinosi. 

ACANTOPSO.  {Ittiol)  I 

Specie  di  pesce  del  genere  Olocene, 
/ro,  distinta  da  una  piastra  intagliata  a 
festoni,  e gucrnita  di  pungoli  lungo 
la  semi-circonferenza  inferiore  delfoc- 
chio. 

ACAN'TimO.  {Ittiol)  I 

Genere  di  pesci  con  parecchi  pun- 
goli da  ogni  banda  della  coda. 

ACANTUUO.  {Ittiol) 

Genere  di  {fermi  da  Achard  sta- 
bilito negli  Echinorinchi^  per  aver  l’e- 
stremità  posteriore  gucrnita  di  spina  : 
trovansi  questi  vermi  negli  intestini  del- 
V Eperlano.  ( V»  EcRmoBiwco.  ) 

AGANZIA.  V»  CsRDONR  ASTKTRO. 

ACANZIONI. 

Nome  dato  da  Klein  ad  alcuni 
inamiiiiferi,  i quali  hanno  la  pelle  co- 
perta di  pungoli  : è il  genere  £bi:«aceo 
di  Linneo» 

A CAPOCCHIA,  {Botanica.) 

1 Jiori  riuniti  in  un  corpo  roton- 
do a guisa  di  globo,  diconsi  globosi.^  a 
rapocchia^i  capitati.^  o a capolino.,  ca- 
lne nel  Trifoglio  {Trifolium  pratense)^ 
nella  Gaggia  ( iìlimosa  Jarnesiana  ), 
nel  Perpetuino  {Gomphrena  globosa), 

A CAPOOATTO, 

Diccsi  di  una  maniera  d’ innestare, 
r di  propagginare.  ( P,  1r:i£sto,  Pao- 
rACClXE.) 

A CAPNO.  {Farm.  Zoojat.) 

Mele  purgato.  P.  Mele. 

ACARAJA.  {Pesca.) 

Cn  pesce  del  Brasile  buono  a man- 
giarsi. P.  Gaha^sta. 

A CARDIA.  {Xoojntria.) 
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Mancanza  di  cuore,  o stato  del 
feto  pi'ivo  di  questo  viscere. 

ACARIA.  {Botan.) 

Genere  di  piante  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  della  monoecia  frian- 
riria,  a fiori  ascellari,  solitari,  e pen- 
denti, cosi  chiamato  perchè  da  siffatta 
disposizione  dei  fiori  sembra  privo  di 
grazia. 

ACARlDl.  {Entomol,) 

§.  I.  Tribù  di  animali  la  quale  ha 
per  tipo  il  piccolo  insetto  che  rode  il 
vecchio  formaggio.  £ dessa  un  bel  esem- 
pio della  concatenazione  degli  esseri, 
imperocché,  passa  evidentemente  dagli 
esapodi  agli  ottopodi  (cioè  dagli  Riiiniali 
a sei  e a otto  piedi). 

§.  a.  Spetta  questa  alla  famiglia 
delle  Oletriy  ordine  delle  y^rocmWi  fra- 
ehearic.  Comprende  tutta  quella  mol- 
titudine di  specie  di  Aracnidi  che  si 
chiamano  volgarmente  Ragni.,  PelUceU 
//,  Zecche  ; e delle  quali  parecchie  sono 
quasi  microscopiche  e quindi  sfuggono 
ai  nostri  occhi.  Alcune  di  queste  specie 
sono  vagabonde,  terrestri  u acquatiche; 
altre  si  fìssano  sui  diversi  animali  suo 
ciundone  ì lìquidi,  introducendosi  an- 
che nella  loro  carne,  c moltiplicandosi 
talmente  da  sfinirli,  e farli  anche  peri- 
re; a quest'ordine  pure  vengono  riposte 
quelle  specie  alle  quali  si  attribuisco 
r origine  della  rogna  tanto  nell'  uomo 
che  negli  altri  animali  domestici,  o che 
per  lo  meno  la  accrescono  e la  pro- 
pagano. {P.  Pellicbt.lo.) 

§.  5.  Mailer^  de  Geer,  Hermann 
e Latreille  sì  sono  principalmente  oc- 
cupati di  questa  tribù.  Latreille  divise 
gli  Acnridi  in  quattro  sezioni,  e si  atten- 
ne ud  un  metodo  noturalissimo  per  cir- 
coscriversi meglio  alla  cnpacit.^  di  qutà 
mohi  clic  |»oco  si  danno  alle  scienze  na- 
turali. Pur  tuttavia  noi,  mirando  alfin- 
rreinenlo  di  ogni  rosa,  riportiamo  prima 
la  divisione  proposta  dal  dultissinio  Du~ 
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gèl  all'Arrndemia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi (nel  di  9 Decembie  i853)  nel  farle 
conoscere  molte  belle  osservazioni  so- 
pra i costumi  c la  organizzazione  loro 
(oggetti  che  dosTemo  pur  prendere  in 
esame  trattando  delle  singole  specie  che 
interessano  gli  Agricoltori  ed  i Zoujati  i), 
c diamo  poscia  quella  di  Latreille. 

4-  I caratteri  generici  della  tribù 
SODO  i seguenti  ; alcune  specie  hanno 
una  bocca  le  cui  parti  sono  discernibili, 
ora  presentanti  delle  mendibole  in  for- 
ma di  labbro^  nascoste  in  un  risalto 
dello  sterno,  ed  ora  presentanti  un  com- 
plesso di  parti  costituenti  un  succiatojo 
od  un  sifone  ; ed  altre  specie  non  pre- 
sentano invece  che  una  semplice  cavità 
ovale. 

5.  I caratteri  specifici  vengono 
stabiliti  dal  citato  Dugés  sulla  diversità 
dei  palpi,  e quindi  ne  fece  sette  fu- 
migliÈ  ! 

a.  Le  trombidìti,  i di  cui  palpi 
devastatori  sono  armati  di  tre  uncinet- 
ti. Trovasi  una  specie  di  questa  fami- 
glia intorno  ai  falciatori  o a quelli  che 
passano  in  un  campo  da  cui  sieno  ap- 
pena mietute  le  biade,  e produce  un 
solletico  incomodissimo  alla  cute  : è 
dessa  la  Zecca. 

b.  Le  iDiiÀCirELiE  di  Mailer,  che 
Dugis  chiama  Idracnidi,  sono  specie 
acquatiche  ed  hanno  i palpi  a punte 
adunche,  uncinate:  si  trovano  attaccate 
alle  zampe  dei  dittici.  Questi  esseri  fu- 
rono creduti  per  lungo  tempo  semplici 
ova  ; se  non  che  jdudoin  gli  fece  vera- 
mente conoscere  per  quello  che  sono  in 
natura. 

c.  Le  CAHASE,  le  quali  hanno  le 
mandibola  cosi  grandi  che  coprono  i 
palpi  : queste  si  trovano  sul  corpo  de- 
gli uccelli. 

d.  Le  issonl,  le  quali  non  com- 
prendono che  quella  Zecca  sì  fastidiosa 
ai  cani,  e si  avida  del  loro  sangue,  che 
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si  riempie,  potendo,  tutte  le  dodici  ap- 
pendici dello  stomaco. 

e.  Le  ACARiDi,  propriamente  det- 
te, che  hanno  i palpi  picciolissimi . Lo 
Miti  del  formaggio,  e l' insetto  della 
rogna  dell’  uomo  che  Dugés  con  altri 
autori  chiama  Sarcotio,  spettano  a que- 
sta famiglia. 

J.  Le  Doi.LEE  hanno  una  dispo- 
sizione tale  che  la  testa  sembra  rivestita 
d'antenne  ; lo  che  non  ha  luogo  in  ve- 
run'allra  famiglia  di  questa  tribù,  e che 
pur  in  questa  non  è che  reOelto  di  una 
illusione  ottica,  imperocché  sono  i pal- 
pi che  afiettano  la  (òrma  di  antenne  per 
la  direzione  che  essi  prendono  costan- 
temente. 

g.  Le  oRiBATi.  Questa  famiglia  non 
contiene  che  un  genere  di  cui  la  bocca 
e si  piccola,  che  sembra  impossibile  di 
distinguerne  le  parti. 

§.  6.  Latreille  invece  divide,  co- 
me dicemmo,  le  Acaridi  in  quattro  se- 
zioni. 

«.  Le  TRoHBiniTi.  Otto  piedi,  uni- 
camente atti  alla  corsa  ; mandibole. 

Comprende  i generi  Àcaro,  Chei- 
lete.Eritreo,  Gamaso,  Oribato,Trom- 
bidionte,  o Vropodo. 

/J.  Le  zEccDE  (riciniles).  Otto  piedi 
unicamente  atti  alla  corsa  \ bogea  in 
forma  di  sifone. 

Comprende  i generi  Àrga.  Bdello, 
Jssode,  c Smaride. 

y.  Le  irRACSELi.E . Otto  piedi  atti 
alla  natazione. 

Comprende  i generi  Elaide,  Idra- 
cne  e Limnocara. 

J.  Le  MiCROTTiRE.  Sei  piedi. 

Comprende  i generi  Àclisia,  Àto- 
mo, Caride,  Lepte  ed  Ocipetu. 

r.  CERA. 

ACARPA  o ACORNA.  (Bota- 
nica. ) 

Teofrasto  parlò  di  questa  pianta, 
e i suoi  commentatori  ne  formarono 
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•lua  (liverae.  bilioni  ne  fece  poi  un 
genere  solo  cui  nume  ili  Altraltile , 
e tolto  iin  sol  genere  pure  la  ritenne 
(iaertner,  e ff'ildenot-v,  il  primo  chia- 
mandola Cirsium,  cd  il  secondo  Cni- 
€us.  ( l'.  Atteattii.1.  ) 

ACARPO.  ( Pescag.  ) 

Il  Rondeleiio , il  quale  osservò 
questo  pesce  di  ris’a,  ci  riferisce  che 
esso  talmente  rassomiglia  all' Orato  pa- 
gro ( Sparai  pagrui,  L,  ) che  vendesi 
a Roma  sotto  il  nome  di  Pagro  o 
Pagello,  di  cui  forse  non  è che  una 
varietà. 

Questa  specie  appartiene  al  genere 
delle  Orate  o Spari  ; ha  gli  occhi  grandi 
c dorati;  il  vertice  della  testa  schiac- 
ciato e le  pinne  bianche,  colla  estremità 
della  caudale  rossa,  e la  base  delle  pet- 
torali nera  e rossa.  ( P.  Obata,  Fa- 
cello  e Paoeo.  ) 

ACARO  ( Entomologia.  ) 

Genere  d' insetti  apteri  ( non  ala- 
ti), spettante  alla  classe  degli  Arac- 
nidi,  secondo  i più  moderni  naturalisti, 
o sia  a quegli  animali  che  hanno  un  cuo- 
re, ma  che  respirano  per  meno  di  tra- 
chee, le  quali  si  scorgono  ai  lati  del  cor- 
po, per  piccoli  fori  chiamati  stimmate. 
Non  è questo  il  genere  da  Fabriiio 
stabilito,  ma  bensì  quello  di  Latreille, 
e perciò  verranno  a suo  luogo  descritti 
quegli  altri  insetti  confusi  sotto  (juesto 
nome.  ( P.  gli  articoli  Issodo,  Pelli- 
cello,  Sabco-ito,  ec.  ) 

Caratteri  generici. 

11  corpo  degli  Acari  è molle,  de- 
presso, inarticolalo  od  apparentemente 
formato  di  un  solo  pezzo  ; ed  ha  qual- 
che somiglianza  con  quello  dei  pidoc- 
chi, se  non  che  è pros'veduto  di  otto 
piedi,  laddove  i secondi  ne  hanno  sei. 
Le  parti  che  compongono  il  piede,  cioè 
le  anche,  i femori,  le  tibie  a i tarsi,  non 
hanno  una  forma  propria  e distinta. 
La  bocca  è fornita  ^ mandibule. 
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ACARO  DOMESTICO- 

Sinonimia. 

Acarus  domesticai,  Lalr.  ce.  -— 
Acarus  Siro.  Linn.  ec. 

Caratteri  specifici. 

Bianco,  con  due  macchie  fosche  ; 
corpo  ovato,  ristretto  nel  mezzo,  sparso 
di  peli  lunghissimi. 

Latreille,  Hist.  nat.  des  Crasi,  et 
des  Ins. , tom.  y,  pag.  4oOr  pl- 
fig.  a e 5. 

Si  trova  nei  formaggi,  nei  pro- 
sciutti, sol  panne  abbandonato  da  molto 
tempo,  sulle  confetture  invecchiate  ec. 

ACARO  DELLA  FARINA. 

Sinonimia. 

AcarusJdrinae,DeGeer,lj»tr.,tc, 
Caratteri  specifici. 

Oblungo,  bianco,  colla  testa  rossa. 

De  Geer,  Mém.  sur  les  Ins.  t.  7, 
P“g-  97>  P'-  5,  fig.  i5. 

Si  alimenta  di  farina,  acceleran- 
done di  molto  Talterazione. 

Osservazione . 

Benché  gli  Acari  aleno  quasi  in- 
visibili ad  occhio  nudo,  non  sono  per 
questo  meno  dannosi  degli  altri  insetti. 
Essi  si  moltiplicano  prodigiosamente  in 
parecchie  sostanze  alimentari  da  lungo 
tempo  conservale  ; v'  inducono  una  v»- 
ra  carie,  e forse  non  senza  pericolo 
discendono  con  esse  nello  stomaco.  Si 
distruggono,  bagnando  con  forte  aceto 
gli  oggetti  che  ne  sono  infestali  e spaz- 
zolandone la  super&cie  ; e,  se  trattasi 
di  farina,  facendola  passare  ad  un  forte 
grado  di  calore,  e riponendola  in  se- 
guito in  altri  recipienti.  Il  mezzo  piò 
efQcace  però,  generalmente  parlando, 
sarà  quello  di  vegliare  costantemente 
l'oggetto,  di  tenerlo  mondo  e polito,  e 
soprattutto  di  avere  l’avvertenza  a non 
tenere  i commestibili  per  un  tempo  so- 
verchio. 

Nelle  due  specie  accennate,  le  fem- 
mine sono  più  grosse  dei  maschi,  e 
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«lopongono  quasi  tutto  il  tempo  del- e la  Carlina  {Carlina  acaiiìis),  s»ii 
Panno  certe  uova  bianche,  con  macchie  dette  jicaulis,  ed  anche  Escapt. 
brune  a guisa  di  rete,  che  sbucciano  raor.  savi. 

fàcilmente,  di  modo  che  le  generazioni  ACAULIDE.  ( Zoojat.  ) 
si  succedono  con  una  rapidità  incredi-  Animale  privo  della  vtrga  per 
bile  : da  ciò  proviene,  che  un  formag-  causa  naturale  od  accidentale, 
giu,  il  quale  sembra  non  essere  attacca-  ACAULOSIA.  (Palai,  vcgel.) 
lo,  si  -trova  alle  volta  distrutto  in  po-  Il  celebre  Sé,  distingue  con  que- 
chissimo  tempo.  * sto  nome  quelle  piante,  che  morbosa- 

raOF.  6.  ceaé.  mente  sono  prive  di  tronco. 
ACATALEPSIA.  à ACAZIA,  r.  Acacia.  * 

ACATALESSI.  b (Ofed.  Pel.)  ACCADEMIE  AGHARIE. 

• ACATALESSIA.  ) §.  i . Oggidì  la  parola  .^^ccar/emia 

Malattia  che  toglie  la  facoltà  di  serve  ad  indicare  una  dotta  società,  e 
percepire  e comprendere.  prese  suo  nome  da  un  luogo  amenissi- 

ACATAPOSI  e ACATAPOSIA  . mo,  posseduto  da  Academo  presso  di 
(Mtd.  Ve!.)  • Atene,  dove  Platone  e i suoi  discepoli 

Ora  distinguevi  con  questo  nome  si  raccoglievano  a disputare  ClosuCci 
Pabolimento  della  deglutizione,  ed  ora  argomenti. 

s' intende,  con  Eogel,  le  sensazioni  do-  §■  a.  LTtalia  gode  meritamente  di 
lorose,  prodotte  dalla  deglutizione  degli  molto  onore,  anche  in  siffatto  argomen- 
alimenti  nell'esofago.  Secondo  Pinci  e to,  per  essere  stata  la  prima  a fondare 
f'ogcl  ( Dict.  de!  Se.  med.  ),  è questo  molte  Accademie,  ed  oggidì  pure  ne 
il  primo  grado  dello  spasimo  di  quel  conserva  moltissime  degne  di  particola- 
canale.  ( /^.  DacLCTizioSB,  DisrscM.)  re  ricordanza,  e più  ancora  ne  serbe- 
ACATARSIA.  ( Med.  Pel.)  rebbe,  se,  coll'andare  del  tempo,  e più 

Impurità:  e dicesi  principalmente  per  le  vicende  politiche,  molte  non  si 
degli  umori  non  purgati,  ai  quali  Ip-  fossero  estinte  c disperse  : ora  non  sus- 
pocrale  (lib.  5.)  attribuisce  il  dolor  sistono  se  non  quelle  che  dai  governi 
violento  della  testa,  e gli  accidenti  apo-  sono  regolarmente  approvate, 
pietici.  §.  5.  Alcune  Accademie  si  dedica- 

ACATASTATICA.  » , ir  • , quasi  esclusivamente  aU'Agricoltura, 

ACATASTO.  ( ' * ' * come  sono  le  celebri  società  dei  Geor- 

Epiteto,  che  si  dà  alle  /ebbri  ir-  gojili  di  Firenze,  R.  Agraria  di  Tori- 
regolari,  incostanti  od  anomale,  alla-  no.  Agraria  di  Pesaro,  di  AgricoUu- 
dendo  appunto  al  loro  accesso  incerto,  ra.  Arti  e Commercio  </i  Verona  ecc.; 
ed  ai  segni  dell'orina,  che  cambiano  ed  altre  poi  si  appagano  di  accordare  a 
continuamente.  ' questa  utilissima  scienza  un  posto  di- 

AC AULE.  ( .FofuniVa.  ) stinto  come  appunto  sono  il  C.  I.  R. 

Siccome  quella  parte  della  pianta.  Istituto  di  Milano,  Venezia  e Padova,  gli 
che  sta  fuori  di  terra,  s’iunalza,  o tende  Atenei  di  Venezia,  di  firescia,  di  Trevi- 
ìnnalzarsi  verticalmente,e  regge  le  foglie  so  ecc.  ecc.  ; le  Accademie  delle  Scien- 
e lo  fruttificazione  dicesi  caule  (eau-  se  di  Torino,  di  Padova,  dell'/ncoroj^- 
h's),  cosi  quelle  che  mancano  di  questo,  giumento  di  Napoli,  e mollissime  altre 
ed  hanno  i Cori  sulla  radice,  come  la  sparse  in  tutte  le  principali  città  d'Italia. 
Mandragora  (Atropa  mandragora),  §.  4- Sarebbe  far  inutile  pompa 
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di  erudUione,  e ripetere  invano  lo  prò-  ACCAXARK.  ) pr  k 
ve  che  ci  fanno  conoscerò  di  quanto  ACCANIRE.  ) ccsnssnr.. 

vantaggio  fieno  state  c possano  essere  ACCANNELLARE.  {Tee. 

simili  adunanze  eccitando  gl'  ingegni,  I tessitori  chiamano  cosi  lo  avvot- 
incoraggiandone  l'attività  , e facendo  gore  dol  fdo  sopra  i cannelli.  {T' , Css- 
progrediro  l'Agricoltura  c lo  scienze  ac>  nzLLo,  Tei.sio,  Tessitobb.) 
cessorie  ; oltre  di  che  ritorneremo  vo-  ACCANTONATO.  {Archi!,  rur.) 
lentieri  in  siifatto  argomento  agii  articoli  Dicasi  quell'edifizio,  che  intcri.n-- 
Atti  àccadzhici,  Edccszioie,  Iecoeag-  mente,  o esteriormente  ha  angoli  in 
ciAVESTO,  IsTiTCTi  AGRAUi,  IsTauziosE  isquadra,  sopra  squadra,  o sotto  squa- 
ACHicoLs,  9bti  pubblici,  Podebi  a >0-  dra.  y.  Fabbricbe  rusticali. 

DELLO,  ccc.  ( questi  vocaboli.)  ACC APARARE.  (Econ.  civ.) 

ACCAGLIARE.  F^.  Rappioliabsi.  Nello  stabilire  un  contratto,  .si 

ACCALORARE.  F.  Riscaldabe.  sborsa  parte  del  prezzo  pattuito,  ossia 
ACCAMPANATO.  (Tecn.  Agri.)  si  da  cafabba  {v.  questa  voce). 

Diccsi  di  buco.,  o anello,  che  ab-  ACCAPITOLAlRE.  {Tecn.  Agrie.) 
bia  una  delle  due  camere,  o aperture  di  Appiccare,  o cucire  que’Corcg"i««' 
maggior  superficie  dell’altra,  togliendo  li,  che  si  chiamano  Capitelli,  alle  testo 
la  .similitudine  dalle  Campane.  dei  libri  : operazione  appunto  che  si  fa 

ACCAMPANATO.  {Boi.)  nel  legarei  diversi  foglietti  in  un  volitnic. 

Diccsi  del  fiore,  e di  altre  parti  ACCAPPIARE, 
della  pianta  quando  son  fatte  appunto  Legare,  c stringere  con  cappio,  o 
o guisa  di  campana.  F.  Cahpabulato.  nodo  scorsoio,  e dicesi  soltanto  dello 
ACC.AN ALARE.  F.  Scabalabe.  Some.  F.  Legare,  Nodi. 
ACCANALATA.  {ìtled.  Fet.)  ACCAPPIATURA.  (Zoopedia.) 

Aggiunto  che  si  <là  alla  carne  che  E quella  fune,  la  quale  ha  in  cim.a 
trovasi  nel  piede  degli  animali,  e prin-  un  cappio  scorsoio,  e che  i Cavallari, 
cipalnieiite  del  Cavallo,  tra  la  parte  in-  nei  luoghi  delle  razze,  gettano  al  col- 
lerna  dello  zoccolo,  c l'osso  del  piede,  lo  di  quei  poledri  che  vogliono  fcrmaro 
Questa  carne  è disposta  a guisa  di  can-  o incapestrare.  La  corda  poi  più  lisi- 
nellini  alti  ad  entrare  nei  solchi,  o ac-  tata  da  questi  ha  <la  un  capo  un  anello 
canalaturc  dello  stesso  zoccolo  interno  di  ferro  nel  quale  viene  introdotta  l'al- 
del  piede  ; dimodoché  esso  riceve  un  tra  estremità  della  conia  formando  cosi 
cannello  di  carne  nel  suo  solco,  e questa  il  nodo  scorrevole  per  l'uso  anzidetto, 
carne  riceve  pure  un  cannello  del  me-  ACCAPPONARE.  {Econ.  dom.) 
desimo  corno  fra  le  sue  divisioni.  I mo-  E l'operazione  di  castrare  i Polli, 
derni  trattatisti  chiamano  questa  parte  F.  Cappobabe,  Castrabe. 
col  nome  di  fogliazza  del  piede.  ACCAPPUCCIATO.  T.  di  Cavai.. 

ACCANALATO.  F.  Scabalato.  leriiza. 

ACCANARE.  ) , Dicesi  Cavallo  accappucciato  queU 

ACCANIRE.  ) ' Io  che  ha  la  festa  corta. 

Dicesi  dall'  animale  attaccato  dai  ACCARNARE. 

Cani,  e più  propriamente  vale  incitare  ACCARNIRE. 
il  Cane  con  acconcio  mollo  a scovare  Dicesi  penetrare  addentro  nella 
la  Fiera,  ovvero  a far  frullare  le  bec-  carne  con  ferro,  dente,  artiglio,  e coso 
caccie,  le  pernici,  le  starne  ecc.  simili. 
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ArCAIlO.  V.  Acaro.  ! 

ACCAHl'IONARE.  (Kcon.  dom.) 

Soflriggere,  e tener  in  molle  entro 
aceto  forte  il  Carpione  od  altro  pesce 
per  conservarlo.  F".  Cabfiorare. 

ACCARTOCCIARE.  {Bot.) 

Dìconsi  cosi  le  foglie,  che  hanno 
i loro  margini  laterali  piegati  al  di  den- 
tro in  spirale,  come  nel  Felce  maschio 
(Folypodmm  Filix  mas),  nel  Fimone 
(Citrus  medica):  simili  foglie  chiamatisi 
anche  Avvolte. 

ACCASAMENTO. 

Lo  accasarsi.  F.  Mathimorio. 

ACCASCIARE,  ACCASCIATO. 

Aggravarsi,  e indebolirsi,  deholir- 
si,  debilitarsi,  o fiaccarsi  le  membra  per 
età,  o per  malattia  ; e Accasciato  vale 
infermicio,  cascaticcio,  cagionevole. 

ACCATAHRAMENTO.  Fedi  Ca- 
tarro, larBEDDAllERTO,  IXWEDDATUEA, 
Recma. 

ACCATASTARE. 

Ogni  cosa,  che  s'ammassi,  o s'am- 
monti ; ma  dicesi  più  propriamente  delle 
legna  poste  in  catasta. 

ACCATENGI.  Nome  volgare  italiano 
del  Physalis  aìkekengi,  Linn. 

ACCATTA.  ) 

ACCATTAPANE,  f F.  Mebdicaete, 

ACCATTATORE.?  Povero. 

ACCATTONE.  ) 

ACCAVALCARE.  ) T.  del  La- 

ACCAVALCATURA. } najuoli. 

JDicesi  che  l’orditore  ha  fatta  una 
accavalcatura  quando  nel  portare  la  se- 
conda mezzetta,  o mezza  paiuola  sull'or- 
ditoio lascia  di  seguitar  l’andamento  del- 
ia prima  mezza  paiuola. 

ACCAVALCIARE.  F.  Citìlczre. 

ACCAVALLARE.  T.  de' Cacciatori. 

L'andare  nascosi  dietro  ad  un  ca- 
vallo per  accostarsi,  coperti  cosi,  a tiro 
«l’iiecello,  od  altro  animale. 

ACCAVALLATE.  (Botan.) 

Di  colisi  cosi  lo  foglie  rinchiusel 
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nel  bottone  che  si  ricuoprono  le  unc 
con  le  altre  in  modo,  che  i due  bordi 
della  foglia  inferiore  sono  compresi  da 
quella  che  la  ricuopre,  come  nell’  Iride 
(Iris  Jlorentina). 

ACCAVIGLIARE.  (Tee.  Àgri.) 

Distendere,  o avvolgere  Seta,  o 
altre  cose  filate  sul  Cavigliatoìo,  accioc- 
ché prenda  maggior  lucentezza. 

ACCECARE,  (ylgricol.) 

Dall'  esprimere  la  privazione  della 
luce  agli  occhi,  gli  Agricoltori  chiamano 
Accecare  le  Piante,  le  Fitl,  o simili, 
quando,  essendo  un  poco  deboli,  si  to- 
glie loro  o distrugge  un  certo  numero 
di  gemme  od  occhi,  che  sul  comincia- 
re di  primavera  sono  per  isvilupparsi, 
affinchè  le  poche  rimaste  crescano  in  ra- 
mi e le  piante  acquistino  più  di  vigore. 

ACCECARE.  (Tee.  ylgri.) 

Vale  incavar  buchi  coll’  acceca- 
tojo  in  sifiatto  modo,  che  possano  rice- 
vere le  teste  delle  viti , affinchè  non 
saltino  in  fuori. 

ACCECATOJO.  (Tecn.  Àgric.) 

§.  I . È una  specie  di  saetta  da  Tra- 
pano, che  ha  la  sua  estremit.à  tronca  a 
linea  retta  e taglianlc,  e serve  a render 
conica,  od  allargare  l’entrata  di  un  foro 
nel  metallo,  o nel  legno,  nel  quale  si  ha 
a porre  una  ribattitura  di  chiodo,  o la 
testa  di  una  vite. 

§.  3.  Questi  accecatoi  devono  co- 
struirsi del  migliore  acciajo,  ed  hanno  la 
forma  conica,  e devono  intagliarsi  con 
le  lima  in  modo,  che  le  linee  p.-irtano 
dalla  {lunta  del  cono,  e vadano  alla  sua 
base.  Se  questo  strumento,  dice  itfofard 
il  giovine  (Dict.Tec.),  deve  operare  con 
un  moto  orizzontale  alternativo,  i denti 
che  fanno  quest'  intagli  sicno  diritti,  e 
con  ambi  gii  angoli  taglienti  ; se  invece 
deve  agire  con  un  moto  continuo,  que- 
sti denti  sieno  fatti  come  quelli  delle 
ruote  a grilletto,  o sia  inclinati. 

n.r  A.  DÀ  rsEÉ. 
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AGGEGGIA.  (Cacciag.) 

Uccello  nolo  di  becco  lungo.  V. 
Bbccicci*. 

AGCELERATORE. 

Muscolo  cosi  detto  per  l'urBzio 
da  lai  prestato.  (F'.  Balbo-civebboìo.) 

AGGELLANA.  F.  Mezulaba. 

AGGE\DI-FUOGO  {Tecnol.) 

AGGENDI-FUOGO.  | ( Economia 
— LV.VIE.  j domest.) 

I diversi  mezzi  che  vengono  usi- 
tati  per  iscaturir  luce,  ed  accendere  il 
fuoco  riescono  certo  di  molto  vantaggio 
a saperci,  ed  a noi  quivi  piace  ricor- 
dare col  nostro  Giulj^  con  Ee  Nor- 
mand,  e con  qualche  altro,  anche  quelli 
che  non  sembrano  i più  opportuni,  da 
poi  che  possono  pur  tuttavia  incontrare 
il  genio  di  aicuno  o essere  suscettivi  di 
tali  perfezionamenti  da  riescire  supe- 
riori ad  ogni  altro  : dell'  Acciabiko,  del 
Batti-fdoco,  e simili,  diremo  poi  meglio 
a suo  luogo. 

CAPO  PRIMO. 

ACCEBDI-LDISE  A OAS  IDEOSEBO  . 


> Lucerna  del  Volta  . 

/ 

§.  I.  Sia  forse  vaghezza  di  dar 
incominciamenlo  da  un  ingegnoso  ap- 
parato, o sia  piuttosto  un  lodevole  desi- 
derio d'incominciare  da  uno  che  sug- 
gerito sia  da  un  nostro  italiano,  certo 
si  h che  innanzi  tutti  divisammo  descri- 
vere V Accendi-lame  del  sommo  Folta. 

E questo  un  vaso  di  vetro  con- 
tenente il  gas  idrogeno,  il  quale  nel- 
Poscire,  ove  vogliasi,  per  un  piccolo  fo- 
relliaoi  chiuso  da  una  chiave  che  pure 
apresi  o chiudasi  a piacere,  viene  attra- 
versato e quindi  infiammato  da  una 
scintilla  elettrica. 
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§.  3.  Ecco  la  forma  che  suol  darsi 
a questo  ingegnoso  apparato  {Tavola  1, 
Fig.  I.). 

A B è un  matraccio  arrovesciato, 
.la  cui  cima  a è forata  per  lasciarvi  en- 
trar l'aria,  ed  il  di  cui  collo  B è aperto 
alla  parte  inferiore,  ove  discende  vi- 
cino al  fondo  del  vaso  D.  Il  matrac- 
jClo  è unito  al  vaso  con  una  ghiera  di 
.ottone  G G , che  lo  chiude  esatta- 
I mente,  ed  opponesi  all'ingresso  dell'a- 
^ria  esterna  con  l'anello  di  unione  t lu- 
tato ermeticamente  alla  ghiera.  Questa 
'può  svitarsi  allorché  vogliasi  far  qual- 
|che  cosa  nell'  interno  del  vaso  D ; ma 
• quando  è collocata  chiude  ogni  comu- 
nicazione coll'aria  esterna,  la  quale  non 
può  entrarvi,  che  per  l'orifizio  a del  ma- 
traccio e dentro  al  collo  B. 

§.  3.  Prima  di  chiuderne  la  ghiera, 
si  riempie  il  vaso  con  acido  solforico 
diluito,  nella  proporzione  di  circa  sei 
parti  di  acido  ed  una  di  acqua.  Alla 
ghiera  è saldata  uu'  asta  di  ottone  n m 
o meglio  di  piombo  ( se  invece  non  si 
loggia  lo  zinco  a cilindro,  come  ora  più 
generalmente  si  osa  e lo  si  infilza  en- 
tro il  collo  del  matraccio  sostenendolo 
con  un  anello  di  piombo  che  si  fissa  ap- 
punto sul  collo  B ),  ed  in  questa  s' in- 
filza un  pezzo  di  zinco  E,  furato  da 
parte  a parte  per  lo  lungo,  e ritenuto 
da  un  galletto  unito  a vite  alla  cima  del- 
r asta  stessa.  Quando  il  vaso  è chiusa 
dalla  ghiera,  lo  zinco  trovasi  cosi  so- 
speso vicino  al  fondo,  ma  un  poco  più 
*aìto  dell'  orifizio  inferiore  B del  ma- 
j traccio. 

§.4.  Appena  lo  zinco  è immerso 
neH'acido  ne  viene  intaccato  ; l'acqua  si 
decompone,  il  suo  ossigeno  combinasi 
I col  metallo  e forma  dell'ossido,  e poscia 
quest'  ossida  stesso  combinandosi  eol- 
'r  acido  forma  del  zolfaio  di  zinco  che 
*scioglicsi  nel  liquore  acido  ; l'idrogeno 
Iposlo  in  libertìi  si  svolge  facendo  mol- 
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(iiiima  piccole  bulle  che  vcggonsi  na- 
scere da  tutti  ■ punti  dello  zinco  im- 
tnerso  neU'acido,  innalzarsi  e rompersi 
sdla  superficie  del  liquido  c c.  Questo 
gas,  non  potendo  scappare  al  di  fuori 
a cagione  della  ghiera  che  ottura  il  vaso, 
comprime  necessariamente  la  superficie 
c c del  liquore,  e lo  rispinge  nel  ma- 
traccio nel  quale  questo  s'  innalza  a 
mano  a mano  che  si  abbassa  nel  vaso. 
h'  aria  contenuta  nel  cavo  del  matrac- 
cio rientra  nell'atmosfera  per  l'orifizio 
0,  giacché  quindi  ponasi  espressamente 
un  turacciolo  di  vetro  che  non  chiuda 
bene  onde  lasci  uscir  l'aria,  e impedi- 
sca r ingresso  ed  altri  oggetti.  Tosto  che 
la  superficie  del  liquido  interno  è arri- 
vata in  ff  h,  più  abbasso  cioè  del  pezzo 
di  zinco,  il  metallo  non  essendo  più 
immerso,  l'azione  cessa,  ed  il  lìquido 
trovasi  innalzato  nel  matraccio  fino  in 
e y;  e in  questo  modo  il  gas  interno 
compresso  fa  equilibrio  con  la  sua  ela- 
sticità al  peso  dell'atmosfera,  ed  a quello 
dalla  colonna  liquida  sospesa  dal  livello 
superiore  e y fino  all'  inferiore  ff  h 
( V.  Flduo)  ; l'acido  attacca  poco  l'ot- 
tone, e lo  zinco  solo  si  presta  allo  svi- 
luppo del  gas  idrogeno. 

§.  5.  Alla  sommità  della  ghiera  vi 
è un  tubetto  di  rame  y i che  forma  un 
canale  capillare  atto  a chiudersi  con 
una  chiave  K,  e che  in  comunicazione 
coll'interno  del  vaso  ; il  gas,  compresso 
dal  peso  della  colonna  del  liquido,  pre- 
me su  tutti  i punti  delle  pareti  che  lo 
rinchiudono,  e quindi,  se  girasi  la  chiave 
per  aprire  il  canaletto  del  tubo  y i,  il 
gas  subito  esce,  il  liquido  scende  nel 
vaso,  ed  alzandosi  in  esso  si  fa  più  o 
meno  a coprire  il  pezzo  di  zinco,  e lo 
intacca  nuovamente  ; in  tal  modo  il  gas 
che  si  è perduto  per  l' orificio  t,  si  ri- 
produce, c rispinge  di  bel  nuovo  il  li- 
quido nel  matraccio  superiore.  Si  vede 
che  sì  avrebbe  una  sorgente  inesauri- 

Dii,,  di  jiffr.  Voi.  I. 
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bile  di  gas  idrogeno , se  nello  stessa 
tempo  che  questo  producesi  l'acido  nun 
si  combinasse  con  lo  zinco  ossidato',  ed 
è perciò  necessario,  dopo  un  tempo  più 
o meno  lungo  secondo  la  frequenza 
con  cui  si  adopera  l'apparato,  cangiare 
il  liquido,  onde  abbia  luogo  nuovamente 
l'azione,  e riporre  dello  zinco,  quando 
quello  che  vi  era  sia  consumato,  poiché 
la  produzione  del  gas  non  ha  luogo  senza 
la  circostanza  che  siano  in  contatto  fra 
loro  l'acqua,  l'acido  e lo  zinco. 

§.  6.  Ora  immaginiamoci  che  si 
lasci  sfuggire  il  gas  pel  forellino  i,  c si 
infiammi  la  corrente  che  n'esce  facen- 
dola attraversare  da  una  scintilla  elettri- 
ca, o con  qualsiasi  altro  mezzo  ; si  avrà 
in  tal  modo  un  getto  di  fuoco,  fatto  a 
guisa  di  freccia,  getto  che  verrà  mante- 
nuto dall'azione  dell'idrogeno  che  si  va 
svolgendo.  Il  csasELLO  FzaacHiasToaio 
( V.  tale  vocabolo  ),  possente  apparato 
che  serve  a fondere  i corpi  più  refrat- 
tarj,  é fondato  sugli  stessi  principii. 
Interessa  che  il  canale  d'uscita  y i sia 
finissimo,  non  solo  perche  la  quantità 
di  gas  consumata  sia  piccola,  ma  ancora 
per  impedhe  che  l'aria  atmosferica  pos- 
sa entrare  nel  vaso  ; il  che  nascendo  la 
fiamma  si  comunicherebbe  alla  massa, 
mista  di  gas  idrogeno  e d’aria,  e si  pro- 
durebbe  uno  scopio  pericoloso. 

§.  7.  Vediamo  adesso  come  il  gas 
si  accenda  all'  uscire  dal  fordlino  1. 
Sotto  il  vaso  havvi  un  cassettino  FF 
che  serve  di  piedestallo,  nel  quale  è 
posto  un  ELBTvaoFoao  ( v.  questo  voca- 
bolo) composto  nel  modo  segnente. 

Sopra  una  stiacciata  dì  resina  GG, 
appoggia  un  disco  di  legno  HH,  fode- 
rato di  foglia  di  stagno  : la  resina,  es- 
sendosi dettrizzata,  strofinandola  con 
una  pelle  di  gatto  o con  islriscie  di 
panno,  sviluppa  la  elettriciià  nel  disco 
UH  pd  solo  suo  contatto  con  la  stiac- 
ciata, e con  una  piccola  striscia  di  sta- 
iS 
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gno  l incollata  sovra  essa  che  fa  comn- 
nicare  il  disco  col  piedestallo.  Quando 
girasi  la  chiave  K per  aprire  il  cana- 
letto jr  (,  il  disco  HH  già  elettrizza- 
to, e che  gira  sopra  nna  cerniera  rr, 
viene  alzato  da  un  cordoncino  di  seta 
pp  ; l’asta  s che  unisce  il  centro  del  di- 
sco con  la  cerniera,  si  fa  di  vetro  onde 
non  si  disperda  per  essa  l’elettricità. 
II  disco  HH,  ueU'alzarsi,  incontra  una 
asta  di  metallo  gq,  che  conduce  l'elet- 
tricità verso  la  punta  i sopra  la  quale 
passa  il  gas.  Cosi  ogni  qual  volta  si 
apre  la  chiave  per  lasciar  uscire  l’idro- 
geno, alzasi  nello  stesso  tempo  il  disco 
HH,  che  tocca  la  cima  o dell’asta  gg,  e 
questa  conduce  la  scintilla  elettrica  at- 
traverso alla  corrente  del  gas. 

§.  8.  Noi  abbiamo,  nella  figura  i 
sopraccitata  rappresentato  partitamente 
l’apparato  che  serve  a trasportare  la 
elettricità:  K è la  chiave,  y i un  brac- 
cio orizzontale  che  muovesi  con  questa 
chiave,  e la  cui  cima  i alzasi  quando 
essa  fi  apre  ; è appunto  iu  t che  attac- 
casi il  cordoncino  di  seta  pp,  che  alza 
il  disco  elettrizzato  ; ( e z sono  due 
piccole  punte  metalliche  orizzontali , 
nna  delle  quali  l comunica  col  dio  me- 
tallico gg  conduttore  dell’ elettricità  ; 
quando  apresi  il  robinetto,  il  braccio 
y i,  alzandosi  anch’esso  innalza,  col 
mezzo  del  filo  pp,  il  disco  elettrizzato  ; 
qsiesto  tocca  l’asta  gg,  si  scarica,  e la 
scintilla  passa  dalla  punta  t,  attraverso 
il  gas  che  infìamma,  alla  punta  z,  dalla 
quale  si  scarica  mediante  la  mano  stessa 
che  apr  e la  chiave  K. 

§.  9.  Accade  talvolta  che  il  gas 
non  si  accenda  ; allora  chiudesi  la  chia- 
va (col  che  si  viene  a riporre  il  disco 
sulla  stiacciata  di  resina,  ciò  che  lo  elet- 
trizza di  nuovo , quindi  la  si  riapre 
nneora  pei*  provare  se  si  accende:  è 
laroiil  caso  che  non  nasca  l'effetto  al 
primo  o secondo  esperimento.  Quando 
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vedesi  che  la  elcluicità  della  resina  è 
dissipata  (il  che  nasce  ogni  mese,  ed 
anco  più  di  rado,  secondo  l’umidità 
dell’atmosfera  ) la  si  elettrizza  di  nuovo 
strofinandola  con  una  pelle  di  gatto, 
con  una  coda  di  volpe  od  anche  con 
^un  làscio  di  cimosse  di  panno. 

Lacerna  del  doti.  Fife  . 

§.  IO.  Un  miglioramento  consi- 
derabile venne  recato  all’  accendi-fiuo- 
eo  a gas  idrogeno,  da  una  scoperta 
importantissima  fatta  dal  prof.  Doe- 
bereiner,  dalla  proprietà  cioè  che  ha  il 
platino,  allorché  é ridotto  in  filo  spi- 
rale sottilissimo  od  in  forma  assai  po- 
rosa ( nella  quale  prende  il  nome  di 
schiuma  di  platino)  e presentato  ad 
un  getto  di  gas  iufìammabile,  di  riscal- 
darsi, divenir  rovente,  ed  accendere  la 
corrente  del  gas,  se  questa  proprietà 
durasse  più  di  uno  o due  giorni. 

§.  II.  Ecco  l’apparato  semplicis- 
simo immaginato  dal  doti.  Fife  onde 
ottenere  il  gas  idrogeno,  ed  arroventare 
il  filo  o la  schiuma  di  platina  ( Tav.  I, 
fig.  a.) 

A B C D è un  tubo  di  vetro  ricur- 
vo o sifone  arrovesciato,  d’un  pollice 
circa  di  diametro  interno,  il  cui  braccio 
più  lungo  A B ha  otto  pollici  circa  di 
lunghezza,  mentre  il  più  corto  non  ne 
ha  che  cinque;  questo  sifone  è posto 
sopra  una  base  L di  legno.  Terso  la 
sommità  del  braccio  più  lungo,  esce 
una  canna  di  rame  M che  abbi-accia  il 
tubo,  e porta  un  piccolo  braccio  cui  si 
congiunge  il  filo  di  platino  N piegato 
a spirale,  o nna  piccola  gabbia  fatta 
di  fili  di  platino  nella  quale  si  ripone 
la  schiuma  di  platino.  Airorificio  D del 
tubo  più  corto,  adattasi  un  tubo  di 
vetro  E,  che  vi  entra  a cono,  smeri- 
gliato in  modo  che  esattamente  vi  .si 
unisca,  ed  havvi  una  chiave  F che  fa 
corpo  con  lui,  e dopo  la  quale  ne  se- 
gue io  spinello  G che  ha  un  piceulo 
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(oro.  Nel  braccio  più  corto  C D a'  intro- 
duce un  pezzo  di  grosso  tubo  di  vetro 
II,  il  quale,  appoggiando  sul  foudo  , 
serve  a conservare  il  pezzo  di  zinco  I 
ad  un'  altezza  conveniente  ; versando 
allora  dell'  acido  solforico  ( allungato 
come  pogli  altri  apparati  con  sei  parti 
d'acqua  ) fino  all'altezza  aa,  si  pone  a 
suo  luogo  il  tubo  di  vetro  E,  munito 
della  sua  chiave  F ( che  allora  dev’  es- 
sere chiusa  ) e del  suo  spinello  G.  In 
tale  stato  di  cose,  l' idrogeno  prodotto 
daH'acido  e dallo  zinco,  comprime  il 
iiqnido  nel  tubo  C D,  e lo  fa  innalzare 
sino  quasi  alla  sommità  del  tubo  ; 
allora  se  si  apre  la  chiave  F,  l' idrogeno 
esce,  arroventa  il  platino  iV  e si  ac- 
cende. 

§.  13.  SilTatto  apparecchio  non 
custodisce  poi  la  schiuma  di  platino 
come  conviene,  e facilmente  si  scon- 
certa, per  cui  ne  vediamo  oggi  in  ven- 
dita presso  i nostri  minutieri  con  di- 
versa costruzione.  Eccola . Entro  un 
vaso  A B ( fig.  3 ) di  lata  verniciata, 
dell'altezza  di  cinque  pollici  circa  e del- 
la grossezza  quasi  di  tre  vi  sta  un  bic- 
chiere di  vetro  a 6,  o sia  un  recipiente 
di  vetro  che  tutto  internamente  lo  ve- 
ste : questo  vaso  è poi  sorretto  sur  un 
piedestallo  di  tavola  C D,  che  tiene  un 
casscttino  con  un  piccolo  stiletto  per 
mondare  i fori,  un  altro  pezzo  di  schio- 
ma di  platino  per  cangiarla  ec.  Questo 
recipiente  ha  un  coperchio  E F ( fig.  3 
e 4 ) forato  nel  mezzo  e,  ed  al  quale  è 
unito  veramente  tutto  quanto  l'appa- 
recchio, e che  perciò  a bene  indicarlo 
dividiamo  in  interno  ed  esterno.  L'in- 
terno del  coperchio  tiene  unito  un  tubo 
di  vetro  cc,  entro  a . cui,  col  mezzo  di 
un’atta  di  piombo,  vi  è sospeso  un  ci- 
lindro di  zinco  lU.  L'esterno  porta  nel 
centro  un'asta  M N,  dalla  quale  parte  ad 
angolo  retto  un  tubo  capillare  ii  vuoto 
nel  mezzo,  e sulla  quale  vi  e una  cer- 
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niera  o rubinetto  o munita  nel  suo 
interno  di  un  canaletto  uu  a guisa 
di  n , e portante  sul  suo  asse  un  co- 
perchietto  t.-  questa  cerniera,  colla  di- 
versa sua  posizione,  ora  permette  libera 
la  comunicazione  dell’ interno  del  tubo 
c d,  con  l'asta  M N e col  tubetto  ii,  ed 
ora  all'  incontro  lo  impedisce , come 
vedesi  appunto  segnato  il  primo  caso 
nella  fig.  3,  ed  il  secondo  nella  fig.  4- 
Da  un  lato,  e precisamente  da  quello 
cui  volgesi  il  tubetto  ii  s’innalza  un  pie- 
destaletto  nn  su  cui  appoggia  il  platino 
p,  bene  mirando  che  questo  sia  perfet- 
tamente di  contro  e al  livello  stesso 
del  tubetto.  — Tutte  le  parti  di  questo 
coperchio,  e precipuamente  il  rubinetto, 
devono  cosi  esattamente  costruirsi  da 
combaciare  a dovere  in  ogni  punto  in 
modo  che  non  escano  particelle  di  aria 
e di  gas  o dove  non  devano  o quando 
non  vogliasi  : cosi,  siccome  si  sa  che 
l'apparecchio  è chiuso  quando  il  cappel- 
letto è abbassato,  dovrà  forsi  il  con- 
sueto congegno  per  fermarlo,  nello  al- 
zarsi, quando  i condotti  s’ incouUano 
perfettamente. 

§.  i3.  Quando  vuoisi  per  uso  di 
questa  lucerna  si  empie  il  vaso  del  mi- 
scuglio d'acqua  e acido  ricordato  di  so- 
pra ( §.  Il)  fino  all’  altezza  ss  circa, 
tenendo  alzato  il  cappelletto  I onde  l'a- 
ria ed  il  gas  escano  per  poco  ed  eviti  il 
pericolo  di  una  detonazione.  Quando 
si  abbasserà  il  cappelletto,  allora  il  gas, 
che  continua  a svolgersi,  non  polendo 
più  uscire  all'esterno,  si  raccoglierà  nel 
tubo  cc,  spingendo  tutta  l' acqua  nel 
vaso  a ò,  e si  renderà  pronto  a svolgersi 
quando  si  vorrà  accendere  il  lume,  o 
sia  quando  si  alzerà  il  cappelletto.  Ac- 
cade talvolta  che  il  gas  non  s' infiam- 
mi : allora  si  abbasserà  il  cappelletto  e 
quindi  rialzandolo,  dopo  pochi  secondi, 
si  otterrà  l' eSetto  senza  dubbio,  pur- 
ché non  dipenda  da  mancamento  nella 
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schiuma  : co»a  cho  fi  corregge,  come 

redreuio  (§.  i 5 ). 

§.  14.  Verrà  cerio  raghezia  nei 
leggitori  di  conoiccre  in  qual  modo  si 
appronti  il  filo  e la  schiuma  di  plati- 
no appunto  per  facilmente  passare  alla 
esecuzione  di  questo  apparecchio,  e cre- 
diamo giusto  anticipare  una  conoscenza 
che  in  vero  dovrebbe  far  parte  dell’ar- 
ticolo  che  tratta  di  questo  metallo. 

Deuesi  a Wollaston  la  maniera  di 
ridurre  il  platino  in  un  filo  sottilissimo 
a grado  di  non  aver  di  grossezza  che 
^ di  millimetro,  ed  ecco  il  sem- 
plicissimo metodo  usato.  Si  attacca  un 
Ciò  di  platino,  più  o meno  grosso,  nel 
centro  di  un  cilindretto  vuoto,  poi  get- 
tasi in  esso  dell’  argento  fuso , in  tal 
maniera  che  il  platino  ne  sia  coperto; 
dopo  passasi  alla  trafila  questo  filo  co- 
perto daH'argento,  il  quale  ne  facilita 
qnesl'azionc.  Ciò  fatto,  e ridotto  il  filo 
alb  occorrente  sottigliezza , lo  s' im- 
merge nell'acido  nitrico,  il  quale,  scio- 
gliendo l'argento,  lascb  il  platino  in- 
tatto. 

Per  poi  avere  la  schiuma  pren- 
desi miniera  di  platino,  limatura,  oppu- 
re alcuni  frammenti  di  questo  metallo, 
e ti  fanno  riscaldare  in  una  fiala  di  ve- 
tro con  5 o 6 volte  il  loro  peso  di 
acqua  regb  , composta  di  una  parte 
d'acido  nitrico  concentrato  e due  di 
acido  muriato  egualmente  concentrato. 
Quando  il  metallo  è sciolto,  si  evapora 
a siccità,  per  iscacciare  l'eccesto  di  aci- 
do, e si  scioglie  la  materia  nelTacqua. 
Due  tono  i modi  di  estrarre  il  pUfino 
da  questa  soluzione  ; il  primo,  mettendo 
nel  liquore  una  lamina  di  zinco,  U quale 
copresi  di  una  materia  nera  e porosa, 
ch'è  il  platino  stesso,  cui,  onde  sia  buo- 
no ad  adoperarti,  deve  essere  raccolto 
e seccato  ; il  secondo  modo  è di  versa- 
re nell'  idroclorato  di  platino  un  ecces- 
so di  ditsoluiione  eoneentrata  d'idro- 
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clorato  d'ammoniaca  (sala  araroenia- 
co  );  si  forma  un  precipitato  giallo  ab- 
bondantissimo, da  coi,  posto  sopra  un 
filtro  lavato,  e poscia  arrovantato  in  un 
crogiuolo,  rimane  la  schiuma  di  platino. 

§.  1 5.  Dietro  le  osservazioni  fatta 
da  Tbenard  e da  Dulong  il  platino  ott»- 
nulo  dallo  zinco,  siccome  quello  eh« 
conserva  più  a lungo  la  proprietà  di 
I accendere  l'idrogeno,  merita  la  prefo- 
|renza.  Quando  la  schiuma  di  platino 
ha  perduto  questa  proprietà,  te  gliela 
rende  arroventandolo  fortemente,  cioè 
esponendolo  per  alcuni  minuti  al  lume 
di  una  candella,  o immergendolo  nel- 
1'  acido  nitrico  od  anche  nel  nitrato 
di  ammoniaca,  lavandolo,  e beandolo 
seccare. 

SLTZi  sccavni-rroCBi. 


jiceendi-lume  pneumatico. 

§.  1 6.  Il  Colonnello  Grobert  fece 
al  certo  una  bella  invenzione  nel  darci 
gli  accendi-lume  pneumatici.  Parti  egli 
dalla  idea  della  infiammazione  prodotta 
con  una  rapida  compressione  dell'aria, 
e nel  1 806  non  fece  se  non  ohe  ridurre 
a minori  dimensioni  lo  strumento  de- 
stinato a quella  esperienza  : l'imbaraizo 
nasceva  dai  ribrdo  che  ti  portava  alla 
conservazione  della  fiamma,  differendo 
di  troppo  il  presentare  1'  esca  accesa 
all'  arb  libera,  a cui  per  altro  egli  ri- 
mediò con  una  chiave.  (Tav.  I,  fig.  6.) 

§.  1 7.  Tre  anni  dopo  codesta  bella 
proposizione  si  è perfezionato  il  mec- 
canismo costruendo  un  piccolo  corpo 
di  tromba  ( Tav.  I,  fig.  3 ),  ovvero  sia 
un  cilindro,  in  ottona  e in  qualsùti  al- 
tro metallo,  della  lunghezza  di  1 1 centi- 
metri  sopra  il  diametro  di  un  centimetro 
e aperto  ad  nna  etlramità  V,  a chiuso 
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fluiralln  nel  quale  può  farsi  scorrere 
uno  slantniTo  C,  che  combacia  esatta- 
mente colle  pareti,  come  nelle  trombe 
prementi  ordinarie.  Il  fondo  I dello 
stantuffo  è forata  d'un  piccolo  incavo, 
nel  quale  ponesi  iin  peuetto  d' esca  ; 
spingesi  con  un  colpo  rapido  Io  stan- 
tuffo verso  il  fondo,  poi  tosto  si  leva, 
e trovasi  l'esca  accesa.  Questo  effetto  è 
facile  a conoscere,  quando  si  sappia  che 
l'aria  dilatata  abbassa  la  temperatura  dei 
corpi  vicini , e li  riscalda  allorché  è 
compressa  : tale  fenomeno  sarà  spiegato 
alla  parola  càlobe.  Se  la  pressione  è 
forte,  la  temperatura  innalzasi  a grado 
di  accendere  l'esca,  ma  convien  che  l'a- 
zione di  comprimere  sia  rapida,  altri- 
menti il  calore  sarebbe  dissipato,  per 
le  pareti  dell'istrumento  medesimo,  a 
misura  che  si  sviluppasse. 

§,  1 8.  Con  un  poco  di  pratica  riesce 
facilissimo  l' assuefarsi  a dare  quel  col- 
po forte  e rapido  allo  stantuffo  per  ac- 
cendere l' esca,  principalmente  quan- 
do questa  sia  di  buona  qualità.  L'incavo 
I del  fondo  dello  stantuffo  deve  avere 
una  grandezza  bastante  pér  contenere 
tutto  il  pezzetto  d'esca,  giacché  in  caso 
diverso  questo  resterebbe  schiacciato 
contro  il  fondo  del  cilindro,  e 1'  effetto 
mancherebbe  appena  ottenuto.  Quando 
comprimesi  l'aria  interna  in  tal  guisa, 
la  sua  forza  elastica  cresce  rapidamente 
a segno,  ch'essa  si  fa  strada  tra  lo  stan- 
tuffo e le  pareti  interne  ; non  ne  resta 
quindi  che  pochissima  fra  il  fondo  dello 
stantnffo  e quello  del  cilindro  ; dal  che 
ne  viene,  che  non  ritraendo  all'  istante 
l'esca,  essa  estinguerebbesi  moncando 
r ossigeno  necessario  per  alimentare  il 
fuoco  ; quando  non  si  agisca  con  suf- 
ficiente destrezza,  osservasi  sull'esca  una 
macchia  nera,  la  quale  indica  essersi 
questa  accesa  e poscia  subito  smorzala. 

g.  I g.  Si  costruì  questo  apparecchio 
ia  varie  forme,  la  più  semplice  delle 
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quali  è quella  sopra  desaitta.  Dappri- 
ma però  il  colonnello  Grohert,  presso 
al  fondo  B del  cilindro,  vi  adattò,  come 
dicemmo,  una  chiave  J)  (Tav.  i . Cg.  6.) 
che  lo  chiude  perfettamente , ed  ha 
alla  sua  superfìcie  un  incavo  per  rice- 
vere l'esca  : allora  lo  stantuffo  ha  la 
sua  base  sobda,  nè  vi  è bisogno  di  le- 
varlo interamente  dal  tubo  per  far  agire 
ristrumento  ; quando  l'esca  si  è accesa, 
dopo  la  rapida  compressione  dell'  aria, 
si  gira  subito  la  chiave  D,  onde  il  suo 
incavo  si  presenti  esternamente  con  la 
esca  accesa.  Le  ffssure  della  chiave  e 
dello  stantuffo  sono  bastanti  per  lasciar 
entrare  e uscir  l'aria  quando  si  vuol 
muovere  l'asta. 

j4ccendi-ìume  JosJorici.e 

g.  30.  Gli  accendi-lome  fosforici 
vennero  proposti  dal  sig.  Derrpas  fino 
dal  i8og,  ed  ebbero  in  Francia  moltis- 
simo favore. 

g.  31.  Tengono  questi  costruiti 
in  diverse  guise.  Il  signor  Dertpat  ri- 
scaldava, in  un  bagno  di  sabbia,  un 
vaso  a piccolo  oiiCzio,  contenente  otto 
parti  di  fosforo.  Lo  fondeva  egli  così, 
senza  però  lasciarlo  ossidare,  e quando 
era  sciolto  aggiugneva  quattro  eguali 
parti  di  magnesia,  mescolando  il  tutto 
con  uno  stilo  di  vetro  alla  temperatura 
di  go  gradi  di  Beaumur,  e quindi  a 
poco  a poco  moderandola  fino  a 33°,  o 
3o°.  Questa  composizione  forma  cosi 
una  specie  di  polvere  grossa,  la  quale 
si  chiude  entro  al  vaso  in  cui  si  è fatta, 
ovvero  la  si  trasporla  in  altri,  e adope- 
rasi per  infiammare  i solfanelli,  od  altri 
corpi  facili  ad  accendersi,  come  or  ora 
vedremo.  Cosiffatto  accendi-lume  viene 
conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome 
di  Mattice  ivjiammahile. 

g.  33.  Credesi  da  alcuni  che  ven- 
ga formato  cosi  un  fosfuro  di  magnesia, 
suscettibile  di  accendersi  da  sé  al  con- 
tatto deH'atia.  Ma  basta  egli  una  tale 
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temperatura  a furmorlu,  o potrebbesi 
forse  crcilcrc  con  maggior  fondamento 
ebe  una  parte  soltanto  se  ne  formi  e 
che  l'accensione  del  fosforo  sìa  in  que- 
sto caso  pur  anche  dovuta  alla  somma 
divisione  delle  sue  molecole? 

§.  35.  Altri  poi,  e più  comune- 
mente, usano  di  far  liquefare  ad  un  gra- 
do dolce  di  calore  un  poco  di  fosforo  in 
una  piccola  fiala  di  cristallo  lunga  c stret- 
ta. Quando  il  fosforo  è fuso,  s' immerge 
nella  fiala  una  piccola  bacchetta  di  ferro 
arroventata;  il  fosforo  s'infiamma,  si 
agita  qualche  momento,  e quando  il  suo 
colore  è divenuto  molto  rosso,  si  leva 
la  bacchetta  ed  otturasi  la  fiala  ; si  lascia 
rafireddare,  e l'accendi-fuoco  è prepa- 
rato, nè  rimane  altro  a fare  che  riporlo 
in  un  astuccio  di  latta  fatto  in  modo 
da  potervi  custodire  anco  alcuni  sot- 
tili legnetti,  le  estremità  dei  quali  furon 
tuffate  nello  zolfo  fuso  e ne  rimasero 
in  parte  coperte.  Per  valersi  di  questo 
accendi-fuoco,  si  introduce  uno  di  quei 
solfanelli  cosi  preparati  nella  boccetta, 
gli  si  dà  un  moto  di  torcimento  confri- 
candolo leggiermente  contro  il  fosforo, 
di  cui  ne  stacca  alcun  poco,  e se  lo  leva 
fuori  ; subito  nasce  l' infiammazione  che 
si  comunica  allo  zolfo  e poscia  al  le- 
gno. Si  attribuisce  generalmente  questa 
maggiore  accendibilità  del  fosforo  ad 
un  princìpio  di  ossidazione:  nullameno 
la  esistenza  degli  ossidi  di  fosforo  non 
è ancora  abbastanza  comprovata,  po- 
trebbe darsi  che  la  maggior  combustibi- 
lità eh'  esso  viene  cosi  ad  acquistare 
non  fosse  che  effetto  della  suddivisione 
ch'egli  ha  in  questo  caso. 

§.  34.  Un  altro  metodo  si  è d’in- 
trodurre in  una  boccetta  di  cristallo  o 
di  piombo  un  cilindro  di  fosforo  e coiu- 
primcrvelo  con  una  bacchetta  quasi  di 
ugual  diametro.  Per  far  questa  ope- 
razione con  sicurtà , bisogna  usar  la 
procauzione  di  prendere  i cilindri  di' 
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fosforo  che  sieno  pieni  e non  furali, 
come  se  ne  trovano  talora  fra  quelli  che 
vennero  gettati  nello  stampo  ad  una 
bassa  temperatura  ; in  tal  caso  l’ aria 
rinchiusa  nel  cilindro  può  cagionare 
una  deflagrazione  a motivo  della  pres- 
sione fatta.  Siffatti  accendi-fuoco  du- 
rano più  a lungo  dei  sopra  descrìtti,  i 
quali  hanno  il  difetto  d'inumidirsi  per 
una  lenta  combustione,  mentre  iprinji, 
per  un  producimento  continuo  d'acido 
fosfatico , il  fosforo  che  contengono 
quindi  non  essendo  in  contatto  con  l'a- 
ria che  in  un  solo  punto,  ne  sono  sce- 
vri in  modo  da  non  nuocere  punto  al 
loro  effetto.  Quando  vuoisi  far  uso  di 
questo  accendi-fuoco,  bisogna  fregare  la 
superficie  del  fosfuro  con  una  forza  ba- 
stante a fare  che  il  solfanello  (che  dovrà 
essere  di  legno  coperto  di  zolfo  alla  pun- 
ta) ne  stacchi  qualche  porzione,  la  quale 
si  unisca  allo  zolfo  : perchè  si  infiammi 
fa  d' uopo  strofinare  la  punta  del  solfa- 
nello che  toccò  il  fosforo  sopra  un  cor- 
po alquanto  rugoso,  come  il  severo,  il 
feltro  ec.  Il  debole  calore  che  si  mani- 
festa con  questo  attrito,  basta  per  ac- 
cenderò il  fosforo  che  dà  fuoco  allo 
zolfo. 

§.  35.  Notabile  miglioramento  ha 
recato  successivamente  a questo  uo 
cendi-lume  il  signor  Cagniard,  sosti- 
tuendo olle  boccette  di  vetro  conte- 
nenti il  fosforo,  altre  boccette  metal- 
liche, composte  di  piombo  con  un  tu- 
racciolo di  stagno.  Questa  invenzione 
è stata  più  di  recente  semplificata  dal 
signor  fferosne,  il  quale  pone  18  o 
30  grani  di  fosforo  in  un  tubo  di  qua- 
lunque materia  , del  diametro  di  sei 
linee  incirca,  e della  lunghezza  bastante 
potersi  tenere  in  mano  ; riempie  la  par- 
te inferiore  del  tubo  con  una  sostanza 
qualunque  ; compressa  con  un  turac- 
ciolo di  severo,  non  lasciando  che  uno 
spazio  di  sci  a sette  Unec,  tre  all'  incirca 
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per  il  fosforo,  e quattro  per  il  turac- 
ciolo. Il  fosforo  si  taglia  in  pezzetti,  si 
pone  nel  tubo,  e questo  si  copre  al- 
r istante  con  un  turacciolo  ; riscaldan- 
dosi con  precauzione  la  parte  in  cui  si 
trova  il  fosforo,  questo  si  fonde  subita- 
mente, riceve  raffreddandosi  la  forma 
del  tubo,  c l'accendi-lume  è fatto. 

§.  a6.  Per  servirsene  basta  stro- 
finare leggermente  con  un  solfanello 
comune  il  piccolo  strato  di  fosforo,  del 
quale  una  piccola  porzione  rimane  ade- 
rente al  solfanello,  e quindi  strofinando 
questo  pure  leggermente  su  di  un  pezzo 
di  feltro  o di  panno,  di  carta,  o anche 
sul  turacciolo  stesso  il  fosforo  s'infiam- 
ma, e il  solfanello  si  accende.  Si  è pro- 
vato che  un  grano  e un  quarto  di  fo- 
sfuro bastano  ad  accendere  più  di  cento 
solfanelli,  e il  direttore  di  questo  Dizio- 
nario avendo  sostituito  al  solfanello  un 
sottile  pezzetto  di  legno  di  Abete  ben 
secco,  e tagliato  quando  la  pianta  è più 
ricca  di  resina,  od  anche  degli  steli  di 
canapaccio  ben  secchi,  vi  tolse  anche 
l'udore  incomodo  di  zolfo. 

Aceendi-lume  ossigenati, 

§.  37.  Nel  >811  il  sig.  Chevalier 
propose  questo  accendi-lume , resosi 
ornai  dovunque  volgare  e comunissimo. 

§.  38.  Ove  lo  SI  voglia  costruire 
prendesi  una  parte  di  zolfo  e tre  parti  di 
clorato  di  potassa  ( muriato  sopra-ossi- 
genato di  potassa).  Si  macinano  queste 
due  sostanze  separatamente  essendo  ne- 
cessaria tale  cautela  per  evitare  il  perico- 
lo d'una  esplosione  che  potrebbe  nasce- 
re dal  calore  prodotto  in  forza  deU’attri- 
tu  ; lavasi  il  fior  di  zolfo  affine  di  toglier- 
gli ogni  più  minuta  porzione  di  acido 
zolfuroso  di  cui  fosse  impregnato,  e lo 
si  fa  ben  asciugare;  quindi  si  mescolano 
le  due  polveri  con  una  carta,  ma  senza 
produrre  verun  attrito  nè  percussione, 
incorporasi  nd  niscuglio  un  poco  dì 
gomma  dragaate,.per  dargli  consistenza,] 
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poncnduvene  il  menu  possibile,  e vi  si 
aggiunge  un  poco  di  licopodio,  e si  co- 
lora iu  rosso  col  cinabro,  o in  azzurra 
coir  indaco.  Procurerassi  inoltre  dei 
pìccoli  legnetti  sottilissimi,  una  dello 
punte  dei  quali  sia  coperta  d'un  poco 
di  zolfo;  questa  stessa  punta  s'investa  del 
miscuglio  sopra  descritto,  cosicché  ve 
ne  resti  attaccata  una  piccola  pallottola 
grossa  come  una  testa  di  spilla  ; poscia, 
per  far  seccare  questi  legnetti,  si  pian- 
tino in  un  piatto,  od  altro,  ripieno  di 
sabbia  per  la  punta  non  coperta  del 
mcscuglio,  e volendo  operare  più  pron- 
tamente, pongansi  in  una  stufa.  Quan- 
do questi  legnetti  sono  asciutti  basta 
tuffarli  in  una  boccetta  contenente  dcl- 
l'acido  zolfurico,  e subito  ritirarli,  e la 
pallottola  si  accende,  dà  fuoco  allo  zol- 
lò, e questo  al  legnetto.  Siccome  perù 
nel  tulfarc  questi  solfanelli  ossigenati 
nelfacido  essi  ne  trarrebbero  seco  una 
quantità  eccedente , la  quale  all'  atto 
dell'  infiammazione  sarebbe  spruzzala 
all' intorno,  col  pericolo  di  guastare  i 
vestiti,  cosi  si  usa  porro  nella  boccet- 
ta un  poco  di  amianto,  che  tiene  l'a- 
cido solforico  a guisa  di  spugna,  e non 
ne  lascia  prendere  al  solfanello  se  non 
che  la  quantità  occorrente  per  accen- 
derlo. Si  fa  poi  uso  di  amianto,  perchè 
questa  sostanza  non  è attaccabile  dagli 
acidi,  come  lo  sarebbe  il  cotone,  od 
una  spugna.  Trovansi  in  commercio  a 
buonissimo  prezzo  astucci  che  rinchiu- 
dono una  certa  quantità  di  solfanelli, 
e la  boccetta  con  l'amianto  e l'acido 
solforico. 

§.  39.  La  cagione  della  accensione 
di  questi  solfanelli  è facile  da  inten- 
dersi. L'acido  solforico  nel  quale  si 
bagnano,  decompone  istantaneamente, 
e con  produzione  di  calore,  il  clorato 
di  potassa,  ed  anche  l'acido  clorico  ; 
l'ossigcuo  di  quest’ultimo  portasi  su- 
bito sul  licopodio  e sullo  zolfo,  c vi 
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produce  una  viva  combuation*  eh#  ac- 
etnda  poi  il  legno. 

Accendi-lume  fiammifero. 

• §.  ag.  Un  altro  genere  di  accendi- 

lume  venne  tra  noi  a prendere  il  posto 
ad  altri,  però  mantenendosi  in  credito 
loltanto  fino  a che  riesciva  nuovo. 

§.  5o.  Consiste  questo  in  un  pez- 
zetto  di  cartone  semplicemente  prepa- 
rato, intonacandone  una  sua  parete  di 
colia , e spargendovi  sopra  con  uno 
staccio  un  leggero  strato  di  sanguigna 

0 di  smeriglio , e quindi  lasciandolo 
asciugare  -,  ed  in  alcuni  solfauelli  insol- 
forati e inescati  con  un  po'  di  fulminato 
di  mercurio,  applicato  con  la  gomma. 
Della  stessa  guisa  che  si  pratica  pe'  sol- 
fanelli col  clorato  di  potassa.  Ore  vo- 
gliasi far  senza  cartone,  basta  inescare 

1 solfanelli  con  fulminato  più  spoglio 
di  gomma  e di  cera,  e quindi  sofire- 
garli  contro  un  corpo  granelloso,  come 
il  muro,  il  tavolo  ecc. 

1 cartoni  degli  accendi-lume  che 
ci  vengono  d'Inghilterra  sono  superiori 
ai  nostri  per  qualità,  giacché  quelli  qui- 
vi preparati  dopo  aver  servito  poche 
volte  più  non  adempiano  il  loro  uffizio. 

§.  5 1 . Il  fulminato  d'oro  apparec- 
chiasi sciogliendo  una  parte  di  mercu- 
rio in  dodici  parti  di  acido  nitrico  a 
54°.  Allorché  tutto  il  metallo  é disciul- 
to,  aggiugnesi  due  parti  di  alcool  a 36°, 
e si  continua  a scaldare  moderatamen- 
te. Compariscono  subito  alla  superficie 
vapori  bianchi,  e si  formerà  un  preci- 
pitato bianco  : allora  si  toglierà  il  li- 
quore dal  fuoco,  e lo  si  lascierà  raf- 
freddare. Finalmente  si  getta  il  precipi- 
tato sul  filtro,  e lo  si  lava  con  acqua 
stillata  fin  tanto  che  tutto  l'acido  nitrico 
in  eccesso  sia  scomparso  . — Cento 
parti  di  mercurio  danno  laS  parti  circa 
di  fulminato. 

§.  3a.  Non  si  può  mai  abbastanza 
avvertire  essere  tale  sostanza  perico- 
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losissima  a maneggiarsi  per  la  somma 
facilità  con  cui  detona.  Devesi  quindi  as- 
solutamente manipolarne  piccola  quan- 
tità per  volta,  ed  ore  si  aggiunga  alla 
gomma,  in  cui  lo  si  impasta,  un  po’  di 
cera  bianca  secca,  la  si  renderà  meno 
pericolosa  ancora. 

V 1 a o r o a I 


Piroforo  (P Uomberg . 

§.  33.  Il  Piroforo  <f  Homberg 
prese  11  nome  del  suo  scopritore,  il 
quale  rintracciava  tutt'altra  sostanza  che 
questa,  poiché  distillava  delle  materie 
fecali  unitamente  a deH'allume.  Lemerj 
il  giovane,  in  seguito  mostrò  che  con 
altri  corpi,  tanto  vegetabili  che  animali, 
si  potevano  avere  dei  pirofori. 

§.34.  Il  Piroforo  è un  miscu- 
glio, che  ha  la  proprietà  d'accendersi 
esposto  all'azioae  dcU'arb,  specialmen- 
te se  è umida  ; e,  in  mancanza  dell'umi- 
dità aerea,  vi  fa  nascere  la  combustione 
l'umido,  che  può  contenere  il  corpo 
sul  quale  si  colloca  per  ricevere  l' in- 
flusso dell'aria. 

§.  35.  Ora  i Chimici  usano  il  se- 
guente metodo  per  fabbricare  il  Piro- 
foro, di  cui  si  é parlato,  il  quale  non 
varia  nel  modo  di  procedere,  quantun- 
que le  materie,  che  concorrono  a for- 
marlo possano  essere  variate  a piacere 
degli  operatori  ; e per  la  buona  riuscita 
dell'esperienza  basta  che  nel  resultato 
dell'operazione  vi  resti  un  alcali,  ov- 
vero una  terra  alcalina  allo  stato  cau- 
stico unitamente  a dello  zolfo  e del 
carbone.  Le  dosi  delle  materie  comu- 
nemente impiegate  sono  tre  parti  d'al- 
lume, ed  una  di  zucchero.  Queste  so- 
stanze si  pongono  in  una  padella  di 
ferro  a torrefare  ; ti  cessa  da  questa 


A G C 

AZ101W  aìlorcliè  vcdeti , che  tutta  la 
materia  è stata  ridotta  sotto  l'aspetto 
di  una  massa  nera  carbonosa  : si  prende 
un  matraccio  di  bocca  stretta,  il  quale 
ti  riempie  per  duo  terzi  della  sua  ca- 
pacità della  materia  ottenuta  nella  tor- 
refazione, e si  termina  T apparecchio 
del  matraccio  chiudendovi  (masi  aC'atto 
la  bocca  con  un  pezzo  di  carta  dis- 
posta in  furina  di  cono,  baso  del 
quale  si  ferma  al  matraccio,  c Tapìce 
supcriore  serve  di  sfogo  alle  materie, 
che  nella  preparazione  del  Pìroforo  si 
sollevano.  Quindi  si  prende  un  cro- 
giuolo, nel  (|ualc  deesi  porre  delParcna, 
0 vi  si  colloca  in  seguito  il  matraccio, 
chVsso  pure  deve  essere  rincalzato  col- 
la materia  stessa  posta  nel  crogiuolo  in 
modo,  che  giunga  a ricuopi  irlo  fino  al 
collo.  Si  pone  rapparecchio  in  un  for- 
nello, e gradatamente  si  fa  fuoco  fino  a 
che  ne  diviene  rosso,  cd  allora  non  si 
inoltra  fazione  del  calorico,  lasciandolo 
slnrc  in  questo  modo  per  lo  spazio  di 
una  mezz'ora,  nel  qual  tempo  si  spri- 
gioìinno  dei  gas,  che  s' infiammano  al 
contatto  deir  aria  c sviluppano  una 
fiamma  azzurra,  ed  abbruciano  la  carta 
formante  il  cono.  11  segno  che  f ope- 
razione è giunta  al  suo  termine  ò il 
vedere  spegnersi  la  fiamma  : allora  la 
bocca  del  matraccio  devesi  scnare  con 
delfargilfa,  e rifirare  dal  fiioco  il  cro- 
giuolo acciocchir  si  rafiieddi  fappnratu. 
Dopo  il  raflTredil.imcnto  la  materia  con- 
tenuta nel  matraccio  si  pone  dentro  una 
buccia  smerigliata,  c tutte  lo  volte  che 
uno  vuole  osservare  gli  eflelti  del  Piro- 
Joro  se  ne  cava  ima  piccola  porzione, 
c con  la  maggior  prontezza  possibile  si| 
serena  boccia  stessa,  onde  farla  se  èj 
umida,  non  lo  decomponga,  e cessi  fef-; 
folto  della  nronta  accensione.  Volendo 
ser^  irsenuf^^me  un  mezzo  per  dar  prin- 
si  pone  una 

jiiccob  .della  ilivisata  suslmiza, 

Dìi,.  M Voi.  I. 
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sopra  un  pezzo  di  carta  iniimi<llla  col- 
falito,  si  comincia  a riscaldare,  e quin- 
di s'mfiamma,  ed  allora  può  impiegarsi 
per  Comunicare  il  suo  fuoco  ai  mezzi 
urdinarìi  solili  adoprarsi  per  la  sua  con- 
tinuazione. Dalla  proprietà  di  bruciare, 
e di  sprigionare  la  luce  riceve  questo 
composto  il  nome  di  Pirojoro. 

§.  30.  Questo  Pirojoro  c un  mi- 
scuglio di  potassa,  solfo,  carbone  polve- 
rizzato,  c di  una  terra  alcalina,  la  quale 
non  pare  avere  nei  fenomeni  che  pre- 
senta il  suddetto  composto  alcuna  parte. 
La  teoria  delfacccnsionc,  dice  il  nostro 
chiarissimo  Giitlj  {Chìm.  ap.  aVe  Ar.)., 
sembra  che  sì  possa  ridurre  a questi 
principii.  La  potassa  parte  è allo  stato 
caustico,  c parte  è combinala  collo  zolfi», 

, c perù  sono  araenduc  in  circostanze  tali 
■da  allrarre  f umidità  atmosferica,  c di 
quei  corpi  imbevuti  d'acqua,  che  sono 
posti  al  contatto  del  Pirojoro  : i vapori, 

0 altro  corpo  bagnalo,  cedono  facqoa 
die  contengono  al  Pirojoro^  il  quale  la 
solidifica  5 si  rende  libera  ima  notahii» 
quantità  di  calorico,  che  viene  accre- 
sciuta dalla  dcconiposizioiic  delf  ossi- 
geno delf acqua  5 cd  il  riscaldamento  è 
allora  tale,  che  sviluppa  un  vei  o accen- 
diinentu  nel  carbone,  e nello  zolfo  iiui- 
niamcntc  mescolali,  c comparisce  sopra 
il  picciolo  carbone  una  finmmella,  se  la 
esperienza  si  faccia  airoscmo. 

Pirojoro  di  Marzio^ 

§.  57.  Il  sig.  Pingeron  riporta  il 
seguente  processo  per  fare  una  specie 
di  Pirojoro^  che  è sotto  f aspetto  solido, 
e può  assomigliarsi  ad  una  pietra  r dice 
egli  averlo  ricavalo  dalla  I^fagià  natit- 
\rale  di  Mar%io<y  c però  a questo  coni- 
^ posto  si  è dato  il  nome  del  suo  sco- 
Ipritorc  per  distinguerlo  dalf  altro,  che 
abbiamo  già  descritto. 

1 §.  38.  GP  ingrctUcnli  sono  la  calce 
viva,  sai  nitro  (nitrato  dipoUi.->sa),  ossido 
impuro  di  zinco,  /uzm,  storace  in  Jose 
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il  un'oncia,  e lo  mllo  f la  canfora  poi 
in  quella  di  due.  Si  peslano  tulle  que- 
ste sostanze,  si  mescolano  bene  insieme, 
e si  passano  per  uno  slaccio.  Il  mcscti- 
glio  si  pone  in  un  pezzo  di  panno  di 
sostanze  vegetabili,  e si  lega  bene  per 
fargli  acquistare  una  forma  sferica,  c 
quindi  si  colloca  in  un  crogiuolo,  che 
si  serra  in  un  altro  vaso  simile  in  modo 
che  la  bocca  rcspelliva  si  combini  in 
tulli  i punti  ; c perchè  non  si  muovano 
da  questa  situazione  si  lutano  le  con- 
giunture, c si  legano  diligentemente  con 
un  filo  di  ferro.  I/apparccchio  si  col- 
loca in  un  fornello  di  riverbero,  ove  si 
comincia  fare  un  fuoco  graduato,  e si 
]>a5$a  in  seguito  al  più  forte  grado  onilc 
si  riscaldi  fino  a che  i crogiuoli  diven- 
ganl)  rossi,  ed  è questo  il  momento  di 
ritfifatlo’  dal  fuoco.  Raffreddali  questi 
crogiuoli  si  ritrova  in  essi  una  mate- 
ria simile  ad  una  pietra,  la  quale  ha  la 
^roprìeri^'innalzare  una  piccola  Gam- 
ma le  ^'^i  getti  sopra  una  goccia  d’a- 
tqtja  o un  poco  di  saliva,  ed  è tale  da 
poter  fare  accendere  un  solfanello  se  in 
quel  tempo  vi  si  accosti.  Per  gli  usi  e- 
conomici  potrebbero  farsi  molte  divi- 
sioni della  dose  sopra  descritta  , e si 
as-rebhero  delle  piccole  pietre,  le  quali 
bisognerebbe  conservare  dentro  botti- 
glie di  cristallo  con  tappo  smerigliato 
per  guarentirla  dall’ azione  dei  vapori 
aerei,  che  le  deeomporrebbero,  e anche 
potrebbero  farle  infiammare. 

§.  39.  Contiene  questa  sorte  di 
Pirojoro,  dice  il  su  citato  Giulj  (1.  c.  ), 
la  calce  viva,  ed  anche  la  potassa  nello 
stato  caustico,  perchè  Possinitrico,  me- 
diante r azione  del  calorico,  si  decom- 
pone, e dà  Talcali  ; il  carbone  gli  viene 
fornito  dallo  storace  e dalla  canfora; 
!•  lo  zolfo  vi  si  pone  in  natura,  onde 
deve  avere  le  stesse  proprietà  dell’antc- 
' cdente;  e però  anche  la  combustione 
ai  deve  in  essa  sviluppare  cogli  stessi 
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mezzi,  coi  quali  si  eccita  atl  Pirojbr» 
d’JIomberg. 

CAPO  SECO\DO. 

Inconvenienti  che  presentano  i diverti 
sopra  descritti  accendi  - lume  , a 
quale  ne  sia  il  migliore. 

i 

§.  4<’-  La  Lampada  di  frolla, 
è certo  di  troppo  complicata  e costo- 
sa,* l’ l'ieitroforo  non  agisce  nei  tem- 
pi limidi,  e spesso  devesi  stroGnarlo. 
.4  questo  elettroforo  sostituirono  alen- 
ili una  pietra  focaja  annodata  ad  una 
molla  simile  a qnèUa  che  adattasi  ai 
facili.  Ma,  come  ben  si  vede,  mentre 
togliesi  il  difetto  della  elettricità,  che 
solo  si  svolge  ne’  tempi  asciutti,  s'  in- 
contra tale  costruzione  da  desiderarsi 
piuttosto  un  mezzo  più  semplice:  ol- 
tre di  che  ne  avvengono  altri  incon- 
venienti, per  cui  assai  di  rado  la  si  a- 
dopera  con  questa  aggiunta. 

Più  felice  assai  si  fu  rapplicatione 
di  Fife,  perchè  è bastantemente  como- 
da a portarsi  qua  c là,  perchè  è più  si- 
cura, qualora  si  abbiano,  come  dicem- 
mo, ravvertenza  di  cangiare  a tempo  il 
liquido,  quando  più  non  produce  gas 
idrogeno,  e di  arroventare  al  fuoco  o di 
lavare  la  schiuma  di  platino,  quando 
essa  non  si  arroventa  coll’  idrogeno. 

Tuttavia  anche  I’  apparecchio  di 
Inolia  noi  lo  veggiamo  io  credilo  ed 
iisitatissimo  da  molti , i quali  però  lo 
usano  con  molta  ntlenzinne,  c lo  sareb- 
be forse  ancor  più  se  fosse  meno  co- 
stoso. 

g.  4 ' • Degli  altri  aecendi-lnme,  di 
cui  abbiamo  parlalo,  è uopo  ritenere 
che  i Pirqfori  vengono  pochissimo  a- 
doperati  : che  racccndi-lurae  pneuma- 
tico esige  una  certa  pratica  nel  maneg- 
giarlo; che  gli  accendi-Iiirac  fosjorici 
continu.iuo  assai  poso  a produrre  il 
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laro  effetto  ed  esìgono  aneh'  essi  unff] 
rcrla  pratica,  e come  i fiammiferi  alv 
bisognano  di  una  doppia  operazione. 
Cosi  pure  che  in  questi  accendi-lume 
JosJorici  nasce  tal%’olta  la  combustione' 
del  fosforo  e dello  zolfo  senza  comu- 
nicarsi  al  legno,  principalmente  se  quc> 
sto  sia  grosso  e coperto  con  poco  zolfo, 
appunto  perchè  in  qualche  caso  s\ilup> 
pasi  poco  calore,  e si  è costretti  di  ripe- 
tere il  tentOtÌTO  con  un  altro  solfanello: 
e se  poi  il  Mlfanello  lia  la  punta  trop- 
po carica  dì  zollo  na  può  nascere  un 
altro  disordine,  cioè  che  al  momento 
in  cui  sì  accende,  dopo  averlo  strofi- 
nato^ si  può  fond^é  lo  zolfo,  colare 
qualche  goccia  infiammata  che  si  appic- 
ca fortemente  al  luogo  su  cui  cade  e 
produrre  scottature,  abbruciamenti  dei 
vestiti  ec.,  tanto  più  che  questa  fiamma 
è diilicilissìma  da  smorzarsi. 

§.  4^-  Fatti  quindi  tutti  questi 
rincssi,  noi  jmssiaino  francamente  con- 
chiudere  che  raccendi-lume  più  comodo 
insieme  e più  economico  e più  utile  che 
si  conosca  oggidì  ò quello  ossigenato^ 
quello  che  variar  vediamo  in  apparenza 
in  mille  guise  o nelle  bottigliette,  o nei 
solfanelli  variopioU,  quello  che  con  tan- 
to di  eleganza  ci  perviene  dalla  Fran- 
cia a lusingare  la  damina  più  genti- 
le fino  a porlo  fra  gli  eleganti  mo- 
nili e minuterie  che  adornano  le  sue 
stanze.  « 

. ^ da  pari. 

ACCENDITOJO.  ( Economia  do- 
mestica. ) 

4;  Mazza  o canna  che  serre  per  ac- 
cendere i lumi  ai  quali  non  si  può 
avvicinarsi  comodaiucutc  c facilmente 
per  la  loro  altezza  od  altro. 

Deve  essere  più  leggero  che  sia 
possibile , accìochc  non  istanchi  nel 
maneggiarlo,  e perciò  si  preferisce  giu- 
stamente a quesfuso  la  Canna  co- 
mime.  * 
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ACCERCHIARE.  } 
ACCERCHIELLARE.  ) ^ ' 

Gli  Agricoltori  intendono  il  cei« 
chiave  le  botti.  ( V*  Bottaio.  ) 
ACCERCINATO. 

Fatto  a cERciHB.  {V,  questo 
caholo.  ) 

ACCESO.  { Zoojatria.) 

Dìcesi  di  queiranimale  che  ha  il 
musello  c le  altre  partì  della  testa  ros- 
se e riscaldate,  come  avviene  appunto 
nelle  infiammazioni  dello  stomaco  e dei 
visceri  del  petto. 

ACCESSIONE.  {Zoojatria.) 

Ove  parlisi  di  febbre,  vale  il  ma- 
nifcstameritu,il  ritorno,  o P inasprimen- 
to di  questa,  e talvolta  pigliasi  anche 
per  la  febbre  istessa.  Accesso. 

ACXESSIONE.  {Legislaz.  Agri- 
cola . 

Che  cosa  sia, 

§.  I . L'accessione  è un  modo  di 
acquistare  il  dominio  derivante  dal  di- 
ritto naturale  : per  essa  ogni  accessorio 
dì  una  cosa  diviene  propiio  del  padro- 
ne della  medesima,  vi  ac  potestafe  rei 
suae  : p.  354  Codice  Civile  Au- 
striaco Universale,  c gli  articoli  546, 
547,  55i  del  Codice  Civile  de' Fran- 
cesi, al  quale  noi  daremo  la  più  divul- 
gata denominazione  di  Codice  Napo- 
leone.' = Una  cosa  poi  diventa  Acces- 
soria di  un'altra  per  natura,  se  sia  ge- 
nerata della  stessa;  per  arte,  se  una 
cosa  secondaria  si  aggiunga  alla  princi- 
pale: e talora  avviene  e pèr  virtù  natu- 
rale in  uno  e per  fatto  delPuomoi 
§.  4^4  ^*9  e Particelo  546 

del  C.  N. 

§.  2.  Appartiene  per  accessione 
al  proprietario  di  una  cosa  tutto  ciò 
ch'essa  produce  naturalmente  ; i frutti 
spontanei  o procurati  dì  un  fondo,  i 
fj^utti  civili,  i parti  degli  animali:  p.  4o5 
del  Codice  Civ.  Austr.  Univ.  e Parti- 
colo  547  del  C.  N.  -€ 
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Frutti  industria. 

§.  5.  Si  acquiitauo  i frutti  indu- 
striali ancorché  altri  avesse  seminata 
la  terra,  poiché  è il  dominio  di  essa 
che  Ile  ta  acquistare  quello  de' frutti, 
TioD  già  la  coltura,  lu  tal  caso  si  rim- 
liorsa  la  spesa  della  semente  c del  lavo- 
lio;  art.  54S  del  C.  N.  ed  il  §. 
del  C.  C.  A. 

Parli . 

§.  4>  1 ^(gli  di  uii  animale  femmi- 
na si  considerano  frutti  dì  qucst'ullima, 
non  del  maschio  ; per  cui  il  Codice 
Austriaco, ni  §.  4o6,  ove  non  sia  conve- 
nuta, non  dà  diritto  di  mercede  al  pro- 
prietario dell' animale  fecondatore.  Il 
CodiceFrance.se  non  fa  alcuna  dichia- 
razione in  tale  proposito , art.  547- 
Il  Jus  Romano  diclùuruva  la  massima 
che  il  feto  spetta  al  padrone  del  ventre 
(^/betus  f^ntrem  sequitur)^  I.  ulti.  ff. 
de  Vind.  e la  leg.  5,  §.  i . Af.  de  rei 
TÌndic. 

Frutti  naturati.  * 

6.  I frutti  naturali  di  una  cosa, 
sono  di  spellanra  di  chi  n'ha  il  pieno 
dominio  o l'utile  'soltanto,  ovvero  del 
possessore  di  buona  fede,  tostochè  ne 
sieno  separati:  §.  53o  C.  A.  cd  artico- 
lo 549  C.  N.  =;  E poi  possessore  dlj 
buona  fede  quegli  che  per  motUn  s^ri-^ 
simili  crede  sua  la  cosa  che  possedè: 
così  il  §.  3a6  del  C.  A. , cui  consuona 
l’ari.  5So  del  C.  N.  j 

jdllusfione. 

§.  6.  Per  accessione  noi  accpiislta- 
mo  tutto  ciò  che  naturalmente,  e senza 
latto  d'uomo  sì  è unito  alla  cosa  nostra, 
che  forma  la  parte  principale  di  un  tutto 
insieme  alla  cosa  secondaria  incorpora- 
tasi. Di  questa  categoria  sono  le  allu- 
vioni, cioè  gP  incrementi  impercettibil- 
mente avvenuti  nelle  rive  di  un  fiume 
di  qualunque  ordine,  i quali  per  acces-! 
sione  appartengono  al  proprietario  del-; 
la  riva  stessa;  §.  41 1 C.  C.  A.  ed  aiti-i 
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colo  556  C.  N.  Le  istituzioni  giusti^ 
nianee  (De  rcr.  div.  §.  ao)  diffiniscono 
pure  similmente  l'ulluvione;  quindi  nes- 
suno può  vantare  ragione  sopra  le  par- 
ticelle terree  ebe  ingrossarono  la  nostra 
ripa  : questa  regola  debbe  estendersi 
anche  al  terreno  abbandonato  dall'acqua 
corrente,  la  quale  insensibilmente  si  ri- 
tira da  una  riva:  il  proprietario  della 
riva  scoperta  gode  dell'alluvione  : §.  4 1 1 
C.  C.  A.,  art.  55^  C.  C.  N.  Le  rive 
del  mare  sono  dello  stato  : §.  387  C.  A.  ; 
Oli.  558  C.  N.  * 

* 5.  7.  All'opposto,  resta  del  primi- 
tivo proprietario  quella  porzione  rimar- 
chevole di  terra  diveltasi  per  la  corren- 
jtia  dn  una  riva  e trasportata  all'altra, 
purché  si  ricuperi  entro  un  anno,  sic- 
come è prescritto  dal  §.  4 1 ^ C. 
C.  A.  e dall'art.  55g  del  C.  N.  di  con- 
formità alla  legge  romana  settima.  In- 
fatti questo  staccato  terreno  facilmente 
si  può  riconoscere  dal  vicino,  il  quale 
non  ne  abdicò  la  proprietà. 

Isole. 

§.  8.  Gli  stessi  principi  che  ap- 
propriano per  congiungimento  quella 
terra,  che  nessuno  può  ravvisare  per 
propria,  hanno  indotto  i legislatori  ad 
assegnare  ai  proprietari  dei  fondi  situati 
sulle  due  rive  quelle  unionLdì  terra  od 
isolctlo  che  sorgessero  nel  mezzo  dì 
un'acqua:  la  ripartizione  segue  in  eguali 
parti  in  proporzione  della  lunghezza  dei 
loro  fondi.  Il  C.  A.  al  §.  4^7  ^gghinge: 
Se  r isola  si  Jbrmi  più  rT appresso  del- 
tuna  o deir  altra  nVu,  il  proprietario 
della  riva  più  vicina  vi  ha  soltanto 
diritto.  11  C.  N,  aH'orl.  56 1 contiene 
una  prescrizione  più  precisa,  dicendo  : 
Se  V isola  non  siasi  formata  da  un  so- 
lo lato^  essa  apparterrà  ai  proprietari 
confinanti  ai  due  lati^  divisibile  secon- 
do la  linea  che  si  suppone  tirata  nel 
messo  della  riviera.  Le  isole  formate 
nei  fiumi  navigabift  apparteugopo  allo 
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Maio:  §.  407  C.  A.  e l'atl.  56o  C.  N. 
St;roTi(]o  ìlJiis  Romano  orano  dello  stato 
|>ariiuentG  le  Uoleltc  galleggianti  sui  pub- 
blici fiumi  : 1.  65,  §.  t,  I>.  de  acq.  ror. 
doni.  2 Se  poi  un^acqua,  fosse  unrhc 
navigabile,  diramandosi  formasse  una 
isola  ned  campo  del  vicino,  il  prece- 
derne padrone  continua  a possedere  il 
proprio  terreno  conosciuto:  §.  4oS  C. 
A. , aru  5Ga  G.  N. 

Rivfe  abbandonate. 

§..9.  Che  se  un'acqua,  asehe  na- 
vigabile si  aprisse  ua  noovo  corso  ab- 
bandonando il  letto  antico,  i proprie- 
tari dei  fondi  occupati  s'indcQnÌKzano 
suiralve<i  abbandonato  : §.  4^9  C.  A. 
ed  art.  565  C.  N.  Quando  poi  per  una 
deviazione  non  si  fosse  danneggiato  al- 
cuno, fulvco  prosciugato  si  divide  tra  i 
proprietari  delle  sponde  adjaccnti  colte 
norme  operative  pel  caso  dell' isola , 
nota  (§.  410  C.  A.)  indicate  al  §.  4^7! 
del  C.  A.  ed  all' art.  5Gi  del  C.  N. 
surriferiti. 

Animali  mantneli  e mansuejatti. 

§.  10.  Il  Codice  Francese  alfartico-l 
lo  564,  p^v^A  <^he  i colombi.)  con{gli.,pe^ 
sci  che  possano  ad  un^altra  colombaja., 
conigliera.)  stagno.,  si  acquistano  dal 
proprietario  di  questi  oggetti.,  quando 
non  vi  siano  stati  attraiti  con  arte  o 
frode.  In  quesf ultimo  caso  i proprie- 
tari danneggiati  avrebbero  Taiionc  de 
dolo  o in  factum  per  essere  risarcili*. 

11  Codice  Austriaco  non  nel  capito- 
lo dciraccestionc,  come  il  Francese,  ma 
in  quello  dciroccupazione,  fa  parola,  al 
§.  584,  animali  mansueti  c mansue- 
falli, e dichiara  competere  al  proprie- 
rio  il  diriifo  d*  inseguirli  sul  fondo 
altrui^  e non  perdersi  i mansuefatti 
se  non  rimasti  fuori  da  sè  per  qua- 
rantadue giorni. 

Accessione  per  arte.,  ossia  speci-  I 
f catione  e confusione.  j 

§•11.  Fioalmento  per  diritto  dii 
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accessione  noi  possitnno  acquistare  una 
o più  cose  per  fatto  d*uomo,  cioè  nostro 

0 d'altri,  riunite  a cosa  nostra  in  guisa 
che  ne  risulti  un  solo  e medesimo  lutto. 
Questa  è accessione  per  arte  : §.  4(^4 
C.  A.,  art.  566  C.  Se  tale  arlils- 
cioso  congiungimento  lascia  loogo  ad 
una  $epamk>ne,  cioè  sìa  possibile  che 
le  cose  di  due  padroni  insieme  o giun- 
te o commiste  o lavorate  possano  re- 
stituirsi allo  stato  prinitero , ciascun 
proprietario  ricupera  la  propria,  dan- 
dosi un  risarcimento  cui  spetta  : §.  4 1 4> 
4fS,  4>7  del  C.  A.  Dnl  che  nc  segue 
che  foccessione  non  interviene  di  re- 
gola generale  se  non  qualora  l'accozza- 
mento di  più  cose  le  farcia  insepara- 
bili. Il  dare  Tessere  ad  una  nuova  so- 
stanza con  una  matif^ia  non  sua,  era 
dai  Romani  detto  specificazione  o con- 
fusione. 

1 §.  I a.  Nella  legislazibne  francese  ti 
là  valere  un  diverso  principio,  cioè  che 
il  nuovo  oggetto  formalo  da  due  cose 
dì  padroni  dificrentì  appartiene,  contro 
la  debita  rimborsazione,  al  padi^me  del- 
la cosa  principale,  ancorché  fossero  se- 
parabili: C.  N.  art.  566. Era  poi  riguar- 
dafa  come  parte  principale  quella  cui 
V altra  non  era  stala  unita,  che  od 
uso,  ornamento  o compimento  della 
pieima  : art.  667,  ivi  : cosi  è principale  il 
diamante  incastonato  nelTanello.  Che  se 
fosse  dubbioso  il  giudizio  di  prevalenza 
è riputata  principale  la  più  costosa,  e 
in  quasi  parità  di  valore  la  più  volumi- 
nosa : art.  669  C.  N.  Questo  principio 
poi  andava  soggetto  ad  una  eccezione 
ogni  qualvolta  In  cosa  unita  fosse  assai 
più  preziosa  della  principale,  come  uq 
grosso  hrillanlc  alt'clsa  dì  una  sy>ada. 
In  simili  casi  ove  questo  si  fosse  inca- 
strato nella  spada,*cbe  pure  è la  parie 
principale,  senza  sapula  del  proprìela- 
rio  di  esso  brillante,  era  in  balìa  di  lui 
la  ricerca  del  disgiungimcnio,  qtiando 
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ancht  ne  potesse  derivare  deteriore- 

^ione  airarncsc;  art.  5G8  C.  N. 

§.  i5.  Secondo  il  Codice  Austria- 
co nel  caso  che  sia  impossibile  Io  stato 
pristino  delle  cose  congiunte,  la  loro 
unione  diventa  comune  tra  gli  aventi 
interesse  : ma  il  proprietario  di  quella 
congiunta  per  colpa  deiraltro  ha  Pal- 
ternativa  o di  ritenere  per  sè  la  cosa 
intera,  rimborsando  l’altro  dcirappor- 
tatovi  miglioramento, o di  cederla  a que- 
sto contro  simile  rimborso.  Chi  n’ebbe 
colpa  è trattato  secondo  il  grado  di  essa 
c la  sua  buona  o mala  fede.  Subentrano 
allora  le  disposizioni  sul  diritto  d' in- 
dennità, giusta  le  quali  il  danneggiatore 
con  proposito  e con  evidente  negligen- 
za deve  anche  il  lucro  cessante:  chi. 
recò  il  danno  con  atto  proibito  dalle 
leggi  penali,  o con  petulanza  e maligna 
compiacenza,  deve  al  danneggiato  pre- 
stare il  valore  di  speciale  afl'czione  : 
§.  i55i  C.  A.,  ed  il  solo  danno  cagio- 
nato con  più  lieve  colpa  o negligenza 
decsi  risarcire  secondo  il  valore  ordi- 
nario che  la  cosa  aveva  al  tempo  del 
recato  danno:  §.  i33a  C.  A.  Vedansi 
inoltre  i §5.  l33_3,  i3a4,  ed  altri  del 
capo  ao,  sezione  a,  parte  a delio  stcs- 
'so  codice,  non  meno  che  gli  art. 

1147,  Il 4^5  i'49)  ii5o  e seguenti 
del  Codice  F rancese.  = Se  poi  la  com- 
mestione di  due  cose  pertinenti  a due 
proprietari  non  fosse  imputabile  a ve-1 
runo  di  loro,  la  scelta  di  avere  o la 
cosa  novellamente  formata  o la  com-: 
pensazionc,  è riservata  al  proprietario! 
della  porzione  più  estimata:  g.  4>S| 
C.  A.,  art.  573,  574  C.  N.  , c la  1.  7, 
§.8  c g e la  1.  la,  §.  i,  IT.  de  acq. , 
rer.  dom.  j 

§.  14.  Colui  che  impiega  materie 
di  altrui  pertinenza  senza  saputa  del 
padrone  o per  riparare  una  cosa  già 
esistente  o per  crearne  una  nuova,  è 
4eunto  al  rifacimento  de'  danni  ed  inte- 
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ressi  in  ragione  della  sua  buona  o mala 
fede  ; §.  4 iG  C.  A. , art.  S77  C.  N.  Le 
espressioni  adoperate  da  questi  due  co- 
dici fanno  supporre  che  il  materiale 
siasi  già  posto  in  opera,  ed  abbia  per- 
duta la  sua  forma  sostanziale  • (tlioci- 
pale.  La  semplice  addizione  di  qualche 
forma  accidentale  non  toglie  propiÌMà; 
cosi,  per  servirmi  dell’  esempio  nellm 
legge  venicsimasesta,  §.  3 del  libro  4t, 
titolo  I del  digesto  recato  innanzi  <la 
Paolo  in  bocca  di  Labeone  caposcuola 
di  ProculejaBÌ , il  colore  di  porpora 
dato  alla  mia  lana  non  mi  priva  del  do- 
minio di  essa,  da  che  è sempre  lana, 
avvegnaché  tinta  in  porporino.  Il  colo- 
rito sarà  la  materia  eh'  io  dovrò  pagare 
a chi  m’imporporò  la  lana. 

§.  i5.  Le  nuove  legislazioni  lol- 
,sero  di  mezzo  le  accanite  controversie 
dei  Sahiniani  e dei  Proculejani.  Soste- 
nevano i primi  essere  immutabile  la 
materia,  sempre  intrinsecamente  la  stes- 
sa ; quantunque  modificata  sotto  fog- 
gia diversa  : essere  quindi  la  modifica- 
zione un  accessorio,  la  materia  ognora 
il  principale,  che  rimaneva  in  tutti  gli 
eventi  al  suo  proprietario.  All'opposito, 
i seguaci  della  stoica  filosofia  a.ssevcra- 
vano  i Proculejani,  che  la  forma  sostan- 
ziale di  una  cosa  ne  costituiva  l'essenza, 
e che  gli  elementi  onde  era  composta 
erano  un  mero  accessorio  ; per  cui  chi 
la  informa  ne  è il  padrone.  Per  lo  che 
in  oggi  dai  4 1 4 c 4 1 3 del  C.  C.  A. , 
e dall'art.  $76  del  C.  N.  sarebbe  decisa 
l'agitata  questione  a chi  debba  spettare 
la  farina,  il  vino,  l'olio  cavalo  dall’al- 
trui  biada,  uva,  uliva;  il  proprietario 
della  materia  o la  ritiene  sotto  In  nuo- 
va forma,  bonificando  le  spese  della 
trasformazione,  o la  cede  all'altro  rice- 
vendone il  pagamento  (§.  4i3  C.  A), 

^rli/iiiale  ìneorporomento 
agT  immobili. 

§.  16.  ^’ell'argotlienlo  delle  ^cces- 
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sioni  è a dirsi  alcun  die  rispetto  all'  in- 
curpoi-amento  per  arte  agl'  immobili. 

Qitalunque  costruitone  cede  a fa- 
vore del  proprietario  del  suolo  in  cui 
venne  eretta.  Questo  assioma  antico  si 
estende  a qualunque  siasi  costruzione  o 
piantamento  ; ?§.  4 1 7 e seg.  4 20  del  C. 
A.,  e gli  articoli  55a  c seg.  del  C.  IV. 

§.17.  Quindi  l'autore  di  un  edi- 
ficio eretto  sul  proprio  fondo  con  ma- 
teriali altrui,  ue  rimane  bensì  proprie- 
tario, ma  deve  pacare  al  danneggiato 
il  prezzo  comune  de'  materiali.,  qua- 
lora gii  abbia  acquistali  da  chi  non  ne 
era  il  padrone  per  un  innocente  errore 
o all'astn  pubblica,  o da  persona  avente 
quel  genere  di  commercio,  o a titolo 
oneroso  da  alcuno,  a cui  dallo  stesso 
padrone  sleno  stati  aflidati  : §.  4 ' 7 
C.  A.  Se  redificatore  si  appropria  in 
mala  fede  gli  altrui  materiali,  pagherà 
questi  al  sommo  prezzo,  e rifarà  qua- 
lunque altro  danno  : ivi  C.  A. , ed 
art.  554  C.  N.  Quando  alcuno  al  con- 
trario fabbrichi  coi  materiali  propri  sul 
fondo  altrui,  inconsapevole  il  proprie- 
tario o contro  sua  voglia,  1’  edifizio 
appartiene  allo  stesso  proprietario  del 
fondo.  Se  fabbricò  in  buona  fede  avrà 
diritto  alla  rimborsazione  delle  spese 
necessarie  ed  utili;  se  in  mala  fede  è 
cqiiipcrato  a chi  senza  mandato  ammi- 
nistra le  cose  altrui;  §.  418  C.  A.  Lo 
stesso  Codice  poi  ai  §^.  io35,  io3G  e 
seg.  assoggetta  a tutte  le  conseguenze 
colui  che  senza  convenzione  espressa  o 
tacita  s' immischi  negli  affari  altrui  ; se 
mirò  ad  allontanare  un  danno  immi- 
nente, gli  si  rendono  tutte  le  spese  in- 
contrate quantunque  l’opera  sia  rimasta 
senza  effetto:  similmente  se  amministrò 
a prevalente  manifesto  vantaggio  del 
terzo,  questi  dee  rimborsarlo  dello  spe- 
so. Vedasi  inoltre  su  di  ciò  il  Codice 
Francese  al  tit.  dei  quasUconlratti , ar- 
ticolo 1 3^  I e seg. 
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Piantagioni  e costruzioni. 

§.  1 8.  Nel  caso  del  §■  4 ' ^ *^cl  Cod. 
Aust. , il  Francese  all'art.  555,  ordina 
che  allorquando  le  piantagioni,  costru- 
zioni, ed  opere  sono  fatte  da  un  terzo 
e con  suoi  materali,  il  propiietario  del 
terreno  ha  diritto  o di  ritenerle  rim- 
borsando il  valore  dei  materiali  e del 
lavorio,  o di  costringere  dii  le  fece  a 
levarle  senz’alcun  rompensamento,  pur- 
ché l’edificatore  non  sia  un  terzo  che 
abbia  .soO'erla  evizione  : poiché  essendo 
le  costruzioni  fatte  da  un  terzo  che  fu 
dispossessato,  e che,  attesa  la  sua  buona 
fede,  non  sia  stato  condannato  alla  re- 
stituzione dei  frutti,  il  proprietario  del 
fondo  avrà  la  scelta  soltanto  o di  rim- 
borsare le  spese  (atte,  o di  pagare  una 
somma  eguale  a quella  dell'aumentato 
valore  del  fondo  anzidetto.  =:  Il  Jus  Au- 
! siriaco,  al  citato  §.  4 ' 8,  dichiara  inoltre, 
che  il  proprietario  del  fondo,  il  i/uala 
sondo  consapevole  della  costruziono 
deWediJizio  non  l’abbia  tosto  interdet- 
ta, non  può  esigere  che  il  prezzo  co- 
mune del  fondo  ; la  legge  lo  obbliga 
quindi  a cedere  il  fondo  che  porla  la 
fabbrica.  Il  Diritto  Francese  non  ha  una 
disposizione  simile;  regge  perciò  anche 
nella  posta  ipotesi  il  principio  dell’arti- 
colo 5 5 3,  che  chi  ha  la  proprietà  del 
suolo  ha  pure  la  proprietà  di  ciò  che 
esiste  tanto  superiormente  che  inferior- 
mente. Il  Diritto  Austriaco  poi  tiene 
questa  stessa  massima  del  Francese  nel 
caso  che  siasi  innalzato  un  edifizio  sul- 
ì'altrui  fondo  e con  materiali  altrui  ; 
se  ne  accresce  anche  in  questo  caso 
la  proprietà  al  proprietario  del  fon- 
do ; 419  C.  A. 

§.  1 9.  Allorché  tratta  d’ incorpo- 
razioni ad  immobili  il  Codice  Francese 
no  accomuna  le  prescrizioni  alle  opere 
e piantagioni  d’ ogni  sorta  ; art.  55a, 
555,  554,  555,  C.  N:  e l’art.  4aodel 
C.  C.  A.  U.  fa  altrtllanto  pei  c.asi  nei 
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quali  siasi  seminato  un  caupo  culla  sc> 
monte  altrui,  o pianUiti  alberi,  purcliò 
già  radicati.  Lo  stesso  Cod.  Ausi,  ai  suc- 
cessivi paragrafi  4^ chiarisce, 

die  la  proprietà  d^'un'albero  si  deter- 
mina non  dalle  radici,  ma  dal  tronco 
che  sporge  dal  suolo,  c che  ciascun 
propnclnri*!  può  svellere  dal  proprio 
terreno  le  radici  delParborc  altrui  e ta- 
gliare i rumi  pendenti  sul  medesimo,  o 
tirarne  qualunque  altro  svantaggio, 
liegnle  generali  sulCaccessione. 
ao  Finalmente  il  Cod.  Francese 
(art.  505)  assuggclla  il  diritto  di  ac- 
cessione ai  principii  deirequità  naturale. 
?l  Cod.  Aust.  fu  un  richiamo  generale  a 
questa  C(|uilù  col  g. 

AVV.  G.  B.  TkGkUl. 

ACCESSO.  (Medie.  Veter.)  * 

Alcune  maluttic,  dalla  loro  inra- 
siunc  al  |iropri<>  termine,  ammettano 
qualche  iiitermUsione  u remissione;  ve 
n'  ha  talune  che  dopo  aver  durato  ven- 
tiquattro ore,  o poco  più,  cessano  istan- 
taneamente, e lasciano  sano  l'individuo 
per  rinnovarsi  poscia,  o dopo  alcune 
ore,  o dopo  uno  o più  giorni,  una  o 
più  settimane,  uno  o più  mesi,  c per- 
fino ad  ogni  anno.  Queste  rianovaùuni, 
o questo  ritorno  periodico,  che  succe- 
dono ad  epoche  stabilite  ed  rndetermi- 
nate,  costituiscono  appunto  ciò  che  di- 
cesi accesso. 

È dunque  mestieri  di  ritenere  l'ac- 
cesso non  come  una  continua  iofermità; 
diren  così,  ma  sibbene  come  un'  in- 
fermità di  breve  durala,  la  quale  si  ma- 
nifesta con  perioilo  più  o meno  fre- 
quente. E questo  dovrassl  sempre  av- 
vertire come  cosa  di  tutta  necessità,  c 
di  grande  importanza , come  meglio 
vedremo  nel  ti^ettainento  generale  dei 
morbi  periodici , ( V . Fasiai  ixteb- 

MlTTENTt.) 

La  parola  accesso  ha  poi  Inogo  in 
ogni  alTezione  acuta  u cronica  ch'ella 
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sia,  purché  presenti  intermissione  o re- 
missione. ( / AriKESSIAjIsTEEHITTEnza, 
PEEIoniCITS.  ) 

ACCESTIRE.  V.  Cestire. 

ACCETTA.’ (Tscn.  ogWc  ) 

Stromcnto  di  ferro  tagliente,  tal- 
volta d'  acciaio  nell'  estremità,  clic  ha 
un  manico  , e che  s' adopera  per  ta- 
gliare o spaccare  le  legna. 

Fra  lo  accette  si  distinguono  quella 
del  fulegiiaine,  rjuella  del  carbonaio,  la 
accetta  a mano,  e la  piccola  accetta  o 
sia  peronato.  La  prima  è quella  picco- 
la mannaia  conosciuta  da  tutti  ; la  se- 
conda ha  un  taglio  molto  esteso,  cur- 
vato in  arco  fiuo  verso  la  metà  del  ma- 
nico ; la  terza  ha  un  taglio  stretto,  e 
serve,  come  qualunque  coltellaccio  or- 
dinario, a levare  i rami  grossi  vicini  ad 
alcuni  alberi,  che  si  ama  di  conservare  , 
e che  potrebbero  essere  danneggiati 
dalla  ronca  ; la  piccola  accetta,  o sia  pe- 
ronato finalmente,  non  c che  un  mar*' 
tello  più  o menu  grosso,  di  cui  una  e- 
slremilà  è piatta  e tagliente. 

DP  Tora. 

ACCETTAGIOXE.  1 (Tcrm.  Com- 

ACCETTAZIONE.  ( merciale.) 

E l'atto  del  Trattario,  il  quale 
promette  in  iscritto  di  pagare  alla  sca- 
denza la  cambiale  che  gli  vien  pre- 
sentata. 

Quest'atto  ordinariamente  non  in 
altro  consiste,  che  nel  sottoscrivere  la 
Cambiale,  il  che  facendo  Accettante 
diviene  debbor  principale  della  somma. 
Le  Cambiali  pagabili  a vista  non  si  ac- 
cettano, ma  devono  pagarsi  alla  prima 
presentazione , o vengono  protestale. 
Nelle  cambiali  pagabili  ad  un  certo  nu- 
mero di  giorni  dopo  viste,  Taccettazio- 
ne  deve  avere  la  data,  essendoché  da 
essa  data  cominciano  a decorrere  questi 
giorni  : scrivesi  quindi  accettata  il  tal 
giorno,  c poscia  si  sottoscrive,  y edi 
Cameiai.e. 
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Puoni  anche  acccttart  una  Let- 
tera, promettendo  in  iscritto  di  pagare 
la  somma  compresa  nella  Lettera  stessa. 

ICCETTIFORMI.  (Botati.) 

' Diconsi  le foglie  carnose  che  sono 
quasi  cilindriche  nella  loro  parte  infe- 
riore, compresse  e larghe  nella  parte 
superiore,  la  quale  è grossa  da  un  lato, 
e quasi  tagliente  dall'altro,  rappresen- 
tando una  specie  di  accetta,  come  nel 
Mestmbtyanthemum  dolabrforme. 

ACCHIOCCARSI. 

Dicesi  alla  Gaiina,  che  fa  la  Cova, 
(f'edi  GsLLias.) 

ACCIA.  (Econom.  Dom.) 

Canapa  o Capecchio,  Stoppa  o 
Lino  Ciati.  Nel  Commercio  si  distingue 
l'-^ccin  in  cruda  e in  cotta,  e quindi 
in  aggomitolala  o in  matassa.  E' Accia 
cruda  è quella  che  non  è stata  bollita, 
nè  ha  ricevuto  veruna  concia  dopo  la 
filatura  ; e V Accia  cotta  è quella  inve- 
ce che  venne  bollila,  conciata  e tinta. 
L'altra  distinzione  non  da  altro  dipende, 
«he  dalle  forme  con  cui  venne  piegala. 

ACCIACCAMENTO.  (Zoop.) 

E la  castraziuue  che  si  fa  compri- 
mendo, ed  ammaccando  a poco  a poco 
i testicoli  dell'animale  col  mezzo  di  ta- 
naglie non  taglienti,  costrutte  a bella 
posta.  (P'.  Castrsziose.) 

ACCIACCARE. 

Ammaccare,  soppestare,  pestare 
grossamente. 

Vi  sono  tre  modi  per  acciaccare  o 
polverizzare  le  diverse  sostanze,  c que- 
ste variano  secondo  la  loro  qualità.  Si 
acciacca  con  la  battitura  o percussione; 
con  la  pressione  o col  fregamento  ; 
e le  macchine  che  servono  a queste  o- 
peraiioni  diconsi  ncLisi.  (F.  questo 
vocabolo.  ) 

Air  articolo  pestello  si  troveran- 
no i modi  di  acciaccare  e polverizzare 
le  sostanze  asciutto  con  la  percussione. 

Air  articolo  hvlini  descrivcramu 

Dii.  di  Agr.  Voi.  I. 
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parimenti  l'azione  delle  macine  che 
operano  su  queste  sostanze  per  frega- 
mento solo  od  unito  alla  pressione. 

ACCIAJATO.  (Tecnologia.) 

Si  chiama  acciojalo  il  ferro  che  è 
passato  allo  stato  di  acciajo,  qualunque 
ne  sia  stato  il  metodo. 

Questa  espressione  ammette  una 
latitudine  assai  grande,  ovvero  una  gra- 
dazione nello  stato  di  acciajo  che  il 
ferro  ha  preso  : cosi  dicesi  ferro  un 
poco  acciaiato,  mediocremente  acciajato, 
molto  acciajato  o troppo  acciajato.  In 
quest'ultimo  caso  l'acciajo  è granelloso, 
fragile  come  il  vetro  e quasi  nero,  l’iù 
di  sette  per  cento  di  carbonio  bastano 
a condurre  il  ferro  a questo  stato. 

PBOT.  FOL'ECROV. 

ACCIAJO.  ( Mineralogia.  ) 

E stata  chiamala  miniera  di  ac- 
ciajo il  ferro  carhonalo  o ferro  spati- 
co,  appunto  perchè  fu  osservato,  che 
cll'ettivamentc  questa  miniera  era  quel- 
la, che  somministrava  con  maggior  faci- 
lità il  migliore  acciajo;  ma  Tacciajo  non 
essendo  in  verun  conto  un  metallo  par- 
ticolare, non  può  avere  una  miniera 
che  gli  sia  propria. 

E vero  per  altro  che  la  combina- 
zione del  ferro  e del  carbonio  fu  tro- 
vata in  varii  terreni,  nei  quali  essa  ntlU 
può  essere  il  risultato  delle  operazioni 
umane;  per  conseguenza  può  ammet- 
tersi il  vero  acciajo  nativo . Questo 
minerale  proviene  da  un  terreno,  che 
presenta  con  tutta  evidenza  le  impronte 
dell'azione  del  fuoco,  e vi  si  trova  in 
globelli,  il  volume  dei  quali  varia  da 
quello  di  un  pisello,  lino  a quello  di 
sfere  o di  plache,  che  hanno  un  peso 
di  otto  chilogrammi . Questi  globelli 
sono  sparsi,  ma  però  molto  intrigali  in 
una  roccia,  che  ha  molta  analogia  con 
una  lava  vetrosa,  e V acciajo  nativo 
conserva  tutti  i caratteri  di  questa  mo- 
diiicaziuuu  del  ferro.  £ durissimo,  au- 
•jo 
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che  piò  deiracciajo  temprato  comune, 
ma  à però  malleabile  a freddo,  e riceve 
un  pulimento  di  un  nero  vivissimo.  La 
«ua  gravità  specifica,  secondo  Godon 
de  Saint-iVemin,  è di  7,445  « contiene, 
dietro  la  osservazione  del  medesimo 
naturalista, 

fei-ro 94i^ 

carbonio  ....  4 5^ 


fosforo 


La  sua  composizione  non  differi- 
sce dunque  da  quella,  che  caratterizza 
l'acciajo,  se  non  che  per  la  presenza 
del  fosforo. 

La  precisa  determinazione  della 
sua  posizione  nella  terra  è importantis- 
sima per  istabilire  l'origine  naturale  di 
questo  acciajo  : ma  ciò  viene  quivi  tra- 
sandato perchè  al  certo  poco  importa 
agli  agricoltori. 

PBOr.  BBOXGtluaT. 

ACCIAJO.  ( Tecnologia  Agricola.) 
L'acciajo  veramente  altro  non  c 
che  11  ferro  combinato  od  unito  in  lega 
col  carbonio  ; ossia  è una  preparazione! 
o particolare  modificazione  di  ferro, 
mercè  la  quale  esso  diviene  più  fusibile 
e più  duttile,  ed  acquista  nel  tempo 
stesso  una  grana  più  fina  ed  una  mag- 
giore densità,  o almeno  acquista  la  dis- 
posizione a prendere  queste  due  ultime 
proprietà  col  mezzo  della  tempera . 
{T.  Febho.) 

ACCIARINO.  Batti- 

acciarino  ROTATIVO.)  FUOCO. 

ACCIOTTOLARE.  {TecnoL  agri.) 
Lastricare  o coprir  le  strade,  le 
aje,  i cortili  ecc.  co'  ciottoli.  ( gli 
articoli  Aja  ^ Cohti^e  , Lastricare  e 
Selciare.)  i 

ACCIUGA.  ( Pes,  ed  £con,  ciò.  ) j 
Piccolo  pesce  molto  delicato,  il 
i|uale,  iasieme  alle  aringhe^  sardeUeecc.., 
la  parte  del  genere  Clupeo.  Seguendo 
Cuviery  il  quale  stabilì  fra  le  Clupee  il 
sotto  genere  delle  £ngrauUdi^  noi  lo 
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descriveremo  in  luogo  più  aeeoncio. 

( Ergraulidb.  ) 

ACCOLLAMENTO.)  . 

ACCOLLARE.  J 
ACCOLLATURA.  ) 

Troviamo  questi  vocaboli  nel  Di- 
zionario di  Agricoltura  pubblicato  dai 
.Membri  dell'  Istituto  di  Francia,  tra- 
dotto e pubblicato  a Padova  cd  a Na- 
poli, per  indicare  i modi  di  avvinchiare, 
e disporre  le  vili.  Altri  Dizionarii  ap- 
profittarono di  siffatti  vocaboli,  ma  sic- 
come non  gli  troviamo  veramente  nei 
nostri  scrittori,  nè  vediamo  la  necessilA 
di  farlo,  cosi  rimettiamo  l'argomenta 
egli  articoli  TEUDEna  lb  viti,  Vite  ecc. 
ACCOLLATURA.  ( Weterinaria.  ) 
Che  cosa  sia. 

§.  I . Cosi  comunemente  si  cbiama 
quella  contusione  che  il  giogo  fa  alla 
coppa  del  bue. 

Come  si  curi. 

§.  a.  Trattasi  comunemente  bl« 
contusione  con  semplice  acqua  saturata 
di  sai  comune,  o con  faldelle  di  stoppa 
inzuppata  ucH'acqua  unita  allo  spirito  di 
vino.  Se  per  altro  invece  di  risolversi 
rimanesse  dura,  converrebbe  allora  ap- 
plicarle sopra  un  cataplasha  bisol- 
VE.TTE  ( V.  questo  vocabolo  ) ; e se  poi 
molgrado  a ciò  si  formasse  della  marcia, 
allora  dovrassi  prontamente  epriie  con 
coltellino  l'assesso,  e iustituire  la  cura 
dovuta.  ( V.  Assesso.  ) 

ACCONCIAMENTO.  ) ( Economia 
ACCONCIARE.  J rurale.  ) 
Che  cosa  sia. 

§.  I . Rendere  la  terra  suscettibile 
di  produrre  una  maggiore  quantità  di 
piante,  ovvero  piante  più  grandi,  o di 
migliore  qualità  di  quelle  ch'essa  avreb- 
be prodotto,  se  fosse  stata  lasciata  od 
abbandonala  a sè  stessa. 

Aon  deve  cotfondersi  con  V ingrassa. 

a.  Multi  confondono  Vacconeia- 
menlo  con  Fingrasso  (v.  Corcub,  In- 
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6Biuo)  ; cìA  per  altro  è un  errore.  Lo 
■ngrasio,  per  verità,  è anche  esso  un 
tcconciainento,  ma  è altresì  vero  che 
esistono  moltissime  qualità  di  acconcia- 
menti, i quali  non  sono  ingrassi;  quin- 
di dicesi  acconciamento  il  rivoltare  la 
terra,  non  che  l’ innaffiarla  nel  tempo 
del  caldo  e perfino  il  lasciarla  riposare 
( v.  MsGeiSK  ),  sebbene  nessuno  siasi 
mai  avvisato  di  dare  a queste  operazio- 
ni il  titolo  d'ingrassi. 

Cause  ed  effetti  degli  acconciamenti. 

§.  3.  i ben  indagare  le  cause  e gli 
effetti  degli  acconciamenti,  bisognerebbe 
avere  una  conoscenza  certa  della  com- 
posizione e delia  nutrizione  delle  pian- 
te ; ma  ad  onta  delle  importanti  scoper- 
te fatte  in  questi  ultimi  tempi,  tante  cose 
restano  a dilucidarsi,  che  si  può  asseri- 
re con  franchezza,  esservi  su  tale  ma- 
teria molto  ancora  da  studiare.  Quindi 
è,  che  sebbene  le  seguenti  considera- 
zioni sieno  fondate  sulla  ragione  meglio 
di  quelle  che  comunemente  si  fanno  in 
campagna,  e di  quelle  che  si  trovano 
negli  antichi  libri  d’agricoltura,  pure  al- 
tro in  sostanza  non  sono  tutto  al  più, 
che  un  barlume  di  ragione,  atto  forse  ad 
additare  la  via  del  vero  alle  generazioni 
future. 

§.  4-  La  scienza  agronomica,  come 
tutte  le  altre,  fu  trattata  fino  a'  nostri 
giorni  con  parole  che  non  avevano  una 
accettazione  loro  propria,  quantunque, 
in  certo  modo,  riguardare  si  possano  co- 
me derivanti  da  quelle  antiche  teoriche, 
di  cui  parla  Bailly  nella  sua  Atlantide,  le 
quali  in  apparenza  fondate  sulla  natura 
stessa  dovettero  perdersi  attraverso  le 
vicende  dei  secoli.  Quindi  è stalo  detto, 
che  la  terra  conteneva  dei  sali,  che  il 
nitro  dell'aria  si  fissava  nella  terra,  che 
il  sole  faceva  fermentare  la  terra  ec.  tut- 
ti fatti  erronei,  perchè  non  si  trova  sale 
veruno  nella  maggior  parte  delle  terre, 
anche  delle  più  fertili  ; perchè  l'analisi 
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dell'eria  non  vi  ha  fatto  giammai  trova- 
re del  nitro  ; perchè  la  terra  pura  'non 
è mai  suscettibile  di  fermentazione: 
l'apparente  fondamento  di  tutti  questi 
fatti  noi  lo  faremo  vedere  in  appresso. 

§.5.  Dopo  le  scoperte  di  Prie- 
stley, d'/ngenhauze,  e di  Sennebier  sul- 
la composizione  dell'aria,  e sopra  i gas, 
assorbiti  o esalali  dalla  vegetazione,  la 
fisica  vegetabile  ha  fatto  progressi  infi- 
niti, e si  potè  quindi  prendere  un'idea 
precisa  sugli  effetti  degli  acconciamenti. 
Secondo  i dettami  dunque  sommini- 
strati da  questi  uomini  celebri,  e dai 
loro  successori  in  chimica,  noi  ci  pro- 
poniamo di  compilare  questo  articolo. 

§.6.  L'acqua,  l'aria,  il  calore  e la 
luce  sono  i soli  indispensabili  agenti 
della  vegetazione.  La  terrà  stessa,  o per 
dir  meglio  il  Tzaaiccio  (v.  questo  voca- 
bolo), detto  anche  humus,  che  comune- 
mente vien  reputato  necessarissimo,  non 
lo  è che  in  modo  affano  secondario,  co- 
me lo  provano  quelle  piante,  che.  si 
fanno  germinare,  crescere,  e fiorire  nel- 
l’acqua; la  vainiglia,  per  esempio,  l'erba 
bellica,  la  crassula,  ec.  che  gettano  e 
fioriscono  sul  legno  a sul  marmo.  Gli 
elementi  dunque  della  vegetazione  si 
trovano  nella  riunione  di  questi  tre  a- 
genti,  o di  due,  od  in  un  solo  di  essi. 
Sembra  quindi,  che  l'aria,  secondo  tutte 
le  esperienze,  con  la  propria  decom- 
posizione somministri  l' ossigeno,  e so- 
prattutto il  carbonio,  giacché  facendone 
l'analisi  si  trovano  io  maggiore,  o mi- 
nore quantità  in  tutte  le  piante,  e nelle 
loro  singole  parti. 

§.  7.  Molti  fisici,  e chimici  preten- 
dono, che  l'acqua,  ed  il  calure,  o per 
dir  meglio  il  calorico,  si  decompongane 
anche  essi  coll'atto  della  vegetazione  ; 
ma  questo  fatto  è in  controversia,  ed  a 
noi  poco  imporla  che  ciò  sia  vero  e 
falso,  poiché  i fenomeni  che  vogliam* 
spiegare,  esser  lo  possono  senza  l' in- 
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trrvento  di  questi  due  grandi  agenti 

della  natura. 

§.  8.  Il  primo  di  tutti  gli  acnun- 
eiamenti,  quellu  che  Tu  praticato  in  tutti 
i paesi,  e sempre  mai  si  praticherà,  con- 
siste nel  1 iroltarc  la  terra.  Ma  come  agi- 
sce l'operazione  di  rivoltare  la  terra  ? 
Unicamente  col  dividerla,  i per  dare 
all'aria  atmosferica  la  possibilità  d' in- 
trodursi nell'  intervallo  delle  sue  mo- 
lecole ; 3.°  per  permettere  all'acqua  di 
diffondersi  egualmente;  3.*’  per  facili- 
tare aUe  radici  delle  piante  i mezzi  di 
internarsi  in  tutte  le  cavità.  Noi  credia- 
mo adunque,  che  sopra  ciò  in  gran  par- 
te riposino  le  basi  della  teorica,  e per 
conseguenza  anche  quelle  della  pratica 
agronomica. 

Di  fatto,  le  radici  delle  piante,  alle 
quali  la  natura  ha  dato  la  facoltà  di  de- 
comporre l'aria,  e di  assorbire  1’  acqua 
carica  di  mucillaggine,  quando  il  ca- 
lore è asceso  ad  un  certo  grado,  che 
varia  secondo  la  varietà  delle  specie 
(o.  CsLOae  DELLE  puetb),  non  trovan- 
do ostacoli  a difibndersi  da  per  tutto, 
ma  beo  piuttosto  trovandosi  in  questo 
facilitate  da  una  quantità  eguale  d'aria 
e d'acqua,  moltiplicano  i loro  siicciatoi, 
e moltiplicandoli  aumentano  tanto  più 
i loro  mezzi  d'azione,  e per  conseguen- 
za rendono  maggiore  la  vegetazione  del- 
la pianta  ch'esse  devono  alimentare. 

§.  9.  Noi  non  vogliamo  perù  dire 
con  alcuni  agricoltori,  doversi  ripetere 
le  arature  sopra  il  hz66ese  ( v.  questo 
vocabolo),  perchè  siffatta  azione  è spes- 
so, e massime  nella  state,  contraria  allo 
scopo  dell'arare:  diremo  bensì  che  pren- 
der conviene  il  minore  spazio  possibi- 
le di  terreno  per  volta,  sprofondare  il 
solco  quanto  più  lo  permette  il  suolo, 
e,  di  più,  ripetere  poscia  con  la  mag- 
gior frequenza  possibile  i rincalzi  di 
estate,  nei  generi  di  coltivazione  che  lo 
addomandano,  come  la  vite,  il  formtn- 
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Ione,  i pomi  di  terra,  \ fagiuoli,  i vi- 
vai ec.  ec.  (y.  gli  articoli  Absbe,  Rm- 

CSt.ZZEZ.) 

§.  IO.  Ravvi  però  alcune  terre 
fertilissime  ed  altre  diflìcilissime  da  di- 
vidersi col  mezzo  dell'aratura  : queste 
ultime,  dette  teere  roart,  o terrz  sb- 
ciLLOSE  (v.  questi  vocaboli),  sono  suscet- 
tibili d'un'altra  specie  d' acconciamento 
dello  stesso  genere,  di  quello  cioè  che 
si  forma  mescolando  con  queste  terre  i 
tritumi  dì  calcinaccio,  di  ghiaja,  di  sab- 
bia, di  marne,  dì  creta,  di  terra  semi- 
calcinata,  ed  altre  analoghe  sostanze. 
Questi  mescugli  danno  ad  esse  terre  la 
facoltà  di  lasciarsi  più  facilmente  divi- 
dere dall'  aratro,  di  conservare  questa 
divisione  per  un  tempo  più  lungo,  ■ 
producono  per  consegoenia  in  quelledi 
qualità  media  l'effetto  di  parecchie  ara- 
ture, fossero  pure  ben  eseguite.  Sotter- 
rando della  paglia,  degli  steli  di  piante 
piccole,  delle  foglie,  delle  radici,  si  agi- 
sce sempre  nella  maniera  medesima,  fa- 
cendole servire  d'ingrasso,  o come  som- 
ministratrici  di  principii  al  vegetabili. 

§.  1 1 . Le  terre  troppo  leggere, 
come  le  sabbie,  le  ghiaje,  le  crete,  ec. 
che  facilmente  si  dividono,  hanno  una 
altra  causa  d' infecondità,  che  può  es- 
sere facilmente  corretta.  Siccome  queste 
terre  non  possono  nutrire  le  piante  ad 
esse  confidate,  a motivo  che  per  la  loro 
porosità  passa  l'acqua  delle  piogge  co- 
me per  uno  staccio  od  è rapidamente 
ritolta  dalla  evaporazione,  cosi  basterà 
dar  loro  una  consistenza  alta  a conser- 
vare queste  acque  piovane,  ovvero  in- 
nallGarle  frequentemente:  l'argilla,  tanto 
infeconda  per  sè  medesima,  diviene  in 
t)uosto  caso  il  mezzo  d'acconciamento. 

§.  la.  Per  rispetto  agl' innalza- 
menti, questi  possono  effettuarsi  in  due 
modi,  o alla  mano,  col  mezzo  cioè  degli 
innaffiatoi,  delle  butti,  delle  trombe  ec., 
o per  irrigazione,  col  fare  scorrere  cioè 
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sopra  il  suolo  le  acquo  d'  una  fontana, 
d'un  fiume,  o d'uno  stagno  più  alto. 

§.  l3.  Gli  raSÀFFlAMEMTI  (v>.  questo 
vocabolo)  producono  un’  effetto  mag- 
giore quanto  jiiù  caldi  sono  il  clima  o 
la  stagione,  e quanto  più  le  piante  in- 
naffiate amano  1'  acqua  ; che  se  per 
avveutura  sifiatti  innaffiamenti  fossero 
troppo  frequenti  o troppo  abbondanti, 
allora  potrebbero  anche  non  essere  più 
acconciamenti,  ma  piuttosto  cagione  di 
morte. 

§.  i^.  II  calore,  come  dicemmo, 
necessario  più  o meno  ad  ogni  vegeta- 
zione, è fra  tutti  gli  acconciamenti  quel- 
lo che  dipende  meno  dairuumo,  seb- 
bene, fino  ad  un  certo  punto,  trovi  egli 
■ mezzi  di  farlo  nascere,  di  consersarlo, 
e di  dominarlo  in  vantaggio  delle  pro- 
prie coltivazioni.  Un  serbatoio,  ove  il 
calore  viene  mantenuto  ad  un'alta  tem- 
peratura con  ISTCFE  o ravETaUTB  o un 
I.E1TO  CALDO  (v.  questi  vocaboli),  uno 
.strato,  ove  esso  vien  fatto  nascere  con 
la  fermentazione  del  letame,  sono  anche 
questi  altrettanti  mezzi  d'accunrìamen- 
to  ; un  altro  mezzo  pure  è un'aranciera, 
in  cui  lo  si  conserva  intercettando  pos- 
sibilmente l'uscita  dell'aria  ivirinchiusa, 
e impedendone  1’  ingresso  all'esterna  ; 
il  riparo  d'una  montagna,  d'un  muro,  o 
la  inclinazione  della  superficie  di  una 
ajuola  verso  mezzogiorno,  sono  tutti  al- 
trettanti mezzi  d'  acconciamento. 

§.  i5.  Anche,  in  senso  opposto 
però,  la  privazione  dell'aspetto  del  sole, 
è spesso  un  acconciamento.  Moltissimi 
arbusti  hanno  una  vegetazione  migliore 
esposti  a settentrione  che  a tull'altra 
esposizione.  La  maggior  parte  degli  al- 
beri provenienti  da  seme,  dalla  nascila 
fino  a cinque  o sei  mesi,  cioè  mentre  si 
trovano  ancora  quasi  in  uno  stato  er- 
baceo, guadagnano  molto  situandoli  al- 
r ombra,  o coprendoli  di  paglia,  te- 
la, ec.  durante  il  gran  calore  del  gior- 
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no.  Lo  stesso  si  dica  di  quelli  che  si 
vanno  ripiantando,  e per  cui  viene  iiiler- 
roKa  l'azione  vegetativa  del  loro  sbarbi- 
camento. (/'.  Piaste,  Pustahb,  Pollo- 
re  ec.) 

§.  1 6.  Un  acconciamento  si  è an- 
che l'aria  ; ma  difficili  a riconoscersi  si>- 
no  i di  lei  efi'etti,  ed  apprezzarli  possono 
soltanto  coloro,  i quali  osservando  di 
continuo  i fenomeni  della  vegetazione, 
si  fanno  a riflettere  sopra  il  più  lieve 
andamento.  Le  sementi  della  maggior 
parte  delle  piante  quando  si  ripongono 
sotto  un'  aria  stagnante  spuntano  più 
presto  delle  altre.  Le  piante  collocate 
in  vicinanza  delle  beccherie,  dei  mon- 
dezza], dei  grandi  depositi  di  letame, 
ed  anche  delle  terre  di  nuovo  dissodate, 
vegetano  con  più  forza  di  altre  che 
fossero  poste  altrove,'  sebbene  e quel- 
le e queste  si  trovassero  nel  resto  in 
eguali  circostanze,  b'oi  non  parliamo  già 
dell'azione  dei  gas  semplici  sulle  piante, 
non  essendo  questi  in  natura  ; e di  essi  si 
terrà  altrovediscorso.(^.  l'articolo  G»s.) 

§.  1 7.  \i  sono  pur  anco  alcune  cir- 
costanze, ove  l'aria  sembra  essere  un 
acconciamento  indiretto,  se  così  è lecito 
esprimerci,  per  cui  quando  essa  è assai 
carica  di  vapori,  o,  come  dicesi  volgar- 
mente, pesante,  la  vegetazione  si  svilup- 
pa con  una  forza  molto  maggiore. 

iì  probabile,  che  l'aria  in  allora 
agisca,  non  solo  decomponendosi  più 
rapidamente  ed  io  maggior  quantità , 
ma  anche  conservando  meglio  il  ca- 
lorico, o trasportandone  in  più  gran 
copia  a motivo  della  sua  densità.  £ 
perciò  quando  il  tempo  è disposto  alla 
procella,  la  sovvabbondante  elettricità 
dell'atmosfera  porla  un  aumento  sensi- 
bilissimo di  attività  nella  vegetazione, 
sebbene,  cerne  l'esperienza  ha  prova- 
to, non  sia  già  il  fluido  elettrico  il  ipiale 
agisca  direttamente,  (fedi  i vocaboli 
iaiA,  Eletibicità,  TeiirESTA,  Tcoro.) 
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i8.  Ma  l'aria  non  agisf^e  soltan- 
to sulle  radici  dello  piante,  essa  è de- 
composta in  tutte  le  loro  patti  ; le  fo- 
glie soprattutto  sembrano  eminente- 
mente proprie  ad  assorbirla,  tanto  per 
la  loro  natura  parencbimatosa,  quanto 
per  la  vasta  superficie,  ch’esse  le  pre- 
sentano ; e perciò  ognuno  è convinto, 
per  le  esperienze  di  Mailer  e d’altri,  che 
le  piante  ricevono  più  vitalità  dalle  loro 
foglie  che  dalle  loro  radici,  e che  non 
è certamente  un  acconciamento  quello, 
che  si  suole  talvolta  praticare  nei  giar- 
dini, privandole  in  parte  delle  mede- 
sime. 

g.  19.  Gli  ingrassi  finalmente  pro- 
priamente detti,  tutte  le  sostanze  cioè 
animali  e vegetabili  suscettibili  di  som- 
ministrare, lentamente  decomponendosi 
nella  terra,  quei  gas  che  sono  principi! 
costituenti  dell’  aria,  come  anche  il  ter- 
riccio che  serve  di  alimento  solido  alle 
piante,  sono  pure  acconciamenti  ed  anzi 
il  compimento  di  tutti  gii  acconciamen- 
ti. Al  vocabolo  coacnaa  si  svilupperà 
il  modo  della  loro  azione  seeondo  i 
dati  attuali  della  teoria  chimica,  e del- 
le più  comprovate  esperienze  agrono- 
miche. 

§.  IO.  Siccome  qualunque  modo 
di  rivoltare  la  terra  non  può  avere  altro 
scopo  che  quello  di  dividerla,  cosi  è 
necessario  in  questa  operazione  di  divi- 
derla quanto  più  fia  possibile.  Ma  si 
potrà  dir  forse  che  tendano  a questo  j 
scopo  quei  conduttori  di  aratri,  che 
sollevano  glebe  lunghe  due  o tre  pie- 
di, larghe  uno  e grosse  mezzo  piede  ? 
Mai  no.  Col  moltiplicare  i solchi  me- 
diante il  COLTRO  e r sRSTRo  (v.  qucsti 
vocaboli)  più  proprio  a sminuzzare  la 
terra,  si  può  dire  soltanto  di  aver  sup- 
plito all’oggetto  prefisso  ; ma  dopo  ciò, 
mal  grado  tutte  le  precauzioni,  1’  ado- 
prare  l’aratro  sarà  sempre  il  più  insuffi- 
ciente modo  di  rivoltare  la  terra,  per  lo 
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meno  nei  terreni  furti.  La  miglior  ma- 
niera di  dividere  il  terreno  è quella  fatta 
con  una  zsprs  ( v,  questo  vocabolo  ) 
stretta,  e col  mezzo  d’una  staza  larga  un 
piede,  perche  cosi  il  lavoro  non  può 
essere  eseguito  senza  rimuovere  tutte  le 
particelle  di  terra,  tanto  nello  strap- 
parle dal  loro  posto,  quanto  nel  get- 
tarlo dietro  a sè,'  come  viene  comprova- 
to dalla  esperienza. 

§.  31.  Dopo  questo,  il  modo  più 
avvantaggioso  di  rivoltare  la  terra  è 
quello  alla  vsacs  (vedi  questo  voca- 
bolo). Di  fatto,  se  col  primo  lavoro  si 
sminuzza  4a  terra  stenùtamente,  con 
questo  si  può  sminuzzarla  a dovere: 
basta  aver  la  cura  di  prendere  meno  ter- 
ra in  una  volta,  di  gettarla  più  lontano 
e di  tagliarla  e ritagliarla  ripetutamente 
senza  risparmiare  fatica  ; e perciò  il  ri- 
voltare la  terra  alta  vanga  i il  modo  più 
generalmente  adoperato  nei  giardini,  e 
soprattutto  allorché  si  fa  una  pianta- 
giooe  di  oggetti  la  cui  riuscita  è di  un 
grande  interesse. 

§.  33.  Posponeremo  d'altronde  al 
lavoro  della  vanga  quegli  altri  lavori 
fotti  con  quelle  %appe  larghe  che  si  usa- 
no in  alcuni  cantoni,  le  quali,  come  l'a- 
ratro, altro  non  fanno,  qut^do  le  terre 
sono  forti,  se  non  rimuovere  la  terra 
senza  dividerla. 

§.  a5.  Vi  ha  un  altro  genere  di 
lavoro  praticato  in  alcuni  luoghi  do- 
rante r inverno,  che  consiste  nel  riunire 
la  terra  in  piccioli  coni,  di  sei  in  otto 
pollici  di  altezza,  per  poi  estenderli  sul 
suolo  in  primavera.  Questo  genere  di 
lavoro,  che  facilita  alla  terra  i mezzi  di 
'dividersi  coll’ effetto  dei  geli,  e d'as- 
sorbire per  conseguenza  una  maggiore 
quantità  di  carbonio  o d’  ossigeno,  si 
può  dire  eccellente  : ma  la  sua  pratica 
è difettosa,  perchè  si  limita  a grattare  la 
superficie  del  suolo,  quando  in  vece  con- 
verrebbe sollevarla  dal  fondo  e rivoltarla. 
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§.  a4>  SiOatla  osservazione  pone 
in  campo  la  domanda:  quale  debba  es- 
sere la  profondità  dovuta  airoperazione 
del  rivoltare  la  terra;  la  profondità  mag- 
giore possibile?  Eccone  la  risposta,  sot- 
tomettendola però  sempre  al  genere  di 
coltivazione  ed  alla  natura  del  terreno. 
Sarebbe,  per  esempio,  superfluo  di  spro-; 
fondare  più  di*due  piedi  una  terra  de- 
stinata a ricevere  del  grano,  le  di  cui 
radici  non  hanno  una  lunghezza  mag- 
giore di  due  in  tre  pollici  ; e nociva 
cosa  sarebbe  ]ioi  rimontare  alle  super- 
ficie uno  strato  di  terra  inferiore  di 
una  natui*a  più  cattiva  della  superio- 
re  (a). 

§.  a5.  Ti  è in  agricoltura  un  prin- 
cipio  generale,  da  cui  non  bisogna  giam- 
mai deviare,  quello  cioè  che  ugni  spesa 
deve  sempre  condurre  ad  un  benefizio 
u prossimo  o remoto.  Noi  non  cesseremo 
mai  di  ripetere  questo  principio  in  ogni 
occasione,  per  isfuggire  il  rimprovero 
che  viene  fatto  generalmente,  e con  ra- 
gione, agli  scrittori  di  lasciarsi  troppo 
facilmente  trasportare  dalle  loro  idee, 
e di  non  considerare,  che  ogni  coltiva- 
zione, la  quale  non  dà  un  prodotto 
definitivo,  non. è che  un  divertimento 
od  una  follìa.  Gli  occoncìamenti , di 
qualunque  specie  essi  sieno,  sono,  come 
tutte  le  altre  pratiche  agronomiche , 
sottomessi  a questo  calcolo,  e per  con- 
seguenza quanto  dicemmo  fin''ora  deve 
essere  soggetto  a tal  calcolo. 

§.  a6.  Concorda  la  teoria  con  In 
pratica  nel  dover  lasciare  in  riposo  le 

(o)  Ci  sembra  più  esatto  Io  sUbilire 
a questo  proposito  clic  la  prefondilà  del- 
l'uratura  non  solo  debba  rletcrminarsi  sc^ 
condo  la  natura  del  terreno,  ma  sì  bene 
anche  dietro  T uso  praticato  fino  all'  ora, 
la  qualità  delle  piante  che  vi  si  debbono 
seminare  od  allevare,  c di  più  dietro  la  dif- 
ferenza del  dima.  l'artirolo  Atavvaa.): 
r.  6BRa. 
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terre  già  rivoltate,  onde  a poco  a po- 
co si  saturino  dVria,  c perciò  sifl'atti 
lavori  non  devono  mai  ripeterai  trop- 
po spesso  , massime  nella  estate,  rico- 
nosciuti essendo  in  tutte  le  età  per  più 
nocivi  che  utili,  specialmente  nello  terra 
leggere  ed  asciutto:  è miglior,  partito 
quindi  il  praticarli  con  maggiore  esat- 
tezza, che  con  maggiore  frequenza.  Fu 
questa  verità,  la  quale,  conosciuta  per 
tempo  dagl' Inglesi,  tanto  contribuì  a 
portare  la  loro  coltivazione  quasi,  si  può 
dire,  air  ultimo  grado  del  perfeziona- 
mento. In  Inghilterra  ì terreni  destina- 
ti alla  seminagione  delle  biade  non  ri- 
cevono che  due  lavori,  e quasi  tutti 
gli  altri  non  ne  ricevono  che  uno  solo. 
Ma  quanto  preciso  è questo  lavoro,  per 
testimonianza  dei  loro  scrittori  ! La 
soppressione  degli  assurdi  maggesi  (ve- 
di questo  vocabolo  ) ha  portato  anche 
la  soppressione  dei  rivolgimenti  delle 
terre  nella  estate,  ed  a questa  soppres- 
sione venne  da  essi  sostituito  il  rincalzo 
in  tulle  le  coltivazioni  che  ne  sono  su- 
sceltibili. 

§.  37.  Questo  epiteto  di  assurdo 
applicato  a' maggesi  deve  eccitare  T in- 
dignazione di  tutti  gli  agricoltori  allac- 
cali  alle  loro  consuetudini  . Essi,  ci 
diranno,  che  una  pratica  di  tutt'i  secoli 
non  deve  essere  caratterizzata  in  tal 
guisa,  che  il  maggese  è evidentemente 
un  acconciamento  ecc.  Sì,  il  maggese  è 
un  acconciamento,  ma  udo  di  quegli 
accunciamenfi  da  noi  poco  fa  ricordati, 
di  cui  è più  la  spesa  che  il  profitto. 
Sotto  questo  rapporto  deve  esso  dun- 
que venir  proscritto  da  ogni  buona  agri- 
coltura: tanto  più  che  sostituendo  al 
maggese  proficue  coltivazioni,  queste 
conservano  alla  terra  ruraidità  nella 
state,  e uccidono  le  piante  nocive:  o 
procurano  nella  state  dei  rincalzi  proprii 
a proilurrc  una  parte  dei  buoni  èilctti 
del  rivoltar*  U terre  ; o obbligano  di 
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livuUare  le  terre  più  profondamente, 
lasciando  in  esse  alcuno  delle  Joro  parti, 
e sempre  si  viene  per  esse  ad  ottenere 
elTcIti  multo  più  estesi  e mollo  più  du- 
revoli del  maggese  il  vocabolo  Av- 
viCEaDSHEKTO,  UaecESE,  Rotsziose  a- 
«aSKlA.) 

§.38.  Roùer,  che  aveva  compreso 
qiiauto  fallace  fosse  la  teoria  Sugli  ac 
conciamenli,  ne  immaginò  un*altra  -,  ma 
nell'epoca  in  cui  egli  comiuciò  a scri- 
vere, la  scoperta  dei  gas  trovavasi  per 
anco  nella  sua  infanzia  ; e non  fu  ad 
esso  qnindi  possibile  d'applicare  ai  fe- 
nomeni della  vegetaxione  tutti  i dati, 
che  tale  scoperta  ha  somministrato  in 
appresso.  Seppe  egli  nondimeno  sor- 
passare in  tal  materia  i lumi  dell'età 
sua,  ed  anzi,  senza  distruggere  la  di  lui 
teoria,  basterà  il,sustiluirvi  alcune  idee 
capaci  di  meglio  condurci  ab  ovedesimo 
scopo 

§.  39.  Questo  dotto  agricoltore 
diede,  a parer  nostro,  una  forza  troppo 
estesa  alla  fermentazione , rispettivar] 
mente  ai  fenomeni  della  vegetazione 
Vero  è che  gl'ingrassi  lasciano  sfuggire, 
mediante  uria  specie  di  fermentazione, 
il  carbonio  in  essi  contenuto,  ed  altri 
gas,  che  l' introducono  nelle  radici 
nelle  foglie  delle  piante  per  cambiar- 
si in  umore,  e quindi  in  sughi  proprii 
ec.  Ma  questa  fermentazione  non  è già 
la  fermentazione  vinosa,  non  la  fermen- 
tazione del  pane,  non  la  fermentazione 
pu  trilla,  e meno  ancora  la  fcrmenta- 
ione  acida.  ( F.  FEaaBnTsziosE.  ) 

Intorno  ad  essa  non  abbiamo  che 
nozioni  vaghe,  e tanto  incerte,  per  cui 
torna  meglio  confessare  la  propria  igno- 
ranza, anzi  che  servirsene  a piantare 
un  sistema. 

§.  3o.  Lo  stesso  si  dica  d'nn'oltra 
idea,  riguardata  da  Rtnier  qual  fonda- 
mento della  futura  sua  gloria  (come  da 
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seppe  da  principio  sedurre  ed  elettriz- 
zare anche'  la  nostra  ragione.  Questa 
consiste  nel  riguardare  tutti  gl'  ingrassi, 
come  essendo  u dovendo  passare  allo 
stato  sàponacoo.  Non  v'ha  dubbio,  che 
l'acqua  dei  letami  è una  specie  di  sapo- 
ne, ed 'anzi  che  questo  si  rende  effettive- 
gaenlc  il  migliore  di  tutti  gl'ingrassi,  ma 
lutti  gli  altri  ingrassi  pefò  non  lo  sono, 
sebbene  producano  anch'essi  ciò  che  da 
essi  si  attende.  Da  questa  sola  osservazio- 
ne si  può  conchiudlSre,  a nostro  inten- 
dere, che  il  letame  non  agisce  già  come 
sapone.  D'altronde,  come  mai  potrebbe 
prodursi  questo  sapone  nella  terra,  se 
l'analisi  prova,  che  rare  volte  vi  si  tro- 
vano dei  sali,  e che  l'acqua  delle  piogge 
è la  più  pura  di  tutte  ? 11  nitro  si  forma 
bensì  nella  terra  ove  vi  si  trova  dell'azoto 
disciolto,  ma 'esso  diviene  trasportato  a 
decomposto  dalle  acque  pioggia,  giac- 
ché non  se  ne  scopre  se  non  nei  paesi^ 
ove  non  piove  maho  quasi  mai.  Non  si 
ppò  dunque  crederlo  essenziale  all'agri- 
coltura, sia  direttamente,  sia  cqme  soin- 
ministrànte  l'acido  o l'alcali  proprio  a 
fare  i saponi,' mentre  vi  sono  dei  saponi 
di  queste  due  specie,  '* 

• §.  3i.  Le  esperienae  A de  Saus- 
sure sono  più  soddisfacenti , che  la 
teoria  di  Rot-ief.  Egli  riconobbe,  i ° 
che , il  terriocio,  il  prodotto  cioè  di- 
retto e naturale  della  decomposizione 
dei  vegetabili,conteneva  una  certa  quan- 
tità di  mucillaggine  solubile  nell'acqua, 
da  riguardarsi  come  la  causa  più  pu- 
tente della  sua  eccessiva  fertilità;  3.°  che 
il  terriccio,  s'pogliato  della  sua  mucillag- 
gine, per  via  di  ripetuti  lavacri,  ed  es- 
posto all'aria,  he  somministra  dell'altra 
dopo  alcuni  giorni  in  proporzione  alla 
sua  suddivisione  ; 3.°  che  non  esiste- 
vano motivi  sufficienti  per  credere  che 
tutto  il  terriccio  don  possa  cosi  cam- 
biarsi in • mucillaggiite.  Gii  alcali,  so- 
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melile  il  terricciu , ma  non  lu  cam- 
)>ijii<j  ili  laponc,  DUO  contenendo  esio 
venule  parte  di  olio.  Anche  la  calce  agi- 
sce nello  stesso  modo,  ed  i perciò  che 
wu  diventa  il  migliore  di  tutti  gli  ac- 
conciamenti, e ch'eccita  con  tanta  spe- 
ditetza  la  fertilità  della  terra.  ( f'cdi 
Calce.  ) 

§.  5a.  Ingenhoiae  ha  provato, 
che  il  carbonio  del  terriccio  decompo- 
uera  l'aria,  e formava  dell'acido  carbo- 
nico, il  quale  s' insinuava  nelle  radici 
delle  piante  in  forza  della  facoltà  assor- 
bente dei  pori  all'estremità  delle  radici. 

Uopo  è nondimeno  convenire 
nell'  idea  di  Rotier  in  un  fondamento 
di  verità,  che  deve  concorrere  a stabi- 
lire la  sua  gloria. 

§.  33.  L'acqua  ridotta  allo  stato 
di  ghiaccio  nell'  interno  della  terra,  agi- 
sce meccanicamente  per  acconciarla , 
perchè  sollevando  le  sue  molecole  col- 
l'estensione, che  allora  prende  il  suo 
volume,  fa  reOctto  d'un  rivolgimento 
della  terra.  Questa  è anzi  la  circostan- 
za, che,  nei  paesi  freddi,  rende  tanto 
migliori  i più  grossolani  lavori  delle 
terre  io  autunno,  riduce  le  terre  colti- 
vate suscettibili  a meglio  assestarsi  sot- 
to l'aratro  nelle  seminagioni  di  prima- 
vera, ed  agisce  anche  nelle  terre  semi- 
nate in  granaglie,  sminuzzando  la  loro 
superficie,  squagliando  le  loro  glebe, 
come  si  esprimono  i campagnnoli,  per 
ammucchiarle,  e per  aumentare  in  tal 


vegetanti,  e per  conseguenza  anche  la! 
loro  forza  vegetativa,  come,  pochi  gior- 
ni prima  di  morire,  lo  ha  provato  F' a- 
rtnne  de  Feniìles. 

§.  34.  Anche  gl’  inverni  abbon- 
danti di  neve  acconciano,  ma  in  altro 
modo,  la  terra,  conservando  cioè  nel 
di  lei  seno  i gas  che  vi  sono  prodotti, 
c che  diversamente  si  sarebbero  per- 
duti in  vapori.  In  tal  maniera  la  neve 

Di%.  di  jdgr.^  Voi.  I. 


perviene  a concimare  la  terra,  per  ser- 
virci della  espressione  dei  coltivatori,  e 
non  vi  introduce  nitro,  come  si  credeva 
altre  volte  ; nello  stesso  modo  agisce 
pure  il  ghiaccio  e forse  ancora  meglio  : 
ed  ecco  perchè  gl'  inverni  rigorosi,  pur- 
ché non  lo  siano  di  troppo,  riescono 
ine' climi  temperati  più  vantaggiosi  de- 
gl' inverni  miti. 

§.  35.  Anche  il  cambiamento 
di  semina  in  un  campo  spargendovi  il 
Trifoglio'm  luogo^del grano, o ponendo 
in  un  campo  Feccia,  Piselli,  od  altre 
piante  folte  e striscianti,  produce  efi'etti 
consimili  ; ma  nella  state,  conservando 
queste  piante  la  freschezza  del  suolo, 
impediscono  in  parte  1'  evaporazione 
dei  gas  che  vi  restano  per  alimentare 
quelle,  che  verranno  collocate  in  se- 
guito nello  stesso  luogo.  Siffatti  generi 
di  coltura  hanno  pure  altri  vantaggi, 
i quali  perù  non  entrano  nel  nostro 
piano. 

§.  36.  Da  ciò  si  può  quindi  con- 
chiudere che  il  ti'oppo  frequente  rivol- 
tar delle  terre,  come  abbiamo  di  già  os- 
servato, non  si  deve  riguardar  come  un 
I acconciamento,  quantunque  eseguendo 
tale  operazione  con  parsimonia  ne  rie- 
sca un  acconciamento  migliore  di  ugni 
altro. 

I §.  57.  Vi  sono  certe  terre,  come 
le  argillose,  che  si  sminuzzano  al  sole  ; 
ma  ancorché  questo  effetto  sia  pure  un 
|acconciamento,  è 4’  uopo  riguardarlo 
jcome  il  più  inferiore,  perchè  ha  luogo 
ad  un'epoca,  in  cui  diventa  quasi  sem- 
pre inutile. 

§.  38.  Il  toglier^  i sassi  da  un  cam- 
po nel  quale  ve  ne  sia  in  grande  ab- 
bondanza, è quasi  sempre  un  mudo  di 
migliorarlo  ; diciamo  quasi  sempre,  per- 
chè vi  sono  alcune  terre  leggere,  in 
esposizioni  calde,  ove  i sassi,  specÌ4il- 
meiite  piatti,  sono  inutili,  anzi  impe- 
discono la  pronta  cvapuraziuiie  delfa- 
a I 
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equa  ; iTultronde  trovansi  terre  com- 
patte ed  umide,  che  ilai  salsi,  soprat- 
tutto quando  sono  porosi,  rese  Tengono 
più  fertili,  col  formare  dei  vuoti,  che 
servono  di  scolo  all'acqua,  e facilitano 
alle  radici  delle  piante  i mexai  di  pro- 
fondarsi. In  alcuni  cantoni  dalla  Spagna 
si  coprono  i giardini  con  sassi  larghi, 
lasciando  negl'  intervalli  alcuni  spazj 
per  piantare  Cavoli  ad  altri’Zle^umi.  Ro- 
%irr  aveva  latto  selciare  in  tal  guisa  una 
delle  sue  vigne  presso  Bnièrt,  e co- 
minciava a ricavarne  consùlerabili  van- 
taggi,  quando  le  differenze  insorte  col 
vescovo  di  quel  luogo  l’obbligarono  ad 
abbandonar  il  paese.  Si  ottiene  pure  lo 
stesso  effetto  mescolando  la  sabbia  e la 
ghiaja  all'  argilla  : ciò  che  si  pratica  di 
frcqnente,  ma  non  mai  abbastanza  per 
rulilità  che  se  ne  ricava. 

§.  39.  Sarà  anche  un  acconcia- 
mento lo  scavare  fosse  e smaltito)  per 
lo  scolo  delle  acque,  nonché  il  formar 
ligagnoli,  e stabilire  recipienti  d'acqua 
per  innaiììarli.  ( y.  SzaBSToj  setiii- 

ZULI.  ) 

§.  4o.  Acconciamenti  si  chiamano 
pure,  secondo  l'esperienze  d' Jngenhou- 
sc,  gli  acidi  minerali  ( v.  il  vocabolo 
Ariui  ).  Ignoriamo  tuttavia  se  tali  espe- 
l'ienze  sicno  state  per  anco  da  altri  ri- 
petute. 

§.  4>  - Neiragricoltura  hawi  un'al- 
tra serie  di  acconciamenti  che  richiede 
grand^  attenzione . Se  nc  fanno  colla 
CALCE,  colla  CBBTA,  o Colla  pietra  calca- 
rea, o ridotta  in  polvere,  colla  ■AazA,col 
CESSO,  colla  CESBHE  di  legna,  di  torba, 
ed  in  fine  col  sàlb  ( v.  questi  vocaboli). 
Quanti  mezzi  di  ricchezza  hanno  in  ciò 
anche  i nostri  agricoltori  e quanto  po- 
co nc  sanno  essi  approfittare  ! Biso- 
gna andare  in  fatti  nella  Germania,  nel- 
la Svizzera  e nell'  Inghilterra  per  ap- 
prezzare gli  utili  immensi,  che  in  cvili 
casi  offre  l'uso  delle  suddette  materie. 
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Non  ci  diffonderemo  qui  iutorno  di  esse, 
giacché  se  ne  parlerà  a lungo  nei  ri- 
spettivi loro  articoli. 

BOSC. 

ACCOPPIAMENTO.  (Econ.  rat. 
e Zoojatria.  ) 

Che  cosa  sia. 

§.  I . E l'atto  della  unione  del  ma- 
schio colla  femmina  per  l' importante 
scopo  della  generazione  : quello  che  vol- 
garmente dicesi  H05TS. 

Non  ha  luogo  comunemente  se  non 
fra  individui  della  medesima  specie  u 
fra  specie  diverse. 

Ifon  avviene  realmente  in  tutti  gli  ani- 
mali ; in  tatti forse  vi  ha  però  luogo 
Fatto  generatore. 

§.  3.  h'  accoppiamento  i nna  cir- 
costanza di  non  assoluta  necessità  nel- 
l'atto generatore,  ed  anzi  non  ha  luogo 
in  quegli  animali  sì  fattamente  costrutti 
da  poter  fecondarsi  da  loro  stessi,  nè 
può  avvenire  in  quegli  altri  che,  come 
i Polipi,  sono  privi  di  sesso. 

§.  5.  Certi  Pesci,  le  Rane  e i Sfol- 
luschì  cefalopodi,  hanno  sessi  distinti, 
ma  pure  non  uniscono  fra  loro  gU  or- 
gani della  fecondazione,  e quindi  non 
può  dirsi,  per  esprimerci  con  esattezza, 
che  si  accoppiano.  Nelle  Rane  vi  prece- 
dono talvolta  lunghi  abbracciamenti,  e 
avviene  ciò  pure  nei  Pesci  cartilagi- 
nosi, ossia  in  questi  hawi  soltanto  una 
specie  di  abbracciamento,  e i dne  un- 
cini di  cui  sono  forniti  i maschi  ver- 
so le  parti  genitali,  altre  volte  creduti 
due  verghe,  s'ennero  loro  dalla  natura 
accordali  per  arrestare  e ritenere  la  fem- 
mina. In  questi  animali  aventi  sesso,  c 
ne' quali  F accoppiamento  non  si  verifi- 
ca, il  maschio  vi  sparge  il  suo  latte  sopra 
le  uova  e lo  feconda  quando  sono  usci- 
te ; e siccome  potrebbe  avvenire  che  lo 
sperma  de'  muschi  c.idesse  sulle  uovo 
di  uhm  specie,  cosi  la  natura  ha  posto 
tale  dependeuzu  fra  lo  sperma  c le  uova 
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<li  ogni  ipme,  che  quello  ili  un'  altra 
non  potrebbe  Teconilarle. 

§.  4-  L’atto  generatore  ha  forse 
costantemente  luogo  nella  moltiplica' 
zione  degl'  individui.  Un  Polipo,  per 
esempio,  può,  è vero,  essere  diviso  in 
mille  pezzi  e dar  cosi  vita  ad  altrettanti 
nuovi  Polipi}  ma  il  solo  modo  di  ripro- 
duzione che  accade  nello  stato  natu- 
rale è quello  delle  uova,  mentre  l'artifi- 
zioso  riproducimento  non  nasce  che 
per  accidente,  e allo  stato  naturale  non 
serve  probabilmente  giammai. 

§.  5.  In  certi  esseri  collocati  Cu- 
ora nel  regno  vegetabile,  e che  forse  lo 
saraqpo,  abbenchè  alcuni  dotti  atten- 
tino con  giudiziose  osservazioni  di  porli 
fra  gli  animali,  havvi  senza  dubbio  un 
vero  modo  di  accoppiamento,  che  non 
ha  veruna  relazione  con  quello  consi- 
derato quale  rscoRDizioiiz  fom-isabe, 
come  meglio  vedremo  a suo  luogo.  (F. 
l'zcotiDsziose,  ) 

Mailer  fu  il  primo  che  conobbe 
questo  fenomeno,  nella  pianta  da  lui 
chiamala  Conferva  jugalis,  ma  non  ne 
trasse  alcun  rìsultamento.  Nel  tempo 
medesimo  studiava  pure  Bory  attenta- 
mente questi  esseri,  i quali,  senza  arri- 
schiare proposte,  diremo  vegeto- ani- 
mali, e comunicava  a Draparnaud 
nuove  idee  sopra  un  tale  fenomeno. 
Poscia  Faacher  ha  pubblicato,  sotto 
il  nome  di  Coniugate,  varie  importanti 
descrizioni  intorno  a quei  vegetabili 
accoppiali  nei  quali  d' ordinario  non 
si  scorge  nè  seno,  ni  moto  spontaneo, 
ma  bensì  certi  filamenti  falli  a interno- 
di,  i quali,  serbandosi  di  contìnuo  sem- 
plici, in  un'epoca  della  loro  esistenza  sì 
ravvicinano,  producenda  in  ogni  in- 
lernodio  e per  ogni  verso  prominen- 
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ze  mammellari,  e avvicinandosi  ai  fila- 
menti compagni  uniscono  ìnlimamenle 
le  une  colle  altre  queste  prominenze 
mammellari,  o specie  di  stimmi,  come 
se  in  quel  mentre  sviluppassero  una  ’ 
vita  animale  (i).  Ci  fece  egli  imper- 
tanto  vedere,  che  coll'aiuto  di  tali  punti 
dì  comunicazione  si  stabilisce  da  un 
tubo  nell'altro  un'effusione,  e che  quin- 
di certi  corpi,  rotondi,  ovali  o gemmi- 
formi,  e da  prima  simetricamente  dis- 
posti, turbano  il  loro  bell'ordine,  si  riu- 
niscono, e si  confondono  insieme  con 
quelli  dell' internodìo  congiunto  a di- 
rimpetto formando  un  corpo  solo  glo- 
boso od  ovoide,  il  quale  si  stabilisce 
indifferentemente  o nell'una  o nell'altra 
cavità,  che  prima  occupavano  i globettì, 
ovvero  nel  tramezzo  del  tubo  forma- 
to dalla  congiunzione  dei  due  processi 
mammellari,  restando  vuoto  l' interno- 
dio  di  tutto  il  resto  ; e poi  vi  si  sviluppa 
quasi  subito  e diventa  ciò  che  Bory 
chiama  Zoocarpo.  E anche  da  osser- 
varsi che  questi  globetti,  uscendo  fuori 
dai  tubi  quando  si  macerano  o si  apro- 
no, o restandovi  entro  quando  la  ma- 
cerazione si  protrae,  crescono  in  esseri 
in  tutto  simetricamente  disposti  come 
erano  dentro  a queste  lor  madri. 

Non  molto  dissimile  è la  genera- 
zione dell'  Jdrodyction  del  diligentissi- 
mo F aucher  ( Conferva  reticulata  di 
Linneo).  (^.  Covrzavs,  Facozazzioaz 
roLLoiABB,  Zooczari). 


(0  Coloro  che  patteggiano  net  ritenere 
queste  piante  per  vegetabili,  anziché  scor- 
gervi una  specie  di  anima  io  codesto  accop- 
piamento lo  vogliono  prodotto  da  parti- 
colare forza  di  attrazione  o affinità  scam- 
bievole. < 
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CAi'o  r. 

cr.ii!*i  r.E»r.mi.i  i'ìtob»<i  «i.i.' ic- 

C<»PBIAMEBTO. 


Il  bisogno  della  copula  è universal- 
mente sentilo,  e manifestato. 

§.  6.  La  natura,  a cui  è afGdata 
la  contervaiiune  degli  csieri,  non  po- 
teva a meno  di  non  riporre  in  codesto 
Congiungimento  una  grande  importan- 
la,  e provvidissima  quindi  al  suo  primo 
apparire,  accordò  al  maggior  numero 
dei  vertebrati  un  incremento  di  vita, 
un'aumentazione  di  attività  ed  anche 
un  eccitamento  speciale  negli  organi 
genitali,  in  particolare  femminini  ( v.  gli 
articoli  AccaESCiHzaTO,  FasCA,  Gane- 
asxioaa,  Osgabi  GiaiTALi  ),  dispensan- 
do parimenti  in  tutti  un  imperioso  e 
tirannico  bisogno,  quantunque  il  più 
spesso  lo  abbia  fatto  sorgente  dei  più 
dolci  e più  forti  piaceri  ; cosicché  gli 
animali  sono  a questo  atto  condotti  da 
un  istinto  più  possente  della  vita,  po- 
tendosi ben  asserire  che  innanzi  di  co- 
noscerne le  dolcezze  ne  sentono  un 
presenlioiento  involontario,  et  mentem 
l'enus  ipsa  dedit. 

§.  7.  Dicemmo  che  la  natura  fece 
il  più  spesso  dell' uccoppiamenfo  una 
sorgente  di  piacere , appunto  perchè 
alcune  specie  furono  in  esso  sventu- 
rate. I Gatti,  gli  jigoti  ed  i Gerboesi 
con  un  membro  armato  di  punte  addo- 
lorano le  loro  femmine,  le  quali  vi  ti 
abbandonano  strette  da  un  irresistibile 
incanto. 

§.  8.  Si  annunzia  il  bisogno  della 
cupulii  con  una  inquietudine  ed  un'agi- 
tazione tormentosa,  colla  perdita  del  ri- 
poso, e con  un  fuoco  secreto  divoratore. 
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Questi  sentimenti  vengono  in  quasi  tutti 
gli  animali  festevolmente  mostrali  a nor- 
ma della  propria  natura.  Nei  fiammife- 
ri, specialmente  selvaggi,  pare  che  più 
degli  altri  si  appalesi  pressante  il  biso- 
gno, talché  misti  agli  accenti  di  tenerez- 
za manifestano  i loro  sospiri  e i loro  do- 
lori con  grida  particolari  ; si  abbando- 
nano ai  maggiori  eccessi,  e le  bestie 
più  timide  diventano  ardite  e spesse 
volle  temerarie.  L'  antipatia  e l' amo- 
re regnano  fra  loro  insieme  alla  ge- 
losia, a tale  che  sembro  pur  vero  le 
natura  aver  disseminate  queste  passio- 
ni per  nobilitare  le  razze,  per  esclu- 
dere i deboli,  i malaticci  e darne  pre- 
minenza agl'  individui  giovani , vigo- 
rosi e robusti,  affuichè  le  specie  si  ser- 
bino in  tutta  la  loro  forza  e le  razze 
nella  loro  purezza;  cosa  appunto  che 
essa  considera  senza  farsi  carico  della 
sventura  di  un  individuo.  Tra  i grandi 
quadrupedi,  il  bestiame  bovino  unisce 
all'  imperiosa  voluttà  un  intero  senti- 
mento di  compiacenza  e di  amore,  e 
quasi  un  desiderio  di  assaporarne  il 
piacere  con  iscambievole  attaccamen- 
to, e ciò  vien  anche  confermato  da  un 
ralente  osservatore  ( il  sig.  S.  S.  ),  il 
quale  ci  assicura  euervi  Tori  rigettali 
aSàtto  da  qualche  Vacca,  come  alcuna 
di  esse  anche  costantemente  rihulale 
da  qualche  toro.  Cosi  molti  di  loro,  e 
assai  di  frequente,  si  uniscono  per  incli- 
nazione anziché  per  bisogno,  e sì  iose- 
guono  tutto  il  giorno  1'  un  I'  altro  ; di- 
visi oppena,  i muggiti  amorosi  appale- 
sano il  loro  fuoco,  ti  cercano  con  un 
ardore  indicibile,  né  temono,  per  ritro- 
varsi, di  traversare  i fiumi,  i dirupi  ed 
li  boschi.  Riunendosi,etsi  si  scostano  dal 
[resto  deirarmento,  e senza  che  nessun 
altro  vi  si  frammischi , godono  sola- 
mente di  stare  e di  pascere  uniti.  ( Bi- 
blioteea  di  Campagna,  t.  xii,  pag.  74-) 
§.  g.  Ciò  accade  pure,  più  o ino- 
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no,  negli  altri  animali  ; e se  havvi  chi 
ardisca  disturbare  i loro  amori,  quasi 
mostrassero  di  sentire  la  massima  del 
dotto  f'irey  : Che  chi  non  sa  morire  è 
incapace  di  un  vero  amore,  e che  nien- 
te vi  ha  di  mediocre  nelle  anime  ar- 
denti, essi  fieramente  si  battano  a vi- 
cenda. Egli  i impertanto  con  grande 
stupore  che  ti  osservano  gli  accaniti 
e funestissimi  combattimenti  a cui  si 
accingono  fra  loro  i Tori,  i Cavalli,  i 
Cervi,  ecc.  per  averne  l’esclusivo  di- 
ritto di  godere,  e si  ve<le  dopo  la  pu- 
gna ritirarsi  il  vinto  vergognoso  a gua- 
rire le  sue  ferite  o a rintracciare  più 
facile  conquista,  mentre  altero  il  vinci- 
tore non  di  altro  stare  in  agguato  che 
un  rivale  più  potente  lo  discacci  a sua 
volta,  I Titelli  marmi  hanno  certe  spe- 
cie di  serragli  che  difendono  a tutto 
sangue  se  per  avventura  alcuno  tentas- 
se avvicinarvisi,  e sono  i tiranni  delle 
loro  femmine,  come  i despoti  dell’Asia 
negli  Harem  : tanto  sangue  si  sparge 
per  la  più  dolce  delle  emoiioni. 

E chi  crederebbe,  che  le  femmine 
di  tutti  gli  animali,  paghe  da  queste 
lotte,  preferissero  il  maschio  più  corag- 
gioso per  un  istinto  osservalùle?  11  co- 
raggio è infatti  il  primo  titolo  dell’amo- 
re ; il  bollor  dell’età,  il  vigor  delle  mem- 
bra, la  tensione  dell'istinto,  l’impeto 
delle  passioni  e la  veemensa  degli  ap- 
petiti annunziano  che  l' individuo  è at- 
tissimo a riprodurre  la  vita. 

§.  to.  Cosi  negli  accenti  degli  Uc- 
celli si  sente  unirsi  maestrevolmente  la 
espressione  della  più  delicata  tenerezza 
alla  vivacità  dei  dcsiderj  ; e più  ancora 
appare  veramente  mirabile  l’ industria 
amorosa  negl’/nreMi  ; ciò  che  faremo 
vedere  qui  sotto,  essendo  sempre  utile 
di  conoscere  tutti  i metodi  di  vita  e le 
abitudini  dei  diversi  animali,  per  valer- 
sene se  Ila  d’ uopo  in  alcune  circo- 
stanze, ( /'.  Capo  111.) 
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Durata  . 

§.  1 1 . La  durala  n’  è variabilissi- 
ma ; negli  Uccelli  è istantanea  ; a lungo 
sussiste  nei  Cani,  nelle  /'o/pi,  nei  Lupi, 
i quali  essendo  privi  di  vescichette  se- 
minali, e non  gettando  con  forza  il  loro 
sperma  nell’  utero,  ma  introducendolo 
a goccia  a goccia,  deggiuno  star  molto 
tempo  accoppiati  per  fecondare  le  loro 
femmine  : e siccome  il  glande  del  ma- 
schio si  gonfia,  e la  vagina  della  fem- 
mina in  quel  mentre  si  restringe,  cosi 
sono  anche  dalla  propria  struttura  for- 
zati a rimanere  uniti.  Dura  poi  talvolta 
per  più  giorni  nelle  Tartarughe  , nei 
Serpenti,  nelle  Lucerle,  ed  in  questo 
frattempo  restano  assorti  pel  piacere  in 
un  sopore  c letargo  profondo,  non  sen- 
tendo nemmeno  il  bisogno  del  cibo. 

Intensità  del  piacere. 

§.  la.  L'istante  del  piacere  è ac- 
compagnato da  uno  scuotimento  uni- 
versale del  corpo,  e da  una  specie  di 
sussulto  nervoso  che  fa  talvolta  cadere 
l'animale  in  uno  stato  comatoso  ed  esta- 
tico : i Galli  selvatici  o di  monte  vi 
sono  più  degli  altri  soggetti. 

§.  i3.  Non  credasi  poi  essere  in 
ogni  specie  egualmente  forte  il  sen- 
tire in  tutto  il  congiungimento  ; pare 
anzi  che  la  natura  abbia  accordato  ad 
ogni  essere  una  stessa  quantità  di  pia- 
cere, ma  che  soltanto  mentre  ad  uno  lo 
verta  tutto  ad  un  tratto,  ad  un’altro  lo 
dispensi  più  o meno  lentamente. 

§.  i4.  Le  femmine  sono  forse  in 
generale  meno  voluttose;  almeno  il  go- 
dimento le  lascia  più  tranquille  e meno 
agitate,  ovvero  sia  queste  si  mostrano 
abbandonarsi  solo  ad  un'estasi  soave  c 
felice,  mentrechè  il  maschio  è,  per  così 
dire,  tormentato  da  un  piacere  acre  e 
pungente.  Le  Itane  si  annodano  sì  osti- 
natamente che  sì  è provato  a tagliar 
loro  le  gambe  senza  che  però  esse  si 
dislaccliinu. 
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Epoca. 

§.  1 5.  La  natura,  <iide  Hnard.,  ha 
(tahilito,  a più  specie  di  animali,  un'e- 
poca per  la  generauone  basata  nella 
maggiore  abbondanza  di  nutrimento, 
di  che  abbisognano  le  femaaine  e i loro 
figli  al  tempo  del  parto.  Codesta  sta- 
gione degli  amori,  o sia  codesta  rivolu- 
zione dell'  organismo,  che  li  rende  atti 
a procreare,  diversifica  principalmente 
nei  mammiferi  a norma  della  durata 
della  loro  gestazione.  Negli  animali  che, 
l'uomo,  rendendo  domestici,  ha  loro 
in  qualche  mudo  prodigalizzati  i van- 
taggi della  società,  può  succetlere  io 
ogni  tempo,  ma  negli  animali  in  istato 
selvaggio  vi  ha  un'epoca  fisu,  e questa 
epoca  è ordinariameote  circoscritta  ai 
tre  mesi  di  primavera,  a quella  stagione 
cioè,  cui  r intera  natura  sembra  avvivar 
tutti  gli  esseri  e sè  stessa,  togliendosi 
dal  silenzio  profondo  da  essa  tenuto 
nel  verno.  Le  Cavalle  sembrano  le  pri- 
me a provare  gl'  incitamenti  amorosi, 
ed  è costume  di  dire  che  in  esso  spun- 
tano col  primo  fiore  di  primavera. 

Come  avvenga. 

§.  I G.  La  femmina  ordinariamente 
riceve  il  maschio  sul  dorso,  e si  tiene 
ritta  in  piedi  ; diciamo  ordinariamente 
perchè  quella  del  Cammello  si  accoscia. 
Gli  animali  a dorso  armato,  quali  sono 
il  Riceio  ed  il  Porcospino,  le  Sci- 
mie,  le  Foche,  i Cetacei,  ed  altri,  si  ac- 
coppiano ventre  con  ventre  j mentre 
altre  specie  si  accoppiano  come  i qua- 
drupedi. 1 Serpenti  si  attortigliano  in 
ispira,  e pare  che  s’ intrecciano  le  loro 
lingue,  baciandosi  teneramente:  osser- 
vazione che  trasse  in  errore  gli  antichi, 
i quali  dicevano  che  le  Vipere  si  fecon- 
davano per  la  bocca. 

Quante  volte  si  ripeta . 

§.  1 7.  Alcune  specie  ripetono  pa- 
recchie volte  di  seguito  l'alto  genera- 
tore; altre,  soprattutto  fra  i Sfammali, 
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hanno  le  femmine  che  ricusano  gli  av- 
vicinamenti dei  mascliio  ove  sieno  fe- 
conde, come  fanno  la  Cavalla,  l'jdsi- 
na,  ecc.  ; gli  Uccelli  vi  si  abbandonano 
appassionatamente  in  tutta  la  stagione 
degli  amori,  e il  loro  coito  rapidissimo 
si  rinnova  tanto  spesso,  che  un  Gallo 
io  poche  ore  copre  venti  a trenta  fem- 
mine. 

Quanti  portati  si  fecondino  in  un 
accoppiamento. 

§.  18.  Nei  quadrupedi  un  accop- 
piamento feconda  un  solo  portato  ; ne- 
gli Uccelli  feconda  un  grandissimo  nu- 
mero di  uova;  e,fra  ^'Insetti,  i Mosche- 
rini  fecondano  parecchie  generazioni, 
dalle  quali  provengono  femmine  che 
alla  lor  volta  producono  senza  bisogno 
di  copula. 

CAPO  II. 

DEM.' sccuppisaeSTo  coxsioEasTO  raia- 
CIPlLHEaVE  REI  QDÀOlrPEDI  DOUESTICI 
PIÙ  UTILI. 


Vantaggi  di  un  ben  inteso 
accoppiamento, 

-O-' 

§.  19.  Da  un  ben  diretto  acco/>- 
piamenlo  ne  risulta  il  modo  più  spedito 
di  ottenere  i prodotti  più  belli,  e pare 
anzi  che  la  natura  stessa  ci  abbia  ofler- 
to  all'uopo  questo  facile  mezzo  migliore 
di  ogni  altro. 

§.  ao.  Riflettasi  innanzi  tratto  che 
i figli  tanto  della  natura  dei  genitori 
partecipano,  che  ben  frequenti  volte 
vediamo  riprodursi  la  taglia , le  pro- 
porzioni delle  parti,  le  loro  bellezze,  i 
difetti  ed  il  colore  del  pelame  non  solo, 
ma  ben  anche  l' indole  luturale,  una 
sana  costituzione  di  corpo  e la  vigoria 
come  la  debolezza  ed  il  germe  delle  di- 
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Terse  aOczioni.  Impertanlo,  da  coloro 
che  trar  ne  vogliono  un  partito,  sceglier 
si  deve  ■ più  perfetti  individui  afiìnchè 
le  buone  qualità  si  propaghino  in  quelli 
che  ne  derivano,  e poscia  cercar  di 
nuovo,  come  dice  Trauimann  ( Elem. 
di  Eco.  ru.,  trad.  dai  P.  Configliacchi 
c Moretti^  t.  5,  p.  67),  fra  le  bestie 
avute  da  quest'  accoppiamento,  le  più 
perfette,  affinchè  nelle  ulteriori  riprodu- 
zioni si  ^unga  finalmente  ad  ottenere 
gli  animali  al  massimo  grado  di  perfe- 
zione. 

§.  3r.  Altrove  noi  ci  faremo  a 
descrivere  tutti  gli  efletti  che  nascono 
da  un  cattivo  o ben  inteso  accoppia- 
mento, come  si  tolgano  certi  difetti,  e 
si  accrescano  le  belle  prerogative  uve 
sia  ben  inteso  : altrove  esamineremo 
tutte  le  relative  teoriche,  e vedremo 
anche  quanta  cura  prestar  si  debba 
all'  affinità  di  parentela,  direm  cosi,  c 
quando  debbansi  unire  gli  esseri  lontani 
invece  dei  vicini  o di  quelli  che  sono 
prodotti  dagli  stessi  individui , e che 
perciò  sono  fratelli  (v.  Ikckocicchuiier- 
TO,  Razze),  perchè  in  questo  articolo 
non  d'altro  ci  abbiamo  dato  cura,  che  di 
esaminare  quanto  più  da  vicino  spetta 
il  congiungimento,  e perchè  riesca  a 
dovere  noi  fin  d'ora  raccomandiamo 
caldamente  di  porre  in  opera  con  esat- 
tezza le  nostre  prescrizioni,  e special- 
mente  raccomandiamo  quanto  diremo 
della  scelta,  e della  età  più  opportune. 
(f.  CapolII.)  Kon  vogliamo  pure  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  nel  congiungare 
i diversi  animali  devesi  aver  in  mira 
di  procurare  ai  prodotti  quelle  qualità 
che  aver  deggiono  a norma  dell’opera  a 
cui  vogliono  destinarsi,  ed  a norma  della 
riuscita  e dei  bisogni  della  razza  del  pro- 
prio paese,  e che  è assolutamente  neces- 
sario rigettare  talvolta  l'uso,  o l'abuso,, 
di  ricorrere  sempre  ad  animali,  femmine 
0 maschi,  stranici  i per  ottenere  un  lui- 
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gliorc  eOfetto,  e procurare  piuttosto  di 
raggiungere  lo  scopo  mercè  una  grande 
attenzione  nella  scelta  dei  più  robusti  e 
perfetti  individui  che  devono  servire 
all'  accoppiamento  . Con  tai  mezzi  si 
conseguirà , oltre  la  perfezione  delle 
razze,  più  copioso  il  prodotto,  e ces- 
seremo in  pari  tempo  di  essere  altrui 
tributarli. 

§.  3 a.  Di  fatti,  ove  nei  nostri 
paesi  trovansi  animali  domestici  meglio 
formati,  più  grandi  e grossi,  più  snelli, 
più  abbondanti  di  latte  e più  idonei 
a tal  atto  dei  forestieri,  perchè  tras- 
curarli? Perchè  negligere , verbi  gra- 
zia, e posporre  le  nostre  ad  altre  razze 
di  cavalli  di  Napoli,  della  Toscana,  del 
Polesine,  del  Frinii?  Perchè  trascurare 
le  razze  bovine  della  Sicilia,  del  Pole- 
sine, della  Svizzera  ? Perchè  far  poco 
conto  delle  pecore  padovane  che,  al 
dire  dell'erudito  Fappani,  sono  dotato 
di  una  lana  assai  più  fina  c di  una  cor- 
poratura assai  più  glande  di  quante 
pecore  crescono  e si  allevano  nelle  pro- 
vincie  italiane  ? 

§.  35.  Sarebbe  pur  bella  cosa  che 
i Governi  stessi  con  la  loro  autorità 
dessero  mano  seriamente  a porvi  un 
rimedio.  Intanto  uon  si  dovrebbe  ciò 
trascurare  dai  possessori  dei  fondi,  i 
quali  dovrebbero  radunarsi  in  alcu- 
ne società  e scegliere  que'  maschi, . nel 
paese  o fuori,  che  meglio  guidassero 
alla  meta  prefissa.  L'accosto  hohabca, 
Fbarcesco  I,  che  nulla  lascia  intentalo 
per  Rendere  più  prospera  la  sorte  dei 
sudditi  suoi,  introduce  ogni  anno,  nelle 
Provincie  Lombardo-Yeuete,  scelti  stal- 
loni ; oh  faccia  egli  altrettanto  almeno 
per  le  razze  bovine  ! Forse  coloro  ( i 
Veterinarii  provinciali  e circolari  ) ai 
quali  la  maestà  sua  aflida  espressamente 
quanto  può  interessare  gli  auimali  di 
queste  pruviiicie,  le  avranno  ormai  fat- 
to conoscere  queste  nostre  bisogna  c hi 
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neressiUi  di  e»l«niicre  i suoi  henslìlii  rio,  o debbasi  invece  a bella  poeta  prew 
alic  bestie  bovine  ed  alle  pecorine.  Ciò  sentare  ad  esso  la  femmina,  e quasi 
mdiamcno  da]  canto  nostro,  dappoiché  forzarlo  a montarla  a feconda  delle  no> 
ci  vien  porta  occasione,  non  possiamo  atre  brame? 

• non  aOiettare  cu’ nostri  voti  un  si  av-  §.  aS.  Gli  antichi  sembrano  indi- 

venturoso  momento,  il  quale  certo  non  nati  alla  scelta  libera,  e tra  i moderni 
domanda  spesa  o piccolissima,  perchè  alcuni  la  raccomandano,  altri  non  ces- 
dedicar  gli  si  potrebbe,  con  assai  più  sano  di  proscriverla  affatto,  ed  altri  si 
proCtto,  un  terzo  di  quel  che  si  spende  limitano  ad  accordarla  per  certe  specie 
pei  cavalli,  senza  portar  danno  al  mi-  soltanto.  Buffon^  con  quella  elegante 
gliuramcnlu  di  questi,  purché  la  cosa  che  gli  è familiare,  concede  libera  la 
fosse  ben  maturata  e diretta.  scelta  al  toro,  c quanto  egU  dice  in 

Desideriamo  pur  vivamente,  che  proposito  noi  lo  estendiamo  a tutte  le 
ti  conosca  anche  la  necessità  di  por  più  razze.  Quando,  die' egli,  non  havvi  che 
' attenzione  nella  scelta  e ncU'uso  degli  un  maschio  solo  per  un  numero  grande 

stalloni  che  ci  vengono  spediti,  e quindi  di  femmine,  esse  non  hanno  la  Ubertà 
che  non  indistintamente  si  mandino  qua  di  consultare  il  proprio  genio  ; l' alle- 
e là  qualunqne  essi  sieno,  ma  ben  piut-  grezza,  i piaceri  liberi,  le  dolci  agita- 
I tosto  quelli  soltanto  che  tono  suscetti-  zioni  sono  for  tolte;  niente  rimane  che 

bili  di  portare  quelle  qualità  di  cui  tro-  le  lusinghi,  e le  ecciti  nei  loro  amori  ; 
vansi  prive  le  diverse  nostre  razze  a esse  patiscono  negli  ardori,  e vengono 
seconda  degli  usi  che  servono,  e che  meno  aspettando  i freddi  avvicinamenti 
non  giungono  a distruggere  o diminuire  d'un  maschio,  ch’esse  non  hannu  tcel- 
quei  caratteri  per  cui  tono  apprezzate,  lo,  il  quale  spesse  volte  non  conviene 
Anzi  sarebbe  certo  miglior  cunsigliu  loro,  o sempre  le  accarezza  meno  d'ua 
omettere  siffatto  invio  in  alcuni  tratti  altro  che  ne  avesse  meritata  la  prefei-' 
di  paese,  come  che  sarebbe  assai  più  renza  ; da  questi  miserabili  amori,  da 
avvantaggioso  di  scegliere  sul  luogo  i questi  accoppiamenti  senza  genio,  deb- 
migliori  e più  perfetti  stalloni.  ( /^.  gli  bono  nascere  egualmente  miserabili  pro- 
articoli BsaDETVo,  Geskesziose,  Ibri-  dazioni,  esseri  inetti,  che  nun  avranno 
DI,  IscRociccBUMEiiTu,  Heticci,  Molo,  mai  né  il  coraggio,  né  la  magnanimità. 
Rizza.  ) né  la  forza  che  la  natura  ha  propagato 

L'accopptamenlo  nei  quadrupedi  do-  in  ciascuna  specie,  soltanto  col  lascia- 
mestici  più  utili  dovrà  essere  pos-  re  a tutti  gl'  indivìdui  le  facoltà  turo 
sibilmente  libero.  tutte  intiere,  e singolarmente  la  libertà 

' §.  a4-  Ora,  senza  più  trattenerci  della  scelta,  e persino  la  sorte  degl' in- 

nella  enumerazione  dei  vantaggi  che  oontri  (Si.  If al.  del  Buffalo).  Garsaut, 
possono  risultare  da  un  ben  inteso  nc-  celebre  cavallerizzo  di  Luigi  XIV,  non 
coppiamento,  entreremo  nella  ìmpor-  la  voleva  libera  nei  cavalli  ( Conais. 
tante  e enriosa  questione,  se  egli  debba  gén.  dii  Chevai.  ).  Il  Garsoni  diceva, 
essere //Aero  o concesxo,  o,  come  dice- all’incontro,  che  l'accoppiamento  de- 
si anco,  a scapola  ovvero  a mano  ; Cioè  vesi  fare  con  franchezza  ed  amore,  e 
se  debbasi  al  maschio  lasciare  la  scelta  non  contro  volontà,  essendovi  maggior 
libera  delle  femmine  entrate  in  calure,  diletto  in  un  animale  sciolto,  che  in  un 
affinchè  le  copra  a suo  piacere  qualun-  legato  (/irte  di  Con.  e dis.  le  quaL  del 
que  volta  si  appalesi  in  esso  il  deside-  Cavallo).  Il  Duca  di  Newcaslle.,  nome 


A C C A C C 1G9 

chlarisMino  in  siiTatte  cose,  mostrò  pure  meno  di  quando  è lascialo  in  balia  di  se 
che  deve  lasciarsi  libero,  t ne  prescrive  stesso?  £ non  vediam  noi,  anzi  quante 
il  tempo  più  opportuno.  volte  siamo  costretti  a sforzarlo  alla  sua 

§.  aG.  Alle  autorità  degli  scrittol  i funzione, equiudi  montare  e scendere  iu- 
si  aggiunga  T esperienza.  Libero  noi  vano  le  femmine  senza  compiere  l’atto 
vedremo  aver  luogo  P accoppiamento  necessario  alla  generazione,  come  altre 
generalmente  fra  i detentori  delle  Ber-  yolte  vediamo  le  (èiDuiine  stesse  o sover- 
^<imme  in  Lombardia,  e perciò  in  tutto  chiameiUe,  o non  ancora  abbastanza  ao 
il  tempo  in  cui  queste  si  conducono  o cese,  faticarli  inutilmente,  espessospcs- 
sì  tengono  al  pascolo,  il  viva  libero  so  offenderli  con  calci?  Queste  cose 
fra  esse,  t accorgendosi  delle  loro  bra-  tutte  si  sfuggirebbero  ove  tosse  libero 
me,  dai  segni  particolari  0 dalP  odore  raccoppiamento.  Peraltro,  riflettendo 
speciale  ch’esalano  dalla  vulva,  le  mou-  che  la  fecondazione  è Peperà  in  cui  la 
la  quante  volte  gli  aggrada  e quante  le  natura  sembra  vi  abbia  posta  maggior 
forze  glie  lo  permettono.  Concesso  poi,  cura,  e sola  sua  mela  uelP  accoppia- 
si accorda  e praticar  lo  si  deve,  direm  mento,  e che  riesce  migliore,  come 
così,  da  coloro  che  hanno  soltanto  una  nessuno  ardisce  di  opporsi,  e più  fnit- 
o poche  femmine,  non  potendo  certa-  tuosa  ove  si  permetta  questa  maniera 
mente  a tal  uopo  convenire  il  manteni-  naturale,  ed  ove  si  volesse  prestar  alten- 
mcnto  di  nn  maschio.  Agli  stalloni  Arabi  zione  che  in  quegli  animali  ne' quali  è 
ed  ai  Tartari,  ai  Napoletani  ed  agP  In-  breve  il  calore  e poco  manifesto,  spes- 
glesi  si  lasciano  pur  libera  la  scelta,  e so  colla  monta  concessa  non  si  può 
si  ottengono  i più  pregicvoli  prodotti,  approfittare  che  dilficilmente  del  mu- 
§.  a 7.  Ora  di  qual  peso  sono  gli  mento  più  opportuno,  perchè  nou  do- 
ostacoli  che  sì  pongono  in  campo  per  vrem  noi  assistere  c favorire  Ìii  ugni 
combattere  la  scelta?  Si  dice  che  in  modo  ruccoppiumento  coll' indagare  le 
generale  le  unioni  sono  vaghe  e senza  tendenze  degl'  iudivùlui  e con  cercare 
predilezione,  e quindi  che  il  maschio  que' mezzi  che  tengono  lontani  gl' iu- 
accctta  la  prima  femmina  che  viene  convenienti  ? Non  possiam  noi  forse 
dalla  sua  specie  c viceversa.  Ma  a sif-  trovar  maniera  che  il  maschio  non  si 
atti  ostacoli  basta  ripetere  quel  che  spossi,  c tor  così  1' unica  opposizio- 
diremmo  di  sopra  (g.  8),  c far  loro  ne?  Facili,  volendo,  si  prestano  le  cu- 
osservare  ebe  lo  femmine  tanto  prefe-  re  . Innanzi  tutto  si  mettano  in  un 
riscono  i soggetti  più  robusti,  che  veg-  parco  quel  solo  numero  di  femmine  in 
gonsi  comunemente  cagnolinc  immi-  calore  che  voglionsi  far  coprire  ; poi 
schiarsi  con  grossi  mastini,  quasi  che  il  di  buon  mattino  s"  inoltri  il  maschio,  il 
loro  iilinto  niitasse  più  alla  perfezione  quale  abbia  già  da  dieci  giorni,  come 
della  specie,  cjic  alla  voluttà  dell' indi-  ben  dice  Garsoni  (I.  c.),  coperto  uno  o 
viduo.  Si  aggiugoe  di  più,  che  il  ma-  due  volle,  perchè  così  con  molta  fami- 
schio si  spossa  c si  logora  ben  prò-  Ilarità  e riservato  ardore  si  tàccia  a ni- 
slo.  Ma  un  animale  costretto  a farlo,  trite,  a muggliiarc,  bellare  o grugnire 
e che  perciò  si  trova  diviso  fra  ristinto  alla  vista  delle  femmine,  a saltellarle 
di  soddisfarlo  con  chi  gli  aggrada,  e intorno,  ad  accarezzarle,  a fiutarle  tutte 
Tobbligo  di  accoppiarsi  con  chi  forse  gli  ad  una  ad  una,  c poi  si  accoppii  con 
viene  a noia,  o gli  scema  od  nmnenUi  c quella  che  più  delle  altre  simpatizza, 
il  piacere  e la  tendenza,  sì  spossciù  egli  1 detentori  dvlle  la^ze,  che  stai  anno 
Vii.  ili  Agr.<^  Voi.  I. 


Digilized  by  Google 


f A C C 

■llu  Tedella  (piando  quanto  avviene  nel 
parco,  cercKino  di  pigliare  il  maschio, 
terminato  eh'  esso  abbia  l' azione,  per 
ricondurlo  fuori,  affinchè  di  lancio  non 
si  faccia  a reiterare  l' accoppiamento  : 
ciò  che  riescila  loro  facilmente  qualora 
gli  vadano  incontro  con  un  pugno  di 
avena . Il  giorno  appresso,  o la  sera 
stessa,  ove  vogliasi,  si  riconduca  il  ma- 
schio nel  parco,  ò se  ne  introduca  un 
altro,  e quando  abbia  compita  un'  altra 
volta  la  monta,  lo  si  ritiri,  come  abbia- 
mo accennato. 

§.  q8.  Inoltre  baderà  il  detentore 
di  queste  razze  di  far  uscir*  destra- 
mente dal  parco  tutte  le  fémmine  mano 
a mono  che  cessano  di  esser  calde  : e 
al  maschio  lascieranno  un  giorno  di  ri- 
poso ogni  tre  o quattro  giorni  di  fatica, 
e questo  avvertiamo, per  evitare  lo  spos- 
samento dei  più  ardenti  e frenare  il  mal- 
inteso interesse  di  alcuni , abbenchè 
forse  la  natura  sia  oltraggiata  dalle  no- 
stre prescrizioni,  e non  abbia  ella  stessa 
infusa  negli  animali,  colle  tendenze  o 
l'istinto,  quelle  leggi  che  noi  forse  igno- 
riamo, ed  alle  quali  certo  obbedireb- 
bero di  più,  se  per  i modi  di  vivere 
non  ne  cambiassimo  o modificassimo  la 
natura.  (F'.  Azitddixe.  ) 

§.  39.  In  tal  mudo  operando,  tutte 
le  femmine  verranno  a tempo  opportuno 
coperte  ; il  genio  vicendevole  si  appale- 
serà meglio,  o nascerà  anche,  ove  man- 
casse, pel  frequente  vedersi;  inoltre, 
se  in  alcuni  animali  fosse  breve  il  ca- 
lure, o poco  manifesto,  si  è in  que- 
sta guisa  che  potremo  approfittar  sem- 
pre del  momento  opportuno  : locchè 
non  otterrebbesi  qualora  si  avesse  sol- 
tanto concesso  l'accoppiamento. 

§.  3u.  Conchiudiamo  adunque , 
che  l'accoppiamento  devesi  conceder 
libero,  ma  soltanto  dietro  le  norme  da 
noi  ora  additate,  e tutto  al  più  lo  si 
potrà  {lermeHera  concesso  dai  posses- 
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sari  di  poche  femmine  o di  una  sola, 
abbenchè  potrebbesi  anche  in  querto 
caso  ottenere  di  farle  coprire  frammezzo 
a quelle  del  parco,  ovvero  anche  unirsi 
io  multi  proprietari,  e mantenere  il  ma- 
schio a spese  comuni. 

Scelta  degl'  individui  dT accoppiarsi. 

§.  3 1 . Oapoichè  hawi  una  bellezza 
propria  a ciascuna  destinazione,  importa 
moltissimo  d'impiegare  ogni  avvertenza 
per  iscegliere  quegli  individui  (t)  che 
più  degli  altri  possono  essere  atti  alla 
produtioae  di  esseri  possibilmente  in 
ogni  parte  perfetti.  Quindi  si  ponga 
cura  a determinare  quale  razza  convenga 
meglio  riprodurre  secondo  l' uso  pel 
quale  il  quadrupede  abbisogna.  Di  poi 
si  cerchino  quegl'individui  che  più  sono 
dotati  delle  caratteristiche  proprie  a cia- 
scuna destinazione,  e quelli  che,  si  nelle 
forme,  come  nel  carattere  che  partico- 
larmente li  distingue,  più  si  avvicinano 
al  puro  stipite  originario,  come  anche 
che  sieno  giunti  allo  stato  completo  di 
loro  accrescimento,  e finalmente  negli 
animali  trascelti,  si  cerchi  che  produca- 
no una  maggiore  possibile  abbondanza 
di  seme,  elaborato  negli  organi  prepa- 
ratori sani  e vigorosi,  perchè  dalla  Uro 
energia  dipende  la  maggiore  o minora 
attività  del  fluido  prolifico. 

§.  33.  Agli  articoli  che  trattano 
dei  diversi  animali,  noi  dobbiamo  dare 
1 veri  caratten  propri  di  ogni  specie, 
si  del  maschio,  che  della  femmina,  e in- 
tanto desideriamo  richiamare  I'  atten- 
zione alle  generali  prerogative  che  tutti 
indistintamente  deggiono  avere. 

Abbiano  molla  vigoria  nei  movi- 
menti, un  naturale  docile  e mansueto, 

(1)  A suo  luogo  si  descriverà  pure 
se  sì  debba  prestare  maggiori  cure  nella 
icells  delle  femmine  o dei  maschi,  es  quali 
specie  se  ne  debbano  più  dell*  altre.  ( 1«- 

caocircaisnSBTO.  ) 
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un'attitudine  sicura  al  laroro;  nflrano  nel 
loro  insieme  e nelle  singole  parti  il  mag- 
gior numero  possibile  di  caratteri  e di 
bellezze  che  li  rendono  apprezzabili,  e 
sì  lascino  del  tutto  qnelli  che  si  trovas- 
sero con  difetti  fisici,  od  altre  triste 
qualità.  Lungi  si  tengano  gli  animali 
spossati  dal  travaglio,  i maligni,  gli  om- 
brosi, i caparbi  o restii,  e g^ltri  che 
avessero  di  consimili  diletti,  iijiperoccbi 
essi  riescono  sempre  pericolosi  ^ una 
mandria,  e sempre  si  corre  rischio  di 
vederli  rigenerati  nei  loro  figli. 

Età. 

§.  53.  Non  ci  faremo  ora  ad  esa- 
minare l'ingegnoso  sistema  dell'immor- 
tale Buffon  intorno  all'  età  degli  ani- 
mali più  atta  alla  generazione,  e se  essa 
debba  essere  innanzi  o dopo  il  primo 
settenario  del  corso  intero  della  lor  vita; 
ci  basti  ritenere  per  fermo,  che  I’  ani- 
male deve  almeno  quasi  aver  giunto  il 
compiuto  accrescimento  per  poter  pro- 
creare esseri  bene  organizzati  e sìmili 
a si  stesso,  e deve  cessare  col  primo 
invecchiarsi,  dappoiché,  ove  lo  si  ab- 
bandoni troppo  giovane  o troppo  vec- 
chio alla  copula,  non  produrrebbe  che 
figli  piccoli,  meschini  e difettosi,  i quali 
spesso  morirebbero  di  debolezza,  o,  se 
campassero,  di  poco  vantaggio  rìesci- 
rebhero  al  proprietario  , e di  sicuro 
detrimento  alla  razza. 

Del  Cavallo. 

§.  34.  I Cavalli  Tedeschi,  Frisii, 
Danesi  ed  Inglesi  non  cominciano  a 
coprir  le  giumente  che  a cinque  anni, 
e in  molte  parti  della  Svizzera,  dell'Ita- 
lia e della  Francia  all'età  di  quattr'anni. 
I Cavalli  Andalusi,  Napoletani,  Barbari. 
Turchi,  Arabi  montano  generalmente  a 
qoattr'anni  e mezzo  circa,  e per  una  sin- 
golare bizzarria  della  natura  gli  abitanti 
dell' alta  Tartaria  ed  i Persiani  i più 
vicini  al  mare  del  sud,  e diversi  tanto 
di  clima  e dì  nutrimento,  usano  di  non 
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dare  alle  Cavalle  che  gli  stalloni  dì  sei 
anni  e anche  sette  compiti. 

§.  Ss.  Da  codeste  osservazioni  ne 
viene,  che  lo  stallone  di  razza  nobile, 
essendo  più  tardo  ad  acquistare  il  na- 
turale suo  accrescimento,  non  dev'  es- 
sere adoperato  alla  copula  prima  dei 
sei  anni  compiuti,  e per  gli  altri  pei 
da  adoperarsi  al  maneggio  ed  alla  (allea 
possono  compiere  ai  cinque  anni  le  fun- 
zioni d'amore  con  bastante  perfezione, 
e i loro  figli  saranno  certamente  abilis- 
simi al  travaglio  : diciamo  bastante  , 
perchè  noi,  oltre  alla  pratica,  vogliamo 
essere  guidati  da  un  giusto  raziocinio, 
per  cui  appunto  anche  pe'  Cavalli  da 
lavoro  si  dovrebbe  usare  gli  stessi  ri- 
guardi degli  altri,  e in  ciò  convengono 
tutti  i buoni  naturalisti.  Cessano  poi 
di  essere  vantaggiosamente  prolifici  al- 
l'età  di  sedici  a diecìott'anni. 

§.  36.  Le  Cavalle  sono  atte  a con- 
cepire a'  due  anni,  ma  tutti  attendono 
giustamente  il  terzo  o meglio  il  quarto 
anno,  affinchè  diano  buoni  prodotti: 
cessano  poi  a'  quìndici  o sedeci  anni. 

Degli  jisini. 

§.37.  Gli  risini  sì  prestano  bene 
airaccoppiamento  nella  età  di  tre  anni, 
abbeochè  sieno  atti  a procreare  anche 
di  due  : si  accoppiano  inietti  io  alcuni 
luoghi  in  tale  età. 

Dei  Buoi  e delle  Eacehe. 

§.  38.  Con  la  sopra  enunciata  teo- 
rìa di  Buffon  , il  giusto  accrescimento 
delle  Tacche  sarebbe  a due  anni.  Però 
Plinio  ( Uist.  Nat.  de  Bobus  ) ci  nar- 
ra che  Pirro  perfezionò  le  razze  del- 
l' Epiro  accordando  ad  esse  l'accop- 
piamento nel  quarto  anno,  e Columella 
( de  re  Bus.  ) si  attiene  alla  stessa  età, 
la  quale  è pure  sancita  da  Palladio,  da 
Magone  c da  molti  altri.  Oltre  a queste 
opinioni  la  esperienza  ci  mostra  che  le 
Tacche  e i Buoi  Siciliani,  che  sono  i 
migliori  d'Italia  insiime  a quei  del  Po- 
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lesine  e della  Svizierà,  si  fanno  copiire 
al  quarto  anno.  Però  m Inghiltena,  ove 
la  specie  bovina  è forse  la  migliore  di 
Europa,  il  Toro  e la  Vacca  si  uniscono 
a tre  anni,  e nelle  Fiandre  e nella  Spa- 
gna a quattro  anni.  Eppure  i Buoi  In- 
glesi ed  i Fiamminghi  sono  eecellenti, 
e gli  Spagnuoli  piccoli  e mal  formati. 
Cosi  pure  fra  le  Alpi,  parte  tanto  emi- 
nente e di  rigida  temperatura , e in 
Sicilia,  paese  così  caldo,  gli  animali  si 
accoppiano  a quattro  anni  senza  che 
fra  questi  e qdelli  vi  sia  gran  difierenza, 
o,  se  pure  ve  n'ha,  è naturalmente  pro- 
dotta più  dai  pascoli  e da  qualche  altra 
non  osservala  cagione  nel  modo  di  gover- 
narli, che  dalla  temperatura  e dal  clima. 

Dti  liuffali. 

§.  3g.  Ardentissimi  i Buffali  nd- 
raecoppiamento  cominciano  ad  esserne 
alti  a quattro  anni,  e nella  età  di  dodicij 
anni  non  producono  più. 

Dei  Porci. 

§.  4o.  Dalle  più  esatte  osserra- 
tVini  dei  proprietari  di  tali  razze,  il 
Porco,  vivendo  liberamente  nei  pascoli 
c fuori  del  commercio  colle  femmine,  si 
avanza  al  suo  crescimento,  ed  acquista] 
parte  delle  sue  forze  alla  età  di  due 
anni,  quantunque  possa  crescere  ai  tre, 
ai  quattro  e sino  ai  cinque.  Dunque  il 
verro,  giusta  il  parere  dei  più  attenti 
o.ssarvatorj,  deve  coprire  le  troje  alla  età 
di  venti  mesi,  approssimandosi,  per  così 
dire,  al  tempo  stabilito  dalla  natura  stes- 
sa. Conchiude  quindi  il  chiariss.  Pog- 
gia con  queste  parole  : che  i Porci 
non  deggion.si  accoppiare  più  giovani 
di  venti  mesi,  nè  più  vecchi  di  sei  anni, 
quantunque  possano  generare  di  uni 
anno  ed  anche  di  sei  masi,  e sino  anche] 
a dieei  anni.  ( M.  intorno  alla  £duc. 
de"  Porci^  pag.  49.) 

Stagioncy  e momento  opportuno 
per  r accoppiamento. 

§.41*  Quando  un  tiepido  zeffiro 
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si  fa  n liscaldare  la  fredda  atmosfera,  e 
le”erbette  del  prato  e gli  alberi  delle  fo- 
reste io  mille  guise  vanno  sviluppand) 
i reconditi  loro  movimenti  alla  fecon- 
dazione diretti,  in  qiseslo  mentre  stesso 
gli  animali  pure  con  una  certa  naturai 
propensione  vengono  dalla  natura  co- 
stretti a dar  opera  alla  conservazione 
delle  loro  specie , e continuano  per 
tutta  la  stagione  dei  fiori  (§.  8.) 

§.  43*  trar  profitto  in  gene- 
rale deir  epoca  più  atta  a quesfazione, 
basta  aver  in  mira  di  apparecchiare  ai 
nascenti  del  cibo  il  più  confacente,  e 
perciò  Turcline  delle  stagioni  sarà  di 
norma  generale.  Nqi  facciamo  rifiettere 
che  i polcdri  nascendo  appunto  circa 
undici  mesi  dopo  raccoppiamento,  ove 
fossero  generati  più  lardi  di  Giugno 
troverebbero  l'erba  non  cosi  tenera 
come  avrebbero  d'  uopo,  e sarebbero 
tormentali  dalle  mosche,  dai  tavani  ecc.  ; 
come,  per  lo  contrario,  ove  le  femmine 
si  facessero  coprire  in  Marzo,  od  ai  pri- 
mi di  Aprile  sarebbero  danneggiati  dal 
freddo  ed  avrebbero  poca  erba  a nu- 
trirsi. ' — — 

Cogliendo  quest'epoca  si  per  le 
Vacche,  che  per  ì Cavalli,  si  hanno 
eziandio  altri  vantaggi,  come  avverte  il 
chiarissimo  Sandriy  fra  i quali  quello 
che  la  madre  ed  il  figlio  schivano  il 
tedio  degrinseltì,  come  accennammo,  e 
dei  forti  calori  : ciò  che,  specialmente 
nei  primi  giorni  dopo  il  parto,  nuoce 
loro  a segno  da  farli  dimagrare  eoo 
detrimento  particolare,  e di  più,  trag- 
gono vantaggio  dell'  erba  novella  nel 
punto  in  cui  vengono  slattati. 

§.  43*  Importa  anche  di  scegliere 
il  momento  più  adattato , perche  al- 
lora quando  l'animale  non  sia  tutto 
dedito,  e,  diremo,  assorbito  nell'  atto 
dell'  unione  sessuale,  il  prodotto  riesce 
debole,  delicato  e senza  vigore. ,<^rtj/o/e- 
ie  asserì  quindi  con  molto  fondamento, 
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che  le  'mostruosità  c le  imperrezioni 
dei  feti  proreugono  da  una  certa  svo- 
gliatezza e negligenza  nell'atto  di  gene- 
rare, e noi  vediamo  nella  razza  umana, 
che  uomini,  i quali  occupano  di  molto 
Io  spirito,  generano  6gli  che  non  sono 
punto  a loro  somiglievoli  nelle  forme  e 
nell'  intelletto,  e invece  aversi  dai  ba- 
stardi, die  sono  ordinariamente  gene- 
rati da  uomini  tutto  fisico,  esseri  bene 
sviluppati,  e di  un  ingegno  sorpren- 
dente : Socrate,  Cicerone,  Tucidide, 
Pericle,  e molti  altri,  ne  offrono  argo- 
mento, senza  ricorrere  ai  moderni. 

Pei  Cavalli  e degli  j4sini, 

§.  44-  Aia  stagione  più  favorevole 
nir  accoppiamento  dei  Cavalli  è la  pVi- 
mavera,  e in  generale  il  mese  di  Marzo, 
odìnchè  possano  ancora  servire  ai  cam- 
pestri .lavori  negli  ultimi  mesi  della  ge- 
stazione. II  maggior  calore  perù  si  appa- 
lesa in  Aprile,  e-  dura  manifestamente 
anche  a tutto  Luglio. 

lu  quest'  epoche  si  possono  sem- 
pre far  accoppiare  le  femmine.  Però, 
ad  avere  i Cavalli  migliori,  cioè  quelli 
che  si  destinano  pei  soli  usi  di  sella 
e di  maneggio,  lo  si  faccia  ne  più  pre- 
sto di  mezzo  Aprile  nè  più  tardi  di 
Giugno. 

§.  45.  Per  quelli  poi  che  tengono 
una  o poche  Cavalle,  e che  vogliono 
un  nascente  qualunque  sia,  basta  ogni 
stagione,  ed  anzi  è uopo  togliere  di 
mezzo  il  pregiudizio  invalso  che  tomi 
dannoso  il  farle  coprire  dopo  Giugno, 
mentrechè  anche  quest'epoca  è favore- 
vole a quelli  che  non  poterono  farlo 
prima,  e coloro  che  non  ne  approfit- 
tassero anche  di  questa  perderebbero 
inutilmente  il  tempo. 

§.  40.  Il  momento  più  oppor- 
tuno è quando  la  Cavalla  trovasi  nel 
massimo  calore. 

§.  47-  Le  jdsine  vanno  in  calore 
ordinariamente  da  Maggio  sino  a Giu- 
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gno,  e bisogna  avvertire,  che  il  momento 
migliore  per  accoppiarle  non  è,  spesso, 
quando  sono  nel  massimo  calore,  perchè 
in  esse  la  eccedenza  e la  durata  delle  a- 
morose  sensazioni  fanno  si  che  rigettino 
facilmente  il  seme,  quindi  è uopo  con- 
durle quando  codesta  sfrenatezza  sia 
mitigata,  ed  anzi  suggeriscono  alcnni 
di  moderarla  con  un  forte  esercizio, 
locchè  però  noi  non  vorremo  suggerire 
oltre  i limiti  della  moderazione. 

M’  è da  passar  sotto  silenzio  l'av- 
vertimento,  che  le  Asine  le  quali  danno 
indizio  di  calore  in  tutti  i mesi  del- 
l'anno, sono  meno  fecondo  delle  altre: 
sono  poi  sterili  per  sempre  quelle  che 
perdettero  gli  ultimi  denti. 

Delle  Pacche. 

§.  48.  Nella  primavera,  e più  pre- 
cisamente alla  fine  di  Aprile,  entrano  in 
calore  le  ITacche,  e nei  climi  più  caldi 
dell'Eiiropa,  come  in  Sicilia  ed  in  Ispa- 
gna,  sentono  questo  bisogno  di  soddis- 
fare r impulso  della  natura  anche  prima 
della  metà  di  questo  mese,  e persistono 
fino  a tutto  Giugno.  Arrivate  che  sieno 
una  volta  in  tale  stato,  gli  si  mani- 
festa di  nuovo  il  calore  ogni  mese , 
o ad  intervalli  di  quindici  in  quindici 
ed  anche  di  otto  giorni.  E però  bene 
valersi  dei  primi  tempi,  perchè  così  i 
Vitelli  vengono  a nascere  in  inverno  o 
alla  fine  di  esso,  quando  le  Vacche, 
mangiando  ancora  fieno  secco,  danno 
un  latte,  se  non  più  abbondante,  certo 
più  sostanzioso. 

Delle  Pecore . 

§.  49-  Questi  docili  animali  lascia- 
no al  pastore  libera  la  scelta  del  loro 
accoppiamento  più  pel  di  lui  maggior 
utile,  che  pei  propri  bisogni.  Sonori 
certi  paesi  nei  quali  si  ricercano  gli 
Agnelletti  in  Dicembre  o in  Gennajo, 
e quindi  è uopo  far  accoppiare  le  fem- 
mine in  Luglio  od  Agosto.  Se  non  tor- 
nasse grave  mantenere  gli  Agnelli  sul 
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{iiincipio  del  verno,  quesl’epoca  lareb- 
be  cerio  U migliore,  specialmente  pei 
Merini,  i quali  entrano  in  calore  nel 
loro  paese  originario  sul  principio  di 
Luglio,  tra  noi  un  poco  dopo,  e in  climi 
più  freddi  più  tardi  ancora.  Più  comu- 
nemeute  si  propose  quindi  che  questo 
atto  abbia  luogo  alla  metà  od  alla  6nc 
di  Ottobre,  affinchè  gli  Agnellini  nasces- 
sero dalla  metà  di  Marzo  a quella  di 
Aprile,  alla  qual  epoca  è di  già  bene 
srilnppata  1'  erba  novella  ; cosi  nelb 
Italia  superiore  si  approfitta  di  que- 
sto momento  per  ricercarli  ad  uso  dì 
cibo.  Giù  non  pertanto  è procedere 
contro  r ordine  naturale,  e conviene 
por  mente  alle  osservazioni  di  Pictet 
( Ejepir.  tur  ìes  Mèc. , pag.  a i ),  dalle 
quali  risulta,  meritare  assolutamente  la 
preferenza  quegli  Agnelli  che  furono 
generati  durante  i primi  calori  delle 
pecore. 

Delie  Capre. 

§.  So.  L'ucoppiamento  più  pro- 
iìcuo  succede  in  Autunno. 

Dei  Porci. 

§.  Si.  Le  Scrofe,  portando  due 
volte  r anno,  si  accoppiano  in  Marzo 
ed  in  Ottobre.  Riesce  per  altro  più  av- 
vantaggioso  accoppiarle  una  volta  sola 
e in  Ottobre,  perchè  ti  conserverà  più 
a lungo  nelle  femmine  la  facoltà  gene- 
rativa, e ti  avranno  porcellini  più  vi- 
gorosi e di  migliore  qualità. 

Segni  per  cui  i diverti  animali  mo- 
strano di  essere  disposti  a ricevere 
il  maschio. 

§.  Sa.  I segni  pei  quali  le  femmi- 
ne dimostrano  d'essere  in  calore  tono 
quelli  di  emettere  vivamente  e dì  spesso 
certi  tuoni  loro  naturali;  di  divenire 
inquiete  alla  vista  di  un  maschio,  e an- 
cora più  s' è intiero;  di  corrergli  incon- 
tro, di  agitare  i fianchi  e sollevare  spes- 
so la  coda  ; di  scherzare  e fregarti  con- 
tro le  altre  compagne  ; di  montare  tu 
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queste;  di  pisciar  spesso  ; di  avere  una 
certa  awmione  al  cibo;  e,  più  che  sia, 
il  gettare  dalla  vulva  un  umore  (detto 
ippomane)  vischioto,  biancastro  nelle 
Vacche  e nelle  Asine  , giallastro  nelle 
Cavalle,  e di  forte  odore  ; e di  avere 
la  vulva,  soprattutto  nella  parte  più 
bassa , gonfia  , rosta  e come  infiam- 
mata, e tale  condizione  è poi  confer- 
mata se,  avvicinandosi  ad  un  maschio, 
si  atteggiano  volontariamente  come  ad 
esser  coperte. 

§.  53.  Questi  segni  non  sono  di 
lunga  durata  : alcune  - volte  veggonsi 
nelle  Vacche  per  ventiquattro  ore,  di 
rado  dorano  quattro  o cinque  giorni, 
e nei  Cavalli  quindici  a venti,  ed  è in 
(piesto  spazio  di  tempo  soltanto  che  la 
natura  domanda  raccoppiamento,  e che 
lo  concede  fecondo. 

g.  54-  Così  pure  questi  segni, 
riflette  il  professor  Moretti , parlando 
delle  P' acche,  non  sempre  si  manife- 
stano in  egual  grado  ( Dei  quadru- 
pedi).  Vi  hanno  Vacche  nelle  quali  il 
calore  è quasi  occulto,  cioè  che  non  si 
appalesa  per  mezzo  dei  segni  esteriori, 
eccettuato  lo  scolo  dell' ippomane  ; in 
altre,  è lento,  debole  e persistente  da 
otto  a dieci  giorni  ; in  alcune,  cessa  per 
un  istante,  indi  comparisce  di  nuovo, 
e cosi  per  varii  giorni  havrì  un'alter- 
nativa di  caldo  e di  quiete;  finalmente, 
in  certe  la  forza  del  desiderio  è grande, 
e proporzionatamente  sensibili  compa- 
riscono gl' indizi  che  l'appalesano.  Gio- 
va por  mente  a simili  variazioni.  Quan- 
do il  periodo  del  calore  sia  manifesto  e 
regolare,  ed  anche  quasi  occulto,  im- 
porta di  congiungere  la  femmina  cut 
maschio  senza  dilazione  o preparamen- 
to di  sorte  : quando  scorra  irregolare, 
lento,  debole  e con  intervalli  di  quiete, 
conviene  accrescere  il  vigore  alla  fem- 
mina con  alimento  adattato,  e sommi- 
nistrarle tre  o quattro  volte  una  razione 
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di  biada  bollita  nel  vino  rosso  gene- 
roso : per  ultimo,  quando  l' ardenza  di 
lei  pel  maschio  arriva  all'eccesso;  il  che 
si  conosce  dalla  gi-ande  in&ammazione 
della  vulva,  dairabbondanxa  dell’ umo- 
re che  sorte,  dal  pisciare  assai  spesso  e 
dal  muggito  quasi  continuo  ; fa  d’ uopo 
differire  1'  accoppiamento  fino  a Unto 
che  scemi  alcun  poco  il  calore,  giacché 
io  tale  stato  probahilmente  riuscirebbe 
infecondo.  Se  poi  l' ardenza  non  isce- 
roasse,  come  succede  nella  Vacche  ste- 
rili di  natura,  le  quali  ardono  d’amore 
pressoché  tutto  l'anno,  ovvero  ad  in- 
tervalli di  otto,  dieci  o venti  giorni,  o se 
ricomparisce  dopo  concessa  la  copula, 
ciò  che  in  alcune  talvolta  si  verifica, 
tornerà  meglio  allora  vendere  tali  Vac- 
che al  macellaio,  ove  per  altro  non 
fosse  più  vantaggioso  destinarle  solo 
per  il  lavoro. 

Come  avvenga. 

§.  55.  In  questi  quadrupedi  vi  ha 
introduzione  di  verga,  e le  femmine 
sono  provvedute  di  un  organo  volut- 
tuoso, e ricevono  il  maschio  sul  dorso 
tenendosi  ritte  in  sui  piedi.  ( F'.  Cli- 
ToaioE,  Coito.  ) 

Come  trattansi  gV  indivìdui  dettinoti 
alta  riprodutione  prima  deW  ac- 
coppiamento. 

§.  56.  II  maschio  dev'essere  nel 
corso  ddl’  anno  ben  nndrito,  e gover- 
nato con  tutu  diligenza  sia  in  quanto 
al  cibo  e alla  bevanda,  come  ella  poli- 
tura del  corpo  e della  sulla.  Si  potrà 
lavargli  i piedi,  ma  non  mai  bagnargli 
la  testa  e la  schiena.  I cibi  freschi  e 
soccolenti,  come  1'  erba,  il  fieno  mag- 
giengo,  già  convenientemente  fermenU- 
to  e tolto  ai  prati  sani,  non  marcito!, 
e la  biada  o avena  di  ottima  qualità,  ne 
costituiscono  il  cibo  migliore  e più  alto 
a mantenerlo  sano  e robusto,  e l'nc^ua 
dovrà  esser  pura  c quale  l'abbiamo  al- 
trove descritta.  {F.  Aiazveasaz,  hcqvt.) 
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§.  57.  Nelle  ore  più  calde  del  ver- 
no lo  si  farà  passeggiare  almeno  una 
volu,  e due  volte  nella  sule,  mattina  e 
sera;  o se  vi  avesse  un  qualche  lavoro 
lo  si  potrebbe  in  esso  eserciUre  con 
vanuggio,  purché  fosse  moderato,  e da 
eseguirsi  nelle  ore  appunto  più  tem» 
parale. 

§.  58.  AIcnni  giorni  prima  che 
cominci  le  sue  funzioni,  e per  tutto  il 
tempo  che  le  compie,  giova  poi  di  te- 
nerlo in  luogo  temperato  e non  troppo 
fresco,  di  accrescergli  la  dose  dell'.ali-  * 
mento,  e principalmente  della  biada,  la 
quale  ti  aumenterà  di  un  quarto  per 
giorno  più  dell’ordinario  pei  Cavalli, 
ed  un  poco  meno  per  gli  ^U'i  animali  ; 
ove  non  si  voleste  o non  si  potesse 
aumentare  la  biada  gli  si  somministre- 
ranno oon  molto  profitto  due  manate 
di  frumento. 

§.  5g.  In  molti  luoghi  si  suole 
amministrargli  ogni  settimana  anco  del 
sale  con  bache  di  ginépro  per  aguziar- 
gli  l’appetito  ; altri  lo  apparecchiano 
colla  purga  e col  salasso  ecc. , ma  que- 
ste Sono  cosa  da  sfuggirsi  assoluta- 
mente, perchè  del  tutto  dannose. 

§.  Co.  Le  femmine  esigono  quasi 
lo  stesso  trattamento  che  il  matchio,  a 
perciò  la  sleue  cure  in  quanto  al  cibo, 
alla  bevanda,  allo  esercizio  del  corpo, 
ed  al  giornaliero  loro  governo.  Gli  an- 
tichi, ed  anche  presentemente  molti  in 
Arabia,  accostumano  di  farle  movere 
più  volte  al  giorno  dal  momento  in  cui 
cominciano  ad  entrare  in  calore,  ed  al- 
cuni fra  noi  usano  disporle  alia  copula 
colla  fatica , e con  una  corsa,  ciò  che 
oon  é il  migliore  consiglio. 

§.  6 1 . Una  giumenta  grassa  bensì, 
siccome  è per  lo  più  sterile,  cosi  con 
vantaggio  la  si  potrà  pr^rare  coll’ e- 
sercizio,  ed  anche  con  una  moderata 
fatica  ; e sempre  le  si  dovrà  lasciare  i 
pascoli  più  magri. 
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§.  Gl.  A disporre  quelle appartato,  a costruito  in  modo  che  gK 
che  per  natura  o per  malattia  non  ri>  animali  al  momento  della  loro  unione 
tengono,  e che  più  volle  indarno  si  non  sofTrano  punto.  Il  luogo,  scrìve  il 
congiunsero  col  maschio,  la  Zooiatria  chiarissimo  Sandrl^i  convenevole  per  la 
non  cessa  di  dare  parecchi  suggerìmen'  monta  a mano  dev'essere  lungi  dalla 
ti,  ma  siccome  son  tutti  incerti,  cosi  la  vista  del  popolo  e fuor  d' ogni  strepilo 
esperienza  empirica  ce  ne  additò  uno  per  non  disturbare  il  maschio,  e per* 
di  eflìcace , il  quale  consìste  nel  te*  ciò  stesso  devono  assistere  le  sole  per* 
nere  in  ogni  razza  un  Asino ‘di  buona  soae  necessarie,  e starsene  anche  in 
taglio,  per  farle  con  esso  coprire  una  o silenzio.  Sia  erboso,  ventilato,  secco, 
due  volte  prima  di  accoppiarle  con  lo  privo  di  polvere,  d'intoppi  e generai* 
stallone.  Questo  ritrovamento,  siccome  mente  piano  (se  pur  non  si  volesse  che 
'profìcuo,  fu  innanzi  tutto  tentato  nel  una  porzione  di  terreno  fosse  più  alta 
regno  di  Napoli,  e si  è poi  dtlfuso  con  ad  oggetto  di  collocarvi  sopra  la  bestia 
eguale  successo  nella  Svìzzera,  in  Fran*  piccola),  sia  anche  possibilmente  coper* 
eia  e nelle  Fiandre.  ( V*  GaazaAziovs  to  ad  oggetto  dì  guarentire  gU  animali 
e Coito.  ) dalla  molestia  del  sole  cocente,  dal  ven- 

§.  63.  Alcuni  hanno  per  costume  to  gagliardo  e dalle  piogge, 
di  eccitare  alla  monta  sì  i maschi,  che  Quando  non  si  vogliano  far  tene* 
le  femmine  con  molte  prescrizioni,  an-  re,  come  dovrebbesi,  le  Jemtnine  da 
che  scandalose,  ma,  sìeno  pure  sostanze  due  assistenti,  codesto  luogo  dev'essere 
eccitanti  e pratiche  contro  natura,  tutto  provveduto  di  due  pilieri  con  anelli  ai 
dev'essere  proscrìtto,  poiché  la  natura  quali  Spossano  attaccare  le  funi  del  ca- 
non può  abbisognare  , nè  può  con*  vezzone  che  loro  cinge  la  testa.  Questi 
cedere  alcun  mezzo  particolare  per  pilieri  siano  distanti  da  muraglie,  poi* 
ottenere  ciò  che  essa  accorda  a suo  chè  compiuto  raccoppiamento  la  fem* 
tempo,  qualora  appunto  non  debbasi  mina  deve  aver  luogo  a fare  un  piccolo 
dare  un  poca  di  biada  bbllita  ne!  vino,  avanzamento,  come  vedremo  (§.  7S). 
come  avvertimmo  al  §.  54*  Quindi  nes*  §.  G6.  Arrivato  il  momento  op* 
suno  vorrà  seguire  cotali  suggcriincati,  portano,  non  Anza  profitto  certamente 
liconosciutt  più  dannosi  che  utili  dagli  ove  raccuppiaio^to  sta  concesso^  sug* 
scritturi  di  cose  rustiche,  ritenendo  por  geriscono  alcuni  di  tenere  nelle  razze 
incontrastabile,  bastare  un  cibo  e una  dei  maschi  interi  ed  ardenti,  affinchè 
bevanda  conveniente,  e il  buon  governo  facciano  l' officio  di  eccitatori^  e questi 
della  mano  a rendere  e conservare  i colla  loro  vivacità  scopriranno  le  (cm- 
quadrupedi  domestici  idonei  all'uso  cui  mine  calde,  o le  solleciteranno  a dive*  I 

sono  destinali.  nirne  qualora  noi  fossero.  | 

§.  64.  Arrivato  il  momento  della  Ove  quindi  si  abbia  codesto  ec* 
copula,  o sia  un'ora  prima,  si  darà  al  citatore, gli  si  condurranno  innanzi  tutte  1 

maschio  un  poca  di  biada,  ma  non  già  le  femmine  che  vogliunsi  far  coprire,  e 1 

da  bere,  perchè, come  avverte  il  assicuratisi  di  quelle  che  con  ardenza  I 

la  vescica  piena  ò di  qualche  impedì-  bramano  1'  accoppiamento,  si  ritircran*  ^ 

, mento  al  buon  esito  di  questa  funzione,  no,  e sì  faranno  coprire  dal  maschio  a | 

in  qual  luogo.,  in  qual  ora  e maniera  ciò  destinato.  Si  avverta  poi  di  ben  as*  ^ 

> debba  effeitunrsi  la  monto.  sicuiare  l' eccitatore  affinchè  non  rechi 
§.  65.  Devesi  scegliete  un  luogo  guasto  a qualche  feiiimina. 
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§.  6j:  Le  femmÌDc  clic  ei  adope- 
rano coi  ferri,  ti  devono  condurle  sfer- 
rate nei  piedi  di  dietro,  e giunte  tra  i 
pilieri  si  assicureranno  da  una  parte  e 
dall'  altra  colle  funi  del  cavezzone,  o si 
terranno  ben  férme  dagli  assistenti,  co- 
me avvertimmo  di  sopra.  Se  fossero 
inquiete , e non  convenisse  sferrarle, 
allora  bisogna  impastoiar  loro  i piedi 
di  dietro,  e se  ciò  non  bastasse  si  use- 
rà anche  del  tobcisaso  ( vedi  questo 
vocabolo  e InrsSTouae  ),  togliendolo 
quando  il  maschio  è montato,  perché 
dipoi  suole  la  femmina  starsene  tran- 
quilla. Codeste  precauzioni  sono  prin- 
cljpalmcnte  necessarie  per  le  Vacche. 

§.  68.  Inoltre  si  allaccerà  la  coda  da 
un  lato  attorcigliando  anco  dello  spago 
alle  code  fornite  di  molti  crini,  per  assi- 
curarsi che  questi  non  rimangano  attra- 
verso la  vulva  ed  oQ'cndano  quindi  il 
tnembro  del  maschio,  ciò  che  gli  cagio- 
nerebbe piaghe  dolorosissime. 

§.  69.  Alle  femmine  che  la  prima 
volta  si  assoggettano  all'  accoppiamento 
devesi  procurare  possìbilmente  un  ma- 
schio già  avvezzo,  e per  la  stessa  ra- 
gione ad  un  maschio  uovello  debbqnsi 
sottoporre  femmine  che  furono  madri, 
affinché  i due  novizzi  si  tolgano  meglio 
d' impaccio, 

§.  70.  Frattanto,  o il  maschio  sì 
fa  venir  sciolto  verso  la  femmina,  o me- 
glio lo  si  guida  da  due  uomini  fornito 
di  cavezzone  assai  forte  a tre  anelli,  e 
colle  funi  sicure.  Non  appena  vede  la 
femmina  emette  il  suono  che  gli  è pro- 
prio, accelera  il  passo  per  avvicinarla, 
mostra  del  brio  e dà  a conoscere  il 
desiderio  che  ha  ; avvicinato  che  sia,  la 
fiuta  di  dietro,  si  atteggia  allo  scherzo 
o s'impenna  per  montarne  sid  dorso. 

§.71.  Innanzi  di  permettergliene 
però  la  salila  deve  badarsi  che  sia  bene 
in  pronto,  e se  non  lo  fosse,  o per  esser 
uovello,  o per  difetto  di  sensibilità,  lo 
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si  faccia  girare  un  poco  attorno  di  esso, 
a pochi  passi  di  distanza  ; e se,  per  lo 
contrario,  non  lo  fosse  pei-  ardore  so- 
verchio, e sbuffasse,  e venisse  tutto  in 
sudore, allora  è d'uopo  calmarlo,  ricom- 
ducendolo  altrove.  Quando  poi  trovasi 
al  punto  richiesto.  Io  si  lascia  ascende- 
re, e se  la  coda  della  femmina  non  fosse 
legata  la  si  tira  con  una  mano  da  un 
luto.  Se  pe'r  caso  scendesse  senza  aver 
operalo,  alloro  dovrassi  pure  farlo  girare 
d' intorno  per  ritentarne  poco  dopo  l'a- 
zione, e se  questa  seconda  volta  riescisse 
infruttuosa,  allora  Io  si  deve  ricondurre 
al  suo  posto  senza  tentarlo  più  oltre. 

73.  Alcuni,  anche  dei  pili  recenli 
c celebri  scrittori,  vogliono  che  un  as- 
sistente con  una  mano  vestita  di  un 
guanto  dirìga  la  verga  all'  apertura  del- 
la parte  per  cui  deve  entrare,  ma  noi, 
che  amiamo  meglio  vedere  in  tutto  pos- 
sibilmente operar  la  natura,  non  consi- 
gliamo questo  che  ove  sia  stala  per  lo 
innanzi  praticata,  e quindi  nel  solo  caso 
che  il  maschio  vi  sia  assuefallo.  Noi  la 
vedemmo  inutile  mollissime  volte:  e 
di  fatti  la  natura  coi  mirabili  suoi  secreti 
seppe  infondere  negli  animali  il  nobile 
mezzo  di  accoppiarsi  vicendevolmente 
con  tutta  facilità  c certo  senza  bisogno 
dell'uomo.  Tutto  al  più  basterà  quanta 
dicemmo  al  §.  69. 

§.  73.  Per  operare,  sì  scelgano  le 
ore  più  fresche  del  mailiiio  e della  sera, 
sia  perché  il  caldo  menu  gli  allanni,  sia 
perché  gli  animali,  e principalmente  for- 
se le  Vacche,  essendo  tormentate  dalle 
mosche,  non  possono  stare  tranquille  e 
inducunu  spesso  il  maschio  a rifiiilar 
di  coprirle. 

Quali  avverleme  debbansi  usare 
durante  V accoppiamento. 

§.  74.  Durauto  raccoppiainenlo  si 
sciolguuo  i lacci  dalla  pasture,  0 si  tol- 
gono la  itine  ed  il  torcinaso  a quelle 
leiiimine  con  le  quali  si  sono  adoperati  ; 
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e p«rcliè  ttieno  tranquille,  >i  aecarei- 
zano  cun  lutti  quei  riguardi  che  non 
pollano  molestare  il  maichio. 

§.  yS.  Arrenata  la  qaculaàone, 
che  si  conosce  nel  maschio  da  una  mo- 
mentanea oscillazione  nel  tronco  della 
sua  coda,  e da  un  subito  languore  che 
lo  invade  dopo  i più  robusti  e i più 
viraci  scuotimenti  della  groppa  e della 
coda,  ti  fa  avanzare  la  femmina  due 
o tre  passi,  perchè  egli  discenda,  e non 

10  si  fa  rinculare,  come  molamente  si 
usa  pure  da  molti,  senza  riflettere  che 
non  devesi  mai  afiaticargli  molto  i gar- 
retti, i quali  tono  appunto  di  grande 
importanza  nei  maschi  da  razza. 

Quali  riguardi  si  debbano  avefe  al 
maschio  ed  alla  femmina  dopo  l'ac- 
coppiamento. 

§.  7G.  Il  maschio  ti  ricondurrà 
subito  alla  stalla  per  ben  stropicciarlo 
cun  paglia,  o con  pannilini,  e togliergli 

11  sudore  ( vedi  Asciomaa  ) ; e poscia 
d.argli  un  po'di  avena,  coprirlo  con  tela 
afCnchè  si  mantenga  alquanto  caldo,  e 
lasciarlo  quindi  in  tutta  tranquillità  per 
due  u tre  ore.  Dopo  gli  si  darà  alle  sta- 
bilite ore  il  dovuto  cibo  e la  bevanda, 
c,  come  vedremo  (§§.  77  e 79),  non  se 
lo  lascierà  di  nuovo  accoppiare  che  il 
giurilo  appresso  ; gli  si  procurerà  anche 
dei  riposi  a norma  del  bisogno.  — Inol- 
tre non  lo  si  dovrà  in  nulla  esercitare 
durante  il  tempo  che  si  presta  alla  fe- 
condazione. 

Quanto  alla  femmina  , si  rinvii 
essa  al  suo  posto,  od  anche  al  prato,  o 
meglio  ancora,  se  mostra  di  esser  tran- 
quilla, la  si  lascierà  ivi  per  alcune  ore. 
Alcuni  praticano  di  gettarle,  subito  do- 
po, dell'acqua  fredda  sul  dorso  aflinchè 
meglio  ritenga  il  liquore  fecondante, 
altri  la  percuotono  persino,  ed  altri  la 
mandano  nel  liume,  o la  fanno  trut- 
tiirè  ccc.;  ma  sono  pur  queste  pratiche, 
come  tante  altre  che  avemmo  occasione 
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di  osservare  in  questo  articolo,  sciocche 
ed  assurde,  e che  recano  più  discapita 
che  avvantaggio,  perchè  l' umore  sper- 
matico che  alcune  perdono  finito  Tatto 
è più  che  abbondante  alla  Fzcordszioi» 
del  germe  ( v.  questo  vocabolo  ) ; noi 
parteggiamo  tanto  per  la  quiete,  che 
nemmeno  consigliamo  di  stropicciarla 
ed  asciuttarla. 

Terminate  le  monte  si  assogget- 
tano i maschi  ad  una  cara  antimoniale  ; 
ma  a noi  giammai  garbò  quest'uso,  ii 
quale  non  troviamo  conforme  alle  leggi 
della  natura,  Aarmoaio.  ) 

Quanti  accoppiamenti  si  debbano 
permettere  al  maschio. 

§.  77.  Il  maschio  si  fa  servire 
necessariamente  a più  femmine,  ma  li- 
mitar se  ne  deve  il  numero  a norma 
della  età  e della  forzo,  perchè  nn  sover- 
chio accoppiamento  non  fa  che  ren- 
derlo presto  assai  debole,  e.  quindi  non 
apporta  che  un  malinteso  guadagno , 
e dà  prodotti  cattivi  : al  contrario,  li 
dà  altrettanto  migliori,  quanto  più  con 
riserva  lo  si  concede,  e in  questo  caso 
è tanto  più  facilmente  prolifico. 

Sarà  poi  vantaggioso  alla  conser- 
vazione del  maschio  il  non  lasciarlo  ac- 
coppiare che  una  volta  al  giorno,  e rac- 
cordagliene uno  di  riposo  ogni  tre, 
quattro  o sètte  almeno;  tenendo  per 
fermo,  che  il  maschio  di  mezza  età  ope- 
rar deve  più  del  vecchio  e del  giovine, 
e sempre  ne  sia  guida  il  vigore. 

Cavallo. 

78.  Nel  eorso  della  stagione 
amorosa  possonsi  abbandonare  ad  nn 
maschio  ben  nutrito,  e tutta  natura, 
quindici  o venti  femmine  ai  più  e tutte 
che  abbiano  eguali  disposizioni,  abben- 
chè  siasi  erroneamente  veduto  accor- 
darne fino  a cento. 

Di  latti,  l'esperienza  ci  fa  conosce- 
re, ihe  gli  stalloni  napoletani,  spagnuoli 
e barbari,  i quali  coprono  spesso  sino 
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n TCntiquatlro  o treni»  giumente,  non 
fie  rendono  feconde  che  dieci  o dodici, 
cd  »1  contrario,  gtt  olandesi,  gli  svizzeri 
e gl'  inglesi,  che  non  gliene  presentano 
più  di  quindici,  restano  per  }o  più  tutte 
pregne. 

Toro. 

§.  79.  Nelle  bergimine  lombarde, 
ove  libera  si  accorda  la  monta,  un  ma- 
schio, quantunque  ti  trovi  fra  venti, 
trenta  o quaranta  Vacche,  ti  conserva 
grasso,  vigoroso  ed  abile  per  quel  nu- 
mero d' anni  che  conviene  tenerlo.  — 
Varone  accordava  settanta  Vacche , 
Uagont  settanta  in  due  Tori,  Plinio 
non  vuole  che  dieci,  Columella  (I.  e.  ) 
quindici.  Palladio  (l.c.)  segue  que- 
st' ultimo,  e perciò  in  tanta  disparità 
di  opinioni  è meglio  lasciarsi  guida- 
re dall'  esperienza,  e scegliere  il  par- 
tito più  avvantaggioso.  Gl'  Inglesi,  che, 
come  dicemmo , posseggono  forse  le 
migliori  specie  bovine  che  si  conosca- 
no, e i Danesi  e i Siciliani  che  tengo- 
no loro  dietro,  accordano  al  Turo 
trentacinque  o quaranta  Vacche.  Gli 
Ssnzzeri,  gli  Olandesi,  gli  Spagnnoli,  i 
quali  differiscono  per  clima  e per  modo 
diverso  di  nutrirli,  non  lasciano  ad.  un 
Toro  più  di  venti  o ventiqilalbo  Vac- 
che ; quei  delle  due  prime  nazioni  rie- 
scono a meraviglia,  ma  vengono  meschi- 
nissimi quei  degli  Spagnuoli.  Le  belle 
specie  di  Buoi  piemontesi,  che  veggenti 
alle  bere  di  Pinerolo  e Moncaleri,  pro- 
vengono tutte  da  Tori  che  hanno  ser- 
vito venticinque  o trenta  Vacche,  men- 
trechè  nelle  vicioaoie  di  Susa  e nei 
paesi  di  Barbaria  con  lo  stesso  metodo 
ne  risulta  la  più  piccola  e la  più  defor- 
mata specie  che  si  conosca.  Finalmente, 
in  America,  dove  qnesti  animali  furono 
portati  dagli  Europei,  c dove  si  vanno 
sempre  più  moltiplicando  in  forti  e 
numerose  tribù,  anche  nelle  parti  più 
settentrionali,  un  Toro  mm  copre  che 
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trenta  Vacche  appunto  come  si  acco- 
stuma di  fare  nelle  Indie,  ove  vi  hanno 
le  migliori  razze  del  mondo,  quali  sono 
i Bissonli. 

Malgrado  però  tanta  discrepanza 
in  proposito,  noi  crediamo  doversi  con- 
chiudere  esser  miglior  consiglio  quello 
di  non  obbligare  un  maschio  a supplire 
ai  bisogni  di  più  di  trenta  femmine. 

Quando  la  monta  sia  concessa,  al- 
lora deresi  guidare  il  giovane  Turo  sul 
tanto  due  volte  al  giorno,  mattina  e sera, 
e quello  adulto  si  potrà  condurre  anche 
quattro  volte  se  abbisognasse,  lasciando 
però  scorrere  un  iotervallo  di  tre  ore 
dall'ima  all'altra 

Quanti  congresii  vi  vogliono  per 
Jtcondare  le  femmine. 

§.  80.  Uno  o due  congressi  amo- 
rosi bastano  soli  a fecondare  la  Vacca, 
mentre  negli  altri  animali  domestici 
n'  è necessario  nn  numero  maggiore, 
appunto  perchè  in  questi  non  agisce 
quella  specie  di  genio  mirabile  e con- 
forme alle  leggi  della  natura,  e pinUosto 
domina  quella  inclinazione  cheT  uomo 
loro  infuse  col  suo  dispotisBO.  Quindi  le 
Cavalle  hanno  d'uopo  di  unirsi  sei,  otto 
e dicci  volte  ancora,  e sovente  tuttavia 
si  trovano  vnote  al  finire  della  stsgione. 

§.  81.  Tuttavia  se  la  fecondazione 
non  ha  luogo  nel  secondo,  o al  più  nel 
terzo  accoppiamento,  sarà  inutile  riten- 
tarlo in  quel  periodo  amoroso,  e con- 
verrà aspettarne  un  altro. 'Se  poi  nem- 
meno in  questo  avvenisse,  allora  è me- 
stieri attendere  un'altra  stagione,  avver- 
tendo anche  di  cangiare  il  maschio,  per- 
chè talvolta  appunto  non  avendovi  che 
un'apparente  sterilità,  è forza  in  questo 
modo  e non  altrimenti  distruggerla. 

Quanti  accoppiamenti  sì  permettano 
alle  femmine. 

§.  83.  Non  si  deve  veramente  con- 
cederlo che  ogni  uno  o due  giorni  al 
più  in  tutta  la  stagione  amorosa,  fino 
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a che  ippei  iemno  gravide,  il  di  cui  pri- 
mo c generale  imlizio  di  esserlo  vieu 
dieioslrato  dal  rifiuto  che  fanno  esse 
medesime,  (f' tdi  GasvtDssiÀ.  ) Non  si 
sfurzeranuo  poi  mai,  ed  ove  fossero 
disposte,  il  secondo  può  permettersi 
dopo  ventiquattr'ore,  e i più  attenti  e 
bravi  Zoojalri  consigliano  di  permettere 
il  terso  dòpo  otto  giorni,  e di  poi  non 
più  in  quel  periodo  amoroso,  abbenchè 
mostrassero  desiderio,  come  si  è anco 
avvartito  nel  precedente  paragrafo.  Nel- 
le sterili  poi,  ossia  in  quelle  a cui  si 
è cangiata  più  volte  inutilmente  il  ma- 
schio^ affine  di  fecondarle,  e che  non 
sono  tali  per  elTetto  di  grassesza , a que- 
ste non  lo  si  concederà  quantunque  si 
mostrino  in  calore.  {Vedi  STsaii.iri.) 

Quanto  tempo  dopo  il  parto  debbati 
permettere  un  nuovo  accoppiamento. 
I §.  83.  Finalmente,  a nulla  omet- 
l'ere  intorno  alTargomento  che  trattia- 
mo, ne  viene  porta  la  quistione  : Se 
4opo  H parto  debbasi  subito  tentare  di 
render  pregne  le  femnsine  un'altra  volta, 
o se  éatglio  aia  lasciarvi  trascorrere  ano 
spazio  più  lungo  ? 

'■  A questo  proposito  giova  premet- 
tere ebe,  sebbene  1«  femmine  postano 
concepire  ogni  anno,  pure  è migUor  par- 
tito non  lasciare  al  maschio  le  Cavalle 
e le  Vacebe  che  di  dùe  in  due  anni  ; 
imperciocché  all' esecuzione  di  questo 
precetto  dovremo  i più  buoni  e più  ro- 
busti prodotti , Come  gli  Andalusi  ne 
debbono  il  notevole  miglioramento  dei 
loro  Cavalli,  e nel  regno  di  Napoli  ezian- 
dio ne  ritrassero  non  pochi  vantaggi, 

§.  84-  Che  te  poi  si  sprezzi  si  sag- 
gio e profittevole  consiglio,  avvertasi 
almeno  di  bitciar  trascorremventi  gior- 
ni per  le  Giumente,  e pea-ln  Vacebe 
un  mese,  non  curandosi  se  vi  possano 
essere  disposte  anche  dopo  nove  giorni  ; 
anzi  si  abbandoni  questa  pessima  Coslti- 
maoza,  che  fatalmente  asseconda  T in- 
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gordigia  di  molti  avari  coloni  e deters- 
tori  di  razze.  E come  mai  nel  seguire 
tal  uso  potremo  avere  bei  prodotti, 
te  le  femmine  sono  costrette  cosi  di 
aibttare  i giovani  nati,  e alimentare  eè 
slesse  c il  feto  che  loro  comincia  a ivì- 
liipparsi  nel  seno  ? 

§.  85.  Ci  si  potrà  forse  opporre: 
A che  dunrpie  la  natura  ne  stabilisce 
le  epoche  del  parto  e in  esse  apparec- 
chia quanto  riescir  deve  opportuno,  se 
noi  ritardandone  sempre  più  l' accop- 
piamento andremo  ad  aver  prodotti  in 
tutte  le  stagioni? 

L’ obbiezione  non  è certo  leggera, 
e non  cadrebbe  di  fatti,  se  non  si  riflet- 
tesse che  talvolta  la  gravidanze  hanno 
un  termine  di  alcuni  giorni  più  breve, 
che  quindi  ove  in  questo  caso  si  anticipi 
anche  a farle  accoppiare, non  perderemo 
nell'anno  successivo  ; e più  ancora,  se 
appunto  la  natura  istcssa  coll' accordar 
lungo  il  periodo  del  calore  non  ci  ad- 
ditasse che  in  tutto  il  tempo  che  dura 
possiamo  certo  approfittarne  con  van- 
taggio : si  toglie  poi  del  tutto  quando 
si  accordi  un  riposo  almeno  ogni  due 
a tre  anni.  s-  . -ai:.  ,, 

Conclutiont.  ' ' X 

86.  E finalmente  - di  tanto  mo- 
mento quanto  rìgnarda  a mantenere  e 
propagare  le  specie  degli  animali  do-’ 
mestici  destinati  al  servizio  dell' Agri- 
coltura^ o che  et  proourano  nn  vantag- 
gio consumando  i prodotti  della  terra, 
e prestandosi  ai  nostri  comodi  e alle 
nostre  bisogna,  che  crediamo  non  po- 
terci dispensare  dal  riprodurre  un  /Vo- 
spetto  di  quanto  dicemmo  di  più  inte- 
ressante e di  quanto  non  può  trovar 
luogo  che  altrove,  imitando  però  quello 
che  vedemmo  non  a guari  nel  Propa~ 
gatore  di  Torino  (fase,  ixii,  p.  3ai  ) 
c nel  Giornale  jdgrario  toscano  (n.  a, 
p.  aSg),  perchè  non  posiiamo  conve» 
nire  io  tutto.  ' re  r 
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QuaTilà 

•Diioali. 

Rtà  propria 
alla  propa- 
gaxioQC: 
aaui 

Numero 
delle  fem- 
mine per 
ogni  ma- 
schio. 

Durata  del- 
la .facoltà  di 
riprodurio- 
ne  : anni 

CCILATa  DELLA  GIATIDAITZA.  | 

Termine 
più  breve: 
giorni 

Termine 
n>edio  : 
giorni 

Termine 
più  lungo: 
giorni 

Cavalla 

3 a 4 

zo  a 1 a 

5aa 

347 

4'9 

Stallone 

6 

i5  a 30 

13  a i5 



Vacca 

4 

a5  a So 

IO 

340 

383 

3a  I 

Toro 

5 a 4 

5 

Pecora 

3 

, 6 

146 

i54 

i6t 

Montone 

a 

i5  a ao 

7 

Troja 

/ 

a 

8 

109 

1 1 5 

143 

Verro 

a 

6 a IO 

8 

Capra 

a 

...... 

6 

i5o 

i56 

i63 

Becco 

a 

30  a 40 

5 
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CAPO  III. 

dki.l'  *ccofpuhe:(to  coksidirito  rzllb 

RLTKE  CLU9I  DEGLI  AMMALI, 


SEZIONE  PRliìlA 

ÀRIIIAU,  LA  co  PICORDAEIORB  AI  OPBBA 
QDASI  KBLLA  STIAAA  POB>A 

Negli  Uccelli , 

§.  87.  L'fpoca  deirunione  degli 
uccelli  fissa  il  più  bel  perìodo  della 
loto  esistenza  ; le  specie  abitualmente 
silenziose  o strìdale  sanno,  mentre  dura 
la  felice  stagione  degli  amori,  render 
più  vive  nei  loro  concenti  la  espres- 


sioni del  piacere  : le  une  con  suoni 
gravi,  ma  sonori  ; altre  con  una  melodia 
che  l'arte  tentò  invano  d'imitare;  altra, 
finalmente,  con  un  garrire  continuo, 
che  dipinge  la  voluttà,  da  cui  è tutto 
l'essere  loro  animato.  Allora  tutti  i mo- 
menti consacrano  esclusivamente  a can- 
tare la  felicità,  e così  grandi  sono  i go- 
dimenti, che  sembra  facciano  loro  dé- 
menticare  ogni  riposo  : odonsi  ripeten 
la  notte  come  il  giorno  accordi  melo- 
diosi, che  non  potrebbero  interrompe- 
re, nemmeno  ne*  più  selvaggi  e più  tà* 
midi,  il  timore  del  pericolo  o la  pre- 
senza deir  uomo.  Ed  è a questa  epoca 
medesima  che  veggonsi  gli  Uccelli  bril- 
lare di  tutto  lo  splendore  dei  loro  co- 
lori, e,  per  cosi  dire,  vestirsi  d'abiti 
da  nozze. 

§.  88.  Slanci  amorosi  più  o meno 
dimoatrati,  più  o meno  prolungati  se- 
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condo  I*  specie,  precedono  l'accoppii- 
mento  : nelle  una,  la  femmina  riccTa  il 
maschio,  in  piedi,  il  qtule  si  getta  sopra 
di  lei  aflerrandola  col  becco,  ed  aggrap- 
pandosele colle  unghie  sul  dorso  ; nelle 
altre,  piega  la  femmina  le  gambe  ed 
appoggia  il  ventre  al  suolo. 

§.  89.  Brevissima  è la  durala  del- 
l'atto ; parecchie  specie  lo  ripetono  di 
seguito  nn  gran  nnmero  di  volte.  Sem- 
bra che  la  uova  rimangano  fecondate 
al  primo  getto  ; poiché  alcune  femmine, 
che  non  aveano  provato  che  una  sola 
volta  l' avvicinamento  del  maschio  han- 
no deposto,  dopo  parecchi  giorni,  uova, 
i cui  pulcini  sono  usciti  al  termine  del- 
r incuba  ziona. 

§.  90.  Vi  è fra  gli  Uccelli  nn  pic- 
col  numero  di  specie  poligame,  le  altre 
sono  monogame,  e si  è osservato  che 
alcune  fra  esse  sono  suscettive  d'un  at- 
taccamento che  non  si  estingue  te  non 
colta  vita  di  uno  dei  coniugi. 

§.91.  L'epoca  dell'accoppiamento 
e l'efà  in  cui  i tessi  vi  sono  atti,  variano 
io  ciascuna  specie  e secondo  i climi  : la 
durata  del  calore,  o della  frega  (dette 
anche  tallo  ),  è più  o meno  lunga,  e 
pare  subordinata  alle  cure  ch'esige  la 
costruzione  del  nido;  cure  che  i due 
sessi  dividonsi  con  eguale  ardore. 

§.  93.  L'accoppiamento  è sempli- 
cemente annuo  in  molte  specie;  in  al- 
cune altre  ha  luogo  due  o anche  tre 
volte  nella  bella  stagione  : fra  i dome- 
stici è quasi  continuo.  Presso  questi 
ultimi,  quando  è terminato,  quando^ 
compita  è l' incubazione  e la  prole 
può  dispensarsi  dalle  cure  dei  genitori, 
la  famiglia  si  separa  e sovente  per  non 
riconoscersi  più  mai  ; presso  quelle , 
resta  essa  riunita  per  lungo  tempo  an- 
cora intorno  al  padre  e alla  madre  : 
questi  altri,  la  più  parte  del  tempo, 
punto  non  ti  separano,  ed  attendono, 
sempre  fedeli,  il  ritorno  della  stagione 
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■lei  piaceri.  ( U,  Picosdszìo»,  Ghe- 
aiziuia,  IiCDSAZioEB,  Uova.  ) 

OBAflEZ. 

IVei  Renili. 

§.  95.  Nei  Renili  Cheloniani,  So- 
riani, Ofidiani,  abbiara  veduto  che 
T accoppiamento  era  necessario  olla  ri- 
pi'uduziune . Vi  ha  introduzione  del 
membro  maschile,  il  quale,  semplice  nei 
Cheloniani  ed  Ofidiani,  è biforcato  nei 
Sorianif  ed  in  tutte  le  specie  provve- 
dute di  simili  organi  non  esiste,  per 
condurre  la  semenza,  se  non  una  sca- 
nalatura più  o men  profonda:  in  tali 
aiùmali  I'  accoppiamento  ti  fa  ventre 
con  ventre. 

Nei  Pesci. 

§.  94.  Vi  tona  Pesci,  vivipari,  co- 
me le  Raje,  gli  Sljuali  ed  altri,  ne' qua- 
li hawi  accoppiamento  nel  senso  che 
vi  è ravvicinamento  dei  due  tetti  e<] 
anche  introduzione  d'organi  eccitatorii, 
come  abbiamo  detto  più  sopra  (§.  3), 
ma  non  vi  può  essere  introduzione  di 
una  verga,  poiché  sprovveduti  ne  sono 
simili  animali,  ed  i condotti  testicolari 
apronsi  nella  cloaca,  dove  terminano 
con  una  semplice  pap  Ila. 

Quanto  ai  Pesci,  puramente  ovi- 
pari, soltanto  allorché  la  femmina  ha 
deposte  le  uova,  o le  depone,  il  maschio 
le  feconda  aspergendole  col  suo  lolle. 

Negli  Inselli. 

§.  95.  La  intelligenza  di  cui  sono 
dolati  gl'  Inselli,  fa  maravigliare  più 
assai  che  il  numero  e la  varietà  delle 
loro  forme  ; intelligenza  coll'  aiuto  del- 
la quale  trovano  i mezzi  d’ eseguire 
lavorìi  che  contrastano  singolarmente 
colla  loro  debolezza:  e te  sono  inge- 
gnosi nelle  caccie  e nella  costruzione 
degli  alberghi  che  formanti,  molto  più 
sono  mirabili  ne'  loro  amori. 

Gli  uni,  come  i Succhielli,  batto- 
no rapidamente  colle  loro  mandibole 
r interno  delle  intarsiature  che  abitano; 
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fermanai  un  momento,  poi  rìconinciano 
di  nuovo  ; ciò  che  cagiona  quel  rumore 
che  tutto  giorno  si  ode,  e il  quale  ras- 
somiglia moltissimo  al  movimento  d'un 
orìuolo,  per  cui  il  popolo  lo  chiama 
r orologio  della  morie . Altri , quali 
sarebbero  le  Cavallette  , le  Cicale  , i 
Grilli,  fanno  udire  lo  strepito,  talvolta 
fortissimo,  che  tutti  conoscono. 

Le  femmine  di  parecchie  ElaUrie, 
e soprattutto  quella  del  Cucujo  degli 
Americani,  quelle  della  Lucciole,  delle 
Lanternarie,  il  cui  cammino  è difficile, 
e che  trovansi,  per  la  maggior  parte, 
sprovvedute  di  ali,  non  potendo  segui- 
re i maschi  agilissimi,  segnalano  il  punto 
in  cui  stanaiano.  Per  riuscirvi,  la  natura 
ha  loro  concesso  un  fanale  ; sono  fosfo- 
rescenti e spargono  da  lunge,  durante 
la  notte,  una  luce  invocativa,  verso  la 
quale  sollecilansi  ad  accorrere  i maschi. 
Da  ciò  i nomi  di  f~ermi-lucenti , di 
Mosche  - luminose.  Mosche  - batli/uo- 
co  ccc.  che  hanno  da  per  tutto  ricevuto 
simili  animali.  Quella  che  spande  ì'£la- 
leria  c cosi  viva,  che  permette  di  leg- 
gere la  scrittura  più  minuta.  MelTAme- 

I ica  Meridionale,  al  luccichio  appunto  di 
molti  di  questi  Insetti  riuniti,  fanno  le 
donne  i lòtti  loro  : ss  ne  valgono  pure, 
per  quanto  dicono,  siccome  ornamento 
nei  capelli  quando  vanno  la  sera  al  pas- 
seggio; ed  assicurasi,  che  gli  Indiani  gli 
attaccano  a' loro  calzari  per  farsi  chiaroi 
nei  loro  viaggi  notturni. 

Sembra  che  la  luce,  cui  spargono 
le  femmine,  raddoppi  aU'avvicinarsi  del 
maschio,  che  anch'esso  annunzia  la  sua 
presenza  con  una  leggera  scintilla  lumi- 
nosa. L'animale  aumenta  o diminuisce 

II  suo  grado  lo  splendore  di  quella  liioe, 
che  cessa,  per  quanto  sembra,  dopo  che 
ha  avuto  luogo  l'accoppiamento. 

§.  9C.  L'udito  e ìa  vista  non  so- 
no i soli  sensi,  de'  quali  siasi  servita  la 
nutuia  per  chiamare  gl'  Insetti  all'atto 
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generatore  ; esistono  fatti,  dà  quali  non 
si  può  render  conto,  se  non  ammet- 
tendo certi  efiluvii  odorosi,  da  cui  si 
riconoscono  i maschi.  Se  si  rinserri  in 
una  scatola,  perfettamente  chiusa,  una 
femmina  di  Bombice , e soprattutto 
quella  del  Gran  Pavone , non  si  sta 
molto  a veder  volteggiare,  intorno  a 
quella  prigione,  i maschi  che  la  vista 
non  ha  potuto  istruire  di  tale  cattività, 
ma  che  han  loro  rivelata  certe  emana- 
noni,  cui  non  ci  è dato  di  apprezzare. 

I §.  g^.  La  disposizione  dell'orga- 
no del  maschio  riesce  favorevolissima 
a mantenere  I'  accoppiamento  ; la  sua 
verga  sta  chiusa  in  un  astuccio  corneo, 
i cui  pezzi  se  ne  ponno  togliere  quando 
fatta  sia  l' introduzione.  I piedi  davanti 
AeXCIdroJilo  o Acquaiuolo,  dà  Litici, 
e altre  specie,  sono  considerabilmenta 
dilatati,  e servono  a questi  Insetti  per 
abbrancare  c ritenere  la  femmina,  sulla 
quale  viene  il  maschio  ordinariamente 
ricevuto.  Ne  fanno  accezione  la  Pulce 
e il  Gambero-pulce. 

\ Gli  organi  genitali  dd  maschio 
delle  Bilancette  sono  situati  vicino  al 
petto,  mentre  quelli  della  femmina  tro- 
vansi, secondo  il  solito,  all'estremità 
deH'addome  ; il  che  determina  la  posi- 
zione singolare  che  prendono  questi 
Insetti  nel  tempo  dell'  accoppiamento. 

II  maschio,  cogli  uncini  che  porta  al- 
r estremità  dàl'addume,  prende  la  fem- 
mina sul  collo  ; innalzansi  l'un  l'altro 
nell'aria,  e bisogna  che  la  femmina  rav- 
vicini l' estremità  dell'  addome  suo  agli 
organi  genitali  del  maschio,  è vada,  per 
cosi  dire,  a cercarli. 

§.  g8.  L'atto  della  generazione 
non  tarda  ad  esinanire  gl'  Insetti il 
maschio  soccombe  ad  un  picciol  nume- 
ro di  copulazioni  ; la  femmina  muore 
deposte  che  abbia  la  uova.  ( P'.  Co- 
ri'Ls.  ) 

raisLz  BirLzssis. 
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SEZIONE  PRIMA. 

BSGU  IRiaiLI,  LA  CUI  rECOSDAlIOBI 
(I  OrtGA  IK  FORME  DIVERSE. 

§.  99.  Nelle  altre  classi  di  animali, 
il  modo  di  fecondazione  presenta  grandi 
varieti. 

Negli  Ànelidi. 

§.  100.  Ora  i sessi  trovansi  riuniti 
sul  medesimo  essere,  come  nelle  San- 
guisughe e ne'  Lombrici,  i quali  ten- 
gonsi  strettamente  .abbracciati  durante 
l'accoppiamento,  che  è reciproco  ; ora 
sono  i sessi  separati,  ed  allora  gl'indi- 
vidui vanno  distinti  in  maschi  ed  in 
femmine  : tali  sono  gli  Afroditi , ed 
alcuni  generi  ad  essi  vicini.  ( V.  Geee- 

MAEtOHE.  ) 

Nei  Crostacei. 

§.  loi.  I sesti  sono  isolati  nei 
Crostacei  e le  verghe  doppie.  Nell'  ac- 
coppiamento le  due  vulve  della  femmi- 
na ricevono  le  due  verghe  del  maschio. 
durine  ha  potato  distinguere  i sessi,  ed 
osservare  l'accoppiamento  in  parecchi 
Crostacei  branchiopodi.  Ci  ha  egli  fatto 
conoscere  che  le  loro  antenne  non  erano 
l'organo  essenziale  della  generazione, 
che  servivansene  soltanto  per  aggrap-. 
parsi  all'  ultimo  pajo  di  piedi  della  fem- 
mina, e per  conservare  cosi  tutta  la 
liberti  durante  l' accoppiamento  che 
ba  luogo  del  pari  che  negli  altri  Cro- 
stacei , mediante  due  verghe  che  il 
maschio  introduce  nelle  vulve  corri- 
spondenti della  femmina.  ( N.  Geeeea- 

ZIOXE.) 

Nelle  Aracnidi. 

§.  loa.  Trovansi  gli  organi  ses- 
suali femminini  situati  presso  alla  con- 
giunzione dell'addome  col  torace.  Quelli 
del  maschio  hanno  talora  una  posizione 
simile,  e talora  occupano  l' estremità 
dei  palpi.  Questo  carattere  singolare  è 
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proprio  delta  prima  famiglia  delle  Arac- 
nidi pebiionari, . quella  delle  Filatrici. 

L' accoppiamento  di  queste  è no- 
tabile per  le  circostanze  che  l'accompa- 
gnano. Il  maschio  nell'avvicinarsi  olla 
femmina  rimane  spesso  vittima  della  sua 
tendenza  amorosa.Non  ignorando  quan- 
to pericolosa  sia  l'impresa,  incomincia 
dal  distendere  un  filo  non  lontano  dal 
luogo,  nel  quale  deve  accadere  la  scena, 
ed  è quel  filo  il  cammino  eh'  ei  seguirà 
se  debba  cercare  salvezza  nella  fuga. 
Presa  tale  precauzione  , mette  piede 
sulla  tela  della  femmina,  avanzasi  verso 
di  lei  a passi  misurati  e sempre  esitante, 
si  arrischia  finalmente  a toccarla  con 
un  piede,  c retrocede  subito  alcuni  pas- 
si. Spesso  non  occorre  di  più  perchà  la 
Ragna  lo  pigli  e lo  divori,  se  non  sia 
abbastanza  lesto  a scampare;  talora  pure 
resta  essa  immobile,  e quel  segno  favo- 
revole rende  il  maschio  più  confidenle; 
tocca  ei  di  nuovo  la  femmina,  la  quale 
corrisponde  alle  sue  carezze  toccandolo 
nella  medesima  foggia.  Intanto  apre  la 
valva,  il  maschio  vi  porta  a più  riprese 
l'organo  sensuale  dell'uDO  e dell'altro 
palpo,  ed  operasi  la  fecondazione  senza 
congiunzione  alcuna . Terminata  una 
volta  ropcrazione,[il  maschio,  fuggendo, 
si  salva  dal  furor  della  femmina,  che  i 
piaceri  deU'amore  non  hanno  resa  menu 
crudele.  (F,  Geheeaeioee.  ) 

ACDOia. 

Nei  Molluschi. 

§.  io3.  Possono  alcuni  Molluschi 
accoppiarsi  come  la  maggior  parte  dei 
Gasteropodi,  mentre  gli  altri  riprodu- 
consi  senz'accoppiamento,  come  tutti 
gli  Acefali,  un  gran  numero  dei  quali 
è privo  di  locomozione.  In  quelli  che  si 
accoppiano,  osservansi  parecchi  mudi 
di  accoppiamento  : in  alcuni,  sono  i sessi 
separati  sopra  due  individui,  l'uno  dei 
quali  fa  l'ufficio  di  maschio,  e l'altro  di 
femmina  coma  nei  Pettinibrancki  ; in 
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mitri,  nell*  Lumacht  vo/gari,  per  esem- 
pio, i due  sessi  troyaosi  riuniti  sul  me- 
desimo individuo,  che  ha  nonostante 
bisogno  d'nn  individuo  della  sua  specie 
per  essere  fecondato,  ed  allora  i due 
trmajroditi  danno  e ricevono  nel  me- 
desimo tempo.  Infine,  ve  ne  sono  alcuni, 
nei  quali  un  individuo  ermafrodito  rice- 
ve da  un  primo,  e dà  ad  un  secondo,  e 
cosi  di  seguito,  di  manierachè  simili 
Molluschi  formano,  nel  momento  dei 
loro  amori,  una  specie  di  catena  o di 
corona  ; tali  sono  gli  animali  delle 
Conchiglie  de'  nostri  mari , chiamati 
Linuiei. 

pscdebàro  di  FÉacsssc. 

Kei  Zoofiti. 

§.  ro4-  He' Zoofiti,  la  maggior 
parte,  come  gli  Echini  e le  Oloturie, 
sono  ermafroditi  e fecondanti  da  sé 
medesimi. 

Nei  y ermi  intestinali. 

§.  io5.  1 Fermi  intestinali,  pre- 
sentano per  la  maggior  parte  gli  organi 
genitali  j ma  la  diQicoltà  di  osservare 
cotesti  animali  ha  reso  malagevole  a 
conoscere  il  modo  di  loro  fecondazio- 
ne. Non  ostante  l' instancabile  Giulio 
Cloquet,  colle  sue  ripetute  osservazio- 
ni, giunse  non  ha  guari  a sorprendere 
r accoppiamento  dell'  Echinorhynchus 
gigas , il  quale  olire  una  circostanza 
notabile.  lu  questo  F erme  non  è la 
verga  del  maschio  che  rechi  negli  organi 
della  femmina  il  fluido  seminale,  ma 
la  coda  deija  femmina  che  s' introduce 
nell' imbuto  presentato  dalla  verga  del 
maschio  quando  trovasi  in  istato  di  co- 
pulazione. 

Polipi. 

§.  I o6.  Nei  Polipi,  che  riproduconsi 
per  talli,  e forse  egualmente  per  mezzo 
di  nova,  havvi  accoppiamento 7 — Gli 
Illusori,  sopra  dei  quali  Bory  di  Saint- 
Fincent  fa  da  gran  tempo  ,varie  ricer- 
che, riprodncunsi  pure  per  talli i ma,{ 
Bit.  di  Jgr.,  Voi.  I. 
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come  riconobbe  quel  natnralista,  nessun 
sesso,  e per  cnascgueoza  nessun  accop- 
piamento vi  ti  può  notare. 

ACCOPPIAMENTO.  (Tecnolbgia 
Agricola.  ) 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  In  Agricoltura  viene  più  par- 
ticolarmente applicato  questo  vocabolo 
alla  unione  di  due  animali  come  di  due 
buoi  attaccati  sotto  lo  stesso  giogo. 

Due  modi  con  cui  lo  si  pratica. 

§.  a.  Siffatto  accoppiamento  si  pra- 
tica in  due  modi.  In  molti  paesi  si  pone 
il  giogo  sulla  nuca,  e si  tiene  annodato 
alle  corna  con  alcune  coreggie,  le  quali 
si  aggirano  intorno  a queste  incrocic- 
chiandosi sulla  fronte;  un  guancialetto 
che  copre  la  nuca  e la  fronte,  e alcuni 
anelli,  posti  pure  intorno  le  corna,  ti 
prestano  a moderare  là  pressione  e a 
impedire  le  contusioni  ; e in  altri  paesi, 
pur  con  vantaggio,  si  usa  di  mettere  al 
cullo  dell’  animale  il  collare,  che  deve 
esser  fatto  con  ogni  avvertenza  e pre- 
cauzione affinchè  non  gli  oflenda  la 
spalla. 

Come  riesca  difficile  decidere  quale  sia 
il  migliore  di  questi  due  modi. 

§.  3.  Quale  di  questi  due  modi 
sarà  il  migliore?  E difficile  il  deciderlo. 
In  Francia  è più  generalmente  adottato 
l'uso  del  giogo,  sostenendo  che  col  re- 
stare il  timone  più  lungo  viene  lasciala 
all'animale  la  facoltà  di  meglio  adope- 
rare la  sua  forza,  tirando  col  solo  suo 
peso.  In  Normandia,  in  Olanda  ecc.  si 
pretende,  che  il  collare  stanchi  menu 
l’animale,  ed  in  ciascun  luogo  serve  di 
prova  l'esperienza  del  paese,  senza  pe- 
rò che  dove  si  è fatta  l'una  abbia  avuto 
luogo  anche  l’altra  esperienza,  ciò  che 
sarebbe  pur  necessario  di  confrontare. 
In  Italia  si  usano  tutti  due  i metodi . 
il  giogo  si  adopera  nei  paesi  di  monte, 
e il  collare  nel  piano,  e si  pretende  che 
il  primo  tenga  il  carro  più  fermo,  come 
3'l 
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Rppuulu  è necessario  nelle  ascese  e 
■ liscese,  e Taltro  sia  più  facile  per  l’a- 
nimale. 

Quale  potrebbe  essere  il  migliore. 

§.  Il  giogo  attaccato  alle  cor- 
na, ben  riflette  Trautmann  (£lem.  cit. 
§.  I 793),  indebolisce  di  troppo  gli  ani- 
mali, i quali  devono  sostenere  uno  sfor- 
10  in  tutto  il  sistema  muscolare,  e loro 
non  permette  difendersi  dalle  mosche  e 
<lai  tavani.  D'altronde,  col  giogo  meglio 
si  guidano  i buoi , si  lascia  all'  animale 
libero  esercizio  a tutti  i movimenti  del 
corpo,  e il  carro  viene  trascinato  con 
più  ordine  e con  maggiore  esattezza. 
Inoltre  il  collo  del  bue  è talmente 
costrutto  che,  per  quanto  il  collare  sia 
ben  fatto  e bene  imbottito,  deve  la- 
sciarlo gravitar  sempre  sulla  punta  del- 
la spalla  e sulla  estremità  anteriore  del- 
l'omoplatn,  e queste  parti  essendo  il’or- 
dinario  più  sporgenti  e meno  coperte 
di  muscoli  nelle  bestie  a corna  che  nei 
cavalli,  ne  soffrono  e difficultano  l’azio- 
ne della  scapola  e dei  muscoli  annessi. 
Finalmente,  il  collare  che  viene  inco- 
modamente piegato  sotto  al  collo  ; il  ti- 
mone, che,  rendendosi  necessariamente 
più  lungo, porta  maggiore  fatica,  e qual- 
che altro  riflesso,  militano  pure  a favore 
del  giogo.  In  tanta  discrepanza  di  opi- 
nioni, noi  ci  troviamo  imlxirazzati  a dar 
retto  giudizio,  e,  se  pur  dovessimo  farlo, 
diremmo,  che  giammai  devesi  sagrifi- 
care  il  maggior  uso  della  forza  che  l'a- 
nimale ha  nelle  spalle  e nel  petto,  e che 
certo  essendo  di  troppo  esagerato  l'offe- 
sa che  ne  viene  sulla  punta  della  spalla, 
come  dice  Dose  ( Diiion.  di  Agric.  ),  il 
collare  sarà  generalmente  a preferirsi, 
almeno  nei  luoghi  di  pianura. 

Ufire  che  si  devono  avere  . 

§.  5.  Si  avrà  cura  soprattutto 
che  Itj  accoppiamento  dei  buoi,  sia  per 
il  lavoro  dei  campi , sia  per  tirare  la 
carretta,  riesca  stretto  affinchè  tirino 
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egualmente  ; che  i due  animali  sieno 
della  medesima  altezza,  ed  abbiano  la 
stessa  forza,  onde  il  più  piccola  e il  più 
debole  non  lasci  tutto  il  peso  al  più 
grande  ed  al  più  forte;  e sarà  anche 
utile  il  cambiare  la  situazione  della  cop- 
pia, come  si  pratica  in  Piemonte  e nel 
Bolognese  nei  terreni  tenacissimi,  cioè 
di  porre,  .il  dopo  pranzo,  a destra  il 
bue  che  la  mattina  ha  lavorato  a sini- 
stra ; e si  potrà  anche,  ove  vi  sieno  più 
coppie,  alternare  tratto  tratto  quelle  che 
stanno  più  da  presso  al  timone.  ( f^edi 
Attikàglio,  Abstbo,  Gabbo.  ) 

AGOSTINO  VRAIICESCBI. 

ACCOPPIAMENTO.  ( Grande  A- 
gricollura.  ) 

§.  I.  Vorranno  forse  alcuni  trovar 
quivi  quanto  si  opera  intorno  al  mari- 
taggio delle  diverse  piante  nelle  diffe. 
lenti  coltivazioni,  ma  tornerebbe  inutile 
trattare  di  siffatte  cose  fuori  di  luogo, 
e senza  poter  additare  su  quali  teoriche 
debbano  fondarsi  simili  pratiche.  ( f'e- 
di  Avvicesdaisziito  , Bosco,  Coltiva- 

ZIOSE,  PlABTAGlOBB.  ) 

§.  3.  Non  devesi  perù  passar  sotto 
silenzio  il  maritaggio  reso  celebre  dal 
valente  Bottari.  Facendo  riflesso  che 
ì principali  e più  utili  prodotti  di  alcuni 
paesi,  e principalmente  del  Friuli  nel 
quale  scriveva,  sono  i Gelsi  e le  f'iti, 
egli  si  studiò  di  moltiplicarli  insieme 
senza  che  scambievolmente  si  nuocano, 
c diede  alla  sua  proposta  il  titolo  di 
Accoppiamento  delle  £iti  ai  Gelsi. 

§.  3.  Noi  daremo  possibilmente 
in  esteso  questo  metodo,  che  fu  prati- 
cato anche  dall'  affettuosissimo  nostro 
Genitore , e parleremo  insieme  delle 
modificazioni  fattevi  dal  eh.  sig.  f'ida, 
premiato  dall'Ecc.  R.  Istituto  italiano, 
e vi  aggiungeremo  sull'uno  e sulle  altre 
le  opinioni  di  uomini  celebri  e la  nostre 
deboli  riflessioni. 

r.  i.sBs. 
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ACCOPPIATA.  ( Botanica.  ) 

Le  fìiglie,  srinpiicenieiite  compo- 
ste, trovano  caratteri  di  distinzione  nel 
nomerò  delle  coppie  delle  foglioline  di 
cui  sono  vestile,  e perciò  foglia  accop- 
piata ( coniugata  ) dicesi  quella  che  ba 
una  sola  coppia,  non  in  cima,  ma  lungo 
il  picciuolo  o viticcio,  come  nella  Cicer- 
chia ( Latbyrus  sativns  ),  e nelle  due 
specie  dello  stesso  genere,  cioè  nel  Ru- 
biglio  odorato  ( Latbyrus  odoratus  ),  e 
nel  Rubiglio  degli  orti  (Latbyrus  lati- 
folius  ). 

ACCORCIARE  la  briglia.  (Equi- 
tazione. ) 

Quest'azione  convien  farla  di  buo- 
na grazia:  quindi  il  cavaliere  prenderli 
colla  mano  destra  il  capo  delle  redini 
della  briglia  (che  saranno  sempre  di  me- 
diocre lunghezza  ) innalzandolo  aranti 
di  sé  circa  l'altezza  della  sua  spalla  de- 
stra ; e nello  stesso  tempo  lascerà  scor- 
rere le  due  redini  nella  mano  sinistra 
stringendole  tosto  ; e contemporanea- 
mente, lasciato  cadere  il  suddetto  capo 
delle  redini,  rimetterà  la  mano  destra 
nella  sua  solita  e conveniente  situazione. 

Bossi. 

ACCORCIATA.  (/ì^uitosione.) 

E questa  un'aria  simile  alla  cor- 
betta,  o mezzo  movimento  ( o.  Aais  e 
CoRizTTs  ),  la  quale  è anche  detta  mez- 
z'  aria,  non  differendo  dalla  precedente, 
se  non  per  essere  alquanto  piò  alta  da 
terra,  ed  è più  pausata  e meno  asset- 
tata ; alzandoti  con  questa  il  caval- 
lo da  terra  coi  piedi  di  dietro  uguali 
quasi  altrettanto  che  con  quelli  d' in- 
nanzi. Prima  di  porre  il  cavallo  a que- 
st'aria, convien  riconoscere  s'egli  n'ha 
disposizione  e se  naturalmente  v'incli- 
ni ; come  pure,  se  abbia  l'anca  più  viva 
di  quello  che  ricercasi  per  la  corbetta; 
deve  poi  sempre  possedere  una  sufii- 
riente  leggerezza  e vivacità.  Il  luogo 
più  acconcio  pei-  insegnare  qnesl'aria. 


A r.  C iS; 

dev'essere  una  dolce  discesa,  nella  quale 
più  agevolmente  potrà  il  cavallo  solle- 
vare la  spalla  e giuocar  l'anca,  dovendo 
allora  il  cavaliere  sorgere  ed  abbassai  '' 
la  mano  a tempo  e con  poco  più  di  pau- 
sa che  nella  corbetta:  ed  inoltre  l'aiuto 
delle  sue  gambe  nulla  o poco  dovrà  ol- 
trepassare la  direzione  delle  cigne.  Nel 
principio  però  dovrassi  da  un  aiutante 
toccare  la  groppa  del  cavallo  culla  bac- 
chetta neR'attu  ch'esso  è per  mettere 
i suoi  piedi  dinanzi  a terra,  acciocché 
possa  con  maggior  agilità  giuocar  l'anca  ; 
ed  in  ogni  tempo,  u battuta,  se  gli  do- 
vrà pur  far  udire  questa  voce  lisoluta: 
Ah  ....  all ....  (/'.  CoasETTs.) 

aos.si. 

ACCOSTARE  io  .^perone.  (Equi- 
tazione. ) 

Leggera  approssimazione  dello  spe- 
rone ai  Banchi  del  cavallo,  per  risve- 
gliarlo quando  opera  con  lentezza,  ov- 
vero per  avvertirlo  di  qualche  movi- 
rnmio  ohe  vorrelsbesì  fargli  eseguire. 

ACCOSTATORE.  (/dgric.  rits.) 

Si  dà  questo  nome  a colui  che  alla 
seconda  aratura  va  seguendo  l'aj'ature. 
e con  un  badile  aiutando  la  terra  perché 
s'accosti  all'aratro.  Abstore. 

ACCOVONARE,  vale  sbirrcsre, 
e perciò  siccome  si  è già  parlato  a que- 
sto vocabolo  delle  relative  cure,  non 
altro  ci  resta  a dire,  che  per  far  bene 
i covoni  devonsi  riunire  i cereali  in  pic- 
coli mazzi  mano  a mano  che  si  ranno 
mietendo,  e raccorli  con  precauzione 
perchè  i grani  non  cadano.  ( V.  Atasa- 
csBi,  CoroRE.  Hsrrei.lo,  SeasasRE.  ) 
ACCRESCIMENTO,  Incremenlum. 

Che  cosa  s'intenda  per 
accrescimento. 

§.  r.  Questo  termine,  preso  nella 
sua  accettazione,  dinota  la  serie  succes- 
siva dei  fenomeni,  pei  quali  passano  i 
corpi  informi  e gli  organizzati  quando 
aumentano  di  mossa  e di  estensione. 
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CAPO  I 

•ELL'lCCKElCIaeKTO  IN  CENERÀIE. 

Sue  differtme  . 

§.  3.  I fenomeni  deirarcrescimento 
presentano  diOerenEc  notabilissime,  se- 
condo che  si  osservano  negli  esseri  or- 
gaSintali  o negli  esseri  inorganici.  Nei 
primi  rimane  esso  ristretto  in  limiti 
determinati,  cui  non  può  sorpassare, 
limiti  che  variano  secondo  la  durata 
lucale  dell'  esistenza  di  questi  esseri. 
I corpi  non  organizzati  al  contrario 
offrono  un  accrescimento  indetermi- 
nato, poiché  in  essi  la  durata  non  ha 
ponto  limiti  fissi , ed  è intieramente 
abbandonata  agli  accidenti  del  caso  , 
del  pari  che  all'  azione  degli  agenti 
chimici  e fi.sici. 

§.  3.  Il  modo  dell'accrescimento, 
in  queste  due  grandi  divisioni  dei  corpi 
della  natura,  non  presenta  minor  diffe- 
renza della  sua  durata.  Sono  nei  corpi 
informi  nuove  molecole  che  aggiun- 
gonsi  e si  applicano  successivamen- 
te ad  una  specie  di  nocciuolo  primi- 
tivo, senza  provare  alcuna  alterazio- 
ne; da  ciò  il  nome  di  Juxta-posi- 
tione  dato  a certe  specie  di  accresci- 
mento. Nei  corpi  organizzati,  al  contra- 
rio, l'accrescimento  accade  per  l'esten- 
sione in  tutti  i sensi  delle  molecole  già 
esistenti,  o per  l'addizione  di  nuove 
molecole,  la  cui  formazione  devesi  a 
fluidi  introdotti  nell' interno  del  corpo. 
Di  là  segue  che  nei  corpi  informi,  l'ac- 
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crescimento  si  fa  soltanto  sulla  superfi- 
cie esterna,  la  quale  varia  e cangia  ad 
ogni  istante,  mentre  negli  esseri  dotati 
d'organizzazione,  la  cauta  dei  fenomeni 
dell'accrescimento  è interiore,  e la  su- 
perficie esteriore,  la  periferia  del  corpo, 
retta  quella  medesima  in  tutti  i periodi 
del  suo  sviluppo. 

§.  4-  Se  si  voglia  nulla  di  meno 
osservare  comparativamente  l'accresci- 
mento nelle  due  classi  degli  esseri  or- 
ganizzati , negli  /Animali  cioè  e nei 
f'’ egetabili.,  noteremo  dei  punti  di  ras- 
somiglianza e di  differenza  importantis- 
simi. In  tal  guisa,  negli  uni  come  negli 
altri,  il  carattere  speciale  deU'accresei- 
mento  consiste  nell'  allungamento  in 
tutti  i sensi  delle  molecole  già  esistenti, 
o nella  formasione  di  nuove  molecole 
portale  da  un  fluido,  il  quale,  venendo 
dal  di  fuori,  circola  in  tutte  le  parti  di 
tali  esseri  ; questo  modo  di  sviluppo 
ha  ricevuto  il  nome  di  intus  suscepxio- 
ne.  Negli  Animali  è l'accrescimento  più 
rigorosamente  limitato;  la  forma,  la  mas- 
sa totale  dell'essere  sono  meno  sog- 
gette a variare.  Le  circostanze  este- 
riori, la  quantità,  la  qualità  degli  ali- 
menti, l'educazione,  lo  stato  di  dome- 
sticità non  esercitano  che  debolissima 
influenza  sull'  estensione  dell'  accresci- 
mento. Ma  lo  stesso  non  è dei  Vegeta- 
bili. Paragoniamo  in  fatti  il  Vegetabile 
selvaggia,  abbandonato  a sé  stesso,  col- 
la medesima  specie  coltivata  ne' nostri 
giardini,  e vedremo  quanto  possa  l'arte 
modificare,  e cangiare  anzi  interamente 
la  sua  forma,  la  statura  tua  e l' indole 
delle  tue  produzioni. 

se.  BicBsaa. 
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CAPO  II. 

WM.*  iccaescmiiTo  rAiziiLitiiiTs 

COISIDSIATO. 


SEZIONE  PRIMA. 
jieerttcimtnto  degli  jinimali. 

§,  5.  Ci  occaperemo  da  prima 
dall'  aecreKimento  considerato  negli 
esseri  componenti  la  primo  diramazione 
dall’albero  zoologico.  Non  ne  parlere- 
mo però  che  in  una  maniera  generale, 
rimandando  agli  articoli  Feto  e Tbas- 
roaiiAzioiiE,  ed  a quelli  di  ogni  organo 
particolare,  per  la  successione  dello  svi- 
luppo di  ciascun  di  essi  e per  le  diverse 
alterazioni  che  pruovano.  ( y.  questi 
vocaboli.  ) 

g.  6.  I sistemi  nervoso  e circola- 
torio sono  la  base  di  ogni  sviluppo 
organico  ; da  essi  nascono  e intorno  dii 
essi  aggruppansi  gli  altri  organi.  Là 
dova  si  fermano , là  dova  mancano, 
mancano  le  oltre  parti  ancora.  L'uno 
fornisce  i materiali,  l'altro  gli  adopera 
a li  distribuisce.  Quale  dei  due  preesi- 
ste  all'altro  7 La  vista  indica  il  sistema 
circolatorio,  la  ragione  li  fa  camminare 
dal  pari. 

g.  j.  Dall'  aziona  di  questi  due 
primi  motori  nascono  gli  altri  fenomeni 
dei  jcorpi  viventi,  che  perdono  in  isvi- 
Inppo,  io  attività,  e cessano  eziandio 
di  esistere,  quando  l'aeione  di  que'due 
primi  agenti  o cessa  o diventa  troppo 
debole;  il  che  pmovà  il  paragone  del- 
lo sviluppo  degli  Animali  nelle  diverte 
età  e nelle  classi  diBerenti. 

g.  8.  Gli  organi  non  ti'tviloppano 
punto  tatti  ad  un  tempo.  È la  vita  una 
tncccstiona  di  sviluppamanti  prodotti 
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gli  ani  dagli  altri;  richiedendo  la  pre- 
senza di  un  organo  quella  d'un  altro  ; 
ed  a mùura  che  cangiano  le  condizioni 
nelle  quali  trovasi  l'abimale,  modifican- 
doti gii  organi,  oppure  anche  estendo 
sostituiti  da  altri  organi  ; il  che  è di- 
mostrato dalle  varie  vicende  che  pmo- 
vano  gli  Animali  prima  di  giungere  allo 
stato  di  perfezione.  ( y.  Cbisalidb,  Fe- 
to, Laeva).  Coleste  modificazioni,  a 
cui  vanno  soggetti  i nostri  organi,  non 
ti  limitano  soltanto  al  passaggio  dallo 
stato  di  feto  a quello  di  perfezione, 
hanno  esse  luogo  egualmente,  io  naodo, 
è vero,  meno  sensibile,  ma  pure  ban 
luogo  ogni  qual  volta  cangiano  i modi- 
ficatori di  cui  è provveduto  l'animale. 

§.  g.  Lo  sviluppo,  assai  lento  nel 
principio  della  formazione  del  nuovo 
essere,  procede  ben  pretto  con  rapi- 
dità, che  aumenta  tempre  più  fino  al 
momento  in  cui  l'animale  esce  dal  seno 
della  madre  o rompe  l’ involucro  che 

10  separa  dal  mondo  esteriore.  L'accre- 
scimento allora  si  rallenta,  e diviene 
I tanto  più  insensibile  quanto  più  ti  al- 
lontana dall'  epoca  della  nascita  ; e nel 
tempo  medesimo  diminnitee  eziandio 
l'attività  della  circolazione  e della  re- 
spirazione. Se  il  sistema  nervoso,  per- 
dendo la  flessibilità  che  lo  caratterizza 
nella  prima  età,  guadagna  qual  mezzo 
di  sensazione,  il  progresso  di  questa 
stesso  consistenza  lo  fa  ben  pretto  per- 
dere in  mobilità  e in  afiettibilità,  nel 
mentre  che  perde  come  istrumento  di 
accrescimento.  A misura  pure  dell'  al- 
lontanarsi dal  momento  della  nascita, 

11  testato  osseo  più  ti  carica  di  materia 
calcarea;  i tessuti  cartilaginosi  acqui- 
stano durezza,  e spesso  ti  ossificano} 
la  fibra  muscolare,  da  prima  poco  colo- 
rata, poco  resistente,  diventa  di  giorno 
in  giorno  più. solida  e più  possente;  la 
pelle  prende  consistenza  senza  perdere 
in  pieghevolezza  e sensibilità  ; atlivissi- 


■1^0  A (-.  ij 

iiiu  c l' auoibinieulu  sulle  superGcie 
«iteriure  ed  iiUeiiore,  e r«nimale  cre- 
sce e sviluppasi  rapidamente.  Giunge 
un  momento,  in  cui  bastantemente  as- 
sicurato nella  propria  cslstcnia,  trovasi 
capace  di  comunicarne  una  parte  : al- 
lora manifestasi  uno  sviluppo  di  nnovo 
Online,  e reagisce  sul  resto  dell'econo- 
mia; gli  organi  genitali,  Gn' allora  rima- 
sti addietro,  crescono  con  rapidità;  con 
essi  sviluppansi  i peli,  le  corna,  o rice- 
vono un  incremento  dì  vita  e diventano 
pili  e gli  attributi  di  quella  età.  ( P'edi 
Coaas,  GasaasaiuBB,  Peli,  l’uaaavÀ.  ) 
§.  lo.  L'accrescimento  in  altezza 
oltrepassa  di  poco  la  detta  epoca;  quello 
in  grossezza  cunUnua  ancora  lungo  tem- 
po , contemporaneamente  le  forme  si 
pronunciano  di  vantaggio,  acquistano  i 
tessuti  maggiore  coosisteoia  e l'animale 
tocca  a quel  più  alto  grado  di  potenza 
vitale,  che  comporti  la  sua  organizza- 
zione. Ma  sotto  l'impulso  dei  medesimi 
agenti,  invece  di  aumentare  di  forza, 
r animale  perde  ; invece  di  crescere, 
decresce  . La  circolazione  diminuisce 
dì  celerilà;  perdono  i vasi  in  elasticità 
e in  calibro  ; il  sistema  nervoso  non 
conserva  più  la  stessa  impressione;  le 
ossa  non  racchiudono  quasi  più  materia 
organica  ; le  fibre  muscolari  divengono 
rigida  ; perde  la  pelle  ogni  giorno  del- 
la sua  pieghevolezza,  e della  virtù  sua 
di  assorbimento,  del  pari  che  le  super- 
Gcie digestive.  Le  rigidità  diviene  gene- 
rale, ed  i tessuti  di  più  in  più  allonta- 
nandosi dalle  condizioni  della  vita,  ar- 
riva un  termine  nel  quale  ricadono 
sotto  la  forza  delle  leggi  che  governa- 
no la  materia  inorganica,  ed  è ora  ap- 
punto la  causa  distruttrice  dell'animale 
quella  stessa  che  poco  fa  lo  faceva  cre- 
scere. La  legge  non  ha  cambiato,  ma 
le  condizioni  dei  tessuti  non  sono  più 
quelle. 

I I,  In  ogni  animale  che  si  trovi 
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situato  in  una  sfera  più  rapida  d'azione 
e di  movimento,  o in  ogni  parte  ed  ogni 
organo  rlie  sieno , relativamente  agli 
altri,  nelle  condizioni  di  maggiore  atti- 
vità, l'azione  nervosa,  e la  cirrolazìoiii- 
aumentano  in  energìa,  e producono  uii 
accrescimento  proporzionato,  il  quale, 
mantenuto  dalle  medesime  circostanze 
per  parecchie  generazioni,  Gnisce  col- 
l' essere  trasmissibile  dai  padri  ai  fi- 
gliuoli. Cosi  stabilisconsi  le  razze,  cosi 
han  dovuto  formarsi  molte  specie. 

Accrescimento  nei  Mammoli . 

§.  13.  La  durata  della  vita  sta 
generalmente  in  ragione  inversa  della  ra- 
pidità dell'accrescimento.  Buffon  aveva 
indicata  questa  l^ge  pegli  animali  in 
generale  ; noi  non  la  crediamo  applica- 
bile a tutti.  Uccello  vive  molto  al  di 
là  del  tempo  che  sembrerebbe  asse- 
gnargli la  durala  del  suo  accrescimento. 
In  varìi  Pesci  la  durata  della  vita  non 
ha  limiti  preGssi , e l' accrescimento, 
senza  esser  sollecito,  non  è però  punto 
proporzionato  alla  loro  esistenza. 

§.  i5.  Esaminato  separatamente 
nei  Mammiferi,  negli  Uccelli,  neil?et- 
tili  e nei  Pesci,  vedremo  l' accresci- 
mento più  rapido  negli  Uccelli,  de' quali 
conosciuta  è la  celerità  della  respira- 
zione e della  circolazione,  e presso  cui 
viene  manifestata  l'attività  del  sistema 
nervoso  dalla  vivacità  de'  movimenti  e 
dalla  prontezza  delle  determinazioni  * 

10  vedremo,  dicemmo,  più  pronto  che 
nei  Mammoli,  e soprattutto  nei  Pesci, 
i quali,  immersi  in  un  Guido  scarso  di 
ossigeno,  hanno  la  circolazione  si  poco 
attive,  per  cui  si  viene  a conoscere  la 
ragione  della  durala  della  vita  loro. 

§.  14.  Gli  Animali  traggono  ì mez- 
zi del  loro  mantenimento,  nonché  del- 
raccrescimenlo,  dalle  sostanze  organi- 
che e iuor paniche  che  li  circondano  : 

11  ritraggono  cioè  dal  Guido  in  mezzo 
al  quale  stanno  immersi,  e dai  corpi 
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ìiuponilcrabili  «la  cui  tono  altumiati  ; 
dalle  tostante  solide  o liquide  che  tro- 
vanti iu  rapporto  colla  loro  supcr&cic 
esteriore , o che  recano  nel  proprio 
canale  digestivo. 

i5.  Fu  sovente  detto,  che  gli 
animali  non  potevano  nutrirsi  se  non 
di  ciò  che  aveva  vita,  o ne  aveva  posse- 
duto ; il  che  fece  stabilire  una  diOercn- 
ta  fra  gii  Animali  ed  i Vegetabili,  i quali 
per  lo  contrario  traevano  la  loro  mi- 
ti itione  dalle  materie  inorganiche.  Per 
conoscere  il  pregio  di  aiSalta  opinio- 
ne, basta  rammentare  che  l'aria,  l'a- 
ripia , i corpi  imponderabili  e altri 
molti,  che  certamente  sono  lontani  dal 
pottedere  le  proprietà  della  vita,  si  mo- 
strano nullacbmeno  indispensabili  ai- 
resistenza  dell'animale. 

§.  i6.  Stabiliti  i mezzi  dell'accre- 
scimento,  riesce  fàcile  prevedere,  ebe 
laddove  gli  animali  li  troveranno  in 
abbondanza,  più  pronto  e più  ragguar- 
devole sarà  l'accrescimento  , qualora 
siasi  al  caso  di  estimare  l'influenza  del- 
io stato  di  libertà  o di  domesticità,  dei 
■:limi  caldi,  delle  Credile  regioni,  del- 
l'esercizio o del  riposo. 

Pa.  DtTPLBSSIS. 

Negli  animali  articolati. 
tj.  I 7.  L'accrescimento  non  è sen- 
sibile se  non  dopo  la  fecoinlazioiie  ; e 
quantunque  spesso  nelle  ovaje  di  una 
femmina  ancor  vergine  si  percepi- 
scano alcuni  germi  più  sviluppati  de- 
gli altri,  non  si  può  chiamar  questo 
un  accrescimento;  poiché  limitasi  agli 
involucri  del  germe,  e non  si  esten- 
da sul  germe  stesso.  Questo,  daechè 
veune  fecondato , e prima  di  giun- 
gere allo  stato  adulto,  solFre  vari!  can- 
giamenti che  sono  altrettante  conse- 
guenze dello  sviluppo.  Se  l'animale  è 
viviparo,  nasce  con  la  forma  che  con- 
serverà sempre;  aci|aista  tutto  al  più  un 
pajo  di  app«ìndici  o un  segmento  nuovo. 
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e ciascuna  delle  sue  parti  non  fa  che  cre- 
scere. Se  per  lo  contrario  sia  oviparo, 
è sottoposto  ordinariamente , e nella 
sola  classe  degl'/nietti  exapodi,  a cam- 
biamenti che  costituiscono  tre  stati 
distinti  : quello  di  Larva  o Bruco,  di 
NinJ'a  o Crisalide  e d'  Insetto  per~ 
fetta.  Alla  serie  di  tutti  questi  cambia- 
menti si  diede  il  nome  di  Metamorfosi, 
termine  consecralo  dall'uso,  e ebe  si 
può  adottare  considerandolo  qual  sino- 
nimo di  Accrescimento.  ( V.  Mets- 
Hoaposi.)  ACDom. 

iV  elle  Conchiglie , 

§.  1 8.  Il  Nicchio  è originariamente 
nna  membrana  nel  tessuto  cellulare, 
dalla  quale  trasuda  un  succo  calcareo 
come  nelle  ossa.  Il  suo  accrescimento 
si  fa  in  tutte  le  parti,  progredendo, 
mediante  elementi  simili  posti  in  so- 
prapposizione,  i nuovi  strati  uscendo 
di  sotto  dei  primi,  e situati  secondo  U 
direzione  longitudinale  del  nicchio. 

§.  19.1  muscoli  di  coesione,  che 
uniscono  l'animale  alla  sua  chiocciola, 
cangiano  di  luogo  per  una  mutazione 
successiva  e graduata,  progredendo  nel 
verso  dell'accrescimento,  ed  obliteran- 
dosi nel  verso  opposto.  (A',  la  parola 
CoacaiGMA  pei  particolari  interessanti 
su  questa  parte  della  Cuncbiologia.  ) 
Fi.oraeas. 

Negli  animali  Radianti. 

§.  30.  11  modo  con  cui  avviene 
r accrescimento  dei  Radianti , è per 
le  maggior  parte  uno  di  quei  fenomeni 
dalla  natura  tuttora  avviluppati  nelle 
ombre  del  mistero;  ei  sembra  immenso 
in  certi  generi,  mentre  negli  altri  gruppi 
non  può  questo  accrescimento  oltrepas- 
sare limiti  multo  angusti.  I Polipi  di 
Puli|>ai , considerati  individualmente  , 
pervengono  al  termine  «kl  loro  crescer 
con  molta  rapicbtà  ; non  è però  sempre 
la  stessa  cosa  del  polipaio,  ossia  della 
loro  abitazione.  Nelle  Celiali feic,  co- 
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•truiieonst  nuove  cellule  eccanto  alte 
antiche  sopra  un  disegno  regolare  ed 
uniforme;  nelle  una  non  v'ha  comuni- 
casione  apparente  fra  le  cellule  ; nelle 
altre,  visibilissima  i tale  comunicaxione, 
ed  il  polipaio  rassomiglia  ad  un  albero 
che  incessantemente  si  cuopre  di  nuo- 
ve gemme,  di  nuovi  rami.  Nelle  Coral- 
linte,  l’accrescimento  ha  luogo  per  nuo- 
ve articolazioni  che  sviluppansi  al  di 
sopra  delle  prime  o a'  suoi  lati,  gene- 
ralmente in  modo  sistematico  o rega- 
lare. Nelle  Corticifere  i mezzi  d'accre- 
scimento sono  più  complicati  e nulla 
meno  più  facili  ad  osservarsi  ; i Polipi 
prolungansi  in  una  sostanza  sottile , 
membrane- gelatinosa  , che  avviluppa 
l'asse,  del  quale  aumenta*  costantemente 
il  diametro,  e che  ricuopre  di  una  scor- 
za più  o meno  grossa,  nella  quale  riser- 
vansi  una  piccola  abitazione  cellulifor- 
me.  L'accrescimento  sembra  in  tutti 
questi  polipai  limitato  ; esso  lo  ù egual- 
mente nella  maggior  parte  de' polipai 
pietrosi.  Ne  esistono  però  alcuni  che 
sembrano  sfuggire  a questa  legge  gene- 
rale della  natura  per  la  grandezza  in- 
commensurabile, alla  quale  pervengono. 
Tuttavia  gli  Animali  punto  non  variano, 
i Polipi  della  Madrepora,  la  quale  for- 
ma una  scogliera  d'altezza  immensa, 
ma  ignota,  sopra  più  di  cento  leghe  di 
estensione,  non  sono  niente  più  grandi 
di  qnelli  delle  Madrepore  delle  nostre 
collezioni.  Non  si  potrebbe  considerare 
la  prima  come  una  riunione  di  parec- 
chi polipai?  Sembra  che  gli  animali  di 
queste  produzioni  singolari  comunichi- 
no fra  loro  mediante  un'  espansione 
gelatinosa,  la  quale  abbraccia  tutte  le 
ramificazioni  del  polipaio  dalla  base 
sino  alla  cima;  essa  penetra  ne' solchi, 
ne' pori,  fra  ' laminette,  e sembra  de- 
stinata alla  secrezione  della  parte  solida 
di  questa  specie  di  Zoofiti.  — Ne'/’o- 
lipaì  tarcoidi,  la  massa  intiera  k ani- 
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mata,  l'accrescimento  si  opera  per  uno 
sviluppp  generale  di  tutte  le  parti,  come 
negli  altri  animali  ; lo  stesso  anche  negli 
Acal^fi,  negli  Ento%oi  o P^ermi-int*- 
stinu/i,  del  pari  che  negli  Echinodermi  ; 
non  cangiano  punto  di  forma,  e quelli 
che  fanno  un  inviluppo  cretaceo,  coma 
gli  Orsini,  non  lo  perdono  mai. 

Lsnocaocz. 

Itegli  Infusori. 

§.  a I . L'accrescimento  è anche  in 
essi  un  fatto  egualmente  misterioso  ; il 
microscopio  non  mostra,  nelle  loro  tribù 
numerose,  se  non  individui  della  mede- 
sima statura  per  ciascuna  specie,  e tale 
statura  più  o meno  micoscropica  è quasi 
un  carattere.  Ben  pare  probabile  che  gli 
Infusori  crescano,  e non  siano  a tutta 
le  epoche  della  loro  esistenza  della  me- 
desima estensione.  Non  ostante,  quando 
una  Paramecio,  per  esempio,  si  sdop- 
pia, che  una  A'erona  o un  T ricode  divi- 
desi  in  due,  le  parti  divise  sono  di  gran- 
dezza eguale,  e non  si  distingue  come 
l'essere  intiero  fosse  maggiore  dello  sue 
divisioni,  le  quali,  a lor  volta,  sono  ben 
presto  suscettive  di  riproduzione,  cioè, 
di  spartimento.  Ua  i Polvoci,  le  Pel- 
toraline  o le  Voelle,  che  disperdonsi 
in  particelle  animate,  simili  a Monadi, 
devono,  di  picciulissime  che  sono  alla 
prima  nello  stato  di  disgiunzione,  acqui- 
stare la  grossezza  dell'essere  del  quale 
sono  frazione,  avanti  di  potersi  dividere 
anch'esse  ; tuttavia,  sia  che  questo  ac- 
crescimeuto  facciasi  con  grande  len- 
tezza, sia  che  non  accada  se  non  in 
circostanze  che  siano  sfuggite,  non  si 
può  nulla  stabilire  di  positivo  a questo 
proposito. 

SEZIONE  SECONDA. 

Accrescimento  nei  Pegetabili. 

§.  aa.  La  durata  dell’accrescimen- 
to nei  Pegetabili  è estremamente  varia- 
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bile  ; sta  generalmeate  in  rapporto  con 
quella  della  vita  dei  differenti  Ftgeta- 
bili,  i quali,  sotto  questo  punto  di  vista, 
presentano  le  differenze  più  notabili , 
Cosi  il  Grano,  VOr%o,  \'  Avena,  i Me- 
loni ec, , sviluppano  tutte  le  loro  parti, 
schiudono  i fiori,  maturano  i frutti,  e 
pervengouo  cosi  all'ultimo  grado  del 
loro  accrescimento  in  uno  spazio  di 
tempo  meno  lungo  d'un  anno  ; la  Ca- 
rota, ì'Onagra  ec.  , domandano  due 
anni  per  giungere  alla  medesima  me- 
la, mentre  occorrono  secoli  perché  la 
Quercia,  l'Olmo,  il  Cedro  del  Libano 
acquistino  tutto  lo  sviluppo,  di  cui  sono 
suscettibili  le  varie  loro  parti.  La  rapi- 
dità colla  quale  crescono  i ^ egetabili 
non  offre  minor  differenza  ; ve  ne  sono 
che  nello  spazio  di  alcuni  giorni  allun- 
gansi  molto  e fino  a venti  o trenta  piedi, 
come  V Agave  Americana,c,exti  Funghi, 
il  Cobeaec.-,  altri,  al  contrario,  crescono 
con  si  grande  lentezza,  eh'  egli  è diffì- 
cile di  vedere  e seguire  i progressi  del 
loro  sviliq>pamento.  È d’uopo  notare 
che  in  generale  i Fegetabili  di  tessuto 
molle,  floscio  e pregnissimo  di  succhi, 
sviluppanti  più  rapidamente,  e più  pre- 
sto pervengono  al  loro  ultimo  grado  di 
accrescimento,  che  non  quelli  la  cui 
organizzazione  è più  densa,  più  Atta, 
più  secca  : che  cosi  gli  alberi  di  legno 
bianco,  quali  i Pioppi,  i Tigli,  gli  Abeti, 
■ Salci,  ec.  , progrediscono  più  solleci- 
tamente degli  Olmi,  delle  Quercie,  dei 
Cornioli  ec. , la  cui  grana  è più  stretta, 
più  compatta  e maggiormente  colorita  ; 
che  finalmente  que' Fegetabili  che  cre- 
scono sulle  sponde  dei  fiumi,  nelle  pra- 
terie e ne' luoghi  umidi,  sviluppansi 
con  maggiore  rapidità,  acquistano  di- 
mensioni più  considerabili  delle  mede- 
sime specie  vegetanti  sul  pendio  del- 
le colline  aride  c scoperte,  o in  suolo 
elevato  e roccioso.  Cotcste  differenti 
osservazioni  devono  prendersi  a cal- 
Oii,  di  Agr.  Voi.  1. 
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colo  dall' Agricoltore,  dal  Possidente  e 
dal  Custode  de' boschi. 

§.  a3  Allorquando  si  segue  lo  svi- 
luppo d’un  V egetabile  in  tutt’i  suoi  pe- 
riodi, vedesi  che  si  accresce  in  due  versi, 
cioè  che  il  diametro  aumenta  a misura 
che  diventa  più  considerabile  l'altezza. 
Per  bene  conoscere  il  meccanismo  del- 
l'accrescimento in  delti  due  versi,  biso- 
gna studiarlo  successivamente  in  esse  due 
direzioni,  e separare  così  in  due  tempi  i 
fenomeni  che  accadono  simultaneamen- 
te. Egli  è soprattutto  nel  tronco  degli 
alberi  legnosi,  che  più  agevole  diventa 
seguire  tiitt'i  gradi  dell'accrescimento, 
sia  in  diametro  e sia  in  altezza  : perciò 
in  questa  classe  di  Fegelabili  andrem 
noi  a scegliere  i nostri  esempi . Ma 
siccome  le  Piante  Monocotiledoni  dif- 
feriscono essenzialmente  dalle  Dicoti- 
ledoni pel  loro  modo  di  accrescimento, 
ne  studieremo  separatamente  i feno- 
meni. 

Accrescimento  in  diametro  negli 
Alberi  Dicotiledoni. 

§.  a4'  esamini  il  tronco  di 

un  albero  Dicotiledone,  tagliato  per 
traverso,  esso  ne  presenta  gli  oggetti 
seguenti  ; 

a.  Al  centro,  il  canale  midollare 
composto  dell’  astuccio  midollare  o 
parete  del  canale  e della  midolla,  la 
quale  altro  non  è che  tessuto  cellulare 
molle,  nel  suo  strato  di  regolarità  e di 
purezza  primitiva; 

b.  AU'csterno  la  corteccia,  la  qua- 
le, dal  di  dentro  al  di  fuori  componesi 
AeU' epidermide,  àelV  inviluppo  erba- 
ceo, e degli  strati  corticali,  i più  in- 
terni dei  quali  costituiscono  il  Libro  ; 

c.  Lo  spazio  compreso  tra  la  cor- 
teccia da  una  parte  e il  canale  midol- 
lare dall'altra,  • occupato  dal  corpo 
legnoso,  formato  di  strati  concentrici 
incassali  gli  uni  negli  altri,  e i di  cui 
diametri  vanno  aumentando  a misura 
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che  M osbeivano  più  ver»o  il  di  fumi  y 
tuli  strati  circolari  sono  tagliati  ad  an- 
golo retto  da  lioee  divergenti  dal  cen- 
ilo verso  la  circoul'erenza,  che  parago> 
nate  furono  alle  linee  delineate  sur  un 
quadrante  orario,  e che  si  chiamano 
Raggi  o Inserzioni  midollari.  Servo- 
no esse  a stabilire  la  comunicazione 
fra  la  midolla  rinchiusa  nel  canale  mi- 
dollare e r inviluppo  erbaceo^  la  cui 
struttura  è intieramente  analoga  alla 
midolla.  Gli  strati  legnosi  più  iulerni, 
che  ordinariamente  sono  più  colorati, 
di  tessitura  più  solida  e più  compatta, 
hanno  specialmente  il  nume  di  Legno 
o anima  del  Legno;  i più  esterni, 
d'ordinario  di  tinta  più  pallida,  di  tes- 
situra più  molle,  formano  Alburno  g 
Falso  legno.  ( F,  Atsincvo , Lbguo 
Tao5co. ) 

q5.  1 Fisiologi  si  accordano  io 
generale  intorno  alla  disposizione  delle 
diverse  parti  che  abbiamo  enumerate, 
ma  SODO  ben  lungi  dall'unifurmarsi  nel- 
la opinione  relativamente  al  modo  con 
cui  formate  siensi  successivamente  que- 
ste diverse  parti  medesime.  Havvi  su 
ciò  parecchie  teorie  disparatissime  le 
une  dulie  altre,  delle  quali  or  ora  espor- 
i«*mu  i principit,  limitandoci  alle  parli 
Hi  storico,  cioè,  a nferìre  T opinione 
degli  autori  senza  discutere  tulf  i punti 
che  ci  sembrano  controversi  : tale  di- 
scussione sarebbe  troppo  prolissa,  e 
d'altronde  ci  farebbe  uscire  dal  disegno 
che  ci  siamo  prefìsso  (i). 

(i)  11  chìaiìisimo  nostro  Prof.  Vi^iani 
di  Genova  ha  pubblicalo  di  recente  alcune 
nuove  scoperte  rdativaniente  agii  organi 
elementari  dei  vegetabili  ed  alle  loro  fuu- 
doni.  le  quali,  per  verità,  mettono  in  dub- 
bio il  principio  fondamenlale  sio  qui  adot- 
tato nella  risiologia  delle  pianle.  ( Della 
struttura  degli  organi  elementari  delle 
pianfe,  ecc.  Genova,  i83i).  F.  Anatomia 
e fuiitioNi  delle  piante^  pAsaiicMiMA,  Taon- 
j Vasi  spisali,  ove  avremo  campo  di 
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§.  i6.  //  Libro , indurendosi , 
fot  ma  ogni  anno  un  nuovo  sirato  di 
Alburno , il  quale  diventerà  T anno 
seguente  uno  strato  di  Ugno  ; per  con- 
seguenxQy  gli  strati  legnosi^  o tacere- 
seimento  in  diametro  viene  formato 
dalt  indurimento  del  Libro. 

Questa  opinione  è la  più  geneial- 
Qieiite  diffusa,  e quella  che  viene  quasi 
sola  esposta,  almeno  in  Francia,  nei 
libri  elementari  e nelle  lezioni  pubbli- 
che dei  professori.  Si  attribuisce  essa 
in  generale  a DuhameU  d quale,  nella 
sua  Fisica  degli  alberi^  rifeiisce  una 
folla  di  esperienze  ingegnosissime,  con 
cui  cerca  dimostrarne  la  solidità.  Quan- 
do in  primavera  si  tolga , dice  egli  da 
albero  un  pezzo  di  corteccia,  e che  se 
ne  guarentisca  la  piaga  dal  contatto 
deirarìa  coprendola  con  una  lastra  di 
vetro,  ecco  ciò  che  vi  si  osserva:  Si 
vede  a poco  a poco  uscire  dallo  strato 
del  legno  snudato  e dagli  orli  tagliati 
della  scorza,  picciole  goccioline  di  un 

esporre  le  belle  teoriche  di  questo  illustre 
ilaliano,  a motivo  che  alcune  ciroosUnze 
non  c permettono  di  dare  ora  quelle  no- 
tÌKÌe  che  vorremmo. 

Intinto  non  riesca  discaro  sapere  che 
IMiup.  Accademia  delle  Scienze  di  Pietro- 
burgo propone  al  concorso  il  seguente 
quesito  fissandone  il  lermtoe  per  V invio 
degli  scritti  nel  dì  i Agosto  1&37,  e stabi- 
lendo un  premio  di  300  ducati  d'Olanda 
a chi  ne  darà  la  soluzione  approvata  da 
essa  Accademia  : u Un  nuovo  esame  della 
11  formazione  e delPaccreKÌmeoto  del  fusto 
^ delle  piante  dicotiledooi,  sia  in  generale, 
sia  relativamente  ai  sistemi  particolari 
•n  che  lo  compongono  ; questo  esame  devo 
'n  essere  fondato  sopra  osservazioni  e spe- 
rienze,  come  anche  sulla  ripetizione  e 
sull'  esatto  esame  delle  speriente,  osser- 
M valloni  ed  ipotesi  speculmcote  dei  sigg. 
« Duhamet,  nirbei,  Aubert^  Du  Petit' 
» Thouars  e Dutrothet. 

y*  Inoltre  si  rende  indispensabile  che 
rt  li  sigg.  Botanici  stabiliscano  bene  la  teoria 
n del  fig.  prof.  Fiviani,  condizione  neccMa- 
n ria  per  la  soluzione  di  questo  problema  rf. 

r.  GEftA. 
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fluido  viscoso,  che  distendunsi  e for- 
mano sopra  tutta  lA  superficie  denudata 
uno  strato  sottile  ed  uniforme.  Tale 
fluido  è prima  limpido,  trasparente  e 
senza  traccia  d'organizzazione:  ma  ben 
presto  si  veggono  disegnarvisi  piccole 
lineette,  formarsi  vasellini,  ed  invece 
di  una  materia  liquida  ed  inorganica, 
si  trova  un  tessuto  composto  di  fibre, 
di  maglie  disposte  a guisa  di  rete  ; in 
una  parola,  si  è formato  un  nuovo  Libro  ^ 
in  sostituzione  a quello  che  se  ue  era 
levato.  liuhamrl  ba  dato  il  nome  di 
Cambio  al  fluido  che  spargasi  dalla  pia-| 
ga  fatta  olla  scorza  d'un  ramo.  E per 
mezzo  di  questo  fluido  egli  spiega  la 
formazione  successiva  degli  strati  legno- 
si del  tronco  degli  àlberi  Dicotiledoni. 
Tutti  gli  anni  formasi,  secondo  quel- 
l'abile  fisico,  fra  la  corteccia  ed  il  legno, 
uno  strato  di  Cambio,  il  quale  organiz-j 
zandosi  riproduce  il  Libro  che  crasi 
convertito  in  jilburno.  Ma  per  dare 
una  giusta  idea  della  teoria  di  questo 
fisico,  importa  risalir  all'epoca  del  pri- 
mo sviluppo  del  tronco.  Fino  dal  mo- 
mento, in  cui  cominciano  a svilupparsi 
e a distinguersi  le  une  dalle  altre  le 
diverse  parti  di  un  seme  germogliante, 
l’osservatore  può  seguire  il  progresso 
della  formazione  e dell'organizzazione 
del  tronco.  Composto  prima  unicamen- 
te d'nna  massa  omogenea  di  tessuto 
cellulare,  veggonsi  insensibilmente  mo- 
strarvisi  dei  tubi  o vasi,  e formare, 
riunendosi  nel  centro  del  tronco,  le 
pareti  del  canale  midollare.  Questi  vati, 
i primi  cbe  ti  scorgano  nell'interno 
del  tronco,  sono  altrettante  trachee, 
folte  trachee  e tubi  porosi,  ( F’.  Aas- 
Tonis  vaciTsaiLE  ).  Il  tenuto  cellulare^ 
rincbiuto  nell' interno  delle  pareti  del 
canal  midollare,  costituisce  la  midolla, 
la  quale,  in  questo  stato,  ò verde  e 
diluita  da  una  quantità  di  sughi  acquo- 
si. Fuori  del  canale  midollare,  di  sotto 
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all'  epidermide,  trovasi  un  sottile  stia- 
to  di  tessuto  Cellulare  quasi  fluido  ; e 
questo  il  primo  Cambio  che,  organiz- 
zandosi, sta  per  convertirsi  in  Libro. 
Ad  epoca  un  po'  più  avanzata  della 
stagione,  cioè  quando  il  giovane  troncu 
abbia  preso  certo  accrescimento  in 
altezza,  questo  Libro  cbe  proveniva 
dal  Cambio,  s'indurisce,  diviene  più 
fitto  e cangiasi  \a  Alburno  n Falso 
legno.  Ma  a misura  che  il  Libro  è 
divenuto  folto  legno,  si  trovò  formata 
un  nuovo  strato  di  Cambio,  il  quale  ha 
sostituito  il  primo  Libro.  Tali  sono  i 
fenomeni  che  accadono  durante  la  prima 
epoca  dell'  accrescimento  del  tronco  . 
Giunge  intanto  l'inverno,  e restando 
sospesa  la  vegetazione  a cagion  del  fred- 
do, l'accrescimento  del  tronco  inter- 
rompe pure  il  suo  corso. 

Ma  al  ritorno  della  bella  stagione, 
la  vegetazione  ripiglia  il  solito  suo  mo- 
vimento. Il  secondo  strato  del  Libro. 
che  formossi  sul  finire  della  stagione 
precedente,  soggiace  si  medesimi  cangia- 
menti del  primo,  e costituisce  un  altro 
strato  legnoso.  Nel  tempo  che  formasi 
e si  organizza  un  nuovo  Cambio,  per 
occupare  il  Inogo  del  secondo  Libro, 
trasformato  in  Alburno,  diseccasi  il 
primo  strato  deW' Alburno  medesimo, 
diviene  d'un  tessuto  più  doro,  più  fitto, 
e forma  intorno  all'astuccio  midollare, 
il  pròno  strato  legnoso,  o il  legno  pro- 
priamente detto.  Cosi  dunque  in  fine 
del  secondo  anno  dello  sviluppo  del 
giovane  tronco  d'un  albero  legnoso,  lo 
si  trova  composto,  a ) del  canale  mi- 
dollare, ò ) di  uno  strato  di  legno , c) 
d'uno  tiralo  di  Alburno , d)  dei  Libro 
e della  scorta.  — Riprodncendosi  tali 
fenomeni  ogni  anno  nella  stessa  ma- 
niera, va  del  continuo  aumentandosi 
l'accrescimento  in  diametro  ; c siccome 
aggiungesi  ogni  anno  un  nnovo  strato 
legnoso  a quelli  che  già  esistevano,  si 
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fniò  conoictre  il  niimern  <legli  nnni  l'origine  ili  ciascun  strato  legnoso.  Or 
<)'  un  albero,  dal  luimero  degli  strati  noi  esporremo  la  teoria  ingegnosa  di 
concentrici  di  Legno  e A' jtlburno,  che  Du  Petil-Thouars,  quanto  alla  forma- 
cuntansi  sul  taglio  traversale  del  suo  zione  degli  strati  legnosi, 
tronco.  ( y.  Età  delle  piante.  ) §.  5o.  L'accrescimento  in  diame- 

§.  37.  Duhamel  , a far  più  tro,  o la  Jormaùone  degli  strati  le- 
chiara  la  sua  teoria,  cita  alcune  espe-  gnosi,  deoesi  allo  sviluppo  di  gemme 
ricnxe  opportune  a constatarla.  Perciò  o embrioni Jissi. 
esso  autore  riferisce  che  avendo  fatto  Questa  ingegnosissima  teoria  è do- 
passare  un  Glo  d'argento  nello  strato  vuta,  come  dicemmo,  ad  Alberto  Du 
del  Libro,  e condottine  fuori  i due  Petit-Thouars,  che  ha  successivamente 
capi,  annodandoli  fortemente  insieme,  syilappaln  ne' suoi  Saggi  sulla  P'egeta- 
«gli  ti'OTÒ  l'anno  seguente  il  filo  im- Uione.  Secondo  questo  dotto  botanico, 
haraziato  nello  strato  di  Alburno,  e tutti  i fenomeni  della  vegetaiione  de- 
formatosi di  fuori  un  altro  Libro,  vonsi  allo  sviluppo  delle  gemme,  eh'  ei 
Passò  alla  stessa  guisa  tstXP Alburno  un  paragona,  per  la  struttura  e gli  usi  loro, 
altro  Glo  d'argento,  eh'  ei  ritrovò,  in  all'emòrione  racchiuso  nel  seme.  Ei  le 
capo  ad  alcuni  anni,  impacciato  negli  indica  sotto  il  nome  di  Embrioni  fissi 
strati  del  legno , Egli  è pertanto  su  o aderenti,  per  opposizione  a quello 
queste  esperienze  di  Duhamel  e sulla  di  Embrioni  liberi,  o embrioni  semi. 
rigenerazione  del  Libro  per  mezzo  del  Ecco  in  succinto  le  basi  di  questa  nuo- 
Cambio,  che  appoggiansi  gli  autori  che  va  foggia  di  risguardare  la  vegetazione, 
■dottarono  siffatta  teoria.  e in  particolare  l'accrescimento  in  dia- 

§.  38.  Sebbene  si  ritrovi  in  essa  metro  del  tronco,  o la  formazione  degli 
la  maggior  probabilità,  tuttavia  pensia-  strati  legnosi. 

rao,  che  uno  dei  fatti  principali,  una  a.  La  gemma  è il  primo  mobile 
delle  basi  di  tale  teoria,  sia  lontana  dal-  apparente  della  vegetazione,  e ne  esiste 
l'essere  rigorosamente  dimostrata  ; cioè,  una  all'ascella  di  tutte  le  foglie.  In  fatti, 
la  trasformazione  del  Libro  in  Al-  annunciansi  sempre  i fenomeni  della 
burno.  vegetazione,  al  ritorno  della  primavera, 

§.  39.  Parecchi  autori  (i),  fra  gli  per  mezzo  deirepparìzione  ; il  rigonfia- 
altri  Alberto  Du  Petit-Thouars , la  mento  è poscia  lo  svolgimento  delle 
negano  formalmente  , ed  assicurano  , gemme . Tali  gemme  sono  apparenti 
appoggiati  sopra  nnove  sperienze,  che  nelle  Piante  Dicotiledoni  e nelle  Gra-. 
una  volta  formato  il  Libro,  non  cangia  minee  i ma  sono  latenti,  e non  visibili 
più  di  natura,  resta  Libro  e non  diventa  al  di  fuori,  nelle  altre  Piante  Monoco- 
Alburno , come  asserisce  Duhamel;  tiledoni. 

ne  deriva  quindi  che  gli  strati  legnosi  b.  Le  gemme  ricavano  i primi  ma- 
non  hanno  punto  l'origine  loro  nella  teriali  del  loro  sviluppo  dai  sughi  che 
trasformazione  dei  Libro,  ma  proven-  contengono  gli  otricelli  del  parenchima 
gono  da  tutt'altra  causa.  11  punto  con-  interiore;  ed  è in  conseguenza  dall'as- 
testato  sta  precisamente  in  determiruure  sorbimento  di  questi  fluidi  per  mezzo 

delle  gemme,  ch'esso  parenchima,  pri- 
(I)  Mirbtlt  OurrocArr  meritano  pure  ““  * succolenlo,  passa  allo  stato 

di  esicrt  annoverati.  di  midolla.  Di  là  il  paragone  stabilita 

r.  ezas.  da  Du  Petil-Thouars  fra  il  parenrhi- 
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ma  iul«ino  relati>'ainente  alle  gemme 
ed  i cotiledoni  relativamente  alla  gem- 
metla  dell’embrione. 

c.  Dall’iltante  in  cui  monirestansi 
<]iie>le  gemme,  ubbeditcono  else  a due 
movimenti  generali  ed  opposti,  l'uno 
ascendente  o aereo,  l'altro  discendente 
n terrestre.  Bisulta  dal  primo  l'allunga- 
mento  della  gemma  e del  pollone  ; dal 
secondo,  al  contrario,  la  formazione  di 
nnove  fibre  legnose  e corticali  ; cioè 
che  a misura  che  allungasi  la  verga  o 
pollone,  partono  dalla  bas9  della  gemma 
alcune  fibre  legnose  ed  interne,  che  Da 
Pelit-Tliouars  paragona  alle  radicelle 
dell'embrione,  e le  quali  insinuandosi 
fra  la  scorza  ed  il  legno,  nello  strato 
umido  di  Cambio  già  esistente,  discen- 
dono dalle  parti  le  più  superiori  del 
Vegetabile  fino  nel  tronco,  ove  si  riu- 
niscono, si  stringono,  si  ravvicinano  le 
une  contro  le  altre,  e formano  così  un 
nuovo  strato  legnoso. 

S I . Tal  è,  in  compendio,  la  teo- 
ria di  Du  Petit- Thouars.  Essa  consi- 
ste, come  si  vede,  a riguardare  l’accre- 
scimento in  diametro,  o la  formazione 
successiva  degli  strati  legnosi,  siccome 
prodotta  dallo  sviluppo,  o dallo  svolgi- 
mento delle  gemme,  cioè  da  fibre  le- 
gnose, le  quali,  avendo  la  loro  origine 
e il  punto  di  partenza  alla  base  di  cia- 
scuna gemma,  discendono  fra  il  legno 
e la  scorza  e ricuoprono  ogni  anno  gli 
strati  già  formati  d'un  nuovo  involu- 
cro, ed  aumentano  cosi  il  diametro  del 
tronco. 

§.  Sa.  Ad  appoggio  di  questa  nuo- 
va teorìa,  Du  Petit-Thouars  cita  la 
non-trasjbrma%ione  del  Libro  in  Al- 
burno, la  formazione  d'un  cercine  al 
di  sopra  di  una  legatura  circolare  fatta 
ad  un  ramo,  o al  tronco  di  un  atteroì 
Dicotiledone.  In  fatti  tutto  il  mondo 
conosce  questo  fenomeno,che  il  soprac- 
citato scrittore  spiega  nel  modo  seguen- 
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te.  Quando  si  fa  ad  un  tronco  una  lega- 
tura, le  fibre  legnose  che  discendono 
dalla  base  delle  gemme,  fra  il  legno  e 
la  scorza,  incontrano  un  ostacolo  che 
non  possono  sormontare,  si  fermano, 
accumulanti  al  di  sopra  dì  quell'osta- 
colo, e formano  un  cercine  saglìente  e 
circolare.  Da  ciò  nasce  necessariamente 
che  le  fibre  legnose  non  potendo  scen- 
dere al  di  sotto  della  legatura,  tutta  la 
parte  del  tronco  situato  sotto  di  essa 
cessa  di  crescere  in  diametro  ; ed  è in 
fatti  ciò  che  accade. 

§.  53.  Abbiamo,  al  principio  di 
questo  artìcolo,  annunciato,  che,  limi- 
tandoci alle  parti  di  storico,  esporremo 
semplicemente  le  opinioni  degli  autori, 
senza  per  altro  voler  confutarle.  Non 
riferiremo  dunque  qui  le  obbiezioni 
che  parecchi  scrittori  mossero  contro 
la  teorìa  di  Du  Petit-Thouars  : simili 
discussioni  sarebbero  in  questo  luogo 
fuor  di  proposito. 

Accrescimento  in  diametro  degli 
Alberi  Monocotiledoni. 

§.34.  Lo  stipite  delle  Palme  e 
degli  altri  Monocotiledoni  di  tronco 
legnoso,  presenta  una  organizzazione 
afiatto  differente  da  quella  del  tronco 
di  una  Quercia  o di  un  Pioppo.  Quindi 
il  suo  accrescimento  non  accade  nella 
medesima  forma . Nel  tronco  dì  una 
Palma,  tagliato  trasversalmente,  punto 
non  si  osserva  quella  disposizione  rego- 
lare delle  varie  parli  interne  del  tron- 
co. Non  vi  è più  nè  canale  midol- 
lare, nè  legno,  nè  Alburno,  nè  Libro 
disposti  a strati  incassati  gli  uni  negli 
altri.  L' interno  del  tronco  trovasi  pie- 
no d'un  tessuto  cellulare  floscio  e spu- 
gnoso, che  costituisce  la  midolla,  e la 
fibre  legnose  formano  alcuni  fascetti 
sottili,  sparsi  senza  ordine  nel  tessuto 
spongioso  del  tronco. 

§.  35.  Vediamo  ora  come  si  formino 

queste  diverse  parti.  Se  si  esamini  un 
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seme  di  Palma  germogliaote,  Teggon»! 
te  foglie,  prima  inserite  le  une  nelle  al- 
tre, dispiegarsi  e formare  sopra  la  ra- 
dice una  specie  di  massetto  o di  ciocca 
circolare  ; ma  non  te  ne  sviluppa  alcun 
gambo,  e per  conseguensa  verun  tron- 
co. Il  secondo  anno,  dal  centro  di  quel 
fascetto  di  foglie  torte  un  altro  fascetto 
simile  del  tutto  al  primo,  il  quale,  dila- 
tando in  fuori  quelle  del  precedente 
anno , s' innalza  sopra  di  esse.  Ogni 
anno  rinnovati  il  medesimo  fenomeno, 
cioè  dal  centro  deU’ultimo  falcetto  ne 
esce  pnre  un  nuovo,  il  quale  lo  dilata 
al  di  fuori  e al  di  sopra  si  erìge.  A mi- 
sura che  sviluppanti  nuove  gemme  cen- 
trali, appassiscono  le  foglie  più  infe- 
riori dei  primi  falcetti,  si  seccano  e ca- 
dono, rimanendone  sole  la  base.  Ed  è 
questa  parte  inferiore  delle  fogIie,la  qua- 
le, ispessendoti.  Saldandosi  insieme,  for- 
ma successivamente  tanti  anelli  sovrap- 
posti, che  costituiscono  Io  stipite  degli 
àlberi  Monocotiledoni.  Per  tal  modo 
osservanti  tempre  sullo  stipite  certe 
specie  di  squame  ineguali,  le  quali  al- 
tro non  sono  che  le  basi  delle  foglie 
che  hanno  persistilo,  si  sono  soldate 
ed  acquistarono  solidità  e duressa. 

Dietro  il  detto  modo  di  sviluppo, 
vedesi  che  il  tronco  degli  jdlberi  Mo- 
nocotiledoni, invece  di  essere  formato, 
come  quello  dei  Dicotiledoni,  da  strati 
concentrici,  cioè,  inseriti  gli  uni  negli 
altri,  componesi  di  anelli  sovrapposti. 
Ciascuno  di  tali  anelli,  solidificato  che 
sia  una  volta,  non  si  accresce  più  in  dia- 
metro ; e per  questa  ragione  le  Palme 
di  altezza  gigantesca  hanno  spesso  un 
tronca  che  dà  appena  otto  o dieci  pol- 
lici di  diametro. 

Accrescimento  in  alletta  degli  Alberi 
Dicotiledoni  e Monocotiledoni. 

§.  36.  Alla  fine  del  primo  anno, 
il  tronco  di  un  giovane  Albero  Dicati-'^ 
ledone  forma  una  specie  di  cono  allon- 
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gatissimo  , terminato  da  una  gemma  . 
Componesi  esso  tronco  da  uno  strato 
d'Alburno  ed  uno  di  corteccia,  e,  fra 
queste  due  parti,  d’un  Libro  nuovamen- 
te organizsato.  Provengono  simili  parli 
da  uno  sviluppo  della  gemmetta  rin- 
chiusa fra  i due  cotiledoni.  Quando 
l'anno  seguente  ricomincia  la  vegeta- 
zione, la  gemma  che  termina  il  tronco 
sulla  cima,  si  sviluppa,  si  allunga,  dà 
orìgine  ad  un  nuovo  pollone,  che  prova 
nel  suo  scioglimento  i fenomeni  stessi 
del  primo  getto.  In  cima  di  quel  nuovo 
pollone  formasi  una  gemma  terminale, 
destinata  a svilupparsi  nell'anno  susse- 
guente. Negli  Alberi  Dicotiledoni,  tro- 
|vasi  dunque  il  tronco  formato  da  una 
serie  di  coni  allungatissimi,  internati 
gli  uni  negli  altri,  e la  cui  punta  stai- 
sene nell'alto.  La  cima  del  cono  più 
interno,  cioè  del  primo  che  siasi  for- 
mato, fermasi  alla  base  del  secondo,  e 
così  successivamente  ciascheduno  di 
quei  coni  forma  uno  strato  legnoso.  Si 
comprende  agevolmente  ch'ei  non  è se 
non  alla  base  del  tronco  che  il  numero 
degli  strati  legnosi  corrisponde  esatta- 
mente al  numero  degli  anni  dell'albero; 
di  sorta  che  un  tronco  di  dieci  anni, 
tagliato  alla  base,  oflrirà  dieci  strali 
legnosi  ; non  ne  mostrerà  che  nove  se 
lo  si  tagli  all'altezza  del  secondo  getto, 
che  otto  all'altezza  del  terzo  ec.  Que- 
sto modo  di  accrescimento  in  altezza 
spiega  il  perchè  negli  Alberi  Dicotile- 
doni il  tronco  va  verso  la  cima  assot- 
tigliandosi, ed  oSVe  quasi  sempre  la 
forma  d'un  cono  allungato. 

Cosi  dunque  negli  Alberi  Dicoti- 
ledoni l'accrescimento  in  altezza  devesi 
all'allungamento  aereo  della  gemma  ter- 
minale. 

§.  37.  Quanto  allo  stipite  Ae' Mo- 
nocotiledoni, abbiam  detto  precedente- 
mente, parlando  del  loro  sviluppo  in 
diunetro,  che  raccrescìmenlo  in  altezza 
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rimila  dalla  sorrappofitione  d' anelli 
legaoai  formati  dalla  base  persistente 
delle  foglie,  le  quali  ogni  anno  distac- 
cansi  d;dla  pianta. 

AC.  aiCBAES. 

Accrescimento  negli  Idrofili 
o Piante  marine. 

§.  38.  Non  ha  luogo  questo  ao 
crescimento  al  modo  stesso  delle  altre 
piante.  Immersi  in  un  meato  denslssi- 
nis,  i cui  elementi  tutti  servono  a nu- 
trirli, gli  Idrofili  non  hanno  d'uopo 
d'un  apparecchio  di  circolaxione  tanto 
iximplicato,  ricevono  per  tutti  i punti 
della  loro  superficie  l'alimento  che  si 
rende  loro  necessario . La  organiiu- 
cione  di  essi  è non  pertanto  lontana 
dall'essere  cosi  semplice,  come  asseri- 
scono alcuni  naturalisti,  e varia  in  que- 
sti vegetabili  come  nelle  piante  terre- 
stri. Certi  Idrofili  sviluppanti  in  tutti 
i versi,  come  gli  AcotiUdoni  ; altri,  i 
tronchi  dei  quali  formati  sono  di  parti 
analoghe  a quelle  delle  Fanerogame.! 
crescono  alla  medesima  guisa  ; la  loro 
lunghezza  sorpassa  qualche  volta  i Soo 
anetri,  mentre  ne  esistono  alla  lor  base 
di  tali  che  non  sono  visibili  se  non  col 
mezzo  del  microscopio;  certi  rassomi- 
gliano, per  la  tenuità,  a Cli  di  seta,  ed 
attaccansi  spesso  sopra  Idrofili  di  più 
di  un  metro  di  circonferenza.  Fra  tali 
due  estremi  troyansene  d' intermediari 
senza  numero.  E nei  mari  australi  che 
devonsi  cercare  i giganti  del  regno  Ve- 
getabile marino  : in  Europa  , le  più 
grandi  piante  marine  sorpassano  di  rado 
quindici  metri  di  lunghezza  sopra  un 
picciolissimo  diametro. 

LAMODBECX. 

SEZIONE  TERZA. 

Accrescimento  nei  Minerali. 

§.  3g.  Nei  Minerali  ha  luogo  l'ac- 
ciescimcnto  per  juxta-posiiione,  e non 
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per  intus  susceptione,  come  negli  Ani- 
mali, e nei  F egelabili.  Si  accresce  la 
massa  d'un  minerale  per  l'addizione  di 
nuovi  strati  che  vengono  ad  applicarsi 
alla  sua  superficie,  seguendo  le  leggi 
determinate  quando  è capace  di  cristal- 
lizzazione, o semplicemente  per  depo- 
sito egualmente  superficiale,  come  ciò 
avviene  per  un  gran  numero  fra  essi. 
Nel  primo  caso  le  molecole  che  com- 
pongono il  corpo,  si  sono  riunite  in 
virtù  dell'  ajfinità  o attraiione  chimi.» 
ca,  nel  liquido  nel  quale  stavano  di- 
sciolte;  e nel  secondo  sonosi  semplice- 
mente precipitate  da  quello  che  le  te- 
neva sospese.  Da  ciò  due  grandi  classi 
di  Roccie  o masse  di  montagne,  se- 
condo che  appartengono,  come  dicono 
i Tedeschi,  alla  precipila%ione  chimica 
o alla  precipitazione  meccanica . 11  li- 
mite fra  queste  classi  non  è per  altro 
facilissimo  a stabilirsi . ( F.  Rocca  .) 
L'accrescimento  dei  il/mercifidilTerisce 
dalla  loro  struttura,  che  può  in  certo 
modo  considerarsi  come  la  loro  orga- 
nizzazione. ( F.  SvauTTUBA .)  La  bella 
teoria  della  struttura  dei  cristalli,  della 
quale  andiam  debitori  al  genio  del  ce- 
lebre Hauy,  sarà  esposta  minutamente 
alla  voce  CaisTALi.oGaAriA. 

hccsi,  figlio. 

ACEFALI.  (Zoologia.) 

£ questo  un  ordine  naturale  della 
classe  dei  molliischi  ( ti.  questo  voca- 
bolo), il  quale  comprende  le  specie 
mancanti  di  testa  distinta.  Lamarck, 
Cuvier,  Damerii,  ed  altri,  che  trattaro- 
no intorno  a codesti  animali  non  verte- 
brati, sono  per  vero  discordi  nello  sta- 
bilire il  limite  di  detto  ordine:  cosa 
però  di  poco  rilievo  pegli  Agricoltori. 

ACEFALI.  (Zooiatria.  ) 

Si  esprime  con  questo  vocabolo 
gli  embrioni  o i feti  privi  della  testa,  e 
spesso  pure  alcune  altre  parti  del  cor- 
po : questo  è il  senso  rigoroso  annesso 
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a tifTalto  noma  da  Chaussier^  Beclord,  entomologi  moderni,  notando  le  \-arielii 
F.  Meckel  e Tiedemann.  di  forme  che  presentano,  ne  ammettono 

Nell'accettaiione  comune  e prin-  tre  specie  distinte.  Non  curando  noi 
cipalmente  nel  linguaggio  degli  Agri-  siflatte  distinzioni  alla  pratica  inutili,  ci 
cultori , intendesi  sotto  questo  nome  faremo  ad  osservare  che  in  generale  la 
certi  esseri  straordinarìi , bizzarri  di  acejdlocisti  ai  appalesano  sotto  la  for- 
forma,  e irregolari  in  una  o più  parti,  ma  di  vescichette  rotonde  od  ovali,  di 
i quali  appunto  diconsi  anche  diostri,  grandezza  ora  minima  e quasi  simile 
Egli  è quindi  sotto  quest'  ultimo  vo-  ad  un  granello  di  formentone,  ed  ora 
cabolo  che  comprenderemo  tutte  le  più  o meno  grande,  e tale  da  parago- 
nozAini  che  torneranno  utili  a sapersi,  narsi  alia  testa  di  un  feto  giunto  al  suo 
( F.  l'articolo  Mosteo.  ) termine  ; così  altre  sono  piccoli  corpi 

ACEFALO.  ( Notonica.)  sferici,  bianchi,  opachi  il  cui  s'olnme 

dtirbel  chiama  così  quell'  ovario,  varia  da  quello  di  un  grano  di  miglio 
il  quale  non  è terminato  dallo  stilo,  e fino  all'altro  di  un  seme  di  canapa, 
che  invece  il  supporto  della  stimma  è Sieno  queste  masse  altrettante  actfalo- 
attacca^^to  al  ricettacolo.  Se  ne  vedono  cisti  nascenti,  o sieno  di  specie  diver- 
esempi  nelle  piante  labiate,  nella  Bor-  sa,  noi  vediamo  che  le  prime  ora  enuo- 
rona,  e in  alcune  altre  Borraggine,  ziate,  e di  maggiore  grandezza,  risulta- 
ACEFALOCISTIDE  . ( Zoologia  no  d'ordinario  prive  di  colore,  talvolta 
e Zoojatria.)  alquanto  grigie,  verdognole  o di  color 

Che  cosa  sia.  latteo  ; la  loro  cavità  è ripiena  di  certo 

§.  I.  E questa  una  parola  di  cni  liquido  affatto  limpido,  e avente  tutte 
se  ne  valse  Laennec  pel  primo  a deno-  le  proprietà  di  una  soluzione  acquosa 
minare  certe  vescichette  piene  di  flui-  di  albumina  ; le  pareti  di  queste  vesci- 
do,  idatiformi,  ma  che  non  contengono  chette  sono  sottili,  omogenee,  fragili  e 
idatidi,  le  quali  trovansi  assai  di  sovente  mancanti  di  fibre,  ed  assai  spesso  ricche 
nelle  diSerenti  partì  degli  animali , e di  particolari  inspessamenti  di  diversa 
che  si  comprendono  tra  i Vebhi  vesci-  natura. 

coLSEi.  (F.  questo  vocabolo.)  §.  5.  Non  è cosa  rara  di  trovare 

§.  3.  Laennec  lì  riguarda  come  alcune  vescichette,  le  quali  ne  conten- 
veri  Entovooarj,  ma  Rudolfi,  con  molti  gano  altre  voluminosissime,  e queste 
altri  naturalisti,  non  li  considera  tali  : della  terze  già  abbastanza  grosse, 
della  quale  opioiohe  pare  che  sìa  anche  Ooe  si  trovino. 

Goe%e,  o tutto  al  più  li  crede  esseri  §.  6.  In  quasi  tutte  le  partì  del 
imperfetti.  corpo  dei  diversi  animali  si  rinvennero 

§.  3.  Di  fatti,  è tanto  semplice  la  di  codeste  vescichette,  ma  più  special- 
loro  organizzazione,  privi  essendo  del  mente  nel  fegato,  nei  reni,  neU'otero  e 
tutto  di  movimenti  spontanei,  che  toma  nel  tessuto  cellulare, 
ragionevole  dubitare  se  sieno  veramen-  Sintomi  che  le  appalesano. 

te  animali,  e n^arlo  anzi  si  potrebbe  se  §.  j.  Parrà  strano  che  queste  ace- 
non  ci  fosse  palese  l'analogìa  che  han-  falocisti  non  apportino  certe  lesioni 
no  coi  CtSTicaaCBi.  ( F.  questo  voca-  corrispondenti  a quelli  dei  tessuti  in 
bolo.  ) cui  annidansi,  e quindi  che  lo  esercizio 

Come  si  presentino.  delle  funzioni  sembri  normale.  Talvolta 

§.  4-  Laennec,  c dietro  di  lui  gli  soltanto  ne  risulta  una  specie  di  leoco- 
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Semmasia  nnirerule  in  ispeiieltà  >e 
occupano  il  fegato. 

§.  8.  D'altronde  codesti  vermi  ve~ 
tcicolari  deggiono  assai  spesso  mole- 
stare parecchie  funzioni  importanti  ope- 
rando alla  maniera  dei  corpi  estranei. 
Ed  in  vero,  se  ritrorinsi  nei  polmoni, 
determinano  la  dispnea  ; se  nel  tessuto 
cellulare  esterno  al  peritoneo,  od  in 
quello  che  unisce  tra  esse  le  tonache 
dello  stomaco  o degli  intestini,  disor- 
dinano la  digestione;  se  virono  nel  fe- 
gato, producono  varj  morbosi  accidenti, 
i quali  si  limiteranno  in  qualche  caso 
ad  un  senso  di  grarezza  o certo  do- 
lore, che  non  si  potrebbe  riconoscere 
negli  animali  per  mancanza  di  espres- 
sione; ma  più  spesso  vi  avrò  un  tumo- 
re visibile,  circoscritto  o diOtiso,  con 
iluttuazioue,  dispnea  ed  ansietà;  o pu- 
re potrà  sopraggiungere  la  itterizia , 
il  vomito,  la  epistassi,  la  diarrea  od  una 
stitichezza  invincibile  ; se  si  troveran- 
no nuotanti  entro  la  cavità  della  ve- 
scica, potranno  determinare  parecchi 
accidenti  analoghi  a quelli  prodotti 
dai  calcoli  nello  attraversare  la  uretra  ; 
se  prenderanno  incremento  nella  ca- 
vità dell'utero,  potranno  assai  spesso 
simulare  una  gravidanza,  e la  loro  e- 
spulsiona  sarà  analoga  al  meccanismo 
del  parto. 

Esito  e cura  della  malattia. 

§.  g.  Le  malattie  prodotte  da  co- 
desti  vermi  possono  terminare  o me- 
diante la  espulsione  dei  vermi  fuori  del 
corpo,  o per  mezzo  della  loro  morte  e 
del  consecutivo  rinserramento  della  ci- 
sti che  la  contiene. 

Accadendo  assai  spesso  che  que- 
sti vermi  escano  all'esterno  mediante 
un'apertura  delle  pareti  addominali  o 
per  mezzo  dell'egestioni  c del  vomito,  | 
sempre  che  siensi  sviluppate  entro  il 
legato,  cosi  si  propose  di  praticare  so- 
pra queste  cisti  certe  incisioni,  le  quali 

Dii.  di  Vgl.  I. 
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però  non  ebbero  sempre  un  esito  felice, 
e che  noi  non  praticheremo  se  non  nel 
caso  in  cui  si  trovassero  molto  all'ester- 
no ed  entro  tessati  od  organi  di  poco 
momento.  Giammai  consiglieremo  al- 
l'uopo gli  emetici  od  i purganti,  e solo 
inviteremo  lo  zelo  di  tanti  Zooiatrki  a 
studiare  e suggerire  un  medicamento 
che  o applicato  alla  superficie  del  cor- 
po, mediante  gli  empiastri,  fregagioni 
o bagni,  e lasciando  intatta  la  superfi- 
cie cutanea,  o togliendone  i peli  e la 
cuticola,  ovvero  amministrato  interna- 
mente, posseda  la  proprietà  di  ucciderli, 
o per  lo  meno  ne  agevoli  la  loro  espul- 
sione. Frattanto,  seguendo  i dettami 
dell'umana  medicina,  loro  soggiugne- 
remo,  che  il  mercurio  dolce  ( idroclo- 
rato di  mercurio),  il  sale  comune  (idro- 
clorato  di  sodio),  c l'olio  empireuma- 
tico si  presteranno  aU'uopo  forse  con 
molto  vantaggio.  (E.  gli  articoli  Cuivo- 
cocco,  CiSTiCEBCO,  c VzaMi  dimoranti 
negli  animali.) 

D.r  DA  psaà. 

ACENA.  (Acaena.) 

Che  cosa  sia. 

§.  I . Genere  di  piante,  il  quale 
comprende,  secondo  Sprengel,  quindici 
specie,  la  maggior  parte  deU'Amcrica 
Meridionale,  e si  compone  quasi  tutto 
di  piante  appartenenti  altra  volta  ai 
generi  Ancislrttm  ed  Agrimonia.  , 
Classificoìione. 

§.  a.  Spetta  questo  genere  alla 
Diandria  monogenia  di  Linn. , ed  alla 
famiglia  delle  Rosacee. 

Caratteri  botanici  generici. 

§.  5.  Calice  monofillo,  il  più  so- 
vente tronco  in  cima,  qualche  volta 
quadridentato,  terminato  da  reste  fatte 
a freccia,  e munite  aU'estremità  di  un 
uncino  rovesciato.  Corolla  quadrifida, 
o tetrapetala  , attaccata  alla  sommità 
del  calice  e supera.  Ha  due  e qualche 
volta  quattro  e cinque  stami,  con  an- 
aC 
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tcre  quadrangolari,  dritte;  uno  stilo 
con  due  stimmi  piccoli  in  forma  di  pen- 
nello \ oi'orio  temi  aderente  ; fruito  ri- 
ompiio  da  un  solo  seme  (moDospermo) 
fatto  a guisa  di  noce  e circondato  o 
Coperto  dal  calice  persistente,  reso  sca> 
bro  da  punte  terminate  spesso  a guisa 
di  ami  e diversamente  dirette. 

DescrUione  delle  specie. 

ACKXA  GLOBOSA.  (Acaena  ad- 
sccndens.  ) 

Caratteri  botanici  specifici. 

§.  I.  Caule  corcato  •yfoglietie  bis- 
lunghe, ovali,  dentate  in  sega  e glabre  ; 
spighe  globose. 

Coltura  . 

3 . Il  diligente  abate  domano,  nel 
darei  volto  in  italiano  il  Botanico  col- 
twatorc  di  Dumont  de  Courset,  vi  fece 
molle  aggiunte  c appunto  parlando 
di  questa  specie,  che  ei  dice  coltivarsi 
in  vnrj  giardini  dì  £uropa,  si  limila  a 
prescrivere  per  questa  pianta  Paranciera. 
(Tom.  xji,  p.  J 85.  ) 

Dimora. 

g.  5.  È PAccna  una  pianta  perenne 
oiigìnaiia  dello  Stretto  di  Magellano. 

AG.  FRASCESCIII. 

ACEIl.  F.  Acrbo. 

ACERA.  F.  ActRACEK. 

A0E1UCKE. 

Che  cosa  sieno. 

g.  I.  Le  Acercicec  sono  alberi  o 
aiboscelli  legnosi,  a foglie  oppo.ste, 
semplici  o composte,  e non  istipulate, 
portanti  fiori  maschj  o femmine,  in 
conseguenza  di  esser  rimasto  abortito 
uno  degli  organi  sessuali,  dUposti  in 
j-acemi  o in  corimbo.  ^ 
Classificauone. 

§.  3.  £ poi  questa  una  famiglia 
di  piante  Dicotiledoni  appartenente  , 
.secondo  il  metodo  dì  De  Jussieu.,  alla 
terza  classe  delle  Polipetali  a slami  ipo- 
gini  Ipopetali,  ed  alle  Talamijlore 
di  De  CandoUt. 
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Caratteri  particolari. 

§.  5.  Essa  è caratterizzata  da  ub 
calice  di  un  sol  pezzo,  ma  diviso  ; da 
una  corolla  composta  da  cinque  a aovc 
petali  inseriti  sotto  Vooario,  che  abor- 
tiscono spesso  ; da  stami  in  numero  di 
sette  a dodici,  che  partono  da  un  punto 
stesso  ma  non  corrispondente  affatto  a 
quello  dei  petali  ; da  un  ovario  situato 
sopra  un  disco,  e sormontalo  da  uno 
o due  stili  e da  altrettauli  stimmi^  da 
un  frutto  di  due  o tre  logge,  oppure 
composto  di  due  o tre  caselle  alate, 
contenenti  in  ciascuna  loggia  uno  o 
più  semi  dei  quali  spessissimo  uno  solo 
tocca  la  maturità.  Questi  semi,  attaccati 
nelP  angolo  interno,  sono  senza  peri» 
spermo , intieramente  ripieni  da  un 
embrione  dicotiledone,  la  radicella  del 
quale  si  curva  sui  lobi. 

Qua/i  piante  contenga. 

g.  4-  Questa  famiglia  non  contiene 
che  due  generi:  V Ippocastano,  detto 
volg.  Castagno  selvatico  {Aesculus), 
d\  frutto  semplice  e un  poco  carnoso  ; 
e VA  cero,  di  fruito  casellare^  che  ha 
deirafTmilà  con  la  banisteria, 
ACERATO  {Chimica.) 

Che  cosa  sia. 

g.  I.  Si  è dato  questo  nome  a un 
sale  di  calce  che  si  trova  nel  succhio 
latticìnoso  delf^^ccro  oppio  (cjcer  eam- 
pestre),  secondo  Scherer. 

Caratteri  fisico-chimici. 

g.  3.  Questo  sale  è bianco  semi- 
trasparente,  inalterabile  all'aria,  solubile 
in  cento  parti  di  acqua  fredda,  ed  in 
cinquanta  di  acqua  bollente. 

ACERBO. 

g.  1.  La  parola  Acaaio  indica  il 
sapore  austero  e astringente  misto  ad 
un  piccolo  grado  di  amarezza  c di  aci- 
dità clic  si  riscontra  in  tutti  i frulli 
prov\ eduli  di  sarcocarpo,  grosso  c suc- 
coso, prima  che  .sieno  maturi  ossia  pii- 
ima  die  sviluppino  i materiali  gommosi, 
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■cidi,  gelatinosi  e auccherini,  i quali  Tor- 
mano  il  compimento  del  lavoro  spet- 
tante alla  Tegetaaione;  ed  anche  in  una 
gran  quantità  di  altre  sostanze  vegeta- 
bili, come  nel  Sommacco,  nelle  Ghian- 
de, nella  scorza  di  Quercia,  in  quella 
del  Melagrano  ec.  Esso  sapore  serre 
a caratterizzare  queste  sostanze,  ed  è il 
primo  grado  dell'astringenza. 

§.  3.  Si  dice  qualche  volta  in  que- 
sto senso  acerbità  o acerbezza  per  in- 
dicare la  qualità  acerba  istessa  in  tutta 
la  sua  generalità. 

ACERELLATO.  (Botanica.) 

Vocabolo  latino  trasportato,  come 
molti  altri,  nel  linguaggio  botanico,  il 
quale  serve  ad  indicare  un  oggetto  ter- 
minato da  una  punta  poco  acuta. 

ACERETO. 

Bosco  di  aceri.  P’.  Bosco. 

ACERI  (Famiglia  degli).  F.  Acz- 

KICEE. 

ACERI.  (Molluschi.) 

Cuvier,  negli  Annali  del  Museo, 
diede  un  tal  nome  ad  un  piccolo  grup- 
po d'animali  molluschi. 

ACEBIDE.  (Medicina  veterinaria.) 

Empiastro  o cerotto  privo  di  cera. 
F.  Ejipiàst«o. 

ICERINA.  (Pescagione.) 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  Genere  di  pesci  abitatori 
delle  acque  dolci. 

Classificazione. 

§.  3.  Linneo  aveva  riposto  le  Ace- 
rine fra  le  Perche  ; De  Lacépède  fra  gli 
Olocentri,  ma  giustamente  Cuvier  ne 
fece  un  genere  distinto,  e lo  stabili  sot- 
to questa  denominazione  alla  quinta 
tribù  della  sua  famiglia  delle  Perche  c 
di  quella  degli  yd cantopomi  di  Dumirii. 

Caratteri  specifici. 

§.  3.  Questo  genere  distinguasi  da- 
gli altri  per  i seguenti  caratteri:  Bocca 
poco  squarciala  ; dentatura  a velluto  ; 
testa  intieramente  alepidota.  con  fossette 
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superficiali  : orlo  del  preopercolo  ar- 
mato di  otto  o.  dieci  piccole  spine  u 
uncinetti  ; una  spina  acuminata  all'oper- 
colo, ed  un'altra  all'osso  della  spalla  ; 
scaglie  dentellate  nel  contorno. 

Descrizione  delle  specie. 

ACERIiVA  GHIOZZETTA.  Perca 
cernua,  Linn. 

Sinonimia. 

Perca  ghiozzetta  ; Piccola  Per- 
ca ; — yicerina  cernua,  Cuv.  ; IIolo- 
centrus  post,  Lacép. 

Caratteri  specifici. 

Corpo  e coda  allungati  e viscosi, 
testa  depressa,  palato  e gola  guernili 
di  denti  piccoli  ed  appuntati,  mascelle 
eguali  ; tinta  generale  di  un  giallo  ver- 
dastro o dorato,  intersecato  qua  e là 
da  un  gran  numero  di  piccole  macchie 
nere. 

l'so  e pregi . 

Questa  eteerina,  che  ordinari.o- 
mente  è grande  dai  sette  agli  undici 
pollici  circa,  ha  una  carne  tenera,  sapo- 
rita al  gusto  e facile  a digerirsi,  acqui- 
stando pure  una  speciale  squisitezza  in 
certe  acque,  come  nei  laghi  Golis  e 
M'andclilz  in  Germania,  c s'erso  l' im- 
boccatura dcM'Euro  nel  dipartimento 
della  Senna  inierinie  in  Esancia.  - 
Dimora. 

Abita  le  regioni  settentrionali  del- 
1'  Europa,  e sceglie  per  suo  ricovero 
i fiumi,  ovvero  i laghi  che  abbiano  il 
fondo  coperto  di  argilla  o di  sabbia,  e 
le  acque  pure  e limpide.  E questa  Spe- 
cie comunissima  specialmente  in  Prus- 
sia e più  che  altrove  prende  incremen- 
to atei  laghi  vicini  a Prenziow. 

Costume. 

Nell'  inverno  soggiorna  nei  laghi, 
ma  quando  si  avvicina  la  primavera 
risale  nei  fiumi,  e quivi  va  in  fregola  • 
depone  le  numerose  sue  uova,  piccole 
e giallastre,  sopra  la 'sabbia  o sopra  i 
sassi  nel  fondo  delle  acque. 
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Si  pasce  di  rermi,  di  pesciolini 
giuvanissiuii  e d'insetti  acquatici. 

Come  si  peschi. 

Si  pesca  aU'amo,  oTTcro  con  la 
rete,  ma  più  particolarmente  col  trama- 
glio, e la  restata  si  fa  con  maggiore  fa- 
cilità quando  abita  i laghi.  ( Rete, 
TassiseLio.  ) 

ACERINA  VOLGARE.  Perca  act- 
n'na,  Gulden. 

Sinonimia. 

Holocentrus  acerina.,  Lacép. , e 
Tolg.  in  Russia,  Bahir. 

Caratteri  specifici. 

Testa  allungata,  mascelle  egua- 
li ; ed  ha  molta  analogia  con  le  oltre 
due  specie  che  noi  descriviamo,  diffe- 
rendo in  ispecial  modo  per  la  forma 
della  sna  coda,  ch’à  divisa  in  due  lobi, 
mentre  nelle  due  mentovate  ha  una 
leggera  smarginatura. 

Dimora . 

Trovasi  questo  pesce  nel  mar 
Nero  , e durante  la  state  anche  nei 
grandi  fiumi  che  v'  imboccano  : GuU 
Jenstaedt  la  trovò  nel  Ponto  Eusino. 

( F.  Atti  daWAccad.  di  Pietroburgo., 
voi.  m.) 

ACERINA  SCHRAITZER. 

Sinonimia. 

Perca  Sckraetser,  Gmel.  ; Holo- 
etntrus  Sehraetser. 

Caratteri  specifici . 

MasceUa  snperiore  un  poco  pro- 
tratta, corpo  e coda  allungati,  due  ori< 
ficj  i ciasenna  narice,  scaglie  grandi,  da- 
re e dentellate,  tinta  generale  giallastra, 
tre  strisce  longitudinali  e nere  da  ciascu- 
na parte  del  corpo,  pinne  turchinicce. 

Pregi. 

Codesta  Acerina,  che  cresce  dai 
dodici  a'quindici  pollici  circa,  ha  una 
carne  biaac8,cons)stente  e di  un  gustoso 
sapore. 

Dimora . 

§.  i.  Trovasi  nel  Danubio  e sei 
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fiumi  che  confondono  con  esso  le  loro 
acque,  e in  conseguenaa  delle  innonda- 
sioni  è alle  volte  trasportato  io  laghi 
molto  lontani  ove  sembra  che  soggiorni 
pur  bene. 

Costume  e mantenimento. 

Va  in  fregola  nella  primavera,  cerca 
le  acque  limpide,  e muore  difficilmente. 
Si  pasce  di  piccolissimi  pesci,  di  vermi 
e di  altri  insetti. 

ACERINE.  ì zr  s 
ACERINEE.  J ^“**'=**- 
ACERO.  (Agric. , Econ.Jbrest.  ) 
Che  cosa  sia. 

§.  I . £ un  genere  di  piante  apparte- 
nenti alla  Poligamia  monoecia  di  Lin- 
neo ed  alla  famiglia  delle  JUa^ighia- 
cee  (i),  il  quale  comprende  da  venti 
specie  d'alberi  circa,  quasi  tutti  utili 
sotto  particolari  rapporti . Di  queste 
specie  sei  sono  proprie  dei  nostri  boschi 
di  Europa,  altrettante  ve  ne  sono  di 
estere,  che  generalmente  si  coltivano 
nei  nostri  giardini,  e che  perciò  si  pos- 
sono, riguardare  come  naturalìuate. 

Classifica%ione. 

§.  a.  Alcuni  .«ffeeri  esotici  sono  dioi- 
ci,tali  cioè  che  sopra  gli  uni  dei  loro  fusti 
i pistilli  abortiscono,  e sopra  gli  altri  si 
trovano  tutti  stami.  Le  loro foglie  sono 
sempre  opposte,  e,  ad  eccezione  di  una 
specie,  sempre  lobate  o palmari  : i loro 
[fiori  tono  piccoli,  verdicci  o rossicci  e 
disposti  in  corimbo,  ossia  racemi  pen- 
denti, spuntanti,  prinu  o nd  tempo 
stessp,  con  le  foglie  da  gemme  tutte 
armate  di  scaglie  in  diverse  forme. 

(t)  Gli  detri  vennero  poi  da  DtJus- 
sieu  giuilsmenle  divisi  dalla  famiglia  delle 
Malpighiaeee  per  caratteri  parlieoUri,  sb- 
benchè,  a vero  dire,  abbiano  e quelli  e 
queste;molla  alTmilà.  [ F.  gli  srlieoli  Acs- 
EACiE  e MaLPiGHiACia).  Si  è cosi  forioalt 
una  nuova  famiglia  la  quale  prese  appunto 
dagli  Àceri  il  nome  di  Aetreat. 

r.  CESA. 
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* Caratteri  botanici  generici. 

§.  3.  Fiori  perrelti  e di  altra  aorte, 
•—  sulla  medesima  pianta. 

Fior  femmina  perfetto.  Calice 
diviso  ordinariamente  in  tre  e talvolta 
in  cinque  e più  parti.  Corolla  di  altret- 
tanti petali  ; otto  stami,  e rare  volte 
da  cinque  a dodici.  Antere  bislunghe. 
Ovario  didimo  ; uno  stilo  e due  stim- 
mi. Frutto  consistente  in  due  Samare 
di  un  solo  seme  per  ciascuna. 

Fior  maschile  imperfetto.  Simile 
al  femmineo,  ma  mancante  di  ovario, 
e perciò  fiore  che  non  vien  seguito  da 
firutto  *. 

Descrizione  delle  specie. 

ACERO  AMERICANO.  Acer  ne- 
gando, Linn> 

Sinonimia. 

Acero  a foglie  di  frassino  ; A- 
eero  negando  } Acero  della  Firginia; 
Jfigando. 

Fra  tutti  gli  Aceri  questo  è quel- 
lo che  cresce  più  rapidamente,  e che 
interessa  più  a moltiplicarsi  riguardo 
all'utilità  che  se  ne  trac.  Renchè  meno 
grazioso  forse  di  alcuni  altri  pel  foglia- 
me e pel  portamento,  occupa  nondi- 
meno a meraviglia  il  suo  posto  nei  viali, 
e nel  quarto  filare  dei  macchioni  fron- 
zuti dei  giardini  a paesaggio. 

Caratteri  botanici  specifci. 

Albero  di  prima  grandezza  (i), 
che  iacilissimamente  si  distingue  dagli 
altri  Aceri  per  le  sue  foglie  alate  a cin- 
que  foglioline,  di  un  verde  chiaro,  lan- 
ceolate e dentate.  I rami  sono  di  un 

(i)  Michaux  dice,  che  Y Acero  piò 
allo  che  egli  abbia  veduto,  nel  suo  paese 
originario,  non  eccedeva  i cinquanta  piedi 
con  venti  pollici  di  diametro,  e che  or- 
dinariamente la  massima  parte  degli  indi- 
vidui non  ba  che  la  metà  ni  questa  altezza  : 
il  suo  accrescimento  non  avviene  che  nei 
primi  anni. 

r.  Gzaz. 
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verde  glauco,  ed  il  suo  tronco  bigio  : 

\ fiori  piccoli,  verdiccj,  in  lunghi  race- 
mi pendenti. 

£ dioico  e fiorisce  in  Aprile,  pri- 
ma che  le  foghe  siano  intieramente  svi- 
luppate. 1 frutti,  o samare,  abortiscono 
spesso,  pervengono  però  alla  loro  ma- 
turità anche  nel  nostfo  clima  qualora  i 
geli  più  forti  non  gli  cagionino  alcun 
danno  ; i rami  vengono  spezzati  o spac- 
cati con  facilità  dalle  tempeste,  e perciò 
bisogna  possibilmente  ripararlo  dai  venti 
dominanti. 

Dimora. 

E originario  dell'America  Setten- 
trionale, e fu  trasportato  in  Francia  dal 
march,  de  La  Galissonnière,  a cui 
dobbiamo  tanti  altri  alberi  preziosi  di 
q^el  paese  medesimo  (i). 

Proprietà  <T  usi. 

11  suo  legno  è bianco,  duro  ed 
eccellente  per  tutti  quegli  usi  ai  quali 
vengono  aaloperali  gli  altri  Aceri,  so- 
prattutto per  fabbricare  mobili  ed  istro- 
menti,  come  ti  può  vedere  in  una  Me- 
moria letta  dal  Cubièret  il  maggiore  alla 
Società  d'Agricoltura  di  Versailles,  che 
in  seguito  essa  diede  alla  luce  ; e que- 
ll) Ci  pervenne  dalla  Francia  nel  ijgo 
circa,  e fu  prontamente  tentato  uelle  basse 
ianure  per  sostenere  le  viti,  rendendosi 
encmerito,  fra  gli  altri,  in  siffatto  tenta- 
tivo, il  conte  Amalteo  di  Oderzo.  Noi  ne 
abbiamo  veduti  in  piò  luoghi,  e nc  colti- 
viamo pure  ad  emerimento  in  uno  spazio 
di  terreno  presso  Conegliano  a sinistra  della 
strada  che  da  questa  città  guida  a Treviso, 
ma  sembra  che  la  somma  fragilità  de' suoi 
rami,  cagionata  dall'  alburno  mollissimo , 
non  ci  permetta  di  moltiplicarlo  d'avvan- 
laggio.  Lo  si  potrebbe  però  utilmente  molti- 
plicare per  aver  legna  in  abbondanza,  a 
per  trame  dalle  sue  foglie  una  eccellente 
pastura  : il  legno  poi,  siccome  facilmente 
si  altera  esposto  alle  ingiurie  dell'^  aria, 
così  sarà  bene  non  usarlo  nelle  arti,  ah- 
benchè  Cubières  pensi  diversamente,  co- 
me qui  sopra  di  leggeri  si  scorge. 

r.  CEza. 
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ila  pianta  dà  zucchero  (i),  come  molle 

altre  di  cui  teniamo  diicorso. 

Coltura. 

Qatil'/^cero  ti  riproduce  per  via 
di  semina  e per  via  di  barhatelU  : 
tanto  i semi,  che  i racemi  devono  essere 
dati  alla  terra  in  autunno,  se  si  vuole 
assicurarsi  della  loro  riuscita.  I primi 
spuntano  dopo  poche  settimane,  quan- 
do riposti  siano  in  terreno  ben  prepa- 
ralo, e bene  innaibati  all' occorrenza. 
Quando  i germogli  siano  alti  da  due  a 
tre  piedi,  possono  essere  ripiantati  ucl- 
r inremo  seguente  a quindici  o venti 
pollici  di  distanza,  e poscia  nel  terzo 
anno,  che  si  sono  resi  forti  abbastanza, 
si  collocano  al  loro  posto  : noi  ne  ve- 
demmo frequentemente  dare  getti  di  sei 
piedi  in  no  anno. 

Dimora. 

Quest’ v/cero  richieda  una  terra 
leggera  e fresca  (a),  e riesce  bene  al- 
l'ombra degli  altri  alberi,  ciò  che  in 
certi  casi  diventa  una  buona  qualità. 
Anche  le  barbatelle  gettano  con  pari 
vigore , ma  non  danno  alberi  tanto 
belli,  e perciò  non  è da  servirsi  di  que- 
sto spediente,  che  nella  circostanza  di 
mancare  di  semi. 

Faremo  fervidi  voti,  acciocché, 
anzi  che  estinguersi,  si  accresca  l'amore 
che  ora  si  manifesta  per  la  coltivazione 
di  questa  pianta. 

ACERO  BIAKCO.  jieer  eriocar- 
pum,  Hicb.  (3). 

(i)  Cudesl»  asserzione  di  Base  viene 
contraddella  da  Loiteìeur  Deslongtchamps 
{Ann.  des  Sei.  nat. ),  ma  pur  tutlarolta 
crediamo  dnverlasi  ritenere,  perchè  quel- 
rìlluslre  agronomo-botanico  tu  sopra  luogo 
a riconoscere  il  fatto, 

p.  Gena. 

(a)  1 bassi  fondi  ebe-aono  lungo  i 
fiumi,  il  suolo  de' quali  è ordinariamente 
leggero,  mobile  c profondissimo,  sono  agli! 
altri  preferiti.  r.  Gaia. 

(3)  Quest'acero  somiglia  molto  all',^-1 
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Sinonimia. 

Acero  cotonoso  , A.  di  Carlo 
ff'ayer  ; Acero  spugnoso;  A.  tomen- 
toso; Acero  di  Virginia;  — Acer  dasy- 
carpum  ; A.  rubrum,  var.  a,  Encicl.; 
A.  virginianum  , Sbll.  ; A.  rubriun, 
Dict.  d’ Hist.  nat. 

Caratteri  botanici  specifici . 

Albero  dioico,  di  seconda  gran- 
dezza, il  di  cui  tronco  è biancastro  e 
liscio;  i rami  ruvidi  e rossi  ; le  foglie  a 
cinque  lobi  acuti  e dentali,  glauche  al 
j di  sotto;  i ^or<  russi  disposti  in  om- 
brelle sessili  e laterali  ; i frutti  larghi, 
'poco  divergenti,  e leggermente  vel- 
lutati. 

Dimora. 

Cresce  naturalmente  nell'America 
Settentrionale,  c gli  abitanti  del  Canada 
ne  ricavano  zucchero. 

f''unSaggi. 

Pochi  alberi  sono  più  vaghi,  non 
che  più  utili  di  questo  ; la  elegante  sua 
castigata  diramazione,  il  vivo  rosso  dei 
rami  e dei  fiori  in  primavera,  e le 
foglie  dapprima  glauche,  poi  rosse  in 
autunno,  gli  faranno  tenere  un  posto 
distinto  nei  giardini  a paesaggio,  tanto 
se  li  lascia  crescere  in  albero,  quanto 
se  venga  tenuto  mozzo,  e farà  sempre 
nei  viali  bella  eomparsa. 

Il  suo  legno,  più  duro  ehe  quello 
deir.,^cero  fico,  può  essere  egualmen- 
te adoperato.  Gl'  Inglesi  ne  ritraggono 
ogni  anno  una  quantità  grande  di  tron- 
chi per  l’uso  dei  loro  tornitori  e fab- 
bricatori di  stromenti  musicali  : in  Ame- 
rica se  ne  fa  gran  conto  per  suppel- 
lettili e stromenti  aratoiii. 

cero  rosso,  il  qnale  ha  però  un  portamento 
meli  dritto,  minore  altezza,  e le  foglie  più 
piccole.  Inoltre  prende  appunto  il  nome  di 
eotonoio  per  avere  i giovani  rami,  te  foglie,  e 
soprattutto  le  frolla  pubcsenli  e tomentose. 

, T.  r.zn*. 
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Coltura  , 

Le  lemenze  di  quest'  Acero  si 
melurano  a metà  della  state,  possono 
essere  seminate  sul  momento,  per  dare 
ueU'anno  stesso  piantoni  di  otto  e dieci 
pollici  d'altezza,  se  la  terra  della  semi- 
nagione sia  stata  bene  preparata,  e se 
in  tempo  del  gran  caldo  sieno  stati 
sufficientemente  innaffiati.  Questo  van- 
taggio, eh' esso  ha  comune  con  pochi 
altri  alberi,  aumenta  di  molto  agli  occhi 
del  coltivatore  ( il  quale  guadagna  cosi 
un  anno  di  tempo)  l'interesse,  che  gli 
offre  di  già  sotto  varj  altri  rapporti.  Nel 
seguente  inverno  si  può  ripiantare  que- 
sto piantone,  od  aspettare  il  sccond'an- 
uu,  c gli  si  dà  uno  spazio  da  dieciotto  a 
ventiquattro  pollici.  Germoglia  con  ba- 
stante rapidità  per  poter  essere  messo 
al  suo  posto  nel  quarto  o quinto  anno; 
pare  che  meglio  gli  convengano  i terreni 
leggeri  e caldi,  che  gli  argillosi  ed  umidi. 

ACEHO  BIANCO,  r.  Acato  vico. 
ACERO  CANADENSE.  F.  Acero 

BOSSO. 

ACERO  CAMPESTRE.  Acer  cam- 
pestre, Linn. 

Sinonimia. 

Acero  comune}  Albero  da  vile  ; 
A.  dei  boschi;^  Chiappo,  Fistucchio ; 
Jjoppo  i Oppio  i Pioppo  } Stucchio  ; 
Testucchio } Panino. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Albero  poco  alto  ed  assai  folto 
di  rami. 

Ila  la  scoria  screpolata,  giallastra 
e spesso  lagrimante;  le  foglie  picciuo- 
lale  e lisce,  d' un  verde  oscuro,  a cin- 
que Q tre  lobi  ottusi  alla  loro  sommità 
e nei  loro  angoli  : ì frutti  pubescenti 
con  ale  assai  divergenti,  e spesso  perfi- 
no opposte.  Fiorisce  in  Maggio. 

Dimora . 

Questa  pianta  si  trova  frequente- 
mente nei  boschi  e nelle  siepi  di.  quasi 
tutta  la  Europa,  soprattutto  in  terreni 
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aridi  e pietrosi  : offre  molte  varietà,  di 
cui  una  è dioica,  l'altra  serpeggiante, 
una  teria  con  le  foglie  screziate. 

F antaggi  ed  usi. 

Il  suo  Ugno  è forte,  rìceve  una 
bella  pulitura,  ed  è ricercato  da  tutti 
gli  artefici  che  lavorano  in  legno  duro: 
asciutto  pesa  libbre  5 1 , once  i , gra- 
ni 3 per  ogni  piede  cubico,  e non  perde 
nella  diseccazione  che  un  sedicesimo 
del  suo  volume  : la  ceppaja  si  vende 
soprattutto  a prezzo  carissimo  (i). 

Dopo  il  Carpino  questa  è la  pianta 
più  propria  per  formare  palizzate,  per- 
chè resiste  bene  alla  cesoiatura,  e se  ti 
lascia  crescere  spontaneamente  mette 
dei  virgulti  fino  dalle  radici  ; preferibile 
è poi  soprattutto  nei  terreni  asciutti, 
anzi  aridi,  ove  il  Carpino  non  riesce  : 
forma  anche  buone  siepi,  o,  per  dir 
meglio,  entra  in  esse  con  profitto,  per- 
chè le  rende  impenetrabili  agli  animali 
domestici  ed  al  pollame;  gode  anche  il 
vantaggio  di  lasciar  piegare  i suoi  rami 
sotto  terra,  e di  prendere  facilmente 
radice,  di  modo  che  una  pianta  sola 
può  guarnire  un  vasto  spazio,  secondo 
le  ripetute  nostre  osservazioni.  Tutti  i 
bestiami,  e specialmente  le  capre,  ne 
amano  le  foglie  con  trasporto,  ed  in 
molti  luoghi  se  ne  colgono  nella  state, 
per  farle  seccare  ed.  adoperarle  per  fo- 
raggio nell’ inverno.  (F.  Pecore.)  Nei 
giardini  a paesàggio  tiene  un  posto 
competente  nel  terzo  o quarto  filare 
delle  macchie  fronzute,  ed  anche  isolato 
c tenuto  basso  di  stelo. 

Perchè  dunque  non  lo  si  coltiva 
con  maggior  frequenza  tanto  per  l'utile, 

(i)  Principalmente  se  ha  sofiTerlo  molle 
volte  il  taglio,  e sia  perciò  diventala  ber- 
noccoluta c nodosa,  perché  in  allora  il  legno 
acquista  una  fibra  mollo  intralciata  e com- 
patta, ed  è ricercala  per  iscalole,  e per  im- 
piallacciature delle  suppellettili- 

T.  GERÌ. 
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quanto  pel  diletto  ? Forse  perchè  è 
troppo  comune?  Perchè  si  moltìplica 
troppo  facilmente  ? ... 

Coltivatone. 

Quest'.^cero,  ti  può  riprodurre  coi 
margotti  e colle  barbatelle  ; meglio  sarà 
sempre  però  di  moltiplicarlo  per  ria 
di  semina , poiché  con  questo  solo 
messo,  ponendolo  in  buon  fondo,  ti 
riesce  a farlo  direntare  ben  grande.  11 
più  delle  Tolte  da  una  ragguardevole 
quantità  di  sementi  : ordinariamente 
viene  seminato  di  primavera  in  terreno 
ben  preparato,  ma  sappiamo  per  prova 
fare  migliore  riuscita  seminandolo  di 
autunno  (i). 

Quando  si  getta  il  teme  nel  posto 
per  popolare  nuovamente  un  bosco  o 
formare  uiu  siepe,  si  abbandona  il  pian- 
tone che  nasce  a tè  stesso,  o tutto  al  più 
viene  rincalsato,  o gli  ti  dà  una  seconda 
sarchiatura  nei  corso  del  second*  anno  ; 
quando  lo  si  semina  poi  ne'vivai,  allora 
bisogna  tenerlo  più  rado  e prestar- 
gli parecchi  lavori.  Alla  Gne  del  secondo 
anno  ti  ripianta  in  dislanse  di  quin- 
dici a diciotto  pollici,  ti  mantiene  un 
gambo  solo,  e ti  fa  crescere  tagliandolo 
in  rastrelliera  come  gli  altri  alberi.  Per 
poterlo  collocare  al  tuo  posto  dev'es- 
tere pervenuto  al  quinto  anno  : etto 
prende  facilmente  l’ innesto  della  altre 
specie. 

ACERO  COUUNE.  F.  Acaao  csa- 

TESTBB. 

ACERO  COTONOSO.  F.  Aobbo 
■riifco. 

ACERO  CRETESE.  Acer  creticum, 

(i)  In  alcuni  luoghi  d'Italia  ti  sceglie 
uest'/ilcero  per  nurilare  la  aiti,  e merita 
i anteporsi  all*  Orno,  dapoichè  colle  sue 
foglie  poco  ombreggia  il  terreno.  In  Toscana 
lo  si  alleva  nei  luoghi  baui  appunto  per 
sostegno  delle  viti,  potandolo,  e riduccndo 
i suoi  rami  in  giro  a guise  di  paniere. 

r.  gebs. 
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Caratteri  botanici  specifici. 

Albero  più  piccolo  dell'/^.  mino- 
re,  creduto  da  alcuni  una  delle  tue 
varietà,  ma  è certo  che  forma  una  spe- 
cie (i). 

Le  sue  foglie  tono  tenaci,  a tre 
lobi,  a lobi  intieri,  di  cui  i laterali  sono 
i più  corti. 

Dimora  e coltura  . 

E originario  di  Creta,  e già  da 
lungo  tempo  ti  coltiva  nei  nostri  giar- 
dini, ove  si  riproduce  per  seminagione 
o per  innesto,  e dev'estere  collocato  e 
coltivato  come  il  precedente. 

ACERO  DA  VITE.  F.  Acbbo  cm- 
pestbb. 

ACERO  DELLA  VIRGINIA.  Fe- 
di Acbbo  shebicsbo  e A.  busco. 

ACERO  DI  CARLO  VAYER . 
F.  Acbbo  busco. 

ACERO  DI  CAROLINA. 

Caratteri  botanici  specifici. 

E dioico  come  molti  altri  Aceri, 
ha  I rami  rossi  ; le  foglie  a tre  lobi 
Corti  ed  ottusamente  dentati  ; i fiori 
rossi  e disposti  in  mazxetti  sessili  e late- 
rali ; i /rutti  piccoli,  ruvidi  e poco  di- 
vergenti. 

Dimora  . 

Questa  pianta  si  trova  alla  Caro- 
lina nelle  paludi , ove  ne  vedemmo 

(i)  hamarek  non  lo  riconosce,  con 
Linneo,  Aiton,  e Base,  come  noe  specie 
ditUnla.  Allorché  quest'  Acero  arriva  ad 
una  età  alquanto  avantala,  le  sue  foglie 
non  hanno  più  lobi,  e sono  semplicemente 
dentate  ; è un  alberetio  ramosissimu  e mol- 
lo diffuso. 

Noi  consideriamo  come  varietà  di  que- 
sto, r Ac.  sempervirens  di  Linneo,  le  di 
cui  foglie  appunto  sono  persisiculi,  e di 
un  verde  carioo  e luccicante  al  di  sopra. 
MeriU  di  essere  introdotU  nei  nostri  giar- 
dini, ponendo  mente  che  sì  questa  varietà 
come  la  Cretese,  propriamente  della,  a- 
mano  una  esposiiione  più  calda  degli  alni 
Aceri. 

r.  CEBS. 
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quanti tS  grande:  Curisce  al  princi- 
pio di  primavera,  e sta  in  relazione 
coll'  A erro  bianco  nella  stessa  guisa 
come  V Acero  platano  coll'Acero  fico. 

Pregi. 

Questo  bellissimo  albero  è da  Mi- 
chan.r  chiamato  Barba,  perchè  i suoi 
fiori  maschi  sono  internamente  ripieni 
d'una  lana  rossa.  Possedè  le  medesime 
qualità  di  molti  altri  Aceri. 

ACERO  DI  MONTAGNA.  T.  Ace- 
ao  VICO,  e Aceno  hoktsvo. 

ACERO  DI  MONTPELLIER,  re- 
di Aczno  Hinoaz. 

ACERO  DI  NORVEGIA.  F.  kee- 
•o  rciTsao. 

ACERO  DI  SPAGNA.  F.  Aceao 

SPAGHOLO. 

ACERO  DDROTTO.  F.  Acebo 

SPAGBOLO.  I 

ACERO  FALSO  PLATANO.  Fe- 
di Aceao  nco. 

ACERO  FICO.  Acer  pseudo-pìata- 
nus,  Linn. 

Sinonimia. 

Acero  bianco  ; A.  di  montagna  ; 
A.  tiglio  ; A.  sicomoro  ; Falso  plata- 
no ; Lappone  ; Platano  falso  ; Platano 
salvatico;  Testucchio  quercino. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Albero  di  seconda  grandezza  ( di 
trenta  a quaranta  piedi),  a dritto.  La 
corteccia  è bruna  e scabra  } ma  le  fo- 
glie  sono  larghe,  sorrette  da  un  picciuo- 
lo scanalato,  con  cinque  lobi  acuminati 
ed  inegualmente  dentati,  d' un  verde 
oscuro  nella  pagina  superiore,  e bian- 
castro o di  un  color  verde-glauco  nella 
inferiore  ; ha  i fiori  piccoli,  di  un  co- 
lare erbaceo  o sia  verdiccio,  e disposti 
in  racemi  lunghi,  pendenti. 

Dimora . 

Questa  pianta  cresce  in  Italia,  in 
Francia,  in  Alemagna,  in  Inghilterra  ec. 
nei  boschi  delle  montagne,  ed  ordina- 
riamente in  posizione  settentrionale. 

Div,  di  Agr.  Voi.  I. 


A C E 
Pregi. 

Fiorisce  in  Maggio,  quando  le  sue 
foglie  hanno  terminato  di  svilupparsi,  e 
il  suo  fiore  offre  molta  pastura  alle  api. 

E un  bellissimo  albero,  che  colti- 
vasi moltissimo  nei  giardini  a paesaggio 
ed  in  varii  altri. 

Il  suo  legno  è bianco  o ceneric- 
cio, e,  senza  esser  troppo  duro,  può 
ricevere  una  bella  pulitura  : secco  pesa 
libbre  cinquantuna,  once  sette,  grani 
tre  per  ogni  piede  cubo,  e nella  disec- 
cazione  perde  poco  più  d'un  duode- 
cimo : è facile  a lavorarsi,  ed  è ricerca- 
tissimo dai  tornitori  ; di  questo  legno 
si  fanno  anche  in  gran  parte  i violini 
ed  altri  stromenti  musicali,  incassature 
di  schioppi  e parimenti  di  stanze  ec. 
Le  sue  radici  sono  spesso  venate  vaga- 
mente, e si  vendono  assai  care,  come 
anche  la  sua  ceppaja,  quel  tronco  cioè 
dal  quale  per  molte  generazioni  sono 
stati  tagliati  i rami,  ed  un  tal  tronco 
rassomiglia  ad  una  vecchia  testa  di  sa- 
lice: i tornitori  di  Parigi  cercano  con 
diligenza  tronchi  simili  nelle  monta- 
gne, ove  ha  sua  sorgente  la  Senna,  e 
pagano  a carissimo  prezzo  quelli,  che 
hanno  da  due  in  tre  piedi  d'altezza,  e 
la  metà  di  diametro. 

L'Acero  fico  si  pianta  tonto  nei 
viali,  che  nelle  macchie  folte,  ed  anche 
isolalo  : diletta  il  vederlo  in  ogni  luogo 
per  la  sua  forma,  per  l’umbra  che  por- 
ge, e per  la  sua  venustà,  per  cui  mollo 
è propagato.  Se  ne  conoscono  parec- 
chie varietà,  una  delle  quali  è screziala 
di  bianco,  rosso  e giallo,  e produce  nei 
boschetti  un  effetto  veramente  magico  : 
i coltivatori  dei  viva]  la  ricercano  con 
ogni  cura  per  innestare  le  altre  specie, 
essendo  questa,  fra  quelle  più  comuni, 
la  meglio  adattata  a tale  oggetto.  Miller 
dice,  che  le  sue  varietà  dipendono  dal- 
la seminagione  dei  grani , circostanza 
osservabilissima. 

a; 
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E poco  apprettato  quesO  albero  ACERO  LACINIATO.  Actfto 
rume  legno  da  bruciare,  perchè,  dando  platano. 

debole  calore  , si  consuma  prestissi-  ACERO  LOPPO.  ^cer  o^lus^Wiid. 

DIO  (t).  Nondimeno,  dietro  a quanto  Sinonimia. 

dicemmo,  siccome  cresce  questa  pianta  Actro  a foglie  rotonde;  A,  ita^ 

con  molta  rapidità,  se  ne  possono  cosi  liano  ; Acer  roiundifolium.  Lam. 

intraprendere  dei  tagli,  che  alTepocu  di  Dimora  . 

cinque  anni  saranno  forti  quanto  i tagli  Quesfalbero  cresce  naturalmente 

di  Quercia  di  dodici  o quindici,  e che  in  Italia  ed  in  Ispagna. 

potranno  servire  vantaggiosamente  per  Caratteri  botanici  specifici.  ^ 

1 iàcaldare  il  forno,  cucinare  la  calce,  la  £ riguardato  ancVesso  da  alcuni 

creta  ec.  Probabilmente  non  si  trovano  Botanici  come  una  varietà  dell'^.  mi- 
in  veruo  luogo  piantati  questi  alberi  nei  ' nore  ; noi  però  abbiamo  motivo  di  cre> 
boscbi,  giacche  i piantoni  che  si  vedo-  dece,  esser  ciò  un  errore,  ìmpcrcioc- 
no  nei  cootoini  di  Parigi,  sembrano  che  le  foglie^  a cinque  lobi  ottusi  ed 
piuttosto  levati  dai  giardini,  che  ivi  ottusamente  dentati,  glauche  e pelose 
posti  appositamente.  al  di  sotto,  di  un  verde  cupo  nella  pa- 

Cultura.  gina  superiore,  ed  i frutti  più  piccoli  c 

Richiede  un  terreno  leggiero,  ina^nondìmeno  ad  ale  più  larghe  e più  di- 
di fondo  buono,  uè  nesce  punto  iu' vergenti,  Io  distinguono  bastantemente, 
terre  argillose.  Coltura  . 

Si  propaga  quasi  esclusivamcntej  To  trasportò  seco  in  Fran- 

pcr  via  di  semina,  praticando  lo  stesso|cia  dall' isola  di  Mahon,  e da  quell'e- 
iiietodo,  Come  si  usa  cou  la  specie  pre-  poca  si  continua  a coltivarlo  in  quei 
cedente.  Cresce  con  rapidità,  di  modo | giardini:  nei  contorni  di  Roma  serve 
che  quando  è ben  coltivato,  lo  si  può' per  formare  viali  (i),  e resiste  benis- 
Iraspiantare  a posto  nel  quarto  anno,  sìmo  agrinverni  del  clima  di  Parigi.  Si 
ACERO  IBRIDE.  ^riproduce  per  via  di  semina,  di  mar- 

Curatteri  btttanici  specifici.  | gotta  ed  anche  d' innesto  suW'*  A.  fico; 

Qiiesfalbero  ha  le  foglie  semico- 
Mucee,  a tre  lobi  molto  ed  inegualmen- 
te dciilale. 

Cultura. 

Si  coltiva  nei  giardini  e vivaj  dei 
contorni  di  Parigi,  ma  uon  sì  conosce 
d'onde  sia  originario:  esso  tiene  il  ru/amem,  Linn. 
niex£o  fra  P Acero  minore  c quello  Sinonimia. 

di  Tarturia:  viene  riprodotto  per  in*  Acero  di  Montpellier;  Albero 
nesto  suir..i/.  ./fco,  innesto,  che  riesce  laUajuolu;  A.  a tre  lobi;  — A.  trifo- 
4»empre  benissimo.  /ium,  Bahu.  A.  trilobatum^  Lam. 

ACERO  ITAEIA.\0.  /'cd.  Ac«o 

Ji  (^ueH* deero  a motivo  del  suo  bel  fo- 
gliame, e spesso  si  pianta  lungo  le  strade 
e dappresso  sUc  abiUiioni.  In  molli  luo- 
(0  bi  vegga  I articolo  I.rr.MA  oa  isu-  , maritaggio  delle  vili,  come 

■•liRe,  proveremo  tulio  >11  op,ioslu.  ^ campestre. 

r.  Gr.Hi.  r.  oe». 


aulì  quest'ultimo  mudo  riesce  costan- 
temente, dando  però  piante  die  du- 
rano pochi  anni.  A quest'albero  con- 
viene in  gran  parte  ciò  che  diremo 
dell’y/.  minore. 

ACERO  MINORE  . sdeer  monspes- 
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Caralteri  botanici  specifici. 

Albero  piccolo,  folto  di  rami,  con 
la  scona  rossiccia;  le  foglie  sono  pic- 
cole ed  a tre  lobi  acati  rare  volte  den- 
tati, tenaci,  e d'un  verde  oscuro  ; i fiori 
rari  ; i frutti  rossicci  e poco  divergenti. 

Dimora. 

Cresce  naturalmente  nei  terreni  più 
aridi  deir  Europa  Meridionale  in  mezzo 
alle  pietre  provenienti  dalla  decomposi- 
zione degli  scogli  : fiorisce  in  Maggio. 

Coltura  e pregi. 

Tale  proprietà  lo  rende  prezioso 
all'agricoltura,  anche  nel  clima  di  Pa- 
rigi, ove  riesce  benissimo,  benché  per 
fatalità  sia  ivi  conosciuto  assai  poco  e 
solo  in  qualche  giardino  a paesaggio.  Lo 
abbiamo  trovato  nel  Piemonte  e nelle 
valli  della  Svizzera  italiana  tenuto  a 
siepi  bellissime,  in  luoghi  ove  pochi  al- 
tri alberi  possono  riuscire,  sovra  scogli 
cioè,  che  non  avevano  terra  che  nelle! 
loro  fessure  ; lo  si  può  adoperare  all'uo-l 
po  nelle  siepi  per  la  tuo  proprietà  na- 
turale di  attortigliarsi  tenacemente  coi 
tuoi  rami , e di  conservare  le  foglie 
durante  anche  uua  gran  parte  dcll'in- 
rerno.  In  un  terreno  migliore  sorge  alle 
volte  a trenta  o quaranta  piedi  d'altez- 
za, ma  molto  leutemente.  Quest'.<^cero 
produce  un  beirefietto  nei  giardini  a 
paesaggio,  sia  collocato  al  terzo  filare 
dei  macchioni  fronznti,  sia  piantato  iso- 
latamente iu  qualche  distanza  da  essi, 
od  in  mezzo  alla  verzura,  sia  tenuto  io 
cespugli  o mesto  in  palizzate;  e gode 
di  tanto  favore  per  la  lesta  globosa  e 
foltissima,  e per  le  foglie  che  cadono 
molto  tardi , o che  tono  persistenti 
quando  la  stagione  non  è rigorosa , 
d'  un  verde  oscuro  lucente , e perciò 
formante  contratto  con  tutti  gli  altri 
alberi:  il  suo  legno  è durissimo. 

Ai  coltivatori  montanari  dovrebbe- 
ro risnonare  agli  orecchi  coleste  parole 
che  noi  diremo  loro  una  volta  per  sem- 
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pre  ; Piantate  l' Acero  minore  nelle 
parti  più  aride  delle  vostre  possessioni, 
nei  luoghi  ove  i sassi  non  permettono 
altre  coltivazioni  ; servitevene  per  for- 
mare siepi,  e completare  quelle  che  in 
qualche  parte  fossero  difettose,  ed  assi- 
curatevi che  lavorate  utilmente  per  i 
vostri  figli,  e pel  vantaggio  generale 
della  società. 

Viene  riprodotto  col  mezzo  dei 
semi  che  si  spargono  sulla  terra  prima 
dell'inverno,  o colle  margotte  che  pren- 
dono radice  nel  corso  dell'anno  : am- 
mette anche  la  propagazione  per  bar- 
batelle, quando  lo  si  sappia  convenien- 
temente collocare  e coltivare. 

ACERO  MONTANO.  Acer  monta- 
niwi,  M'ild. 

Sinonimia, 

Acero  di  montagna  ; Acer  spi- 
catiim,  Lamarck  ; A.  pensylvanicum, 
II.  P.  ; A,  parviflorum,  Ehrh, 

Caratteri  botanici  specifici. 

Albero  di  seconda  grandezza,  di 
cui  le  foglie  sono  grandi,  pubescenti  e 
glauche  al  di  sotto,  con  tre  o cinque 
lobi  acuti  e dentati,  i fiori  giallognoli, 
disposti  a racemi  composti,  eretti,  ed  i 
frutti  semi-divergenti. 

Dimora,  pregi  e coltura. 

Cresce  nelle  montagne  dell’Ame- 
rica Settentrionale,  si  avvicina  di  molto 
all'  Acero  striato  per  la  forma  e gran- 
dezza delle  foglie,  e si  pianta  com'esso 
nei  giardini  di  piacere.  Si  propaga  spe- 
cialmente pervia  d'innesto  a occhio, 
che  cresce  tempre  benissimo  (i). 

(i)  Giova  inoltre  .«spere  che  VJeere 
montano  i pinllosto  un  grande  arboscello 
che  ha  i fiori  pìccoli  con  calice  a cinque 
divisioni  ovali,  cigliate,  e con  cinque  pe- 
tali lineari  una  volta  più  lunghi  del  calice, 
disposti  in  ìspighe  lunghe  da  Ire  a quattro 
pollici.  I ^ori  maschili  hanno  da  sei  a selle 
stami;  fiorisce  in  Aprile. 

C.  Baubino  ci  ha  menzionalo  pura 
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ACERO  NEGLNDO.  redi  àceio 

IMEaiCAHO. 

ACERO  NERO.  r.  Ac»o  soccat- 
aoso. 

ACERO  OPALO.  r.  Acaao  toppo. 

ACERO  PIANO.  )Actrpla- 

PLATANO.  5 tanoides, 

PLATANOIDE.  ) Limi. 

Sinonimia. 

cero  riccio  i di  Norvegia  ; 
A.  a Jnglie  di  platano  ; Oppio  riccio  ; 
Platanaria  ; Platano  acquatico;  PI. 
maggiore;  Piè  d'oca;  Sicomoro/dlso. 

Quett'albero  si  alza  meno  àeldA- 
cero  fico  ( tocca  i trenta  a trentosei  pie- 
di ),  ma  conviene  meglio  all'omamento 
dei  giardini;  è diritto  ed  ha  un  bel 
portamento  ed  aspetto.  A prima  vista 
rassomiglia  l'Acero  fico. 

Caratteri  botanici  tpecifici. 

Foglie  rette  da  picciuoli  cilindrici, 
verdi  d'ambe  le  parti,  a cinque  lobi 
acuti  ed  angolari,  con  angoli  che  diven- 
gono ottusi  ;y(ori  verdicci!,  terminati  e 
disposti  in  corimbo  tyrutti  larghissimi, 
assai  piatti  e più  divergenti  da  quelli 
delle  altre  specie. 

Stiacciando  il  picciuolo  delle  fo- 
glie ne'esce  un  certo  umore  latteo  agris- 
simo, per  cui  si  distingue  dM'Acero 
xuccheroto,  al  quale  rassomiglia  molto 
per  le  sue  fronde. 

Dimora . 

Cresce  naturalmente  nelle  alW  mon- 
tagne dell'Italia,  della  Francia , della 
Svizzera  e del  settentrione  dell'Europa 
e dcirAmerica  : ■ fiori  tono  dioici. 


un  Acero  di  montagna  del  qnsle  non 
cero  pirola  nè  Tournefort  nè  Linneo . 
tìetonio  riferisce  crescere  nell'  isola  di  Creta, 
ove  è chiamato  Atphendannor.  A Costan- 
tinopoli si  vede  in, vari  luoghi,  dove  viene 
portato  per  lavorarsi,  dai  Tornitori,  in  ma- 
nichi da  arnesi. 

p.  eaaa. 
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Pregi. 

Fiorisce  in  Aprile  prima  di  met- 
tere le  foglie,,  e così  fiorito  lia  un  aspet- 
to assai  graiioso . 11  legno  è bianco, 
moerrato,  solido  sema  esser  duro,  si 
lavora  con  facilita,  prende  qaaluncpia 
colore,  nella  diseccaùone  non  perde 
che  un  del  suo  volume,  e pesa 

per  ogni  piede  cubico  libbre  quaranta- 
tre, once  quattro,  grani  quattro.  Viene 
adoperato  per  gli  stessi  usi  dei  prece- 
denti, ma  specialmente  alla  fabbrica- 
tione  degli  slromenti  musicali;  se  nc 
adopera  qualche  pexio  nella  custrutio- 
Qc  dei  piano-forti. 

Coltura . 

\^AÌc4ro  si  riproduce  spar- 

gendo i semi  nel  terreno  poco  dopo 
averli  raccolti,  e mettendoli  in  luogo  ap- 
partato durante  T inverno,  se  si  vuole 
che  spuntino  tutti  alla  prifflavera  se- 
guente. Del  resto  la  sua  coUivasìona 
è del  tutto  eguale  a quella  dell'  .duce- 
rò Jico.  Non  serve  affatto  all'  innesto 
delle  altre  specie  « poiché  gl'  innesti 
confidati  ad  esso  periscono  quasi  sem- 
pre, probabilmente  a motivo  del  suo 
i umore  latteo  : Tiene  piantato  in  viali, 
in  boschetti,  ed  anche  isolato,' e pro- 
duce da  per  tutto  buonissimo  affetto. 
Quando  è piantato  in  buon  terreno, 
ciò  che  devesi  d'altronde  aver  sempre 
in  mira,  conserva  le  foglie  ad  autunno 
ben  avantaio,  e quando  all' incontro  lo 
è nella  sabbia  o nell'  argilla,  le  perda 
molto  per  tempo  (r). 

(i)  Altra  volta  era  più  coltivato  che 
adesso  nei  parchi  e nei  gùrdioi,  e pare 
che  spiacela  assai  la  frequensa  con  coi  le 
sue  foglie  vengono  attaccate  e guaste  dagli 
insetti. 

Ha  poi  \\4c«ro  piotano^  nonché  le 
sae  varietà,  un  vantaggio,  che  Bosc  non 
coQobbe«  cd  è.  che  le  sue  foglie  sì  copr<*oo 
nalcbe  voltai  come  quelle  dtWji.jUo, 
i un  sago  stravasato,  raccolto  in  grumi 
biancbi  c succberoii,  di  cui  sono  ghioitissì- 
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y arielà . 

Qiiut'  albero  offre  due  varietà  ; 
lina  a JogUe  scrediate  poco  notabile,  e 
«|uindi  meno  ricercata  di  quella  del- 
r A etto  fico  , ed  an'  altra  a foghe 
laciniate  ed  increspate  in  una  (ingo- 
larissiiaa  forma.  Quest’ullima,  di  cui  le 
foglie  sembrano  semipasse,  i molto  sti- 
mata dagli  amatori  dei  giardini  a pae- 
saggio, come  propria  a contrastare  con 
altre  piante,  e perciò  viene  assai  molti- 
plicata, innestandola  sovra  essa  medesi- 
ma o sopra  VA.  fico  nei  vivaj  che  cir- 
condano le  grandi  citta.  Viene  anche 
chiamato  Acero  a foglie  di  prnse- 
molo.  Ac.  laciniato  : questa  varietà  è 
cagionata  da  malattia,  e perciò  essa  neo 
fiorisce  mai,  e vive  poco. 

ACERO  RICCIO.  A'.  Acaao  vls- 
Tsao. 

* ACERO  ROSSO.  Acer  rubrum. 
Lino. 

Sinonimia. 

Acer  Canadense,  Gautier;.!^.  coc- 
eineant,  H.  K.  ; A.  virginianum,  Uerm. 
Catuby;  A.  rubrum,  var.  b,  Encicl. 

e male  vien  detto  da  alcuni  Acero 

di  Carlo  ÌVager, 

Caratteri  botanici  specifici. 
Quest'  Acero  è pure  dioico  : ha  i 
fiori  muniti  di  una  corolla  a cinque 
petali,  poligami  come  nell'..^.  bianco, 
però  posati  sopra  peduncoli  più  gra- 
cili di  questo , più  allungati  ed  an- 
che di  nn  rosso  più  cupo.  Gli  ovarii 
dei  fiori  ermafroditi,  che  nel  bianco  so- 
no rigonfiati  e cotonosi,  in  questo  si 

mostrano  glabri  e compressi.  Le  foglie 

,1  j 

me  e ne  traggono  grande  pascolo  le  Api. 
Ciò  dorrebbe  quindi  interessare  i pro- 
prietariì  ed  1 coltiratorì  di  tali  insetti 
prniosi  a moltiplicare  VJetro  platano, 
che  d'altronde  rire  bene  anche  in  terreni 
freschi  e sassosi,  e in  qualunque  sposìtio- 
ne.  {f.  l'articolo  Ara.) 
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con  picdurji  sottili,  sono  di  un  color 
verde,  spesso  cangiante  in  rosso,  den- 
tate, vellutate  al  di  sotto  ; i rami  sono 
pure  rossastri. 

Origine  t coltura. 

G originario  deU'America  Setten- 
trionale, e cresce  dal  quarantottesimo 
grado  di  latitudine  nel  Canadà  fino  alla 
estremità  della  Florida,  e della  Bassa- 
Luigiana. 

Ama  i luoghi  umidi,  le  paludi  ed  i 
terreni  che  vengono  frequentemente 
innondati,  ed  esige  le  stesse  cure  ac- 
cennate nell’ j^cero  bianco,  cui  avver- 
timmo somigliare.  Esso  però  cresce  più 
di  quello  ove  si  trovi  in  terreno  favo- 
revole, poiché  acquista  fino  a 70  piedi 
di  altezza,  e da  tre  a quattro  di  diamo- 
tro,  mentre  che  l' A.  bianco  di  raro 
giugne  a passare  i 5o  piedi  ( come  aveva 
quello  che  coltivava  Dumont  du  Cour- 
set,  almeno  per  quanto  egli  stesso  ci 
narra  nella  sua  importante  opera  che 
più  volte  abbiamo  occasione  di  citare  ); 
quindi  Base,  opinando  in  contrario, 
cadde  in  errore. 

Usi. 

Viene  coltivato  in  molti  giardini 
e nei  parchi  in  grazia  delle  sue  belle 
foglie,  e nel  resto  non  merita  di  venire 
naturalizzato  nei  nostri  boschi,  coma 
propose  qualche  erudito  : i semi  matu- 
rano prima  di  quelli  dell’^^.  bianco. 

Anche  nell' America  serve  soltanto 
ad  usi  poco  importanti,sebbene  ne  siano 
molti,  e nemmeno  si  pregia  come  com- 
bustibile. Si  fanno  perciò  seggiole,  fi- 
latoi, armature  di  selle,  pale  ed  altri 
simili  lavori,  suppellettili  ec.,  e più  che 
sia  si  fabbricano  caste  da  fucile  e da 
carabine  che  riescono  ad  nn  tempo  leg- 
gere, belle  e solide, purché  si  adoperi  di 
quella  varietà  che  invece  di  avere  le 
fibre  legnose  longitudinali,  le  ha  a zi^ 
zag.  Kalmnota  ( Viaggio  in  America, 
t.  a,  pag.  aog)  ci  racconta  che  nel  suo 
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p»ose  orìgìnnrio  s*  impiega  li  corteccia 
*ii  codesto  Acero  per  Ungere  le  lane  e 
le  tele  di  lino.  Perciò,  quando  colla 
bollitura  si  è avuto  il  color  porporino, 
vi  si  aggiugoe  del  solfato  di  ferro  e si 
ha  un  azzurro  carico,  o una  certa  quan^ 
tità  di  allume  c si  ottiene  il  nero.  ^ 

Loiseleur  Deslongschamps  {Die. 
des  Se.  nai.J  dice  che  i Francesi  del 
Canada  fabbricano  zucchero  col  succhio 
di  ques0^cero,da  essi  chiamato  pìaine^ 
nel  modo  stesso  che  si  opera  col  suc^ 
chio  deir  ^cero  iuccherino:  ma  vi 
vuole  il  doppio  di  succhio  per  ottenere 
la  medesima  quantità  di  zucchero  * (i). 

ACERO  SICOMORO,  r.  Aczro 

VICO  . 

ACERO  SPAGNOLO.  Acero  opu~ 
lij'olium^  M ild. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Rassomiglia  alP  Acero  fico  cre- 
scendo soltanto,  come  sembra,  ad  uua 
minore  altezza  ( io  o i5  piedi).  La 
scor%a  è bruna  o grigiastra  c punteggia- 
ta*, le  foglie  orbicolari,  biancastre  al  di 
sotto,  a cinque  lobi  corti  ed  ottusi  *,  i 
fiori  disposti  a mazzetti  pendenti  e 
mozzi  oforiinbiformi:  i frutti^  o sama- 
re, tumidi  con  due  ale  paralelle  e poco 
divergenti. 

Dimora. 

Cresce  sulle  Alpi  francesi,  nelflta- 
lia  supetiore  e sui  Pirenei. 

Usi  e coltura. 

Il  legno  è pieno,  duro,  d'una  gra> 
na  fina  ed  omogenea:  il  colore  è d'un 
bianco  grigio  e gialliccio:  secco,  pesa 
libbre  5a,  once  1 1,  grani  i per  ogni 
piede  cubico  : nella  diseccatione  non  si 
fende  punto,  nè  mostra  P alburno.  Si 
adopera  net  lavori  di  falegname,  pei 
quali  riesce  eccellentissimo.  Seminato 
ip  primavera  i suoi  germi  spuntano  nel 
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serond'anno;  bisogna  dunque  seminarlo 
subito  dopo  il  raccolto. 

ACERO  SPUGNOSO.  F.  Acero 

■URCO. 

ACERO  STRIATO.  Acer  pensyl- 
s^anicum.^  Linn. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Acero  ha  il  fusto  dritto, 
di  un  verde  glauco  rigato  di  molte  linee 
biancastre  nei  nostri  giardini,  e nerastre 
nelle  foreste  di  America;  le  foglie  lar- 
ghe, rotonde,  ed  a tre  lobi  inegualmente 
dentellati  a sega;  i fiori  verdastri  a 
racemi  pendenti  ; i frutti  liKÌi  e poco 
divergenti. 

j Dimora^  usi  e coltura. 

I È originario  delP  America  Setten- 
|trionale:  viene  coltivato  nei  nostri  glar- 
jdini,  che  abbellisce  singolarmente  con 
la  vaghezza  delle  frundt  e del  fusto:  non 
teme  il  freddo  dei  nostri  inverni:  il  suo 
posto  è al  secondo  o terzo  filare  dei 
macchioni  fronzuti  : anche  isolato  pro- 
duce un  beìPelTeUo,  egualmente  che 
nei  viali  o nei  contorni  di  qualche  spa- 
zio circolare.  La  maggiore  altezza  a cui 
arriva  è nondimeno  dai  venti  ai  trenta 
piedi,  cioè  tocca  a tanta  elevatezza  ove 
lo  s'innesti  sulP.<^cero  fico^il  quale  in- 
vigorisce la  sna  vegetazione,  perché  ve- 
ramente non  ha  che  otto  a dieci  piedi: 
noi  lo  facciamo  ad  arte  venir  più  gran- 
de, onde  accrescere  il  godimento  a il 
bel  eflètto  che  produce  nei  giardini  pit- 
toreschi col  suo  bel  fogliame  e special- 
mente col  singolare  aspetto  del  fusto.  1 
giardinieri  perciò  baderanno  se  la  pian- 
ta è cresciuta  da  teme  o da  innesto 
per  collocarla  opportunamente:  eglino 
dovrebbero  averne  dì  tutte  e due  le 
grandezze. 

Si  riproduce  dai  semi  che  porge 
in  grand'abbondanza  nei  nostri  giardini, 
quantunque  essi  semi  sieno  per  lo  più 
soggetti  ad  abortire  ; nondimeno,  sicco- 
me il  germoglio  che  ne  provisou  cresca 


(i)  r.  Crii. 
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asAai  lento  nei  priinì  anni  <lella  sua  vita, 
niostrandusi  indocile,  secondo  l'espres- 
sione dei  coltivatori  di  vivai,  si  pre- 
ferisce comunemente  l' innesto  a occhio 
sxx\Vj4cero  fico^  operazione  che  si  fa  in 
primavera  od  in  autunno  in  piena  terra, 
e il  cui  risultato  dà,  fin  dal  primo  anno, 
getti  di  due  o tre  piedi  d'altezza  d'un 
colore  rosa  piacevolissimo  : riesce  nei 
terreni  secchi  e caldi. 

ACERO  DI  TARTARIA.  Acer  ta- 
taricunty  Lina. 

Caratteri  botanici  specìfici* 

Ila  le  foglie  bislunghe,  inegual- 
mente dentate,  leggermente  lobate  : ì 
Jiori  rossiccii  ed  i foutli  ruvidi  c con- 
vergenti. 

Sorge  alPaltezza  di  quindici  a venti 
piedi,  e resta  sempre  debole  almeno  per 
quanto  ci  consta,  non  avendone  mai 
veduto  alcuno  più  grosso  d'un  braccio. 

Dimora  e coltura. 

E originario  di  Tartaria.  Si  ripro- 
duce dai  semi  che  dà  in  grande  ab- 
bondanza nell'  età  di  quattro  in  cin- 
que anni  , o dai  getti  che  spuntano 
qualche  volta  dal  piede , o dai  rami 
ridotti  a margotti , che  prendono  ra- 
dice Dell'anno  stesso,  quando  sonoj 
piantati  irf  inverno.  Non  teme  punto  il 
ireddo  del  verno  nel  clima  di  Parigi:  si 
dice  che  ama  il  terreno  umido,  ciò  che! 
non  abbiamo  avuto  occasione  di  osser-| 
vare.  11  suo  posto  è al  terzo  (ìlare  dei 
macchioni  fronzuti  nei  giardini  a pae-j 
saggio.  Non  iiorìsce  che  in  Maggio  e 
Giugno,  quando  le  sue  foglie  cioè  sono 
già  sviluppate. 

Usi. 

Si  coltiva  nei  nostri  giardini  per 
ornamento,  quantunque  non  sia  il  più 
bello  del  suo  genere. 

Altra  volta  fu  annunziato  in  al- 
cune GatteUcy  come  in  Baviera  si  ten- 
tasse allevare  i Bachi  da  seta  con  la 
foglia  di  questo  A.  tartaricoy  ma  anche 
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noi  al  contrario  abbiamo  allora  dnt<»  a 
conoscere  negli  Annali  di  Tecnologia 
e di  Agricoltura  (voi.  Il,  pag.  a8a), 
che  Pallas  fece  per  primo  osservare 
ne' suoi  Tiaggi  (tom.  I,  pog.  i84-iS5) 
come  presso  Actuba  il  Baco  mangi  di 
detta  foglia,  e che  fu  appunto  da  sif- 
fatta osservazione,  notata  anche  da  Loi^ 
seleur  DeslongschampSy  che  un  certo 
Burgsdorfytìeì  i8iC  o 1817,  trasse  la 
sua  scoperta.  Nel  medesimo  tempo  ab- 
biamo cercato  di  far  conoscete  quanto 
fosse  ridicola  la  contesa  insorta  intorno 
a ciò  fra  Sterler  di  Berlino  e Schertv 
di  Strasburgo,  ognuno  dei  quali  pre- 
tendeva esserne  lo  scopritore.  Poste- 
riormente, viaggiando  noi  la  Baviera, 
ed  essendoci  meglio  assicurati  che  non 
VAcero  ma  la  Scor%onera  serviva  a tal 
uopo,  abbiamo  cercato  di  torre  le  pri- 
me prevenzioni,  aggiungendo  però  che 
tale  suggerimento  trovasi  piuttosto  ne- 
gli Elementi  botanico^agrarj  di  Gallio 
zioliy  e che  fu  sempre  indarno  esperito. 
(V.  Ann.  sud.,  voi.  IV,  p.  199.)  Tut- 
tavia, dopo  aver  ribattuta  in  tal  modo 
siflatla  proposta,  leggiamo,  in  un  libro 
che  in  questo  mentre  ci  giunge' alle 
mani,  un  lungo  articolo,  in  cui  la  si 
pone  in  campo  di  nuovo,  e dicesi,  ciò 
che  è più  grazioso,  che  questo  Acero 
ha  le  foglie  foniformiy  ripetendo  cosi 
UDO  degli  infiniti  errori  dei  quali  so- 
no zeppe  le  edizioni  di  Padova  e di 
Napoli  del  Diiionario  Ragionato  e 
Unwersale  di  Agricoìturoy  pubblicato 
dai  Membri  dell' Istituto  di  Francia.  E 
non  si  cesserà  forse  una  volta  dall'oc- 
cuparsi  di  simili  ridicolosaggini,  massi- 
me conosciuta  che  abbiasi  la  loro  in- 
sussistenza?.... * (1). 

ACERO  TIGLIO.  F.  Acr.ao  fico. 

ACERO  TOMENTOSO.  F.  Acero 

BISifCO. 

(1)  V.  Gens. 
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ACERO  ZUCCHEROSO.  Acer 

faccharinum. 

Sinonimia. 

Acero  del  Canadà,  e io  America 
e al  Canada  dicesi  A.  platano,  A.  pla- 
tanoide. 

Albero  di  prima  grandezza,  e che 
perciò  arrira  talvolta  nel  suo  paese  ori- 
ginario dai  settanta  agli  ottanta  piedi,  e 
comunemente  dai  cinquanta  ai  sessanta. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Ha  i Jiori  erbacei,  piccoli,  gial- 
lastri o verdicci,  retti  da  peduncoli  sot- 
tili, flessibili,  e disposti  in  racemi  pen- 
denti e poco  guerniti.  Le  foglie,  larghe 
circa  cinque  pallici,  sono  palmate,  a 
cinque  lobi  intieri  ed  acuti,  d'un  verde 
quasi  egualmente  oscuro  si  al  di  sopra 
come  al  di  sotto,  però  meno  intenso 
nella  pagina  inferiore,  e sono  rette  da 
lunghi  peziuoli  ; ha  i frutti  formati 
di  cassule  ovali,  rìgonflate,  le  cui  ale 
sono  corte,  rilevate  e ravvicinate,  molto 
meno  aperte  che  nell'..^.  platano. 

Le  sue  foglie  rassomigliano  tanto 
a quelle  deìV  Acero  platano,  che,  non 
avendole  sott' occhio,  bisogna  essere 
espertissimi  per  poterle  distinguere;  si 
può  togliersi  però  da  tale  incertezza 
strappando  una  foglia,  da  cui  non  iscor- 
rerà  queU’umore  latteo  che  in  ciò  fa- 
cendo scorrerebbe  dall'.<tfcero  platano. 

Dimora  : 

' Quest'acero  è originario  del  Nord 
degli  Stali  Uniti  di  America  e del  Ca- 
nadà, dove  cresce  nei  luoghi  freddi  ed 
umidi,  ma  che  però  sieno  fertili  e di 
montagna. 

Usi  e pregi. 

Da  questa  pianta  si  ricava  princi- 
palmente Io  zucchero,  chiamato  Zucche- 
ro f Acero,  come  diremmo  più  sotto, 
quantunque  se  ne  estragga  egualmente 
AtAV Acero  rosso  e AaW'Acero  negun- 
do,  e se  ne  possa  estrarre  anche  pro- 
babilmente dall'  Acero  spungoso,  e da 
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quello  di  Carolina,  che  viene  in  gene- 
rale confuso  col  Rosso. 

Coltura. 

Quest*  albero  prezioso  si  coltiva 
già  da  gran  tempo  in  Europa,  ma  non- 
dimeno esso  vi  è ancora  assai  raro.  Net 
contorni  di  Parigi  non  se  ne  conoscono 
che  due  o tre  fusti  robusti  abbastanza 
per  dare  del  seme,  e perciò  in  genera- 
le si  moltiplica  coi  germogli  fatti  ve- 
nire dall'  America,  o per  via  d' inne- 
sto. Tale  innesto  riesce  benissimo  aul- 
V Acero  rosso  e sull'  Acero  fico,  ma 
assai  difficilmente  sull'  Acero  platano, 
quantunque  in  apparenza  sia  a questo 
più  rassomigliante,  soprattutto  quando 
r innesto  vien  fatto  ad  occhio  chiuso. 

Il  suo  seme  bisogna  spargerlo 
quanto  prima  sia  possibile;  devesi  poi 
aspettare  anche  due  anni  innanzi  che 
spunti,  imperciocché  quando  esso  non 
è più  fresco  rare  volte  dà  fuori  nel  pri- 
mo anno  : richiede  un  terreno  leggiero 
ed  ombreggiato.  Allorché  il  piantone  é 
giunto  all'altezza  di  sei  od  otto  pollici, 
si  può  traspiantarlo  a questa  stessa  di- 
stanza; al  termine  di  due  anni  lo  si 
toglierà  nuovamente  per  ripiantarlo  in 
un  altro  luogo  alla  distanza  di  venti  o 
trenta  pollici,  e quivi  resteiù  fino  alla 
definitiva  sua  traspìantazione,  cioè  per 
due  o tre  anni  ancora,  germogliando 
esso  un  po'più  lentamente  degli  altri. 
E molto  adattato  a formare  viali,  e ad 
essere  collocato  al  quarto  filare  dei  mac- 
chioni fronzuti,  né  manca  di  produrre 
un  buon  effetto  anche  isolato,  giacché 
cresce  dritto,  ed  ha  la  testa  bellissima. 

In  alcune  opere  recenti  si  propo- 
ne di  piantare  delle  foreste  di  quest' ./- 
cero,  per  supplire  allo  zucchero  della 
colonie  ; faremo  vedere  nondimeno  più 
sotto,  ch'esso  non  può  rispondere  util- 
mente allo  scopo  che  si  propongono  gli 
autori  di  quelle  opere.  Nella  grande 
Agricoltura  il  profitto  deve  risultare 
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tosto  o Urdi;  ma  nel  caso  nostro  cul- 
l'eilraàooa  dello  lucchero  da  questa 
pianta  non  ti  potrà  mai  supplire  alla 
spesa  che  occorre  per  tale  operaiiune. 

Altre  specie  e varietà  di  Aceri. 

§.  4-  Vi  tono  anche  parecchie  al- 
be specie  di  Aceri  conosciute  dai  Bota- 
nici, quasi  tutte  provenienti  dal  Giap- 
pone, e descritte  da  Thunberg.  Noi  ne 
trovammo  una  alla  Carolina  distinta  da 
tutte  le  altre  per  i suoi  frutti  larghi  co- 
me quelli  ddi' Acero  Jico,  e coperti  di 
pelo  bianco,  ma  non  conosciamo  le  fo- 
glie, cb'esao  getta  molli  tardi.  iU ichaujc, 
il  figlio,  ne  trasportò  un'altra  dallo  stes- 
so paese,  che  non  tarderà  multo  a di- 
venire comune  nei  nostri  vivai.  Tuiir- 
nefort  ne  cita  una  di  Levante,  che, 
secondo  Fougeroux  di  Boudaroy,  au- 
tore di  niu  Memoria  sugli  Aceri  inse- 
rita nelle  Memorie  dell'  antica  società 
d’Agricoltura  di  Parigi  Dell'anno  1787, 
viene  riconosciuta  come  una  specie  to- 
talmente distinta.  (T.  la  nota  (■)  alla 
pag.  all.) 

Delt  Acero  nero. 

' §.  5.  li' Acero  zuccheroso  offre 
una  varietà  che  da  alcuni  si  ritiene 
come  una  specie  distinta  dalle  altre,  e 
la  si  cliiama  Acero  nero  (.4cer  ni- 
grum , Mich.  Arb.  Amer.  , voi.  a, 
pag.  3a8,  §.  16)  pel  colore  del  suo 
fogliame. 

Questa  varietà  ha  le  foglie  di  un 
verde  più  cupo,  sono  più  grosse,  ed 
hanno  i segni  e le  smarginature  più 
aperte  di  quelle  dell'  Acero  zucchero- 
so. Sono  ancora  leggiermente  velutate 
al  di  sotto  c creano  molto  più  Gite 
che  in  .ogni  altra  specie  di  Acero,  e 
perciò  è pregievoUssima  ove  si  ami  ave- 
re molta  ombra. 

L' Acero  nero  cresce  natural- 
mente nelle  valli  e lungo  le  rive  dei 
fiumi  in  molte  parti  degli  Stati-Uniti, 
ma  più  verso  il  mezzogiorno  dell'y^ce- 

Jfii,  di  Agr.,  Voi.  I. 
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ro  zuccheroso.  Il  suo  legno  ha  quasi 
le  stesse  qualità,  è però  di  una  tessi- 
tura più  grossa,  e non  prende  molto 
bene  il  lucido.  Inoltre  offre  un  succhio 
dal  quale  si  può  aver  pure  lo  zuc- 
chero * (1). 

Dello  zucchero  <T  Acero. 

§.  G.  Noi  abbiamo  dimoralo  nel 
paese  ove  si  estrae  lo  zucchero  dagli  A- 
ceri,  ma  non  avemmo  assistito  giammai 
a tale  operazione,  e per  conseguenza  fa 
d'uopo  limitarci  all'  asserzione  altrui  ; 
siccome  però  più  volle  ne  mangiammo, 
tanto  raffinato,,  che  brullo,  e ne  rice- 
vemmo alcune  istruzioni  da  coloro  che 
lo  hanno  raccolto  e fabbricato,  possia- 
mo confermare  quindi  ipionlo  fu  scritto 
su  tale  argomento. 

Al  Canada  si  riconoscono  due 
qualità  di  zucchero,  che  si  estiae  da 
due  specie  di  Aceri  : il  primo,  che  si 
chiama  Zucchero  d'acero,  si  trae  dal- 
\' Acero  zuccheroso,  propriamente  det- 
to, ed  il  secondo,  dello  Zucchero  di 
platano,  c prodotto  daW'Acero  rosso. 
Non  sappiamo  se  quello  che  si  ricava 
dall'.,^.  platano,  propriamente  detto, 
abbia  un  nome  particolare,  nondimeno 
possiamo  accertare,  che  se  ne  ritrae 
anche  da  questa  pianta  secondo  le  par- 
ticolari informazioni,  che  date  ci  furono 
nel  paese;  crediamo  del  pari,  che  dia- 
no zucchero  anche  gli  Aceri  spugnosi 
e della  Carolina,  ma  questi  sono  con- 
fusi coll’ .//cero  rosso,  come  ci  assicu- 
rammo alla  Carolina  coirultimo  di  que- 
sti alberi,  il  quale  non  porta  colà  vei  uu 
altro  nome. 

11  liquore,  dei  due  primi  di  questi 
alberi,  all'uscirc  dal  tronco  è chiaro  e 
limpido  come  l’acqua  meglio  Gllrata  : 
esso  è freschissimo,  e lascia  in  bocca 
un  lieve  sapore  zuccherino  gratissimo. 
L'acqua  di  Acero  è più  zuccherosa 

(1)  r.  caos. 
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file  quell»  (li  Platano,  laa  1u  laccherò 
tli  Platano  è più  grato  , che  qudio 
lY^ceroj  tanto  l’una  che  l'altra  specie 
di  queste  acque  sono  sanissime,  e non 
si  è mai  osservato,  che  recassero  inco- 
modo a coloro,  che  ne  hanno  lieruto, 
anrhc  dopo  qualche  esercitili  violento, 
che  produce  il  sudore  : esse*  passano 
jirontamente  per  urina.  Queste  acque, 
foncentiate  col  mezzo  dell'evaporazio- 
iie,  danno  uno  zucchero  bigio,  rossiccio; 
e d'un  sapore  grato,  ma  erbaceo. 

Dagli  jéceri  si  estrae  il  liquore 
(icr  ineisione,  e (jueste  incisioni  sono 
per  lo  più  ovali,  e si  fanno  in  modo, 
che  il  gran  diametro  sia  presso  a poco 
non  solo  perpendicolare  alla  direzio- 
ne del  tronco,  ma  che  una  delle  estre- 
niìtà  dell'ovale  eziandio  sia  piò  bas- 
sa dcU'altra,  alhncliù  si  possa  racco- 
gliere il  sugo.  Si  adatta  sotto  la  piaga 
nn'piccolo  canaletto  di  legno  che  riceve 
il  sugo,  e lo  conduce  in  un  vose,  col- 
locato a piedi  dcH'alhcro  ; se  si  tagliasse 
la  sola  scorza  senza  ferire  il  legno,  non 
si  otterrebbe  nemmeno  uno  goccia  di 
liquore:  conviene  dunque  che  la  piaga 
penetri  nel  legno  alla  profondità  da  uno 
u tre  pollici,  perchè  i vasi  lignei  c non 
i corticali  sono  quelli  che  danno  la  so- 
stanza zAicchcrosa.  11  Gautier  osserva 
in  proposito,  che  nel  tempo  in  cui 
scorre  il  liquore,  il  libro  è allora  sec- 
chissimo, e unito  quanto  mai  al  legno,  e 
che  cpiesto  liquore  cessa  di  scorrere, 
ijuando  gli  alberi  entrano  io  sugo , 
(juando  la  loro  scorza  si  stacca  dal  legno, 
e Gnalmente  quando  l’albero  comincia 
ad  aprire  le  sue  gemme.  Le  suddette 
incisioni  si  possono  fare  dal  mese  di 
Novembre,  tempo  in  cui  gli  ciceri  spo- 
gli sono  dello  loro  foglie,  fino  alla  metà 
di  Maggio,  in  cui  le  gemme  cominciano 
ad  aprirsi;  le  piaghe  perù  non  daranno 
.sugo,  che  allo  sciogliersi  del  gelo,  c se 
«so  duranle  la  notte  sarà  stato  mollo. 


A C E 

forte,  il  sugo  potrà  scorrere  anche  nel 
domani  : bisognerà  però  che  l'ardor  del 
sole  sia  supcriore  alla  forza  del  gelo. 
Da  questo  principio  risulta  : 

1.'’ Che  una  piaga  fatta  dallato 
del  mezzogiorno  darà  acqua,  mentre 
quella  fatta  allo  stesso  albero  dal  lato 
del  settentrione  fton  ne  darà  punto  ; 
a.°  che  un  albero,  riparato  dai  venti 
freddi,  ed  esposto  al  sole,  darà  liquore, 
quando  quello,  che  sarà  privo  di  sole, 
ed  esposto  al  vento,  non  ne  darà  pun- 
io  ; 5."  che  essendo  leggero  lo  sciogli- 
mento del  gelo,  i soli  strati  più  «terni 
danno  liquore,  e che  tutti  gli  strati  ne 
danno  quando  lo  scioglimento  è gene- 
rale ; 4°  che  i grandi  scioglimenti  del 
gelo  succedendo  di  rado  nei  mesi  di 
Dccembre,  Genna)o  e Febbrajo,  non 
si  può  sperar  d'estrarre  molto  liquo- 
re, che  dalla  metà  di  Marzo  alla  metà 
di  Maggio.  In  favorevoli  circostanze,  il 
li(pjore  scorre  in  tanta  abbondanza , 
che  forma  un  filo  grosso  come  una 
canna  di  penna , c che  riempie  una 
pinta,  misura  di  Parigi,  in  un  quarto 
d’ora.  5.®  Il  Sarraiiii  riteneva,  essere 
circostanza  importante,  per  ottenerne 
molto  li(piore,  che  la  neve  si  squagli 
al  piede  degli  Aceri,  cd  il  Gautier 
osserva  pure,  che  quando  la  neve  si 
squaglia,  il  raccolto  ne  diventa  abbon- 
dante ; ma  esso  aggiunge  di  più,  che  ciò 
accade,  perchè  allora  l'aria  è abbastanza 
dolce  per  promuovere  lo  scioglimento 
del  gelo.  6.®  Le  incisioni  fatte  in  au- 
tunno somministrano  del  licpiore  du- 
rante rinvemo,  ogni  volta  che  il  gelo  si 
scioglie,  più  o meno. però  secondo  le 
circostanze  di  già  indicate.  Queste  sor- 
genti si  diseccano  del  lutto,  allorché  le 
gemme  sono  sviluppate,  e nell'anno  se- 
guente conviene  aprire  nuove  piaghe, 
perchè  le  vecchie  non  danno  più  nulla. 
7.®  Il  Gautier  fa  osservare,  che  se  ad 
un  albero  vengono  fatte  duepiaghe,  una 
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!n  alto  del  fusto,  e l'altra  al  basso,  la  se- 
conda piaga  di  più  liquore  della  prima  : 
egli  assicura  inoltre  che  non  si  può  ac- 
corgersi, che  l'albero  sia  estenuato,  dal 
Kquore  che  somministra,  quando  uno 
si  contenti  di  farvi  una  sola  incisione  ; 
ma  facendone  quattro  o cinque  ad  og- 
getto di  ritrarne  una  gran  quantità  di 
liquore,  allora  gli  alberi  periscono,  o 
negli  anni  successivi  danno  sempre 
meno  liquore . 8°  1 vecchj  Aceri 
danno  minor  quantità  di  liquore,  che 
i giovani,  ma  lo  danno  più  zucche- 
roso. g.”  Il  Gautier  prova  con  espe- 
rienze validissime,  che  il  liquore  scorre 
sempre  dall’  alto  della  piaga,  e mai  dal 
basso  dell'incisione.  io.°  A fine  di  non 
guastare  gli  alberi,  si  usa  fare  le  inci- 
sioni dal  terminare  di  Marzo  al  princi- 
piare di  Maggio,  perchè  in  questa  sta- 
gione le  circostanze  sono  più  favorevo- 
li all' abbondante  raccolto  del  liquore. 
Giova  altresì  avvertire,  che  il  liqnore 
grondante  in  Maggio  ha  spesso  un  gusto 
d'erba  assai  ingrato.  Al  Canadà  però  si 
dice,  che  allora  il  liquore  ha  il  gusto 
di  sugo. 

Dopo  aver  raccolto  una  quantità 
di  sugo  à' Acero,  come  per  esempio 
dugento  pinte,  viene  esso  riposto  nelle 
caldaie  di  rame  o di  ferro,  per  farlo 
svaporare  all’ azione  del  fuoco:  quando 
sorge  la  spuma,  essa  viene  levata,  e 
quando  il  liquore  comincia  a conden- 
sarsi, si  ha  la  cura  d’ agitarlo  continua- 
meste  con  una  spatola  di  legno,  per 
impedire  che  non  si  abbruci,  e per  ac- 
celerare la  evaporazione.  Allorché  que- 
sto liquore  ha  acquistato  la  consistenza 
d'uno  sciroppo  denso,  viene  versato  in 
certe  forme  di  terra  o di  scorza  di'be- 
tiila,  ove  raffreddandosi  s’indurisce,  ed 
in  tal  guisa  si  ottengono  certi  pani  o 
tavolette  d’uno  zucchero  dolce  e quasi 
trasparente,  che  riesce  abbastanza  gra- 
to, se  si  ha  saputo  cogliere  il  grado 
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conveniente  di  bollitura  ; poiché  lo 
zucchero  d’.,^cero  troppo  colto  acqui- 
sta il  sapore  di  mclasso  o del  brutto 
sciroppo  di  zucchero,  che  diventa  dis- 
gustoso. 

Dugento  pinte  di  questo  liquoi  e 
zuccheroso  danno  ordinariamente  dieci 
libbre  di  zucchero  ; alcuni  raffinano  lo 
sciroppo  col  bianco  d' uovo,  c questo 
metodo  rende  Io  zucchero  più  bello  e 
più  gustoso  ; altri  guastano  lo  scirop- 
po piacevole  al  gusto  aggiungendo  due 
o tre  libbre  di  farina  di  fermento  in 
dieci  libbre  di  sciroppo  cotto.  Vero  è, 
che  questo  zucchero  è allora  più  bian- 
co, e che  viene  anche  talora  preferito 
da  coloro  che  non  conoscono  quest’or- 
tilizio  ; ma  ciò  diminuisce  molto  l’odo- 
re grato  ed  il  sapore  dolce,  che  deve 
avere  In  zucchero  A' Acero  quando  non 
è adulterato. 

Il  liquore  zuccheroso,  che  ai  ri- 
cava in  primavera,  nel  tempo  che  le 
gemme  dell'.,^ce/'o  cominciano  ad  aprir- 
si, ha  non  solo  un  ingrato  sapore  d'er- 
ba, ma  di  più  si  disecca  difficilmente, 
ed  assorbe  facilmente  l’umidità  dell’at- 
mosfera : questo  difetto  obbliga  quegli 
abitanti  a farne  uno  sciroppo  simile  a 
quello  di  Cappel  venere.  Lo  zucchero 
d’ Acero,  acciocché  sia  buono , deve 
esser  duro,  d’un  colore  rosso,  alquanto 
trasparente,  di  un  odore  soave,  e dol- 
cissimo al  palato. 

Un  albero  può  anche  sommini- 
strare certa  quantità  di  zucchero  per 
un  numero  d’anai,  secondo  il  terreno 
più  o meno  fertile  in  cui  sì  trova  e se- 
condo la  cura  che,  gli  si  prestò,  ma  fi- 
nisce poi  col  perire  estenuato.  Come 
dunque  si  vorrebbe  mantenere  una 
piantagione  dì  questi  alberi  in  Europa 
per  il  corso  di  venti  a trent'anni  al  so- 
lo oggetto  di  ricavarne  dello  zucchero? 
Le  spese  dì  coltivazione,  pìanlagioue 
ed  imposizioni,  ec. , porterebberp  ccr- 
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tamentc  questo  zucchero  ad  un  prezzolche  passano  allo  stato  agro,  dicesi  cha 
più  allo  di  quello,  che  proriene  dalle  divengono  acescenti. 


canne.  Nello  stesso  paese  ove  è indigena 
questa  pianta  se  ne  raccoglie  solo  quan- 
to necessario  si  rende  al  consumo  inter- 
no, senta  nemmeno  raflSnarlo,  come 
riferisce  il  Uichaux  figlio,  ultimo  viag- 
giatore, che  abbia  dato  ragguagli  sopra 
quelle  contrade  ( Ved.  Piaggio  al- 
r occ.  dei  monti  AlUghanyi  ,•  Parigi 
presto  LevraulL,  ipag.  71).  Gli  alberi 
colà  nondimeno  vi  tono  a milioni,  la 
loro  coltivazione  costa  niente,  il  ter- 
reno, ove  crescono,  non  paga  quasi 
veruna  imposta,  ec.  : ti  scorge  chiaro 
quindi  esser  vana  impresa  in  Europa 
il  voler  ricavare  lo  zucchera  da  questo 
albero,  e solo  si  dovrà  accontentarsi  di 
piantarlo  siccome  oggetto  utile  e dilet- 
levol'e  per  altri  rapporti. 

Si  tentò  nei  contorni  di  Parigi  di 
estrarre  zucchero  dall’ y^eero  rosso, 
dall’yif cero  zuccheroso,  dall’y/cero  pla- 
tano, ma  non  si  riuscì  ad  ottenerne, 
probabilmente  perchè  non  si  teppe  sce- 
gliere il  momento  favorevole  a tale  ope- 
razione. Anche  gli  Àceri  d'Europa  ne 
possono  dare , giacché  Ray,  Lisler, 
Fuugeroux  de  Boudaroy  ed  altri,  ne 
estrassero  dalle  due  prime  specie;  igno- 
riamo per  altro  te  in  qualche  altro 
paese  si  sia  intrapresa  questa  operazio- 
ne per  ispeculaxionc  commeraale  (i). 

tose. 

ACESCENTE.  ( Chim.  econ.  ) 

Le  sostanze  vegetabili  od  animali 

(1)  Ci  siamo  permetti  di  aggiagnere 
alcuni  caratteri  generici  e specifici,  ed 
abbiamo  inoltre  tenuto  un  ordine  diserto 
sia  quello  dell’  Autore  nella  deturizione 
degli  Aceri  per  renderne  più  facile  la  in- 
telligenza e 1".  istruzione  ; d’ altronde  non 
sono  certo  tali  da  meritare  l’applicazione 
di  quanto  abbiam  dello  colte  nostre  prime 
parole  (voi.  I,  pag.  zzir-ixv), 

r.  CERI. 


I liquidi  che  in  siffatta  guisa  si 
alterarono  devonsi  assolutamente  sban». 
dire  perchè  funestissimi,  ed  atti  a pro- 
durre gastrodinie,  acidità,  coliche  ec. 
Amherti  e Bzvsrde.) 

ACESCENZA.  ( Cium.  econ.  ) 
Liquido  o sostanza,  che  principia 
ad  inacidire  a cagione  di  fermentazione 
od  altro,  ovvero  sia  che  comincia  a pro- 
vare la  fermentazione  acida. 

ACESIA.  (itfed.  Veterin.) 

, Ristabilimento  della  sanità. 

ACESIDE.  (Med.  FeUrin.) 

Cura , medicazione , perchè  ap- 
punto Acesio  dicevasi  Apollo  riguar- 
dato come  Dio  della  Medicina. 

ACESODINI  {Med.  FeUrin.) 
Rimedii  acconci  a calmare  i dolori. 

ACESTO.  {Med.  FeUrin.) 

Malattia  suscettiva  d'essere  gua- 
rita ; è l'opposto  di  Anaccsto. 

ACETABOLO.  ( Econ.  domesl.  ) 
Spezie  di  vaso  da  tenervi  Aceto, 
olio,  e savori,  usato  dagli  antichi  Romani. 

ACETABOLO.  {Botanica.) 

E un  ApoUcio  quasi  chiuso,  sfe- 
rico, protuberante  nel  Tallo  papillato 
o umbilicato,  ripieno  di  Spore  conca- 
tenate e aggruppate  in  forma  di  nu- 
cleo, e circondate  da  una  membrana 
detta  Peritporio,  il  quale  apotecio  poi 
si  apre  per  lasciare  escite  il  nucleo, 
come  nelle  Ferrucarie. 

ori.  TÀzeioiii  TOzzaxTi. 

ACETABOLO.  ( Storia  natur.  ) 
Nome  che  ti  dà  a varie  sostanza 
impietrite,  come  tono  certi  denti  fossili 
incavati  a guisa  di  vasello,  alcuni  fram- 
menti di  ricci  marini,  e pietre  di  figura 
convessa,  incassate  le  one  nelle  altre. 

ACETABOLO.  {Med.  FeUrin.) 
Significa  specialmente  la  cavità 
dell’  ischio  in  cui  entra  la  estremità  su- 
periore dell'osso  della  coscia. 
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ACETATO  AMMONIACALE.  Vt- 
di  Acetato  di  AmoRucA. 

ACETATI  ( 1 ).  ( Chim.  economica.  ) 
Che  cosa  sieno. 

§.  I.  Gli  acetati  risultano  dalla 
Chimica  combinarione  dell'  acido  ace- 
tico con  le  basi  salificabili. 

Quanti  se  ne  trovino  in  natura. 

§.  3.  Due  sono  gli  acetati  che  fino 
ad  ora  si  sono  trorati  in  natura,  l'ace- 
tato  di  potassa,  e quello  d’ammoniaca. 
Il  primo  esiste  in  piccola  quantità  nella 
linfa  regetahile,  il  secondo  si  rinvenne 
neirnrina  putrefatta. 

Come  si  ottengano. 

§.  3.  Si  ottengono  a messo  delle 
doppie  decomposisioni,  e direttamente 
trattando  Vacido  acetico  colle  basi  sali- 
ficabili, oppure  decomponendo  i car- 
bonati e gl'  idrosolfati  di  queste,  as- 
soggettandoli all'  aiione  del  fuoco,  il 
quale  non  tarda  a decomporli  : l'acqua, 
l'acido  acetico,  lo  spirito  piro-acetico, 
il  gas  acido  carbonico,  l' idrogeno  car- 
bonato, ed  il  carbone  sono  i principali 
prodotti  che  avvengono  in  questa  scom- 
posizione. 

§.  4.  quantità  dello  spirito 
piro-acetico  che  somministrano  gli  ace- 
tati quando  si  decompongono  non  è 
sempre  eguale.  Se  sono  facilmente  de- 
componibili, essi  danno  molto  acido, 
e poco  spirilo;  ofi'rono  al  contrario 
molto  spirito,  e poco  acido  quando  esi- 
gono un'alta  temperatura  per  effettuare 
la  loro  decomposizione. 

§.  5.  Vengono  decomposti  dagli 
acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico. 


(0  Affinchà  l'irgomente  riesca  meglio 
«sanrilo,  il  direttore  di  questo  Dizionario 
ci  commise  un  cenno  iulorno  a'più  cono- 
sciuti acetati:  gli  articoli  segnali  con  aste- 
risco furono  introdotti  dietro  suo  avriso, 
e non  ci  appartengono  qaindi  per  nulla. 

»■  IO». 


A C E 33f 

\fosforìco,  ossalico,  ec.  con  evoluzione 
di  vapori  di  acido  acetico. 

Caratteri  fisico-chinùci. 

§.  6.  Sono  tutti  solubili,  meno  quelli 
I di  mercurio  e di  argento,  che  lo  sono 
pochissimo.  Molti,  e specialmente  gli 
acetati  alcalini  terrosi,  si  decompon- 
gono lasciandoli  per  lungo  tempo  in 
soluzione  nell'acqua,  convertendosi  a 
poco  a poco  io  carbonati. 

Usi. 

7.  Gli  acetati  si  adoperano 
! nelle  arti,  e nella  Medicina. 

ACETATO  DI  ALLUMINA. 

Preparatone. 

§.  I.  Si  apparecchia  mettendo  un 
eccelso  di  allumina  gelatinosa  all'ordi- 
naria temperatura  in  contatto  coll'acido 
acetico  concentrato.  Si  evapora  lenta- 
mente il  liquore,  si  filtra  e si  conserva. 

§.  a.  Siccome  poi  Yocetato  di  al- 
lumina è uno  dei  mordenti  che  più  fre- 
quentemente s'impiegano  nella  fabbii- 
cazione  delle  tele  stampate,  così  per 
quest'  oggetto  lo  possiamo  procurare 
con  un  processo  più  economico. 

A quest'uopo  si  versi  una  dissolu- 
zione di  acetato  di  piombo  in  una  dis- 
soluzione di  allumina  (solfato  di  po- 
tassa e allumina).  Oltre  l'acetato  di 
allumina  ne  risulta  deH'acetato  di  po- 
tassa solubile,  e del  solfato  di  piombo 
insolubile.  Li’acetato  cosi  ottenuto  non 
è puro,  ma  il  sale  cui  è mescolato  non 
reca  alcuna  alterazione  sui  colori  che 
si  vogliono  fissare. 

Caratteri  Jisico-chimici  deW ace- 
tato puro. 

§.  3.  Questo  sale  è astringente, 
incristallizzabile,  arrosta  sensibilmen- 
te la  carta  probatoria  cerulea,  attira 
l'umidità  dcH'aris,  perciò  è solubilis- 
simo. 

ACETATO  D’AMMONIACA. 

Sinonimia. 

Acetato  ammoniacale.  Alcali  am- 
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inoniaco  acetato.  Spirito  del  Minde- 
rero.  Ossiacetato  di  ammoniaca.  Li- 
<juore  di  ammoniaca  acetato.  Acqua 
d'ammoniaca  acetata.  — Acetae  am- 
moniae  ( officinalmeate.  ) 

Preparazione. 

§.  I.  L'acetato  dammoniaca  si 
ottiene  decomponendo  il  carbonato  di 
ammoniaca  coll'aceto  distillato.  Termi- 
nata r eOervescenta  e riconosciuto  il 
liquore  perfettamente  neutro  colle  carte 
reattire,  si  filtra  e si  conserva  in  botti- 
glie ermeticamente  chiuse. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3.  Questo  sale  non  cristallizza 
olla  condizione  di  acetato  neutro,  ma  di- 
stillandolo in  una  storta,  se  ne  sviluppa 
dell'acqua,  dell'ammoniaca,  e si  sublima 
con  acetato  acido  cristallizzabile.  Il  suo 
sapore  è salino.  Sottomesso  ad  una  ac- 
curata evaporazione  esso  si  concentra 
senza  decomporsi. 

* Azione  ed  uso. 

§.  5.  Questo  acetato  viene  ripo- 
sto da  noi  fra  i medicamenti  diOusiva- 
mcntc  stimolanti  e con  azione  marca- 
tissima, la  quale  sembra  principalmente 
portarsi  suirorgano  cutaneo  e sul  si- 
stema orinario  ; e in  ciò  ci  scottiamo 
nfialto  dalle  dottrine  italiane,  le  quali 
lo  classificano  fra  i controstimolanti. 
In  pratica  perù  conveniamo  anche  con 
esse,  punto  al  certo  che  veramente  in- 
teressa ',  quindi  la  proprietà  che  pos- 
sedè di  promuovere  la  traspirazione 
(diaforesi)  fa  che  si  usi  in  certe  malat- 
tie nervose,  come  nel  giaoardo  quando 
l'eruzione  languisce  o si  sopprime  istan- 
taneamente ; nell’  ultimo  stadio  delle 
malattie  catarrali,  nelle  aOczioni  reu- 
matiche, e lo  si  consiglia  con  vantaggio 
nelle  malattie  carbonchiose.  All'esterno 
si  usa  come  valido  discuzicnte,  c perciò 
lo  ti  applica  in  ogni  sorta  di  contusioni. 

* Pose  e modo  d amministrarlo. 

§.  C.  Dalle  tre  alle  sette  dram- 
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me  per  le  Pecore  e le  Capre,  e per  i 
Cavalli  ed  i Bovi  a quella  di  sci  a ven- 
tiquattro once  unito  ad  un  qualche 
infuso  di  piante  aromatiche  e meglio 
al  vino  comune. 

* Avvertenze. 

§.  7.  Nel  prescriverlo  non  lo  si 
dovrà  certo  unire  all'acqua  di  calce, 
agli  acidi  citrico  e tartarico,  agli  acidi 
minerali,  nè  ad  alcuni  sali,  come  ai  sol- 
fati, ai  muriati,  agli  acetati,  altrimenti 
si  decompone. 

Conviene  preparar  poco  acetato 
per  volta  perchè  col  tempo  perde  una 
parte  del  suo  alcali  e diventa  un  sopra 
acetato. 

ACETATO  DI  BABITE. 

Sinonimia. 

Ossiacetato  di  barite.  — Acetas 
baritae  (oIBcinalmente.  ) 

Preparazione. 

§.  I.  Si  ottiene  decomponendo 
r idrosolfato  di  barite  sciolto  nell'acqua 
coll'acido  acetico,  ed  evaporando  le  so- 
luzioni nel  modo  stesso  che  si  prepara 
il  nitrato. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  a;  È piccante,  accissimo,  cri- 
stallizza in  aghi  trasparenti,  si  mostra 
ellloresccnte,  solubile  ncU’acqua. 

L'alcool  ne  scioglie  appena  un 
centesimo  del  suo  peso.  • 

* Azione  ed  uso . 

§.  3.  L'acetato  di  barite  è anche 
per  lo  zoojatro  tuttavia  senza  uso. 

L' agricoltore  può  adoperarlo  co- 
me il  farmacista,  il  chimico  ed  il  medico 
forense,  qual  reattivo  per  iscoprire  la 
presenza  dell'aciifo  solforico  libero  o 
combinato  a sostanze  salificabili,  per- 
chè in  tal  caso  formerà  un  solfato  bari- 
tico  insolubile.  Non  essendo  però  pro- 
prio soltanto  dell'  acido  solforico  il 
produrre  questi  sali,  ma  dividendo  que- 
sta proprietà  anche  coll'acido  ossalico, 
cosi  ne  viene  clic  la  formazione  del  sale 
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msoluhU«  in  Ufi  liquido  mediante  questo 
acetato  non  è sicuro  inditio  della  pre- 
senta di  un  acido  solforico.  Cosi  rea- 
gendo egualmente  su  quest'acido  libero 
o combinato  che  sia,  non  è il  miglior 
mezzo  per  iscoprire  le  falsificazioni 
dell'AccTO.  ( V,  questo  vocabolo,  ) 

* Modo  di  usarne, 

§.  4*  Si  versino  a poco  a poco  al- 
cune gocce  di  una  soluzione  di  acetato 
entro  al  liquido  che  si  >^0016  espcri- 
mentare.  Se  si  formerà  un  precipitato 
insolubile,  si  avrà,  come  si  è detto, 
presunzione  che  il  liquido  contenga 
acido  solforico. 

ACETATO  DI  CALCE. 

Prepara%ionc  ed  uso. 

§.  I.  Si  apparecchia  trattando  la 
ralce  spenta  (idrato  di  calce),  o pure 
il  suo  carbonato,  coll'aceto  dislilJato  a 
perfetta  saturazione. 

§.  a.  *L'uso  di  codesta  sostanza 
per  procurarsi  l'acido  acetico  concen- 
trato, e per  apparecchiare  molli  acetati 
solubili  che  si  adoperano  nelle  arti,  c 
forse  anche  Timpìcgo  maggioro  che  sij 
nndrà  introducendo  nella  tinlura  ÌU| 
iscambio  dell'acetato  dì  piombo,  ci  spki- 
gc  a tcnei'  discorso  più  a lungo  intorno 
ni  processo  di  fabbricarlo  in  grande. 

§.  5.  *La  combinazione  dcIPacido 
con  la  calce  non  presenta  difficolu’i,  c 
basta  per  effettuarla  prendere  scmplicc-| 
mente  l'acido  piro-legnoso,  c saturarlo 
con  calce  o culla  creta  a norma  delle 
circostanze.  | 

Si  getti  della  ralce  comune  in; 
massa , in  una  caldaia  che  contenga 
l'acido  puro,  c leggermente  si  riscaldi 
per  determinare  una  più  pronta  satu- 
razione. A rendere  più  facile  la  separa- 
zione è mestieri  evitare  di  mcUerc  un 
eccesso  di  calce,  perche  questa  reagisce 
sull'oliu  cmpireuinatico.  Se  invece  del- 
la calce  sì  adopera  la  creta,  bisogna  ri- 
scjltbrc  JOPggiormculc  U miscuglio,  a 
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motivo  che  la  salarazione  c più  diflìci- 
le,  ma  non  havvi  pericolo  di  sopra  sa- 
turazione : tutta  la  parte  silicea  della 
creta,  ed  i rimasugli  delle  sostanze 
vegetabili  che*  si  trovano,  non  si  sciol- 
gono, e formano  un  sedimento  fangoso 
che  fa  d'uopo  separare  dal  liquore  col 
mezzo  della  decantazione  o colla  filtra- 
zione.' 

Questo  inconveniente  non  nasca 
adoperando  la  calce,  la  quale  d'altron- 
de è di  un  uso  generalmente  più  co- 
stoso, in  modo  che  non  havvi  altro 
motivo  che  questo  per  preferire  1'  una 
aU'oltra. 

In  ogni  caso,  la  porzione  doll'olio 
cmpireumatico,  ch'è  nello  stato  di  ca- 
trame, si  se])ara  durante  la  saturazione, 
c quello  che  ancora  non  fosse  in  questo 
stato  resta  disciolto,  più  fluido,  meno 
colorato,  volatile,  e presenta  alcune  pro- 
prietà particolari  inutili  di  qui  accen- 
nare. 

§.  4*  sprinta  di  depurare  V acetato 
di  calce  necessita  di  evaporarlo  a sec- 
chezza, e dargli  una  leggera  torrefazio- 
ne, ciò  che  costringe  folio  a decom- 
porsi, e lasciare  un  poco  di  cai  bone  • 
dipoi  scioglicsi  di  nuovo,  e finalmente 
si  decanta  o si  feltra.  Non  c però  sem- 
pre indispensabile  questa  operazione, 
la  quale  d'altra  parte  esige  molle  pre- 
cauzioni e molta  abitudine. 

Caratteri  Jisico-chimici. 

Cristallizza  facilmente  in  aghi  pii- 
smalici  : è senza  colore,  senza  azione 
sulla  laccamuffa  ; il  suo  sapore  è acre, 
solubilissimo  nell'acqua. 

ACETATO  DI  CHININA. 

Sinonimia, 

Acelas  chininac  ( ofilcinalmente). 

Prcpara%ione. 

§.1.  La  Chinina  viene  pronta- 
mente sciolta  dall'acido  acetico,  c dà 
luogo  alla  formazione  di  un  sale. 

Si  può  quindi  ottenere  Vacctato 
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o direltamente  trattando  l'acido  colla 
base  organica,  ovvero  per  doppia  de- 
composizione. 

§.  a.  Il  mezzo  più  pronto  per  ot- 
tenerlo è di  estrarlo  dalla  Polvere 
antipiretica  del  Peretti,  la  quale  è il 
precipitato  avuto  della  decompoiizione 
del  carbonato  di  potassa  nelle  decozio- 
ni acide  di  china,  ciò  che  forma  ap- 
punto un  composto  di  chinina,cinconina 
e concino.  Si  versi  su  di  questo  del- 
l'acido acetico  in  grande  quantità,  affin- 
chè si  disciolgano  gli  alcaloidi,  senza 
agire  sul  deposito  estrattivo  che  il  Pel- 
ìetier  ha  designato  col  nome  di  Rosso  di 
china.  Si  filtri  e si  evapori  poscia  len- 
tamente il  liquore.  L'acetato  acido  di 
cinconina  si  rappiglia  in  una  massa 
gommosa  e quello  di  chinina  si  cristal- 
lizza con  la  maggior  facilità  in  aghi  se- 
tacei e periati,  spesse  volle  aggruppati 
in  globuli  o in  istelle  ; e se  i cristalli  si 
dividono  agitandoli  nell'acqua  essi  vi 
nuotano  sotto  forma  di  filamenti  asbe- 
stiformi  di  nn  aspetto  setaceo  e rasato 
tutto  loro  particolare  (i). 

* Usi. 

§.  3.  Ha  le  proprietà  del  solfato 
di  chinina,  e vien  soltanto  posposto  a 
questo  per  la  sua  poca  solubilità. 
ACETATO  DI  FERRO. 

§.  I.  Due  sono  gli  ossidi  di  ferro 
che  contraggono  combinazione  coll'aci- 
do acetico,  il  protossido  ed  il  peros- 
sido. 

Prepara%ione. 

§.  a.  L'acetato  di  protossido  di 
ferro  si  ottiene  facendo  digerire  a caldo, 

(i)  Attesa  questa  proprietà  dell' acido 
acetico  sulla  polvere  del  Peretti,  si  può 
avere  col  massimo  vantaggio  il  solfato  di 
chinina  senza  usare  dell*  alcool  ; lo  che 
indarno  si  è studiato  fino  ad  ora  di  avere, 
abbenchi  si  mirasse  con  ogni  sforzo,  special- 
mente in  Francia. 
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senza  il  contatto  dell'aria,  la  limature 
di  ferro  nell'aceto  distillato.  L'acqua 
viene  decomposta,  il  suo  ossigeno  si 
porla  sul  ferro,  e l’ idrogeno  si  sviluppa, 
si  feltra  per  carta  bibola,  e si  concentra 
a mite  calore. 

§.  3.  Il  perocefafo.si  ottiene  trat- 
tando a fuoco  le  limature  di  ferro  col- 
r acido  acetico  mediante  il  concorso 
dell'aria.  In  questo  caso  l'acqua  e l'aria 
contribuiscono  tutte  due  alla  perossida- 
zione  del  metallo  : puossi  egualmente 
ottenerlo  decomponendo  il  carbonato 
di  ferro  cuU'aceto  distillata.  Si  filtra  la 
dissoluzione  e si  evapora  a consistenza 
di  estratto. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  4-  Non  cristallizza,  il  suo  sa- 
pore è astringentissimo,  il  colore  bru- 
no rossiccio,  evaporandolo  dà  una  ge- 
latina, la  quale  esposta  all'aria  si  liquefa 
facilmente.  Disciogliendola  nell'  acqua 
se  ne  separa  l'ossido  di  ferro,  che  ri- 
tiene probabilmente  una  parte  di  acido 
acetico. 

Usi. 

§.  5.  'Viene  frequentemente  ado- 
perato nelle  stamperie  di  tele  dì  cotone 
sotto  il  nome  di  Mordente  di  ferro,  < 
come  reattivo  chimico. 

ACETATO  DI  FERRO  ALCOO- 
LIZZATO. 

Sinonimia. 

Tintura  di  marie  astringente. 
Preparazione. 

§.  I.  Basta  unire  i6  once  di  al- 
cool diluto  a qS°  Beaumè  e dopo  ven- 
tiquattro ore  filtrare  la  soluzione  per 
carta  emporetica. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3.  Color  giallo  rosso,  sapor  al- 
coolico  astringente. 

Usi. 

§.3.  * Si  può  adoperare  in  Zoo- 
jatria  per  moderare  i flussi  sanguigni,  i 
quali,  anziché  il  salasso  ed  i conti  osli- 
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noli  ( nsìanio  questa  parola  a cagìon' 
di  chiarella,  non  gii  perchè  questo  sia 
il  partilo  sotto  cui  militiamo  ) richieg- 
gono i tonici  e gli  astringenti, 

ACETATO  DI  IttAGNESIA. 

Preparazione. 

§.  I . acelalo  di  magnesia  si  pre- 
para come  l'acetato  di  calce,cioè  a dire, 
trattando  Tossido  di  magnesia  o il  suo 
carbonato  coU'acido  acetico.  Filtrato  il 
liquore  e ridotto  a concentraiione  do- 
vuta, ti  conserva. 

Caralleri  Jisico-chimiei. 

É amarissimo,  senta  coloro,  deli- 
quescente , solubilissimo  nell'  acqua  c 
difficilmente  cristalliziabile. 

ACETATO  DI  MANGANESE. 

Preparazione. 

§.  I.  Si  ottiene  facendo  reagire 
l'acido  acetico  sul  carbonato  di  manga- 
nese . Ne  risulta  una  soluzione  d'un 
colore  traente  al  roseo,  che  cristalliiia 
con  molta  facilità  in  minutissimi  aghi. 

Uso. 

§.  a.  La  soluzione  di  questo  sale 
può  essere  impiegata  per  segnare  la 
biancheria,  concentrandola  e unendovi 
amilo  o gomma.  P".  IscaiosTao. 

Si  stampa  con  questa  mescolanza 
sulla  tela  ciò  che  si  vuol  segnare,  e la- 
sciasi seccare,  indi  si  passa  la  tela  in 
una  liscivia  di  cenere,  per  cui  l'acetato, 
decomponendosi,  lascia  sul  tessuto  un 
ossido  bruno  molto  aderente. 
ACETATO  DI  MERCURIO. 

Sinonimia. 

jdcelilo  di  mercurio,  Ossiacetalo 
di  mercurio,  Mercùrio  acetato.  Terra 
fogliata  mercuriale.  Protoacetato  di 
mercurio.  — Acetas  hydrargyri  (of- 
ficinalmente ). 

§.  I.  L'acido  acetico  contrae  chi- 
mica combinazione  tanto  col  protossido 
che  col  deutossido  di  mercurio. 

Preparazione  del  protossido. 

§.  3.  Il  primo  si  ottiene  versando 

Diz.  di  Agr.  Voi.  I, 
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una  dissoluzione  neutra  di  acetato  di 
potassa  in  una  dissoluzione  di  perni- 
trato  di  mercurio  fino  alla  cessazione 
del  precipitato,  il  quale  si  raccoglie  su 
di  un  filtro,  e si  lava  ben  bene. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3.  Ila  un  sapore  disgustoso,  e 
provoca  la  salivazione,  cristallizza  in 
pagliette  bianche  e periate.  Sottomesso 
all'azione  del  fuoco  si  decompone.  Non 
si  altera  al  contatto  dcU'aria.  L’acqua, 
all'ordinaria  temperatura,  non  ne  dUcio- 
glie  ehe  una  piccola  quantità  ; quando 
ella  è bollente  ne  discioglie  di  più,  c 
lascia  deporre  per  raOreddamento  il 
sale  cristallizzata. 

Preparazione  del  deutossido. 

§.  4-  Ij'aeetato  di  perossido  di 
mercurio  preparasi  facendo  digerire  nel- 
l'acido acetico,  a un  dolcissimo  calore, 
l'ossido  rosso  di  mercurio.  Colla  evapo- 
razione l'ossido  sarebbe  in  parte  ridotto 
al  primo  grado  di  ossidazione  mediante 
il  carbonio,  e l' idrogeno  di  una  porzio- 
ne di  acido  che  si  scomporebbe. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  5,  Questo  sale  è solubile  nel- 
l'alcool, eri  è precipitato  in  giallo  aran- 
ciato dagli  alcali. 

* Azione. 

§.  6.  Ambidue  questi  acetati  pro- 
movono  l'emesi  e la  catarsi. 

In  Medicina  si  usa  il  solo  acetato  di 
perossido,  ma  non  è da  adoperarsi  un 
rimedio  così  pericoloso  nemmeno  negli 
animali,  e perciò  ci  dispensiamo  anche 
daU'avvertire  che  si  usa  alla  dose  di 
quattro  a otto  grani  da  prendersi  cpi- 
craticamente  in  ventiquattr'  ore. 

ACETATO  DI  MORnNA. 

Sinonimia. 

Acetas  morphinae  (officinalmente.) 

Preparazione. 

§.  I.  A quattro  parti  di  morfina, 
allungata  in  otto  parti  d'acqua,  si  unisca 
tanto  acido  acetico  che  il  composto  ar- 
so 
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i o»»i  appena  la  carta  tinta  di  tornasole  ; 
quindi  si  faccia  evaporare  il  liquore  a 
cunsistenaa  di  sciroppo  ; poscia  ai  raggi 
solari  od  a lento  calore  di  stufa  si  con- 
densi in  forma  salina,  ed  in  fine  sì  pol- 
verini. 

Con  qnesto  metodo  perù  dilGcil- 
roente  lo  si  ottiene  cristalliuato,  laonde 
cuns’eri'ì  meglio  adottare  il  seguente. 

§.  a.  Si  faccia  sciogliere  la  morfi- 
na nell'alcool,  poscia  si  filtri  la  solu- 
zione; si  neutralìtzi  il  liquore  coll’acido 
acetico,  e si  evapori  il  tutto  a secchez- 
za, L’acetato  in  tal  modo  ottenuto  con- 
tiene in  eccesso  della  morfina,  c questa 
circostanza  si  potrà  conoscere  tentando 
di  farlo  sciogliere  nell’acqua;  ritenendo 
che  la  parte  insolubile  i appqnto  la 
morfina  che  non  è interamente  satura 
di  acido  acetico. 

Caratteri. 

§.  5.  Si  presenta  questo  sale  per 
lo  più  in  massa  bbnea  senza  ordine 
alcuno  di  cristalli  ; il  sapore  n'è  amaro. 

Anione  ed  uso. 

§.  4-  ‘Gode  delle  stesse  virtù  del- 
la MoHFias  ( t>.  questo  vocabolo  ),  ma 
per  la  sua  solubilità  agisce  con  più  sol- 
lecitudine cd  energia  ; la  sua  azione 
principale  la  esercita  sul  cervello , c 
determina,  esagerandone  b dose,  irrita- 
zioni, congestioni,  emorragie,  offusca- 
menti di  vista,  indebolimento  negli  altri 
sensi.  £ osservabile  però  che  l’azione 
narcotica  dì  questo  acetato  è,  come  l'op- 
pio e gli  altri  suoi  preparati,  quasi  nul- 
la negli  erbivori,  e principalmente  nel 
Cavallo  c nel  Bue. 
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oohzione  generale,  e non  aumentando 
nà  il  sudore,  nè  la  tosse,  nè  il  calore 
animale,  e neppure  le  emorragie  degli 
organi  polmonari  e gastrici.  4-°  Genera 
un  prurito  incomodo,  e qualche  volta 
alcuni  bottoncini  alb  pelle.  5.°  Final- 
mente non  puossi  considerare  questa 
sostanza  come  narcotico  nel  senso  di 
produrre  assopimento,  destando  tutti  i 
fenomeni  d’irritazione  cerebrale.  — An- 
che il  signor  Chevallier  colle  sne  os- 
servazioni ottenne  all’  ioeirca  simili  ri- 
sultati. 

§.  6.  * Adoperandolo  però  a di- 
screta dose  produce  tutti  gh  effetti  me- 
ravigliosi dell’  oppio,  sedando  i dolo- 
ri, conciliando  il  sonno  e correggendo 
prontamente  gli  effetti  cagionati  da  certe 
potenze  deleterie  ; quindi  piò  partico- 
Urmento  si  adoprerà  contro  il  tetano, 
l’ idrofobia,  le  tossi  irritative  : in  una 
parola  ovunque  è indicato  1'  oppio  . 
Così  pure  il  dottor  f’ assai  stima  essere 
cotcsta  sostanza  eccellente  paregorìco  e 
sollevante  farmaco  da  poterti  usare  con 
quella  franchezza  con  cui  si  consiglia 
l’estrattu  d’oppio  acquoso. 

Dose  e modo  di’ amministrarlo. 

§.  * Da  due  dramme  a mezza 

oncia  sciolto  in  tre  onde  di  sciroppo 
comune,  c senza  tema  si  può  portare 
a un'  oncia  pei  Cavalli  e pei  Buoi, 
ripetendone  anche  la  dose  nello  stes- 
so giorno  a norma  degli  effetti  che 
produce. 

yenefiaio. 

§.  8.  * Ove  impertento  si  sommi- 
nistrasse ad  altissima  dose  si  vedrebbe- 


§.  5.  Dalle  esperienze  di  Bailfy 
risulta  che  l’acetato  di  morfina  cagiona; 
i.°  Tornito  con  dolore.  a.°  Stitichezza, 
ed  a lungo  usato  diaerrea  copiosa . 
5.°  Nell'iiomo  unicamente  porta  l’azio- 
ne sua  sul  cullo  Jelb  vescica  e sulla 
prostata  inducendo  ritenzione  d’urìna, 
non  altcramlu  però  il  respiro  e la  cir- 


ro sorgere  negl' individui  ora  un’incli- 
nozione  al  sonno  ed  allo  stato  di  sopore, 
ed  ora  un  delirio  capace  di  guidarli 
alla  frenesia  per  poi  ricadere  in  un  pro- 
fondo letargo  ; talvolta  si  manifestano 
pure  la  nausea  ed  il  vomito,  la  degluti- 
zione sì  fa  difiicoltasa  ed  anche  impos- 
sibile, la  respirazione  frequente,  alle 
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volte  penosa,  siertorosn  eil  intercet- 
tata; gli  occhi  ti  rendono  immobili, 
languidi  e<l  abbattuti  ; si  ditata  la  pu- 
pilla e l'iride  si  fa  insensìbile  alla  Ince  ; 
i muscoli  delle  membra  c del  tron- 
co ti  pongono  in  rilasciamento,  e bene 
spesso  vedrannoti  immobilità  ed  in- 
sensibilità assoluta.  Questi  tintomi  dal 
minor  grado  presto  si  portano  al  mag- 
giore, e se  l'animale  non  viene  soc- 
corao  a tempo,  muore  cosi  mìseramen- 
te, e con  gran  pena  di  chi  lo  osserva. 
Un  eccellente  antìdoto  tono  gli  acidi 
vegetabili,  il  caffè  ecc.  (F'.  Orno  e 
PAPsvaao  soaiireao.  ) 

§.  g.  ’ Siffatti  sintomi  si  appolesa- 
roBO  pure  e con  maggior  forza  dietro 
nna  dolosa  amministrazione  latta  ap- 
punto per  cagionare  la  morte  a qualche 
animale.  Il  dotto  Lastaigne  molto  stu- 
diò sul  modo  di  riconoscere  codesto 
veleno,  e toma  perciò  utilissimo  il  ri- 
conoscere le  soe  giuste  osservazioni  ed 
i suoi  procedimenti. 

Con  un  emetico  si  cerca  di  otte- 
nere il  vomito,  c se  lo  si  ottiene,  al- 
lora si  raccoglie  la  materia  emessa,  si 
evapora  ad  un  moderato  calore,  e ti 
tratta  il  residuo  con  l'alcool  per  sepa- 
rarne le  sostanze  animali,  e sciogliere 
l'acetato,  come  pure  l'osmazoma  ed  al- 
cuni altri  sali.  Decantato  l'alcool,  sì 
evapora,  e la  materia  che  abbandona  si 
scioglie  nell'acqna  ad  oggetto  di  separa- 
re tutte  le  materie  grasse  che  si  tro- 
vano. Si  lascia  quindi  evaporare  spon- 
taneamente qucit' ultima  soluzione,  c 
quando  contenga  dell'acetato  di  mor- 
fina, allora  lo  si  vede  cristallizzare  in 
prismi  divergenti  di  color  giaUaslro,  e 
riconoscibili  ad  nn  sapore  amaro,  come 
abbiamo  notato  di  sopra,  alla  loro  de- 
composizione coll'ammoniaca  ed  allo 
sviluppo  dell'acido  acetico  quando  vi  ai 
versi  dell’acido  aelforico  conrentrato, 
e finalmente  al  <;oIor  rosso  d'araacia 
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che  questi  sali  maufestano  al  contatto 
dell'acido  nitrico. 

Ma  questo  sole  ove  si  trovasse  in 
piccolissima  quantità  rimarrebbe  tanto 
unito  aU'osmazoma  che  non  cristalliz- 
zerebbe ; quindi  dovrebbesi  scoprirne 
l'esistenza  coll'acido  nìtrico,  che  nel 
caso  affermativo  produrrebbe  il  colore 
ora  citato.  Che  se  poi  le  materie  nelle 
quali  si  presume  te  esistenza  dì  codesto 
acetato  fossero  alcaline,  allor  a convenà 
aggiugnere  all'acqua  cd  all'alcool,  che 
servirono  a discioglierle,  una  piccola 
quantità  d'acido  acetico  per  lisubilire 
quell'acetato  che  beibnente  si  era  de- 
composto ; ovvero  anche,  come  volle 
Lassoigne  si  potrebbe  adopersre  il 
sotto  acetato  di  piombo,  il  qual  lascia 
diiciolto  racelato  di  morfina,  e preci- 
pita invece  tutte  le  materie  animali. 
jtwerte/ne. 

§.  IO.  * Fa  d'uopo  non  usare  co- 
desto  acetato  insieme  ai  sali  che  con* 
tengono  acido  solforico,  nitrico  e mu- 
riatico, perchè  allrimenli  verrebbe  im- 
mediatamente decomposto. 

ACETATO  DI  FIOllBO. 

§.  I . Esistono  due  acetati  di  piom- 
bo, un  «oetdfo  neutro  ed  un  sotlaee- 
tuto,  e,  accendo  JBenelius,  un  terzo,  il 
quale  contiene  sei  volte  più  di  ossido 
deU'acctato  neutro. 

Acetato  neutro. 

Sinonitnia. 

§.  a.  L'acetatn  neutro  è coBOiciul» 
in  commercio  col  nome  di  Zucchero  di 
saturno  o Saie  di  saturno  ad  amebe 
Sai  di  piombo. 

Prepenra%ìone. 

§.  3.  Fra  i varìi  proceasi  che  si 
possono  ìnslituirc  per  avere  ì' acetato 
neutro,  il  migliore  consiste  nel  trattare 
coll’aceto  distillato,  il  liturgirio  o l'os- 
sido proveniente  dsUa  calcinarione  del 
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piombo.  Si  mette  l’ossido  io  nna  cal' 
daia  di  rame  stagnata  con  un  eccesso 
di  aceto  disitllato.  Segue  tosto  la  disso- 
luzione, la  quale  si  concentra,  si  filtra 
e col  raffreddarsi  lascia  deporre  al  fondo 
ed  alle  pareti  del  vaso  molti  cristalli 
bianchi  o briOanli.  Si  decantano  le  a- 
cque  madri,  e si  sottomettono  ad  una 
nnora  cristallizzazione. 

Caratteri  Jaico-ehimici. 

§.  4.  Cristallizza  in  lunghi  prismi 
a quattro  facce  terminate  da  sommità 
diedre.  Il  suo  sapore  è in  principio 
zuccherato , ed  in  seguito  astringen- 
te (1).  Esposto  aH'aria  cade  in  efflore- 
scenza, ed  è solubile  nell'acqua.  L’acqua 
carica  di  acetato  di  piombo  bolle  alla 
medesima  temperatura  dell’acqua  pura  ; 
il  che  spiega  come  questo  sale  non  è 
deliquescente  in  veruna  circostanza. 
L'acido  solforico,  come  anche  i solfati, 
▼i  producono  sull' istante  un  precipi- 
tato bianco  di  solfato  di  piombo.  L’aci- 
do carbonico  libero  produce  un  leggero 
dealbaraento  nella  soluzione  dell'acetato 
neutro. 

Usi  e preparauone  per  le  arti. 

§.  5.  'Questo  sale  può  divenire  un 
oggetto  importante  di  fabbricazione  per 
la  estensione  considerevole  che  pren- 
dono le  manifatture  delle  tele  colorate. 
Di  fatto,  forma  una  delle  basi  del  mor- 
dente più  usato,  e sebbene  si  possa 
sostituire  l’acetato  di  calce,  la  cui  pre- 
parazione è molto  meno  costosa,  e goda 
al  pari  di  esso  della  proprietà  di  decom- 
porre l’allume , e trasformare  la  sua 
base  in  acetato,  pure  ancora  è in  gran- 
dissimo uso. 

§-  6.  * Noi  facciamo  voti  perchè 

(1)  Godendo  questo  sale  di  siffatte 
proprietà  viene  par  troppo  adoperato  per 
raddolcire  i vini.  I.e  leggi  però  proibiscono 
tale  nocevolisiimo  mezzo,  e gioverà  cono- 
nere  i reattivi  per  discoprirlo.  ( f'.  Viao.^ 
r.  Toa. 
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questa  manilàttura  si  famigliarizzi  coi 
villici  in  uno  alla  fabbricazione  del  ver- 
derame, ciò  che  procaccerà  uno  spaccio 
vantaggioso  a’ vini  d'inferiore  qualità, 
e di  quelli  che  s'inacidiscono  natural- 
mente, e potrà  anche  recare  maggior 
incremento  alle  fabbriche  di  acido  piro- 
legnoso. 

Anzi  affinchè  nnlia  manchi,  per 
quanto  sta  in  noi,  a conseguirne  lo  sco- 
po, abbiamo  volato  trattarne  a dilungo, 
e ripetere  anche  quivi  i processi  per 
ottenerlo  io  grande. 

§.  7.  * Dn  tempo  preparavasi  l'ace- 
tato di  piombo  con  Taceto  distillato 
ed  il  piombo  metallico.  Questo  modo 
trovasi  descritto  da  Pontier,  e comu- 
nicato da  Pauqutlin  nel  37.°  volarne 
degli  Annali  di  chimica  di  Parigi.  Al- 
lora in  alcune  fiibbriche  adopravasi , 
per  lo  stesso  oggetto,  la  cerussa  j ma, 
oltre  l'alterazione  di  spese  che  questa 
cagionava,  un  tal  metodo  aveva  pure 
r inconveniente  d' impiegare  senz'alcun 
fratto  una  parte  dell’acido  per  saturare 
la  creta  contenuta  nella  cerussa.  L'ace- 
tato di  calce,  che  ne  risaltava,  crescendo 
la  quantità  delle  acque  madri,  nuoceva 
alla  cristallizzazione. 

§.  8.  'Siccome  il piomào  metallico 
non  è attaccabile  direttamente  dall'aci- 
do acetico,  conveniva  ossidarlo,  almeno 
in  parte,  col  mezzo  dell’atia.  Ecco  come 
operavaii,  e come  viene  descritto  da 
Pontieri  Si  prendeva  il  piombo  co- 
lato, non  già  laminato,  a cagione  che 
questo  non  è abbastanza  poroso  ; po- 
scia si  divideva  in  coreggia  con  forbi- 
cioni.  Si  disponevano  queste  in  vasi 
di  majolica,  nei  quali  versavasi  l'aceto 
distillato,  ma  in  si  poca  quantità  che 
il  piombo  non  restasse  tutto  coperto. 
Quella  porzione  che  non  era  immer- 
sa, restava  solo  leggermente  inumidita, 
e sottoposta  insieme  all'azione  dell’a- 
cido e dell'  aria  j quindi  si  ossidava 
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in  poco  tempo , e quando  I'  elHore- 
scenzo  bianca,  che  li  formava,  erede- 
vasi  abbastanza  avanzata,  si  rivoltava- 
no le  coregge  in  modo  da  cangiarne  la 
superBcie.  Questa  operazione  facevasi 
più  volte  al  giorno,  e l'acido,  in  capo 
a qualche  tempo,  prendeva  una  tinta 
grìgia  lattiginosa , perchè  nel  discio- 
gliere l'ossido,  traeva  seco  ancora  al- 
cune' particelle  di  piombo  staccato  dal- 
l'attrito. È chiaro,  che  l'avanzamento 
più  o meno  sollecito  del  lavoro  dipen- 
deva dalla  forza  dell'acido,  dalla  sec- 
chezza dell'atmosfera,  dalla  sua  tempe- 
ratura, e da  alcune  altre  cause  inco- 
stanti che  il  fabbricatore  sapeva  valu- 
tare, ma  dalle  quali  non  gli  era  possi- 
bile guarentirsi.  Quando  l'acido  rima- 
neva inattivo  sopra  il  metallo,  si  riu- 
nivano tutti  i liquori  in  una  caldaia 
di  rame  stagnalo  per  farlo  bollire  ; la 
saturazione  in  tal  modo  si  compiva, 
poiché  l'acido,  concentrandosi  di  più, 
scioglieva  quelle  porzioni  che  prima 
non  erano  in  esso  sospese.  Ilidotto  il 
liquore  ad  un  terzo,  si  feltrava  per 
compiere  la  concentrazione,  e si  conti- 
nuava fino  al  punto  in  cui  una  piccola 
porzione  posta  alla  prova  diveniva  atta 
a ridursi  in  cristalli  sull'  istante  col  raf- 
freddamento. Allora  lasciavasi  riposare 
alcuni  momenti  per  farla  decantare  c 
porla  a cristallizzare.  Con  questa  prima 
evaporazione  si  ottenevano  masse  com- 
poste ili  aghi  di  una  bianchezza  bella 
abbastanza,  e dalle  acque  madri  si  ave- 
vano cristalli  coloriti. 

§.  g.  * Sarebbe  facile  provare  che 
questo  metodo  è soggetto  a molti  in- 
convenienti, ma  avendone  Pontier  an- 
noverata la  maggior  parte,  crediamo 
inutile  d' insistere  d' avvantaggio  ; pas- 
seremo piuttosto  immediatamente  a de- 
scrivere i mezzi  usati  attualmente,  e 
che  sono  molto  preferibili  ai  sopraccen- 
nati, come  quelli  che  si  fondano  sulla 
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conoscenza  esatta  della  natura  a delle 
proporzioni  di  questo  sale. 

§.  1 o.  * Si  sa,  dietro  le  migliori 
analisi,  che  l'acetato  di  piombo  è com- 
posto , omettendo  le  fraùoni , di  58 
parti  d'ossido,  36  d'acido  e 16  d'acqua. 
\P'ed.\\%.  34.)  Prima  di  tutto,  si  co- 
mincia dal  determinare  la  forza  di  satu- 
razione dell'  acido  impiegato,  per  sa- 
pere quanto  acido  reale  contenga,  e ciò 
coi  mezzi  indicati  all'  articolo  Acido  . 
Conosciuta  questa  forza,  si  cerca  quale 
è lo  quantità  dell'acido  dato  che  con- 
vien  prendere  per  corrispondere  a 36 
parti  d'acido  secco,  oppure  3G00.  Ora 
suppongasi  che  l'acido  dato  sia  di  4o” 
gradi  metrici,  il  che  corrisponde  all'  in- 
circa all'  8°  dell'areometro.  E certo  che 
converrà  prenderne  65  cbil. , giacché 
65  X 4°  ~ z6oo  ; di  fatto,  se  si  ver- 
sano 65  chil.  d'acido  a 4o°,  sopra  58 
chil.  di  litargirio,  la  dissoluzione  si  ef- 
fettua immediatamente,  cd  è cosi  pron- 
ta c compiuta  che  ne  risulta  un  calore 
abbastanza  forte  per  ritenere  in  disso- 
luzione tutto  il  sale  che  si  forma  ad 
onta  della  concentrazione  dell'  acido. 
Aggiungesi  un  poco  di  fuoco  sotto  la 
caldaia,  nella  quale  si  fa  la  dissoluzio- 
ne, per  poterla  lasciare  qualche  tem- 
po in  riposo  prima  di  versarla  nei  vasi 
dove  si  cristallizza.  Le  proporzioni  in- 
dicale sono  esatte  per  la  .saturazione 
reciproca;  ma  il  liquido  sarebbe  troppo 
concentrato,  e darebbe  una  cristallizza- 
zione confusa,  e quindi  bisogna  diluirlo 
colle  acque  di  lavacro,  ottenute  net- 
tando i vasi  dove  si  fecero  le  dissolu- 
zioni ec.  Se  ne  aggiungono  fino  a tanto 
che  il  liquido  bollente  sia  ridotto  dai 
5o  ai  5 5 gradi  ; allora  sì  lascia  un 
poco  riposare;  subito  che  il  liquore 
sembra  limpido,  versasi  in  vasi,  e por- 
tasi a cristallizzare.  Dopo  36  ore,  la 
cristallizzazione,  per  solito,  è compiuta; 
|SÌ  dispongono  i vui  l'oresciali  dietro 
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un  canaletto  alqoaolo  inclinato,  che 
conduce  ad  un  piccolo  serbatoio,  po- 
scia si  fa  ascingare  in  sale  in  nna  stufa 
riscaldala  moderatamente,  poiché  è ef- 
florescente . Finalmente,  per  porlo  in 
commercio,  si  distribuisce  in  barili  bene 
asciutti,  i quali  comunemente  si  fode- 
rano di  carta  azsarra,  per  dare  al  co- 
lore del  sale  un  aspetto  più  gradevole. 
Si  ottengono  cosi  dalla  prima  opera- 
cione  7 5 chil.  d'acetato  di  piombo  di 
belle  cristallisMiione  e bianco  ; ne  re- 
stano per  oonsegoenxa  a5  cbil.  nelle 
acque  madri.  Il  prodotto  che  ottiensi 
con  l'evaporazione  di  questi  residui, 
non  è mai  bello  quanto  il  primo  ; perciò 
si  fa  entrare  ordinariamente  nelle  nuove 
operazioni.  Quando  le  acque  madri  ces- 
sano di  crislaHiszere,  se  ne  fa  lo  sporti- 
rarnlo,  sia  decomponendole  col  carbo- 
nato di  soda,  per  ottenerne  acetato  di 
soda,  e carbonato  di  piombo,  dai  quali 
si  può  agevolmente  trarne  vantaggio; 
sia  aggiungendovi  l'acido  solforico,  per 
poscia  separarne  l'acido  acetico  con  la 
distillazione.  Il  primo  mezzo  è piti  utile, 
perchè  si  può  ricavare  egualmente  l'a- 
cido dall'acetato  di  soda,  e inoltre  il 
carbonato  di  piombo  ben  lavalo  dà  un 
acetato  assai  bello,  con  l' acido  acetico, 
laddove,  invece,  il  solfalo  di  piombo 
non  ha  vernn  nso.  Si  può  trarre  un 
miglior  partito  da  queste  acque  madri  : 
io  luogo  di  concentrale  col  calore,  il 
che  le  colora  sempre,  si  fanno  rientrare 
in  una  nnova  dissoinzione,  e così  ope- 
rando, dalla  prima  cristalliztazione,  con 
le  proporzioni  indicate,  si  ritraggono 
loo  chil.  di  acetato  di  piombo  in  Inogo 
di  7$  chil.  Le  acque  madri,  malgrado 
queste  aggiunte,  non  ritengono  tuttavia 
la  stessa  qualità  di  ssde-;  miodi  questo 
metodo  è rmthnmtte  preferildle.  Però 
non  si  può  pralicatio  {ndeflnilamente, 
poiché  viene  un  tempo  nel  quale  que- 
ste acque  madri,  divenute  viscose,  stur- 
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bano  la  cristalliziasione,  impedisronò 
al  mie  di  sgoedutare  facilmente,  ed  al- 
lora conviene  per  ne^ssilà  consumarle 
con  revaporazione,  oc. 

§.  11.  * Faremo  seguire  questi 
dati  generali  da  alcune  osservazioni  più 
minute,  che  possono  rinscir  nlili  pel 
buon  esito  ddl'  operazione  . Diremo 
prima  di  tatto  efaa  ti  fa  cangiare  al- 
quanto il  grado  delle  distoluziunì,  se- 
condo che  si  voglia  ottenere  un  tale 
più  o meno  leggero,  e si  portano  da 
55  a 48  gradi  secondo  9 bisogno.  E 
certo  che  quanto  più  concentrate  sa- 
ranno le  dissoluzioni,  bullo  più  densi 
sanano  i cristalli.  Coti  si  può  soddis- 
fare facilmente  s^  vane  ricerche  di  chi 
ne  là  uso. 

$.  13.  * Quanto  all'acido,  subiamo 
già  notato,  che  ti  deve  prenderlo  ad 
8°  arcometrici,  onde  la  dissoluzione 
posta  effettuarti  prontamente.  Agginn- 
geremu  inoltre,  ch’è  d'uopo  che  questo 
acido  sia  ben  puro,  spoglio  interamente 
d'uliu  empirenmatico  e d'acido  sollbii- 
ro  : questo  formerebbe  un  soHato  di 
piombo  nuolubile,  che  cagionerebbe 
una  perdita,  e rolio  colorirebbe  la  disso- 
luzione, ec.  Altra  volta  si  raccomandava 
di  non  adoperare  in  questa  fobbrica- 
zione  che  piombo  inglese  ; più  tardi  si 
conobbe  che  altre  quaEtà  potevano  n- 
gualmente  servire,  purché  si  avesse 
le  precauzione  di  depurarle  dal  rame 
che  contengono,  9 che  si  ottiene  con 
focUità,  ponendo  nella  caldaia  alcune 
lamine  di  piombo  ; lo  stesso  è ancora 
del  iitargìrio. 

§.  1 5.  *4jìovi  per  altro  osservare, 
che  alcuni  fidibricatori  non  si  curano 
di  separare  qnesto  rame,  e ne  sono  in 
•erto  modo  ooslretti  da  coloro  che  lo 
acquislanp,  poiché  si  dà  volentieri  la 
preferenza  al  sale  dì  saturno  che  ha  una 
leggera  tinta  azzurrastra.  Unendo  il  li- 
largirio  con  racìdo  acetico  ve  o'ba  uoa 
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«jaaalilii  {nceolissima,  che  non  si  discio-| 
glie.  Questo  resto  quautuoque  piccolis- 
simo non  è da  spresxarsi,  mentre  con- 
tiene una  quantità  considerabile  d'ar- 
gento, un  rimasuglio  d'ossido  di  piombo, 
probabilmente  ossidato  ni  maximum  , 
ossido  di  rame  ed  alcune  sostanze  ter- 
rose. Quando  se  ne  raccolse  una  certa 
quantità,  depurasi  come  la  miniera  d'ar- 
gento. 

§.  14.  * Si  avrà  senza  dubbio  os- 
servato che  col  metodo  ora  descritto 
non  v'è  d'uopo  di  concentrare  col  fuoco 
le  dissoluzioni  per  farle  cristallizzare. 
È questo  un  vantaggio  inestimabile  in 
tale  fabbricazione  ; perchè  l'acetato  di 
piombo  disciolto  si  decompone  col  solo 
calore  deU’ebullizione,  e si  forma  un 
carbonato  di  piombo  che  bisogna  nuo- 
vamente ridisciogliere  con  altro  acido  ; 
si  conosce  quindi  quanto  sia  impor- 
tante di  potersi  servire  immediatamente 
di  un  acido  concentrato.  Se  inoltre  si 
riflette  che  col  metodo  antico  si  cor- 
reva rischio,  a motivo  della  diversità 
degli  aceti,  di  ottenere  prodotti  molto 
difettosi  u che,  per  ridurli  in  istato  da 
potersi  vendere,  si  richiedeva  più  o 
o meno  d'abilità,  quando  adesso  in- 
vece si  lavora  con  sicurezza,  e l'ope- 
raio meno  intelligente  può  dirigere  que- 
sta operazione,  si  avrà  un'  idea  giusta 
degli  importanti  servigi  che  le  cogni- 
zioni chimiche  resero  n questo  ramo 
d'industria. 

Caratteri  Jaico-chimiei. 

§.  i5.  * Oltre  i caratteri  sopra 
descritti  (§.  4-  ),  giova  avvertire  che  i 
cristalli  sono  piccoli  aghi  lucenti,  che 
non  arrossano  la  tintura  di  tornasole. 
Fra  tutt'i  caratteri  e le  proprietà  chi- 
miche di  questo  saie,  la  più  rimarcabile 
si  è di  poter  disciogliere  una  gran  quan- 
tità di  protossido  di  piombo^  e di  for- 
mare cosi  un  sotto-acetato.  ( F.  Aca- 
isTu  DI  nonio  rLumo.  ) 
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§.  16.  * Cosi  pure  presenta,  sotto 
l'aspetto  dei  suoi  caratteri  chimici,  al- 
cune proprietà  che  sarà  utile  annove- 
rare. Questo  sale,  quando  è in  disso- 
luzione, sembra  non  avere  veruna  af- 
finità coll'acqua,  mentre  non  ritarda 
sensibilmente  il  punto  della  sua  ebolli- 
zione ; per  altro  nello  stato  di  cristal- 
lizzazione ne  ritiene  un  1 5 ad  un  1 6 
per  100.  Esso  fiorisce  sulla  superficie, 
a contatto  di  un'aria  calda  ; ma  questa 
elllorescenza  è molto  limitata,  nè  io  si 
vede  mai  perdere  la  sua  forma  di  cri- 
stallizzazione e ridarsi  in  polvere,  co- 
me il  solfato  di  soda.  Se,  cristallizzato, 
esponesi  ad  un  calore  vicino  al  grado 
di  ebollizione,  si  liquefa  istantemente, 
e diviene  allora  molto  difficile  da  sec- 
carsi ; vi  si  perviene  assai  meglio  evi- 
tando eh'  esso  si  fonda.  T uttavia  pri- 
vato della  sua  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, è ancora  suscettibile  di  fondersi 
nuovamente  ad  una  tomperatara  mino- 
ra di  quella  deH'ofio  bollente  e diviene 
allora  perfettamente  limpido  ; si  decom- 
pone ed  offre  varii . fbnomeni,  che  cre- 
diamo inutile  di  qui  descrivere.  Abbia- 
mo volato  soltanto  br  conoscere  questa 
prima  proprietà,  affinchè  i fabbricatori 
non  tentino  di  purificare  questo  sale  con 
la  sola  torrefazione,  come  alcuni  pra- 
ticarono. Pretendevano  questi  di  com- 
porre l'acetato  di  piombo  con  l'acido 
greggio,  e depurarlo  dall'olio  empireu- 
matico, con  una  debole  calcinazione, 
ma  non  riuscirono  che  a decomporre 
tutto  il  loro  acetato. 

Sotto  acetato. 

§.17.  * L'acetato  di  piombo  ha 
un'altra  proprietà  (i)  che  ri  crediamo  in 

(■)  *Non  devesi  anche  passare  sotto  si- 
lenzio la  sua  proprietà  di  essere  combusti- 
bile, e quindi  della  proposta  fatta  da  Cader. 
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iloTcre  di  far  conoscere  ai  fabbricatori 
poco  versati  nello  studio  della  chimi- 
ca, cagionando  questa  ad  essi  grandi 
imbarazzi,  e sovente  perdite  conside- 
rabili : vogliamo  dire  della  proprietà 
che  ha  esso  di  caricarsi  di  una  nuo- 
va dose  del  suo  proprio  ossido,  e for- 
mare in  questa  guisa  un  salto-  acc- 
iaio molto  pii  solubile , e che  me- 
scolandosi all'  acetato  di  piombo  co- 
mune ne  rende  viscose  le  dissoluzioni, 
cangia  la  forma  di  cristallizzazione,  uni- 
sce i cristalli,  dà  loro  un  aspetto  un- 
tuoso, e ne  impedisce  la  diseccaziooe. 
Quest'  inconveniente  ai  offriva  assai 
spesso  nell'antico  metodo  di  fabbrica- 
zione. 11  calore  necessario  per  concen- 
trare le  dissoluzioni,  bastava  per  vola- 
tilizzare una  parte  più  o meno  grande 
dell'  acido  , e decomporne  un'  altra  . 
L'ossido  sovrabbondante  era  tenuto  io 
dissoluzione  dall'acetato,  e ne  risultava 
un  sotto-acetato.  Del  resto,questa  com- 
binazione, tanto  nociva  io  tale  circo- 
stanza, e che  Scheele,  pel  primo,  fece 
conoscere,  divenne  per  la  Francia  una 
sorgente  di  prosperità,  poiché  le  som- 
ministrò il  mezzo  di  fabbricare  un  pro- 
dotto che  traeva  prima  dall'estero,  c del 
quale  consuma  una  grandissima  quan- 
tità, e che  noi  desideriamo  egualmente 
profittevole  alla  nostra  Italia. 

§.  1 8.  Da  questa  proprietà  quindi 
ne  viene,  che  esso  discioglie  un  peso 
quasi  efoiln  ni  suo  di  protossido  di 
piombn,AJb(|na  cosi  un  sollo-acelato., 
il  quale  oltiensi  facendo  bollire  in  vasi 
di  rame  stagnato  una  parte  di  acetato 
neutro,  due  parti  di  ossido  di  piombo 
c a3  parti  di  acqua  ; si  fa  bollire  per 
brevi  istanti  il  Uqnore,  poi  si  filtra  c si 
conserva. 

di  sostituirlo  si  DÌIrato  dì  piombo  per  im- 
(sreenare  i pezzi  di  corda  che  si  adoprano 
neU'artiglicrta  a dar  fuoco  alla  polvere  nei 
cannoni.  ( r.  Micm.  ) 
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§.  ig.  * Se  però  si  usa  di  otte>- 
nere  codesta  combinazione  a caldo,  con 
molta  accortezza  ci  ricorda  il  diligen- 
tissimo Robiquet,  che  essa  si  fa  per- 
fettamente bene,  ma  che  meglio  ancora 
si  fa  a freddo;  occorre,  è vero,  un  tem- 
po alquanto  più  lungo,  ma  la  perdila 
e minore.  Quando  si  ia  reagire,  a fred- 
do o ad  una  temperatura  elevata,  l'ace- 
tato sopra  il  protossido  di  piombo  , 
deponesi  sempre  un  sedimento  bianco 
poco  solubile,  che  ti  considerò  come 
carbonato  di  piombo,  ma  che  potrebbe 
forse  essere  tutt'altra  cosa.  È anzi  mol- 
to probabile  che  sia  in  gran  parte  un 
composto  del  secondo  sotto  - acetato, 
del  quale  parla  Benclius.  Checché  ne 
sia,  alla  temperatura  ordinaria  non  se 
ne  forma  che  poca,  principalmente  so 
non  si  ponga  un  eccesso  di  ossido. 
Quindi  per  tal  motivo  noi  diamo  la 
preferenza  al  metodo  seguente. 

§.  30.  'Prendesi  i chil.  di  sai  di 
saturno,  che  si  fa  sciogliere  in  5 chil. 
d'acqua;  vi  si  aggiunge  i chil.  e mezzo 
di  litargirio  polverizzato  ; si  mesce  il 
tutto  più  volte  in  un  giorno,  e di  tem- 
po in  tempo  vi  si  àggiunge  un  poco  di 
acqua  ; in  capo  a due  o tre  giorni  la 
combinazione  d'ordinario  è finita,  e re- 
stano circa  4oo  gram.  di  litargirio  non 
disciolto.  Con  questo  sotto-acetato  ot- 
liensi  la  cerussa,  come  diremo  a suo 
luogo.  ( F'.  Cmossz.) 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3t.  Questo  sale  si  cristallizza 
in  lamine  opache  e bianche  ; ha  un  sa- 
pore astringente  e meno  zuccheroso 
dell'acetato  neutro.  Agisce  su  i colori 
vegetabili  nel  modo  stesso  dei  sali  alca- 
lini; é ioalterabile  all' aria,  c la  sua  so- 
lubilità neU'acqua  è molto  minore  del- 
l'acetato neutro.  Tutte  le  dissoluzioni 
dei  sali  neutri  lo  intorbidano,  forman- 
dosi dei  sotto-sali  insolubili  . Viene 
pure  decomposto  dalle  dissoluzioui  di 
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ynmina  , di  concino  e della  maggior 
parte  dalla  dissoluzioni  di  materie  ani- 
maK . 

Usi. 

§.  a I . *Si  adopera  nelle  farmacie 
il  sotto-acetato  allo  stato  liquido  tanto 
esternamente,  quanto  per  uso  interno. 
AU'  esterno,  sotto  forma  di  colliri,  di) 
cataplasmi  e di  unguenti,  nelle  infiam- 
mazioni d'occhi  c di  altre  parti,  e prin- 
cipalmente sulle  scottature  recenti  per 
impedire  lo  sviluppo  della  flogosi,  o 
per  moderarla,  se  di  già  esiste.  Cosi 
pure  si  è trovato,  non  di  rado,  impor- 
tanti vantaggi  nel  cancro  delle  labbra, 
nelle  ulceri,  nelle  fistole,  nella  tigna. 

§.  aa.  * Riesce  ottimo  nmedio  in 
forma  di  bagno  locale  in  tutte  le  infiam- 
mazioni esterne,  ragionate  o da  morsi- 
cature d’insetti,  o da  qualche  sostanza 
caustica,  in  tutte  le  contusioni,  frattu- 
re, lussazioni.  Si  è usato  anche  inter- 
namente nei  casi  disperati  d'emorrogia, 
di  diarree,  di  dolori  stenici  cd  anche  in 
catarri  cronici,  e nelle  emorragie  pol- 
monari, unitamente  però  ad  un  poco 
d'oppio,  onde  prevenire  gli  effetti  che 
potrebbe  cagionare  l'azione  potente  che 
ha  sullo  stomaco  e sugl’intestini,  come 
tutti  gli  altri  preparati  di  piombo.  E 
quindi  da  riflettere  che  ad  alta  dose 
agisce  come  i veleni  irritanti,  e che  an- 
che a piccole  dosi  può  produrre  la  co- 
lica detta  saturnina. 

Dose  e modo  di  amministrarlo. 

§.  a 3.  * Si  prescrive  a princi- 
pio alla  dose  di  un  grano  sciolto  in 
quattro  o sei  oncie  di  acqua,  da  pren- 
dersi a cucchiaiate  tutte  le  mezz'ore.  A 
poco  a poco  si  accresce  la  dose  fino  a 
1 5 grani. 

Compostiione  degli  Acetati 
di  piombo. 

§•  a4-  I tre  Acetati  di  piombo 
sono  composti,  secondo  Beneliùs  : 
Dii,  di  Agr.,  Voi.  li 
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Acetato  di  piombo  neutro. 

Acido  acet. . . afi,g7  . 3i,48  . i oo 
Oss.  di  piom.  58,7  ' ■ fl8,5a  . a 1 7,66a 
Acqua  ....  i4,3a 53,i4u 

.Sotto-acetato  di  piombo  solubile. 

Acido  acetico i3,a3  . . . loo 

Ossido  di  piombo . . . 86,77  ■ • • 

Questo  sotto-sale  solubile  contie- 
ne Ire  volte  più  d'ossido  dell'acetato 
neutro. 

Sotto-acetato  di  piombo,  al  maxi- 
mum di  Beneliùs,  contenente  sci 
volte  più  d'  ossido  dell'  acetato 
neutro. 

Acido  acetico ^,7°  • • 

Ossido  di  piombo  . . . gi,3o  . . 1G08 
Acqua 3, 00  . . 

ACETATO  DI  POTASSA. 

Sinonimia. 

Acetato  di  potassa  solida.  Terra 
fogliata  di  tartaro.  Sai  diuretico.  Sai 
digestivo  del  Silvio.  Liscivia  acctata. 
Alcali  acetico.  Alcali  acetato.  Arcano 
di  tartaro.  Tartaro  rigenerato.  Terra 
fogliata  vegetabile.  Ossiacetato  di  po- 
tassa. Protoacesato  di  potassio.  — 
Acetas  potassae  (officinalmente). 

§.  I.  Questo  sale  è quello  che 
più  abbonda  nel  regno  vegetabile,  e nel 
tempo  stesso  il  più  usato  fra  gli  acetati 
artificiali. 

Meni  di  ottenerlo . 

§.  a.  Si  ottiene  nel  modo  seguente. 
In  una  soluzione  di  potassa  pura  vi  si 
versa  a poco  a poco  dell’aceto  distillato 
fino  a perfetta  saturazione,  e ne  succede 
tosto  una  viva  cffeivescenza  cagionala 
dallo  sviluppo  dell'  acido  carbonico  . 
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Cessata  la  reazione  dell'aceto  sul  car-^«  a piccole  dosi,  per  promuoTcre  la 


bonato  alcalino,  e condotto  il  liquore  a 
perfetta  neutralità,  ri  ti  aggiunge  tanto 
aceto  da  renderlo  lievemente  acido. 

Si  avverte,  che  1’  operatore  dee 
aver  cura  di  mantenervi  una  leggera 
acidità  lungo  l'uperazionc,  perchè  nel 
caso  che  l'alcali  predominasse,  la  potas- 
sa reagirebbe,  secondo  le  osservazioni 
di  Fremy,  sulla  materia  vegetabile  e- 
stratliva,  contenuta  dall’aceto  distillato, 
ed  in  allora  il  tale  riescirebbe  colorato. 

A mite  calore  si  evapora  il  me- 
scuglio  per  metà,  in  vaso  d'argento  o 
•li  rame  stagnato.  Condotto  il  liquore 


diuresi , giacché  come  catartico  ci  è 
inutile.  Fu  appunto  in  simile  caso  che 
lo  adoprammo  meravigliosamente  a se- 
dare quelle  occulte  inBammadoni  dei 
visceri  gastro-enterici,  le  quali  ti  ap- 
palesano quasi  solo  per  un'  apparente 
debolezza  ; ciò  che  induce  i Zoojatri 
empirici  a trattarle  coi  tonici,  facendo 
oosi  perire  miseramente  gl'individui,  e 
permette  soltanto  ai  veri  cultori  del- 
l' arte  di  applicarvi  le  teoriche  e le 
pratiche,  santissime  in  questo,  della 
riforma  italiana  della  medicina. 

Tiene  quindi  prescritto  in  tutte 


a questa  concentrazione,  si  leva  dall  quelle  malattie  te  quali,  avendo  la  tede 
fuoco,  e si  lascia  in  quiete  per  varie  nei  visceri  della  digestione,  rìcunotcono 
ore:  ti  separa  in  questo  frattempo  una,  per  cauta,  e vengono  mantenute  da  uno 
quantità  più  o meno  copiosa  di  tNice,  stato  di  stimolo,  se  non  forse  anche  di 
secondo  la  purezza  della  potassa  ado- ; tlugosi,  e perciò  in  alcune  idropisie, 
prata.  Si  filtra,  e ti  evapora  a bagno 'in  certe  all'ezioni  di  fegato,  negli  in- 
maria, ovvero  a fuoco  leggero,  dime-  ^ gorghi  di  alcuni  visceri  del  basso  ven- 


nando  continuamente  il  liquore  con 
ispatola  d'argento,  o di  ferro,  fino  a 
siccità.  Ottenuto  cosi  il  sale  secco,  si 
ridiscioglie  in  acqua  stillata,  vi  si  ag- 


tre,  ecc. 

' Dose  e modo  cC amministrarlo. 

§.  5.  Si  somministra  dui  due  ai 
cinque  scrupoli  per  le  Capre  e per  le 


giunge  un  poco  di  carbon  animale  per  Pecore,  e dalle  una  alle  quattr'oncie 


avere  il  sale  più  bianco.  Si  passa  per 
carta  emporetica,  si  disecca,  e ti  fonde 
come  sopra. 

Caratteri  Jisico-chimici. 

§.  3.  11  suo  sapore  è piccante; 
non  ha  azione  sulla  laccamuifa,  non 
cristallizza  che  dilTicilmcntc  in  pagliette. 
E uno  dei  sali  più  deliquescenti  che  si 
conosca,  solubile  anche  nell'alcool. 

Sottomettendo  alla  distillazione 
una  mescolanza  di  una  parte  di  acetato 
di  potassa,  ed  una  di  deutossido  di  ar- 
senico ( acido  arsenioso  ),  questi  due 
sali  non  tardano  a decom^Hirti,  e dalla 
loro  scomposizione  ne  risultano  varii 
prodotti,  fra  i quali  si  nota  il  liguore 
Jnmante  di  Cadet. 

* Azione  ed  uso. 
f\.  Potrebbe  impiegarsi  questo 


pei  Cavalli  e pei  Buoi,  disciolto  entro  a 
qualche  succo  erbaceo  o al  vino. 

* Avoerlente. 

§.  G.  Si  è già  notato  di  sopra,  es- 
sere fra  i sali  più  deliquescenti,  o sia 
che  più  degli  altri  attrae  l'umidilà  del- 
l'atmosfera,  e quindi  conviene  conser- 
varlo in  bottiglie  a turacciolo  ben  sme- 
rigliato. 

Viene  decomposto  dagli  acidi  li- 
beri citrico,  fosforico,  succinico,  e da 
quei  sali  che  contengono  acido  solfori- 
co, nitrico,  muriatico,  tartarico,  sac- 
cai'ino. 

Ad  esser  puro  deve  sciogliersi  per- 
fettamente nell'acqua  o nclPalcool  : se 
vi  rimane  un  residuo  può  essere  car- 
bonato di  potassa  non  saturato  di  acido 
acetico. 
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* jéduUtraiione . 

§.  7.  Il  tartaro  solubile  ed  il  soì- 
Jato  di  potassa  sono  i due  sali  coi 
quali  i falsificatori  adulterano  l'acetato 
di  potassa.  Il  primo  di  questi  sali,  il 
tarirato  cioè,  si  riconoscerà,  se  nella 
soluzione  acquosa  dell'acetato  sospetto 
manifestcrassi  un  precipitato  per  l'ag- 
giunta  dell'acido  tartarico  ; e se  per 
r allusione  dell'  acetato  di  piombo  0 
dell'  idroclorato  di  barite  si  avranno 
precipitati  solubili  nell'acido  acetico,  o 
nell'acido  idroclorico  . Si  riconoscerà 
poi  la  presenza  del  solfato  di  potassa, 
se  i precipitati  che  si  ottengono  me- 
diante l' idroclorato  di  barite  o l'acetato 
di  piombo  siano  insolubili  nell'acido 
acetico  od  idroclorico. 

Adoperando  nella  preparazione  di 
questo  sale  l'acido  pizo-legnoso,  od 
aceto  di  legno,  non  diventa  il  prodotA 
di  color  bianca  come  deve  essere.  Per 
rimediare  a questo  inconveniente,  alcuni 
fiilsificatori  espongono  il  sale  per  un 
tempo  convenevole  all'azion  del  fuoco, 
ma  nel  mentre  che  acquista,  cosi  fa- 
cendo, il  color  bianco,  perde  la  sua 
forma  di  cristallizzazione,  diviene  più 
compatto,  meno  deliquescente,  di  sapor 
caldo  e spesso  caustico. 

ACETATO  DI  POTASSA  LI- 
QUIDO. 

Sinonimia. 

Liquore  d'alcali  acetico.  Liquo- 
re di  terra  fogliata  di  tartaro.  — 
Acetas  potassjae  liquidus  ( officinal- 
mente). 

Preparasione. 

§.  I . Sciolgasi  un'oncia  di  acetato 
di  potassa  in  due  oncie  di  acqua  distil- 
lata, e si  avrà  il  liquore  di  terra  fogliato 
di  tartaro. 

Atione  ed  uso. 

§.  a.  Come  al  precedente. 

* Dose  e modo  d'amministrarlo. 

§.  3.  Da  due  dramme  alle  quattro, 
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diluito  in  qualche  succo  erbaceo,  ud 
entro  al  vino  comune. 

* Avvertente. 

§.  4-  Questo  liquore  diversifica 
ne' suoi  caratteri,  secondo  il  grado  di 
purezza  del  sottucarbonato,  il  grado  di 
acidità  dcU'acido,  ed  il  grado  di  evapo- 
razione a cui  lo  si  sottopone. 

ACETATO  DI  POTASSA  SOLI- 
DO. P".  Acetzto  di  roTsssi. 
ACETATO  DI  RAME. 

Sinonimia. 

Acetato  di  rame  cristallinato. 
Verde  eterno.  V trdetio  cristalìittato. 
Cristalli  di  Venere.  Deutoacetato  di 
rame.  — Acetas  cupri  (officinalmente). 

§.  I . U deutossido  di  rame  si  com- 
bina coH'acido  acetico,  e forma  un  ace- 
tato neutro  ed  un  sotto-acetato. 

Preparatione. 

§.  a.  Quello  di  cui  tiensi  in  code- 
sto articolo  discorso  vicn  preparato 
facendo  nuovamente  digerire  a caldo 
il  sotto -sale  (verderame)  nell'acido 
acetico,  e nel  concentrare  conveniente- 
mente il  liquore,  indi  versarlo  in  vasi 
ove  cristallizza  col  raflreddamento.  Per 
agevolare  la  cristallizzazione  vi  s'im- 
mergono comunemente  alcuni  baston- 
celli verticali  fessi  io  quarto  quasi  fino 
alla  sommità;  partendosi  dalla  base.  L'a- 
cetato si  deposita  su  questi  bastoni  in 
prismi  romboidali,  spesse  volte  regola- 
rissimi e grossi. 

Caratteri  Jisico-chimici. 

§.  5.  Ha  un  sapore  zuccheroso  e 
stitico,  ed  un  color  verde  turchinic- 
cio. £ più  velenoso  del  sotto-acetato, 
leggermente  efflorescente,  solubile  nd- 
l'alcool  e nell'acqua. 

* Arnione  ed  uso. 

$.  4-  Tutte  le  preparazioni  del 
rame  dovrebbero  assolutamente  pro- 
scriversi, come  assai  deleterie  ( v.  Ra- 
me ),  e ci  reca  in  vero  meraviglia,  e,  di- 
rciu  meglio,  raccapriccio  vederle  usate 
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•i  <li  frequente  nella  medicina  umana. 
Se  non  che,  ove  indarno  si  prestassero 
altri  limedii  nella  cura  delle  ulceri  can- 
cerose ed  antiche,  ed  in  certi  morbi 
dcirocchio,  potrekhesi  soltanto  io  simili 
casi  ricorrere  anche  all'acetato  di  rame, 
come  chej  ci  porgerà  un  ottimo  vo- 
mitiro  accadendo  aTTelcnamento  per 
un  qualche  narcotico , ci  riuscissero 
senza  effelt»  il  Tartaro  emetico,  la 
Ipecacuana  e gli  altri  emetici  attiri  che 
possediamo. 

§.  5.  Si  adopera  per  ottenere  l'a- 
ceto radicale. 

* Dote  e modo  di  amministrarlo. 

§.  6.  Come  emetico  si  potrà  dare 
e dieciotto  grani  disciolto  in  quattro 
oncia  di  acqua  stillata  od  altro.  Per  uso 
interno, non  eonsiglieremo  di  darne  mai 
più  di  due  grani  ripartiti  in  quattro  a 
sei  Tolte,  e nello  spazio  di  ventiquat- 
tro ore. 

ACETATO  DI  RAME  SOPRAS- 
SATURO. . . 

Sinonimia. 

Verderame,  Verdetto,  Deuto- 
aeetato  e Sottodeutoacetato  di  rame, 

.destato  di  rane.  Acetas  capri 

( odicinalmcnte). 

Preparazione. 

§.  I . Le  grandi  fabbriche  di  que- 
sto sale  sono  situate  in  Francia  a Mont- 
pellier, e nei  contorni  di  quella  città  (i). 

(i)  *Noì  abbiamo  dedicato  molto  care 
alla  preparazione  del  Verderame  dacché 
avemmo  la  sorta  di  assistere  alle  espe- 
rienze fatte  dal  nostro  collaboratore  sig. 
prof.  Sforetti,  che  fu  ad  esaminarne  le 
pratiche  a Montpellier  stesso.  ATeramo 
anche  spedili  i nostri  assacci  al  Cesareo 
Imp.  h.  Istituto  italiano  ed  alrEcc.  Governo 
in  Venezia,  ma  gionsero  lardi  at  concorso 
dei  premii.  A suo  Itsogo  ne  daremo  s ri- 
sultati e it  dettaglialo  metodo  con  tutte 
le  particolari  avvertenze  da  praticarsi,  per- 
chè ci  sta  a cuore  che  Tenga  preparato 
nelle  cantine  di  tatti  gli  Agricoltori  (red. 
Taaoeaasia)}  ed  intanto  affideremo  sùbite 
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S'immergono  alcune  lastre  di  rame  nella' 
vinaccia  inagrita, e si  lasciano  per  lo  spa- 
zio di  cinque  o sei  settimane.  Di  mano 
in  mano  che  il  rame  si  ossida  per  l'a- 
zione deH’umidità,  l'acido  acetico  sa- 
tura l'ossido  metallico,  e da  luogo  alla 
formazione  di  un  sottosalc.  Percorso  il 
tempo  stabilito,  si  levano  le  lastre  metal- 
liche dalla  vinaccia,  e vi  si  raccoglie  il 
sale  formatosi  alla  loro  supetCcie.  Si 
sottomettono  quindi  a nuova  azione 
della  vinaccia,  e scorso  P intervallo  che 
si  richiede,  si  rilevano,  si  toglie  il  sale, 
e si  rinnova  da  capo  il  procedimento 
Co  tanto  che  il  rame  rimane  attaccato. 

§.  a.  Potrebbero  alcuni  falsamen- 
te credere  essere  pure  verderame  quella 
efflorescenza  soltanto  verdiccia  che  si 
deposita  alla  superficie  dei  vasi  di  rame, 
ma  essa  è un  vei'o  sottocarbonato  di 
vAutossido. 

Caratteri  Jitico-chimici. 

§.  3.  E pulvcrulento,  e di  un  co- 
lor verde  assai  pallido:  sottoposto  alla 
ilistillazionc  si  decompone;  l’aria  non 
lo  altera  in  alcun  modo;  non  si  scioglie 
che  nell'  acqua , ed  è insolubile  nel- 
l' alcool. 

Assoggettato  all'azione  del  fuoco 
non  tarda  a decomporsi,  e il  sig.  V ogel, 
scaldandolo  in  una  storta  di  vetro,  os- 
servò che  verso  la  metà  dell'operazione 
le  pareti  superiori  della  storta  si  ricuo- 
privano  di  una  serie  di  fiocchi  bianchi 
come  neve,  e che  al  fondo  eraovi  varii 
cristalli  di  un  color  bianco  setaceo  ; ha 
veduto  di  più,  che  questa  materia  bian- 
ca, e questi  cristalli,  erano  un  acetato 
anidro,  il  quale  si  poteva  egualmente 
ottenere  mettendo  dentro  per  qualche 
minuto  del  verde  tlemo  nell'acido  sol- 
forico concentrato.  Questo  acetato  ani- 

esperienze  nell'zccurato  GioaasLZ  m Tzc- 
nozoGiA  che  si  stampa  ■ Venezia,  dal  tipo- 
grafo Lampato  (fiK.  di  Giugno  1834.) 
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dro  (lìTenira  proulamente  turchino,  al- 
lorché ii  espoDcra  all'aria.  {Journal 
de  Pharmacie,  tom.  I,  pag.  SSq.) 

Quanti  acetati  ammetta  Benelius. 

§.  4-  Benelius  ammette  cinque 
acetati  di  deotosaido  di  rame,  nei  quali 
i multipli  delia  base  sarebbero  t,  i i/a, 
a e ^3.  II  primo  sarebbe  l'acetato  neu- 
tro, ed  il  terrò  il  verderame.  Essendo 
quest'ultimo  scomposto  tanto  dall'acqua 
fredda,  che  da  un  calore  di  6o  cent. , 
cosi  egli  lo  considera  composto  di  ace- 
tato neutro  o d' idrato. 

* Asiane  ed  uso. 

§.  5.  Come  il  precedente  é pnr 
questo  un  potente  veleno,  e perciò  co- 
me tale  dovrebbe  essere  escluso  anche 
dalla  medicina  animale.  Però  esterna- 
mente viene  impiegato  come  escarotico 
e detersivo,  per  distruggere  gli  orli  ca- 
losi  delle  ulceri  che  si  dura  fatica  a ci- 
catrizzare, e a detergere  le  afte  e le 
ulcerazioni  scorbutiche  della  bocca , 
delle  fauci  e della  gola. 

Fa  parte  di  molte  preparazioni 
come  dell'unguento  egiziaco,  dell'un- 
guento  verde,  del  coliriu  di  Lan/ranco, 
della  pietra  divina  ecc. 

ACETATO  DI  SODA. 

Sinonimia.  y 

Acetato  di  soda  crislalllszato . 
Sale  di  soda  acetato.  Soda  acetato. 
Sai  acetoso  minerale.  Terra  fogliata 
minerale.  Terra  fogliata  di  tartaro 
cristallizzabile.  Protoaeetato  di  sodio. 
• — Acetas  sodae  ( officinalmente.  ) 
Preparazione. 

§.  I.  Questo  sale  preparasi  decom- 
ponendo il  carbonato  di  soda  sciolto 
Dell'acqua  coll'acido  acetico,  e facen- 
dolo evaporare  fino  a pellicola. 

Caratteri  fisico- chimici. 

§.  a.  Cristallizza  in  prismi  ; il  suo 
sapore  è piccante  ed  amaro  ; esponen- 
dolo all'aria  va  in  efDorescenza.  Assog- 
gettato all'azione  del  fuoco  soffie  prima 
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la  fusione  ignea,  poi  si  decompone . 
L'acqua  all'  ordinaria  temperatura  ne 
discioglie  il  terzo  del  suo  peso. 

* Azione  ed  uso. 

§.  3.  La  Zoojatria  pare  che  faccia 
poco  conto  di  questo  acetato,  ma  però 
potrebbe  con  vantaggio  prescriverlo 
come  diuretico  in  tutti  i casi  nei  quali 
adoperasi  l'acetato  di  potassa. 

* Dose  e modo  d amministrarlo. 

§.  4-  Dalle  tre  alle  dodici  dramme 
sciolto  in  qualche  infuso  o decotto  di 
piante  diuretiche  e mucilaginose. 

* Avvertenze. 

§.  5.  Si  decompone  dagli  acidi 
solforico,  nitrico,  idroclorico,  tartarico  ; 
dalla  potassa,  dall' idroclorato  d'ammo- 
niaca, dal  tartrato  di  potassa  e d'am- 
moniaca e dall'  idroclorato  di  ferro  . 
Perciò  non  si  prescriverà  simultanea- 
mente alle  suin^cate  sostanze,  e per  la 
stessa  ragione  non  si  associerà  a quelle 
che  contener  potessero  acido  citrico, 
sol&to  di  magnesia  o di  zinco,  muriato 
di  calce,  acetato  di  piombo. 

ACETATO  DI  STRONZIANA. 

Si  ottiene  decomponendo  il  car- 
bonato di  stronziana  coll'acido  acetico, 
e concentrando  la  dissoluzione  a bagno 
maria . 

Non  ha  alcun  nso. 

ACETATO  DI  ZINCO. 

Sinonimia. 

Acetas  zinci  (oificinalmente). 

Preparazione. 

§.  I.  Si  ottiene  disciogliendo  lo 
zinco  coll'acido  acetico,  oppure  col 
mezzo  della  doppia  decomposizione  del 
solfato  di  zinco,  e dell'acetato  di  piom- 
bo, o finalmente  immergendo  in  una 
dissoluzione  di  acetato  di  piombo  alcu- 
ne lamine  di  zinco. 

rniTBO  Toir. 

; ACETATO. 

Aggettivo  di  bevanda  in  cui  fu 
infuso  Yaceto.  V.  0EVaaos. 
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ACETI  MEDICINALI.  l\  Aceto. 

ACETICA  (fermentaiioiie).  Fer- 

'«BETAZIORE. 

ACETICO  (acido).  V.  Acido  ace- 
tico. 

ACETICO  (etere).  V.  Etere  ace- 
tico. 

ACETIFICAZIONE. 

Cht  cosa  sia» 

§.  I . £ il  procedimento  per  mezzo 
del  quale  si  trasformano  in  aceto  i li- 
quidi su8cettÌTÌ  della  fermentazione  ace- 
tosa, quali  sono  in  generale  i vinosi;  è 
quindi  la  stessa  fermentazione  acetosa, 
per  effetto  della  quale  avviene  la  scom- 
posizione delle  parli  alcooliche,  i cui 
elementi,  carbonio,  idrogeno,  ossigeno, 
riunendosi  sotto  altre  proporzioni,  assu- 
iDODO  quella  specie  di  acidità  cui  noi 
noi  denominiamo  acetosità^  la  quale 
dà,  per  ultimo  risultamento,  quel  liquore 
acido,  che  volgarmente  c nel  commer- 
cio porta  il  nome  di  Accio.,  e che  i 
Chimici  distinguono  coirappellalivo  di 
acido  acetoso.  Aceto.) 

Condixionì  per  determinarla. 

§.  a.  Molti  sono  o si  considerano 
gli  agenti  della  acetificazione,  quali  aria 
atmosferica^  calorico^  elettri^ 

citày  ecc. 

La  necessità  MVossigeno  alla  for- 
mazione degli  acidi,  fece  supporre  che 
dalla  atmosfera  y che  manifestamente 
ne  contiene,  si  dovesse  ripetere  Taceti- 
ficazione  indipendentemente  da  qualsi- 
voglia procedimento  fermentativo:  altri 
non  videro  nell’o(mo{/èra  se  non  se 
un  elemento  indispensabile  allo  ecci- 
tarsi della  fermentazione  acetosa  unica 
da  cui  procede  Pacetificazione.  Se  però 
si  ponga  mente  che  il  vino  esposto  al- 
Paria  perde  in  breve  le  sue  parti  mi- 
gliori che  sono  le  alcooliche,  si  snerva, 
e,  sciolte  le  precedenti  intime  combi- 
nazioni elementari,  s' intorbida,  anne- 
risce e volge  al  grasso  ed  al  guasto, 
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senza  assumere  verun  grado  di  acidità, 
non  si  considererà  più  cosi  eh  leggeri 
Patmosfera  quale  acelificatore.  I vini 
delle  conchette  ne  sono  la  più  pal- 
mare dimostrazione.  Noi  conosciamo 
del  pari,  per  le  recenti  accuratissime 
osservazioni  del  benemerito  Becìver  ^ 
dimostrata  la  nessuna  necessità  della 
presenza  e concorso  delParia  a dlsvi- 
luppare  e sostenere  la  fermentazione 
vinosa,  nè  sapremmo  trovare  ripugnan- 
za ad  estendere  Pegual  teorema  alla 
fermentazione  acetosa,  la  quale  non  ò 
se  non  un  seguito  della  prima  ; e ciò 
oltre  quanto  può  dedarsi  dal  fatto  del 
ritrovarsi  talvolta  acetifìcato  il  vino 
I chiuso  in  bottiglie  colla  ordinaria  erme- 
tricità,  e senza  la  comparsa  de^  fiori  in 
superficie.  Senza  dunque  escludere  che 
Paria,  sotto  determinate  circostanze, pos- 
sa influire  nella  mutazione  del  vino  in 
aceto,  la  di  cui  auone  non  dee  consi- 
derarsi se  non  secondaria,  ossia  aju- 
tatrice  ed  acceleratrice  di  quel  movi- 
mento intestino  che,  eccitato  da  altri 
agenti,  tende  a scomporre  il  lìquido  nel 
quale  lavora  per  condurlo  a nuove 
combinazioni  (i). 

I §.  5.  1 vini  conservati  in  luoghi, 
I9  cui  temperatura  trovisi  al  disotto  del 
grado  lo.*”^  Reaumuriano,  quali  sono 
quelli  rinchiusi  nelle  grotte  del  Larto 
e del  Terbano,  escavate  nel  masso  mon- 
tuoso, e riposti  in  botti  di  pietra,  non 
entrano  mai  nella  fermentazione  oceto- 
sa,  quantunque  non  si  ponga  colà  gran 
cura  nel  mantenere  colme  le  botti.  Du- 
rante la  loro  dimora  colà  i vini  non 

(0  La  riserbalezza  di  coi  con  saggio 
aTTcdiroento  usa  questo  nostro  collaborato- 
re doti.  Lomenti  ci  di  adito  di  avverlire 
i lettori  che  il  chiarissimo  prof.  Giu//  pensa 
diversamente  ; quindi  in  tale  incertezza 
sembra  miglior  consiglio  attenerci  in  pratica 
al  parere  di  qiicsP  ultimo. 

r.  CERA. 
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hanno  mai  bisogno  di  travasi  ; Io  che 
prora  la  lentezza  somma  della  seconda 
fermentazione,  che  non  dà  luogo  alla 
conseguente  acetosa. 

§.  4-  I vini  spogliati  di  lievito  per 
mezzo  della  chiarificazione  o della  sul- 
furatura  non  sono  più  suscettivi  di  can- 
giarsi in  aceto  da  sé  soli. 

Durante  la  stagione  fredda  non 
vi  ha  processo  di  acetificazione  se  non 
per  mezzo  della  applicazione  di  calore 
artificiale.  A temperatura  che  superi  la 
media,  cioè  oltre  li  gr.  i4,  l'acetifica- 
zione  ha  luogo,  ed  in  ragione  diretta 
del  più  di  elevazione  della  temperatura 
islessa. 

§.  5.  Nella  stagione  estiva,  oltre 
il  calorico,  domina  più  efficace  che  non 
altrimenti  un  altro  imponderabile,  l'e- 
ìettricità.  Le  belle  osservazioni  del- 
l'ab.  Zentedeschi  dimostrano  la  influen- 
za elettro-magnetica  in  molti  fenomeni 
chimici,  ed  è cosa  generalmente  cono- 
sciuta che  la  sopravvegnenz^  di  un 
temporale  fa  inacidire  e quagliare  il 
latte  ; fenomeno  che  poco  dista  da  una 
vera  acetificazione.  Anche  i nostri  an- 
tichi padri  ben  avevano  osservato  che 
al  comparir  di  un  temporale  i vini  per- 
devano il  loro  stato  di  apparente  calma 
con  minaccia  di  acetificarsi,  la  qual  mi- 
naccia aweravasi  spesse  fiata.  Ciò  at- 
tribuivano essi  al  concentrarsi  del  calo- 
rico ne'  sotterranei  per  cfletto  di  quella 
meteora. 

§.  6.  Colla  lampada  odorifera  in- 
ventata dal  Beìka  sulle  tracce  di  quella 
del  Doehereiner  si  cangia  l'alcool  in 
aceto.  ( y.  Aceto.  ) In  cotesto  appa- 
rato vi  ha  certo  grande  azione  di  calo- 
rico; ma  la  stratificazione  vegeto-mine- 
rale che  presenta  l' insieme  dello  stop- 
pino, del  platino  c del  vetro,  coll'  in- 
tervento dell'  umidità  procedente  dal 
vapore  che  emana  dall'acqua  di  colo- 
nia, potrebbe,  a parer  nostro,  far  parte- 
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cipare  alla  produzione  del  fenomen<> 
della  acetificazione  anche  una  corrente 
elettrica  ; oltredichè  la  scienza  fisico  ■ 
clùmìca  non  è forse  molto  lungi  dal 
poter  stabilire  che  calorico,  luce,  ossi- 
geno, magnetismo,  elettricità,  altro  non 
sono  se  non  se  modificazioni  o mitiga- 
zioni di  un  principio  solo. 

§.  7.  Dal  complesso  de' fatti  pre- 
messi, diviene  evidente  che  l'acetifica- 
zione  è tale  procedimento,  che,  indipen- 
dente quasi  dall'atmosfera,  trae  sua  ori- 
gine da  una  fermentazione  particolare 
cui  prestano  occasione  il  calorico,  una 
sostanza  lievitosa,  e forse  altri  fluidi 
imponderabili  che  stanziano  nell'aria. 
Per  effetto  poi  delle  scomposizioni  e 
ricomposizioni , sulle  quali  essenzial- 
mente consiste  il  fatto  della  acetifica-. 
zione,  il  calorico  latente  nella  massa 
che  volge  a fermento  si  fa  manifesto,  e 
la  medesima  perciò  si  riscalda  assai  ol- 
tre la  temperatura  atmosferica,  e fino 
a giungere  a gr.  38  e più. 

KRSZIO  D.V  ZOVZEI. 

ACETIRE. 

Tale  inacetire,  o sia  divenire  ace- 
to, e benché  dicasi  di  molte  altre  cose, 
è particolarmente  proprio  del  vino . 

( y.  Aceto.) 

ACETITO. 

Erano  cosi  chiamati  quei  sali  che 
risultano  dalla  combinazione  dell'aceto 
distillato  ( acido  acetoso  ) con  alcuna 
delle  basi  salificabili.  Conosciutasi  poi 
la  identità  di  essi  coll'acido  acetico,  gli 
acetici  si  chiamarono  Acetati.  (A',  que- 
sto vocabolo.) 

ACETO.  (JEeon.  dom.  — Igiene 
pubblica  e rust.  — Zooj.  ) 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  E l'acido  acetoso  dei  chi- 
mici. 

Da  che  cosa  si  ottenga. 

§.  3.  Si  ottiene  dal  vino,  ed  in 
geneiale  da  tulli  i liquidi  che  hanno 
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sostenuti  una  fermentauooe  vinosa.  Il 
siero  di  latte  cui  sia  stata  aggiunta  una 
parte  di  alcool  si  cangia  esso  pure  in 
aceto,  come  anche  dairobbruciamento 
della  legna  si  produce  un  aceto.  ( V»  più 
sotto .) 

Nel  commercio  si  fa  grande  spac* 
rio  di  aceto  artificiale,  nella  cui  compo- 
sizione entrano  allume  crudo,  pepe  bian- 
co e nero,  zucchero  ed  altre  droghe 
acri,  addo  solforoso,  vino  degenerato 
ed  acqua  : miscuglio  di  certo  non  salu- 
bre, e sul  quale  nou  sari  mai  abba- 
stanza richiamato  rocchio  delle  autorità 
costituite  alla  cura  della  igiene  pubblica. 

Principii  componenti . 

§.  4*  L'aceto  consta  essenzialmente 
di  carbonio,  idrogeno  ed  ossigeno  sotto 
determinate  proporzioni.  Tali  elementi 
procedono  dalla  Komposizione  delle 
parli  alcooliche  naturalmente  stanziaoti 
nei  vini  o liquidi  fermentati,  od  artifi- 
cialmcnlo  a loro  o ad  altri  liquidi  ag> 
gregali. 

Carotieri  fisici. 

§.  5.  Esso  ha  un  odore  cd  un 
sapore  addo  più  o meno  piccante.  1u 
ragione  di  sua  forza  cagiona  slringi- 
lùcnto  alle  faud  umane  con  irritazione 
altresì  delle  cavità  nasali  fino  ad  ecci- 
tare tosse  e sternuto  gagliardi.  11  colore 
segue  quello  del  liquore  da  cui  procede 
sempre  con  gradazioni  minori  propor- 
zionalmente al  maggior  grado  di  aci- 
dità che  possedè.  Colora  in  rosso  le 
tinture  vegetabili  azzurre.  Hiduce  a sali 
neutri  molte  basi  salificabili.  Col  calore 
si  converte  in  gas.  In  istato  naturale 
contiene  mollo  materie  eterogenee,  e 
genera  in  gran  quantità  animali  infuso- 
ri!. Lo  si  libera  dalle  une  e dagli  altri 
col  mezzo  della  distillazione,  cd  acqui- 
sta in  allora  il  nome  di  acido  acetoso 
puro. 

Privato  di  molla  parte  dell'acqua, 
che  contiene,  collo  esporlo  a cungela- 
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rione,  si  riduce  allo  stalo  di  conrentr»- 
zione  che  lo  conduce  o cristallizzarsi; 
ma  sotto  questa  forma,  che  porta  il 
nome  di  aceto  radicale  (acido  acetico 
de' chimici),  non  sì  può  ottenere  se 
nou  se  colla  scomposizione  del  Veide- 
rame.  ( P*  Acetato  di  bame.  ) 

CAPO  I. 

DeLLZ  HASiPOLAZtOSf  PEB  PAEE  1 DIP- 
rZBZnTl  ACETI  DI  T15U. 


SEZIONE  PRIMA. 

Pabbricatione  in  piccolo  delCacelo 
di  vino, 

§.  C.  Lasciando  a suo  luogo  il 
dire  del  Faibeicato  ( v.  questo  ooca- 
bolo)  più  opportuno,  faremo  conoscere 
che  in  più  modi  si  riduce  il  viuo  in 
aceto  servibile  agli  usi  ordinari  della 
vita.  11  più  generale  è quello  di  esporre 
il  vino  ad  alta  temperatura  per  lungo 
tempo.  Ultimata  la  lenta  fermentazione 
vinosa  entra  nella  acetosa  in  ragione 
deRa  quale  acquista  racetusità.  So  al 
vino  si  aggiunge  del  lievito  di  birra  ed 
anche  del  lievito  di  pane,  o se  gli  im- 
mergano grappi  d'  uva,  foglie  o sar- 
menti di  vite  grossolanamente  tagliali, 
si  fa  con  rapidità  sviluppare  la  fer- 
mentazione opportuna  al  di  lui  can- 
giamento in  aceto,  che  si  ottiene  quindi 
in  pochi  giorni.  Si  avv  erta  però,  che  a 
produrre  aceto  forte  uopo  è impiegare 
vino  generoso,  oppure  aggiungere  al 
medesimo  alquanto  di  alcoole.  J vini 
rossi,  acetiscuno  al  pai'i  de'bianchi,  ed 
anzi,  allorché  siano  cangiati  in  aceto 
molto  acido,  perdono  essi  per  grada- 
zione il  primo  colore  fino  a diventare 
compiutamente  bianchi.  L'aceto  perù 
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procedente  da  vino  bianco  porta  nn 
«apore  più  dilicato  : convien  dire  che 
la  scomposizione  della  gomma-resina 
colorante  negli  altri  aceti,  sia  quella  cui 
debbasi  attribuire  quel  che  di  empireu- 
matico  che  portano  seco  e che  li  rende 
meno  grati  al  gusto. 

§.  7.  Una  volta  formato  l'aceto 
basta  alla  di  lui  manutenzione  di  sur- 
rogare di  tempo  in  tempo  alla  quantità 
consumata  altrettanto  vino. 

tonasi  D.r  igszzIo. 

§.  8.  Parecchi  metodi  si  suggeri- 
scono per  ottenere  l' aceto  di  cui  è 
uopo  tener  parola,  perchè  sono  tutti 
più  o meno  apprezzabili  a norma  delle 
diverse  circostanze. 

Aceto  di  vino  per  gli  usi  domestici. 
§.  9.  Pegli  usi  domestici  si  può 
seguire  il  semplicissimo  metodo  di  pren- 
dere un  tino  della  capacità  di  trecento  a 
quattrocento  bottiglie,  e versarvi  cento 
bottiglie  del  miglior  aceto  che  si  possa 
ritrovare,  perchè  questo  diverrà  la  cosi 
detta  ^madre  o la  base  delp  aceto.  Di 
otto  in  otto  giorni  si  aggiungeranno 
sopra  questa  prima  quantità  dieci  bot- 
tiglie di  vino  da  acetificare,  e succes- 
sivamente, sempre  di  otto  in  otto  giorni, 
una  seconda,  indi  una  terza,  una  quar- 
ta e una  quinta , sicché  in  quaranta 
giorni  se  ne  avranno  aggiunte  cinquan- 
ta bottiglie.  Otto  giorni  dopo  quest'ul- 
tima  aggiunta,  si  comincia  ad  approGt- 
tamc  levando  circa  cinquanta  bottiglie 
di  aceto,  c cominciando  di  bel  nuovo 
le  aggiunto  successive.  Altri  invece  usa- 
no ^ estrarre  una  bottiglia  di  aceto 
ogni  qual  volta  occorre , e rimettere 
ano  stesso  momento  nel  barile  una  bot- 
tiglia di  vino. 

§.  IO.  In  qualnnqbe  modo  si  operi, 
affinchè  Vacetificatione  non  soffra  ral- 
lentamento, è d'uopo  che  un  terzo  del 
vaso  sia  sempre  vuoto,  e siccome  per 
lo  più  una  parte  di  tartaro  e di  feccia 
Dii.  di  Agr.,  Voi.  I. 
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si  depone  sempre  nella  parie  inferiore 
della  botte,  vi  si  ammassa,  e finalmente 
si  oppone  alla  fermentazione,  cosi  in 
tutti  i casi,  dopo  un  certo  tempo,  con- 
viene interrompere  il  lavoro,  vuotare  il 
vaso  e togliere  questo  deposito;  abben- 
chè  vi  abbiano  però  in  moltissime  fami- 
glie certi  vasi  d'aceto,  che  scorsero  oltre 
i cinquant'anni  senza  essere  stati,  direilt 
cosi,  mondati,  i quali  conservansi  sem- 
pre eccellenti.  Celebri  sono  a tale  pro- 
posito gli  aceti  di  Modena,  i di  cui  vasi 
non  si  toccano  da  molti  secoli,  e l'ace- 
to si  mantiene  tuttavia  a meraviglia. 

§,  1 1.  Sugli  stessi  principii  si  può 
fabbricare  l' aceto  anche  in  vasi  più 
piccoli  assai,  basta  cominciare  con  pro- 
porzionata quantità.  Così  Braconnot 
ci  fece,  non  a guari,  vedere  a trama 
partito  dalla  facilità  con  cui  il  vino  si 
cangia  spontaneamente  in  aceto,  sug- 
gerendoci di  mettere  in  una  bottiglia, 
esposta  ad  una  temperatura  piuttosto 
elevata,  nn  cucchiaio  di  vino,  e dopo 
che  egli  è inacidito,  metterne  un  altro, 
e poi  ad  intervalli  sempre  di  otto  in 
otto  giorni  raddoppiare  la  massa  fino  a 
che  si  giunge  ad  averne  in  sufficiente 
quantità.  — Si  può  fabbricare  anche, 
avverte  il  chiarissimo  conte  Bossi 
(Ann.  di  Tecnol.  di  Milano,  voi.  Ili, 
pag.  147  ),  colla  semplice  filtrazione  del 
liquido  vinoso  attraverso  sostanze  nelle 
quali  passa  al  tempo  stesso  una  cor- 
rente d'aria  calda. 

D.r  Dz  riaé. 

SEZIONE  SECONDA. 

Fabbricaiione  in  grande  delT aceto 
di  vino. 

§.  13.  Il  primo  metodo  pubbli- 
cato per  la  fabbricazione  in  grande  del- 
l'aceto di  vino  devesi  al  celebre  Boer- 
hatsve , obbenchè  sembri  indubitato 
3i 
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*'lie  il  vino  e l'aceto  debbano  esserci 
conosciuti  quasi  nello  stesso  tempo,  e 
quindi  innanzi  i suggerimenti  proposti 
da  codesto  chimico. 

Il  metodo  di  questo  celebre  scrit- 
ture Consiste  nei  porre  in  fondo  di  due 
botti  diverse,  alcune  fascine  di  sermenti 
di  viti,  io  modo  che  lo  ricoprano  a gui- 
sa di  falso  fondo,  e che  si  sostengano 
sollevate  con  mezzi  opportuni. 

§.  i3.  Si  riempiono  quindi  pel 
rimanente  di  vinacce,  e ci  si  versa  sopra 
del  vino,  che  giunga  in  una  delle  botti 
lino  alla  metà  dell'altezza,  e nell'altra 
fino  all'orlo  superiore.  Quando  si  vede 
essersi  stabilita  nel  primo  vase  la  fer- 
mentazione, passali  due  giorni,  si  leva 
tanto  liquido  dall'altro  vaso,  che  sia  ba- 
stante a riempiere  lo  scemo,  ed  allora 
accade  la  fermentazione  in  questo  se- 
condo. Si  ripete  la  stessa  operazione,  e 
continuasi  a far  così  fintantoché  l'aci- 
diheadone  del  liquido  ne  sia  compiuta. 

L'alternativa  di  liempiere  i vasi  è 
necessaria  per  arrestare  i movimenti 
troppo  rapidi  della  fermentazione,  la 
quale  cessa  tutte  le  volte  che  s' impedi- 
sce all'aria  di  agire  liberamente  sopra  il 
fluido.  Con  questo  metodo  nella  state 
si  acidifica  il  vino  in  quindici  giorni  ; e 
te  si  trascura  di  travasarlo,  si  riscalda  la 
massa,  ed  il  liquido  resta  insipido  per 
essersi  Separato  l'alcool,  che  doveva 
concorrere  alla  formazione  dell'aceto. 
Questo  sistema  può  adoprarsi  special- 
mente quando  non  si  possono  aver  vasi, 
in  cui  per  l'avauti  siasi  conservato  l'a- 
ceto, e nei  quali  trovasi  un  fermento 
per  lo  sviluppo. 

§.  14.  Se  vi  hanno  vasi  che  ab- 
biano conservato  per  alcun  tempo  l'o^ 
ceto,  e si  trovi  in  essi  un  deposito 
sìmile  ad  una  membrana,  che  dicesi 
madre,  formala  dal  principio  estrattivo, 
e da  altre  sostanze  che  erano  sospese 
uel  primo  aceto,  allora  questi  tasi  sono 
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adaltatissimì  per  convertire  il  vino  in 
aceto.  Si  pone  dentro  il  vaso  una  quan- 
tità di  vino  siifBciente  a riempiere  la 
decima  parte  della  sua  capacità  ; si 
tien  sempre  aperto,  ed  alla  tempera- 
tura richiesta  ; si  lasciano  correre  ot- 
to giorni  senza  aggiungervi  altro  vi- 
no, e nella  proporzione  indicata  ; e si 
continua  fino  a che  non  è compieta- 
mente  ripieno.  Avuto  qnestq  aceto,  se 
si  vuole  continuare  a fabbricarlo,  de- 
corsi i soliti  otto  giorni,  se  ne  leva  la 
metà,  e si  aggiunge  del  vino  bastante 
a riempire  il  quarto  dello  spazio  vuoto 
del  vaso  ; e nuovamente  passati  otto 
giorni,  si  può  aver  una  quantità  d'aceto 
eguale  alla  tenuta  del  vaio,  come  ab- 
biamo potuto  accertarci  dietro  alcune 
esperienze  istituite  a questo  oggetto. 

§.  1 5.  Un'  altro  metodo  di  ottene- 
re Y Aceto  In  ' troviamo  adA'Ape  delle 
cognnioni  utili.  (Capolago,  fos.^di  Mag- 
gio iSSf)  ' • 

Prendete  dieci  chilogrammi  di  uva 
coi  grappi  ; schiacciatela  in  un  mortajo 
c gettatela  prontamente  entro  una  bolle 
della  capacità  di  duecento  settanta  pinte. 

Fate  bollire  in  una  caldaja  di  ra- 
me, o,  meglio  ancora,  di  stagno,  cento- 
quaranta piote  (nuova  misura)  d'acqua 
di  fiume  con  due  chilogrammi  di  tarta- 
ro rosso.  Quando  il  tartaro  sia  disciol- 
to, aggiungetevi  5 chilogrammi  di  me- 
lassa 0 siroppo  comune.  'Versate  il  tut- 
to sopra  l'uva,  e scematene  il  caldo  ag- 
giungendovi cinquanta  pinte  di  acqua 
fredda  e due  pinte  di  lievito  di  birra. 

Ponete  mente  che  il  barite  non 
sia  ripieno  più  di  un  pollice  sotto  il  tu- 
racciolo. Dopo  averlo  ben  mescolato, 
portatelo  in  un  luogo  ove  il  calore  si 
mantenga  costantemente  dai  30  ai  a!> 
gradi  giusta  il  termometro  di  Reaumur. 

Dopo  alcuni  giorni  avrà  luogo  la 
fernientazione,  che  alcune  volte  conti- 
nua durante  un  mese.  Quando  quella 
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cessa,  come  si  rileva  dalla  mancanza 
della  schiuma  che  ricopre  il  liquido  e 
dall'odore  vinoso  che  succede  all'odore 
piccante  che  esalava  per  lo  innanzi , 
bisogna  suggellare  il  turacciolo,  lasciare 
il  barile  perfettamente  tranquillo  per 
quattordici  giorni  affinchè  il  liquore 
possa  divenir  chiaro. 

Passato  un  tal  periodo  di  tempo, 
travasate  il  liquore  con  un  tubo  : ag- 
giungete otto  pinte  di  acquavite  di  vi- 
no o di  vinaccia,  e sei  pinte  di  aceto 
comune  ; mettete  il  barile  in  un  luogo 
moderatamente  caldo,  nella  state  sotto 
le  tegole,  che  vi  siano  sei  o sette  pelici 
d'inters-aHo  tra  il  liquore  e il  turaccio- 
lo che  lasciate  aperto  : saranno  sufficien- 
ti alcune  settimane  per  convertirlo  in 
aceto  forte.  Quando  lo  troverete  tale 
abbastanza,  Io  cambierete  di  recipiente 
ancora  una  volta  tenendolo  esallamen- 
le  turato. 

Si  può  impiegare  invece  dell'  uva 
pesta,  fèccia  di  uva,  ma  bisogna  ag- 
giungerne di  più  ed  accrescere  la  dose 
della  melassa  e dell'acquavite. 

§.  i6.  Torrannó  forse  alcuni  trovar 
iqnivi  r altro  metodo  di  avere  del  buon 
aceto,  soprappooendo  dell' acf  ua  sui 
coperchi  dei  vasi  entro  ai  quali  si  fab- 
brica l'aceto,  ma  questo  acelo  d'acqua 
spetta  al  capo  seguente.  (Y.  §.  55.) 

paor.  eii'Li. 

CAPO  n. 

Dtr.l.t  iCETI  PaoDOTTI  DÀ  DIVr.aSE 
ALTEE  SOSTÀEZE, 


Aétlo  di  Mele. 

§.  17.  Negli  anni  abbondantissimi 
di  questi  frutti,  per  mancanza  di  locale 
da  distenderli,  vengou  posti  gli  uni  so- 
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pra  gli  altri,  si  riscaldano,  e comincia 
in  loro  una  certa  fermentazione,  che  li 
altera,  e li  rende  simili  ad  un'acida 
poltiglia.  Questi  frutti  si  rigettano  come 
inutili,  ma  se  ne  può  trar  profitto  per 
la  fabbricazione  dell'aceto.  Si  adunano 
in  una  bigoncia  od  altro  vaso,  al  fondo 
del  quale,  nel  punto  ov’è  praticato  il  foro 
per  dar  uscita  al  liquido,  vi  si  colloca 
della  scopa,  o stipa,  come  dicesi  in  altri 
luoghi,  affinchè  la  parte  parenchimatosa 
del  fratto,  i torsi  ed  i gambi  non  si 
adunino  attorno  alla  praticata  apertura, 
e la  otturino.  Si  ammostano,  e si  la- 
sciano alla  libera  azione  dell'aria  pel 
corso  di  venti  giorni,  passati  i quali  si 
estrae  lutto  l'umido;  e dopo  aver  la- 
sciato aperto  l'emissario  inferiore  del 
vaso  si  toma  a gettarvi  il  liquido,  che 
si  era  cavalo,  tornando  a ripetere  varie 
volte  quest’operazione  coll' intervallo 
di  due  o tre  giorni.  Così  si  ha  un  aceto 
limpidissimo,  e di  buono  qualità  da  star 
in  confronto,  se  non  al  di  sopra,  di  quel- 
lo dato  dalle  uve.  Qualora  non  rincre- 
scesse impiegare  le  Mele  buone,  anche 
con  queste  si  potrebbe  avere  un  ottimo 
aceto  riducendole  in  pasta,  e facendole 
fermentare  in  luogo  caldo,  levando  il 
fluido,  e tornando  a rìporvelo  varie 
volle  nel  modo  stesso  che  si  è detto 
per  le  Mele  alterate. 

Aceto  fallo  colle  Ciliege. 

§.  1 8.  Si  pestano  le  Ciliege  in  un 
mortaio  di  legno  alla  dose  di  sc.ssanta 
parti  ; si  riducono  in  pasta,  e vi  si  uni- 
scono quindici  parti  d'acqua  per  estrar- 
re la  materia  sugosa,  che  si  fa  passare 
per  istaccio  ; se  ne  aggiungono  cinque 
di  zucchero  rosso,  o mascabato,  ed 
una  mezza  di  tartaro  di  vino  ( volg. 
gruma  di  botte  ) ; si  mescola  tutto  in- 
sieme perfettamente,  e fino  a che  non 
è terminata  la  fermentazione  si  tiene 
esposto  il  vaso  all'  azione  del  sole. 
Cessato  ogni  moTtmento,  si  leva  l'aceto 
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rumpiutamente  fatto,  e si  consarra  in 
vasi  ben  chiusi.  Se  quest'  aceto  à stato 
preparato  colla  Ciliege  nere,  ti  cliiari- 
sca  coi  mezzi  di  sopra  indicati. 

Aceto  del  sugo  vegetativo 
delle  piante. 

§.  ig.  In  tempo  che  il  sugo  vege- 
tativo delle  piante  è abbondevole,  e 
specialmente  in  primavera,  si  può  pro- 
iìttarno  per  la  fabbricazione  dell'aceto, 
dando  la  preferenza  a quello  del  Pe- 
ro selvatico,  u della  Quercia.  Si  fa  a 
tal  oggetto  un'incisione  longitudinale 
nell'albero,  della  lunghezza  di  tre  pol- 
lici, e distante  dal  suolo  due  braccia, 
procurando  che  resti  situata  dalla  parte 
di  mezzogiorno.  Si  aprono  i labbri  del- 
la ferita  alzando  lateralmente  la  scorza, 
e<l  in  bauo  vi  si  conficca  una  lama  di 
coltello,  o un  pezzo  di  canna,  per  riu- 
nire il  sugo,  che  si  separa,  e raccor- 
lu  dentro  un  vaso  di  terra  invernicia- 
la o di  vetro,  e non  mai  di  metallo, 
perchè  potrebbe  pregiudicare  alla  bontà 
dell'aceto.  Si  filtra  per  un  pannolino 
fino,  e si  pone  dentro  alcune  bottiglie 
di  vetro  che  si  tengono  turate  : dopo 
tre  mesi  si  ha  un  aceto  eccellente.  Non 
deesi  temere  della  perdita  della  pianta, 
perchè  cinque  o sei  bottiglie  di  sugo 
non  lo  fanno  risentire  alcun  danno,  e 
la  ferita  si  rimargina  tosto  che  vi  si 
applica  terra,  o cenere.  Sarebbe  utile 
introdur  questo  metodo  nelle  marem- 
me, ove  per  mancanza  di  abitanti  non 
si  coltiva  la  vite,  ed  anche  nei  luoghi 
freddi,  nei  quali  non  può  vegetare  que- 
sta pianta. 

Aceto  fatto  coWOrut,  e col  Gra- 
no uniti  insieme,  o sia  dell'Aceto 
di  Birra. 

§.  30.  Parmentier,  tanto  beneme- 
rito della  Chimica  economica,  ha  fatte 
alcune  ricerche  dirette  ad  aumentar  il 
numero  delle  sostanze  che  possono  dar 
aceto,  e fra  queste  egli  loda  l'Orso  ed 
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il  Grano  mescolati  insieme  per  sup- 
plire al  vino,  ove  se  ne  provi  scarsezza, 
o total  mancanza.  Tanto  l'orso,  che  il 
grano  devono  esser  ridotti  allo  stato 
di  malto.  Si  possono  far  due  sorte  di 
malto  tanto  col  grano,  che  coll'orzo, 
secondo  la  diversità  del  mezzo  d'asciu- 
garlo  ; e si  conoscono  col  nome  di  mal- 
to seccato  al  Sole,  e seccato  al  fuoco, 
secondo  che  si  dà  termine  all'opera- 
zione. Son  sempre  necessarie  simulta- 
neamente queste  due  specie  di  mallo 
per  aver  l’aceto,  ma  conviene  adope- 
rare una  maggior  quantità  d'orzo,  che 
di  grano.  Le  proporzioni  del  malto, 
dichiarate  dall'esperienza  come  le  più 
sicure  per  ottener  questo  condimento, 
sono  di  due  parti  di  malto  (Torto,  o 
d'una  di  quello  di  grano.  L'uno  e l'al- 
tro si  fanno  grossolanamente  macinare, 
ed  in  seguito  disciogliere  in  quattro 
parti  d'acqna , che  deve  esser  stata 
posta  a bollire,  ma  che  al  momento 
dell'anione  delle  indicate  materie  è ne- 
cesserìu  sia  tiepida.  L'acqua  conviene 
versarla  in  una  bigoncia,  od  altro  vaso 
di  legno,  che  abbia  i medesimi  requi- 
siti t e la  mescolanza  della  medesima 
colle  sostanze  indicate  si  fa  con  ba- 
stoni fino  a che  ne  sia  compiutamente 
finita.  Allora  si  cessa  di  muovere  il 
misto,  e si  ricopre  il  vaso,  che  lo  con- 
tiene. Fa  d'uopo  in  seguito  di  prepa- 
rare un  altro  vaso,  che  abbia,  alla  di- 
stanza di  due  pollici  dal  vero  fondo, 
un  altro  falso  fondo  fatto  di  bacchette 
di  legno,  intessuto  con  paglia  di  segale, 
e ritenuto  alla  distanza  richiesta  con 
adattati  sostegni.  La  pasta,  che  è nel 
primo  vaso,  si  colloca  nel  secondo,  e 
vi  si  versa  dell'acqua  bollente,  lascian- 
dolo ricoperto  per  uat'ora  e mezzo, 
dopo  di  ebe  dalla  cannella  posta  tra  i 
due  fondi  si  toglie  l'acqua,  che  tè  fil- 
trata. S'infonde  nuova  acqua  bollita 
sopra  il  malto  f e passato  il  tempo  indi- 
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c«to5!,  la  ai  toglie  dairappareccliio,  per 
mezzo  della  solita  cancella,  e si  torna 
a ripetere  altre  volte  questa  operazione 
secondo  la  forza,  che  si  vuol  dar  all'a- 
cqua. Allorché  questo  liquido  é per- 
fettaaaente  raffreddato,  e che  la  deposi- 
zione delle  materie  più  grosse  ha  avuto 
luogo,  si  colloca  dentro  vasi  di  legno, 
sui  quali  dehb'esservi  adattato  un  co- 
perchio da  potersi  aprire  e serrare  a 
piacimento,  fatto  della  medesima  ma- 
teria. Si  aggiunge  allora  del  lievito  di 
birra,  e si  coprono  i vasi.  Nasce  la  fer- 
mentazione ; e quando  il  liquido  è di- 
venuto chiaro,  e si  è ben  formata  la 
schiuma,  lo  che  accade  per  solito  dopo 
dieci  ore,  si  cava  dal  vaso  fermenta- 
torio,  e si  versa  dentro  i barili,  nei 
quali  sarebbe  bene  che  ci  fosse  stato 
buon  aceto,  aggiungendosi  del  lievito 
di  birra,  o di  quello  di  pane,  e si  lascia 
fermentar  di  nuovo  Cnché  comparisce 
nuova  schioma,  che  si  separa  ; e così 
ti  ha  un  aceto  buonissimo. 

§.  3 1 . Oltre  a ciò,  non  tornerà  vano 
far  conoscere  quanto  Chaptal  dice  aver 
veduto  eseguirsi  nel  nord  della  Francia 
( nel  Belgio  },  ove  ti  pratica  in  grande 
c con  successo  un  tale  procedimento,  e 
ripetere  con  lui  alcune  utili  modifica- 
zioni che  si  fanno  nel  nord  dell'Europa. 
(Chimie  app.  aux  Aris, voi.  Ili,  art.  II, 
pag.  i6i.) 

§.  33.  A Gand,  ove  ci  è sembrata 
perfettissima  la  fabbricazione,  ti  pren- 
dono 

i44o  libbre  di  malto  (orzo  germo- 
gliato e seccato  ). 

540  di  grano. 

Sqo  di  saggina. 

aiyo  libbre  (1).  . . 

(1)  I.S  libbra  di  Giod  eonfronista  eol- 
ia libbra  di  Palici  sta  coma  iS  a io. 
(^ri  Mmdu.) 
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Questi  grani  si  macinano,  si  me- 
scolano, e si  gettano  nella  caldaia  : vi 
si  aggiungono  ventisette  botti  di  acqua 
di  fiume  : si  fa  bollire  tutto  per  tre  ore, 
e ne  restano  dieciotto  botti  di  buona 
birra  che  si  travata. 

Si  versano  tu  questi  medesimi 
grani  altre  otto  botti  di  acqua,  si  fa 
bollire  sedaci  in  dieciott'  ore,  e dopo 
ciò  ti  travasa.  Questa  seconda  opera- 
zione dà  ciò  che  si  dice  la  piccola  birra. 

Si  hanno  in  tal  modo  circa  venti- 
quattro  botti  di  birra. 

§.  33.  Questa  birra,  cosi  preparata 
presso  il  vendìtor  dì  birra,  è trasportata 
al  venditore  di  aceto,  il  quale  la  distri- 
buisce in  grandi  botti,  che  contengono 
all'incirca  tre  botti  ordinarie.  Non  ti 
adoperano  a tale  uso  altro  che  le  botti 
nelle  quali  sono  stati  trasportati  i vini 
di  Spagna,  o l'acquavite. 

§.  34.  Queste  botti  sono  situate 
una  a lato  dell'altra,  sopra  cavalletti 
che  si  alzano  di  nn  piede  (3, 34839 
decimetri)  sopra  terra.  Debbono  es- 
sere situate  in  un  luogo  apertissimo,  in 
maniera  che  non  vi  sìa  alcuna  cosa  che 
possa  intercettare,  o indebolire  i raggi 
diretti  del  sole.  De  botti  sono  bucate 
nella  parte  superiore,  con  un'apertura 
di  sei  in  otto  piedi  quadrati  (38,S3i56 
centimetri  quadrati). 

§.3  5.  Alcuni  venditori  di  aceto 
lasciano  fermentare  la  buona,  e la  pic- 
cola birra  separatamente,  ed  ottengono 
aceti  di  due  qualità,  che  poi  meseobno 
insieme  per  mettergli  in  commercio, 
come  fossero  aceto  di  una  sola  qualità. 
Altri,  prima  della  fermentazione,  me- 
scolano la  birra  buona  colla  piccola 
birra.  E indifferente  il  seguire  un  me- 
todo o l'altro. 

§.  36.  Non  ti  devono  empire  le 
botti  che  fino  a un  mezzo  piede  (o.,i63 
metro  ) dalla  loro  apertura  . Questa 
precauzione  è indispeoaabìle,  perché  la 
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birra  non  trabocchi  nel  tempo  della 

fermentaiione. 

§.  37.  Le  botti  restano  sempre 
scoperte  e perciò  si  pongono  embrici, 
sopra  le  loro  aperture,  nella  notte,  e 
quando  pioTe. 

§.  aS.  OrdiuBriamente  i fabbrica- 
tori  s'occupano  Terso  la  fine  di  Maggio 
della  loro  fabbricazione,  e l'aceto  n'è 
perfetto  dopo  quattro  in  cinque  mesi. 
'Verso  la  fine  di  Settembre  lo  travasano 
per  porlo  nei  magazzini. 

§.  ag.  Ogni  botte  di  birra  con- 
tiene 140  boccali  di  Gand,  che  non 
danno  che  i ao  boccali  d'aceto,  cosic- 
ché l'intera  partita  di  birra  dé  a 880 
boccali  di  aceto. 

§.  So.  Alcuni  falibricatorì,  invece  del 
Frumento,  fanno  oso  di  Segale,  di  À ve- 
na odi  Fave  grosse  ; raa  ottengono  un 
aretn  d'inferiore  qualità.  E dimostrato 
da  una  lunga  esperienza  che  i grani  e le 
proporzioni  sopra  determinate  danno  il 
miglior  aceto,  e cbe  il  variarle  riesce  a 
danno  della  quaKU  del  prodotto. 

§.  Si.  Calcolando  le  spese  dd- 
l'operazione  sopra  i prezzi  médii  del 
bottume,  delle  derrate,  della  man  d’o- 
pera, dell'  interesse  del  danaro,  la  birra 
viene  ad  un  decimo  circa  di  firanco, 
cioè  a soldi  al  litro  o pinta. 

§.  Sa.  Da  per  tutto  si  fa  fermen- 
tare il  grano  per  formarne  birra,  ma 
sempre  senza  mescolanza  di  luppoli. 
Vi  sono  nel  nord  paesi  nei  quali  si  pro- 
cura la  fermentazione  acida  per  mezzo 
di  lieviti,  la  natura  dei  quali  varia  se- 
condo i luoghi  e le  fabbriche.  In  alcuni 
luoghi  ti  usa  pane  cotto  di  fresco, 
che  s' inumidisce  con  ac^o  forte,  e si 
conserva  per  qualche  tempo  prima  di 
servirsene  ; ed  in  altri  si  prende  lievi- 
to di  pasta  mescolato  con  picciuoli  di 
uva  guasta,  il  tutto  nmetato  con  buon 
aceto. 

§.  SS.  Altrove  ti  fa  germogliare  il 


A C E 

grano,  e ti  secca  al  sole,  anzi  che  nella 
stufa  per  ottenere  un  aceto  più  bianco, 
e di  un  odore  più  grazioso.  Si  macina 
quaniTé  secco,  e ti  mette  in  un  tino. 
Si  versa  sopra  no  libbre  di  malto  una 
botte  d'acqua  bollente,  della  capacità 
di  quelle  di  Borgogna.  Passato  un  quar- 
to d’ora  si  smuove  con  diligenza  il  mi- 
scuglio, lo  si  lascia  riposare  un'  ora 
circa,  e poi  lo  si  travasa.  D tino  ha  il 
fondo  doppio,  forato  da  più  pertugi,  e 
ricoperto  da  uno  strato  di  paglia,  co- 
sicché il  malto  resta  sopra,  ed  il  liquore 
che  passa  è feltrato.  Si  là  colare  il 
liquore  in  vasi  di  legno  di  più  piedi 
di  larghezza  sopra  uno  di  altezza,  e si 
fa  passare  da  un  vaso  in  un  altro, 
smuovendolo  continuamente  con  una 
paletta  foracchiata. 

§.  34.  Subito  che  il  liquore  ha 
preso  col  raffreddamento  la  dolce  tem- 
peratura del  latte  appena  munto,  si 
versa  in  un  gran  tino,  e vi  ti  mette 
del  lievito  di  birra  perchè  passi  alla 
fermentazione  vinosa.  Bisognano  alme- 
no a 4 ore  per  produrre  questa  fermen- 
tazione. Allora  ti  mette  questa  birra  in 
botti,  empiendola  per  tre  quarti,  e la- 
sciando aperto  il  cocchiume.  Queste 
botti  sono  esposte,  in  una  stulà,  ad  un 
calore  costante  ore  si  lasciano  fermen- 
tare un  mese  circa,  cioè  sei  settimane. 
Si  chiarisce  l’aceto  facendolo  passare  a 
traverso  alcune  calze  di  feltro  di  lana. 

Aceto  che  puossi  avere  esponendo 

Vacqua  sopra  i tini,  nei  quali 

Jermenta  il  vino. 

§.  35.  Non  è il  gas  acidocarbonico, 
che  ti  sviluppa  nella  fermentazione  vi- 
nosa, il  quale  faccia  acquistar  all'acqua 
le  proprietà  dell’aceto,  ma  è l’alcool,  e 
le  parli  componenti  la  massa  fermen- 
tante ' vinosa  , che  tono  innalzate  da 
quel  gas,  e che  cadono  in  questo  liqui- 
do, mentre  il  gas  si  dissipa,  espanden- 
doti neU'atmosfeia.  Poiché  se  l'acidità 
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drll'acqua  proyeuisse  daU'unioQc  del 
sudetto  gas,  la  perderebbe  tutte  le  vol- 
te che  foste  esposta  al  contatto  del- 
l'aria  libera,  come  avvieoe  alle  acque 
acidule  minerali,  ed  alle  artificiali,  che 
conoscoDsi  coll'antico  nome  dì  Acque 
aereale. 

Il  modo  col  quale  si  può  ave- 
re questa  specie  d'  aceto,  è il  seguen- 
te. Si  prendono  dei  vasi  dì  terra  ver- 
niciati, di  una  gran  superficie  ; si  pon- 
gono, fino  dai  primi  momenti  della  fer- 
mentasione,  sopra  i tini  ripieni  d'uva, 
e vi  si  versa  l'acqua  all'altezza  di  un 
pollice.  Il  movimento  vinoso  mantiene 
il  calure  necessario  per  far  nascere 
l'altra  acida  fermentazione;  ed  il  libero 
accesso  dell'ai'ia  atmosferica  finisce  di 
dar  l'ultima  mano  allo  sviluppo  di  essa. 
L'acqua  si  evapora  oltre  la  metà  del 
suo  volume  ; ma  il  residuo,  terminata 
la  fermentazione,  ba  tutta  le  qualità 
deU'aceto,  che  resta  colorito  secondo 
la  specie,  a cui  appartengono  le  uve, 
sopra  le  quali  crasi  esposta  l'acqua.  Vi 
sì  trovano  unite  alcune  materie  estra- 
nee, come  i gusci  dell'uva,  ed  altre  parti 
alla  medesima  spettanti,  e però  con- 
viene farlo  passare  pel  filtro.  In  que- 
sta operazione  l'acqua  non  fa  altro  che 
ritenere  quelle  particelle  dall'uva  in- 
nalzate mentre  fermentano,  e dar  loro 
luogo,  acciocché  nascano  in  esse  quelle 
mutazioni  che  la  fermentazione  acida  è 
solila  indurvi. 

Aceto Jatto  collo  Zucchero. 

§.  36.  Cadet  De  Gassicurl  ha 
proposto  di  Irar  profitto  dallo  Zucche- 
ro rosso  per  avere  aceto.  Propone  que- 
sto economista  di  sciogliere  i a 4 parti 
di  questo  zucchero  in  868  d'acqua,  e 
aggiungerne  8o  di  lievito  di  birra,  o 
panario,  che  bisogna,  in  egual  modo 
che  lo  zucchero,  unire  all'  acqua.  Si 
espone  aU'urìa  quest'unione  di  corpi,  c 
dopo  un  mese  raceto  è intieramente 
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formalo,  eccettochà  è d'uopo  farlo  pas- 
sare per  il  filtro. 

Aceto  di  Latte. 

§.  37.  Scheele  è stato  quello  che 
ha  dato  i precetti  per  aver  dell’ottimo 
aceto  dal  latte.  Si  prende  un  boccale 
del  suddetto  liquido  animale,  e vi  si 
uniscono  due  cucebiai  di  alcool,  agitan- 
do con  previdenza  la  mischianza , e si 
colloca  in  un  vaso,  il  quale  si  serra  esat- 
tamente. Ogni  tanti  giorni  è necessario 
aprire  il  vaso,  acciocché  ■ gas,  che  si  di- 
sviluppano,  possano  venir  fuori,  e non 
facciano  esplosione,  specialmente  se  il 
vaso  fosse  di  retro.  Scorso  un  mese, 
il  latte  ha  acquistato  le  qnolità,  che 
sono  proprie  dell'aceto  buonissimo,  e 
non  rimane  a farsi  che  passarlo  a 
traverso  un  pannolino  per  separare  la 
parte  caseosa  coagulala,  e conservarlo 
in  un  vaso  ben  chiuso.  Ha  le  stesse 
caratteristiche  del  vero  aceto , tanto 
per  gli  usi  economici,  che  domestici. 

Aceto  del  Miele. 

§.  38.  Dopo  che  il  miele  è colalo 
spontaneamente  dai  favi,  si  prende  una 
|iarte  di  quest'ultimi  e s'nniscc  a due 
di  acqua,  e si  pone  il  tutto  aU'azione 
del  sole,  che  dev'  esser  bastantemente 
forte,  oppure  in  un  luogo  caldo,  dentro 
un  vaso  di  legno  ricoperto  di  un  pan- 
nolino. Passati  quattro  giorni  vi  nasca 
la  fermentazione,  che  dura  dieci  o do- 
dici giorni  ; e mentre  è nel  suo  vigore 
si  mescolano  insieme  le;  materie  con 
un  bastone,  o sì  affondano  colle  mani, 
cercando  di  mutare  continuamente  i 
punti  di  contatto  alle  materie  riuni- 
te . Quando  è cessato  il  movimento 
fermentativo  , le  materie  si  pongono 
sopra  un  filtro,  acciocché  si  separino  le 
solide  dalle  liquida  al  fondo  dei  vasi, 
ove  si  fa  sviluppare  la  fermentazione. 
Si  aduna  una  materia  di  color  giallo, 
che  deesi  gettar  via,  perché  farebbe 
acquistare  un  odore  spiacevole  all'aceto. 
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Si  ripone  nel  primo  raso  la  materia 
pasMta  dal  filtro,  dopo  arer  diligente- 
mente lavato  il  suddetto  vaso,  e di  gii 
comincia  ad  inacidirsi  : si  colloca  quindi 
il  vaso  nuovamente  preparato  ad  una 
dolce  temperatura.  Si  forma  in  seguito 
alla  superficie  del  liquido  una  materia 
che  ha  l'apparenza  di  una  vera  madre 
delCaceto;  passato  poi  un  mese,  co- 
mincia ad  aver  il  sapor  agro.  Si  lascia 
passare  un  altro  poco  di  tempo,  e si 
versa  dentro  i fiaschi  o altri  vasi  di  si- 
mil  natura,  che  si  debbono  tener  aperti, 
ed  i allora  cbe  se  ne  può  far  uso  come 
dalle  altre  specie  di  aceto. 

raoF.  GiCLf. 

Aceto  dì  Acquavite. 

§.  39.  Abbiamo  avvertito  di  sopra, 
come  anche  I'  alcool  si  cangi  in  ace- 
to ; e di  fatti  dacché  Chaptal  ottenne 
un  aceto  molto  forte,  lasciando  reagire 
qualche  tempo  un  miscuglio  di  un  chi- 
logrammo d'acquavite  a a a**,  con  quin- 
dici grammi  dì  lievito  e un  poco  di 
amido,  stemperato  nell’acqua,  Gille  ne 
trasse  profitto,  instìtuendo  a Briche,  vi- 
cino a Parigi,  una  fabbrica  di  aceto  con 
somma  utiliU. 

Aceto  di  Legna. 

§.  Si  ottenne  pure  l'aceto, 
fabbricando  prima  l'acido  piro-legnoso, 
e quindi  purificandolo.  Però,  essendo 
difficile  levargli  interamente  ogni  sa- 
pore disgustoso  ed  empirenmatico,  ni 
potendoglisi  mai  comunicare  la  fragran- 
ta  degli  altri  aceti,  cosi  non  viene 
adoperato  nelle  domestiche  bisogna  ; e 
se  non  fosse  utile  l'adoperarlo  per  varii 
altri  usi,  e principalmente  per  la  fab- 
bricazione dall'acido  acetico,  potreb- 
besi  passar  sotto  silenzio. 

§.  4<-  Meritando  quindi  questo 
procedimento  di  essere  conosciuto  ed 
universalizzato,  daremo  i lumi  neces- 
sarii  per  conoscerne  tutte  le  operazioni, 
servendosi  dell'erudito  lavoro  del  calc- 
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bre  ptot.  Robiquet,  tradotto  ed  ìBu- 
strato  con  accoratezza  dal  sig.  Giovanni 
Winotto,  e che  fa  parte  del  DUionario 
di  arti  e mestieri.,  condotto  quasi  a 
termine  dal  tipografo  Antonelli. 

43.  Questa  operazione  è fondata 
sulla  proprietà  generale  che  possedè 
il  calore,  di  separare  gli  elementi  delle 
materie  vegetali,  per  unirgli  in  un  altro 
ordine,  e far  nascere  prodotti  diSérenti 
da  quelli  che  esistevano  nei  corpi  as- 
soggettati alla  sua  azione.  La  propor- 
zione rispettiva  di  questi  prodotti  varia, 
non  solamente  secondo  le  diverse  so- 
stanze, ma  anche  per  la  sostanza  mede- 
sima, secondo  che  la  temperatura  è più 
o meno  alta,  e guidata  con  più  cautele. 
Quando  distillasi  una  materia  vegetale 
in  vasi  chiusi,  ottiensi  prima  di  tutto 
l'acqua  di  vegetazione  ; poscia  prodn- 
eesi  un'altra  porzióne  d'acqua  a spesa 
dell'  ossigeno  e dell'  idrogeno  che  la 
JVateria  conteneva;  una  quantità  pro- 
porzionata di  carbone  resta  isolata,  ed 
aumentando  quindi  il  calore,  una  pìc- 
cola porzione  di  carbonio  si  unisce  al- 
l' idrogeno  ed  all'  ossigeno  , e forma 
l'acido  acetico,  che  per  molto  tempo 
fu  creduto  un  addo  particohre,  cut 
dato  avevasi  il  nome  di  acido  piro- 
legnoso. Se  la  proporzione  del  carbo- 
nio diviene  maggiore  del  bisogno,  al- 
lora se  ne  combina  una  quantità  più 
grande  cogli  altri  prindpii  ; dapprima  si 
volatilizza  un  olio  empirenmatico,  al- 
quanto Colorato,  che  sempre  più  ispes- 
sisse, d'nn  colore  più  cupo, ed  aumenta 
di  densità,  caricandosi  continuamente 
d’una  porzione  più  ragguardevole  di 
carbonio. 

g.  43.  Molli  fluidi  destici  accompa- 
gnano questi  prodotti:  sviluppasi  l’aci- 
do earbonico,ma  in  poca  quantità,  molto 
idrogeno  carbonato,  e verso  la  fino 
moltissimo  gas , ossido  di  carbonio . 
Tutto  il  carbonio,  che  non  potè  essere 
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tratciaato  in  qu*it«  diflvrcnti  combina- 
xioni,  retta  nella  storta,  e,  per  lo  più, 
oooservo  la  forma  originale  della  mate- 
ria che  lo  produsse. 

§.44-  Dacché  cercoasi  di  ridurre 
a principi!  ragionati  le  diverse  opera- 
zioni delle  erti,  e porle  a livello  dello 
scicntiliche  cognizioni,  s’ introdussero 
in  molti  rami  di  fabbricazione  parec- 
chi miglioramenti  , dei  quali  dappri- 
ma si  avrebbe  duralo  fatica  a crederli 
capaci.  Coti  venne  singolarmente  av- 
vantaggiato il  metodo  per  la  carboniz- 
zazione del  legno,  e si  giunse,  partendo 
dai  dati  precedenti,  a trarre  un  più 
utile  partito  da  molti  prodotti  che  una 
volta  neppure  si  raccoglievano. 

§.  45.  Nei  boschi,  per  carboniz- 
zare le  legna,  le  si  dispongono  in  cata- 
ste, di  forma  conica,  e si  ha  T atten- 
zione di  lasciarvi  uno  spazio  libero 
alla  base  per  cominciare  la  coiftbustio- 
ne  ; poscia  eopronsi  con  terra,  cosicché 
r insieme  viene  a formare  una  specie 
di  forno;  si  fanno  quindi,  qua  e lé  ver- 
so la  cima,  merlature  o camini , per 
dare  sfogo  al  fumo  e ai  vapori  che  si 
sviluppano.  Finita  la  costruzione  del 
monte,  vi  s'introducono  alcuni  legni 
accesi;  la  combustione  comincia,  l'a- 
cqna  di  vegetazione  si  dissipa,  e quando 
il  calore  è giunto  ad  un  certo  grado 
d'intensità,  e sparso  egualmente  in  tutta 
la  massa,  si  chiudono  tutte  le  uscite. 
( F.  Ckazosa).  La  temperatura  elevata 
del  monte  conservati  a lungo,  la  carbo- 
nizzazione continna,  ma*la  combustione 
non  può  più  nascere,  mentre  l'aria  non 
vi  può  entrare. 

$.  46.  Presentemente  si  opera  in 
un  modo  del  tutto  diverso,  onde  otte- 
nere migliori  risullamenli.  Introdnconsi 
le  legna,  da  ridursi  in  carbone,  in  alcuni 
vasi  grandi  A (v.  Tav.  Il,  fig.  1 e a) 
circolari  o quadrati,  fatti  di  lamine  di 
ferro  ribadite , che  hanno  nella  loro 

Dii,  di  j4gr„,  Voi.  I. 
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porte  superiore  e lateralmente,  un  pic- 
colo cilindro  parimenti  di  lamina. 

Alla  sommità  di  questo  vaso  adat- 
tasi un  coperchio  anch'esto  di  lamina 
B,  e cho  attaccasi  con  chiavette  (1). 
Questo  vaso  cosi  chiuso  rappresenta, 
oom'é  chiaro,  una  storta  assai  vasta. 
Quando  è preparalo,  come  abbiamo  det- 
to, alzasi  col  mezzo  d'una  grù  C,  che 
gira  sopra  un  perno,  collocasi  in  un 
fornello  D , d'una  forma  adattata  a 
quella  del  vaso  ; coprasi  l'apertura  del 
fornello  con  una  specie  di  stiacciata 
dì  muro  E.  Cosi  disposto  il  tutto,  si 
riscalda  con  alcuni  eombustibili.  Dap- 
prima si  dissipa  la  umidità  del  le- 
gno, ma  poco  a poco  il  vapore  cessa 
di  essere  trasparente,  e comincia  ad 
apparire  fuligginoso,  ed  è quello  il  mo- 
mento di  adattare  al  piccolo  cilindro 
laterale  un  allungatore;  questo  è in- 
guainnto,  come  i tubi  dei  cannocchiali, 
|in  nn  altro  tubo  che  segue  lo  stesso 
angolo  d'inclinazione,  e comincia  l'ap- 
parato condensatore.  I mezzi  di  con- 
densare variano  secondo  la  località  ; in 
alcune  fabbriche  si  raffredda  col  mezzo 
dell'aria,  facendo  percorrere  al  vapore 
molto  spazio  in  un  lungo  seguito  di 
cilindri,  talvolta  in  bulli  adattale  le  mie 
alle  oltre,  ma  per  lo  più  si  condensa 
con  l’acquo,  quando  si  possa  procurar- 
sene facilmente  in  abbondanza.  L'ap- 
parato più  semplice  che  si  adoperi 
per  tale  oggetto  , consiste  In  due  cilin- 
dri FF  che  si  inviluppano  reciproca- 
mente , e lasciano  fra  loro  uno  spazio 
bastante  perchè  una  sufficiente  quan- 
tità d’acqua  vi  possa  circolare  c raf- 
freddare i saponi . Questo  doppio  ci- 
lindro è adattato  al  vaso  distillatorio 
ed  ha  una  specie  d'inclinazione.  A questo 

(1)  Questo  coperchio  lutasi  con  qual- 
cuno dei  luti  spiri,  cha  dcKriveremo  a suo 
luogo.  (F.  Loti.) 
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apparato  se  oe  aggiunge  un  sa- 
c indo  e spesso  un  terzo  del  tutto  si-_ 
miti , ed  i quali,  onde  occupino  meno 
spazio  , si  dispongono  a zigzag,  h’  a- 
cqua  i posta  in  ciroolazione  con  un 
modo  ingegnoso,  adattato  pure  in  molle 
fabbriche.  AU'estremità  inferiore  G del 
sistema  dei  condcusatori,  alzasi  un  tu- 
bo perpendicolare , la  cui  lunghezza 
dev’  essere  un  po’  maggiore  del  pun- 
to più  alto  del  sistema  medesimo  . Nel 
punto  U trovasi  collocato  un  cortissi- 
mo tubo,  piegato  verso  terra,  e che  la- 
scia uscirel'acqua  sovrabbondante.  Que- 
st'acqua, somministrata  da  un  serbatoio, 
viene  condotta,  col  mezzo  del  tubo  per- 
pendicolare, nella  parte  ioferiore  del  si- 
stema, e riempie  tutto  l' intervallo  che 
vi  è fra  i cilindri.  Quando  l'apparato  è 
in  attività,  i vapori  nel  condensarsi  ri- 
scaldano 1’  acqua  , che,  divenuta  così 
più  leggera , va  nella  parte  superiore 
dei  cilindri,  la  quale  è già  anche  natu- 
ralmente quella  che  contiene  T acqua 
più  calda , essendo  la  prima  traversata 
dai  vapori  ; cosi  allora  te  si  versa  del- 
1’  acqua  nel  tubo  verticale  in  G,  que- 
sta ne  caccia  fuori  altrettanta  di  quella 
contenuta  nel  cilindro  superiore  pel 
tidiu  li. 

L'apparato  di  condensazione  finisce 
con  nn  condotto  di  pietre  I , coperto  e 
sepolto  nel  pavimento.  Alla  estremità  K 
di  questa  sorta  di  grondaja , è un  tubo 
ricurvo  che  versa  i prodotti  liquidi  in 
un  primo  serbatojo  . Quando  questo  è 
pieno , scaricasi  da  sé,  per  un  furo  fat- 
tovi ad  una  certa  altezza,  in  un  serba- 
tojo più  grande  . Il  tubo  che  termina 
nella  grondaja,  è immerso  nel  liquida , 
ed  intercetta  in  tal  guisa  la  comunica- 
zione coll'interno  delPapparecchio.il 
gas  che  si  svolge,  viene  condotto  pel 
tubo  LL  sotto  il  ceneraio  del  fornello; 
questo  tubo  è munito  di  una  chiave  M 
a qualche  distanza  dal  fornello  medesi- 
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mo  , onde  poter  regolare  il  getto  dei 
gas,  a interrompere,  volendo,  la  coma*. 
nicazione  coU'intemo  dell'apparato.  La 
parte  del  tubo  che  termina  nel  fornello, 
alzasi  perpendioolarmente  alcuni  polli- 
ci sopra  il  terreno  , e termina  in  forma 
d'innaffiatoio  N.  Con  questa  disposizione 
il  gas  può  distribuirsi  uniformente  tut- 
to il  vaso,  senza  che  il  tubo,  che  lo  con- 
duce, possa  essere  ostruito  dai  combu- 
stìbili o dalle  ceneri. 

47-  La  temperatura  necessaria  per 
operare  la  carbonizzazione  non  è mol- 
lo considerabile  (■)  ; verso  la  fine  perù 
bisogna  innalzarla  fino  ad  arroventare 
i vasi  ; e la  durata  dell'  operazione  è 
anch'essa  necessariamente  proporziona- 
ta alla  quantità  di  legna  che  ti  carboniz- 
za in  una  volta  . Per  un  vaso  che  con- 
tenesse un  mezzo  decastereo  battano 
utt'ore  di  fuoco.  Si  conosco  che  la  car- 
bonizzaziuae  è compila  dal  colore  della 
fiamma  del  gas  ; da  principio  è d'  un 
rosso  giallastro;  poscia  diviene  azzurra, 
quando  si  svolge  più  ossido  di  carbo- 
nio che  idrogeno  carbonato,  e in  fine 
diviene  affatto  bianca.  Ciò  nasce  proba- 
bilmente dall'essere  la  combustione  più 
completa  a motivo  che  il  fornello  è al- 
lora più  riscaldato.  Un  altro  mezzo  più 
comune  per  conoscere  il  fine  dell'ope- 
razione è il  raffreddamento  di  quei 
primi  tubi  che  non  sono  circondati  di 
acqua.  Si  spruzzano  sulla  loro  superfi- 
cie alcune  gocce  di  acqua  , e quando 
questa  ti  evapora  senza  strepilo , se  ne 
deduce  che  la  Carbonizzazione  fu  pro- 
lungata abbastanza.  Allora  levasi  il  luto 
all'  allunga  , e si  fa  rientrare  nel  primo 
tubo  in  cui  è inguainata  ; ohiudousi  im- 
mediatamente gli  oriCcii  con  piastre  di 
lamiera  di  ferro  guarnite  di  creta  impa- 

(l)  Dalle  esperienze  di  Rumjord  rìatiha 
che  la  carbonizzazione  nasce  aoche  aJ  un 
calore  non  tanto  forte,  purché  sìa  cooti- 
nualo  per  a4,  o 36  ore. 
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pattata  ; leTtsi,  col  mezzo  della  gru  gi- 
rante , prima  la  stiacciata  che  senre  di 
coperchio  al  fornello,  poscia  il  raso  me- 
desimo, a cui  te  ne  sostituisce  sull'istan- 
te un  altro  già  preparato . Allorchi  il 
Taso  che  si  tolse  dal  fornello  è raflred- 
dato  interamente , si  leva  il  suo  coper- 
chio e si  toglie  il  carbone  : mezzo  deca- 
stereo  di  legna  dà  circa  sette  cariche  e 
mezza  di  carbone. 

§.  48-11  summentovatu  sig.  Minotio 
( I.  c.  ),  facendo  palesi  i difetti  e il  peri- 
colo che  presenta  l'uso  di  questo  appa- 
recchio, molto  opportunamente  suggerì- 1 
ace  quello  di  Parkes  (Chimicol.  È$sa,,  \ 
V.  II),  che  noi  pure  crediamo  indispen- 
sabile di  qui  riportare.  | 

Si  fatti  è incomodo  primieramente 
di  dover  in  ogni  operazione  maneggiare 
vasi  assai  grandi,  pesanti,  e,  di  più,  ro- 
venti ; e in  secondo  luogo  si  ha  una 
perdita  immensa  di  calore  e per  la  for-J 
ma  del  fornello  che  non  può  esser  buo- 
ne attesa  la  mobilità  del  vaso  e perchè  j 
il  vaso  stesso  deve  riscaldarsi  a pura 
perdita  ogni  volta.  Il  pericolo  poi  de- 
riva , perchè  quando  riponesi  il  vaso  a 
suo  luogo , il  gas  infiammabile  rimasto 
nei  tubi  condensatori  si  unisce  all'  aria 
del  vaso,  od  anche,  senza  di  ciò,  i pri- 
mi gas  che  si  sviluppano  restano  essi 
medesimi  misti  all'  orla,  ed  allora,  se  il 
coperchio  è mal  lutato , o abbia  la  più 
piccola  fessura  nelle  ribaditure,  il  mi- 
scuglio si  accende  con  terribile  deto- 
nazione. 

g.  49-  L'apparecchio  di  Pariti  vie- 
ne rappresentato  nelle  fig.  3,  4,  5 del- 
la stessa  Tav.  II.  E composto  di  un 
grande  cilindro  o tubo  orizzontale  A 
fig.  3,  che  ha  due  tubi,  l' uno  in  alto  e 
r altro  abbasso  òò,  i quali  attraversano 
il  fornello,  od  escono  dal  lato  opposto  a 
quello  otj'è  la  porla  per  cui  si  fa  il  fuo- 
co ; il  camino  vi  gira  lutto  all'  intorno 
come  si  tede  nella  fig.  4- 
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g.  5o . Questo  cilindro  caricasi  pel  di- 
nanzi ov'è  aperto,  e caricato  lo  sì  chiu- 
de con  una  piastra  di  ghisa  lutandolo 
con  terra  argillosa,  e comprimendovela 
contro  con  una  vite  , come  si  pratica 
nella  storte  pel  gas . Si  vede  che  tutte 
le  apertnre  del  cilindro,  ed  ì luoghi  do- 
ve vi  sono  giunture  trovandosi  fuori  del 
fornello,  è impossibile  che  vi  entrino 
mai  nè  lo  fiamma  nè  veruna  scintilla;  ed 
inoltre  che  la  parte  del  cilindro  che  va 
chiusa,  non  essendo  esposta  direttamen- 
te al  fuoco,  non  ne  viene  ad  essere  lo- 
gorata tanto  prontamente,  e dura  più 
a lungo.  Quando  l' operazione  è finita, 
levasi  la  piastra  sul  dinanzi , si  vuota  il 
cilindro  del  caibone  rimasto,  e lo  si 
riempie  nuovamente  di  legna  prima  che 
si  rafii'eddi  : ed  ecco  in  qual  modo  si 
sfuggono  i due  sopraccennati  difetti. 

§.  5i.  Si  scorge  di  leggieri  come 
anche  a questo  apparato  si  potrebbe 
adattare  egualmente  bene  il  condensa- 
tore rappresentato  nella  fig.  a.*!*  ; nnl- 
lameno  si  usa  talvolta  quello  rappre- 
sentato dalla  fig.  5,  nella  quale,  come 
si  vede,  AB  è il  fornello  col  cilindro 
e col  focolare  visto  esternamente.  L'aci- 
do è ricevuto  in  barili  HHHP.  II  tu- 
bo D parte  dal  tubo  superiore  del  cilin- 
dro, ed  entra  nel  primo  barile  ove  fini- 
sce ; G G,  sono  due  pezzi  di  tubo  che  uni- 
scono insieme  i due  altri  barili;  L,  è un 
tubo  che  parte  dall'ultimo  barile  H,  e 
va  nel  vaso  M,  ove  s'immerge  in  un  po- 
co di  acido  ; E , è un  tubo  annesso  a 
quello  inferiore  del  cilindro  che  con- 
(iuce  nel  bariletto  P ì prodotti  liquidi 
più  pesanti  che  ricadono  nel  cilindro  ; 
N,  è un  tubo  che  parte  dall'alto  del  ba- 
riletto P,  e conduce  al  vaso  Q ove  pu- 
re s'immerge  in  un  poco  d'acido.  Il  tu- 
bo RR  serve  a condurre  i gas  infiam- 
mabili dei  vasi  MQ  sotto  il  focolare,  co- 
me nell'  altro  apparato  fig.  a,  ed  è per- 
ciò egualmente  munito  di  una  chiave  T. 
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§.  53.  Meglio  però  asiù  dell'ap- 
parato di  Parkes  <i  pretta  quello  che  Iio~ 
neìlL,  Talemitiinio  chimico  , coslrusse 
nella  tua  fohbrica  di  aceto  di  Ugna 
eretta  a Loxzeno  fui  lago  di  Como , 
di  cui  te  ne  atticurò  anche  il  dott. 
Gera,  dopo  attento  esame  sulla  faccia 
del  luogo. 

§.  53.  L'apparecchio  del  tig.  Bo- 
nelli  non  è a cilindro  , come  quello  so- 
pra indicato,  ma  bensì  a guisa  della  cal- 
daia di  un  lìmbicco  ordinario,  onde 
possa  contenere  le  legna  ; essa  è straor- 
dinariamente ampia;  e le  legna  tagliate  a 
peni,  della  lunghexu  dì  1 5 in  1 8 pol- 
lici e del  diametro  di  a a 4,r>  sono  po- 
ste entro  in  modo  che  la  riempiono 
perrcttamcntc;  quindi  vengono  rinserra- 
te con  un  coperchio  tappeszato  tutto  di 
cliiodi,  e adattato  in  maniera  che  chiu- 
de ermeticamente  . Dalla  caldaja  parte 
un  largo  e lunghissimo  tubo , ed  a cer- 
ta distanza  di  essa  è praticato,  superior- 
mente nel  tubo  stesso,  un  altro  tubo  di 
minor  diametro , ma  esso  pure  molto 
lungo  , il  quale  alla  sua  radice  ha  no 
robinetto,  cha,  a distillazione  inoltra- 
ta, si  apre  per  dare  uscita  al  gas  idro- 
geno, che  l'operatore  dirige  per  mezzo 
di  questo  secondo  tubo  ove  più  gli 
piace,  e di  cui  ti  serve  anche  per  conti- 
nuare la  combustione  delle  legna  con- 
tenute ndia  ctddaia,  e ciò  a risparmio 
di  altro  combustibile;  produeandosi  una 
fiamma  a guisa  di  lancia  , che  ha  tan- 
ta fona,  che,  te  l'uperatore  non  aves- 
se molta  cautela , fonderdibe  la  caldaia 
stessa.  Le  pratiche  a le  diligenze  usate, 
ci  avverte  a qnesto  proposito  il  eh.  prof. 
Patti  (Dii.  di  Chim.) , dall’  ingegnoso 
ehimico,  che  non  perde  mai  d'occhio  il 
suo  apparecchio,  preveogooo  ogni  peri- 
eolo  che  potrebbe  derivare  dalla  com- 
bustione del  gas  idrogeno  non  eseguita 
giudiziosamente. 

§.  54.  Qualunque  sia  l'apparato 
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posto  in  opra,  si  è riconosciuto,  che  le 
differenti  qualità  di  legna  che  si  posso- 
I no  usare,  danno,  presso  a poco,  la  stes- 
sa quantità  di  acido  (■),  ma  che  non  A 
altrimenti  lo  stesso  per  il  carbone.  Que- 
sto è altrettanto  migliore  quanto  più 
dento  è il  legno,  e ti  osservò  che  le  le- 
gna lasciate  lungo  tempo  all'  aria  aper- 
ta , davano  un  carbone  di  qualità  infe- 
riore di  quelle  carbonizzate  lo  stessa 
anno  che  vennero  tagliate  ; le  legna  espo- 
ste alle  intemperie  si  guastano,  diven- 
gono più  porose,  e danno  un  carbone 
senza  consistenza  che  sfogliasi  facilmen- 
te, e va  in  polvere. 

Deparatione  deìT  acido 
Piro-Ugnato. 

§.  55.  Dopo  aver  descritto  gli  ap- 
parati che  si  adoperano  per  ottenere 
l'acido  piro-legnoso,  indicheremo  ades- 
so con  Bobiguet  (Di%.  Teen.  T.  I.)  il 
mudo  con  cui  esso  si  d^ura. 

§.  5C.  Questo  acido  è colorito  di 
un  rosso  scuro  , tiene  in  dissoluzione 
dell'olio  cmpireumatico  e del  catrame, 
che  si  formano  unitamente  ad  esso  ; 
un'  altra  porzione  di  questi  prodotti  vi 
si  trova  soltanto  mescolata  ; si  comin- 
cia prima  dallo  slmrazzarsi,  quanto  più 
perfettamente  ti  può,  di  questa  porzio- 
ne, bastando  soltanto  lasciar  riposare  la 
materia  per  ottenere  quest'effetto.  Ab- 
biamo detto  , descrivendo  il  printo  ap- 
parato, ch'esso  finiva  con  un  serbatojo 
sotterraneo,  nel  quale  si  accumulavano 
i prodotti  di  tutti  i vasi  ; una  tromba 
comune  t' immerge  fino  alla  parte  più 
profonda  di  questo  serbatoio,  onde  non 
assorba  che  il  solo  catrame  , il  quale, 
a naotivo  della  molta  densità  , occupa 
la  parte  inferiore;  di  quando  in  quando 

(1)  Dna  carrata  e mezza  a <lae  di  le- 
gna (che  corrispondono  a 3.88  e 3,  34 
sterei),  danno,  quantio  sicno  Wn  lavorale, 
lift  340  " 3”o  pinle  di  acido  piro-legnoso, 
che  contiene  -j-lj-  di  calr.tuM. 
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« pone  in  azione  la  tromba  per  le- 
vare il  catrame  clepottoiì  ; il  aerbatoio 
In,  verso  la  cima,  un  largo  foro,  il  qua- 
le, quando,  contiene  troppo  liquido, 
lascia  uscire  T acido  chiaro  che  cola  in 
un  serbatoio  da  cui  viene  levato  con 
un'altra  tromba. 

§.  Sy.  L'acido  piro-legnoso  sepa- 
rato in  tal  guisa  dal  catrame,  che  non 
era  in  esso  disciolto,  viene  condotto  dal 
serbatoio  in  vaste  caldaie  di  lamine  di 
ferro,  nelle  quali  si  satura  con  la  calce, 
o con  la  creta  ; 1'  acido,  saturandosi, 
spogliasi  di  un'  altra  parte  di  catrame, 
che  si  leva  con  iscnmar  uule,  e poi  la- 
sciasi in  riposo  per  poter  travasare  il 
liquido  chiaro  con  una  semplice  dee 
decantazione. 

§.  58.  Uacetato  di  calce  ottenuto 
in  tal  modo,  prima  di  essere  mescolato 
alle  acque  di  lavamento,  segna  con  l'are- 
ometro un  grado  simile  al  grado  aci- 
di-metrico dell'  acido  adoperato . Sva- 
porasi questa  dissoluzione  fino  a tanto 
che  segni  1 5*  sull'areometro,  e vi  si  ag- 
giunge una  dissoluzione  concentrata  di 
solfato  di  soda,  gli  acidi  cangiano  le  ba- 
si, ed  ottiensida  una  parte  del  solfato  di 
calce  che  si  precipita,  daH'ultra  dell'  a- 
cctato  di  soda  che  resta  nel  liquore.  In 
alcune  fabbriche,  invece  di  operare  co- 
me abbiamo  indicato,  si  fa  sciogliere  a 
caldo  il  solfato  di  suda  nell' acido  ace- 
tico , e poscia  si  satura  con  la  creta  o 
con  la  calce  ; con  questo  mezzo  si  ri- 
sparmia di  adoperare  I'  acqua  per  di- 
sciogliere il  solfato  , ed  ottiensi  un  li- 
quore egualmente  concentrato  che  con 
r altro  metodo , senza  bisogno  di  pre- 
cedente evaporazione  ; in  tutti  e due  i 
casi  si  lascia  deporre  il  solfato  di  calce 
e si  decanta  , ed  i residui  sono  serbati 
per  essere  assoggettati  ad  una  lisciva,  c 
le  ultime  acque  che  nc  provengono  ser- 
vono ad  altre  lavature. 

§.  5j).  V acetato  di  soda  rhe  ri- 


fi  C B ì55 

salta  da  questa  doppia  decomposizione 
si  fa  poscia  evaporare  fino  a che  abbia 
9 o a 8°,  secondo  la  stagione,  e quan- 
do la  dissoluzione  è giunta  a questo 
punto  di  concentrazione,  versasi  in  am- 
pii  vasi  da  cristallizzare,  ed  in  capo  a tre 
o quattro  giorni,  secondo  la  grandezza 
dei  vasi,  decantansi  le  acque  madri,  e da 
questa  prima  cristalliziaziunc  ottengom. 
si  prismi  romboidali  molto  colorili  e 
voluminosi,  aventi  le  facce  d’una  gran 
precisione,  e gli  spigoli  molto  vivi . Le 
acqne  madri  sono  assoggettate  a suc- 
cessiva evaporazioni  e cristallizzazioni, 
e quando  più  non  si  cristallizzano  , si 
abbruciano  per  convertirle  in  carbo- 
nato di  suda. 

§.  fio.  Per  evitare  gli  sperimen- 
ti a tentone,  sempre  dannosi  pel  tempo 
che  fanno  perdere  e pei  cattivi  rìsulta- 
menti  ai  quali  bene  spesso  conducono, 
prima  d'iucominciare  questa  operazio- 
ne , si  determinano  col  calcolo  le  pro- 
porzioni rigorosamente  necessarie  [icr 
la  decomposizione  reciproca  ; ma  ciò 
non  è indispensabile  che  allorquando 
si  cangi  l'acido  o il  solfalo.  Su  due  sa- 
li , saturati  allo  stesso  grado  , sono  su- 
scettibiU  di  decomporsi  vicendevolmen- 
te , perchè  in  essi  non  avvenga  un 
eccesso , bisogna  che  eiiiranibi  con- 
tengano r identica  quantità  di  acido 
reale.  Ora  questa  quantità  d'acido  n is- 
le  sta  in  proporzione  del  peso  assolu- 
to dell'acido  e della  sua  capacita  di  sa- 
turazione , ossia  del  suo  grado  acidi- 
metrico:  si  può  dunque  rappresenlaila 
per  il  prodotto  del  peso  assoluto  iikiI- 
tiplicato  pel  grado.  Quindi,  prima  <lì 
saturare  1’  acido  acetico  , se  nc  prende 
il  grado  , col  metodo  indicato  alla  pa- 
rola jfeido,  poi  si  moltìplica  questo 
grado  pel  numero  dì  chilugraniini  che 
si  vuole  impiegare,  ed  il  prodotto  è la 
quantità  d'acido  reale  contenuta  in  tut- 
ta la  massa  che  si  vuol  Irasninlare  in 
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acetato  di  calca.  Per  altra  parte,  si  esa- 
niina il  grado  dell'  acido  conteoDto  nel 
solfato  e si  divide  il  numero  che  rap- 
presenta l'acido  reale  dell’acido  acetico, 
pel  numero  che  rappresenta  il  grado 
del  solfato  ; il  quoziente  darà  , com'  è 
evidente  , la  quantità  di  chilogrammi 
di  solfato  di  soda  che  occorrono  per 
la  decomposizione. 

Supponiamo,  p.  e.,  che  si  abbiano 
1 5oo  piote  d'acido  acetico  a 8°  acidi- 
metrici  ; 1'  acido  reale  della  totalità  sa- 
rà rappresentato  da  i aooo,  prodotto  di 
questi  due  numeri.  Supponiamo  anco- 
ra che  il  solfato,  del  quale  vuoisi  far 
oso,  abbia  3 0°  acidi-metrici  ; si  tratta 
di  ricercare  il  numero  che,  moltiplicato 
per  3o,  darà  t aooo,  ossia  conviene  di- 
videre laooo  per  3o.  Qnindi  4oo  chi], 
di  solfato  a 3o°  acidi-metrici , decom- 
poranno  interamente  l'acetato  di  calce 
che  risulterà  dalla  saturazione  di  1 5oo 
pinte  d’acido  acetico  a 8*  acidi-metrici. 
Eesterebbc  da  sapersi  in  qual  modo  si 
debba  determinare  il  grado  del  solfato, 
ciò  che  si  ottiene  con  somma  facilità.  Si 
fa  sciogliere  un  peso  determinato  di 
questo  solfato  nell'  acqua  distillata  ; si 
versa  nella  dissoluzione  del  muriato  di 
barite,  alcun  che  in  eccesso;  si  ren- 
de la  soluzione  acidula  con  nn  po'  di 
acido  nitrico,  si  feltra,  lavasi  con  acqua 
distillata  bollente,  poscia  si  fa  seccare, 
c finalmente  pesasi  con  molta  esattezza 
il  solfato  ottenuto.  La  composizione  di 
questo  sale  essendo  ben  conosciuta,  se 
ne  deduce  facilmente  la  quantità  di  aci- 
do contenuta  nel  solfato  di  soda  preso  in 
c.snme,  e per  conseguenza  il  grado  acidi- 
nietrieo  che  questa  quantità  rappre- 
senta, ricordandosi  tuttavia,  che  nel 
solfato  di  barite  1’  acido  è anidro  , e 
per  ricondurlo  a 66°  di  Baumè,  eh'  è 
il  punto  stabilito  per  base  della  scala 
aciili-metrica,  conviene  aggiungervi  -J- 
del  suo  peso  d’  acqua. 
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§.  6t.  Non  dobbiamo  dimenti- 
care un'  osservazione  , cioè  che  , ad 
onta  di  tutte  le  precauzioni,  vi  è sem- 
pre una  quantità  considerabile  di  sol- 
fato di  soda  e d'acido  acetico,  che  spa- 
riscono del  tutto  in  questa  decomposi- 
zione. E*  probabilissimo  che  si  formi 
un  solfato  insolubile,  a base  di  soda  e 
di  calce,  simile  a quello  che  compone 

10  sclot  delle  saline,  e se  cosi  fosse  sa- 
rebbe faci!  cosa  riparare  a tale  inconve- 
niente. 

§.  6a.  Non  si  praticano  tutte  que- 
ste combinazioni  intermedie,  che  per 
isbarazzare  l'acido  acetico  dai  prodotti 
empireumatici  che  vi  si  unirono  all'istan- 
te della  fermentazione.  Il  fabbricatore 
che  trovasse  la  maniera  di  risparmiarle, 
ne  trarrebbe  senz'  altro  un  sommo  van- 
taggio. Potevasi  credere  esser  bastante 

11  combinare  l'acido  piro-legnoso  col- 
la calce,  e calcinare  1'  acetato  che  ne 
risultava,  per  distruggere  compiutamen- 
te l' olio  empireumatico,  c quindi  otte- 
nere, col  mezzo  dell'  azione  immediata 
dell'acido  solforico,  un  acido  acetico 
puro  ; ma  per  quante  cautele  si  pren- 
dano, per  quanto  ben  diretta  sia  l' ar- 
rostitura, r acetato  di  calce  non  dà  mai 
un  acido  di  buona  qualità,  anzi  preten- 
desi,  che  dall'  acetato  di  calce  più  pu- 
ro, come,  p.  c.,  quello  preparato  con 
acido  acetico  già  depurato,  non  si  ot- 
terrebbe che  un  acido  molto  inferiore 
a quello  che  ha  servito  a formarlo.  E in- 
dubitato però  che , prima  del  meto- 
do sopra  indicato , nessun  fabbrica- 
tore avea  potuto  evitare  di  far  uso  del- 
r acetato  di  soda  ; ma  molti  preferiro- 
no di  ottenere  questo  sale  dincttamen- 
te  saturando  l' acido  acetico  con  la  so- 
da greggia,  mentre  l’alto  prezzo  di  que- 
sta sostanza  è compensato  più  che  mai 
daU'economia  di  tempo  e di  combusti- 
bile che  cagiona.  Ciò  non  ostante  è 
grave  inconveniente  di  questo  metodo 
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l'odor*  fetido  che  si  produce  nel  tempo 
delia  saturazione.  Svolgesi  allora  una 
gran  quantità  d'idrogeno  solforato,  pro- 
veniente dal  solfuro  contenuto  nella 
soda. 

§.  63.  E'  acetato  di  soda  purifi- 
casi di  leggieri  colle  cristallizzazioni  e 
con  r arrostitura  ; quest'  ultima  opera- 
zione, ben  diretta,  lo  libera  interamente 
dalle  ultime  porzioni  di  catrame  che 
potesse  ancor  contenere.  Siffatta  ab- 
brostitura,  alla  quale  nelle  manifatture 
si  dà  il  nome  di  fritta,  e ch’esige  mol- 
te attenzioni  ed  una  grande  abitudine, 
suol  farsi  comunemente  in  caldaie  di 
ghisa  multo  larghe  c poco  profonde.  Si 
agita  continuamente  con  ispranghe  di 
ferro,  durante  il  tempo  che  sta  al  fuoco 
il  quale  per  4oo  chilogrammi  dura  circa 
ventiquattro  ore.  Bisogna  accuratamen- 
te evitare  d'innalzar  troppo  la  tempera- 
tura onde  r acetato  non  si  decomponga, 
ed  aver  molta  attenzione  che  il  calore  sia 
eguale  in  ogni  punto,  poiché  se  una 
parte  qualunque  della  massa  comincia 
a decomporsi,  quest’  effetto  si  propaga 
con  tale  rapidità,  che  diviene  estrema- 
mente  difficile  impedirne  l'avanzameo- 
tu.  Il  calore  non  deve  mai  giungere  al 
grado  di  sviluppar  fumo.  Quando  tutto 
1'  acetato  è ben  liquefatto  nè  si  formano 
più  bolle  e la  materia  fusa  è tranquilla, 
1’  operazione  è finita.  Si  lascia  raffred- 
dare per  poi  sciogliere  la  massa,  oppu- 
re gettasi  immediatamente  io  tinozze  di 
acqua  ; ma  in  quest'  ultimo  caso  avven- 
gono cosi  furti  detonazioni,  che,  per 
non  correre  alcun  rischio  , le  tinoz- 
ze si  tengono  seppellite  nel  terreno  e 
coperte  di  grossi  panconi  fortemente 
assicurati. 

§.  64.  Quando  l'acetato  è disciol- 
to, bisogna  separare  la  materia  carbo- 
Dosa  che  proviene  dalla  decomposizio- 
ne del  catrame.  Ciò  presenta  alcune 
difficoltà,  mentre  questo  residuo  è fi>r- 
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mato  di  molecole  talmente  tenui  che 
ritengono  il  liquido  ed  impiastricciano 
i feltri.  La  loro  leggerezza  è tale,  che 
non  si  può  separarle  per  decantazione, 
se  non  quando  il  liquore  abbia  al  più 
1 5*  all'  areometro  : in  questo  caso  anzi 
riesce  facilissima  . Si  evapora  di  nuo- 
vo e si  ottiene  l' acetato  perfettamente 
bianco.  A questo  grado  di  purezza  si 
decompone  con  1'  acido  solforico  per 
trame  1'  acido  acetico. 

§.  65.  Quest'  ultima  operazione, 
per  quanto  possa  sembrar  sempli- 
ce , esige  alcune  cautele,  c un  po’  di 
praticai'  Fonesi  in  una  caldaia  l’ace- 
tato di  soda  cristallizzato  ed  acciac- 
cato, e vi  si  aggiunge  la  quantità  d'  a- 
cido  solforico  necessario  per  decom- 
porre tutto  r acetato  ; si  lascia  reagire 
quanto  tempo  occorre  ; a poco  a poco 
r acido  acetico  abbandona  la  sua  com- 
binazione, e viene  a nuoto  sulla  super- 
ficie ; la  maggior  parte  del  solfato  di 
soda  si  depone  io  forma  polverosa  o di 
piccoli  cristalli  graniti,  e un'altra  parte 
resta  in  dissoluzione  nel  liquido.  Con 
la  distilbzione  separasi  il  rimanente  del 
solfato,  e finalmente  si  ottiene  1'  acido 
acetico,  che  ha  un  sapore  ed  nn  odore 
semplice  e schietto.  Sul  finire  però  della 
operazione  acquista  un  poco  d'empi- 
reuma,  e si  colora,  il  che  obbliga  a pór- 
re da  parte  1'  ultima  porzione.  Quello 
che  si  prepara  per  gli  usi  della  mensa, 
dev'  essere  distillato  in  nn  lambicco  il 
cui  capitello  ed  i tubi  condensatori 
sieno  d’argento.  L'acido  che  si  ot- 
tiene in  questa  guisa  ha  per  lo  più  40° 
acidi-metrici.  Quando  si  vuole  ottenerlo 
in  uno  stato  di  maggiore  concentrazio- 
ne, si  mesce  con  una  gran  porzione  d'i- 
droclorato  di  calce,  e poi  distillasi  nuo- 
vamente ; quindi  si  espone  quest'  acido 
al  ghiaccio,  perchè  cristallizzi.  Si  de- 
canta, si  liqnefanno  i cristalli  esponen- 
{ dogli  ad  una  temperatura  di  1 5 a ao,°  e 
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si  rc|>lii'a  questa  operazione  fiuclic  si 
aggitiacci,  senza  residuo,  alla  tempera- 
tura di  1 3 a 1 3°:  allora  è giunto  al 
massimo  di  acidità  ed  il  grado  aci- 
di-metrico è di  88  a 90.*’  L'acido  ace- 
tico anidro  ha  1 00*,  ossia  lo  stesso  gra- 
do che  r acido  solforico  a 66°  arco- 
metrici. 

§.  66.  Finiremo  quest'articolo  con 
una  osservazione  relativa  alla  decom- 
posizione dell'acetato  disoda  con  l'a- 
cido solforico. 

Se  versasi  l'acido  a poco  a poco, 
r operazione  presenta  molte  difficol- 
tà t in  questo  caso  sviluppasi  un  ca- 
lure consi<lcrabile  , che  fa  svolge- 
re una  cosi  gran  copia  di  acido  ace- 
tico clic  gli  operai  sono  costretti  ad 
allontanarsi.  Riparasi  a questo  incon- 
veniente col  versare  1'  acido  solforico 
tutto  in  un  sol  tratto,  giacché  allora 
occupa  la  parte  inferiore  del  vaso  c le 
sole  porzioni  di  acetato  che  lo  toccano 
si  decompongono.  11  calore  che  si  pro- 
duce in  coiueguenza  di  questa  reazio- 
ne, è distribuito  in  una  massa  maggio- 
ro, c non  dà  un  effetto  sensibile.  Qui^ 
do  r acido  solforico  si  forma  un  pas- 
saggio od  una  specie  di  piccolo  cratere, 
l' operaio,  col  mezzo  di  una  spranga  di 
ferro  uncinata,  o riavolo,  vi  fa  scende- 
re l'acetato  a poco  a poco,  e la  decom- 
posizione procede  con  quanta  lentezza 
si  vuole. 

§.  67.  Si  giunte  anche  a togliere 
a quest'acido  piro-legnoso  quasi  tutto 
l'olio  empireumatico  (V,  §.  40  e yi.) 
col  mezzo  del  carbone  animale.  Si  co- 
nobbe che  il  residuo  di  carbone  otte- 
nuto nelle  fabbriche  di  azzurro  di  Berli- 
no, è eccellente  per  parificarlo  e spo- 
gliarlo del  sapore  empireumatico.  Una 
piccolissima  quantità  di  esso  batta  per 
proilurre  questo  effetto,  senza  che  vi 
sia  d' uopo  di  altra  operazione  che  me- 
scolare l'acido  col  carbone,  e poscia  fil- 
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trare.  L'  acido  piro-legnoso,  preparato 
in  tal  guisa,  essendo  stato  diluito  con 
acqua,  non  conservò  il  minimo  sapore 
empireumatico,  ed  avendolo  lasciato  per 
cinque  mesi  in  una  bottiglia  male  ottu- 
rata, non  si  é alterato  minimamente. 

Importanti  ostervationi  di  Prechtl 
e Bonelli  sull  acido  piro-legnoso. 

§.  68.  Sulla  produzione  dell'  aci- 
do acetico  per  mezzo  della  combustio- 
ne della  legna  abbiamo  alcune  notizie 
del  chiarissimo  Prechtl , e del  Bonelli, 
le  quali  meritano  di  essere  conosciute. 

§.  69.  Si  riempie,  dice  Prechtl, 
una  storta  di  gres  con  ischegge  di 
legno  ( per  es.,  legno  di  Faggio  ) , e 
unitevi  alcune  bocce  di  Wou]f  col- 
r apparecchio  pneumatico  , si  riscal- 
da a poco  a poco  fino  all'  rtroventa- 
mento.  Si  sviluppa  dapprima  l'acqua 
contenuta  meccanicamente  nel  legno , 
ne  segue,  ad  un  calore  più  forte,  una 
grande  quantità  di  gas  acido  carboni- 
co, c di  gas  infiammabile  consistente 
in  una  mescolanza  di  gas  ossido-car- 
bonoso,  di  gas  idrogeno,  e di  gasidro-  ' 
geno  carburato,  che  si  raccolgono  ncl- 
l' apparecchio  pneumatico,  ed  unita- 
mente s'  innalzano  pure  de'  vapori 
acquosi,  e questo  sviluppo  di  gas  con- 
tinua fino  al  termine  dell'operazione  ; 
nello  stesso  tempo  si  raccoglie  nel  pal- 
lone un  fluido  oleoso,  che  ha  un  sapo- 
re ed  un  odore  disgustoso  ( olio  empi- 
reumatico ) che  s' innalza  sempre  più 
tenace,  denso  e bruno-scuro,  ed  un’a- 
cqua aeidetta  ( acido  del  legno)  impre- 
gnata di  quest'  olio,  per  lo  che  uc  ha 
r odore.  Il  residuo  nella  storta  con- 
siste nel  carbone  derivalo  dal  legno. 

§.  yo.  Tutte  le  indicate  sostanze, 
ad  eccezione  dell'acqua  sviluppatasi 
per  la  prima,  non  si  trovano  come  tali 
nel  legno,  ma  sono  nuove  combinazio- 
ni fattesi  in  forza  di  un'altissima  tem- 
peratura, e provengono  dalle  parti  in- 
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trgranli  lemplici . Esse  risultano  dal- 
r unione  del  carbonio  , dell'  idroge- 
no e deir  ossigeno  , che  costituiscono , 
con  combinaiìoni  differenti,  le  parti  in- 
tegranti più  prossime  del  corpo  vege- 
tabile. 

§.71.  Con  questo  processo  è pa- 
rinaente  scacciata,  per  mezzo  del  calu- 
re, 1'  acqua  contenuta  nel  legno  ; in- 
nalzandosi la  temperatura  si  unisce  una 
parte  dell'  idrogeno  contenuto  nel  le- 
gno ad  una  parte  dell'ossigeno,  e si  for- 
ma dell’acqua  ( secondo  GayLussac, 
r ossigeno  e l' idrogeno  si  trovano  nel 
legno  esattamente  nella  proporzione 
necessaria  per  formare  1’  acqua  ),  la 
quale  è poscia  decomposta  dal  carbo- 
ne, che  diventa  libero  pel  calore,  e ne 
sono  formati  il  gas  acido  carbonico  ed 
il  gas  idrogeno,  il  gas  ossido-carbono- 
so  ed  il  gas  idrogeno  carburato,  men- 
tre un' altra  porzione  dell' idrogeno  e 
dell'  ossigeno  si  combina  con  una  por- 
zione del  carbonio,  e formano  in  parte 
r olio,  ed  in  parte  1'  acido. 

§.  ya.  Per  effettuare  queste  de- 
composizioni colla  distillazione  secca, 
none  necessario  il  calore  rovente,  ben- 
ché con  questo  ti  effettuino  esse  più  pre- 
sto e più  compiutamente.  Bisulta  dal- 
le esperienze  di  Rumford,  che  avviene 
anche  la  carbonizzazione  essendo  la 
temperatura  sotto  il  punto  dell'  ebolli- 
zione dogli  olj  grassi  (6oo°Fahr), 
purché  questo  calore  operi  per  molto 
tempo  (ventiquattro  a quarantotto  ore) 
sulle  schegge  di  legno  che  devono  car- 
bonizzarsi. 

§.  73.  L' olio  che  si  ottiene  con 
questa  distillazione  secca,  i empireu- 
matico o bruciato,  cioè  ha  sofferto  già, 
por  mezzo  del  Calore,  un  principio  di 
decomposizione  o carbonizzazione.  Si| 
ottiene  si  fatto  olio  anche  da  quelle 
sostanze  vegetabili,  ebe  non  contengo- 
no punto  olio,  ed  è perciò  una  nuova 
JJii.  di  Jgr.y  Voi.  I. 
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combinazione  la  quale  ha  orìgine  dal- 
l’ unione  diversa  del  carbonio  e dell'  i- 
drogeno  contenuto  nel  legno,  e tanto 
più  questa  ha  luogo  quanto  più  il  le- 
gno è resinoso,  per  es.,  il  legno  di  Pi- 
no^ il  quale  per  mezzo  della  distillazio- 
ne somministra  pure  un  olio  etereo,  e 
per  residuo  del  catrame,  che  si  può  im- 
piegare in  tutte  quelle  circostanze  in 
cui  si  adopera  il  catrame  ordinario . 
L' acqua  acida  che  si  ottiene  colla  di- 
stillazione,  è acido  legnoso,  che  si  di- 
stingue dall'  acido  acetico  solo  per  la 
mescolanza  dell'  olio  empireumatico  . 
Non  si  può  che  difficilmente  spogliare 
l'acido  legnoso  di  quest'olio  e render- 
lo simile  all'  aceto  distillato  : e ciò  si 
ottiene  soltanto  col  neutralizzarlo  colla 
soda  o coll'  alcali,  ed  indi  col  separar- 
ne 1'  acido  acetico  per  mezzo  dell'aci- 
do solforico.  Ripetendone  più  volte  la 
distillazione  si  ottiene  privo  di  colore, 
ma  conserva  però  tempre  un  poco  di 
odore  empirenmatico  anche  quando  si 
distilli  sopra  la  polvere  di  carbone.  La 
maggior  purità  di  quest'  arido  si  ot- 
tteóe,tenondn  la  esperienza  di  Prechtì, 
afiorchè  prima  ti  lasci  deporre  ogni 
feccia,  o si  feltri  attraverso  la  polvere 
di  carbone,  nel  qual  modo  ti  separano 
meccanicamente  le  parti  di  natura  del 
catrame  ; indi  vi  si  deve  aggiungere 
r acido  solforico  concentrato  ( -£-5-5 
) e poi  distillare  . 

§.  74- n sig.£one{/i  poi,  valentis- 
simo chimico,  scriveva  al  chiarissimo 
Pozzi  (2>nion.  Chim.  v.  i,  p.  53.),  che 
i prodotti  della  decomposizione  delle 
legna,  in  vasi  chiusi,  col  calorico,  sono 
acqua,  acido  acetico,  nna  materia  oleo- 
sa, considerabile  quantità  di  catrame , 
gas  acido  carbonico,  gas  idrogeno  car- 
burato, quantità  sensibile  di  gas  ossi- 
do di  carbone,  e carbone  per  residuo. 

§.  7$.  Questi  prodotti  ti  possono 
facilmente  desumere,  essendo  rombi- 
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iraziuni  ilei  Ire  vlenicnti  clic  com[)oii-| 
^iiDu  le  legna  : si  potrebbe  ancora,  sino 
a im  certo  punto,  calcolare  il  momen- 
to della  formazione  <li  questi  grailuati 
prodotti  facendo  uso,  nei  fondi  a ri- 
verbero, del  pirometro  di  ff'effdwod j 
iniperciocchè  esigendo  la  combinazio- 
ne oleosa,  onde  si  formi,  più  alto  gra- 
do di  calore,  e per  conseguenza  mag- 
giore volatilizzazione  <li  carbone , di 
quello  eh'  esigo  1'  acido  acetico  per  lo 
stesso  oggetto  , ed  il  catrame  bisognan- 
done superiore  a quello  di  cui  fa  d'uo- 
po per  l'olio , ai  potrebbe  dedurre,  ap- 
prossimativamente, l'epoca  in  cui  si  for- 
ma più  acido  acetico,  più  olio,  o più 
catrame. 

§.  jG,  Le  legna  carbonizzate  in 
vasi  chiusi  producono  il  a per  aou  in 
carbone  di  qualità  eguale  ad  ogni  al- 
tro, colla  difl'crenza,  che  essendo  que- 
sto privo  dei  vapori  di  cui  è imbevu- 
to il  carbone  onlinario,  che  si  carbo- 
nizza parzialmente,  non  oOende  coll'e- 
salazione  dei  medesimi,  c produce  in 
minor  tempo  un  grado  triplo  di  calo- 
re, quablà  che  conseguenicaiente  lo  fa 
consumare  più  presto.  Milita  ancora  in 
suo  vantaggio,  che  parte  del  calore  non 
vaperdiita.  Come  accade  col  carbone  or-  • 
dinario,  per  ridurre  in  btato  aeriforme 
i vapori  assorbiti  ; si  potrebbe  quasi  ^ 
applicare  a questa  qualità  di  carbone  , 
in  confronto  del  carbone  ordinario,  la  ' 
differenza  che  si  fa  tra  il  coti  detto 
coke,  ed  il  carbone  fossile  di  Cara. 

§.77.  I prodotti  considerabili, 
che  sono  in  ragione  del  5o  per  i ou 
«Ielle  legna  impiegate,  mettono  il  lob- 
liricutore  in  grado,  mediante  la  puri-  - 
fìcazipne  dei  medesimi,  di  somministrare 
al  commercio  dell'  aceto  concentrato 
pu  ristimo,  e dell'  ecctdlentc  catrame  . 
1. 'economia  principale  lidia  prima  opc- 
1 azione  è di  trarre  opportuiiainenlc 
partito  del  gas  idrogeno  carburato,  ebe 
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si  ssiluppa  in  immensa  copia  applican- 
dolo all'  alimento  del  forni,  in  luogo  di 
combustibile. 

§.  78.  Si  può,  per  approssimazio- 
ne, dedur  re  ciré  mille  chilogrammi  di 
legna  forti  producono  duemila  metri 
cubici  di  gas  idrogeno  carburato. 

§.  79.  La  purificazione  dell'acida 
acetico  ha  luogo  mediante  la  sua  com- 
binazione con  un  ossido  metallico  : ti 
calcina  il  tale  che  si  forma,  per  abbru- 
ciare la  materia  oleosa  ed  il  catrame 
che  ti  trovano  ancora  nella  dissoluzio- 
ne ; in  seguito,  dalla  decomposizione 
ben  guidata  dell'  aceto,  ti  ottiene  l'aci- 
do acetico  puro  ; con  questo  si  prepa- 
rano gli  aceti  aromatici  per  la  tavola  , 
per  la  toeletta  ; gli  acetati  per  le  arti , 
tali  che  acetati  di  piombo,  soda,  potas- 
sa, ccc. 

§.  8o.  Mediante  secondarie  ope- 
razioni, si  ottiene  1'  acido  acetico  nella 
massima  sua  concentrazione. 

§.  8 1 . Si  ha  questo  in  massa  cri- 
stallina a 10°  o : la  sua  gravità  spe- 
cifica alla  temperatura  di  ifie  o è di 
I ,oC3  : è estremamente  volatile  : por- 
tato a 60  gradi  circa  in  una  capsula 
d'argento  o di  platino  a larga  superfi- 
cie, abbrucia  senza  residuo  con  una 
fiamma  celeste , approssimandovi  un 
corpo  acceso. 

I §.  8a.  Si  prepara  con  qnesto  il 
cosi  nominato  spirilo  acetico  antipe- 
stilenziale. 

§.  83.  Il  sale  di  saturno  {acetato 
di  piombo)  dibgentementc  preparato 
con  quest'  acido  è perfcltarocnle  neu- 
tro, ma  riverdisce  lo  sciroppo  <11  viole, 
come  fa  quello  che  si  trova  in  commercio; 
ciò  prova  che  è privo  di  sotto-acetato, 
c carbonato  di  piombo,  dannosi  assai 
pei  tintorì  nella  preparazione  «lell’ace- 
tato  d' allumina  cuoiu  mordente  , c 
ciò  ne  deriva  il  secondo  vantaggio,  clic 
per  precipitare  la  base  di  questo  sale 
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Coir  aliarne  (solfato  d'  allnin'nn  ) non 
sono  necessarie  che  sessanta  libbre  circa 
d' allume  per  cento  di  sale  di  saturno  , 
quando  il  sale  ordinario  del  commercio 
ne  esige  quasi  il  doppio.  Per  assicurar- 
si, si  esamini  il  campione  di  questo  sale 
esposto  all'Istituto  dalla  fabbrica  di  Laz- 
zeno,  ove  si  prepara  in  questa  guisa. 

§.  84'  Il  catrame  che  risulta  dalla 
carbonizzazione  delle  legna,  dopo  per- 
fetta neutralizzazione,  gareggia  coi  mi- 
gliori naturali  portando  seoo  la  mate- 
ria oleosa,  che  penetra  con  forza  nei 
pori  del  legno,  od  altro,  c li  rende  affat- 
to impermeabili  all'  acqua. 

Aceto  in  polvere. 

§.  85.  Dopo  aver  tenuto  discor- 
so di  tanti  aceti  è pur  mestieri  ricordare 
quello  che,  per  essere  in  polvere,  può 
tornar  utile  ne'  viaggi,  o in  certe  cir- 
costanze piacevolissimo. 

Si  apparecchia  prendendosi  alcu- 
ne oncie  di  sale  di  tartaro  ( carbonato 
di  potasea ),  e spruzzandovi  sopra  del- 
r aceto  molto  forte.  Ciò  fatto  , si  la- 
scia asciugare,  e quindi  dopo  due  o tre 
giorni  si  ripete  di  nuovo  lo  spmzza- 
mcnto,  e si  lascia  pure  asciugare  per 
rinnovar  la  stessa  operazione  tre  o 
quattro  volte.  Besosi  così  il  sale  acidis- 
simo, lo  si  polverizza,  e lo  si  conserva! 
in  una  boccetta. 

Ove  vogliasi  far  dell' aceto  al  mo- 
mento, basta  sciogliere  un  cucchiaio  da 
cafi%  di  questa  polvere  in  un  bicchiere 
di  vino  o di  birra  ; e se  in  un'  oncia  di 
acqua  mettasi  una  dramma  di  que- 
sta polvere,  l'acqua  stessa  cangiasi  in 
aceto. 
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CAPO  TERZO. 

CESSI  easzasLi  utokso  sll'  aceto, 
ED  Al  VIDI  rea  aveblo. 


Quali  vini  diano  il  miglior  aceto- 

§.  8G.  Stabilito  giustamente  dal 
nostro  collaboratore  sig.  d.'  Ijomcni. 
che  t vini  spogU  di  lievito  non  danno 
aceto,  ne  viene  <-he  i vini  vecchi,  i quali 
appunto  ne  sono  quasi  iotcramentc  pri- 
vi, non  passano  allo  stato  acido  clic  mol- 
to diificilmente.  D' altronde,  i vini  re- 
centi non  meritano  preferenza,  perché 
la  suscettibilità  di  provare  un  resto  di 
fermentazione  spiritosa,  si  oppone  allo 
sviluppo  ddla  fermentazione  acida.Dun- 
que  i vini  migliori  sono  quelli  che  han- 
no già  compita  la  fermentazione  spiri- 
tosa, e perciò,  generalmente  parlando, 
quelli  che  contano  un  anno,  e i peg- 
giori sono  i vini  deboli  e scipiti,  perchè 
forniscono  un  aceto  senza  forza,  ed  al 
contrario,  quanto  più  sono  generosi, 
spiritosi,  o alcoolici,  e,  in  una  parola, 
perfetti,  tanto  più  ce  Io  somministrano 
dì  qualità  supcriore,  e quindi  dovreb- 
besi  essere  convinti  di  queste  verità 
dimostrate  anche  da  valentissimi  chimici 
e dalla  esperienza,  se,  come  pur  troppo 
accade,  le  verità  non  sieno  le  ultime  a 
conoscersi  c praticarsi.  I vini  però  che 
cominciano  ad  inacitire,  possono  dare 
un  sufficiente  aceto,  dappoiché  in  essi 
non  è che  cominciata  quella  operazione 
alla  quale  vogliamo  assoggettarli. 

§.87.  Avvertiremo  pure,  chei  vi- 
ni bianchi  danno  il  miglior  aceto  o il 
più  ricercato:  da  quali  lo  si  ritrae  bian- 
co, come  che  dal  vino  nero  lo  si  ha  rosso. 
Egli  è perciò  che  alcuni  scolorano  que- 
sto secondo,  ma  rol  colore  si  esporla 
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spesso  parie  di  saa  fragranu.  (T.  Sco- 
Liiaiaa.  ) 

lUodi  di  conoscere  il  buon  aceto,  o 
renderlo  tale  ove  non  fosse, 

§.  88.  Per  conoscere  se  un  aceto 
sia  di  bnona  qualità  due  cose  sono  a 
notarsi  : la  prima,  se  posseda  una  con- 
veniente e grata  acidità  ; la  seconda, 
se  venne  falsificato  con  sostanze  più 
o meno  innocenti  . La  bontà  dell'  a- 
ceto  non  viene  mai  giudicata,  dal  vero 
conoscitore,  dal  sapor  che  lascia  suUa 
lingua  , perchè  ben  si  sa  quanto  fre- 
quentemente ciò  sia  una  indicazio- 
ne fallace.  Quindi,  oltre  al  sapore  acido 
ma  tolierabile,  all'  odore  aggradevole  e 
come  aromatico,  che  più  si  appalesa  nel 
soflregarlo  fra  le  mani,  e alla  sapacità 
di  produrre  fiutandolo  un  certo  legge- 
ro velicamento  alle  narici,  all'esser  chia- 
ro e trasparente  come  il  vino  e meno 
di  questo  colorato,  devesi  esaminare  lo 
stato  suo  di  acidità. 

§.  89.  L' esame  cogli  strumenti  di 
fisica,  ove  fosse  basato  sopra  sicure 
norme,  sarebbe  il  più  comodo  e il  più 
facile,  e servirebbe  bene  al  paragone, 
ma  lo  strumento  adattato  a siffatta 
operazione  ci  manca  tuttora  ; e 1'  aao- 
■BTto  ( T.  questo  vocabolo ) di  cui 
si  è servito  Morelot  ( Cours  élém, 
de  Pharm.  Chim.  T.  II)  per  gli  aceti 
eie  birre,  non  può  dare  che  risultamen- 
ti  incerti,  attesa  la  differente  quantità 
di  tartaro  e di  materia  estrattiva  che 
contengono,  e che  cangiar  deggiono  la 
specifica  gravità.  Ciò  non  pertanto,  pre- 
tende egli  cherindicio  più  sicuro  per  i- 
stabilire  una  qualità  ordinaria  sia  quello 
che,  posto  in  esso  questo  strumento,  se- 
gni dieci  gradi  al  di  sotto  dello  zero  se- 
gnando zero  r acqua  distillata  ; c che 
tutti  i gradi  di  più  al  di  sotto  dei  dieci 
sienoindiziidi  una  acidità  più  forte. Tro- 
vò egli  infatti  che  del  buon  aceto  bian- 
co di  Orleans  segnava  quasi  1 1<>  sotto 
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lo  zero,  e che  1'  acido  acetico  o aceto 
radicale  rettificato  segnava  tSo  pur 
sotto  zero. 

§.  90.  Un  altro  mezzo  facile  a pra- 
ticarsi è di  saturarlo  òon  della  potassa 
purgata  e secca,  la  quale  nelle  spezierie 
si  vende  col  nome  di  sale  di  tartaro 
( carbonato  di  potassa  ).  Si  pesa  un'  on- 
cia di  aceto  e vi  si  getta  in  piccole  por- 
zioni della  potassa  finamente  soppcsta. 
Si  forma  in  ciascuna  volta  un'  elfer- 
Tcscenza  , e quando  a poco  a poco 
si  è versata  tanta  potassa,  che  non  ac- 
cada più  alcun  movimento,  allora  l' a- 
ceto  ne  c saturo,  e si  esamina  quanta 
se  ne  sia  adoperata.  Quanto  è più  aci- 
do, tanto  più  di  potassa  vi  vuole  ; e , 
per  lo  meno  , si  debbono  impiega- 
re cinquanta  grani  di  potassa  per  un'on- 
cia di  aceto.  Far  evitare  di  gettarve- 
ne  troppo  e oltrepassare  il  punto  della 
saturazione  è da  preferirsi  il  seguente 
metodo.  Si  mette  un'  oncia  di  aceto  in 
un  bicchiere,  e vi  si  versa  un  mezzo 
cucchiaio  da  tè  di  tintura  di  curcuma, 
o di  laccamuffa,  o di  viole,  che  si  può 
avere  da  qualsivoglia  spezieria  ; si  pro- 
durrà un  fluido  di  un  bel  rosso.  In 
questa  preparazione  si  getta  a pic- 
cole porzioni  , finché  il  colore  delta 
mescolanza  sarà  ritornalo  perfettamen- 
te azznrro  , la  potassa  polverizzata  , 
avendo  cura  di  rimescolare  continua- 
mente. Se  poi  diventerà  verde,  sarà 
un  segno  che  si  è adoperata  troppa  po- 
tassa, e che  si  è oltrepassato  il  punto 
della  saturazione. 

' §.  91.  A rendere  poi  migliori  gli 
aceti  deboli,  si  prende  un  boccale  di 
acquavite  e vi  si  discioglie  un'  oncia  di 
lievito,  mescolando  il  tutto  con  un  ba- 
rile di  vino  debole,  col  quale  si  otterrà 
l' intento  aggiungendovene  nell'  aceto 
debole  più  o meno  a seconda  dei  bi- 
sogni. 

§.90.  Riferisce  Thenard,  nel  suo 
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Trallttio  eìtmentare  di  Chimica  teo- 
rico-pratico, che  i mercatanti  di  Parigi 
sogliono  rendere  questo  liquido,  anche 
ordinario,  d' una  qualità  superiore  agli 
altri,  unendo  cento  parti  di  questo  a 
trentacinque  d' ossiacetoso  ( aceto  ra- 
dicale ) ed.  e circa  1 6 parti  di  alcool,  le 
quali  sostarne  gli  accrescono  la  fragran- 
za e quella  s'olatilità,  che  non  si  può 
riscontrare  nelle  altre  specie  di  aceto, 
quantunque  fatto  secondo  le  migliori 
regole  e con  una  precisione  ed  esattez- 
za somma. 

DOTT.  os-rsnà, 
Aceti  fatturaiu 

§.  93.  Parecchie  sostanze,  più  o 
meno  nocevoli,  aggiungonsi  all'  aceto 
colla  mira  d' infortirlo  ; talvolta  si  cer- 
ca di  sostituire  l'aceto  di  Mele,  di  Ci- 
liegie, di  Orzo  ecc.,  o se  ne  mesce  in 
gran  parte.  Nel  primo  caso,  e più  as- 
sai nel  secondo, non  vi  troviamole  stes- 
se proprietà  fisiche  di  quello  provenien- 
te dal  vino  bianco,  o tutto'al  più  Io  si 
distingue  per  un  certo  lieve  sapore  di 
Mela  o di  Pera.  Assoggettando  il  pri- 
mo a qualche  reattivo,  noi  troviamo  che 
r ossalato  di  ammoniaca  vi  produce  un 
copioso  precipitato,  mentre  appena  in- 
torbida l'aceto  divino;  l'acetato  di 
piombo,  per  l'opposto,  somministra  un 
precipitato  assai  più  abbondante  col- 
l'aceto di  vino.  Ove  lo  si  faccia  eva- 
porare a moderato  calore  entro  nna 
capsula  di  platino  o di  porcellana,  non 
dà  nè  cremore  di  tartaro,  nè  vcrun 
altro  deposito  salino,  sebbene  lo  si 
abbia  ridotto  al  sedicesimo  del  pro- 
prio volume,  e sia  raffreddato,  mentre 
che  r aceto  di  vino  lascia  cristallizzare 
molto  tartrato  acidulo  di  potassa.  Eva- 
porando l'aceto  di  sidro  finn  alla  con- 
sistenza di  sciroppo,  somministra  un 
residuo  di  color  rosso  carico,  molto 
abbondante,  molto  rischioso,  di  sapore 
salato,  poco  acido,  traente  al  sapore] 
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della  pellicola  della  Mela;  il  residuo 
che  fornisce  l' aceto  di  vino,  dopo  aver- 
ne separati  i sali  che  depositaronsi,  è 
per  l'opposto  scarso,  appena  vischioso, 
e di  sapore  forte,  soltanto  acido. 

§.  g4.  Altri  praticano  la  falsifica- 
zione aggiugnendovi  vini  deboli  o fec- 
ce, e siccome  questi  oggetti  facilmente  si 
conoscono  col  mezzo  dell'  ettometro, 
come  si  è detto  di  sopra,  cosi  tentano 
almeno  di  dargli  un  sapor  acido  e for- 
te al  palato  aggiugnendovi  alcune  so- 
stanze acri,  come  la  Galattga  maggio- 
re, il  Peperone,  lo  Zenzero  ; le  radici 
di  Aro  e di  Piretro } la  Corteccia  di 
Mezzereo j i semi  di  Senape,di  Pepe  ecc. 
L'aceto  cosi  fatturato  si  conosce  per- 
chè nel  gustarlo  lascia  sulla  lingua  e 
sulle  fauci  un  calore  bruciante,  che 
sembra  acidità,  e non  è invece  che  ef- 
fetto della  forte  irritazione  che  produ- 
cono queste  sostanze.  Lo  si  può  anche 
evaporare  fino  alla  sesta  parte  del  suo 
volume  con  lo  scopo  di  lasciar  cristal- 
lizzare c deporre-i  sali  in  capo  ad  al- 
cune ore  di  raffreddamento;  quindi  de- 
cantarlo c sottoporlo  di  nuovo  alla 
evaporazione  fino  alla  consistenza  di 
sciloppo,  e poscia  accertarsi  della  pre- 
senza di  dette  sostanze  mediante  il  sa- 
pore, il  quale,  nel  caso  affermativo,  è 
acre  ed  amaro.  Il  più  spicciativo  mez- 
zo poi  ti  è di  vedere  quanto  carbonato 
di  potassa  secco  vi  voglia  a saturarlo, 
sapendo  che  ogni  oncia  di  buon  aceto 
di  vino  puro  ne  esige  ordinariamente 
Co  grani,  e questo  invece , tutto  che 
forte,  ne  esige  assai  meno,  cioè  dai  ao 
ai  afi  grani.  (V.§.  90.) 

§.  95.  Ma  le  falsificazioni  più  ter- 
ribili, e degne  in  vero  di  punizione, 
sulle  quali  è principalmente  uopo  por 
mente,  e interessar  sempre  le  Autorità 
locali , mediche  e amministrative,  so- 
no quelle  che  si  fanno  mediante  gli  aci- 
di minerali.  Gli  acidi  nitrico  e maria- 
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fico  nnn  vengono  quasi  mai  adoperati 
nella  l'alsifìcazione  dell' aceto.  L'acido 
muriatico  si  manifesta  con  una  solu- 
zione di  nitrato  od  {tettato  d'argento, 
la  quale  in  tal  caso  intorbida  il  liquido, 
e si  forma  un  precipitato  bianco.  Per 
riconoscere  V acido  nitrico  poi  occor- 
rerebbe saturarlo  colla  potassa,  evapo- 
rare il  liquore,  e ottenere  il  nitrato  su 
cui  versandovi  dell'acido  solforico  si 
sviluppa  il  gas  nitroso. 

§.  g6.  Più  frequenti  volte  si  fa 
uso  dell'  acido  solforico , acido  che 
piiossi  in  mille  guise  scoprire,  ma  che 
nel  caso  nostro  il  miglior  meno  per 
ciò  fare  sarà  di  saturar  l'aceto  col car- 
bonato  di  calce  puro,  dietro  di  che 
avremo  subito  dell' acetoto  di  calce 
solubile,  e del  solfato  di  calce  poco 
solubile,  e quindi  la  certezza  che  esi- 
ste il  suddetto  acido,  imperocché 
il  solfato  é ad  evidenza  formato  dal- 
1'  acido  solforico  libero  dell'  aceto  , 
scodo  che  il  carbonato  in  discorso  non 
decompone  già  sull'  istante  i solfati 
che  potrebbonsi  rinvenire  in  tale  liquo- 
re. Di  poi  è mestieri  provare  che  esso 
è realmente  un  solfzto  (Y.  questo  vo- 
cabolo). Robiquet  (Dit.  Tecn.  sopra 
citato)  vorrebbe  cheli  meno  più  sem- 
plice fosse  dì  gettar  alcune  gocce  d' i- 
droclorato  di  barite  ( murìato  di  bari- 
te degli  antichi)  in  on  poco  di  aceto,  e 
se  vi  si  avrà  preoipteato,  die'  egli,  allora 
avremo  una  prova  sicura  che  vi  esiste 
l' acido  solforico  : il  precipitato  n'  è un 
solfalo  barilico  insolubile.  Ha  questo 
mezzo  può  facilmente  indurci  in  erro- 
re, perchè  l'aceto  del  vino  contenendo 
pur  sempre  parecchi  solfati  di  calce  e 
fli  potassa,  darà  pure  con  questi  dei 
precipitati  più  o meno  copiosi,  e per- 
ciò mentre  tale  reattivo  è in  gene- 
rale de'  migliori  per  iscoprirc  1'  a- 
àdu,  libero  o combinalo , meno  vale 
per  nui  del  carbonato,  il  quale  più  car- 
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lamente  lo  dimostra  in  istatn  libero. 
— Intdtre  assaggiandolo  allegherà  i 
denti,  e gettato  sul  carbone  acceso  man- 
derà un  odore  di  acido  solforoso. 

§.  97.  Talora  l' aceto  contiene  an- 
che del  rame,  che  ti  scopre  versandovi 
alcune  gocce  di  ammoniaca  pura  liqui- 
da (tale  ammoniaco  caustico),  che  lo 
fanno  divenire  azzurro.  Se  contiene 
del  piombo,  presenterà  un  colore  di 
opale,  come  bene  osservò  Haggtns 
( Lekrb.  der  Apolneker,  §.  5aa ),  c sì 
conoscerà  versandovi  una  soluzione  ili 
solfato  di  soda  n di  potassa,  o dell' acid  > 
muriatico,  i quali  faranno  un  precipi- 
tato denso  c bianco,  che  è un  solfato, 
oppure  un  muriato  di  piombo.  Si  é 
detto  che  gli  aceti  possano  anche  fat- 
turarsi coi  solfali  di  ferro  e di  zinco , e 
con  altri  preparati  metallici  : ma  giam- 
mai ci  accade^di  vederlo  veramente 
avvenire. 

§.  98.  Una  falsiCcazione  quasi  im- 
possìbile a scoprirsi  ( ci  duole  il  dirlo  ) 
è la  seguento  . Si  fa  bollire  in  un  vaso 
iti  terra  non  invetriato,  del  tartaro 
(carbonato  di  potassa)  coll'acido  sol- 
forico, il  quale,  unendosi  all'  alcali,  no 
separa  l' acido  tartaroso.  Otlìcnsi  in  t:d 
modo  un  liquore  talmente  acido  di  cui 
bastano  poche  gocce  per  dar  forza  a 
molto  aceto  cattivo  : e questo  stesso 
liquore  mescolalo  con  Usacqua  serve  a 
dar  forza  all'  agresto,  al  sugo  di  limo- 
ne ecc.  Ma  perchè  ci  vaieremo  noi  di 
questi  mezzi  se  altri,  c tanto  innocenti 
ne  abbiamo , se  tanto  facilmente  ci  pos- 
siamo procurare  i mezzi  di  fabbricare 
il  buon  aceto,  e sene  abbiamo  anche  al- 
cuni altri  per  migliorarlo  ? (V edi  ì §§.  87 
e 88  di  questo  articolo).  Veramente  co- 
storo meritano  di  esser  trattati  con  tut- 
to il  rigor  della  legge  qualora  venissero 
scoperti. 

r.  Gzzs. 
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Conservatane  deìt  Accio- 

§.  99.  Esieodo  l'aceto  il  prodot- 
to di  una  fermentauoDC,  è chiaro  che 
la  quantità  e la  sua  conservazione  de- 
vono in  gran  parte  dipendere  dal  modo 
di  regolare  questa  stessa  fermentazio- 
ne. Malgrado  perù  la  scelta  del  vino  e 
la  bontà  del  processo  impiegato  per 
convertirlo  in  aceto,  ti  altera  certo  ove 
si  trascurino  alcuni  mezzi  e principal- 
mente quelli  che  noi  qui  rieordiamo. 

§.  I o o.  Il  primo  mezzo  consiste  nel 
tener  difeso  l' aceto  da  ogni  influenza 
dell'  aria  esterna  in  vasi  ben  netti,  ben 
chiusi  ed  in  luogo  fresco,  e soprattutto 
nel  non  lasciarli  mai  vuoti  ; la  P>à  leg- 
gera deposizione  basta  per  alterarlo, 
quantunque  in  vasi  ben  chiusi,  vi  pro- 
duce, ad  un  dipresso,  lo  stasao  olfetto 
che  nel  vino,  su  sui  queste  deposizioni 
hanno  un'azione  insensibile.  Dunque 
per  conservargli  tutte  le  qualità,  biso- 
gna che  i vasi  destinati  a contenerlo  Ste- 
no nettissimi. 

§.  t o 1 . Un  altro  metodo  semplicis- 
simo ti  è quello  (U  riscaldarlo  fino  ad 
un  certo  punto  facendolo  bollire  per 
un  momento  su  di  un  fuoco  vivo,  e ri- 
empirne in  seguito  dei  vasi  entro  ai 
quali  ti  conserva  chiaro  0 sano  per  niol- 
tissiini  anni,  ed  egualmente  bene  all'aria 
aperta  come  in  vasi  chiusi.  Con  questa 
operazione  t' impedisce  la  formazione 
di  quella  pellicola  , che  si  stende  alla 
sua  superfìcie , e si  distruggono  tutti 
gU  unimali  microscopici , che  si  svilup- 
pano in  quest'acido  . Talvolta  ti  prati- 
ca ancora  questa  òperaziune  io  vati  dì 
rame,  più  0 menti  segnati,  o dentro  va- 
si di  terra  invetriati,  ma  non  ne  posso- 
no derivare  che  gravi  inoonvenienti  al- 
bi salute,  j>erchè  nella  conqiosiziona  dei 
secondi  vi  entrano  sempre  degli  ossidi 
metallici,  ed  il  rame,  abbenebè  bene  sta- 
gii.ito,  ciò  non  pertanto  vi  può  produr- 
tc  dell  acetato  dì  piombo  a motivo  che 
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ì calderai  stagnano  sempre  con  una  lega 
di  stagno  e piomba,  la  quale  abbonda 
di  questo  ultimo  metallo,  essendo  esso  di 
minor  valore.  In  conseguenza  di  questo, 
devesi  sempre  preferire  di  riscaldarlo 
entro  vasi  di  porcellana  o di  vetro  giu- 
sta il  metodo  di  Schede,  cioè  riempien- 
do di  aaeto  alcune  bottìglie  0 ponen- 
dole entro  ad  una  caldaia  piena  d'  a- 
qua  ed  esposta  al  fuoco. 

§.  ioa.  Un  terzo  mezzo  per  con- 
servare l'aceto  ad  un  tempo  lunghissimo, 
si  è quello  di  tenerlo  difeso  dalle  varia- 
zioni dell'  aria  e della  temperatura  , 0 
separarne  la  parte  mucosa  , estrattiva  , 
col  mezzo  della  distillazione  ; ma  sic- 
eoute  questa  preparazione  è a caro 
prezzo,  e altronde  l'aceto  vi  perde  del 
suo  primo  sapore  aggradevole,  cho  si 
desidera  nel  condimento  e negli  altri 
usi  dell'  aceto,  vi  ha  grande  apparenza 
che  non  ti  adotterà  una  preparazione 
costosa  c che  distrugge  l'odore. 

§.  io5.  Il  quarto  mezzo  consiste 
ncll'esporlo,secondo  il  processo  sempli- 
ce dato  da  SUial,  ad  agghiacciarsi  per 
molte  volte  in  vasi  di  grès  : levando 
di  mano  in  mano  i ghìocciaoli  che  si 
formano, che  sono  il  risaltato  delle  par- 
li le  più  acquose,  e gettandoli  via. — Ma 
questo  metodo  assolutamente  è vizioso. 

§.  104.  Il  quinto  mezzo  ce  lo  of- 
fre lo  spirito  di  vino,  ed  è innanzi  tulli 
possente  per  conservare  gli  aceti  aro- 
matici. Demachy,  nella  sua  Art  du  Vi- 
naigrier,  consiglia,  a quelli  che  fanno 
provvisione  di  questi  aceti,  di  aggiunge- 
re a ciascuna  libbra  di  liquore  una  mez- 
z'oncia al  più  d'acquavite:  questo  spiri- 
to ardente  rende  l'unione  più  intima  fra 
l'aroma  e l'aceto  : e guarentisce  questo 
ultimo  dal  decomporsi,  te  per  avventu- 
ra le  piante  che  vi  sono  immerse  avessero 
data  troppa  flemma , malgrado  che  fos- 
sero secche;  ma  uu  altro  effetto  dell'al- 
cool sull'aceto  è di  somministrare  gl; 
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elementi  necessari  all’  acetificaxione  che 
continua  nell'aceto,  a un  di  presso  co- 
rno quando  si  aggiunge  , di  tempo  in 
tempo,  del  vino  all'aceto  perpetuo. 

§.  io5. 11  sesto  meno  lo  ablnamo 
nel  sale  marino  (idroclorato  di  soda),  che 
si  consiglia  d'aggiungere  all'aceto,  e so- 
prattutto agli  aceti  composti,  per  preve- 
nire il  loro  deterioramento.  Non  produ- 
ce qnest'effetto,  se  non  che  impadronen- 
dosi dell'acqua  che  esso  contiene,  e met- 
tendola ndl’impotenu  di  agire  sulle  dif- 
ferenti sostanae  mescolate  coll'acido  ace- 
tico, com'essa  agirebbe, necessariamente, 
se  fosse  libera  : nondimeno  non  bisogna 
credere  che  questo  efletto  possa  essere 
durevole  , perchè  è provato , che  , alla 
lunga,  l'aceto,  a cui  «i  è aggiunto  il  sa- 
le, termina  parimenti  coU'alterarsi,  pre- 
sentando però,  nella  sua  decomposizio- 
ne, fenomeni  differenti  da  quelli  che 
hanno  sempre  luogo  , quando  1'  aceto 
non  è salato . Del  resto,  sarebbe  forse 
utile  d'  assicurarti , col  mezzo  di  espe- 
rienze esatte,  della  quantità  di  tale  che 
converrebbe  aggiungere  a ciascuna  spe- 
cie d'aceto,  supponendo  che  questa  ad- 
dizione possa  prolungarne  la  durata  ; 
perchè  non  contenendo  tutti  un'eguale 
quantità  d'acqua  , sarebbe  superfluo  di 
impiegarlo  tempre  nella  stessa  propor- 
zione. 

Chiarìjicatione  deìT aceto. 

§.  io6.  Per  chiarire  l'aceto  parec- 
chi mezzi  ci  vengono  suggeriti,  de'  qua- 
li alcuni  servono  anche  ad  altri  usi.  Ad 
evitare  le  ripetizioni,  noi  invitiamo  im- 
pertantu  a'  leggere  il  nostro  articolo 
ScoLOBsaa,  e ci  basti  ora  descriverne 
due  dei  più  comunemente  usitati. 

Se  si  vogliono  chiarificare  aS  in 
00  boccali  dì  aceto,  devesi  prendere  un 
bicchiere  di  latte  fresco,  farlo  bollire,  e 
così  bollente  gettarlo  dentro  il  vaso , che 
contiene  l'aceto;  si  uniscono  insieme 
perfettamente  queste  due  sostanze  agi- 
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landò  il  vaso  , e lasciando  in  seguito 
la  mischianza  in  riposo  si  forma  una 
deposizione,  che  si  può  separar  decan- 
tando il  liquido  sopra  natante,  se  il 
vaso  ha  una  larga  apertura  superio- 
re ; oppure  per  mezzo  di  una  cannel- 
la situata  in  basso,  ma  non  tanto  vicina 
alla  parte  inferiore,  se  il  vaso  fosse  una 
botte  od  altro  consimile . Se  poi  si 
vuol  ricorrere  all'altro  metodo,  devesi 
formar  un  filtro  col  carbone  contuso 
fatto  riflesso  che  sarà  più  adattato,  e 
risulterà  dai  residui  di  sostanze  anima- 
li,come,  per  esempio,  dalle  ossa,  c ftrvi 
passare  1'  aceto,  sicuri  di  un  esito  bNl- 
lantissimo  e d'  esser  altrettanto  facile  il 
modo  dì  ben  riuscirvi.  Nel  primo  caso, 
l'aceto  rosso  diviene  di  color  di  paglia, 
e nel  secondo  lo  si  pllò  molto  eguagliar 
nel  colore  all'acqtM  «-oaymo. 

V$i  deWfiéceto. 

• §.  107.  Nelle  masserie  bene  ammi- 

nistrate, è estesissimo  l'uso  dell'aceto.  Al- 
le bevanda  dei  mietitori  se  ne  aggiun- 
gono alcune  cucchiaiate,  quando  regna 
un  eccessivo  calore  ( F'.  fievsaos  ) ; è 
adoperato  a condimento  delle  cosi  dette 
insalate  ; serve  a marinare  le  carni  ed  i 
pesci,  ed  a confettare  o semplicemente 
immergere  diverse  parti  dei  vegetabili 
per  preservarle  dalla  corruzione  ; se 
ne  fa  ingoiare  al  pesce  di  acqua  dolce, 
quando  si  teme  che  senta  il  sapore  in- 
grato di  fango.  Lo  si  adopera  per  com- 
porre molti  acetati.  Se  ne  prevalgono  i 
medici  io  tutti  quei  casi  nei  quali  sono 
indicati  gli  acidi  minerali  allungati;  nel- 
l'avvelenamenlu  prodotto  dai  narcotici, 
dopo  però,  che  mediante  il  vomito  o gli 
scarichi  alvini,  sia  espulso  il  veleno , e 
quindi  ottimo  dopo  gli  sconcerti  che  tal- 
volta apportano  certi  Funghi  (v.  Avvt- 
UMàiuaTo  e FoaGBi)  ; con  buon  succes- 
so s'impiega  nell'  asfissia  per  bevanda  , 
per  clistere  e per  fregagioni,  ec.  ec. 

§.  108.  Volendo  poi  indagare 'il 
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vero  modo  di  agire  dell'  aceto  (opra  la 
economia  animale  , noi  Io  faremo  col- 
retlcniore  del  relativo  articolo  posto  nel 
Dizionario  compendiato  delle  scienze 
mediche  . 

§.  1 09.  « E r aceto  giustamente 
annoverato  fra  i principali  condimen- 
ti , e questi  non  sono  già  sostarne 
alimentari  , ma  si  uniscono  ad  esse 
per  variare  il  loro  sapore  e la  manie- 
ra di  digerirli  e di  assimilarli,  e quindi 
è ria  chiedersi  come  operano  i condi- 
menti sul  nostro  organismo  ; nella  qua- 
le ricerca  ci  assisterà  molto  la  loro  di- 
visione in  salini , acidi  ed  aromatici  , 
mentre  tutti  e tre  producono  eccita- 
mento nella  nostra  fibra  ; e perciò  l'a- 
celo,  si  comeacido,  che  come  aromatico, 
stante  l'alcool  in  esso  contenuto,  diver- 
rà necessariamente  un  condimento  e me- 
dicamento stimolante,  , 

§.  Ilo.  n Che  se  si  ritiene  talvolta 
crime  rinfrescante , ciò  dipende  dallo 
stato  dell’individuo,  dal  grado  di  con- 
centrazione dell'acido  , e rlalla  quantità 
che  si  assume;  lo  che  spetta  eziandio 
al  nitro  ed  altre  sostanze  dette  rinfre- 
scanti ; non  essendovi , durante  la  vi- 
ta, niente  di  assoluto  ; e l'acqua  pura 
del  pari  che  le  decozioni  mucilaginose, 
ove  sieno  prese  in  troppa  copia  da  uno 
stomaco  mal  disposto  e in  cui  vi  pro- 
ducano spasmi  e indigestioni , diver- 
ranno esse  pure  altrettanti  riscaldan- 
ti. L’  ossidato  , esternamente  adope- 
rato , è senza  dubbio  più  rinfrescante 
dell'acqua  pura;  ma  ciò  non  dipende  dal- 
la sua  qualità  occulta  e fredila,  quindi 
rinfresca  alla  guisa  dell'etere,  che  al  cer- 
to non  è freddo,  coll'  attirare  cioè  me- 
diante il  proprio  slimoio  la  secrezione 
cutanea  della  perspirazione,  indi  evapo- 
randosi insieme  con  essa  ; ed  opera  pu- 
re nella  stessa  forma  l’aceto  internamen- 
te, ove  sia  tolto  in  moderata  quantità. 

§.  1 1 1 . <1  E comunissimo  il  vedere 

Diz,  di  o/gr.,  Voi.  I, 
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c giovani  e donne  gravide  desiderare 
frutta  acide  e acerbe,  e insalate  abbon- 
danti di  aceto , per  ciò  ebe  il  loro  sto- 
maco abbisogna  di  tale  stimolo  , rima- 
nendo inerte  ad  altri  ; ed  è certo  che 
1’  aceto  supplisce  beiTfi  a questo  uffi- 
cio, eccitando  l’appetito  ed  impeden- 
do (ciò  eh’  è degno  di  osservazione)  la 
accessione  dei  vegetabili  al  v<mtricolo  ; 
lo  che  nc  deve  far  preferire  l' aceto  ad 
ogni  altro  acido,  qualora  se  ne  richieda 
alcuno  ; giacché  gli  altri  provocano  di 
leggieri  la  fermentazione  acetosa  nello 
sostanze  che  ritrovano  nello  stomaco , 
andando  poi  cosi  questo  viscere  sotto- 
posto a dolori,  gonfiamenti  e crampi. 

g.  1 1 3.  « Si  mescola  eziandio  l’ace- 
to col  sangue  senza  coagularlo  ; ciò  che 
non  accade  degli  acidi  minerali  e di  al- 
cuni vegetabili  concentrati  ; ed  è proba- 
bile che  passi  in  molta  copia  , a prefe- 
renza degli  altri,  ne'  vasi  sanguigni  ; sia 
poi  per  la  sua  azione  sui  nervi  delle 
prime  vie  od  a motivo  dello  stimolo  da 
esso  portato  sugli  organi  della  circola- 
zione, è certo  che  sovente  riesce  diure- 
relico  e sudorifero. 

§.  1 13.  «Crediamo  pure  provenien- 
te dalla  sua  virtù  stimolante,  l’ altra  fa- 
coltà che  gli  si  attribuisce , di  preveni- 
re o guarire  la  obesità , qualora  se  uè 
beva  sufficientemente  ogni  giorno , e si 
si  astenga  dal  vino  e da  cibi  animali . E 
però  certo,  che  il  dimagramento  non  ces- 
sa, e che  quelle  persone  che  ne  fecero 
a tale  uopo  largo  uso,  incontrarono  cer- 
te infermità  che  abbreviarono  moltissi- 
mo la  loro  vita,  inducendo  facilmente 
croniche  infiammazioni  di  qualche  vi- 
scere o del  sistema  vascolare. 

§.  is4-«  La  proprietà  anf/reffica 
dell’  aceto  , venne  mai  sempre  ricono- 
sciuta ed  ammessa  , essendo  indubita- 
to che  preserva  le  sostanze  animali  dalla 
putrefazione , specialmente  ove  sienvi 
I immerse;  e siccome  non  ne  sono  giam- 
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mai  cotanlu  penetrate  da  divenire  iiidi- 
geste  o poco  nutritive  , cosi  si  scorge 
sempre  più,  essere  desso  nn  condimen- 
to assai  convenevole  all'umana  costitu- 
zione : impedisce  pur  anche  ai  vegeta- 
bili di  passare  alla  fermentazione  acetosa  ; 
come  ben  si  scorge  nelle  varie  conser- 
ve dette  marinate.  Non  fu  perauco  spie- 
gata il  come  siano  da  esso  impedite  que- 
ste due  fermentazioni;solo  si  sa  che  que- 
sto suo  cBetto  dura  un  determinato  tem- 
po, e che  conviene  spesso  rinnovare  l'a- 
ceto ; ed  è a dubitarsi  sia  ciò  dipendente 
dalla  sostanza  glutinosa  in  esso  conte- 
nuta , si  che  usandone  di  puro  e asso- 
ciandolo ad  alquanto  alcool,  silTatla  sua 
virtù  durerebbe  più  alla  lunga. 

§.  Il  5.0  Da  questa  stessa  sua  pro- 
prietà, incontrastabilmente  antiputrida 
fuori  dall'  uinan  corpo,  si  suppose 
potervela  recar  entro  col  di  lui  mezzo 
in  molte  malattie  cagionate  da  un  princi- 
pio di  putrefazione;  sulla  qual  cosa  noi 
dubitiamo  moltissimo,  sapendosi  primie- 
ramente da  tutti  non  potersi  dare  una 
vera  putrefazione  durante  la'vita,  ove  si 
eccettui  lo  sfaccllo  , al  quale  nè  1'  aceto 
nè  ogni  altro  potentissimo  acido  può  ri- 
parare; cd  in  secondo  Inogu,  non  si  com- 
]uciide  come  quella  picciolissima  quan- 
tità di  acido  stemperatissimo  d'acqua, 
che  s' introduce  nei  nostro  organismo  , 
basti  a prevenire  la  putrefazione,  se  real- 
mente vi  accadesse;  e ciò  poi  che  deve 
ad  ogni  buon  medico  far  deporra  cote- 
sta  idea  si  è,  che  non  sonori  pei  corpi 
viventi  antisettici  assoluti , ma  soltanto 
di  relativi;  che  i. purganti,  i salassi,  gli 
emollienti  ed  i sedativi  sono  in  certi  casi 
veri  antisettici;  mentrei  rimedii  che  per 
t^li  si  preconizzano,  produrranno  in  essi 
elfetti  contrari,  e viceversa;  e che  quin- 
di la  nostra  materia  medica,  c la  nostre 
indicazioni  terapeutiche  devono  essere 
il  prodotto  dell'esame  dello  stato  parti- 
uulacc  del  inalato,  della  malattia  c della 


A C is 

conoscenza  dd  modo  di  operare  dei  ri- 
medii sulle  vitali  proprietà  . Non  è già 
che  noi  neghiamo  l'utilità  degli  acidi  in 
alcuni  mali,  dove  in  fatti  trovaronsi  van- 
taggiosi e ne'  quali  vengono  desiderati 
dagl'  infermi , ma  bensì  eh'  essi  giovino 
allora  quali  antiputridi,  mentre  non  firn- 
no  che  ridestare  il  gusto  colle  loro  qua- 
lità toniche  e piccanti , determinare  in 
tutto  r organismo  un  lieve  eccitamento 
e mantenere  la  escrezione  della  urina  e 
della  traspirazione. 

§.  1 16.  «Lo  stesso  poter  conserva- 
tore deU'eceto  fece  supporre  che  i suoi 
vapori  valessero  a purgare  certa  massa 
d'  aria,  e ne' lazzeretti  le  lettele  ed  altri 
oggetti  provenienti  da  paesi  sospetti  di 
peste  ; mentre  pure  è noto  che  la  sua 
facoltà  antisettica  non  arriva  certamente 
a distruggere  i miasmi,  e che,  volatiliz- 
zato, confonde  bensì,  ma  non  neutraliz- 
za i pessimi  odori  sparsi  per  l'atmosfera: 
od  è perciò  che  a questo  ultimo  scopo 
furongli  sostituiti  gli  acidi  minerali, 

§.  IX  j.  <1  Sebbene  diffidiamo  delle 
proprietà  esaltate  dell'aceto  , nè  abbia- 
mo opinione  poter  esso  correggere  le 
cattive  qualità  d'  un  acqua  non  buona, 
di  cui  si  è talvolta  costretti  far  uso,  cre- 
diamo però  beo  fatto  il  porvene  dentro, 
dissetandoci , e digerendosi  essa  cosi 
meglio  ed  opponendosi  1' aceto  , colla 
sua  attività  eccitante,  agli  elfetti  malefi- 
ci dall’acqua  indotti. 

§.  1 1 8.  « E l'aceto  pur  anche  ado- 
perato come  astringente , e convien 
confessare  eh' esso  possedè  alcuna  vol- 
ta codesta  facoltà.  Lo  si  adopra  utilmen- 
te per  domare  1'  eccessiva  epistassi,  ap- 
plicando dei  pannilini  bagnali  nell'ossi- 
crato  sulle  tempie  e sulla  fronte,  ed  in- 
troducendo all'  uopo  nelle  narici  una 
tasta  di  filacce  inzuppate  di  questo 
acido. 

§.  I 19.  «Che  se  usato  liquido  e mu- 
nito di  tutti  i suoi  principii  costitucnlì, 


A C E 

è astringente  ed  alquanto  tonico,  divie- 
ne risolvente  e discussivo  ridotto  io  va- 
pori; che,  diretti  con  appropriato  mez- 
zo sopra  tumori  lin&tici , bastarono 
spesso  essi  soli  a scioglierli  e fargli  spa- 
rire ; ed  è noto  che  alcune  compresse 
bagnate  neU'ossicrato  ed  applicate  sul- 
la fronte,  fanno  sraoire  quelle  enfiagioni 
che  i fanciulli  cadendo  si  procurano.  £ 
poi  assolutamente  falso  che  l'aceto  pos- 
se giovare  nella  mania  e nella  idrofobia, 
come  alcuni  medici , troppo  facili  a de- 
dur  conseguenze,  si  sono  indotti  ad  opi- 
nare ». 

CAPO  IV. 

Diazi  Acari  coarosri  a medicirali. 


Degli  ^eeti  composti. 

§.  lao.Per  rendere  l'acetopiù  ag- 
gradevole e più  generalmente  utile,  ca- 
ricato viene  della  parte  odorosa  e sapi- 
da delle  piante,  che  si  ha  la  precauzio- 
ne di  preventivamente  mondarle,  divi- 
derle e smungerle  della  soprabbondante 
loro  umidità,  mediante  una  forte  e pron- 
ta diseccazione  ; diversamente,  la  loro 
acqua  di  vegetazione  passerebbe  ben 
presto  nell'aceto  in  iscambio  dell'  acido 
somministrato  dall'aceto , ciò  che  dimi- 
nuirebbe la  sua  azione  , e l' esporrebbe 
ben  presto  ad  alterarsi . Bisogna  anche 
considerare , che  in  questo  caso  l'aceto 
bianco  dev'  essere  adoperato  in  prefe- 
renza per  la  preparatione  degli  aceti 
composti;  che  d'uopo  si  è lasciare  sog- 
giornare i vegetabili  aromatici  per  bre- 
vissimo tempo , e che  quando  una  vol- 
ta l'acido  si  è impadronita  di  tutto  ciò 
che  ne  può  estrarre,  non  vi  è più  tem- 
po da  perdere  per  separarli , pel  moti- 
vo ch'essi  reagiscono  sopra  l'acido,  co- 
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me  la  feccia  sul  vino,  e Io  decompongo- 
no. Noi  qui  aggiungiamo  alcuni  esempi 
di  quegli  aceti , di  cui  le  ricette  si  tro- 
vano più  o meno  imperfette  in  tutti  i 
trattati  d'economia  domestica. 

I Lamponi,  la  Serpentaria,  il  Sam- 
buco e le  Rose,  la  Lavanda  essendo  stali 
i primi  vegetabili  posti  a maceraie  nel- 
r aceto  , sembra  giusto  il  far  conoscete 
le  procedure  sucondo  le  quali  si.  può 
pervenire  a fabbricare  questi  aceti,  sen- 
za che  soggetti  siano  a perdere  in  breve 
tempo  la  loro  trasparenza,  ed  a rico- 
prirsi d'  una  pellìcola  densa  c viscosa, 
che  distrugge  insensibiliucnlc  la  loro 
forza  a segno,  che  spesso  si  è in  neces- 
sità di  gettarli  via. 

§.  lai.  Aceto  di  Lamponi  . Si 
mettono  in  un  vaso  tanti  lamponi  ma- 
turi e ben  mondali,  quanti  esso  ne  po- 
trà contenere  ; vi  si  versano  sopra  due , 
o tre  piote  di  aceto  , e,  dopo  averli  la- 
sciati macerare  al  sole  per  otto  giorni , 
si  getta  r aceto  coi  lamponi  in  uno 
staccio  di  crine . Il  liquore  vi  passa  , 
senza  essere  spremuto,  chiaro  e impre- 
gnato deU'aroina  del  frutto,  edisUibui- 
to  viene  nelle  bottiglie,  usando  In  precau- 
zione d' Bgginngervi  uno  strato  d'  olio. 

§.  133.  Aceto  di  Lavanda.  ÌSeX 
gran  numero  di  aceti  dei  quali  fanno 
commercio  i profumieri,  noi  ne  citere- 
mo uno  solo,  che  potrà  servire  di  nor- 
ma,occorrendo,  a làbbricare  tutti  quelli 
di  lalgenereda  adoperarsi  alla  toeletta. 

Prendete  dei  Cori  di  Lavanda  sec- 
cati al  fuoco  ; riponetene  mezza  libbra 
in  un  vaso  , e versatevi  sopra  quattro 
pinte  d'  aceto  bianco  ; lasciate  il  tutto 
esposto  al  sole,  e,  dopo  otto  giorni  d'in- 
fusione, passatene  il  liquore,  spremete- 
ne fortemente  la  feccia,  e filtratela  a tra- 
verso della  carta.  Così  preparato,  que- 
sto aceto  di  Lavanda,  per  infusione,  è 
molto  più  accetto  e meno  costoso  che  il 
distillato.  Si  può  procedere  nel  modo 
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stcMu  per  la  preparaxiune  ileU’  accio 
ili  Salvia,  iti  Ramerino  ccc. 

§.  ia3.  Aceto  di  Serpentario. 
Dopo  d'  avere  ben  ripulito  la  Serpen- 
taria,  bisogna  esporla  per  diversi  gior- 
ni al  sole,  quando  è passa,  sema  però  es- 
sere secca,  si  getta  quest'erba  in  un  vaso 
pieno  di  aceto,  ed  ivi  si  lascia  il  tutto 
in  macerazione  per  quìndici  giorni  ; 
terminato  questo  tempo  , si  travasa  il 
liquore , se  ne  spreme  la  feccia  , e si  fa 
filtrare  per  una  tela  di  cotone  o per 
una  carta  bigia,  per  poi  riporne  1'  e- 
slratto  in  bottiglie,  che  si  dovranno  te- 
nere ben  turate  in  luogo  fresco. 

§.  ia4-  Aceto  di  Sambuco . Sì 
scelgono  i fiorì  del  Sambuco  al  momen- 
to del  loro  sviluppo,  si  ripuliscono  sen- 
za lasciarvi  veruna  parte  del  fogliame, 
che  vi  comunicherebbe  dell'asprezza  ; 
questi  fiorì  secchi  per  metà  si  mettono 
nell'aceto,  e si  espone  il  recipiente  ben 
turato  all'  ardore  del  sole  per  due  set- 
timane : si  travasa  in  seguito  il  liquo- 
re, si  spreme  e si  filtra,  come  l'antece- 
dente. 

Se,  come  viene  suggerito  in  tutti  i 
libri , si  adoperasse  I'  aceto  di  Sambu- 
co senza  separarlo  dalla  feccia  , lungi 
dall'  avvantaggiare  io  qualità,  degrade- 
rebbe ben  presto  : è quindi  necessario 
ili  separamelo  , e dì  distribuirlo  nelle 
bottìglie. 

§.  laS.  Aceto  di  Rosa.  Si  ottiene 
questo  aceto,  che  riesce  grato  al  gusto, 
e vago  pel  colore,  meltendo  in  fusione 
nell'  aceto  bianco  alcune  foglie  di  Rose, 
ed  esponendolo  quindi  alsole  per  una 
settimana;  ma  bisogna  aver  cura  dì  be- 
ne spremerne  la  feccia,  di  filtrare  il  li- 
quore, e di  distribuirlo  in  vasi  ben  tu- 
rati. Si  ottiene  pure,  con  lo  stesso  pro- 
cediraento,un  aceto  di  un  sapore  gratis- 
simo coi  fiorì  di  Tite  salvatica. 

§.  laS.  Aceto  composto  per  le 
insalate.  Accade  spesso,  che  si  meseo- 
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lano  insieme  i tre  aceti  sopra  accenna- 
ti, ovvero  si  mettono  insieme  in  fusio-s 
ne  nello  stesso  aceto  ì fiori,  che  danno 
il  nome  a quei  tre  aceti,  da  cui  non  di 
meno  risultano  due  aceti  diversi.  Ecco 
però  una  composizione , che  sembra 
poter  supplire  a ciò  che  volgarmen- 
te sì  chiama  il  condimento  delle  in- 
salate. 

Prendete  della  Serpentarìa,  della 
Santoreggia,  della  Cipolina,  della  Scalo- 
gna e dell'  Aglio,  tre  once  per  sorte  , 
una  manciata  di  ponte  di  Menta  : tutto 
ciò,  diseccato  e diviso,  si  ripone  in  un 
vaso  con  otto  pinte  d'  aceto  bianco,  e 
così  infuso  sì  espone  per  quindici  gior- 
ni al  sole:  indi  ti  scola  l'aceto,  si  spre- 
me, si  filtra,  e se  ne  conserva  1'  estrat- 
to in  bottiglie  perfettamente  turate. 

Degli  Aceti  medicinali. 

§.  137.  Quegli  aceti  nei  quali  si 
stemperano  alcune  piante , od  alcune 
parti  di  esse,  od  altre  sostanze  medica- 
mentose, diconsi  Aceti  medicinali. kdo- 
prasi  l'aceto  di  vino  bianco  o rosso,  di 
buona  qualità,  e che  segna  tre  gradi  al- 
l'areometro, ed  undici  all'enometro,  ma 
specialmente  il  primo,  conservandoti 
più  lungo.  Non  ti  deve  mai  sostitui- 
re r aceto  dì  legno,  perchè  , mentre  è 
più  facile  a decomporsi,  non  iscìoglia 
certi  prìncipìi  resinosi  come  fa  l'altro. 

§.  laS.  Gli  acetati  medicinali  si 
ottengono  mediante  macerazione  , po- 
nendo mente  di  aggiungere  una  certa 
quantità  dì  acido  acetico  concentralo  al- 
lora quando  adopraosi  piante  fresche  , 
perchè  la  umidità  di  queste  allungando 
I'  alcool,  ch'è  il  principio  conservatore 
dell'  aceto , il  medicamento  si  alterereb- 
be ben  presto. 

§.  rag.  Gli  aceti  medicituli  più 
usitati , sono  l' aceto  Antisettico  :,  il 
Canforato,  il  Colchico,  e lo  Scillitico, 
ed  è pcrCìé  che  ne  ricordiamo  la  pre- 
parazione e gli  usi, 
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Actto  antiseitico . 

§.  I Su.  Sin.  Acido  acetico  impuro, 
aromatico  . Acato  dei  quattro  ladri . 
Aceto  antipestilen%iale  ■ Ossiacetico 
aromatico.  Aceto  aromatico.  Acidum 
aceticum  aromaticum  (officiaalmente). 

Preparazione  . 

§.  1 5 1 . Si  facciano  macerare  per  al- 
quanti giorni  a lento  calore,  in  vaso 
di  vetro,  in  otto  libbre  di  aceto  di  vino, 
lei  dramme  di  Calamo  aromatico  , e di 
radice  di  Angelica  , due  once  e metro 
di  sommità  di  Asseniio  volgare,  tre 
once  e metto  di  foglie  di  Salvia,  due 
once  di  Ruta,  due  dramme  di  Macis  ; 
indi  si  spremano,  ed  al  liquore  spre- 
jnuto  e filtrato  si  aggiunga  una  metta 
oncia  di  canfora,  sciolta  previamente  in 
aunìciente  quantità  d'alcool. 

Caratteri. 

§.  iSa.  Odore  d'acido  acetico  , 
gravemente  aromatico  ; sapore  amaro  ; 
color  verde  rossastro. 

Azione  ed  uso. 

§.  1 53.  E riputato  questo  acido  co- 
me eccitante,  diaforetico,  antisettico.  Si  è 
usato  in  alcune  febbri  maligne,  e dicesi 
esser  desso  preservativo  de’  contagii. 

Aceto  canforato. 

§.i34.  Sin.  Acido  acetico  diluito, 
stillato  e carf orato.  Acidum  aceticum 
eamphoratum  (officinalmente). 

Preparazione . 

§.  i35.  Sciolgasi  in  un  mortaio  di 
vetro  nna  dramma  di  canfora  in  poca 
quantità  di  alcoole,  indi  vi  si  unisca 
un'  oncia  e metta  di  acido  acetico  di- 
luito stillato  ; agitando  la  miscella  ver- 
rà la  canfora  ad  unirsi  perfettamen- 
te all'  aceto  , e tosto  che  dessa  sia  di- 
sciolta,  non  si  avrà  che  a ripor  1'  acido 
in  caraffe  di  cristallo  ben  chiuse. 

Caratteri. 

§.  i36.  Odor  forte  di  canfora  pe- 
netrante, sapore  pungente  , acido , a- 
miro,  assai  Tolalile. 
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Azione  ed  uso. 

§.  1 57.  £'  dotato  questo  acido,  per 
quanto  asserisce  il  Brugnatelli,  di  atio- 
ne  stimolante.  I medici  d' oggi  gior- 
no non  se  ne  servono  più  di  siffat- 
to rimedio,  ed  al  più  si  fa  odorare  negli 
abbattimenti  di  spirito  , negli  sveni- 
menti ec. 

Aceto  Colchico . 

§.  1 38.  Sin.  Acido  acetico  impuro 
con  Colchico.  Ossiacetico  colchico.  A- 
cetum  Colchici  (officinalmente). 

Preparazione . 

§.  1 39.  Tagliate  minutamente  due 
parti  di  radici  di  colchicum  autumnale 
s' infondano  in  ventiquattro  parti  d'aci- 
do acetico  impuro  (aceto  comune  ) , e 
serbando  questa  miscella  in  vaso  chiu- 
so per  quattro  giorni,  si  rimescoli  di 
quando  in  quando , acciocché  l' ace- 
to possa  impregnarsi  dei  principii  del 
colchico.  Si  coli  poscia  il  liquore,  vi  si 
aggiunga  una  parte  di  alcool  a 35°,  e 
si  conservi  in  bottiglia  perfettamente 
chiusa. 

Caratteri. 

§.  140.  Sapore  di  aceto  nn  poco 
amarognolo , color  proprio  dell'  aceto 
bianco. 

Azione  ed  uso. 

§.  1 4 1 ■ È dotato  questo  aceto,  ol- 
tre 1'  azion  generale  deprimente  , di 
virtù  speciale  sopra  il  sistema  uro- 
poietico, per  cui  promove  la  diuresi.  Si 
vede  quindi  qnanto  debba  essere  profi- 
cuo r usar  questa  sostanza  simultanea- 
mente al  salasso  o ad  altri  deprimenti  in 
quelle  idropisie  che  vengono  mantenute 
da  uno  stato  di  stimolo  soverchio. 

Duse,  e modo  <T  amministrarlo. 

§.  1 4 a .Dalle  trenta  gocce  alla  dram- 
ma unito  all'acqua  semplice  o zucche- 
rata, ovvero  ad  un  qualche  decotto  od 
infuso  diuretico. 

Avvertenze. 

§.  1 45. Se  nel  comporre  qucit'acelo 
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noD  N adoperuit  l’alcool,  dod  andreb- 
be gran  tempo  che  il  liquido  ai  altere- 
rtbbe,  c i suoi  componenti  soSnrebbe- 
ro  decompofizione  o separazione. 
picelo  tcilìUieo. 

S->44-  Sin.  Acido  acetico  impuro 
eou  Scilla.  Ostiacelico  Squillitico.  A- 
ceto  con  Scilla.  Acidum  aceticum  im- 
purum(ofBcioalmente).  * 
Preparatone. 

§.  145.  Si  làcciano  digerire  in 
34  once  di  acido  acetico  impuro  (aceto 
forte  ) quattro  onoe  di  radici  di  Scilla 
secche  e minutamente  tagliate.  II  Taso 
entro  cui  si  fa  la  digestione  sìa  chioso 
ed  esposto  ad  un  blando  calore  ; questa 
digestione  si  prolnnghi  otto  giorni.  Do- 
po questo  tempo  si  sprema  il  liquore, 
a cui  yi  si  agpungono  due  once  di  al- 
cool a a 4",  quindi  decantisi,  ed  otte- 
nuta il  liquore  limpido,  si  conserrì. 

Caratteri. 

§.  146.  Color  giallo  cupo,  sapore 
amaro,  acre,  piccante. 

Atene  ed  uso. 

§.  1 4 7- Produce  di  soTente  questo 
acido  1’  emesi  e la  diuresi . Tiene  usato 
nell'  idrope  , ma  se  si  eccede  nella  do- 
se, lo  stomaco  ne  yìene  ben  tosto  a 
soGtire.  A tale  inconreniente  si  rime- 
dia coll'  associarlo  a qualche  cosa  di 
amaro,  come  alla  tintura  di  corteccia  di 
Arancio,  o di  Ginepro.  Questa  mistura  sì 
è trovata  molto  vantaggiosa  ed  efficace 
nell'idrotorace.  ' 

Dose  , e modo  di  amministrarlo. 

§.  148.  La  mistura  amara  di  aceto 
scillitico  ( matura  ex  aceto  scillitico 
amara^  officinalmente)  si  può  prescrive- 
re a cinquanta  gocce,  ed  anche  ad  una 
dramma  in  dodici  ore.  L'  addo  acetico 
scillitico,  da  una  dramma  ad  un'  onda, 
allungato  o nell'  acqua , o in  qual- 
che infuso  diuretico,  e somministrato 
nello  spazio  dì  ventiquattro  a trenta- 
sei  ore. 
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Avvertente. 

§.  149.  Non  essendovi  Sdila  disec- 
cata, si  potrò  far  oso  ancore  di  Scilla 
fresca.  In  tal  caso  però  converrà  rad- 
doppiarne la  dose. 

L' aggiungervi  1'  alcool  non  si  fa 
con  altra  vista  che  di  mantenere  l'aceto 
incorrotto  : se  si  dovesse  tuttavia  unire 
sull'istante  od  al  miele  od  allo  zucchero, 
sì  potrebbe  prescindere  dall'  introdurvi 
l'alcool. 

ACETOSA. 

MAGGIORE. 

Nomi  volgari  del  Romei  acetosa. 
T.  Romei. 

ACETOSA  MINORE. 

Nome  volgare  del  Rumex  aceto- 
sella. y.  Romei. 

ACETOSA  ROMANA. 

TONDA. 

Nomi  volgari  del  Rumex  teuta- 
lus.  V.  Romei. 

ACETOSA  (/èrmentosione).V.Fia- 
■ENTSZioaa  selvosa. 

ACETOSELLA . 

Nome  volgare  di  alcune  Oxalis. 
y.  OsssuDi. 

ACETOSO. 

Questo  nome  non  i più  usitato 
dacché  si  seppe  che  t’  acido  dell'  aceto 
stillato  non  diversifica  dall'acido  acetico. 

Si  usa  però  talvolta  qual  sinonimo 
di  Acidulo,  come  quando  si  dice  Acqna 
acetosa,  che  vale  Acqua  acidula  o conte- 
nente gas  acido  carbonico.  Tal  altra  an- 
che ìndica  un  sapore  di  aceto,  oppura 
uno  sciroppo  di  cui  la  base  ne  sia  que- 
sto acido  stesso,  ossia  prodotto  dalla 
fermentazione  acetosa.  (V.  Acqoi  scidd- 
Li,  Saaorro  selvoso,  e FiumiTsiioia 

SCITOSS.) 

ACETUME. 


Sostanze  che  hanno  un  sapore  a- 
cetoso , e propriamente  quelle  che  si 
conciano  coll'aceto,  come  sono  i Ciperi, 
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ACIUNU.  (V.  M<lvaviico). 

ACHENA. 

§.  I . Il  frutto  eterocarpico,  ordiuarii- 
niente  secco,  iodeiscente,  monospermo, 
cui  pericarpio  membranoso,  o coria- 
ceo, o legnoso,  affatto  distinto  e separabi- 
le dall'integamento  proprio  del  seme,cir- 
condato  dal  calice  e coronato  da  porxione 
di  questo:  dicesi  ^cAenn  da  Richard,  Ci- 
pse/eda  Mirbel,  e Sl^noe  da  Desreaux. 

§.  3 . h'j^chena  per  forma  e per  gros- 
sezza è estremamente  variabile,  e quindi 
risulta  Compressa,  marginata,  muricata, 
ovata  , striata  , subulata,  tetragona  ec. 
I.e  pagliette,  o peli  setosi  del  calice  che  la 
coronano  dicendosi  pappo,  costituisco- 
no, ove  si  trovino,  1’  Àchenu  papposa, 
ed  ove  manchino  l’ Achena  nuda;  è poi 
anche  talvolta  terminata  semplicemente 
da  un  orlo  membranoso . Coloro  che 
ronsidcrano  il  frutto  delle  Ombrellifere 
come  due  Achene  riunite,  dovettero  da- 
I c a queste  il  nome  Achena  composta  , 
u biachena,  polUichena. 

A CHETA. 

Plinio  usava  di  questo  nome,  sul- 
l'rscmpio  dei  Greci,  come  epiteto  atto 
ad  indicare  le  Cicale  che  cantavano 
sopra  gli  alberi,  e principalmente  su- 
' pi  a i Susini  prugnoli  o selvatici , so- 
pra le  Spinalbe,  ed  altri  alberi  spino- 
si. Jjinneo  lo  applicò  ad  una  divisio- 
ne de!  genere  Gryllut  ; e Geojfroy 
eresse  questa  divisione  a genere,  usan- 
do del  vocabolo  GryUon  per  distinguer- 
le.  Fabricio  con  questa  voce  ha  descrit- 
to il  nostro  genere  Grilla,  e chiamò  poi 
tiryliusiì  genere  Cavalletta  di  altri.  La- 
Ireille,  del  pari  che  parecchi  altri  moder- 
ni scrittori,  usarono  il  medesimo  termine 
in  senso  ben  diverso.  Dall'impiego  dif- 
ferentissimo che  se  n'  è fatto,nc  avvenne 
impcrtanto,  come  dice  il  prof.  Duméril, 
una  grandissima  confusione,  e princi- 
palmente per  gli  entomologi  francesi. 

sa.  rasactscHi. 
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ACHILLEA. 

Cht  cosa  sia. 

g.  I.  Genere  di  piante  perenni,  er- 
bacee , più  o meno  odorose  in  tutte  le 
loro  parti , ricco,  secondo  Sprengel,  di 
sessantaquattro  specie , delle  qnali  non 
ci  faremo  a ricordare  che  quelle  che  in- 
teressano r agricoltore  e il  giardiniere, 
ossia  quelle  eh' è d'uopo  coltivare  per 
gli  usi  della  medicina,  o come  piante  di 
piacere,  o ch'è  d'uopo  distmggere  per 
il  danno  che  arrecano. 

Classificazione. 

§.  3.  Le  Achillee  appartengono  alla 
Syngenesia  Poligamia  superjlsia  di 
Linn.,  ed  alla  famiglia  delle  Corimbifere 
di  Jussieu,  ed  alla  tribù  naturale  delle 
Autemidee  di  altri  più  recenti  botanici. 

Caratteri  botanici  specifici. 

§.  3.  La  corolla  di  ciascun  fiore 
è composta  di  floscoli  ermafroditi  che 
occupano  il  centro,  e di  cinque  a dieci 
semi-floscoli  femmine  situati  verso  la 
circonferenza,  i qnali  sono  fertili,  cor- 
tissimi e con  tre  denti.  Q calice  è ovoi- 
de , embriciato , con  isquame  strette , 
ineguali,  serrate.  I semi  sono  nudi,  nu- 
merosi , situati  sopra  un  ricettacolo 
piano  guernito  di  pagliette. 

I fiori  nascono  all'  estremità  de- 
gli steli,  disposti  in  corimbi,  ordinaria- 
mente multo  piani,  con  Saio  stami, 
alquanto  uniformi  e corti  ; questi  fiori 
sono  gialli  o biancastri  e raramente  por- 
porini. Le  foglie,  sempre  alterne,  sono 
pinnate  , bipinnate  , o semplicemente 
lanciolate  o dentate. 

CAPO  PRIMO. 

Dascaizioas  nELce  specia  riù 

CO.VOSCIOTZ. 


ACHILLEA  AGERATO.  Achillea 
Ageratum,  Linn. 
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Sinonimìa. 

j4chillea  Eupatorio  ; A.  vUchio- 
sa  Agerato;  Erba  bacala  ; Erba  da 
tagli  i E.  giulia  ; E.  maeslru%ui  ; E. 
%ol/ina;  Eupatorio  di  Mesue  Eupat. 
giallo;  Cento  Joglie;  Muschio.  Bal- 
samica minor. 

Caratteri  botanici  specifici. 

I suoi  steli  sono  alti  due  piedi , 
dritti,  un  poco  ramosi  e gnerniti  in  tut- 
ta la  loro  lungheiea  di  Joglie  lanciolate, 
ottuse,  dentate  a sega  , verdi  e legger- 
mente vischiose,  specialmente  quando 
sono  giovani . Le  foglie  radicali  sono 
picciolate , pinnate  . I Cori  sono  gialli 
senza  raggio  e disposti  in  corimbi  ri- 
stretti e terminali. 

Questa  pianta  perenne  trovasi 
spesso  nei  luoghi  montuosi  ; fiorisce  nel- 
la stale. 

ACHILLEA  A CAULI  GRACILI. 
Achillea  cristata,  H.  K. 

Pianta  perenne  con  cauli  ramosi, 
<leboli , gracili  ; Joglie  lineari  dentate 
in  sega , e i denti  sono  trasversali  e 
crestuti.  Fiorisce  in  Luglio  e Agosto. 

ACHILLEA  AFFASTELLATA.^- 
chillca  ligustica.  Aliioni. 

Pianta  perenne  dell'  Italia,  con  lo 
stelo  dritto , ramoso  ed  alto  un  metro 
e più.  I calici  sono  bislunghi  ^ i fiori 
bianchi,  disposti  in  corimbo  affastella- 
to ; le  Joglie  pennatofesse  ; le  pinne 
pure  pennatofesse,  e le  loro  divisioni  li- 
neari lanceolate,  dentate. 

ACHILLEA  A FOGLIE  DENTA- 
TE. Achillea  serrata. 

Pianta  perenne  abitatrice  delle  Al- 
pi, la  quale  ha  gli  steli  deU'altezza  d'un 
piede,  ritti,  pubescenti;  le  Joglie  bianca- 
stre, lanceolate,  dentate  a sega  cd  in- 
cise alla  base;  i fiori  grandissimi,  in  co- 
rimbi lassi,  i quali  si  presentano  in  Ago- 
sto e Settembre. 

ACHILLEA  A FOGLIE  DI  ABRO- 
TANO. Achillea  abrotani  Jolia. 
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I Pianta  perenna  i cni  steli  are- 
scono  all'altezza  di  due  o tre  piedi,  an- 
golosi; le  Joglie  sono  alate,  riconsposte  ; 
le  pinne  lineari  e distanti  ; i fiori 
gialli , disposti  in  corinbbi  lassi  a ben 
guerniti,  i quali  si  presentano  in  Giugno 
e Luglio. 

ACHILLEA  A FOGLIE  DI  CA- 
MOMILLA. Achillea  atratta. 

E'  questa  una  pianta  perenne  del- 
la Svizzera  e deH'  Austria,  la  quale  toc- 
ca l'altezza  di  sei  a dieci  pollici.  Le Jo- 
glie inferiori  sono  bipennate  ; le  cauli- 
oe  pennate;  le  pinne  lineari;  i ./fori 
grandissimi,  disposti  in  corimbo  lasso,  e 
prescnlantisi  in  Luglio. 

ACHILLEA  A FOGLIE  DI  FI- 
LIPPENDULA.  Achillea filippenduU- 
na,  Lamm. 

Questa  pianta  perenne  i origina- 
ria del  Levante,  c forma  dei  cespugli  alti 
circa  due  metri , ben  guerniti  di  steli 
forti,  dritti  , striati  ; le  Joglie  inferiori 
sono  lunghe  da  tre  a cinque  decimetri, 
bipennate  ; le  loro  pinne  primarie  per  la 
più  parte  confluenti,  le  secondarie  den- 
tate ; le  Joglie  superiori  più  corte , 
tutte  di  un  bel  verde  leggero,  dilettevole 
r occhio  a motivo  dei  peli  finissimi  e 
corcati  da  cui  sono  coperte  ; i fiori 
di  un  bel  giallo  d'  oro,  diposti  in  lar- 
ghe cime  ombrclliformi,  coartati,  sen- 
za corona  sensibile,  e questi  si  presen- 
tano in  tutta  la  state. 

ACHILLEA  A FOGLIE  CUNEI- 
FORMI. Achillea  herba-rota,  Allioni. 

Questa  piccola  pianta  alpigiana 
ha  le  Joglie  bislunghe,  spatolate,  ottuse, 
dentate  alla  sommità  , cuneiformi  alla 
base.  I fiori  sono  disposti  in  corimbo 
e si  presentano  nella  state. 

ACHILLEA  A FOGLIE  GRANDI. 

Achillea  macrophyUa. 

Pianta  perenne  dell'  Italia  c dei 
Pirenei,  la  quale  arriva  all'altezza  anche 
di  cinque  piedi.  Ha  per  caratteri  specifici 
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lu  foglie  |>une  larghissime»  profonda-^ 
mente  frastagliate,  le  lacinie  u foglielte 
incise  e dentate  in  sega,  di  un  bel  verde,  i 
confluenti , fuori  che  la  prima  ; t Jtori 
grandissimi  con  raggi  bianchi  dispo> 
sii  in  corimbi  molto  coartati,  lassi  o ter» 
minali. 

ACHILLEA  A FOGLIE  MINU- 
TE. Achillea  tenuifolia^  Lamm. 

Pianta  perenne  del  Levante , il, 
cui  s/e/o,  alto  un  mezzo  metro,  e scana*j 
lato,  biancasti^o,  ramosissimo.  Le Joglie' 
sono  lineari,  strette  , orlate  di  denti  o 
di  pinne  corte  c distanti,  di  un  verde 
biancastro  ; i ^ori  di  un  giallo  pallido,! 
disposti  in  corimbi  pòco  guerniti.  I 

ACHILLEA  A FIGHI  D’  ORO  J 

Achillea  aurea. 

Pianta  perenne,  pur  del  Levante, 
i)  cui  sielo^  alto  un  piede  e mezzo,  è ra- 
moso, peloso,  scanalalo.  Le  foglie  sono 
due  volte  alate,  biancastre  ; le  lacinie\ 
lineari  ed  appuntate*,  i Jìori  grandi,  di 
un  giallo  d^'oro,  disposti  in  corimbo  tasso 
c sviluppantisi  da  Luglio  a Settembre.  ! 

ACHILLEA  austriaca.  Ach.^ 
Clavcnnae.  | 

pianta  perenne  dell'  Italia  Setten-; 
trionale  e deirAustria,  tutta  bianchissi-' 
ma  , la  quale  ha  gli  steli  semplici,  mi-: 
nuli,  tomentosi  e grandi  appena  sei  pol- 
lici; le  foglie  ristrette  alla  base,  allarga- 
te alla  sommità,  frastagliate;  le  lacinie 
^ottuse,  che  imitano  quelle  della  7^<;n- 
toggine  corno  di  cervo;  i Jìori  grandis- 
simi, che  si  appalesano  in  Giugno  e dis- 
posti pure  in  conmbi. 

ACHILLEA  COMPATTA.  Achil- 
lea distans^  Wild. 

Pianta  perenne  del  mezzogiorno 
d'  Italia  e di  Francia  , che  ha  molti 
rapporti  con  la  Achillea  magna  di 
Linneo,  dalla  quale  è distinta  soltanto 
perle  sue  foglie  tre  volle  pennalofesse. 

Ha  per  caratteri  gli  steli  semplici, 
<liitli.  pubescenti,  di  due  piedi  ; le  fo- 
Dii.  (VAgr,,  Voi.  l. 
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glie  pelose  , biancastre  alate  ; le  pinne 
pennalofesse  ; i Jiori  piccoli,  numerosi, 
disposti  in  corimbo  larghissimo,  coar- 
tato, piano  c terminale  , i quali  si  pre- 
sentano in  Giugno  e Luglio, 

ACHILLEA  DI  CRETA.  Achillea 
Cretica. 

Pianta  dellhsola  di  Candia,  la  qua- 
le ha  molti  rapporti  con  V Achillea  san- 
tolina e che  difìerlsce  pei  steli  duri  , 
tomentosi , bianchì  e cortissimi.  Le  J'o- 
glie  sono  lineari,  strette,  biancastre , 
pennate  ; le  pinne  piccolissime  ed  ap- 
prossimate ; i Jìori  disposti  in  corimbi 
terminali. 

ACHILLEA  D’  EGITTO.  Achillea 

Aig^ptiaca. 

Questa  pianta  perenne  del  Levan- 
te ha  gli  steli  semplici , tomentosi  alti 
un  piede  e mezzo;  le  foglie  radicali  nu- 
merose,disposte  in  cespuglio, alate,bian- 
chissime,  tomentose;  le  pinne  approssi-* 
mate,  ottuse,  dentate  a sega;  i Jiori^  che 
appariscono  da  Luglio  a Settembre , di 
un  bel  giallo  disposti  in  corimbo,  mol- 
to coartalo  e piano  al  di  sopra. 

ACHILLEA  EMBRICIATA.  Achil- 
lea imbricata^  Vent. 

Pianto  fruticosa  deU'EglUo,  la  qua- 
le ha  pure  alcuni  rapporti  con  V Achillea 
santolina^  ma  che  però  si  distingue  per 
UQO  stelo  dritto,  cilindrico,  biancastro, 
tomentoso,  ramoso  alla  sommità,  e,  come 
quelli  della  precedente,  cortissimo.  Le 
J'oglie  sono  alterne,  disposte  sopra  sci 
file»  tomentose,  irte  di  tubercoli,  i quali, 
ingranditi  colla  lente,  presentano  certe 
foglioline  embriciate,  divise  tutte  in  He 
lobi  ovali,  ottusi  e cigliali  negli  orli.  I 
fiori  sono  disposti  in  corimbi  ferminnli, 
composti  di  quattordici  scmi-fioscoli  pe- 
duncolati , che  si  apprezzano  per  un 
color  giallo  dorato:  questi  si  presentano 
in  principio  della  state. 

ACHILLEA  FALCATA. 

Pianta  perenne  della  Spagna  con 
55 
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steli  cortissimi  gueruili  di  molti  rami 
biancastri  . Le  Jo^ìie  sono  piccole  , li- 
neari , pianate  \ le  pinne  biauclio  e 
curvate  in  falce;  i Jiori  di  un  giallo  pal- 
lido e disposti  in  corimbo  terminale. 

ACHILLEA  MILLEFOGLIO  . A- 
chilìca  millej'ohum. 

Sinonimìa, 

Erba  da  'Carpentieri  ,*  Erba  dei- 
marchese  ; El  ba  Jormida  ; Erba  pcn- 
nina  ; Millejvf*lie;  MiìlcJ'o^Uo  minore^ 
iìIill^ogliOy  Sanguinella. 

Questa  pianta  perenne  è comunis- 
ainia  nei  nostri  campi  e nei  prati , nelle 
prode  delle  strade  e iu  tutti  i luoghi 
incolli. 

Ha  per  caratteri  specifici:  un fasto 
alto  un  piede  c mezzo  circa,  scanalato  c 
leggermente  vellutato;  le  foglie  sono  al- 
lungate, strette,  vellutate,  due  volte  alate 
e ses8Ìli,coo  piunule  minutissime  linea- 
ri, dentate  e numerose  ; i fiori  or- 
dinariamente bianchi , disposti  in  co- 
rimbo coartato  e terminale. 

ACHILLEA  MUSCHIATA  . AchH- 
ìea  moschata.,  H.  K. 

Pianta  perenne  delP  Italia  e della 
Svizzera,  avente  le foglie  pennate  , ap- 
puntate ; le  pinne  distanti,  lineari , lesì- 
ttUbrmi  quasi  intero  ^ i raggi  della  lun- 
gheua  del  calice  , c i fori  si  presen- 
tano in  Giugno  e Luglio. 

ACHILLEA  ODOllOSA.  Achillea 
odorata. 

Trovasi  questa  pianta  nelle  parti 
meridionali  di  Francia,  c,  se  la  memo- 
lìa  non  ci  fa  gabbo*,  ci  sembra  avere 
aVuto  contezza  che  regni  anche  in  Si- 
cilia. Offre  essa  due  varietà,  che  a tor- 
to, crediamo,  vennero  divise  in  due  spe- 
cie, chiamate  F una  odorala  , e F altra 
hobilis  ; ciò  ohe,  tra  gli  altri,  fece  puro 
r erudito  Dumont  de  Coasert  ( Bot. 
coltuK  art.  Acuii.lba,  spec.  17  e 1 8)  ; 
peichè  appunto  non  ci  fu  fatto  di 
rinvenir  tra  esse  dislioj^iouc  akuuu , 
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avendosele  più  volle  a questo  oggetto 
procurale,  e tuttora  esistono  nel  nostro 
erbario  particolare.  Dì  fatti,  uno  stelo  più 
dritto  e un  portamento  più  regolare  che 
la  nobilis  dalF  altra  distingue,  non  sono 
certo  caratteri  bastcvoli  a farne  una 
specie  distinta  ; e del  pari  riesce  dì  po- 
co momento  che  questa  abbia  talvolta 
odore  di  Can/bra,  mentre  quella  lo  abbia 
di  Camomilla.^  anche  perchè  siffatti  odo- 
ri sono  spesso  assai  poco  pronunziali , 
come  pure  indiscernibili. 

Noi  imperiamo  accorderemo  a que- 
ste pianici  specifici  caratteri  di  s/e/i sca- 
nalati, pubescenti,  dritti,  cd  un  aspetto 
più  o meno  regolare;  di  foglie  due  voi? 
te  alale  minutissime  ; di  fori  piccoli, 
disposti  in  corimbi  un  poco  coartati,  c 
presentantisi  da  Luglio  a Settembre. 

ACHILLEA  PETTINATA.  AchiU 
lea  impatiens. 

Pianta  perenne  della  Siberia,  aven- 
te gli  s/c/i  striati,  glabri,  rossicci  alla  ba- 
se; le  foglie  lanciolate,  pennate;  le  pin- 
ne molto  appuntate,  distanti,  con  una 
piccola  intaccatura  alla  base  , rilucenti , 
di  un  verde  carico;  i ^or/grandissimi , 
che  si  presentano  da  Maggio  a Luglio  , 
in  corimbo  lasso. 

ACHILLEA  PLBESCENTE.^c/iif- 
lea  puhescens. 

Pianta  del  Levante,  perenne,  che 
cresce  in  un  cespuglio  biancastro , dal 
quale  s'innalzano  molti  steli  dell'aUezza 
di  un  piede  circa.  Le  foglie  sono  a o 3 
volte  alate,  finamente  frastagliate,  quasi 
bianche,  cd  i fori^  cha  si  presentano  da 
Giugno  a Settembre,  sono  piccoli,  giallo- 
gnoli e disposti  in  corimbo  terminale. 

ACHILLEA  ROSEA.  Achillea  as- 
plenfolia^  Vent. 

Questa  pianta  frulirosa,  abitatrice 
delle  montagne,  ha  uno  stelo  dritto,  allo 
due  a tre  piedi,  strialo,  rossiccio;  le fo^ 
glie  radicali.,  lunghe  , alale  a pìiinule 
strette,  pcnnatolessc  c dentate,  c le^ò- 
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glie  eaullne  lunghe  , strette  , semplice- 
mente alate,  a pinne  dentate;  i Jiori,  che 
abbelliscono  Luglio  e Agosto,  sunu  di  un 
purpureo  roseo  col  disco  rosso  c cogli 
stami  color  aranciato. 

A primo  aspetto  somiglia  questa 
pianta  alla  s'arietà  del  milUfoglio,  che  ha 
i Cori  porporini,  ma,  oltre  ai  citati  ca- 
ratteri di  distinzione,  si  conosce  subito, 
perchè  questi  Cori  sono  anche  più  pic- 
coli. 

ACaiLLEA  SANTOLINA. 

Questa  pianta  del  Les-anteha  gli 
steli  alti  un  piede  ; i rami  dritti,  tomen- 
tosi, biancastri  ; leyb^/ie  lineari, alate  ;le 
pinnuìe  incise,  dentate  ; i Jiori,  in  corim- 
bo coartato  e terminale  , sbucciano  da 
Luglio  ad  Agosto. 

ACHILLEA  STARNUTATORIA  . 
Achillea  ptarmica,  Linn. 

Sinonimia, 

Bottone  ét argento;  Erba  starnu- 
to ; Ptarmica;  Sanguinella  ; Sternuta- 
mento;  Tarmica.  - — Braco  sylvestris. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  è comune 
in  tutti  i prati  umidi  di  Europa. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Il  fusto  si  alza  circa  due  piedi  e 
diviene  ramoso  alla  tua  sommità;  ha 
le  Joglie  sono  lineari,  lanciolatc  , acu- 
minate, con  denti  a sega , acuti,  mol- 
to glabre , di  un  verde  cupo  e di  un 
sapore  piccante;  i fori  grandi,  di  un 
bel  color  bianco , c disposti  in  pic- 
coli corimbi  lassi,  ineguali  : appariscono 
da  Maggio  a Luglio. 

ACHILLEA  TOMENTOSA. 

Pianta  perenne,  detta  anche  Achil- 
lea irsuta,  i di  cui  steli  sono  semplici; 
le  foglie  alate  e pelote  ; le  pinne  lineari 
e dentate;  i fori,  che  veggonsi  da  Mag- 
gio a Ottobre , piccoli  e in  corimbo 
coartalo  e terminale. 
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CAPO  II. 

Coltioaùone. 

§.4.  La  maggior  parte  delle //cAi7- 
lee  possono  venir  piantate  fre  noi  in 
piena  terra,  eccettuato  forse  alcune  pn* 
che  silunzioni  più  settentrionali. 

§.  5.  Ij' Achillea  austriaca,  <|uclla 
i'Egitto  e la  odorosa  vogliono  l’aran- 
ciera, o almeno  devono  essere  collocato 
in  situazioni  piuttosto  soleggiale,  difese 
dal  settentrione,  e possibilmente  posto 
sopra  aride  costiere  o luoghi  simili . 
In  generale  le  Achillee  a raggi  gialli 
sono  più  delicate  di  quelle  a raggi  bian- 
chi o porporini,  e perciò  sarà  pruden- 
te allevare  un  qualche  piede  di  ognuna 
di  queste  ncU'aranciera  suddetta. 

§.  6.  h' Achillea  eretica,  la  embri- 
ciata e la  falcata  amano  la  stufa  tem- 
perata, sebbene  forse  riescano  facilmen 
te  nell' aranciera  nelle  parti  più  meri 
dionali  d'Italia. 

§.  •].  Le  Achillee  provano  bene  in 
tutti  i terreni,  purché  non  siano  compat- 
ti , ma  prediligono  i leggeri , asciutti  o 
poco  sostanziosi. 

§.  8.  Si  ottengono  dai  semi  e dalla 
separoiione  delle  radici,  1 semi  deg- 
gionsi  affidare  al  terreno  subito  che  so- 
no maturi,  senza  attendere  la  primave- 
ra appresso,  ove  non  si  tratti  deW Achil- 
lea alpina,  della  odorosa,  della  starnu- 
tatoria, e della  tomentosa,  le  quali  si  ri- 
seminano da  loro  stesse  , massime  se 
si  trovano  io  un  suolo  che  loro  con- 
venga. 

§.  9.  Le  semen/i  vanno  leggermente 
coperte  di  terreno  affinchè  germoglino 
presto  e bene.  Quelle  delle  specie  deli- 
cate si  debbono  porre  entro  vasi  o cas- 
scllc  di  terreno  per  difenderle  dal  fred- 
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»lo  e polerle  nppoggiaic  oimmergere  sul 
}ci(o<rnMoqunmio  si  voglia, nella  primo- 
vern,  accelerare  la  loro  gcrmioazionc. 

§.  IO.  Quon (io crebbero  lepiantine 
tre  o quattro  pollici,  allora  è tempo  di 
(raspiantarle  a dimora , facendo  tale 
operazione  entro  a vasi  particolari  per 
le  specie  delicate,  c lenendole  nei  pri- 
mi giorni  a bacio  o piuttosto  alPombra. 

§.  1 1 . Nel  secondo  anno  soltanto,  c| 
quando  i loro  piedi  abbiano  forza  ba- 
stante per  resistere  al  freddo  , allora  si 
potranno  alTidare  in  piena  terra,  ma  sa- 
rà sempre  prudentissimo  coprirle  aU'av- 
vicinarsi  dei  forti  geli. 

§.  12.  Le  altre  specie  meo  delicate 
si  seminano  in  ajuolc,  e si  ripiantano  al 
loro  luogo  noU’'autunno  o nella  prima^ 
vera. 

§.  1 5.  Più  sollecita  ne  è la  moltipli- 
cazione per  separazione  di  radici^  os- 
/ia  levando  <\\\e  figliuoli  o rompo/// che 
niolte  di  esse  producono  in  abbondanza; 
lorchèsi  fa  in  Ottobre  odancheal  comin- 
,ciarc  di  primavera.  E d’uopo  avvertire 
di  mo^ipUcare  piuttosto  mn  frequenza 
silTulle  [liante,  dappoi  che  invecchiano 
presto.  ^ 

§.  f4<  Ninna  cara  particolare  esigono, 
per  vero  dire,  se  non  che  di  essere  trat- 
to tratto  leggermente  innalBate  nclParìda 
siale,  perchè,  come  ridette  il  cliiar.  Re 
< il  Gar<i//i/ere),  più  se  ne  perde  pel  sec> 
co,  che  per  qualumjue  altra  ragione. 

CAPO  TERZO. 


Vsi, 

§.  1 5. 1 bestiami  mangiano  i giovani 
rermogli  delle  y/f/ii7/ec,  ma  più  non  le 
torcano  quando  sono  fiorite.  I 

§.i  6.Jn  generale,  recano  molto  no- 
cumento nelle  praterie  alle,  ove  si  lrori-| 
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no  in  abbondanza  , perchè  occupano  il 
posto  ad  erbe  Diigliori.  L'attento  colti- 
vatore si  farà  quindi  a distruggere  il  Mil- 
Icjoglio^  c più  ancora,  siccome  più  dan- 
nosa, la  Starnutatoria^  sia  facendola  to- 
gliere neir  inverno  pianta  per  pianta 
con  la  zappa,  o,  ciò  che  liescirà  meglio, 
facendola  mare  c sovvertere  sotto  al  suo 
prato  per  seminarvi  sopra  alcuni  ce- 
rcali. 

§.  ry.  Ordinariamente  tutte  posso- 
no contribuire  airornamento  degli  spar- 
timcntì  dei  giardini,  e la  maggior  parte 
producono  un  buon  effetto  nei  giardini 
a paesaggio,  ove  si  trovino  in  mezzo  alla 
verzura  o suITorlo  di  un  boschetto,  po- 
ste a raffronto  o in  contrasto  con  altre 
per  ■forma,  per  figura  c per  colore  dif- 
ferentissime. 

§.  I 8. Sì  pregiano  generalmente l‘.r^- 
chillca  iV  Egitto^  quella  a fiori  tf  oro  , 
la  Santolina  e la  Tomentosa  per  una 
certa  generale  bianchezza  c per  i fiori 
color  d'oro.  Austriaca^  per  la  sua  fre- 
schezza; V Agerato,  perchè, alla  vaghezza 
dei  fiori  giallo  d'uro,  e abbondantissi- 
mi, unisce  la  prerogativa  di  conservargli 
in  quasi  tutta  la  state;  la  Starnutatoria^ 
precipuamente  la  sua  varietà  a fiori 
doppi!,  percliè  fiorisce  prima  di  tutte  la 
altre;  il  MilleJogUo^itex  fiori  poq>uii- 
ni  ; la  Compatta  , pei  grandi  corimbi  ; 
e la  moda  oggidì  ci  porge  innanzi , la 
Rosea , la  Embriciata^  e alcune  al- 
tre suggerite  come  specie,  ma  che  pro- 
babilmente non  sono  che  nuove  e dif- 
ferenti varietà  delle  specie  sopra  de- 
scritte , seppur  tali  io  realtà  tutte  dir  si 
possano. 

§.  1 9. Si  coltivavano  alcune  per  medi- 
cina, e principalmente  l'y/^erafo,  il  .V//- 
lejoglio  eia  Starnutatoria^  fino  da  tem- 
pi antichissimi,  come  il  nomestesso  ce  io 
assecura;  oggidì  peraltro  si  scemarono  i 
loro  pregi,  ma  noncessai  ono  del  tutto  di 
essere  adoperate.  Quindi  viene  raccolto 
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e portolo  agli  speciuli  \'j4^erato^  1 quali 
ne  cavaou  un  estratto  dello  di  Eupato- 
rio, proposto  come  stomachico,  incisivo, 
esputtomnle,  anlielmiotico , e special- 
mente elGcace  negli  infarcimenti  del  bas- 
so ventre.  Innanzi  tutte  le  altre  specie, 
si  tiene  poW' ^gerato  come  vulneraria,  e 
come  tale  viene  impiegala  dalle  genti  di 
campagna.  Tale  infatti,  riflelte  anche  il 
nostro  collaboratore  prof.  Costa  , nel 
saliUre  le  ferite  di  stromenti  taglienti. 

§.  30.  La  medicina  pure  celebrava 
i fiori  del  MilìtJ'oglio  come  valido  vul- 
nerario , astringente  e risolntivo  e co- 
me ottimo  antiartritico  ed  antispasmo- 
dico. In  infuso  e in  decozione  si  ado- 
pera per  sedare  lo  emorroidi,  per  vincere 
le  leucorree,  per  calmare  le  cardialgie, 
per  togliere  le  flatulenze  ec.,  e le  nostre 
vezzose  forosctte  la  conoscono  come 
valida  a moderare  i mestrui  di  troppo 
fluenti. 

Altra  volta  si  avevano  da  questa 
pianta  un'acqua,  un'essenza  ed  un  olio, 
ma  oggidì  lasciarono  luogo  a piu  eflicnci 
zuedicamenti. 

§.  3 1 . Le  radici  della  Starnutatoria 
servono  a calmare  il  dolore  dei  denti 
non  diversamente  del  Piretro.  h'Erba 
COI Jiori  ridotti  in  tenue  polvere  eccita 
lo  starnuto,  donde  il  nome  di  Ptarmi- 
ca,  e quest'erba,  e questi  fiori  si  stima- 
rono un  tempo  risolutivi  e diuretici. 

r.  ezas, 

ACHILLEE. 

Formano  questa  un  gruppo  natu- 
rale della  famiglia  delle  Corimbifere  di 
De  Jussieu,  come  leggevi  nelle  sue  Me- 
morie sulle  famiglie  composte,  eh'ei  pub- 
blicò negli  Annali  del  Museo  di  Storia 
naturale.  Nella  sua  opera  Genera  plan- 
tnrum  aveva  precedentemente  chiama- 
lo questo  gruppo  col  nome  di  lilatrica- 
rie,  senza  però  darne  i caratteri,  nè  la 
lista  dei  generi  che  lo  compongono.  Pa- 
re invero  impossibile,  poter  dividere  le 
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Corimbifere  in  quattro  sola  sezioni,  c 
di  fatti  Jussieu  stesso  conviene  che  h; 
sue  jdchiìiee  non  possono  essere  stabili- 
te con  precisione,  nè  ricevere  un  limite 
certo.  (E,  CuamiiraBa.) 

ACHILLEIDE. 

Teofrasto  {Ilist.  plani,  lib.  Vili, 
c.  4 e 10,  e lib.  HI  de  eaus.  cap.  ai 
e 37)  diede  questo  nome  ad  una  spe- 
cie di  Orso,  probabilmente  perchè  pos- 
sedè una  grossezza  ed  una  bontà  parti- 
colare. 

ACIIILLO. 

Difetto  che  consiste  nella  priva- 
zione del  labbro  singolarmente  supcrio- 
re, per  natura  o per  caso. 
ACIIIMENES. 

§.  I.  Graziosi  arboscelli  delle  parti 
calde  dell'America  Settentrionale,  dove 
si  allevano  nei  giardini  per  la  bellezza 
dei  Jiori,  che  sono  di  un  rosso  vivo,  as- 
sai grandi  e che  hanno  la  corolla  ed  il 
calice  vellutato. 

§.3. 1 diversi  Botanici  ascrissero  tali 
piante  a generi  differenti,  e quindi  per 
averne  contezza  è d’uopo  ricorrere  ail 
essi.  ( E.  UccnaBBs  , C1B11.1.S  , Colc- 
«BEs,  CzsaF-Bu  e SzssHrM.) 

ACHIRANTE,  AcavasETUEs. 

§.  I . G enere  di  piante  il  quale  andò 
soggetto  a parecchie  mutazioni,  perchè 
mentre  alcune  specie  si  portarono  in 
altri  generi,  altre  se  ne  vollero  portare 
in  questo,  cosi  che  noi,  culla  scorta  dei 
migliori  botanici,  a poche  specie  ridu- 
ciamo il  vero  jJrhirante,  e anzi  non  ci 
facciamo  a descrivere  che  quelle  sole  lo 
quali  nei  nostri  giardini  si  trovano. 

Classificazione. 

§.3.H  genere  Achirantespperùene 
alla  Pentandria  monogynia^  Linneo,ed 
alla  famiglia  delle  jdmarantacee,  facente 
parte  della  sezione  che  ha  le  foglie  op- 
poste e sprovviste  di  stipole. 

Caratteri  botanici  generici. 

§.3.  Calice  di  cinque  foglie  rircon- 


178  A C li 

dato  da  tre  scaglie  esteriori,  ealiciforml  ; 
cinque rtami  inseritisollo  PoTarioc  riu- 
niti alla  liase  in  un  tuho  intero  o fran- 
giato; ovario  libero,  sormontato  da  uno 
siilo  e da  uno  stimma,  che  diviene  una 
casella  monosperma. 

Descrizione  delle  specie. 
ACIIIRANTE  ARGENTINA..^cA7^- 
ranthes  argentea,  Lam. 

E questa  una  pianticella  erbacea  : 
annua  ed  originaria  della  Sicilia,  la  qua-  i 
le  presenta  i cauli  nodosi , ramosi , 
angolosi,  e coperti  da  una  leggera  lanu- 
gine argentea;  le foglie  ovali,  appuntate, 
meno  pubescenti , argentine  al  di  sotto; 
i fori  in  ispighe  gracili  e terminali,  ros- 
se, piccole,  lucenti  ; le  scaglie  calicinali, 
pungenti. 

ACHIRANTE  T\COlO^.Àchyran- 
thecf  coidea,  Lam.  e Pers. 

Nei  lidi  marittimi  d'America  c nei 
prati  ddia  Martinica  e di  altri  luoghi  ri- 
nasce, a gran  danno  di  questi,  YAehiran- 
fe  feoide  , la  quale  ha  per  caratteri  : 
cauli  repenti,  sottili,  distesi  per  terra  , 
ramosissimi,  verdastri  o porporini  ',  fo- 
glie glabre,  lanceolate,  stipolate  e spesso 
un  poco  ondulate  nel  margina  e atten- 
nuate  alla  base  in  modo  da  ridursi  in 
petiolo;  ifori  sessili,  pubescenti,  bian- 
co-argentini e disposti  a mazietti  nelle 
ascelle  delle  foglie. 

ACHIRANTE  FRUTESCENTE  . 
Achyranthes fruticosa,  Linn. 

E questo  nn  arboscello  originario 
dell'India,  il  quale  cresce  di  tre  a quat- 
tro piedi  ; ramosissimo,  con  rami  gla- 
bri, nodosi,  dritti;  con  foglie  pesiolate , 
ovali-lanceolate,  verdi,  glabre  e molli  ; 
coti  fori  lucenti,  glabri , aridi , sessili , 
ridessi  verso  il  peduncolo  comune , c 
disposti  in  ispighe  lunghe  c gracili,  le 
quali  hanno  la  forma  di  un  dardo. 

Coltivazione. 

§.  4 -La  prima  specie  vuole  la  sii  fa; 
la  terza  l'aranciera)  c la  seconda  non  si 
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coltiva,  ma  venne  da  noi  accennata  co- 
me  pianta  infesta  all'agricoltura,  e per- 
ciò piuttosto  da  distruggersi. 

Si  moltiplicano  coi  semi,  i quali  si 
spargono  nella  primavera;  e dipoi,  quan- 
do crebbero  le  particelle,  si  governano 
nel  modo  prescrìtto  per  le  Pusve  da 
stufa  calda  ( vedi  questo  vocabolo)  . 
Queste  piante,  che  tra  noi  si  trovano 
soltanto  nei  giardini  botanici,  non  ri- 
chieggono cure  particolari,  e solo  per- 
mettono di  tenerle  la  state  in  piena  aria 
quando  la  esposizione  sia  riparata. 

ACHIRANTE. /’^Ausbauto,  Aaiasa- 
Ti,  Gelosia,  Illbcebrdii,  Oebda. 

ACHIRO. 

Ricordiamo  questo  genere  di  Pe- 
sci, distinto  per  avere  la  testa,  il  cor- 
po c la  coda  molto  compressi , i due 
occhi  dalla  medesima  parte  della  testa  , 
e senza  pinne  pettorali,  perché  con- 
tiene una  specie  graziosissima  trovata 
da  Commerson  nel  mare  presso  l' Isola 
di  F rancia,  cioè  ì'Achiro  marezzato  (A- 
chirut  marmoratusf 

Questa  specie  ha  settantaduc  raggi 
alla  pinna  dorsale,  cinquantacinque  al- 
l'anale,la  caudale  rotonda,  la  linea  late- 
rale drittissima  , la  mascella  supcriore 
più  infuori,  il  lato  datro  bruno  con  di- 
verse macchie  e strisce  tortuose  di  un 
bianco  latticinoso.  n.'  da  tabé. 

ACHMELLA.  P.  Aoella. 

ACIINODONTON. 

Nuovo  genere  di  piante  stabilito 
nella  famiglia  delle  Graminacee  dal  sig. 
Palisot  de  Beauvois.  (Agrost.  T.  VII. 
Fase.  5.  ) 

ACIIRAS.  V.  Lemu  e Sabota. 

ACICIDE. 

Infermo,  debole,  inetto  a moversi. 

I ACICCLA. 

Nome  volgare  italiano  della  Scan- 
dir peeten.  ( P.  Spiletobe.) 

ACIDA  {Fermentazione),  f'.  Feb- 
HEItTAZIonB  aciDA. 
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ACIDETTO. 

£'  questo  vocabolo  un  diminuti?o 
<li  acido,  e serve  per  indicare  appunto 
una  leggerissima  acidità  naturale  esisten- 
te in  un  gran  numero  di  sostanze  vege- 
tabili ed  animali.  {F,  Acidit^lV) 

Parrà  sinonimo  del  vocabolo  Ad” 
àulo^  ma  pur  tuttavia  questo  in  pani- 
co lar  modo  si  adopera  parlando  dei  li 
quori  in  cui  si  mescola  qualche  acido 
minerale  , mentrcchè  il  vocabolo  Ad- 
detto si  riserba  ai  liquori  vegetabili  o 
animali,  e quasi  ancora  in  particolar  mo- 
do a quelli  fra  questi  liquori,  che  han- 
no con  la  fermentazione  cominciato  a 
contrarre  quel  principio  di  acidità  che 
prima  non  avevano. 

ACIDEZZA.  F,  Acidita'. 

ACIDI.  F,  Acido. 

ACIDI  ANIMALI.  F.  Acido  §.  io. 
ACIDI  ARTIFICIALI, 

Ogni  acido  formato  dalParte  dicc- 
ri  artifidale^  sia  cVegli  non  abbia  ana- 
logia con  verun  acido  esìstente  in  natu- 
ra, come  sono  gli  acidi  fosforoso,  sube-' 
rico  , canforico,  saccolatico,  sia  che  si 
imiti  un  acido  che  la  natura  stessa  ci 
offre,  ma  in  piccola  quantità,  o con  dif- 
ficoltà, come  gli  acidi  solforoso,  solfori- 
co, nitrico,  fosforico,  arsenico , acetico, 
ossalico,  idrociaoico,  cromico  ec.,  cosic- 
ché possiamo  sotto  questo  rapporto  as- 
serire esservi  due  generi  di  acidi  arlifi 
zìali,  mentre  che  in  natura  ne  sono  tre, 
perchè  a questi  due  aggiunger  si  potreb- 
be un  terzo  genere  per  comprendervi 
qtielli  che  la  natura  sola  apparecchia,  e 
che  r arte  non  può  imitare.  F*  Aci- 
no §.  II. 

ACIDI  119 ARn  , TBBRABll,  QVADBB- 
itABii.  (CAim.)  F,  Tari.  Acido. 

ACIDI  CONCENTRATI.  {Chini.)  F, 
Tart.  Acido. 

ACIDI  CONCRETI.  (CAim). 

Tale  espressione  serve  per  indica- 
re lo  stalo  naturale  di  alcujii  acidi , ì 


A C I 2^9 

quali  sono  spesso  sotto  forma  solida,  per 
distinguerli  dagli  altri,  che,  non  solidi- 
ficandosi, non  rimangono  sempre  lìqui- 
di o gasosi. 

Fra  i primi  sì  noverano  X Acido 
borico,  gli  Acidi  metallici,  TAcido  ben- 
zoico, gallico,  urico  ec.,  e tra  i secondi 
gli  Acidi  carbonico  , nitrico  ^ idroclori- 
co, ec. 

Non  è a confondere  poi  lo  stato 
concreto  con  lo  stato  cristallizzato  ; e si 
avverta  essern  alcuni  acidi  cristallizza- 
bili, come  Pacido  citrico,  tartrìco,  ossali- 
co ec.,  i quali  non  sono  veri  acidi  con- 
creti, cornei  sopra  indicati,  sebben 
possono  qualche  volta  cristallizzarsi. 

ACIDI  DEBOLI.  (CAmi.) 

Acido  deboìcy  dicesi  quello  eh'  ò 
più  o meno  diluito  con  acqua  , e per 
contrario  dicesi  Acido ybr/e,  o concen- 
trato, quello  che  ne  contiene  pochissimo, 
o non  ne  contiene  punto.  Questo  mudo 
di  vedere  è più  esatto  di  quanto  face- 
vasi  in  addietro,  mentre  chiamavasi  acido 
debole  quello  che  si  credeva  avere  po- 
ca azione  sul  maggior  numero  delle  so- 
stanze, o poca  affinità  per  esse,  e in- 
oltre quello  che  aveva  poco  o iiiun 
sapore,  e acido  forte  si  diceva  quello  che 
avea  opposte  qualità. 

ACIDI  EMPIREUMATICI. 

Quei  lìquidi  acidi  che  si  ottengo- 
no distillando  a fuoco  nudo  un  gran 
numero  di  sostanze  vegetabili  diconst 
empireumatici.  Io  addietro  poi,  veden- 
do che  gli  estratti,  le  mucilagini,  i cor- 
pi zuccherati , le  fecole  , il  legno  ec., 
davano  comeprìncipal  prodotto  dell'a- 
zione del  fuoco  in  vosi  chiusi  un  liqui- 
do rosso  bruno  , acre  e acido , di  un 
odore  di  olio  abbruciato,  si  attribuiva 
la  somministrazione  di  questo,  come  un 
carattere  distintivo  dì  tutte  le  sostanze 
vegetabili. 

Gli  antichi  contavano  tre  acidi  em- 
pircumatici,  Pacido  piro-mucoso,  Paci- 
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tlu  |iiro-lcgnoso  c Tacido  piro^larlaroso; 
ma  mentre  eglino  li  credevano  realoien* 
te  distinti,  Vauquelin  ^Fourcroy  pre- 
tesero non  altro  essere  che  acido  ace- 
toso (acetico),  il  quale  tiene  in  dissolu* 
tiene  un  olio  diverso,  secondo  le  male* 
rie  sottoposte  alla  distlllaxione;  e dicia- 
mo pretesero , imperocché  oggigiorno 
più  esatte  osservazioni  provarono  non 
essere  la  stessa  cosa  Tacido  pìro-mucico 
cTacido  piro'tartaroso^  come  dimostra* 
rono  pure  essere  diversi  Tacido  piro*ci- 
trico,  e r acido  piro-malico  ; e soltanto 
essere  l'acido  piro-lcgnosu  un  acido  ace* 
tico  più  o meno  imbrattato  di  un  olio 
empireumatico.  {V,  Aceto,  Acido  ace- 
tico. ) 

ACIDI  FATTIZI!. 

Credevasi  un  tempo  che  tutti  gli 
acidi  non  esistessero  io  natura  , e fos- 
sero prodotti  dairarte,  ma  mercé  le  pa- 
recchie circostanze  in  cui  la  natura  pre- 
senta molti  di  questi  acidi,  puri  e iso- 
lati, ovvero  in  particolari  combinazioni, 
noi  dobbiamo  rigettare  interamente  sif- 
fatta sentenza,  e perciò  distinguere  ^li 
acidi  in  faiìixxi^  o artificiali,  c in  acidi 
naturali,  ossia  quelli  che  sono  fabbrica- 
ti o fatti  del  tutto  nei  laboralorii  di 
Chimica  e nelle  ofTicine  di  arti  chimi- 
die,  dagli  altri  che  la  natura  produce. 
ACIDI  FLUORI. 

Diconsì  cosi  gli  acidi  fluidi , o li- 
quidi ; c pili  particolarmente  in  alcune 
»»pere  <li  Chimica,  per  acido Jluore  in- 
tenderasi  l'acido  fluuricu.  ^ 

ACIDI  FORTI,  y.  Acidi  dmoli.  | 
ACIDI  FOSSILI. 

Sia  che  con  questa  espressione  si 
voglia  distinguere  i soli  acidi  liberi  nel- 
rìnterno  del  globo,  sia  che  s'intendano 
e gli  acidi  liberi  e gli  acidi  combinati, 
certo  egli  è che  gli  acidi  fossili  sono  in 
mollo  maggior  numero  di  quel  che  si 
era  creduto  : rosa  pei  natuialisli  di 
grande  ìmpuriaoia. 
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I Altra  volta  as^ai  poco  si  sapeva 
in  questo  riguardo,  ma  oggidì  non  pos- 
siamo dubitare  che  sieno  produzioni  na- 
turali, come  si  può  asserire  che  tutti  gli 
acidi  minerali  esistano  allo  stalo  di  fossile. 

ACIDI  INORGAMCI.) 

A.CID1  METALLICI.  ) r.  Acido. 

ACIDI  MINERALI.  \ 
j ACIDI  NATIVI,  o NATURALI. 

I Sono  quegli  acidi  che  la  natura  ci 
Iprcsenta  interamente  formali.  È tale 
Kabbondanza  di  questi,  che  ben  la  natu- 
ri annunzia  una  grande  dispONzionc , 
e una  grande  facilità  a produrre  que- 
sto genere  di  composti  ; c perciò  il  fe- 
nomeno della  acidifica%ione , o della 
formazione  degli  acidi , è uno  dei  più 
frequenti  e dei  più  estesi  alla  superficie 
del  globo. 

ACIDI  NATURALI,  r.  Acini  watIvì. 

ACIDI  ORGANICI.  F.  Acido. 

ACIDI  VEGETABILI.  F.  Acido. 

ACIDIFICABILE. 

Chiamasi  così  nella  Chimica  meto- 
dica il  corpo  che  forma  il  radicale  di 
un  acido  , che  non  è acido  per  sé  stes- 
so, ma  che  lo  è divenuto  con  raggiunta 
dell'ossigeno  e dclPidrogeno. 

ACIDIFICANTE. 

Intendesi  con  tal  nome  il  principio 
che  è la  sorgente  c la  causa  dell'  acidi- 
tà, che  l'ha  fatta  nascere  col  suo  accor- 
do, e questi  sono  appunto  V ossigeno  , 
e l'idrogeno. 

ACIDIFICAZIONE. 

£'  la  fissazione  dell'  ossigeno  , e 
deir  idrogeno  sui  corpi  che  sono  capa- 
paci  di  acidificarsi. 

ACIDITA',  ACIDEZZA.  (Chim.) 

Con  questi  vocaboli  indicaiisi  lo 
stato  acido  e il  grado  nel  quale  una 
sostanza  è acida.  {F.  Agrezza.) 

Si  comunica  poi  T acidità  ad  una 
qualche  bevanda  versandovi  entro  un 
acido  in  copia  bastante  a renderla  ag- 
gradevole. 
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ACIDI. 

ACIDO. 

Chs  cosa  siano 

§.  I.  Infino  a che  circoicritto  li 
fu  il  numero  de'  corpi  compresi  sotto 
questa  generica  denominatone,  torna- 
va  assai  facile  il  precisare  in  che  cosa 
cuihU tessero,  e definirli,  possedendo  essi 
proprietà  distinte  c sommamente  gene- 
rali ; ma  dappoiché,  mercé  le  scoperte 
di  cui  lussureggia  la  Chimica  moderna, 
di  lunga  mano  si  accrebbe  il  numero 
de*  corpi  in  questa  classe  compresi , 
alcuni  ne  vennero  ascritti  che  sprovve- 
duti appaiono  della  maggior  parte  dei 
caratteri  ai  primi  assegnati  ; o perci<> 
molte  dUBcoltà  ora  s'incontrano  a dar- 
ne una  esatta  defìnizione. 

§.  3.  Nullameno,  attenendoci  allaj 
comune  opinione,  diciamo  acido  quel 
corpo  composto,  ora  solido,  ora  liquido 
od  anche  gaseifonne,  di  sapore  agro  ed 
acerbo,  solubile  più  o meno  nell'acqua, 
che,  in  unione  a questa, sottoposto  alla 
corrente  elettrica,  si  trasferisce  al  polo 
positivo,  purché  non  si  decomponga, 
che  volge  al  rosso  la  tinta  azzurra  del 
Tornasole^  o Laccamuffa^  e quella  del- 
la tintura  di  viole  mammole , che  spie- 
ga azione  elettro-negativa  a contatto 
delle  basi  saliScabili,  colle  quali  combi- 
nandosi genera  dei  sali. 

Il  sapor  agro  potendo  mancare  in 
qualche  acido  (acido  columbico  ),  ov- 
vero non  essere  solubile  nell'  acqua 
( acido  ellagico),  od  anche  non  arros- 
sare il  tornasole  (acido  silicico),  i Chi- 
mici si  attennero  all'  ultima  ricordata 
proprietà  risguardandola  siccome  di- 
stintiva e caratteristica  , quella  cioè  di 
combinarsi  cogli  ossidi  de'  metalli  elet- 
tro-positivi, per  ammettere  un  corpo  a 
far  parte  della  classe  di  cui  favelliamo, 
però,  a confermare  sempre  più  la  diffi- 
coltà sovta  enunciata,  cd  a dimostrare 
che  puro  la  facoltà  di  formare  de'  salt 

Di%,  di  Voi.  1. 
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combinandosi  agli  ossidi  de'mclalli  elet- 
tro-positivi non  è assoluta  , ne  piace 
fra  i molti  addurre  1*  esempio  del  Con- 
cino {tannin  de'Franc.),  il  quale,  sebbe- 
ne non  ammesso  nella  classe  degli  acidi, 
arrossa  nondimeno  il  tornasole , ed  è 
atto  a combinarsi  agli  alcali,  alle  terre, 
ed  in  genere  alle  basi  salificabili,  giusta 
quanto  ne  rende  avvertiti  resimio  Ber- 
ielius. 

CAPO  PRIMO 

DB6LX  ACIDI  19  GBIIBEALB 

Disfisione  degli  acidi 

§.  3.  A differenti  divisioni  soggin- 
jcque  la  copiosa  serie  degli  acidi.  Molto 
razionale  è quella  appoggiata  sul  nume- 
ro degli  elementi  che  concorrono  a pro- 
durli, onde  ne  vennero  gli  acidi  bina- 
rii,  ternarii,  quadernarii  : tuttavia  ne 
sembra  quivi  più  acconcio  a seguirsi 
quella  di  acidi  minerali,  vegetabili  ed 
animali,  la  quale  molto  consuona  colla 
prima,  o per  essa  vuoisi  poi  accennare 
che  sono  rispettivamente  fomiti  dai  tre 
distìnti  regni  della  natura. 

Degli  acidi  minerali, 

§.  4-  acidi  minerali  constano 
di  due  prìncipii,  1'  uno  de*  quali  dicesi 
radicale,  o base  acidificabile,  ed  è un 
corpo  mctalloideo,  d,  come  altri  dicono, 
un  combustibile  semplice  non  metallico, 
c può  ancora  essere  un  metallo  , e da 
sifatto  corpo  1*  acido  ritrae  il  nome  suo 
specifico  ; V altro  è chiamato  principio 
acidificante,  il  quale,  giusta  Lavoisier, 
giudìcavasi  esclusivamente  essere  Tossi- 
gcno.  Però,  siccome  un  tal  potere,  quan- 
tunque più  circoscritto  , si  riconobbe 
del  pari  inerente  all*  idrogeno,  sì  am- 
mettono oggi  giorno,  cd  a tutto  dirit- 
to, due  principii  acidificanti.  Dopo  ciò. 
nc  venne  il  bisoguo  di  suddividvn  gli 
5ti 
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acidi  minerali  a seconda  del  principio 
loro  acidificante , e cosi,  ove  questo  sia 
r ossigeno,  diconsi  otiiaeidi ; si  appel- 
lano idracidi,  se  ripetono  l' acidità  dal- 
l' idrogeno  ; e si  danno  combustibili 
adatti  a costituirsi  in  radicali  degli  os- 
siacidi e degli  idracidi. 

§.  S.  V unione  chimica  dell’ossi- 
geno coi  corpi  semplici  può  addivenire 
in  isvaiiate  proporzioni , e di  maniera 
che  ne  sortano  dUTerenti  specie  di  aci- 
di aventi  la  stessa  base;  lo  che  non  ac- 
cade dell'  idrogeno,  il  quale  non  è al- 
trimenti atto  ad  acidificare  i corpi,  che 
coll'  unirsi  a'  medesimi  in  una  sola  pro- 
porzione. Fu  quindi  mestieri , per  di- 
stinguere fra  loro  i primi,  ricorrere  a 
convenevoli  desinenze  , mercè  cui 
si  esprimessero  i variati  gradi  di  aci- 
dificazione dell'  acido;  ond'  è che  di- 
ciamo acido  solforico , acido  solforoso 
volendo  accennare  colla  terminazione  in 
ICO  del  primo  che  il  radicale  vi  si  tro- 
va acidificato  dall’  ossigeno  nella  mag- 
giore proporzione,  e per  quella  in  oso 
compartita  al  secondo  si  esprìme  che 
la  base  o il  solfo  è pure  acidificato 
dall'ossigeno,  ma  in  una  proporzione 
minore  del  primo  , ovvero  dell'  cuddo 
solforico. 

In  progresso  i Chimici  rilevarono 
che  potendosi  in  un  corpo  metalloideo 
manifestare  dei  gradi  intermedii  di  aci- 
dificazione per  l'ossigeno,  doveano  pur 
questi  essere  precìsati  ; laonde  dissero 
ipo-solforico  il  composto  acido  di  sol- 
fo e di  ossigeno  , in  cui  quest'  ultimo 
principio  vi  è capito  in  una  proporzio- 
ne minore  che  nel  solforico,  e maggiore 
di  quella  vi  esiste  nel  solforoso,  ed  ap- 
plicarono il  nome  di  ip'o-solforoso  al 
quarto  composto  di  solfo  ed  ossigeno, 
uve  un  tal  principio  acidificante  rin- 
viensi  nella  più  tenue  quantità. 

§.  6.  Dannosi  degli  ossiacidi  in 
cui  la  base  sembra  trovarsi  supraccari- 
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cata  di  ossigeno  oltre  quello  la  convie- 
ne per  sortirne  satura,  e questi  ossiaci- 
di ricevono  l'aggiunta  di  ossigenali;  co- 
si, per  esempio  , il  cloro  fornisca  l'a- 
cido  clorico,  e può  somministrarne  un 
secondo  più  ricco  di  ossigeno,  che  da 
molti  direbbesi  clorico  ossigenato.  Che 
te  la  base  acidificabile  non  è poi  atta  a 
combinarsi  che  ad  una  proporzione  di 
ossigeno  ond'  essere  acidificata,  il  pro- 
dotto ha  sempre  la  desinenza  in  ico,  la 
quale  del  pari  serbano  tutti  gl'  idracidi, 
avuto  solo  riguardo  di  far  precedere  al 
nome  specifico  dell'  acido  il  bisillabo 
idra,  quindi  acido  idro-clorico , idro* 
solforico. 

§.  •}.  Seguendo  queste  norme  ge- 
nerali, torna  agevole  imporre  il  no- 
me ad  un  acido  minerale  qualunque, 
di  Qui  se  ne  conosca  la  base , il  princi- 
pio acidificante  e le  proporzioni  varie 
in  cui  possono  fra  loro  combinarsi.  Co- 
si il  selenio  vuoisi  atto  a due  gradi  di 
acidificazione  per  l' ossigeno,  perciò  di- 
remo r uno  acido  selenico,  sclenioso 
1'  altro,  ecc. 

Degli  acidi  vegetabili 

§.  8.  Sono  gli  acidi  vegetabili  co- 
si appellati,  perchè  o tratti  o prodotti 
da  sostanze  del  regno  organico  vegetabi- 
le. Risultano  tutti  (fatta  astrazione  dalle 
ultime  belle  ricerche  sull'  acido  ossali- 
co ed  altri  pochi  ^ dalla  unione  chimi- 
ca in  difierentì  proporzioni  dell'  ossige- 
no, idrogeno  e carbonio,  onde  a ragio- 
ne sono  puranco  detti  acidi  ternarii, 
e siccome  ove  ad  alcuno  de'  medesimi, 
si  aggiunga  o si  sottragga  dell'  ossige- 
no, ne  resta  varìata.la  sua  natura,  e pro- 
ducesi  un  corpo  novello  , cosi  havvi 
chi  opina  doversi  appellare  acidi  a ba- 
se composta  , la  quale  consterebbe  di 
idrogeno  e carbonio,  e pur  quivi  l'os- 
sigeno adempierebbe  le  veci  di  principio 
acidificante.  G'  meraviglia  che -tre  prin- 
cipi! soltanto  coi  variare  le  loro  propor- 
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sioni,«rone  la  dùpotUione  loro  atomi-  Le  norme  additate  per  imporra 
alica  abbiano  , combinandosi  insieme  , la  denominazione  agli  acidi  vegetabili, 
ad  ingenerare  una  si  copiosa  e variata  valgono  pure  in  genere  per  gli  acidi 
serie  di  addi,  quali  appunto  sono  i ve-  animali.  Così  dicesi  acido  urico,  perchè 
getabili  I tenuto  ndl'  orina , e acido  colesterico 

§.  9.  Essi  traggono  in  genere  il  perchè  prodotto  dalla  colesterina, 
loro  nome  da  quello  della  sostanza  ve-  Degli  acidi  naturali  e artificiali 
getabile  in  eoi  1' acida  trovasi  già  pre-  Delia  numerosa  serie  di 

esistente  , ovvero  che  mostrasi  atta  a acidi  conosciuti , taluni  si  trovano  già 
produrlo  opportunamente  trattata  per  formati  ne'  rispettivi  regni  della  natu- 
l' arte.  Ecco  quindi  dirsi  acido  citrico  ra  o liberi,  o più  di  spesso  chimìcamen- 
a quello  che  è capito  nel  sugo  del  Li-  te  uniti  alle  basi  salificabili  ; ed  i mez- 
mone  e del  Cedro  ; canforico,  all'altro  zi  per  averli  puri  ed  isolati  sono  varia- 
che  è prodotto  dalla  Canfora,  accenda-  ti  e giusta  la  loro  natura  ed  a seconda 
menta  trattata  per  1'  acido  nitrico  . E degli  stati  sotto  i quali  esistono.  Altri 
siccome  poi  vi  hanno  ancora  acidi  ve-  poi  se  ne  danno,  i quali  altrimenti  non 
getabili  che,  mentre  sono  forniti  dalla  si  possono  avere  che  mercè  procedi- 
natnra  , possono  in  pari  tempo  aversi  menti  artificiali , e frutto  soltanto  della 
con  l' arte,  cosi  giudiziosamente  gli  aci-  chimica  sagacia. 
di  vegetabili  verrebbero  distinti  in  aci-  Come  gli  acidi  li  combinino  alle  bali 
di  naturali,  artificiali  ed  in  quelli  che  lalificabili,  e modo  di  rilevare  il 
egualmente  sono  naturali  come  artifi-  grado  di  concentratione  degli  acidi 
ciali.  iteiii. 

. Degli  addi  animali.  §•  la.  Reputando  ora  di  tacere 

§.  IO.  Parrebbe  che  gli  acidi  ani-  de' mezzi  di  cotale  estrazione,  o proda- 
mali  dovessero  fadlmente  distinguersi  zinne  degli  acidi  in  genere  , troviamo 
da'  vegetabili,  come  il  sono  dai  mine-  invecepiùconvencvolecosafarconosce- 
rali,  partendo  dalla  loro  composizione  re  cornei  medesimi  si  combinano  alle  ba- 
elementare  ; imperocché  dicendosi  essi  si  salificabili  reciprocamente  neulraliz- 
cosl,  siccome  contenuti  o somministrati  zuidoqneste  basi  con  essi  acidi.Tale  loro 
dalle  sostanze  animali,  sarebbe  natura-  proprietà  costituisce  una  delle  circostan- 
te il  sospetto  di  ammettervi  in  tutti  l'a-  ze  prime  e sommamente  generali,  me- 
ncio , principio  appunto  che  ne'  com-  diante  la  quale  gli  acidi  trovano  utile 
posti  animali  predomina  in  confronto  applicazione  ; imperocché  o con  esse 
dei  vietabili.  Se  non  ohe,  ad  onta  che  generano  dei  composti  salini  per  sé  me- 
in  alcuni  infatti  vi  esista , e ne  sortano  desimi  utili  ed  efficaci , ovvero  ne  sor- 
allora  acidi  guadernarii,  nuUameno  si  tono  sali  solubili  ed  insolubili  che,  mer- 
conoscono  molti  acidi  animali  risnltan-  cè  alcune  distinte  loro  proprietà , vai- 
ti dai  tre  medesimi  principii,  cui  dicera-  gono  a chiarirci  intorno  a quelle  delle 
mo  concorrere  a produrre  gli  acidi  ve-  sostanze,  con  cui  gli  acidi  furono  posti 
gelabili.  Hawi  però  un'eccezione  a ri-  e cimento.  Ed  avvertiremo  ancore,  co- 
cordare,  ed  è che  1'  acido  idro-cianico  me  tale  unione  chimica  di  un  acido 
non  contiene  pnnto  di  ossigeno , ma , qualunque  con  una  base  salificabile, 
come  vedremo  , trovasi  costituito  da  onde  ne  sorta  un  sale  , non  si  compia 
un  radicale  composto  di  carbonio  ed  ad  arbitrio , ed  in  qualsivoglia  propor- 
nzolo  acidificato  dall'  idrogeno.  zionc,  essendosi  invece  questa  ricono- 
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sciuta  soUoposta  a certe  determinate 
leggi  sommamente  rimarchoToli  per  la 
loro  costanza  a generalità,  e per  la 
semplicità  deVapporti  cui  non  di  rado 
stabiliscono  fra  la  quantità  deirossigeno 
dcir  ossido  o della  base  , e la  quantità 
delP  ossigeno  delP  acido,  o più  generai* 
mente  ancora  colla  quantità  ddP  acido 
stesso.  Cosi , perchè  V acido  solforico 
con  un  ossido  metallico  , o con  una 
base  produca  un  sale  neutro,  converrà 
che  la  copia  dell'  acido  solforico  sia  ta- 
le da  contenere  il  triplo  di  ossigeno 
deir  ossido,  ovvero  la  quantità  dell'  aci- 
do mostrisi  cinque  volte  maggiore  del- 
r ossigeno  dell'ossido.  — - Avrassi  inve* 
ce  un  acetato  neutro,  quando  una  ba* 
se  , che  contenga  uno  di  ossigeno  si 
combinerà  ad  una  quantità  di  acido 
acetico  in  peso  ZZZ  f Berte^ 

ÌÌHS  ).  — Così  finalmente  una  copia 
di  acido  piro-urico  53,63o,  darà 
formazione  ad  un  piro-tirato  quando 
r ossido  o cui  si  combina  contenga  in 
peso  uno  dì  ossigeno. 

§.  i3.  Mercè  le  cose  ora  esposte, 
trovatisi  il  Chimico  e V Agronomo  in 
possedimento  del  modo  più  acconcio  c 
positivo  per  rilevare  e stabilire  il  gra* 
do  dì  concentrazione  de'  differenti  aci- 
di, senza  perciò  ricorrere  ad  altri  mez- 
zi incerti  e forse  non  di  rado  erronei, 
siccome  quello  degli  Asbomitri  ( v. 
questo  \>o€aboJo)i  lo  che  otdeosi  di 
leggeri  quando  ti  determini  la  quanti- 
tà deir  acido  (di  cui  vuoisi  apprezzare 
il  grado  dì  forza  o di  concentrazione  ) 
che  esigesi  per  neutralizzare  una  data 
copia  di  ossido  metallico  del  quale  si 
conosca  la  proporzione  dell'ossigeno  da 
esso  lui  capita  : ed  a tal  riguardo  tutte 
le  opere  di  Chimica  ci  offrono  i dati  ne- 
cessari per  fissare  siffatta  quantità  di 
ossigeno . Tuttavia  troviamo  di  qui  es- 
porre un  metodo  pratico  molto  accon- 
cio a questo  ioteato  ^ e lo  desumiamo 
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letteralmente,  cccelluatonlcune  iiercssa- 
rìe  modifì('iizioni,daI  A'uov'o  Dii,ionario 
Universale  Tecnologico cc.{Prima  Tra- 
duzione Italiana.  Venezia,  presso  Giu- 
seppe Antonelli  Tipografo-Libraio.  Ta- 
scic.  I.),  ove  trovasi  ripovlato. 

§.  14. Si  calcola  la  quantità  di  a- 
cido  reale , misurando  esattamente  la 
quantità  di  sotto-carbonato  di  soda,  che 
l'acido  sottoposto  alla  pruova  può  satu- 
rare, e prendesi  per  tipo  dì  tutti  i saggi 
la  proporzione  di  acido  solforico  rico- 
nosciuta necessaria  per  neutralizzare 
l'ossido  di  sodio  contenuto  in  cento  par- 
ti di  sotto-carbonato  di  soda  puro,  cri- 
stallizzato^ asciutto,  e non  cfQorescente. 
L'acido  solforico  scegliesi  al  marimtun 
di  concentrazione,  sotto  cui  lo  presenta 
il  commercio  di  66.  iS.”T.cent. 

(della  densità  cioè  di  i,84a).  E' nolo 
che  36  parli  di  un  tal  acido  ne  saturano 
100  di  carbonato  di  soda,  o,  per  ridur- 
re Tesprcssione  numerica  più  semplice , 
g del  primo  saturano  aS  partj  del  se- 
condo. Questo  fermo  e stabilito  , onde 
determinare  il  grado  di  un  acido,  preo- 
doDsi  a 5 parti  di  sotto-carbonato  di  so- 
da, c sciogliesi  in  poc'acqua  calda;  d'al- 
tro Iato  si  pesa  una  quantità  di  acido 
più  considerabile  di  quella  si  presuma 
necessaria  , e con  essa  si  satura  I'  alcali 
del  carbonato  rersandoTelo  sopra  a po- 
co a poso,  e colla  precautione  di  agita- 
re continuamente.  Toccato  il  punto,  in 
cui  le  carte  esploratone  dimostrano  nes- 
suna reazione  acida  od  alcalina,  si  ces- 
sa dall'  aggingnere  acido,  e non  rimane 
per  conchiudere  il  grado  che  di  stabili- 
re un  rapporto  fra  l'aciiio  soggetto  al- 
la prooTa,  e l'acido  tolforico.  Suppon- 
gasi che  la  quantità  di  acido  impiegalo 
corrispondesse  a aa.  Aqnest'uopo  ram- 
mentiamoci che  36  parti  di  acido  fol- 
forieoae  saturano  i oo  di  sotto-carbona- 
to di  soda,  e diciamo  allora  che  l'acidf 
solforico  ha  ioo°;  ua  tal  numsro  è 
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orbitrario  e di  convenzione.  Ora  $i  o>- 
scrvi  che  , per  rendervi  due  acidi  pa- 
ragonabili, farebbe  meatieri  agire  lopra 
quantità  eguali , ma  è facile  supplirvi 
mercè  di  una  semplice  proporzione  . 
Partendo  dalle  premesse  avremo  adun- 
que : 

, . 56  X 35 

33  : aS:  56  : se,  o r-—  4°)99  i 

33 

d'onde  si  rileva  che  56  parti  dell'acido 
di  cui  vuoisi  determinare  il  grado  di 
forza,  non  saturano  che  4o,  gg.,  o 4> 
circa  di  sotto-carbonato  di  soda , per 
cui  queir  acido  dimostrerebbe,  io  con- 
fronto dell'acido  solforico,  spiegare  una 
capacità  di  saturazione  minore  della  me- 
tà, e dirassi  avere  4i-° 

§.  1 5.  Il  Hawi  un  altro  modo  onde 
determinare  il  grado  di  forza,  e stabili- 
re la  relazione  richiesta,  muovendo  cioè 
dal  dato  che , i gradi  dei  due  acidi  sa- 
ranno in  ragione  inversa  delle  quantità 
impiegate  per  saturare  un  eguale  peso 
di  sotto-carbonato  di  soda;  e poiché  g 
di  acido  solforico,  33  dell'altro  acido 
saturano  egualmente  a5  parti  di  car- 
bonato di  soda,  e d'altronde  si  conven- 
ne che  loo  sarebbe  il  grado  dell'acido 
solforico,  si  avrà  quindi  la  tegnente  pro- 
porzione : 

gX  >00 
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§.  i6.  £ parendone  bastevoli  al 
nostro  scopo  le  nozioni  generiche  in- 
torno agli  acidi  Co  qui  dettate,  ne  oflria- 
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mo,  col  quadro  che  segue,  le  diITcrenti 
specie  coordinato  a seconda  della  clas- 
sificazione sovra  enunciata.  Sarà  desso, 
non  v'ha  dubbio  molto  imperfetto  o per 
riguardo  al  non  trovarvisi  compresi 
gli  acidi  jibetico  , jàbsintìco,  Mnemo- 
nico, Caffìeico,  Caincico,  Chinovico , 
Coccognidico,  Colico,  Colojonico,  Cro- 
conico,  Eseulico,  Lattucico,  Melanico, 
Nitro-ematico , Nitro-leucico  , Nitro- 
picrico, Nitro-tocearico , Pinico,  Roc- 
cellico,  Silvico,  V erdico,  Xantico,  ec., 
abbenchè  pochissimo  noti , nè  di  alcun 
vantaggio  nella  loro  applicazione,  e sa- 
rà forse  imperfetto  perchè  a taluno 
non  gli  venne  rigorosamente  assegnato 
il  posto  cui  dovrebbe  occupare  : ma 
tali  mende , che  tornerebbero  gravissi 
me  in  nn  sistema  scientifico  di  Chimica, 
riesciranno  quivi,  te  male  non  ci  appo- 
niamo, di  lieve  momento,  dove  la  Chi- 
mica vi  compiè  una  parte  accessoria . 
\on  occulteremo  del  pari  che  , senza 
dubbio,  altre  mende  ne  saranno  sfuggi- 
te, perchè  circostanze  non  preveduteci 
obbligarono  a dettare  questo  articolo  in 
brevissimo  spazio  di  tempo,  e dichiaria- 
mo finalmente  di  essere  stati  coadiuvati 
dal  valoroso  giovane,  e dolcissimo  no- 
stro amico  signor  dottor  Giuseppe  Pa- 
rano, membro  della  facoltà  medica  del- 
ri.R.  Università  di  Pavia,  e già  assisten-, 
te  della  cattedra  di  Chimica  ; la  quale 
dichiarazione  vuoisi  e come  atto  dove- 
roso di  giustizia  , e cptalc  pruova  della 
molta  estimazione  ed  amorevolezza  cui 
nutriamo  tw*o  U medesimo. 
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CAPO  SECONDO. 

DMU  ACIDI  H DAITtCOLÀU. 


§.  17.  HoToido  ora  a ducorrere 
di  ciaican  acido  in  particolare,  ai  sa- 
rebbe forse  da  taluno  bramata  maggio- 
re concisione , come  di  altri  potessi 
perawentura  onnimamente  tacere;  nul- 
lameno  abbiamo  seguito  diverso  con- 
siglio in  pensando  che  1'  agricoltore 
iilominato  non  può  dispensarsi  dal 
possedere  cognisioni  chimiche  , e che 
deve  nutrire  bramosia  di  avere  snflicieD- 
te  contezza  di  quegli  acidi  che  pos- 
sono rinvenirsi  disseminati  nel  terreno 
oggetto  dette  solerti  sne  cnre , ovvero 
disciolti  in  quelle  acque,  che  concorro- 
no a fecondarlo , oppure  compresi  nei 
vegetabili,  che  rigogliosi  vi  crescono,  o 
finalmente  possono  trarsi  da  quegli  a- 
nimali  che  costàtuiscono  nn  tanto  neces- 
sario corredo  al  prosperamento  dell'A- 
gricoltnra  (i). 

AQDO  ACETICO. 

E'  molto  sparso  in  natura. 

§.  I.  E'  >n  acido  sommamente 
dilfoso  nella  natura  organica,  ove  tal 
fiata  si  riscontra  isolato,  ovvero  in  com- 
binazione agli  ossidi  metallici . I sughi 
del  Cicer  Parìeiùusm^  a dei  Sambu- 

(I)  ACIDO  ABETICO. 

— ABIETICO. 

— PINICO. 

Dai  prodotti  resiaon  itU' jiitto  eo- 
muiu  a del  Pino  marittimo  ottenne  Aoup 
dee  fosisnze  adda  che  annuoùò  come  neo- 
ve:  ma  pare  che  piò  esatte  oiservezioni 
tolgsao  là  venti  di  onesti  acidi. 

ACIDO  ACEBICO. 

Tolevssi  che  il  sego  dall'  Àctro  con- 
tenesse nn  addo  perticoistc,  ma  peobabil- 
mente  non  i che  un  acido  acetico  impte- 
pnito  di  qualche  sostania  che  ne  cela  i cs- 
ratteri.  r.  cssa. 
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eus  nigra  ce  lo  olirono  nel  primo  sta- 
to ; ma  assai  piò  copioso  ne’  vegetabili 
si  dimostra  combinato,  specialmente  al- 
la Potassa.  Anche  molti  fluidi  animali , 
quali  il  sudore,  rorìna , il  latte  ne  con- 
tengono piccola  porzione,  ed  è poi  uno 
de'  prodotti,  che  si  ottiene  in  un  nume- 
ro prodigioso  di  circostanze.  Basta  in- 
fatti che  nelle  materie  organiche  ven- 
ga per  nna  canea  qualunque  disturba- 
to l'equilibrio  della  originaria  loro  com- 
posizione, perchd  gli  elementi  volgendo 
a differenti  comlnnazioni,  fra  i prodotti 
di  questa  tempre  si  annoveri  l'acido  di 
eoi  ragioniamo.  Coti  è che  per  la  distil- 
lazione secca  del  legno  ne  torte  appnn- 
to  quest'acido  (i>.  Acavo),  e del  pari 
si  ottiene  quando  le  materie  organiche 
in  genere , e meglio  le  vegetabili,  subi- 
scono la  fermentasione  acetica  ( v.  A- 
CBTiriCAziovE),esi  sa  del  pari  coraeDo- 
bereiner  abbia  conseguito  acido  ace- 
tico esponendo  il  platino  spugnoso  in 
concorso  dell’aria  a contatto  del  vapo- 
re alcoolico. 

Carattorijisieo-ekimicì. 

§t  a.  Limitandoci  qui  a discorrere 
dett'ocido  aeetieo  puro  a concentrato, 
esso  presentasi  : 

Ordinariamente  liquido  atta  eetmi- 
ne  temperatura , alfotto  incolore  e tra- 
sparente, di  odor  forte  penetrantissimo, 
di  taporepungcnte  e caustico  ; a-f>  1 S* 
T.  centigrado  si  rapprende  in  una  mas- 
sa solida  cristallina  costitaita  da  tante 
laminette  lucenti , e fra  loro  incrocic- 
chiate ; la  sua  densità  allo  stato  liquido 
e di  Bsaggiore  sua  concentrazione  è 
i,o63,  densità  che  può  aumentare 
ove  sia  congiunto  ad  un  ^ circa  del 
suo  peso  d'acqua,  nel  qual  caso  giunge 
ad  essere  = 1,079;  qoola 

proporzione  di  acqua  il  peso  specifica 
dett'ociifo  scema  , e ritorna  insensibil- 
mente quale  era  innanzi,  quando  il  rap- 
porto dell’acido  all'acqua  è r:  100: 113: 
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spiega  molta  energia  dcIP  arrossare  le 
tinture  Tegetabili  di  tornasole  e di  vio- 
le . E'  di  tal  natura  da  non  poter  esi- 
stere sena'  acqua  , la  quale  si  valuta  a 
14,89  sopra  100  di  acido  nel  maggior 
stato  di  concentraiione  ; dall'  aria  cui 
fosse  a contatto  vi  attrae  l'umidità,  a di- 
luito cosi,  ovvero  artificialmente,  spira 
un  odore  più  soave,  e spiega  una  grata 
acidità  : lo  che,  mentre  ci  attesta  avere 
r acido  acetico  molta  affinità  per  1’  a- 
cqua,  colla  quale  inbtti  si  unisce  io  tut- 
te le  proporzioni  e con  isvolgimento  di 
calorico,  ci  consiglia  insieme  di  serbar- 
lo in  vasi  perfettamente  chiusi,  onde  non 
iscemi  della  sua  forza  e concentrazione. 
Biscaldato  in  vasi  aperti  fino  aU'ebulli- 
zione,  di  leggeri  sì  accende  ed  abbrucia 
con  fiamma  di  tinta  blo  , quasi  come 
ì'alcoole,  seppure  vi  si  comunioa  il  prin- 
cipio d'ignizione  ; ad  onta  che  sia  for- 
temente odoroso,  esige  nullameno  per 
bollire  e ridursi  in  vapori  che  la  tem- 
peratura ascenda  ai  •^iig®  T.  cent., 
sicché  mercè  la  distillazione  si  può  sino 
ad  un  certo  ponto  concentrare,  chè  le 
prime  porzioni  saranno  piò  doviziose 
di  acqua  in  confronto  delle  successive. 
Ad  un  calor  rovente  è decomponìbile, 
ma  non  in  totalità,  per  cui,  insieme  al- 
l'acqua, all'acido  carbonico , all'  ossido 
di  carbonio,  aU'ìdrogcno  carbonato,  al- 
lo spirito  piro-acetico,  si  ha  pure  svol- 
to deU'acido  acetico  inalterato,  e rima- 
ne poscia  del  carbone. 

L'  acido  acetico  sì  combina  elle 
basi  salificabili , c forma  dei  composti 
salini  preziosi  alla  Medicina  ed  utili  ul- 
te arti. 

Metodi  per  avere  t acido  acetico. 

§.  3.  Al  conseguimento  dcW'acido 
acetico  voglionsì  usare  metodi  differen- 
ti, a seconda  che  sì  ama  più  o meno 
concentrato.  Tratto  dall'aceto  comune, 
mercè  la  distillazione,  sorte  debolissimo, 
ragione  per  cui  si  opinò  lungamente 


AGI 

che  costituisse  un  acido  acetico  imper- 
fettamente ossigenato , Il  quale  appella- 
vasi  yiceloso:  opinione  in  progresso  ri- 
conosciuta erronea,  come  dimostrarono 
^jddet  e Daracq. 

La  decomposizione  dell'acetato  di 
soda  puro  operata  in  vasi  chiusi  coll'a- 
cido solforico,  somministra  Vacido  ace- 
tico idratato  il  più  puro,  semprechè  si 
abbia  l' avvertenza  d'  impiegare  una 
quantità  di  acido  solforico  minore  di 
quella  cui  vuoisi  a completamente  de- 
comporre l'acetato  di  soda , perchè  ove 
mai  si  trovasse  1'  acido  solforico  anche 
in  lieve  eccesso,  una  parte  sarebbe  com- 
mutata in  acido  solforoso,  del  quale  sor- 
tirebbe imbrattato  1'  acido  acetico  che 
distilla . Più  comunemente  però  si  ha 
ricorso  ad  ottenerlo  coll'  azione  del 
semplice  calore  esercitata  sul  deutoace- 
tato  di  rame  cristallizzato  e secco.  A lai 
uopo  ridotto  questo  in  polvere,  se  ne 
carica  una  ritorta  dì  grès  a -7-  del- 
la propria  capacità,  e disposta  sopra 
un  fornello  a riverbero,  vi  si  applica  una 
allunga  che  termini  in  un  pallone  im- 
merso nell'  acqua  fredda  , e munito  di 
altro  tubo  capillare.  Lutale  le  connes- 
sure,  si  riscalda  gradatamente  la  storta, 
e si  mantiene  al  calor  rosso-scuro  fin- 
ché più  non  si  svolgano  materie  gasose, 
delle  quali  necessita  promuovere  la  con- 
densazione mercè  i solili  mezzi  frigori- 
feri . Torna  assai  facile  il  comprendere 
i risultamenti  di  questa  operazione;  il 
calore,  allontanando  fra  loro  le  molecole 
dell'aciVo  acetico,  e quelle  del  deutossi- 
do  di  rame,  le  sottrae  alla  sfera  di  reci- 
proca loro  attrazione;  ma  alla  tempera- 
tura in  cui  ciò  addiviene,  l'ossigeno  dcl- 
r ossido  di  rame  può  reagire  sugli  ele- 
menti dell'acidb  acetico,  ed  una  porzio- 
ne di  quest'ultimo  (i),  venendo  de- 
composta, vi  genera  dell'acqua,  dell'  a- 
cido  carbonico,  ilei  gas  idrogciio-caiho- 
nato,  dello  spirito  piro-acetico,  le  quali 
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9ostaci£«  tutte  si  svolgono  insieme  alla 
ma^'gior  parte  dell*  acido  acetico  ìnaU 
trrutO)  ma  Unto  in  verde  per  una  por* 
zioiic  di  acetato  di  rame  disciolto , e 
co^  seco  strascinato  : nel  fondo  della 
storta  rimangono  poi  del  rame  metallico 
e del  carbone,  ed  alla  volta  di  esso  si 
scorge  sublimato  dell*  acetato  di  rame 
anidro.  11  prodotto  adunque  che  si  con- 
densa nel  pallone  è costituito  da  acido 
acetico  , da  piccola  quantità  di  acqua  , 
da  spirito  piro-acetico,  e,  giusta  alcuni, 
da  una  materia  empireumatica,  giudica- 
ta da  Chevreut  oleosa,  e da  acetato  di 
rame  che  lo  colora  in  verde  ^ il  perchè 
giova  rettificarlo  distillandolo  a dolce 
calore  entro  storta  di  vetro  pur  essa 
munita  di  allunga  c di  pallone;  si  riget- 
tano le  prime  porzioni  siccome  quelle 
che  conterranno  delTacqua, dello  spiri- 
lo piro-acetico  , e soltanto  una  tenue 
quantità  di  vero  acido  aceUco  ; si  rac- 
colgono le  successive,  e così  rimanendo 
nel  vase  dìsUllaturìo  Pacetato  di  rame, 
Vacido  acetico  uscirà  puro  ed  incoluro 
e concentratissimo,  e quale  è general- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Aceto 
radicale.  Vuoisi  però  accertare  intor-. 
no  allo  stato  di  sua  purezza  col  neutra- 
lizzarne porzione  mercè  la  potassa  , c 
nei  conseguente  acetato  inslillarvi  una 
soluzione  d*!droferrocÌaoato  di  potassa 
iprussiato  di  potassa  ferruginoso).,  ov- 
vero d* idrosolfato  di  potassa  : s*ò  puro 
deve  il  liquido  rimanere  trasparente, 
nè  volgere  a tinta  diversa;  fornirà  inve- 
ce un  precipitato  bruno-marrone  cui 
primo, e uno  bruno-nero  col  secondo, 
ove  ritenesse  tuttavia  una  piccola  por- 
zione di  acetato  di  rame. 

Finalmente  occorre  di  avvertire  , 
che  nel  commercio  si  trova  non  di  rado 
dell  acido  acetico  fortissimo,  solido  e 
cristallino  alla  temperatura  di  -^4**  ® 
-^6®  T.  cent.  •Setnlira  che  una  tal  spe- 
cie provenga  dalla  distillazione  di  un 

JJi%.  d' Agr.y  Voi.  I. 
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acetato  anidro  in  concorso  dell*  acido 
solforico  concentrato,  ed  il  signor  Des^ 
preti  accenna  in  falli  che  sottoponen- 
do al  calore  Tacetato  di  piombo  cristal- 
lizzato tino  al  perfetto  suo  diseccamen- 
to,  e decomponendo  au3,4o  parti  in 
peso  di  questo  conGi,4o  di  acido  sol- 
forico concentratissimo  e previamente 
bollito,  ne  sorta  per  la  conseguente  di- 
stillazione, cui  si  espone  il  miscuglio,  un 
acido  acetico  immediatamente  cristalliz- 
zabile. Però  Tinsigne  Benelius  ne  chia- 
risce intorno  alla  dilhcoltà  di  ridurre 
privo  di  acqua  Pacctalo  di  piombo,  se 
non  si  ricorre  alla  rarefazione  pneuma- 
tica in  concorso  dell'acido  solforico  con- 
centrato , e soggiunge  pure  esser  facile 
Taverlo  contaminato  di  acido  solforoso 
e di  spu'ito  piro-acetico,  come  noi  me- 
desimi avemmo  opportunità  di  confei- 
marc  nel  rivolgeici  che  facemmo  alla 
di  lui  preparazione  usando  di  un  tale 
metodo. 

Composiiione  delCacido  acetico. 

acido  acetico  anidro  risulta 
composto,  come  ci  avvisa  Benelius,  di  : 

Ossigeno  4^)79 
• Carbonio  47 
Idrogeno  6 

1 00 

Usi  delt acido  acetico. 

§.  5.  Innumerevoli  e molto  vau- 
taggiosi  sono  gli  usi  deWacido  acetico. 
Per  Todore  di  lui  penetrantissimo,  atto 
sì  rende  a rianimare  gli  spiriti  illangui- 
diti di  coloro , che  sono  caduti  in  lievi 
lipotìmfe,  al  che  giova  adoperarlo  con- 
centratissimo : a questo  intento  soddis- 
fanno alcuni  miscugli  solidi , facili  a 
trasportarsi  anche  nei  viaggi,  ed  ai  qua- 
li V acido  acetico  si  svolge  incessante- 
mente e di  gran  forza  : tale  sarebbe  un 
miscuglio  di  hisoUato  di  potassa  con 
acetato  di  soda,  ovvero  di  calce,  od  an- 
che di  piombo  . A tutti  son  noti  gii  usi 

^7 
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di  lui  neirecoDomia  domedica,  e la  va-I  freddarli  lu  depoiitano  crìilalUtiato  . 
lentia  ina  nel  preservare  le  materie  or-  La  calce  , la  barite , la  stronziana  non 
(janiche  vegetabili  ed  animali  dalla  pu-  sono  precipitate  dalla  soluzione  acquo- 
trida  spontanea  decomposizione.  Giova  sa  di  quest'acttfo,  nè  del  pari  decompo- 
eome  solvente  di  molte  materie,  quali  ne  i nitrati  d'  argento  e di  mercurio  , 
sono  la  gomma,  la  resina,  la  canfora  ec.;  come  l'acetato  ed  il  sotto-acetato  di 
ed  alcnne  arti,  fra  cui  la  tintoria,  lo  ado-  piombo. 

perano  specialmente  in  unione  alle  Compoti%ione  delt  deido 

basi  salificabili  allo  stato  di  acetato.  aUantoico. 

ACIDO  AEREO.  §.  S.  Lastaigne  conviene  nell'ac- 


Bergmtnn  cosi  chiamava  TAcipo 
Cazsohico.  (V.  questo  vocabolo.) 

ACIDO  ALLANTOICO. 

Ove  si  trovi. 

§.  I . Si  comparta  questo  nome  ad 
un  acido  animale  che  esiste  disciolto 
nelle  acque  deU'allantaide  della  acca, 
come  recentemente  il  comprovarono  le 
molte  esperienze  all'uopo  intraprese  da 
Lussaignt,  ed  esso  corrisponde  aU'act- 
do  amniotico  di  A'' auguelin  e Buniva, 
siccome  da  questi  ultimi  giudicalo  rin- 
venirsi nelle  acque  dell' amnios  dell'a- 
iiimale  suddetto  (i). 

Come  SI  ottenga,  e guati  caratteri 
presenti . 

§.  3.  Si  può  isolare  evaporando 
le  acque  dell' allantoide  raccqlte  verso 
gli  ultimi  mesi  della  gestazione,  feltran- 
ilo  il  liquido  per  separarvi  i fiocchi 
albumiuosi  che  vi  determina  la  pri- 
iiu  azione  del  calure,  e concentrandolo 
|iuscia  sino  a consistenza  sciropposa  . 
Dopo  pochi  giorni  di  quiete  egli  cri- 
stallizza , e si  offre  in  prismi  quadrati 
di  un  bianco  di  madreperla  , insipido, 
inalterabile  all'aria  , decomponibile  dal 
luucu  con  prodotti  ammoniacali;  solu- 
bile nell'acqua  più  a caldo  che  a fred- 
do, per  cui  le  soluzioni  bollenti  al  raf- 

(i)  Lasseigne  ha  inoltre  estese  le  sue 
ricerche  analitiche  sulle  acque  dell*  amnios 
e •lell' alUntoide  della  Caralla , e trovò 
che  ooncordaoo  nelle  sue  qoaliU  con  quelle 
della  Vasca. 

r.  essa.  I 


cordare  all'aciifo  aUantoico  la  compo- 
sizione che  segua. 

Ossigeno  3a,oo 
Carbonio  o8,i5 
Azoto  a5,a4 
Idrogeno  i4,58 

100,00 

Usi. 

§.  4-  Nello  stato  d'isolamento,  in 
cui  può  dimostrarsi,  non  ha  alcuna  u- 
tils  applicazione  (i). 

ACIDO  AMBREICO. 

Prodacesi,  come  rilevarono  PeUe- 
tier,  e Caventou,  dall'azione  dell'acido 
nitrico,  avvalorata  pel  calore,  sali' am- 
breina  , materia  isolata  mercè  l'alcool 
da  quel  prodotto  animale  di  odore  gra- 
to aromatico,  che  è noto  sotto  il  noma 
di  Ambra  grìgia  . 

ACIDO  AMNICO.  ) F.  Acido  sl- 

ACIDO  AMNIOTICO.  ) isaxoica. 

ACIDO  ANCDSICO. 

Fu  notato  da  Pelletiir  nel  1 8 1 8 sic- 
come esistente  nella  radice  deU'.<^ncAu- 
sa  tinctoria.  Quest'acido  è rosso,  solu- 
bile nell'  alcool  e nell'  etere  ; al  calore 
si  sublima  in  vapori  russo-violetti  pic- 
canti, che  ricordano  l'odore  del  selenio, 

(i)  Dulong  e Labiììartliére  ebbero 
occasione  di  instituire  di  siflTatle  rìcerebe 
nelle  acque  di  una  Pacca . e trovarono 
I invece  che  le  acque  dell' allantoide  erano 
Ideila  natura  medesiiua  dell' orina  di  que- 
I Ito  animale , e che  quelle  dell'  amnios  si 
avvicinavano  alla  sua  bile. 

r.  Gzas. 
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■ U ma  lolazìooi  faliaa  onVono  tinte 
▼Briabilmente  aiznrre. 

ACIDO  APOCRENICO.  F.  Acino 
CBBaico. 

ACIDO  ANTIHONICO. 

§.  I.  Non  tutti  i Chimici  con- 
vengono con  BeneUus  di  rìsguardar- 
lo  come  un  acido,  ma  molti  ancora 
lo  ritengono  un  perossido  di  anti- 
monio. 

Préparations. 

§.  3.  Si  prepara  apingendo  al  ca- 
lore rollo,  entro  crogiuolo  di  argento, 
un  miicuglio  polreroio  di  lei  parti  di  ni- 
trato di  potarla  ed  una  di  antimonio 
metallico  : queit'ultimo  viene  acidiGca- 
to  a ipeie  dell'  oitigeno  dell'  acido  ni- 
trico, e rimane  combinato  alla  potassa; 
la  massa  fusa  si  stempera  nell'acqua  stil- 
lata e sopra  vi  si  versa  dell'acido  nitri- 
co , merci  cui  si  riproduce  del  nitrato 
di  potassa  solubile,  e l'acido  antimoni- 
co  si  precipita. 

Caràtteri  Jisico-chimici. 

§.  3.  Raccolto  e diseccato,  appare 
in  Bocchi  bianchi  idratati,  ed  in  questo 
stato  arrossa  il  tornasole  f ore  risen- 
ta r azione  del  calore  perde  l'acqua,  si 
fa  di  una  tinta  giallo  di  paglia,  od  in- 
calzando la  temperatura  abbandona  una 
parte  del  tuo  ossigeno,  e si  cangia  in  a- 
cido  antimonioso.  E'  affatto  insolubi- 
le oeU'acqua,  insipido,  inetto  a decom- 
porre per  via  umida  i carbonati,  capa- 
ce di  combinarsi  agli  alcali,  e soprattut- 
to alla,  potassa. 

Composizione. 

§.  4.  Giusta  Bertelius  risulterebbe 
composto  di: 

Antimonio  100 

Ossigeno  5 1 

ACIDO  ANTIHONIOSO. 

§.  I . Corrisponderebbe,  secondo  il 
parere  di  alcuni,  al  dentossido  di  anti- 
monio. .. 
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Preparazione. 

§.  3.  Si  ottiene  ossigenando  questo 
metallo  coll'acido  nitrico  mercè  im  dol- 
ce calore  protratto  a sicciiè. 

Caratteri  Jisico-chimici . 

J.  3.  Il  residilo  lavato  e poscia  di- 
seccato offre  l'acido  antimonioso  bian- 
co, polverulento , insolubile  nell'acqua, 
indecomponibile  dal  fuoco,  ma  fusibile, 
anzi  per  esso  capace  di  volatilizzarsi  in 
parte,  e successivamente  coercirsi  in 
cristalli  aghiformi. 

Composizione . 

§.  4-  Consta  di  : Antimonio  100 
Ossigeno  a4,8 
ACIDO  ARSENICO. 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  Composto  velenosissimo  in 
cui  l'arsenico  metallico  si  trova  compiu- 
tamente acidificato  dall'  ossigeno. 

Preparazione. 

§.  3 . La  natura  ce  lo  presenta  com- 
binato agli  ossidi  di  calcio,  ferro,  nikel 
e cobalto;  e si  ottiene  coll'arte  trat- 
tando al  fuoco,  ed  invasi  chiusi,rarse- 
nico  metallico  con  un  miscuglio  di  acido 
nitrico  ed  idroclorico,finchè  tutto  l'ai'- 
senico  siasi  disciulto,  e più  non  si  svol- 
gano materie  gasose  : il  residuo  è quindi 
evaporalo  a siccità. 

Caratteri  Jisico-chimici. 

§.  3.  Da  ciò  ne  risulta  un  corpo 
solido  incristallizzabile,  di  sapore  acido 
pronunciato,  e come  tale  fortemente  a- 
gisce  sulla  tintura  di  tornasolci  al  fuo- 
co in  pria  si  fonde,  e toccando  il  ca- 
lore rosso  si  risolve  in  ossigeno,  ed  ari- 
do arsenioso,  che  amendue  si  volatiliz- 
zano. L'aria  non  vi  opera  che  per  1'  »- 
equa  cui  può  contenere,  attratta  la  qua- 
le cade  in  deliquescenza  : è quindi  so- 
lubilissimo nell'acqua,  e tale  soluzione, 
che  può  acquistare  densità  sciropposa  , 
intorbida  quelle  di  calce  e di  barite  in- 
generando de'  Bocchi  bianchi  solubili 
in  un  eccesso  di  acido  arsenico.  t 
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Non  è qnt$Cacido  per  Tidro-iol- 
forico  decompoito  to  non  dopoqaalche 
tratto  di  tempo  con  precipitatione  d'un 
solfuro  giallo  di  arsenico  (orpimento)  \ 
il  solfato  di  rame  ammoniacale  vi  de» 
termina  Tisolamentò  di  un  deposito  tin- 
to in  azzurro  di  cielo, che  consta  di  ar» 
seniato  di  rame,  o pel  nitrato  di  argen- 
to ammoniacale  è precipitato  in  un  ar» 
seniato  di  argento  avente  un  color  ros- 
so di  mattoni  . Per  questi  caratteri  va 
egli  di  leggeri  distinto  dair altro  ossia- 
rldo  a base  di  arsenico,  ed  è poi  atto 
a neutralizzare  le  basi  con  cui  gene- 
ra dei  sali,  che  partecipano  dell'  azio- 
ne eminentemente  deleteria  dì  lui,  ap- 
plicati che  sieno  alla  economia  ani- 
male. 

Composizione, 

§.  4>  composto  di: 

Arsenico  z 00,000 
Ossigeno  53, 139. 

ACIDO  ARSEMOSO. 

Sinonimia. 

Arsenico  bianco^  DeutossiJo  di 
Arsenico , Acido  arscnicoso. 

Ove  si  trovi. 

§.  I.  Assai  di  rado  si  riscontra  na- 
tivo , ma  abbondevole  corre  nel  com- 
tnercio,  siccome  composto  che  provie- 
ne dalla  torrefazione  de'  minerali  di  co- 
balto arsenicali  ndratto  che  si  procede 
n preparare  la  safra  , o lo  smalto.  Sor- 
tendo con  questo  metodo  già  sulficicn- 
lerocntc  puro,  non  mai  ne' laboratorii 
chimici  si  prepara  direttamente , ma 
tutt'  al  più  si  assoggetta  quello  ad  una 
ben  regolata  sublimaxione  in  vasi  chiusi 
compiuta. 

Caratteri  ^SiCO-cAimici. 

§.a.  Appare  egli  iu  masse  di  un  bian- 
co latteo,  di  frattura  vetrosa,  semi-tra- 
sparente se  di  fresco  ottenuto  sublimato, 
ovvero  opaco  se  sia  esposto  per  alcun 
tempo  al  con  tatto  deiraria;  effetto  questo 
ultimo  che  si  verrebbe  da  Krii^er  pru- 
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re<lcnte  dall*  avere  attratto  dell' acqua  ^ 
ma  che  da  Gii/6our<  si  ascrìve  a tutta 
altra  cagione;  è ìnodoroso,di  sapore 
aere-dolciastro,  di  azione  sommamente 
corrosiva  e deleteria  all*  economia  ani- 
male, sicché  è molto  a dolersi  che , ri- 
dotto soprattutto  in  polvere,  rassomigK 
ad  una  sostanza  innocentissime  com'  è 
lo  zucchero,  la  qual  cosa  fu  non  di  rado 
malaugurata  sorgente  di  funestissimi  ef- 
fetti ; possiede  una  densità  IZZ  3,733  ; 
al  fuoco  ed  in  vasi  abbastanza  ampii  si 
volatilizza  senza  fondersi  nè  decompor- 
si, e si  condensa  in  cristalli  di  forma  ot- 
taedra  regolare,  ovvero  telraedra  : nel- 
Tatto  che  si  sublima  non  diffonde  odo- 
re di  ogiio , o di  fosforo  bruciante , nè 
alcun  altro,  il  qual  odore  fu  rìconosciu- 
to  da  Berz,cUus  c da  Orjila  essere  pro- 
priosoltanto  dcirarscnino  metallico  che 
abbrucia  nciraria  o neirossigeno  : è pe- 
rò scomposto  da  molti  corpi  combusti- 
bili, in  concorso  del  calore,  venendogli 
per  loro  sottratto  Tossigeno.  Si  disputò 
moltissimo  intorno  al  grado  di  solubilità 
di  quest'ocif/oneiracqua  ; pare  tuttavìa, 
giusta  le  esperienze  di  Buehoìz^che  80 
parti  di  acqua  a <^15.^000  ne  sciolga- 
no che  una  incirca  di  acido , mentre  a 
-^100.°  T.  C.  una  medesima  quantità 
dì  acqua  ne  ritiene  invece  prossimamen- 
te 9 parti.  £'  da  notarsi  che  ove, 
pel  contatto  dell'  aria  , sia  divenuto  o- 
paco,  la  di  lui  solubilità  nell'acqua  si  di- 
mostra maggiore  : la  soluzione  che  ne 
sorte  è limpida,  incolora,  di  saper  acre, 
c cangia  debolmente  in  rosso  la  tinta  tur- 
china della  laccamuffa:  è intorbidata  dalle 
acque  di  calce,  di  barite*  di  stronziana, 
che  vi  determinano  dei  precipitati  bian- 
chi fioccoii , costituiti  da  arseniti  del- 
.le  rispettive  basi  ; V acido  idro-solforico 
vi  cagiona  un  precipitato  di  solfuro 
giallo  di  arsenico,  che  è facilmente  di- 
sciolto dalle  soluzioni  di  potassa , e di 
soda,  ma  invece  decomposto  da.  questa 
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btsì,  operati  in  vasi  cliiu&i  • per  via 
secca,  nel  qual  caso  si  ottiene  sublima- 
to deirarscDÌco  metallico,  e rimane  un 
solfuro  dì  potassio,  o di  sodio.  Per  lo 
soluzione  del  solfato  di  rame  ammonia- 
cale somministra  un  precipitato  di  tinta 
elegante  verde  di  prato  (arsenito  di  ra- 
mcy  verde  eterno  di  Schède)^  ed  il  ni- 
trato di  argento  ammoniacale  vi  produ- 
ce un  deposito  di  un  giallo  pallido  (nr- 
lenito  di  argento)  solubile  in  un  eccesso 
d'ammoniaca,  come  neiracido  nitrico  . 
Ìj  acido  arsenioso  ricusa  di  formare 
reali  combinationi  cogli  acidiy  ed  inve- 
ce si  presta  ad  unirsi  chimicamente  co- 
gli ossidi  metallici^  cagione  per  la  qua- 
le Fourcroy  venne  determinato  a giu- 
dicarlo di  natura  acida  ^ ed  a toglierlo 
dulia  classe  degli  ossidi  a cui  veniva 
prima  ascritto. 

Co/nposihione. 

§.  3.  Thenard  y e Bentlius  lo  ri- 
conobbero composto  di: 

Arsenico  loo 
Ossigeno  3 1,907 

Usi. 

§.  4*  A variati  usi  trovasi  rivolto 
Vacido  arsenioso  ; le  arti  se  ne  giovano 
a comporre  colorì  da  imprimerà  sulle 
tele,  e cosi  a quest'  intento  e per  esso 
si  ottiene  il  verde  eterno  di  Schède^  c 
V orpimento  in  istato  di  molla  divisione. 
L'  arte  vetraria  a lui  ricorre , secondo 
l^ene/ius,  per  viemmaggiorrnente  ossi- 
dare il  ferro  che  fa  parte  della  massa 
vetrificabile  , e da  altri  vorrehbesi 
invece  adoperato  affinchè  questa  mus- 
sa, al  sublimarsi  deiracido,  venisse  me- 
glie,  rimescolata,  e resa  omogenea-:  il  re- 
tro però  che  ritiene  di  questo  coropo- 
fto  partecipa  delle  proprietà  d!  lui , di 
scemare  cioè  deU'ordinarìa  sua  traspa- 
renza e mostrarsi  più  o meno  opaco  ri- 
manendo in  contatto  dell'erìa.  Fu  pure 
usato  eslernanirnle  come  escarotieoj  ed 
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amministrato  all'interno  eongiuilto  alla 
potassa  sorte  il  nome  di  gocce  del  Fo- 
wler.  Fa  parte  non  di  rado  di  que*  mi- 
scugli adoperati  allo  scopo  di  distrug- 
gere ì topi  che  infestano  le  case,  i mag- 
gaziini  ecc,  in  forza  della  sopra  ricor- 
data azione  eminentemente  venefica  cui 
egli  esercita  . Se  non  che  mai  sufficienti 
tornano  la  cautele  da  impiegarsi  in  tali 
circosUnze,  onde  prevenire  i sinistri  ef- 
fetti cui , anche  per  caso  fortuito  , puù 
produrre  sull'uomo  medesimo;  ma  non 
è qui  il  luogo  di  esaminarlo  sotto  que- 
sto rapporto. 

ACIDO  ASPARAMICO. 

— ASPARTICO. 

Facendo  bollire  P asparagina  di 
Robiquet  in  concorso  dell'  acqua  e dei 
litargirio,  osservarono  Henry  e Plitson 
prodursi  un  composto  salino  d' onde  si 
poteva  isolare  un  acido  novello  , che 
dissero  Aspartico  dagli  aipùragi  in  cui 
è capita  r asparagina.  L'  uno  e l' altro 
di  detti  principii  divennero  in  progres- 
so r oggetto  di  particolari  ricerche  per 
opera  di  //'ùforA,  e soprattutto  in  questi 
ultimi  tempi  di  Boulron-Chàrìard , e 
Pétouie,  giusta  le  quali  essi  propongo- 
no di  commutare  il  nome  deH'acido  in 
discorso  in  quello  di  asparatnico,  e quel- 
lo dell'asparagina  in  asparamide , e ciò 
a cagione  delia  sua  analogia  coU'Oxami- 
de  di  Dumas,  e la  Benzamide  dei  sigg. 
ff'uehler  e Lìebig. 

Nell’  acido  aspartico,  e nell'  n- 
eido  asparamico  venne  discoverto  P a- 
zoto. 

ACIDO  BENZOICO. 

§.  I.  E contenuto  libero  nel  Uen- 
%oino,  sostanza  resinosa,  o spettante  ai 
balsami  cosi  detti  naturali  ; rinvienti 
in  altri  prodotti  analoghi,  e,  secondo 
Fogtì,  anche  in  alcune  erbe  odorose 
delle  naturali  nostre  praterie,  quali  \'A n- 
Iboxanlhum  odoraUtm , e P Olchus 
odoratus,  Fourcroy  e f'euqurìin  lo  li- 
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conobbero  Delle  orine  degli  erbirori  ia 

combinazione  alla  potaua  (i). 

Prtpara%ione. 

§.  a.  Per  avere  qneit’  acido  ci 
gioviamo  d'ordinario  del  primo  de'men- 
sionati  compoati  vegetabili,  traendo  par- 
tito dalla  proprietà  deìl'aeido  bcmoico 
di  rendersi  volatile  al  calore  ; e però 
infranto  il  Bentoino  si  espone  al  fuoco 
entro  pignatta  di  terra  a cui  si  applica 
un  cono  di  cartone,  il  quale  giova  man- 
tener saldo  ai  orli  della  medesima 
mercè  opportuno  legaccio.  F uso  il  bèn- 
zoino  da  esso  lui  si  svolge  1'  acido  , il 
quale  condensandosi  aderisce  alle  pare- 
ti interne  del  cono  di  cartone  sotto  la 
vaga  forma  di  lunghi  aghi  cristallini 
candidi  lucenti,  distinti  sotto  il  nome 
di  ^ori  di  èensoe.  In  questo  stato  spira 
un  odore  soave  dovuto  ad  nna  tenue 
porsione  di  olio  volatile  a Ini  coTnnv  ;ro, 
e dal  quale  ai  libera  trattandolo  con  un 
peso  eguale  al  proprio  di  acido  ni- 
trico delia  densità  di  a6°  B.  e ridi- 
sciogliendolo  nell'  acqua  ridotto  che  sia 
primamente  a siccità  , Per  siffatta  guisa 
perde  il  primitivo  sno  odore,  e ninno 
ve  ne  rimane  ; mostrasi  cristallizzato  in 
prismi  allungati  ; spiega  sapor  piccante 
acre;  arrossa  il  tornasole  ; è inalterabi- 
le nU'aria;  al  fuoco,  ed  in  vasi  chiusi,  si 
decompone  in  parte,  ed  il  restante  si 
sublima;  gettato  sui  carboni  ardenti  tut- 
to si  disperde  generando  un  fumo  bian- 
co acre  che  eccita  la  tosse . E poco  so- 
lubile ncU'acquae  moltissimo  inrece  nel- 
l'alcool. 

rO  Bottillon  la  Grange  lo  scopri  nel- 
la Vainiglia  e nella  radice  del  Calamo 
aromatico  ; Boud  lo  rinvenne  nel  sangue, 
nella  gelatina,  nel  bianco  d'uovo,  nella 
spugna,  nella  lana , nella  tela  ecc.,  e crede 
pure , forse  non  tenia  ragione , che  lo  ti 
possa  ottenere  da  lutti  i composti  organi- 
ci  in  cui  si  trovi  l' aiolo.  | Annoi,  di 
Chim-,  fora.  S6).  r.  oass. 
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Osservazioni  importanti.  * 
§.  5.  Fu,  non  è gran  tempo,  da  Ri- 
ghini  e Stango  dimostrato  che  l'olio  vo- 
latile delle  foglie  di  Ziauro  Ceraso,  co- 
me quello  delle  jémandorle  amare  con- 
tengono ( fatta  astrazione  dall'  acido  i- 
drocianicò,  cui  vi  esiste  già  del  tutto  for- 
mato ) gli  elementi  suscettivi  di  dar  ori- 
gine all'  acido  benzoico,  quando  riseti-, 
lano  il  contatto  dell'aria  ; e questo  fatto 
interessante  , che  ne  addita  un  novello 
mezzo  di  avere  per  1'  arte  un  acido  6n 
qui  esclusivamente  giudicalo  fornirsi  dal- 
la natura,  trovò  appoggio  e conferma 
per  le  successive  esperienze  di  Robi- 
quel,  Boutron-Chdrlard,  fPóthler,  e 
Liebig . GK  ultimi  due  chiarissiini  chi- 
mici se  poi  non  giunsero  ad  isolare  il 
radicale  composto,  che  produce  Vacido 
benzoico  attraendo  1'  ossigeno  atmosfe,- 
rico  , valsero  tuttavia  ad  obbligarlo  in 
alcune  nuove  combinazioni  ove  la  sua 
esistenza  si  riconosce  perfettamente  di- 
mostrata . Essi  lo  distinsero  col  nome 
di  Benzoilo,  e sarebbe  composto  di  1 4 
atomi  di  carbonio,  io  d'idrogeno,  e a 
di  ossigeno;  e siccome  l'olio  di  amandor- 
le  depurato  non  riterrebbe  che  ilue  ato- 
mi di  più  d'idrogeno,  cosi  essi  lo  ris- 
guardano  un  vero  idruro  di  Benzoilo  , 
il  quale  per  cangiarsi  in  acido  benzoico 
non  ha  d'uopo  di  appropriarsi,  dall'aria, 
che  due  atomi  dì  ossìgeno,  uno  da'  qua- 
li forma  col  radicale  l' acido  benzoico , 
ed  il  secondo,  conabinandòsi  a due  ato- 
mi d'idrogeno,  genera  l'atomo  di  acqua, 
che  esiste  nell'ucicfo  benzoico  cristalliz- 
zato. Il  cloro,  il  bromo,  l' jodio,  il  sol- 
fo, il  cianogeno  possono  pigliare  nell'o- 
lio il'  posto  all'  idrogeno  e nell'  acido 
benzoico  quello  deU'ossìgeoo  . 

I rìsultamentì  novelli  ora  accennali 
i essendo  dì  tale  e tanta  importanza  da  lu- 
' singaro  fondatamente , che  abbiano  a di- 
, venire  una  sorgente  feconda  di  scoperto 
nella  chimica  organica,  e,  giusta  ravvia» 
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ilciniuiga*  jr«rM/iiM,poteadon  rìsguar  - 
dar*  come  il  prìacipio  di  ua'era  Duvella 
in  quciU  parto  ^eUa  fcienta,  diveniva 
impossibile  che  altri  chimici , per  &ma 
prestantissimi)  non  si  occupassero  del 
medesimo  soggetto:  ed  ecco  come  AtiU~ 

’ sefterlich  pervenne  io  questi  ultimi  gior- 
ni ad  isolare  daU'oci^  benu>ico'oa  altro 
principio  particolare  unicamente  costi- 
tuito ^ carbonio  e da  idrogeno,  al  quale 
appose  il  nome  di  Ben%ina . Di  questa 
non  toma  opportuno  di  quivi  più  oltre 
occnparci  . 

Composnione. 

§,  4-  D'ocido  benzoico  fu  ricono- 
sciuto da  Ber%elius  composto  di  : 
Ossigeno  19,87 
Carbonio  74,86 
Idrogeno  6,37 

100 

Vsi. 

§.  5.  Aveva  un  tempo  usi  medici- 
nali. 

ACIDO  BOLETICO. 

L'esame  del  succo  espresso  dal 
Boletus  pseudo-ignariut  condusse  Bra- 
connot  alla  scoperta  di  quett'ocicfo,  che 
riconobbe  potersi  avere  bianco,  cristal- 
lizzato in  piccoli  prismi,  e di  ninna  u6- 
le  applicazione. 

ACIDO  BOrfBICO. 

Si  ammise  rinvenirsi  nel  Baco  da 
seta  { Phalena  Bombii) , e potrebbe 
quindi  spiegare  molta  influenza  nella 
fabbricazione  della  seta  medesima  . Fi- 
no però  da’  tempi  di  Fourcroy  fu  giu- 
dicato un  miscuglio  degli  acidi  acetico 
e malico , o forse  anche  il  solo  acido 
malico  unito  a materie  mncilaginose  ; 
il  che  sembra  in  fatti  doversi  ammettere, 
perciocché  i Chimici  moderni  non  ne 
fanno  alcuna  menzione  quale  acido  par- 
ticolare (i). 

(■)  Lasciando  iiflatla  contesa  a’  dotti 
Chimici,  desiderando  peròebe  distruggano  o 
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ACIDO  BORICO. 

Che  cosa  eia. 

I §.  I . Era  ignota  la  reale  natura  del- 
V acido  borico  in  tino  al  1809,  *puca 
in  coi  Thenard  e Gay-Lassae  dimostra- 
rono all'evidenza  consistere  in  un  otsia- 
cido  binario.  Homberg.,  che  pel  primo 
Io  isolò  dal  borace  mercè  il  calore  in 
concorso  del  vitriolo  verde  ( solfato  di 
protossido  di  ferro) , lo  riguardò  un 
sale,  e sotto  la  denomimzione  di  Sale 
sedativo  di  Homberg  correva  quindi 
nelle  officine  chimico-farmacentiche. 
Ove  si  trovi , come  si  ottenga , e suoi 

caratteri  e proprietà  particolari. 

§.  a.  Trovasi  nel  borace  ( sotto- 
borato  di  soda  ) combinato  alla  soda, 
ovvero  nella  boracìte  congiunto  alla  ma- 
gnesia; e nel  1776  da  Mascagni.,  e un 
anno  dopo  da  Hoejfer  fu  riconosciuto 
libero  e disciolto  nelle  acque  termali  dei 
così  detti  Lagoni  della  Toscana,  e spe- 
cialmente in  quelli  di  Honte-Cerboli , 
Cerchiajo,  e Castel-Nuovo.  Rinvennesi 
pure  solido  nel  limo  depositato  all'  in- 

conrermino  il  sospette  di  Fuurcri^,  torna 
utile  il  sapere  che  acido  bombico , detto 
prima  acido  bombicino  od  anche  acido 
del ^tugello,  venacchtmmtXo  quel  iiqnorsct- 
do  che  Chaussiar  scopri  nel  1781  nella 
rrisalide  del  Baco  da  seta,  e pou:ia  nelle 
uosa,  nel  Baco  stesso,  e nella  Farfalla,  (ifouv. 
Mém.  da  F Acad.  de  Dijon.  1783.  p.  70.) 

Quest'acido  si  ottiene,  sia  tagliando  gli 
ultimi  anelli  di  detta  crisalide  e facendo 
colarg  la  goccia  del  liquido  cb«  vi  si  con- 
tiene ; sia  pestando  queste  crisalidi , per 
isprememetl  sugo,  e quindi  porificarjo  nel- 
r alcool;  sia  digerendo  nell' alcoole  il  sugo 
stesso  della  crisalide. 

Presenta  un  colore  giallo  di  succino  ; 
ha  un  sapore  agrissimo;  arrossa  ì colori 
azzurri  vegetabili  ; fa  effervescenza  coi  car- 
bonati alcalini  ; e scioglie,  secondo  Chaus- 
sier,  facilmente  il  ferro,  ed  alcuni  altri  me- 
talli : osservazione  giustissima  e che  ci  dà  a 
conoscere  il  perchè  gli  utensili  di  ferro  sì 
guastano  rapidamente  al  eontatto  deiracqua 
entree  coi  ss  dipanano  i bosaolil^.TaAT- 
Tcaa.j  r.  czas. 
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torno  biella  tlesie  fonti  termaìi  : P itola 
Vulcano,  una  delie  Lipari , oe  fornisce 
pur  essa . Già  da  parecchi  anni  venne 
in  Toscana  seguilo  il  savio  consiglio  del- 
r insigne  'Mascagni^  di  trarre  cioè  pro- 
fitto da  qatiC  acido  nativo  estraendolo 
dalle  acque  e dal  limo  , e depurandolo  : 
il  che  si  compie  oggigiorno  lisciviando 
colle  stesse  acque  termali  il  limo  getta- 
to alle  sponde  da  queste,  e per  Pevapo- 
ratione,o  naturale  del  suolo,  ovvero  ar- 
tificialmente esercitata,  sorte  desso  in 
picciole  pagliette  di  un  bianco  bigio. 

Più  d' ordinario  però,  ad  ottener 
Io,  si  suole  decomporre  una  solusìone 
concentrata  e calda  di  borace  per  un 
eccesso  di  acido  solforico,  mercè  cui  si 
ha  soprasulfato  di  soda  solubilissimo  , 
c.l  acido  borico  che  col  raffreddamen- 
to si  isola  dal  liquido  in  pagliette  bian- 
che unito  ad  un  po'  di  acido  solforico, 
e a della  miteria  grassa  che  lo  rende 
dolce  al  tatto,  e di  un  aspetto  di  ma- 
dreperla. Va  quindi  raccolto  e lavato 
stjpra  un  filtro  onde  esportarvi  almeno 
il  solfato  di  soda,acciocchè,per  la  base 
alcalina  di  questo,  non  venga  guasto  il 
rrogiuolo  di  platino  entro  cui  si  spin- 
ge al  calor  rovente  : per  questo  e Paci- 
do  solforico  e la  materia  grossa  sono 
decomposti,  e non  rimane  che  Paci<fo 
horìco  fuso  e velrifìcalo,  il  quale  giova 
ridiscìogUerlo  nelP  acqua  , donde  poi, 
c«)lta  evaporasione,  si  ottiene  solido  , 
scura  odore,  crislalUrrato  in  piccioli 
prismi,  ovvero  in  laminette  Liauco-lu- 
cetiU,  di  sapore  poco  inarcato  , di  de- 
bole azione  sulle  tinture  vegetabili,  fu- 
sibile ma  fisso  al  calor  rosso  ; il  vetro 
trasparente,  che  cosi  ne  sorte,  mentre 
si  solidifica,  screpola,  feiidesi,  e spri- 
giona, come  per  il  primo  avverti  Du- 
mas^ luce  fosforica  facile  a distinguersi 
nelle  tenebre  ; se  P arrovenlameuto  si 
opera  in  concorso  del  vapore  acqueo  , 
quesp  ulU.iio  con  seco  strascina  dell'a- 
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rido  borico  ; alP  aria  si  rende  più  o 
meno  opaco,  e polveroso  alla  superfi- 
cie ripigliandosi  quell'  acqua  che  aveà 
perduto  per  la  fusione;  quando  è cri- 
stallizzato sopra  loo  parti  no  contiene 
43, 6a  di  acqua,  di  cui  soltanto  la  me- 
tà ammette  Benelius  vi  adempia  le  ve- 
ci di  acqua  di  cristallizzazione,  e che  il 
restante  quasi  vi  funga  quelle  di  base 
salificabile,  perciocché  non  P abban- 
dona che  con  somma  difficoltà.  Alla  co- 
mune-temperatura l'acqua  non  ue  scio- 
glie che  tre  centesimi  in  circa  ; è a cal- 
do molto  più  solubile.  Anche  1'  alcool 
può  valere  di  menstruo  a quest'  acidoj 
e gli  comparte  allora  il  potere  di  ab- 
bruciare con  fiamma  tinta  di  un  bel 
verde  ; locebè  un  tempo  dubitavasi 
procedesse  dal  contenere  del  rame  ; ma 
siccome  in  progresso  si  Conobbe  ine- 
rente acido  borico^  cosi,  per  mezzo 
di  una  tale  proprietà,  si  può  di  legge- 
ri rilevare  se  un’ minerale  racchiuda  o 
no  dell'  acido  borico } il  che  si  esegui- 
sce trattando  il  minerale  stesso,  in  pol- 
vere, con  tre  volte  il  suo  peso  di  acido 
solforico  conceutrato,  e,  ridotto  il  mi- 
scuglio a siccità,  sul  residuo  si  fa  agire 
dell'  alcool  bollente  ; ove  poi  questo 
arda  con  fiamma  coloratalo  verde,  ver- 
remo chiariti  della  presenza  dell'  acido 
borico  su  quel  minerale  : c per  tal  mo- 
do fu  avveralo  contenersi  nella  Torma- 
lina, nell'Assìtc  e nella  Boracite.  £ com- 
preso fra  gli  acidi  che  validissÌMÌ  resi- 
stono all'  azione  dì  que'  corpi,  i quali 
tendono  a sottrarre  ossigeno:  non  vi  a- 
vrebbe  cheli  carbone,  come  opina  Dò^ 
hereiner^  ed  i radicali  metallici  degli  al- 
cali fini,  giusta  quanto  avverarono  Gay 
Lussac , Thenard , capaci  di  produrre 
questo  effetto.  , 

Composiiioru. 

3.  Sopra  1 00  parli  di  acido  Bo- 
rico vi  hanno:  Boro  3t,  aa 

Ossigeno  68,  78. 
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§.  Parecchi  sono  gli  osi  a cui 
gioMi  V acido  borico  ; stante  la  proprie- 
tà di  fondersi  e rimaner  fisso  ad  alta 
temperatura,  può  entrare  nella  compo- 
sizione di  alcuni  smalti  ; è adoperato  a 
rendere  più  solubile  U Cremor  di  tar- 
taro ; quello  che  proviene  dai  Z/agoni 
della  Toscana  s‘impiega  alla  preparazio- 
ne del  borace  artificiale;  cd  aveva  pu* 
re  nei  tempi  addietro  gran  voga  in 
Medicina  o sotto  il  nome  sopra  ricurda-| 

10  di  Sale  sedatiifo  di  Homberg^  ovve-j 
ro  sotto  quello  di  Sale  nareolìco  vola^ 
ttle  di  ¥Ìtriolo. 

ACIDO  BROMICO. 

Che  cosa  tia  e come  ti  ottenga, 

§.  1.  £ runico  composto  ossigena- 
to fiuora  conosciuto,  che  il  ^romo,  sco- 
perto dalsig.  Ballardtieì  1 8 a6,  produca 
nella  sua  combinazione  coll’ossigeno,  la 
quale  si  compie  per  viaindirelta,  ponen- 
do il  bromo  a contatto  di  un  ossido  alca- 
lino (come  potassa,  soda,  barite)  sciolto 
nelTacqua:  questa  è decomposta,  ed  il 
bromo  per  i di  lei  elementi  si  commuta 
negli  acidi  bromico  ed  idro~bromico^  i 
quali  Sì  parteggiano  rispettivamente  la 
l>ase,  risultandone  cosi  un  bromato  po- 
co solubile,  ed  un  bromuro  o(\  un  idro- 
hromato  solubilissimo.Procacciatosi  per 
tal  maniera  il  bromato  di  barite,  e fat- 
tane soluzione,  si  precipita  T ossido  di 
l>ario  per  una  convenevole  quantità  di 
acido  solforico  , e disgiunto  per  la  sot- 
trazione il  solfato  di  barite  emersone  , 

11  liquido,  in  cui  sta  Yacido  òromiVo,  si 
spoglia  con  una  lenta  evaporazione  dcl- 
Tacqua  che  lo  diluisce. 

Carnieri  Jisico^chimiei. 

§.  a.  \j  acido  Cromico  ofTresi  sot- 
to P aspetto  di  un  liquido  sciropposo  , 
nullamente  colorato , di  sapore  acido 
pronunciato;  volge  al  rosso  in  prima 
la  tinta  della  laccamufia  , che  iudi  a 
poco  distrugge;  al  calore  per  una  picco- 
(T  .dgr.^  Voi.  1. 
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la  porzione  ti  risolva  In  ossigeno  e bro- 
mo, ed  il  resto  si  volatilizza,  senza  ave- 
re soggiaciuto  ad  alcuna  alterazione . 
Molti  ussiacidi  imperfettamente  ossige- 
nati, quali,  p.  e.,  il  solforoso,  il  fosforo- 
so, non  che  gli  idracidi,  sottraggono  a lui 
l' ossigeno , e ne  mettono  in  libertà  la 
base  od  il  bromo  -,  è parzialmente  an- 
che decomposto  dall'  acido  solforico 
concentrato  : effetti  tutti,  gli  ora  ricor- 
dati , che  ne  dimostrano  chiaramente  , 
come  i principi!,  che  costituiscono  que- 
st'acido,  sieno  ira  loro  avviati  con  de- 
bole affinità. 

Composizione. 

§.  3.  Dimostrasi  composto  di  : 
Bromo  66,177 
Ossigeno  33,8a5 
Usi. 

§.  4-  Finora  nè  le  arti,  nè  la  me- 
dicina ritrassero  vantaggio  di  sorta. 
ACIDO  BCHRICO. 

— BUTIRRICO . 

Chevreul  avverti  per  il  primo  la 
esistenza  di  quesl'acido  in  istato  libero 
nel  burro  fresco,  il  quale  parrebbe  in- 
fatti da  quest'  acido  riteuere  1'  odore 
proprio  che  spira  ; perciocché  isolato 
manifesta  un  forte  odore  di  butirro 
recente. 

Ha  l'aspetto  degli  olii  volatili,  e 
come  questi  può  quindi  evaporarsi,  ac- 
cendersi e mostrarsi  solubile  nell'acqua 
e neiralcool . E da  notarsi  che  i butir- 
rati  di  leggieri  sì  riconoscono  all'odore 
sensibile  di  acido  butirrico  cui  esalano. 

ACIDO  CANFORICO. 

§.  I.  Kosengarien  fu  il  primo  che 
ottenne  quest'acido  , trattando  a caldo 
e ripetutamente  la  canfora  coll'acida 
nitrico  concentrato. 

§.  3.  E’  solido,  cristallizzato  in  pa- 
raleilepipedi  bianchi,  di  sapore  amaro, 
di  odore  analogo  a quella  dello  smJJ'c- 
rano  ; arrossa  la  tintura  di  laccamuffa  ; 
esposto  al  calore  si  fonde,  e sì  sublima. 

5S 
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laa  scaldato  più  furtcoienlc  in  gran  par- 
to si  dccoinpuDti.  £'  appena  solubile  al- 
r acqua  fredda , un  poco  più  nella  cal- 
da : il  suo  menstruo  è l’alcool , benché 
gli  oli  e gli  acidi  minerali  valgano  a scio- 
glierlo. Si  combina  inCne  alle  basi,c  for- 
ma dei  sali  che  chiamansi  canforati, 
ACIDO  CAPRICO. 

§.  I . Formasi  1'  acido  caprico  in- 
sieme vil'acido  caproico  allorché  la  bu- 
tirrina  viene  saponificata  da  un  alcali , 
onde  ne  risultano  un  caprato  , ed  un 
caproato  dai  quali  si  possono  isolare  i 
rispettivi  acidi. 

§.  a.  L'  acido  caprico  a + .6." 
T.C.  si  mostra  sotto  forma  di  aghi;  il  suo 
sapore  é acido  bruciante;  l’odore  somi- 
glia al  sudore  di  becco;  fundesi  a-|-i  8.”; 
c quasi  insolubile  nell’acqua , solubilis- 
simo nell’alcool . 

§.  5.  La  sua  composizione  è di: 
Ossigena  i6,i4a 
Carbonio  74,131 
Idrogeno  9,737 
100,000 

ACIDO  CAPROICO. 

§.  1 . Come  il  precedente  , anche 
questo  è frutto  della  saponificazione  del- 
la butirrina. 

§.  a.  E‘  un  liquida  oleoso  incoloro 
infiammabilissiino  ; ha  un  sapore  acido 
dolciastro  disgustoso;  un  odore  analogo 
al  sudore  umano  ; sciogliesi  poco  nell’a- 
cqua; è solubile,  all’opposto,  in  tutte  le 
proporzioni  nell’alcool. 

§.  3.  L’  acido  caproico  è compo- 
sto di  ; 

Ossigeno  33,459 
Carbonio  68,693 
Idrogeno  8. 8 69 

1 00,000 

ACIDO  CARRO-AZOTICO. 

§.  I.  La  materia  amara  di  If'cl- 
Ihcr  rìsultante  daU’aziunc  ilell’acido  ni- 
trico sulle  soslauzc  uuimali  gode  della 
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proprietà  di  combinarsi  culla  potassa,  e 
produrre  un  corpo  cristallizzabile  , e 
decomponibile  al  fuoco  con  detonazio- 
ne. Da  questo  composto  il  sig.  Lia~ 
big  isolò  un  acido  fisso  particolare,  cui 
disse  carbo-a*olico  per  rammentarne  i 
prìncipii  costitutivi,  ossigeno,  carbonio, 
ed  azoto. 

§.a.L’aeùfo  corAo-osotico cristal- 
lizza in  fuglioline  gialle  triangolari;  spie- 
ga un  sapore  acido  amaro;  sciogliesi  po- 
co nell’acqua  fredda,  c la  colora  in  gial- 
lo carico  ; è solubilissimo  nell'alcool,  <t 
nell’etere  ; non  viene  alterato , nemme- 
no in  concorso  del  calore  dagli  acidi  , 
dall’judio,  e dal  cloro  : forma  cogli  ossi- 
di metallici  del  second’  ordine  dei  sali 
cristalliziabili,  che  posti  sui  carboni  ac- 
cesi si  fondono,  e detonano. 

ACIDO  CARBONICO. 

Epoca  della  sua  scoperta. 

§.  I.  La  conoscenza  dell’intima 
natura  di  quest’acido,  va  compresa  fra  la 
più  luminose  scoperte  del  secolo  decimo- 
ottavo,  siccome  quella  che  condusse  ad 
una  numerosa  serie  di  pregievoli  osser- 
vazioni che  ingenerarono  una  riforma 
chimica,  e ne  produssero  un  ramo  im- 
portantissimo , che  si  aggira  intorno  ai 
fluidi  elastici,  la  chimica  pneumatica. 

E in  vero  l’ acido  carbonico  fu  il 
primo  de'  corpi  gasosi  che  venisse  es- 
senzialmente distinto  dall’  aria  atmosfe- 
rica, e l’onore  di  questa  scoperta,  forse 
già  da  molti  traveduta,  è proprio  dell’e- 
simio Black  prof,  di  Edimburgo,  che 
la  eseguì  nel  1757,  il  quale  ravvisò  in 
esso  proprietà  tali  mercè  cui  era  ragio- 
nevole non  dovesse  più  andare  confuso 
coH’aria  atmosferica.  Tuttavia  lo  scopri- 
tore gli  mantenne  il  nome  di  ariajissa 
già  impostogli  da  llales. 

Molti  altri  chimici  si  fecero  ben  to- 
sto ad  istudiarnecon  accuratezza  le  pro- 
prietà, quali  Priestley,  Caoendish,lUac- 
\bride,  licrgmann  ec.;  mafia  tutti  giova 
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distinguere  l'immorlalc  Lavoisier,  che, li 
nel  1776,  dirhiarò  quali  fosseru  la  na-  < 
tura  e la  proporzione  de'  principii  die 
concorrano  a costituirlo,  e le  ricerche 
di  questo  celebre  Chimico  furono  tal- 
mente esatte,  die  quelle  snccessivam  en- 
te intraprese,  ed  allo  stesso  intento  di- 
retto da  Tennant  e Pearson,  da  Alien  e 
Pepy,  da  Guyton-Morveau,  da  Dowy, 
non  valsero  che  a sempre  più  confer- 
marne i risultati. 

Nomi  diversi  sotto  i quali 
i conosciuto. 

§.  3.  In  mezzo  a tante  esperienze 
di  cni  quest'acido  divenne  il  soggetto, 
non  sarà  cagione  dì  meraviglia  se  fu  ma- 
no mano  insignito  di  variate  denomina- 
zioni. Quindi  si  disse  spirilus  sylvestris, 
spiritus  letholis,  gas;  quello  di  aria  Jis- 
sa  fu  generalmente  adottato  ; a questi 
successero  i nomi  di  acido  mrJilico,aci- 
do  aereo  , acido  cretoso  , e finalmente, 
nel  1787,  gli  fu  apposto  il  nome  di  aci- 
do carbonico  che,  siccome  il  più  conve- 
niente giusta  il  linguaggio  chimico  mo- 
derno, i pur  quello  con  cui  unicamen- 
te vuol  essere  appellato. 

Dove  ti  trovi. 

§.  3.  La  natura  ha  disseminato  io 
copia  ragguardevole  l'acido  carbonico, 
aicchè  Fourcroy,  giudicandolo  il  più  ab- 
bondantemente diffuso,  non  sarebbe  a- 
lieno  dal  riserbargli  il  nome  dì  acido 
minivertale  quando  un  acido  qualunque 
fiotesse  con  tal  nome  venire  distinto  . 
£ valga  il  vero,  offrasi  egli  ora  allo  sta- 
lo di  gas  o di  fluido  elastico  , liquido 
ed  anche  concreto.  Gasoso,  fa  parte  del- 
r aria  atmosferica  nella  proporzione  di 
tt'*  "1  giusta  Teodoro  de  Saussure, 
proporzione  però  variabile  per  maniera 
da  mostrarsi  maggìorenella  state  in  con- 
fronto dell'invemo  : si  rinviene  poi  co- 
pioso in  alcune  grotte  situate  in  vici- 
nanza dei  vulcani  e dei  terreni  calcarei  ; 
ed  è perciò  che  parecchie  ne  esistono 
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nel  regno  di  Napoli;  la  più  conosciuta 
è così  detta  Grotta  del  Cane  posta  Ira 
Napoli  e PoTziiolo,  celebre  pe'  falli  stu- 
pendi cui  diede  lucgo  a narrare  la  ta- 
ghezza  dello  strano  e del  meraviglioso, 
anziché  l'amore  della  verità.  Impercioc- 
ché in  quella  grotta  I'  acido  carbonico 
non  vi  abbonda  che  nell'atmosfera  pros- 
sima al  suolo  , ragione  per  cui  un  pic- 
colo animale,  come  un  cane,  vi  perisce, 
asfilico,  al  penetrarvi,  laddove  imniune 
ne  esce  l'uomo;  e dicemmo  soltanto  ab- 
bondarvi, perchè  il  nostro  Breislath  ri- 
conobbe per  l'analisi  che  anche  negli 
strati  inferiori  vi  si  trova  l'acido  carboni- 
co commisto  all'aria  atmosferica.  Molli 
processi  fisico-chimici  che  si  compiono 
nel  seno  dell'aria,  vi  determinano  la  for- 
mazione di  quest' acù/o  gasoso;  è perciò 
che  abbonda  ne'  luoghi  ove  ardono  le 
legna,  il  carbone,  ove  stanno  in  fermen- 
tazione, specialmente  vinosa,  le  matcìiu 
vegetabili;  ove  finalmente,  insieme  radu- 
nati, vi  respirano  molti  uomini,  od  ani- 
mali; quinci  nelle  chiese,  nei  teatri,  nel- 
le stalle,  ndle  cantine  rociWo  carbonico 
vi  prcdomìiM. 

Non  havvi  poi  acqua  sulla  terra 
che  almeno  qualche  traccia  in  sé  non 
contenga  di  acido  carbonico,  e taluno  ve 
n'hanno  qua  e là  disseminate  che  parec- 
chie volte  il  proprio  volume  ne  serbano 
' disciolto,  e tali  acque  sono  dette  Acqua 
minerali  acidule  gasose , dalle  quali 
trae  molto  giovamento  la  Medicina.  (F. 
Acque  suireasLi.) 

Finalmente,  ì'acido  di  cui  favellia- 
mo esiste  concreto  combinato  alle  basi 
salificabili,  vale  a dire  cogli  ossidi  di  frr- 
, ro,  di  piombo,  di  zinco,  di  potassio,  di 
sodio,  di  calcio,  col  qual  ultimo  in  ispe- 
cie  forma  una  combinazione  che  per  sé 
stessa  costituisce  una  gran  parte  dellu 
massa  solida  del  nostro  pianeta. 

Caratteri  Jitico-chimici. 

§,  4- II' OciVo  carbonico  isolato  e 
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|iaro  oSresi  nriUnariamente  gasoso,  sen- 
la  colore , di  odora  leggero  piccante  , 
di  sapore  acidello  , di  peso  specifico 
= 1,5345  . Proprietà  di  lai  si  è pur 
quella  di  spegnere  i corpi  in  attualità  di 
combustione,  e di  essere  inetto  alla  re- 
spiratione  , ed  alla  vita  degli  animali , 
per  cui  questi  immersi  e mantenati  nel- 
la di  lui  atmosfera  vi  periscono  asfitici. 
Da  ciò  si  rileverà  di  leggeri  come  pos- 
sa tornare  pericoloso  Tinoltrarsi  in  luo- 
ghi sotterranei  da  lungo  tempo  abban- 
donati, ed  Ove  l'aria  rimanga  tranquilla 
e diremo  stagnante,  e come  sia  utile  u- 
sarvi  particolari  avvertenze.  {V.  Fugivb, 
LsTEiaa,  MiaiEBE.) 

Arrossa  debolmente  il  tornasole  ; 
resiste  all'  azione  di  un  freddo  intenso 
senza  cangiare  stato;  ma  se  ad  un  forte 
abbassamento  di  temperatura  si  aggiu- 
gne  un'artificiale  pressione,  pnò  ridursi 
in  un  liquido  mobilissimo.  Nè  il  calore, 
nè  l'aria,  nè  l'ossigeno  valgono  ad  alte- 
rarlo; e pochi  infatti  sono  i corpi  che 
atti  sono  a risolverlo  parzialmente,  po- 
chissimi quelli  che  il  decompongono  in 
totalità.  Fra  i primi  annoveriamo  l'idro- 
geno, il  carbonio,  il  ferro,  e vuoisi  anco- 
ra usare  di  una  temperatura  elevatissi- 
ma ; nei  secondi  comprendunsi  il  potas- 
sio, il  sodio. 

L'acqua  è capace,  aU'ordinaria  pres- 
sione c temperatura,  di  sciogliere  un  vo- 
lume eguale  al  proprio  di  gas  acido 
carbonico , e tale  quantità  può  accre- 
scersi e ren<lersi  cinque  o sci  volte 
maggiore  quando  si  abbia  ricorso  ad 
una  energica  pressione  mercè  apposite 
macchine.  {P".  Acque  msEBAU,  iBriri- 
cisLi .)  La  soluzione  acquosa  di  acido 
carbonico,  è limpida,  colorata,  di  sapo- 
re addetto  grato,  spumeggiante  all'agi- 
tazione ; sottoposta  al  calore  , ovvero 
alla  rarefazione  pneumatica,  od  anche  ad 
un  sensibile  abbassamento  di  temperatu- 
ra, svolge  con  rapidità  ed  effervescenza 


A CI 

ì'aeido  carbonico  cui  teneva  disciollo,a 
di  esso  si  spoglia  interamente  ; analogo 
effetto  ne  sorte  pel  solo  contatto  dell'a- 
na  atmosferica,  sol  che  lo  sviluppo  del 
gas  acido  sì  compia  più  lentamente. 

h'acido  carbonico  precipita  la  cal- 
ce dalla  sua  unione  coll'acqua,  e questa 
proprietà  ne  offre  un  mezzo  facile  per 
dimostrare  la  presenza  dell'  acido  car- 
bonico ueU'aria,  perciocché  coll'espor- 
vi  dell'  acqua  di  calce  , appare  alla  su» 
perfide  di  questa  una  lieve  pellicola 
bianca,  che  consta  realmente  di  acido 
carbonico,eds  calce,  e che,  tolta,  viene 
ben  tosto  surrogata  dalla  formazione  di 
una  seconda.  Multe  altre  basi  vengono 
salificate  dall'  acido  carbonico,  ma  tali 
combinazioni  non  essendo  moHo  attive 
sono  facili  ad  essere  risolte  dalla  maggior 
parte  degli  altri  acidi. 

Modo  di  ottenerlo. 

§.  5.  L' acido  carbonico  si  ottiene 
in  tutte  quelle  circostanze  in  cui  il  car- 
bonio unendosi  chimicamente  all'  ossi- 
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geno  potrà  essere  per  questo  portato 
al  grado  di  acidità,  imperocché  il  car- 
bonio è suscettibile  di  un  solo  grado  di 
acidificazione.  Quindi  è che  abbruciando 
il  diamante,  il  carbone  ccc.  nel  gas  ossige- 
no, ne  conseguirà  dell'acófo  carbonico. 

Ma  di  tai  metodi  diretti  non  si  va- 
le mai  il  chimico  onde  procurarsi  l'aci- 
do  carbonico  : egli  Ira  ricorso  a'  mezzi 
più  agevoli,  più  pronti,  più  economici, 
i quali  consistono  nello  svolgerlo  dalle 
sue  naturali  combinazioni  saline,  e par- 
ticolarmente da  quella  colla  calce  che, 
come  sopra  avvertimmo , esìste  in  gran 
copia  nativa.  Il  solo  fuoco  soddisfereb- 
be all'  intento  ; se  non  che  per  esìger- 
si questo  gagliardo  , si  ricorre  d’  ordi- 
nario all'  azione  dì  un  acido  merce  cui 
si  evita  il  concorso  del  calore.  Perciò  si 
sceglie  della  creta  , o del  carbonato  di 
calce,  e,  ri-lotto  in  piccioli  frammenti, 
si  ripone  entro  una  storta  munita  di 
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tubulatura,  alla  quale  ai  applica  un  tu* 
bu  di  fVelther  a tre  branche  paralelJe,  e 
la  medesima  disposta  di  maniera  che 
abbia  a terminare  apparecchio  idro^ 
pneuniato-chimico^  se  Y acido  carbonico 
amasi  allo  stato  di  gas,  ovvero  a contai^ 
to  delPacqua,  se  vuoisi  in  soluzione  : pel 
tubo  di  ff’elther  si  versa  nella  storta 
detPacido  idro-clorico  diluito  di  quattro 
o cinque  volte  il  proprio  peso  di  acqua, 
e ben  tosto  il  gas  acido  carbonico  svol- 
gendosi si  raccoglie  dopo  che  tutta  Paria 
deli'  apparecchio  venne  da  lui  scaccia- 
ta. Ciò  addiviene  in  forza  della  maggio- 
re alhnità  che  P acido  idroclorico  spie- 
ga per  la  calce  in  confronto  delP  acido 
carbonico^  per  cui  questo  é isolato  , e 
quindi  come  tale  ridotto  allo  stalo  dì 
gas,  si  svolge,  mentre  Pacido  idro-clori- 
co si  combina  alla  calce  e forma  con 
essa  una  cooibinozione  solubilissima  , 
che  non  osta  alla  successiva  decompo- 
sizione del  restante  carbonato  di  calce, 
quando  vi  si  aggiungano  novelle  por- 
zioni di  acido  idro-clorico.  D'ordinario 
nella  prq)arazione  in  grande,  alP  acido 
ìdro'-cloricò  si  sostituisce  il  solforico  per 
essere  un  acido  meno  costoso,  più  pos- 
sente, e più  fisso  : nullameno  per  esso 
si  va  incontro  alP  inconveniente  di  non 
avere  progressivo  ed  incessante  lo  svi- 
luppo del  gas  acido  carbonico^  e ciò  a 
cagione  del  produrvi  un  solfato  di  cal- 
ce insolubile,  e che  formando  una  specie 
di  crosta  toglie  P immediato  contatto 
delP  acido  solforico  col  carbonato  di 
calce  tuttavia  indecomposto. 

Composi%ione 

§.  6.  L**  acido  càrbonico  risulta 
composto  di  volumi  eguali  di  vapore  di 
carbonio  e di  gas  ossigeno  condensati 
in  un  solo,  ed  in  pesa,  sopra  i oo  par- 
ti, di:  Carbonio  37,  68 

Ossigeno  73,  3a 
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Aoaerìenve^  danni  9 vantaggi 

§.  7.  L'  acido  carbonico  abbiamo 
sopra  ricordato  essere  infenso  alla  vita 
degli  animali  quando  afletta  gli  organi 
della  respirazione  \ quindi  è pericoloso 
P entrare  in  istulle  ben  socchiuse , do- 
poché lungamente  vi  soggiornarono  ani- 
mali viventi  senza  che  fossero  state  pria 
ventilate  ; accaddero  pure  parecchi  si- 
nistri a coloro  che  inspirarono  il  gas  aci- 
do carbonico  approssimandosi  a'  tini  in 
cui  sta  in  fermentazione  il  mosto.  L'A- 
gricoltore non  dimenticherà  essere  Io 
sviluppo  di  qiiesPnc/do  la  causa  preci- 
pua della  timpanite , od  enorme  enfia- 
gione di  ventre  cui  vanno  soggette  le 
giovenche  che  pascolarono  ne'  prati 
umidi,  od  in  quelli  ove  rigoglioso  vege- 
ta il  trifoglio  ed  altre  erbe  , delle  quali 
le  medésime  sono  avidissime;  e sapendo 
poi  che  quest'  acido  si  rende  concreto 
combinandosi  alla  calce , avrà  egli  in 
tale  emergente  ricorso  all'  amministra- 
zione dell'  ammoniaca  caustica  nella 
quantità  di  una  dramma  in  quattro  on- 
ce di  acqua  distillata  , mezzo  che  sorte 
mai  sempre  coronato  da  esito  felicissi- 
mo, e per  cui  lo  presceglierà  sopra  gli 
altri  comunemente  conosciuti.  Ma  la  na- 
tura benefica,  generosa  non  avrebbe  si 
copiosamente  difluso  il  gas  acido  car^ 
bonico  se  ognora  dovess'  egli  riesciti 
dannoso  : non  manca  infatti  di  prestai'e 
reali  vantaggi. 

Così  la  Medicina  si  giova  di  luì  in 
soluzione  nell'acqua,  sia  aromiiiistrando 
le  acque  minerali  acidule  gasose  natu- 
rali, come  le  medesime  conseguite  per 
Parte, 

Caricando  i vini,  soprattutto  mol- 
to dolci,  di  una  corrente  di  gas  acido 
carbonicOyii  rendono  essi  spnineggian- 
ti,  acidetti,  piccanti,  gratissimi.  Bìcorve 
il  chimico  all'  acido  carbonico  quale 
reattivo,  per  la  calce.  Ma  niuu  uso  di 
lui  può  essere  per  l' importanza  para- 
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gonato  a quello  cui  adempie  presio  i 
Tegelabili  : questi  ultimi  godono  della 
facoltà  di  decomporre  completamente, 
sotto  r influenza  della  luce  solare,  P a- 
cido  carbonico,  che  più  sopra  vedem- 
mo resistere  a moltissimi  agenti  ; e,  ri- 
solto, a sè  medesimi  ne  attraggono  e ri- 
serhano  il  carbonio,  o la  base,  e lascia- 
no svolgere  P ossigeno  nell'aria,  la  qua- 
le viene  cosi  a risarcirsi  della  perdita 
che  di  quel  principio  animatore  della 
itombustione  e della  vita  soflire  incessan- 
temente. Mentre  adunque  i vegetabili 
provveggono  alle  proprie  bisogna,  pre- 
parano ciò  che  agli  animali  si  conviene; 
il  qual  semplice  ma  sublime  mezzo  di 
reciproca  conservazione  ne  fa  chiara 
luminosa  testimonianza  (come  egregia- 
mente si  espresse  il  eh.  pr.SrugnaUl- 
li  ) dell'  altissima  sapienza  che  lo  ha 
prefisso. 

ACIDO  CASEICO. 

Proust  credè  aver  rinvenuto  fra  i 
prodotti  della  spontanea  decomposizio- 
ne del  glutine,  e della  materia  caciosa 
un  acido  particolare,  che  disse  caseico 
ed  alla  cui  combinazione  coll'ammonia- 
ca attribuiva  il  sapore  salato  piccante 
del  formaggio.  Ma  Braeonnot  riconob- 
be, che  quest'  acido  non  è altro  se  non 
acido  acetico  congiunto  ad  una  materia 
bianca  particolare  volatile  cristallizzabi- 
le , che  propose  denominare  aposepedi- 
ua  (xTìSitTtios,  risultalo  della  pulrefa- 
»ione)  a motivo  della  sua  presenza  nelle 
materie  animali  putrefatte. 

ACIDO  CASTORICO. 

La  castorina  assoggettata  AeBran- 
des  all'azione  dell'  acido  nitrico  si  con- 
verti in  un  nuovo  acido,  che  venne 
chiamato  castorico. 

Esso  cristallizza  in  piccioli  prismi, 
od  in  grani  gialli  solubili  nell'acqua;  ar- 
rossa il  tornasole,  produce  coU'ammo- 
niaca  un  sopra  sale  giallo  , il  quale,  ri- 
dotto neutro,  non  Vzlc  a precipitare  i 
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sali  delle  terre  alcaline , ed  invece  pre- 
cipita in  verde  chiaro  i sali  deutossida- 
li  di  rame , in  bianco  i protossidati  <li 
ferro,  quelli  di  piombo,  ed  il  nitrato  di 
argento. 

ACIDO  CIIINICO. 

Fu  per  la  prima  volta  isolato  da 
yauguelin;  esiste  nelle  corteccie  di  chi- 
na-china, e precipuamente  in  quelle  di 
china  calissaia  e di  china  gialla , com- 
binato alla  calce,  ed  in  piccola  parte  al- 
la chinina  , ed  alla  cinconina.  Per  ot- 
tenere r acido  chinico  si  separa  , dalle 
infusioni  acquose  di  china-china  fatte  a 
freddo,  il  chinato  di  calce  mercè  la  cii- 
stallizzazione,  e si  decompone  coll'  aci- 
do ossalico.  È bianco,  cristallizzabile  in 
lamine  divergenti,  di  sapore  acido  ma- 
nifesto, inalterabile  all’  aria,  solubilissi- 
mo nell'acqua  , decomponibile  in  parte 
dal  fuoco  con  produzione  di  un  acido 
particolare  detto  piro-chinico.  Si  com- 
bina a multi  ossidi  e forma  sali  solubi- 
bssimi,  difficilmente  cristallizzabili.  Fin- 
ora nè  questo,  nè  l'acido  chinico  ebbe- 
ro alcuna  applicazione. 

ACIDO  CIANICO. 

§.  I.  Serullas,  facendo  bollire  il 
percloruro  di  cianogeno  nell'  acqua 
distillata,  ottenne  un  acido  formato  di 
ossigeno  , e cianogeno , onde  lo  disse 
cianico. 

§.  a.  £ solido  bianco,  cristallizza- 
to in  rombi  brillanti,  volatile  ad  una 
temperatura  piuttosto  elevata,  ma  de- 
componibile ad  un  calore  più  forte; 
arrossa  il  tornasole  , benché  sia  poco 
solubile  nell'acqua  ; non  viene  alterato 
dagli  acidi  minerali  più  forti. 

§.  3.  h' acido  cianico,  secondo  l'a- 
nalisi istituito  da  Serullas,  è composto 
di  : Ossigeno  3 8 , 1 1 

Cianogeno  6i,8q 

§.  4.  Quest'oc/do  sembra  differente 
dall'acido  cianico  indicato  da  f/'óehl  cr,e 
da  quello,  coi  il  Gay-Lussuc  c U l'io- 
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big  rUconlrurono  nell’  argento  , e ne! 
mercurio  fulminante,  e che  sulle  prime 
chiamarono  fulminico.  Avvegnaché  Ta- 
cidu  cianico  di  Serullas  contenga  il  ra- 
dicale del  potentissimo  acido  idro-ciani- 
co, ouUameno  esercita  una  debole  anio- 
ne sull’economia  animale,  perocché,  in-' 
irudotto  nell’esofago  di  due  eoniglij  non 
produsse  alcun  marcato  elTetlo. 

ACIDO  CITBICO. 

Sua  scoperta. 

§»  I.  ti*  acido  Citrico  fu  scoperto 
da  Schède^  che  lo  estrasse  dal  sugo  dei 
cedri , comechè  già  da  tempo  imme- 
morabile fossero  note  le  acide  dì  lui 
proprietà.  Successivamente  fu  riuvenu- 
to,  insieme  a materia  mucilaginosa,  nel 
frutto  dei  Limoni,  Aranci,  ed  asso- 

cialo air  acido  malico  ncll'o^resto , nel 
ribes,  ed  in  piccola  quantità  anche  nelle 
eilUgie,  nei  lamponi,  neHefragoU. 

È questo  compreso  ira  gli  acidi 
vegetabili  che  vengono  esclusivamente 
fuiviìti  dalla  natura  : però  non  si  trova 
combinato  alle  basi , e solo  in  tenue 
quantità  alla  calce. 

Come  si  ottenga . 

§.  a.  Gli  è dal  sugo  dei  Uiiioni, 
che  ordinariamente  si  oltieue  l’ acido 
citrico.  I limoni  si  assoggettano  alla 
spremitura,  ed  il  sugo  feltralo  sì  satura 
a caldo  col  sotto-carbonato  di  calce,  per 
cui  sviluppasi  con  effervescenza  il  gas 
acido  carbonico,  e formasi  un  citrato  di 
calce  insolubile  che  raccolto  su  d’  un 
liltro  si  lava  con  acqua  fredda , e si  fa 
diseccare.  Il  citrato  di  calce  ben  secco 
si  decompone  <^on  tre  volte  il  suo  peso 
d’acido  solforico  della  densità  di  i,iS, 
e se  ne  favorisce  la  reazione  collo  agi- 
tamento ed  il  calore.  L’acido  solforico 
si  combina  colla  calce,  forma  un  solfato 
dì  calce  quasi  insolubile  , che  sì  separa 
mercè  la  fellrazione,  nieiitre  l'acido  ci- 
trico posto  iu  libertà  rimane  sciolto  nel- 
i’acquu  con  uu  poco  di  solfato  di  calce, 
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di  mucilagiue  , e coll'  eccesso  di  acido 
solforico.  Si  lava  ripetutamente  il  soU 
fato  di  calce,  che  si  raccolse  sul  filtro, 
si  riuniscono  tutti  i liquori,  i quali  con- 
centrati lino  ad  un  certo  punto  si  trat- 
tano coll’acqua  di  barite  onde  precipi- 
tare r acido  solforico  , ed  il  solfato  di 
calce  ; si  filtra  di  nuovo,  si  evapora- 
re il  liquido  a consistensa  sciropposa,  e 
si  abbandona  a sè  onde  cristallizzi  • 
L’  eccesso  di  acido  solforico  impiegato 
serve  0 distruggere  la  materia  muco- 
sa, ciò  che  puossi  facilitare  colla  aggiun- 
ta di  una  piccob  quantità  di  acido  ni- 
trico (i). 

(t)  Senza  aggiaogere  che  T acido  citrico 
serve  ad  imbiancare  ed  indurare  il  sego 
nella  formazione  delle  candele,  a togliere 
Ile  macchie  di  rofgine  • ad  apparecchiare 
jla  pelle  delta  marrocchino^  a fare  la  ao- 
luzione  di  ferro  pei  legatori  di  libri  ecc., 
basterebbero  appunto  solUinto  gli  usi  in- 
dicati dal  nostro  eh.  collaboratore  De 
Cattaneit  perchè  si  dovesse  quivi  conosce- 
re a disteso  del  modo  di  averlo  io  gran- 
de. Parkes  ci  sembra  aver  meglio  dì  ogni 
altro  raggiunto  lo  scopo,  e perciò  ci  faccia- 
mo lecito  di  aggiungere  a questo  articolo 
le  sue  parole,  certi  anco  d'altronde,  che,  se 
il  tempo  ci  concedesse  di  tarlo,  ne  accon- 
nrntirebhe  anche  1'  autore. 

11  sugo  che  ci  viene  recato  in  barili 
deve  essere  posto  in  un  vaso  aperto; 
ed  una  tinozza  quadrata  latta  d'  jébete  è 
ottima  per  ruggetto.Uevesi  quindi  saturare 
il  detto  sugo  in  questo  vaso  gradaUinciite , 
onde  impedire  la  soverchia  effervescenza, con 
del  cartonato  di  calco,  avendo  cura  di  no- 
tare la  quantità  che  si  sarà  impiegata,  o 
questo  deve  essere  aggiunto  lino  a che  ne 
procederà  effervescenza , e fìno  a che  il 
liquore  non  darà  piò  segni  di  acidità  col- 
la carta  da  saggio. 

Se  il  proprietario  dello  stabilimento 
può  destinare  una  slama  clie  sia  sulTicien- 
lementc  grande  per  introdurvi  i barili  pie- 
ni, il  miglior  mezzo  è di  gettare  nella  ti- 
nozza tutta  o quasi  tutta  alla  prima  U 
quantità  di  calve  che  occorre,  di  buguarU 
Iwne  coll'  acqua,  c quindi  di  travasarvi  a 
poco  a poco  per  mezzo  di  una  troniha 
i'acidof  in  questo  itsodo  I'  cflerveK'cnza  e 
luiuore,  *6  I'  o(Kraziouc  nc  c piu  cuiouda. 
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Caratteri  ^ico^ehimict. 

§.  5.  1 crìstalU  dì  acido  citrico  to-: 
no  prismi  romboidali  bianchi  semitra' 
sparenti) di. saporo  acidissimo  insoppor*' 
UbiìC)  che  però  dìvien  grato  allungando- 
lo con  acqua,  h'acido  citrico  è inaile- 
l'abile  all’aria;  arrossa  fortemente  la  tin- 
tura di  laccamuffa  ; per  Taiione  del  ca- 
lure si  fonde,  quindi  si  decompone , e, 
fra  gli  altri  prodotti,  furnisce  un  acido 

Se  il  barite  conlenenle  il  sago  urà  posto 
in  vicinanu  alla  linosza  , una  tromba  da 
mano  introdotta  nel  foro  del  cocchiume 
potrà  servire  bene  all*  uopo,  e mentre  un 
uomo  opererà  c^iutamente  con  essa  tromba, 
un  altro  non  cesserà  di  agitare  la  calce,  ed 
allorché  vi  sarà  pericolo  che  la  mescolan- 
za salga  troppo  nel  vaso,  1'  operatore  ces- 
serà solo  per  un  momento  dal  travasare, 
c così  tutto  andrà  regolarmente . In  tal 
modo  la  saturazione  sarà  compiuta,  ed  ac- 
cadrà nel  minar  tempo  possibile. 

Con  questo  processo  tutto  Vacido  ef- 
fettivo dei  limoni  è assorbito  dalla  terra 
calcare  ; e quando  la  combinazione  sara 
r.ompiuUmente  formata,  il  citrato  , eh’ è 
un  tale  insolubile,  precipiterà  al  fondo  del 
vaso.  Allorché  sarà  desso  del  tutto  preclpì- 
t<tto,  il  liquore  soprannolante.  quasi  privo 
allora  di  sapore,  si  troverà  contenere  sol- 
tanto deila  mucilagine,  ed  nna  porzione  di 
olio  essenziale  della  corteccia  del  frutto  dell« 
materia  estralliva  e zuccherina,  ed  un  poco 
di  acido  malico.  Si  deve  poi  decantare  il 
fluido  soprannotaole,  e conservare  il  pre- 
cipitalo per  r uso. 

Ailorcbò  abbiisì  separalo  il  fluido  so- 
prannotaiile,  il  precipitato  o citrato  di  cal- 
ce «hivrà  passarsi  per  lo  staccio,  e quindi 
lavarlo  più  volte  coir  acqua  calda,  Hno  a 
che  1«  mucilagine  che  resta  eie  altre  im- 
ptirilà  solubili  ne  saranno  levate  via;  e ciò 
si  conoscerà  quando  il  tutto  sarà  rimasto 
in  riposo  |»er  qualche  lempa,  e l’acqaa  cho 
se  tie  leverà  sarà  chiara  e priva  dì  sapore. 

Ksseodosi  lavato  in  questa  maniera  il 
precipitato,  sì  tratterà  coll’  acido  solforico 
osservando  la  seguente  regola,  b necessa- 
rio prendere  per  ogni  dicci  libbre  <li  cal- 
ce sUta  impiegata  nel  processo,  la  quan-' 
tilà  di  nove  libbre  del  migliore  olio  di 
vilriiiolo  del  commercio,  della  gravila  spe- 
cifica (li  o i,S4S,  che  dev'essere  di- 

luito eoa  cmpimtasei  libbre  di  acqua. 
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parlicolarft  chiamato  ptro-eitrico.  lE» 
alquanto  aolubilo  neiraicool,  moltiesimo 
nell'^acqua,  la  quale,  all'ordiaaria  tempe- 
ratura, ne  scioglie  più  del  proprio  peso: 
ma  se  la  sostanza  non  è concentrata  si 
decompone,  ed  ammuffisce,  ancorché  si 
conservi  in  vasi  chiusi.  La  soluzione  di 
acido  citrico  instillata  neiracqua  di  ba- 
rite, o di  stronsiana  produce  un  pre- 
cipitalo bianco  solubile  in  un  eccesso  di 

L’acido  solforico  diluito  é versalo 
gradatamente  sul  citrato  dì  calce , e tutta 
la  racKolauza  dev’  essere  bene  agitata  per 
un  tempo  ragguardevole  con  una  forte  spa- 
tola di  legno,  affinchè  non  possa  accadere  che 
alcuna  porzione  di  citrato  rimanga  intatta, 
ed  io  conseguenza  nonallaccaU  daU'addo. 

Onde  prevenire  questo  inconveuìenle 
è altresì  mollo  a proposito  il  passare  una 
seconda  volta  la  mescolanza  per  Io  staccio 
prima  di  aggiuogervi  le  ultime  ponìooi  di 
olio  di  vilriuolo,  imperocché  altramente,  a 
fronte  delb  maggiore  diligenu , alcune 
masse  di  citrato  potrebbero  essere  rimaste 
non  penetrate  dall’acido  solforico,  il  che 
cagionerebbe  e perdita,  e fors’ anche  trar- 
rebbe in  errore. 

Ho  fatto  menzione,  esponendo  questo 
processo,  d’  una  circostanza  che  dev*  esse- 
re ben  calcolata,  ed  è che  essendo  necessa- 
rio di  agitare  la  mano  roo  molta  frequen- 
za durante  V aggiunta  graduala  dell’  acido 
solforico,  notai  che  allora  quando  il  ci- 
trato è quasi  affatto  decomposto,  e la 
terra  é generalmente  salarata  coll’  acido 
solforico,  il  solfato  di  calce  precipita  sem- 
pre più  ad  ogni  aggiunta  di  questo  acido 
ed  il  flnido  soprauuotante  cresce  in  quan- 
tità. L’ultima  circostanza  è prodotta  dal- 
i’ aumentata  densità  del  precipitalo  : ed  am- 
bedue gli  avvenimenti  si  deblmno  tene- 
re a calcolo  per  essere  alti  a giudicare 
del  compimento  dell’operazione;  quindi, 
onde  riescire  con  sicurezza,  fa  d’  uopo*  de- 
terminarne lo  stato  per  mezzo  dei  reagenti. 

Allorché  la  saturazione  del  citrato  sarà 
quasi  compiuta,  bisognerà  levare  un  po’ di 
liquore  chiaro  pria  che  sia  accaduta  la 
precipitazione,  feltrarlo  per  la  carta,  indi 
cimentarlo  con  alcune  gocce  di  acetato  di 
piombo  che  precipiterà.  Con  ijuesla  ope- 
razione ai  formerà  un  citrato  dì  piombo 
che  precipiterà  , e questo  precipitalo,  ti 
scioglierà  coll’  aggiunta  d’  un  poco  di  acido 
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acido  ; non  intorbida  Tacqua  di  calca  , 
ma  produce  od  precipitato  biaDCo  fioc» 
coso  coll'acetato  di  piombo.  L'acido  ni- 
trìco  concentrato  folto  agire  a caldo  iol> 
Tacido  in  discorso  finisce  col  cangiarlo 

10  addo  ossalico. 

Composivone» 

§.  4'  analisi  furono  istituite 
sull'  acido  cilricOy  una  dal  Gay-Lui- 

nitrico.  Ms  M ti  avrà  impiegato  T acido 
solforico  io  troppa  copia,  accadrà  un  pre* 
cìpitato  roUto  di  citrato  di  piombo  e di  sol- 
foto  di  ]Mombo  ; e r ollimo  di  questi  tali, 
non  essendo  solubile  nell' acido  nitrico, 
guiderà  a scoprire  T eccesso  deli' acido  de- 
componente. 

Si  unisce  il  citrato  di  calce  all'  acido 
solforico,  a motivo  che  avendo  questo  una 
afruiila  prevalente  per  la  calce  ti  combina 
iinmediataiuente  colla  medesima,  e ne  scac-l 
eia  Vaciflo  citrico  che  si  trova  nel  Snido  I 
snprannotante.  La  parte  insolubile  nella 
raeKolanu  è il  solfato  di  calce,  e quando 
si  avrà  lasciato  che  il  tutto  ne  sia  precipi- 
tato, il  fluido,  che  sarà  l' acido  citrico  pu- 
ro, potrà  esserne  decentato. 

Per  ottenere  tutto  l'  acido  citrico^  si 
«leve  versare  sul  aolfafo  <11  calce  dell'acqua 
fredda,  e ripetere  il  levamento  fino  a che 
r ultima  porzione , ne  sarà  chiara  e priva 
di  sapore. 

l’utte  queste  lavature  dovranno  essere 
riunite  insieme,  indi  concentrale  colla  eva- 
poraxione.  Se  1'  acido  citrico  è destinato 
per  le  mani&tture,  un  caldaio  di  piombo 
sarà  adaltalissimo  a tale  oggetto.  In  questo 
può  essere  tenuto  l'acido  continuamente  in 
evaporatioue  senza  alcun  perìcolo,  fino  che 
acquisti  la  gravità  specifica. 

È prodeolissimo  il  ritirare  del  tatto 

11  fuoco  e versare  l'acido  in  un  vaso  di 
piombo  più  piccolo,  che  sia  fìsso  in  un  re- 
cidente di  ferro  contenente  dell'acqua  bol- 
lente per  modo  da  formare  un  bagno-ma- 
ria. Con  questo  bagno  deve  il  fluido  es- 
sere ulteriormente  concentrato  colla  eva- 
]Mtrazione  fìno  a che  sarà  ridotto  al  volu- 
me che  renda  necessario  di  trasportarlo  in 
un  altro  bagno  più  piecolo,  ras  costrutto 
nella  stessa  maniera,  nel  quale  poscia  do- 
vrà enere  svaporato  alla  coDsìsIeoxa  di 
m>  sottilissimo  sciroppo,  ed  allora  vi  si 
dovrà  porre  bene  atteoiione  fìno  a che 
apparirà  la  pellicola,  la  quale  dovrà  salire! 

/?i».  tC  "Voi.  I. 
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sac  a <lal  Thenard^  l'altra  dal  Bervelius, 
Secondo  quest'  ultimo,  eh'  è la  più  co- 
manemente  adottata , 1'  acido  citrico 
sarebbe  costituito  da  : 

Ossìgeno  54^96 
Carbonio  4*)4o 

Idrogeno  3,64 

100,00 

•Ha  fnperftde  del  Uqoido  e eoprìrla  quasi 
del  tutto.  Quindi  si  dovrà  levare  dal  bagno, 
e porla  in  disparte  affìnchè  si  raffreddi  e 
pristallizxi.  È di  grandissima  conseguenza 
il  por  mente  a siffatta  circostanza  per  non 
correre  perìcolo  che  il  liquido  si  carbo- 
nizzi. 

Si  deve  pure  notare,  che  quantunque 
il  processo  sia  stato  condotto  con  diligen- 
za, nonne  sarà  perciò  precipitata  tutta  la 
calce,  mentre  essendo  il  soprannotante  li- 
quido carico  di  acido  citrico^  sappiamo 
eVè  atto  a tenere  in  soluzione  del  citrato 
di  calce.  Infatti,  avendo  Dizà  disdolto  nel- 
l' acqua  pura  aia  ^radì  di  Fahr.  lOo  parti 
di  acido  citrico  cristallizzato,  ha  scoperto 
che  si  potevano  distrarre  dal  medesimo 
cinquanta  parti  di  citrato  di  calce  {Journ. 
de  Phjri.f  1794»  t.  a,  pag.  a3c  ).  Per  ri- 
mediare a questo  iiicon veniente  , si  esi- 
ge, tosto  che  recido  sia  concentrato,  di 
aggiungervi  dell'acido  solforico  dilnito,  e 
non  già  conctnlrulo,  imperocché  iu  questo 
caso  avremmo  un  precipitato  conglomera- 
to, e convertirebbesi  V acido  citrico  iu  aci- 
do acetico.  Una  sola  goccia  impertanto  <li 
acido  solforico  diluito,  basta  ad  iscoprìre  se 
Vacido  citrico  concentrato  contenga  del  ci- 
trato dì  calce  in  soluzione  e se  sia  io  tal 
modo  precipitata  U calce  io  istato  di  solfato. 
A questo  oggetto  si  dovrà  ogni  volta  sospen- 
dere la  evaporazione  per  qualche  ora,  affin- 
chè il  solfato  di  calce  si  separi,  dappoiché 
altramente  iropeillrebbe  la  crìsfallizxazìo- 
ne  deir  acido  citrico  puro.  Nota  poi  Par- 
kes  che  un  piccolo  eccesso  di  acido  solfo- 
rico non  é di  danno,  ma  che  in  iscambio 
favorisce  la  cristaUizzazione,  e ciò  forse  so- 
lamente per  la  sua  tendenza  a dislragge- 
re  la  mucilagine.  Wtstrumh , io  opposi- 
zione a Creiti  sostiene  che  una  piccolis- 
sima quantità  di  calce  nell' acicio  citrico 
ne  impedisce  la  cristallizzazione,  e dice  che 
la  maggior  parte  dell'  acido  citrico^  ben- 
ché cristallizzato,  contiene  una  consiilera- 

^9 
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Usi,  e modo  di  consenMrlo. 
Limonata  tocca.  Sugo  depurato. 

§.  5.  L' acido  citrico  viene  impie- 
gato nell'  arte  tintorìa  per  avvivare  al- 

bile  quantità  di  calce.  Ma  qualora  tì  fos- 
se questo  sospetto,  può  essere  immediata* 
mente  Terìficsto  collo  sciogliere  alcuni  cri- 
sUUi  di  acido  oelPacqua^  e poscia  satura- 
re U soluuone  colPossalato  di  ammonia- 
ca, la  quale  precipiterà  U calce  ore  sìa 
ia  forma  palpabile. 

Vi  ha  un  altro  punto  che  risgiiarda 
questa  operaiione,  come  ben  rìtleite  il 
Potvi  (Dii.  di  Cfiim.  t I,  pag.  88),  e che 
inerita  di  essere  conosciuto,  il  quale  con- 
siste nel  trattamento  drIPacqua  madre. 
Melle  manifatture  di  ogni  specie  di  sale  ,! 
il  profitto  dipende  mollissimo  dalla  eco- 
nomia con  cui  si  usa  nel  ridurre  quello  a 
forma  solida  e ben  conditionala.  Su  tale 
rapporto,  Tallo  presso  dei  cristalli,  e le 
speciali  difficoltà  dipendenti  dalla  ridusio- 
ne  di  siffatti  liquori  residui,  rendono  que-j 
sta  parte  imporlanla  per  quelli  che  ope-! 
rane  in  grande.  AHarebè  quesTacido  sarà 
bollito  a suffieieoiaa  perla  cristalHssasione, 
il  pieeolo  eccesso  di  acido  solforico  carbo- 
ttinerà  una  porxione  o delT  acido  o della 
nocHagine,  e quindi,  quando  dtrerse 
porsioni  dell' acino  saranno  concentrate,  ri 
Mrà,per  ultimo,  una  considerabile  quantità 
di  acqiui  madre,  incristallissabile  e neris- 
sima. Ma  regolandoti  nella  seguente  ma- 
niera, si  potrà  ottenere  tulio  T acido  che 
si  rìlrorerà  ed  io  begli  e pnri  cristalli.  Si 
diluiKC  r acqua  madre  in  dieci  o dodici 
rotte  il  suo  rolurae  d'  acqua  che  ri  si  me- 
scola intimamente;  allora  ri  si  aggiunge 
della  calce  e u procede,  come  si  è già  det- 
to [mrlando  del  sugo  dì  limoni  recente.  È 
poi  necessario  di  larare  il  prodotto  del 
citrato  di  calce  con  diverse  e successire 
porsioni  d'acqua;  e se  ne  otterranno  bei 
cristalli,  come  si  è indicato  superiormente. 

Secondo  Parket^  reati  palloni  (i*.  Tari. 
Misoaa  ) di  buon  sugo  di  limoni  sommi- 
niftrano  generalmente  i8  libbre  di  ciira- 
1o  secco  di  calce,  e questo  fornisce  dieci 
libbre  di  buoni  e bianchi  cristalli  à\  acido 
citrico. 

11  buon  sugo  di  limoni  di  commercio 
dere  arere  il  peso  specifico  di  i,o^ia  fino 
u i,n6aS,  però  viene  anche  questo  falsifica- 
to or  coll'acido  solforico,  or  coll' acido 
Hiuriatioo,  e piò  di  frequente  coll'acido 
acetieo. 
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cani  colorì  , e serve  principnlintnie  • 
fissare  il  dilicato  color  rosa  del  carta- 
mo (i).  Ridotto  in  polvere  misto  a zuc- 
chero , ed  aromatizuto  eoa  qualche 

I 

Le  falstfioazioni  dell'  acido  solforico 
si  scoprono  coll'acetato  di  piombo,  qoelle 
dell'acido  mnrìatico  col  nitrato  d'argento; 
e Parkes  rinrenne  che  il  miglior  metto 
per  verificare  la  sofisticatione  dell'  acido 
acetico  si  è quello  di  saturare  il  liquido 
colla  creta,  ed  esaminarne  pOKÌa  II  peso 
tpectfico  della  parte  loprannotanle  ; irape- 
roechè  sciogliendosi  una  parte  di  calce 
daU'acido  acetico  deve  questo  essere  aumen- 
tato in  peso  nel  caso  della  falsificatìone 
in  discorso. 

Parkes  assìcnra  che  sì  ottengono  dei 
cristalli  romboidali  lino  dalla  prima  bolli- 
lura , ma  ordinariamente,  conducendo  il 
processo  come  al  solito , saranno  foschi 
quasi  come  lo  cuccherò  il  più  brano  ; ap- 
punto perchè,  durante  la  operatione,  la 
mucìlagine,  che  non  ssrà  stala  anfficien- 
tcraente  tolta  <x>l)a  lavatura  del  citrato  di 
calce  prima  di  essere  trattalo  coll'acido 
solforico,  avrà  sofferto  la  combustione  . 

Anche  questi  cristalli  servono  bene 
alla  maggior  parie  degli  usi.  Nondimeno 
alcuna  volta  si  preferisce  di  avergli  affatto 
puri , e ciò  si  ottiene  disciogtiendogli  • 
crisiaUitzandoli  per  tre  o quattro  volte  suc- 
cessivamente nell'acqua  pura,  avendo  la  mi- 
ra d'impiegare  soltanto  quella  quantità  di 
acqua  che  sarà  assolutamente  necessaria  per 
-Usciogliere  i eristalli,  e lasciandovi  tempo 
sufficiente  affinchè  le  impurità  si  deponga- 
no prima  di  porre  la  soluzione  a cristallit- 
tare.  Se  poi  la  prima  soluzione  dei  cristal- 
li bruni  si  farà  passare  attraverso  una  pelle, 
si  risparmierà  due  o tre  lavature  nell'acqua 
pura  e si  avranno  fin  dalle  primo  dei  cri- 
stalli bianchissimi  e solidi.  r.  gcza. 

(i)  Gnhtiche  raccomandò  da  qualche 
tenpo  per  uso  delle  tintorie  ano  spirito 
acido  ceg^tabite  (cégétable  acid,  spirit. 
il  quale  si  apparecchia  nel  seguente  modo. 
Si  (sgliano  i limoni,  pelali,  in  fette,  e si 
bagnano  con  dell' aceto  buonissimo  in  un 
vaso  di  metallo  o di  marmo  ; quindi  si  spre- 
me il  sugo  col  metto  di  iin  panno  di  Una, 
e poscia  Io  si  feltri  per  la  carta.  Affinchè 
questo  apparecchio,  che  nel  modo  anzidet- 
to è attissimo  ad  essere  impiegato  , pos- 
si conservarsi  a lungo,  si  tiene  il  fluido  per 
iHllo  tempo  al  soie,  fino  a che  se  ne  sia 
[d  sposto  nu  scdi.acuto,  e si  sia  chìarificalu  : 
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«ssenu  costituite^  una  Umonea  secca 
che  si  può  render  gasota  aggiungendo- 
▼i  al  momento  della  soluaione  una  leg* 
ger  dose  di  bicarbonato  di  sodo.Ciò  non» 
dimeno  più  d**  ordinario  si  nsa  T acido 
citrico  quale  si  trae  dai  limoni  mercè 
la  spremitura  , quindi  diluito^  di  cer- 
ta copia  d'  acqua,  ed  associato  a mate- 
ria mucilaginosa.  Se  non  che,  in  grasia 
di  questa  , il  sugo  di  limoni  non  può 
conserrarsi,  presto  si  altera , e coprasi 
di  mutlà. 

Fra  i dirersi  processi  dettati  allo 
scopo  di  spogliarlo  della  mucilagioe,  e 
cosi  renderlo  ioalierobile,  il  meglio  con- 
Teniente  è quello  lasciatoci  dal  chiaris- 
aimo  fu  prol^sore  L.  F,  BrugnatclU. 
Si  spreme  il  sugo  dai  limoni , e dopo 
mesa'  ora  di  riposo  si  feltia  attraverso 
un  panooUno,  e per  ogni  boccale  vi  si 
aggiunge  un  meszo  bicchiere  di  alcoole 
puro  , e si  conserva  il  mescuglio  per 
quattro  o sei  giorni  in  bottiglie  di  cri- 
stallo chiuse.  Così  depositasi  una  consi- 
derevole quantità  di  candidissimo  muco, 
che  nuovamente  togliesi  colla  feltrazio- 
ne,  e per  tal  modo  si  cooseguìsce  Toci- 
do  citrico  unito  ad  alcoole,  da  cui  si  può 
di  leggeri  sceverare  per  mezzo  deireva- 
porazionc  o della  distillazione.  Che  se 
quest'acido  citrico  vocisi  rivolgere  alla 
confezione  delle  limonate,  giova  lasciar- 
vi unito  r alcool,  e conservarlo  in  bot- 
tìglie ben  turate.  £ può  fornire  vieppiù 
grodita  bevanda,  se  nella  preparazione 
ai  fa  uso  di  un  alcoole  aromatizzato,  on- 
de così,mentre  per  essere  acidula  riesce 
opportunissima  nella  state  a dissetarci 
e rinfrescarci , è atta  in  qualche  modo 
a sostenere  le  forze  illanguidite  pei  co- 
piosi sudori  prodotti  dall' eccessivo  ca- 
si fa  sllora  passare  per  un  peonolioo  e si 
distilla  con  un  bagno  di  rena.  Allorché  le 
gocciole  che  s'  innaluno  cominciano  ad 
avere  no  sapore  acido,  si  cambia  il  pallone, 
e si  prosegue  col  distillare  sino  a che  si 
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lora  della  stagione.  Il  sugo  di  limoni 
depurato  col  metodo  del  suddetto  pro- 
fessore Brvgnatelli , può  conservarsi 
inalterabile  per  lunghissimo  tempo  , e 
perciò  gli  Inglesi  ne  fanno  presentemen- 
te gi*ande  uso  nei  loro  viaggi  marittimi. 

ACIDO  CLORICO. 

Che  cosa  r/a,  e sue  proprietà. 

§.  t.BerthoUet  sospettò  nei  clora- 
ti resistenza  di  quest'acido,  che  fu  po- 
scia isolato  da  Gay-Lussae.  Si  ottiene 
decomponendo  il  clorato  dì  barite  col- 
r acido  solforico.  E liquido  privo  di  co- 
lore e di  odore  ; ha  un  sapore  acido  ; 
arrossa  i colori  vegetabili  senza  di- 
struggerli f Lassaigne  ) . Si  concentra 
mercè  un  dolce  calore , ma  colla  distil- 
lazione si  risolve  per  la  massima  parte 
in  cloro  ed  ossigeno.  Gli  ossiacidi  avi- 
di d' ossigeno,  come  il  solforoso  , il  ni- 
troso , non  che  gli  idracidi,  gli  tolgono 
r ossigeno.  L'  acido  clorico  non  intor- 
bida la  soluzione  di  nitrato  d'  argento; 
si  combina  colla  maggior  parte  degli 
ossidi,  e forma  dei  sali  più  o meno  solu- 
bili dotali  di  proprietà  detonante. 

Composi%ione. 

§.3.  Gay^Lussac  che  ne  istituì 
ranalisi,  trovollo  formato  di  due  volu- 
mi e mezzo  di  ossigeno , e di  un  volu- 
me di  cloro,  od  in  peso  di  : 

Ossigeno  1 1 1,  68 
Cloro  100. 

Usi. 

§.  3-  L*  acido  clorico  non  ha  usi, 
ma  i suoi  sali,  e principalmente  il  clo- 
rato di  potassa  servono  a preparare  le 
polwrifelDiinanti  e gli  accendi-IoiD^cbi- 
mici. 

ACIDO  CLORICO  OSSIGENATO. 

§.  f.  'L'aeido  clorico  ossigenato^ 

aoslrine  delle  slrtsee  eltoie  nel  collo  del- 
la storta.  L'acido  che  si  troverà  nel  pal- 
lone dovrà  essere  conservato  per  T usev 
( Btrthothty  tlùnens  4e  V mrt  de  tm 
Ttintuìs.) 
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perciò  rito.  Tenne  scoperto  d»l  conte 
Federico  Stadion  di  Vieoni. 

Come  ti  ottenga. 

§.  3.  Per  ottenerlo  si  assoggetta 
alla  distillaiione  operata  a dolce  calore 
un  miscuglio  di  clorato  di  potassa  os- 
sigenato e di  addo  solforico.  Bitcneva- 
si  per  lo  addietro  che  l’acùfo  perclorieo 
non  si  potesse  aTere  se  non  allo  stato 
di  liquiditi,  ma  non  i molto  tempo  che 
SeruUat,  distillandolo  io  concorso  del- 
I’  addo  solforico,  lo  consegui  cristallix- 
zato. 

Caratteri  fiiico^ehimici. 

§.  S.  Presenta  lunghi  prismi,  inco- 
lori, inodorosi,  di  sapor  agro  fortissimo; 
arrossa  il  tornatole,  spande,  in  contat- 
to dell’aria,  fumi  bianchi  densi  ; si  fon- 
de a 4 I*-  C.,  e se  in  islato  di  fu- 

sione se  ne  versa  una  goccia  nell’acqua 
fo  sentire  un  forte  sibilo.  Distilla  a 
-f*  1 4o.o  T.C.  senza  decomporsi  ; non 
viene  alterato  dagli  acidi  solforoso  e ni- 
troso, ni  dagli  idraddi  ; non  intorbida  il 
dtrato  d'argento,  e forma  colle  basi  dei 
dorali  ossigenati. 

Compotnione. 

$.  4-  Is*  analisi  dell’  acido  clorico 
ottigenato  venne  fotta  dal  conte  Stadion, 
quindi  ripetuta  da  Gaj^Luttac,  d’  on- 
de ne  risulta  la  composizione  di  ; 

Ossigeno  i5g,  79 
Cloro  100, 

ovvero  di  tre  volumi  e mezzo  d’  ossi- 
geno ed  uno  di  doro. 

ACIDO  CLORO-CIANICO. 

§.  I . Quest’  acido  fu  per  la  prima 
volta  osservato  da  Berthoàet  dietro  la 
reazione  del  doro  sull’  addo  idrociani- 
co sdolto  nell’  acqua  ; ma  pure  fii  ot- 
tenuto da  SeruUat  abbandonando  nel- 
1’  oscurità  un  miscuglio  di  cloro  gaso- 
so e di  danuro  di  mercurio  umettato 
d'  acqua. 

§.  3. E ungas  scolorato  di  odor  for- 
te piccante,  che  ecdta  le  lagrinie,tolubi- 
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le  nell'acqua  e più  ancora  nell’ alcnolc  ; 
cristallizzabile  in  aghi  alla  temperatura 
di  — ao‘’T.C.;decomponibile  dadiversi 
metalli,  i quali  gli  sottraggono  il  doro  , 
od  il  cianogeno. 

§.  S.  Secondo  SeruUat,  V acido 
cloro-cianico  è composto  di  volumi 
eguali  di  doro  e di  cianogeno  non  con- 
densati, od  in  peso  di; 

Cloro  57,  46 
Cianogeno  43,  54 

100,00. 

Pii. 

§.  4-  Questo  composto,  che  pre- 
sentemente non  vorrebbesi  ascritto  agli 
acidi , e che  si  ritiene  un  vero  proto- 
cloruro  di  cianogeno,  possedè  un’  azio- 
ne sommamente  velenosa:  chè  fatto  tran- 
gugiare, alla  dose  di  uno  o due  grani 
sdolto  nell’  acqua,  ad  alcuni  Conigli,  li 
fece  perire  in  brevi  istanti  . Non  ebbe 
finora  alcuna  applicazione. 

ACIDO  CLORO-OSSALICO. 

§.  I .Allorquando  si  pone  dell’addo 
acetico  cristallizzabile  a contatto  del 
doro  in  eccesso,  oltre  l’ addo  idroclo- 
rico , il  sig.  Damai  vide  depositarsi 
sulle  pareti  del  redpiente  una  nuova 
sostanza  in  forma  di  foglie  di  fdee  <> 
di  cristalli  isolati,  la  quale  denominò 
acido  cloro-otialieo. 

§.  3.  Questo  i bianco , senza  odo- 
re, dotato  di  un  sapore  sulle  prime  bru- 
dante  addo,  poi  aromatico  amaro  ; ar- 
rossa fortemente  la  tintura  di  laccamuf- 
fa; fondesi  a-J-45“T.C.;e  se  raflVedda- 
si  lentamente  cristallizza  in  romba  vo- 
luminosi. 

AODO  COLESTERICO. 

§.  t.  Il  PelleHer  e il  Caoentou, 
trattando  la  eolestarina  ( materia  for- 
mante alcuni  caKoIt  biliari  deU*  uomo) 
coll’  addo  dlrico,  osservarono  che  con- 
vertivasi  in  un  particolare  acido  a cui 
[diedero  il  nome  di  Colei  ferite.  1 
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§.  3.  Euo  ha  un  colcir  giallo  allor- 
chi  è io  massa,  un  odore  analogo  a 
quello  del  burrojti  fonde  a '^58°T.C., 
e si  decompone  ad  una  temperatura  più 
elevata.  £'  quasi  insolubile  nell'acqua  e 
negli  olii  fissi;  i solubilissimo  negli  eteri 
e negli  olii  volatili. 

ACIDO  COLOMBICO. 

§.i. L'acido  colombico,  o tantali- 
eo,  scoperto  da  Uatchett,  esiste  in  poca 
quantità  nella  tantalite,  o colombite,  e 
nell'ittro-tantalite  od  ittro-colombile. 

§.  3.  Si  ottiene  alecomponendo  il 
culombato  di  potassa  coll'acido  .idroclo- 
rico : con  ciò  precipitasi  una  polvere 
bianca  insipida  inodorosa  : inalterabile 
al  calore,  insolubile  nell'acqua,  e negli 
aciili,  tranne  l'idro-fluorico,  solubile  in- 
vece nella  potassa  e nella  soda. 

§.  5.  L' analisi  fatta  dal  Bene- 
lius  ci  indica  V acicìo  colombico  sic- 
come costituito  di  : 

Colombio  loo 
Ossigeno  i5,oil. 
ACIDO  CRAMERICO. 

§.  I . Nella  radice  di  Raianhia  {Kra~ 
meria  triandra  ) segnò  Petchier  l' esi- 
stenia  di  un  acido  particolare,  cui  dis- 
se Cramerico. 

§.  3.  Isolato  può  aversi  cristalliz- 
aato,  fisso  al  calore,  ma  la  sua  proprie- 
tà caratteristica  dipende  dal  modo  di 
comportarsi  colle  basi  salificabili  ; infat- 
ti colla  potassa,  soda,  ammoniaca,  bari- 
te produce  dei  sali  di  leggeri  ctistalUs- 
aabili,  e tanta  è l'attrazione  che  spiega 
per  l'ossido  di  bario,  che  giunge  a sot- 
trarlo dalla  sua  combinazione  coll'acido 
solforico;  carattere  molto  rimarchevole, 
ma  su  cui  non  vi  ha  dubbio  a muove- 
re trovandosi  sanzionato  dall'autorità  di 
un  Berzelius. 

ACIDO  CRENICO,  ed 
~ APOCRENICO. 

Come  si  ottengono. 

§.  I . Il  Bcnetiiis  indicò  di  afer 
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ottenuto  da  alcune  acque  ferruginose  , 

0 propriamente  dall'  ocra  gialla  che 

queste  depongono,  due  acidi  particola- 
ri , ad  uno  dei  quali  impose  il  nome  di 
acido  cranico  (da  sorgente),  al- 

1'  altro  quello  di  apocrenico , perchè  si 
forma  a spese  del  primo,  come  l'apote- 
ma  si  produce  a spese  dell'estratto. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3.  L'acido  cranico  è giallo  pal- 
lido non  cristallizzabile,  trasparente,  du- 
ro e screpolato  ; spiega  un  saper  dap- 
prima acido,  poi  astringente;  forma  co- 
gli alcali  dei  sali  neutri,  o dei  bisali  in- 
cristallizzabili. Questi  sciolgonsi  nell'a- 
cqua e non  ncll'alcoole;  somigliano  nella 
apparenza  ad  un  estratto  vegetabile  ; 
hanno  un  color  giallo  ; divengono  bru- 
ni in  contatto  dell'  aria,  e producono 
dell'acido  apocrenico  : alterazione  a cui 
soggiace  anche  l'acido  cranico.  L'acido 
apocrenico  è bruno, poro  solubile  nel- 
l'acqua e nell'alcoole  anidro;  di  sapore 

1 forte  astringente;  si  combina  cogli  alca- 
li, e dà  origine  ad  apocrenati  simi- 
li ai  crena/i,  ma  neri.  Culla  distillazione, 
si  gli  uni  che  gli  altri,  somministrano 
deU'ammouiaca  ; il  che  dimostra  conte- 
nersi dell'azoto  negli  stessi  acidi  creni- 
co  ed  apocrenico  . Avuto  riguardo  alla 
presenza  di  questo  principio,  che  giam- 
mai negli  acidi  vegetabili  riscontrasi , e 
che  invece  distingue  gli  animali , gli  a- 
cidi  in  discorso,  anziché  collorarsi  fri 
gli  acidi  del  regno  vegetabile  , a quelli 
del  regno  animale  dovrebbonsi  ascrivere, 
e forse  piò  assennatamente  ritenere  sic- 
come formanti  l'anello  di  cnncalenazio- 
i\p  fra  gli  acidi  dell'uno  e dell'altro  re- 
Jno  naturale. 

Ove  esistano. 

§.  5.  Secondo  il  Berzelius  gli  o- 
cidi  crenico  ed  apocrenico  esistono  nel 
ferro  limaccioso , nel  terriccio,  e gene- 
ralmente si  producono  per  la  putrefa- 
zione delle  sostanze  organiche. 
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Usi. 

§.  4-  Il  chiarìuimo  scopritore  Don 
ne  accennò  alcun  oso. 

ACIDO  CRETOSO.  V.  Acino  csa- 
aoaico. 

ACIDO  CROCICO. 

§.  I.  Ognuno  conosce  come  nella 
preparaiione  del  potassio  si  svolgano  , 
insieme  al  gas  ossido  di  carbonio , 
vapori  densi , i quali  coerciti  e raccolti 
dal  Gme/in,li  vide  egli  cangiarsi  in  Boc- 
chi di  colore  grìgio-bruno  : da  questi 
pervenne  ad  isolarvi  un  acido  particola- 
re , cui  appellò  crocico , e che  conobbe 
essere  costituito  unicamente  da  ossige- 
no e carbonio 

§.  a.  Non  sarebbe  qnest'ociila una 
modificaiionc  dell'ossalico  ? 

Se  noi  abbiamo  risguardo  alle  belle 
considerazioni  intorno  al  medesimo  di 
Duìong,  Benelius,  Dàbereinere  Du- 
mas ; se  riflettiamo  che  nell'  acqua  ma- 
dre da  cui  fu  separato  I'  acido  crocico 
riconobbe  l' egregio  Liebig  esisterci 
1'  ossalato  di  potassa  ; se,  inCne,  ponia- 
mo mente  che  Io  stesso  Gmelin  osservò 
prodursi  l' acido  crocico  insieme  nU’os- 
salico,  quando  nel  preparare  il  potassio 
si  attenne  al  metodo  (Ù  Brunner,  non 
aerassi  forse  molta  diflìcoltà  a risguarda- 
re  r avanzata  ipotesi  siccome  non  del 
tutto  spoglia  di  probabilità. 

ACIDO  CROMICO. 

§.  I.  Quest'acido,  che  fu  scoperto 
da  y autjuelin^  si  ottiene  o trattando  il 
cromato  di  barite  coll'acido  solforico,  o 
decomponendo  il  cromato  d' argento 
coH'acido  idroelorico. 

§.  3.  Ci  si  oflire  sotto  forma  d'una 
polvere  rosso-porporina  di  sapore  acre 
stitico,  di  forte  azione  sul  tornasole,  ri- 
ducibile dal  calore  in  ossigeno  ed  ossido 
di  cromo;  sciogliesi  nelle  acque,  nell'al- 
coole  ed  anche  nell'acido  solforico,  col 
quale  forma  un  composto  cristallino  deli- 
quescente, detto  acido  cromo-solforico- 
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S.  'Uacido  cromico  non  hausi,  e 
giusta  l'analisi  fattane  da  Beneliui  vie- 
ne costituito  di  : 

Cromo  loo 
Ossigeno  85,65. 

ACIDO  CROMO-SOLFORICO,  r. 
Acido  caomco.  , 

ACIDO  ELLAGICO. 

I Come  si  ottenga. 

§.  I.  Quando  si  aUiandona  a sé 
medesima  un'infusione  di  noci  di  galla, 
per  averne  , giusta  il  metodo  di  Schec- 
le,  l'acido  gallico,* insieme  a quest'  ulti- 
mo si  deposita  spontaneo  I'  acido  ella- 
gico,  cosi  appellato  da  Braconnot,  che 
lo  scoperse  insieme  a Chevreul,  dal  no- 
me letto  a rovescio  e dato  dai  Francesi 
alla  gaUa  (galle),  aggiuntavi  la  termina- 
zione in  ICO. 

§.  3.  Si  separano  l'uno  dall'  altro 
col  mezzo  dell'acqua  bollente  che  di- 
scioglie soltanto  l'acido  gallico,  e neutra- 
lizzato per  la  potassa  r e/ia^ico  rima- 
sto unito  ad  un  po' di  gallato  di  calce, 
bassi  quindi  isolato,  dalla  sua  combina- 
^ rione  colla  potassa,  per  mezzo  dell'aci- 
do idroclorico. 

Caratteri  Jisico-chimici. 

§.  5.  Presentasi  in  una  polvere 
bianca  leggermente  paglierina,  insipida, 
insolubile  Dell'acqua,  decomponibile  pd 
fuoco  in  un  vapore  giallo  che  si  conden- 
sa io  cristalli  trasparenti  della  medesima 
tinta  ; assume  un  color  rosso  di  sangue 
digerita  nell'acido  nitrico,  dal  quale  è 
poscia  commutata  in  ossalico  : le  sue 
combinazioni  cogli  alcali  fissi  sono  inso- 
lubili se  neutre,  viceversa  se  ad  eccesso 
di  base,  e coll'ammoniaca  sembra  co- 
stantemente produrne  ddle  insolubili 
per  quanto  variar  possano  le  rispettive 
quantità. 

Usi. 

§.  4-  Thenard  lo  considera  coma 
un  prodotto;  nè  fu  rivolto  per  anco  ad 
alcun  uso. 
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ACIDO  EQUISETICO. 

g.  I.  Alcun*  ricerche  analiuchc 
intraprese  da  Braeonnot  intorno  diver- 
se piante  crìtto|^iDe  lo  guidarono,  nel, 
1 8q8,  a riconoscere  nella  Coda  cavaVi’ 
?in,o  Rasperella  {Eqiùsetum  Jiu'MatUef 
Linn.)  Vacido  di  cui  iavelliamo  combina- 
to alla  magnesia  . Commutando  questa 
naturale  combinazione  in  equisetato  di 
piombo  insolubile,  co'  metodi  ordinari! 
si  compie  poi  Tisolamento  deiracido. 

§.  2.  Apparisce  egli  in  cristalli  con- 
fusi, od  io  piccioli  aghi  bianchi  radiati; 
il  sapore  è agro  , e consimile  a quello 
del  tartrico  ; è decomponibile  dal  fuo- 
co senza  che  porzione  si  sublimi;  mo- 
strasi inalterabile  eli'  aria  ; molto  solu- 
bile neH'acqua  e nell'alcoole;  la  sua  so> 
luzione  acquosa  non  intorbida  Tacque 
di  calce,  o di  barite;  genera  invece  dei 
precipitati  bianchi  accagliati , solubili 
neU'acido  nitrico,  coll'acetato  di  piom- 
bo, e nitrato  di  protossido  di  mercurio; 
^on  precipita  i sali  di  ferro  protossida- 
li,  ma  sibbene,  all'incontro,  i perossidati. 

§.  3.  Non  conosciamo  ancora  le 
proporzioni  de'  principii  che  lo  costitui- 
scuno,Dcgli  usi  a quali  potrebbe  servire; 
quantunque  il  vegetabile  in  cui  è con- 
tenuto fornisse  ai  Romani  un  cibo,  che 
essi  imbandivano  a vece  degli  aspara- 
gi^ e che  gli  steli  del  medesimo  per  es- 
sere assai  rudi  ed  aspri  si  usino  nelle 
arti  onde  pulire  il  legno  ed  i metalli,  e 
nella  economia  domestica  per  istruQnare 
e ripulire  i vasi  culinarìi. 

ACIDO  FLUO-BORICO? 

§.  t.  AlTopioione  de' moderni  at- 
tenendoci , non  dovrebbesi  rìsguardare 
siccome  un  acido,  ma  si  veramente  un 
corpo  costituito  dai  radicali  degli  acidi, 
cui  in  appresso  vedremo  doversi  fm  lo- 
ro trovare  a contatto  , onde  ne  risulti 
un  tale  composto,  il  quale  dovrebbesi  a 
lutto  rigore  appellare  fluoruro  di  boro^ 
e cuu  Ber;»eliuSyflu(jrido  honco  i j 
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iameno  e per  oflrire  manifestamente  ca- 
ratteri di  acidità  ( sia  pure  che  in  que- 
sto mentre  si  modifichi  o no),  e per  es- 
sere stato  lunga  pezza  ritenuto  dagli  a- 
cidi  borico  e fluorico^t  quindi  fra  i veri 
acidi  ascritto  , e per  rinvenirsi  ancora 
taluno  che  tale  il  considera,  noi  giu- 
dichiamo di  quivi  discorrerne  ; ed  anzi 
tratto  accenneremo  come  venisse  sco- 
perto nel  1 8 1 o da  Gay-Lussac  e The- 
nard , ed  in  seguito  esaminato  dai  fra- 
telli Dawy^  da  Dwncts^  Ber%eliusy  ec. 

Caratteri  flsico-chimici , 
g.  a.  Non  esiste  in  natura,  e dove 
l'arte  giunga  a procacciamelo  appa- 
re: un  gas  incoloro  , di  odore  pene- 
trantissimo soffocante  analogo  a quello 
dell'acido  idro-clorico,  di  azione  attiva 
sulla  carta  e tintura  di  tornasole,  di  u- 
na  densità,  secondo  Dumosi^  2,3 124 ; 
estingue  i corpi  in  attualità  di  combu- 
stione; il  calore  più  gagliardo  cd  il  pos- 
sente elettrico  inetti  si  mostrano  a de- 
comporlo, nè  un  freddo  intenso  vale  a 
fargli  caogiare  stato . Resiste  del  pari 
alTazione  di  quasi  tutti  i corpi  co'  qua- 
li fu  posto  a cimento  , e non  viene  ri- 
solto che  dal  potassio  e dal  sodio,  in 
concorso  del  calore,  i quali  passano  al- 
lo stalo  di  fluoruro  isolandovi  nello  stes- 
so mentre  il  boro  , per  cui  il  prodotto 
di  siffatta  decomposizione  assume  una 
tinta  nera  . U fluido  elastico  in  esame 
non  intacca  punto  il  vetro,  ma  agisce  in 
un  modo  energico  sulle  materie  vegeta- 
bili ed  animali,  quasi  come  T acido  sol- 
forico concentrato,  mentre  alla  stessa 
foggia  di  questo  finisce  per  mettervi  a 
nudo  il  loro  carbonio.  L'aria  atmosferi- 
ca per  sè  medesima  nullameote  lo  alte- 
ra o lo  modifica , ma  vi  cede  soltanto 
l'acqua  cui  contenesse,  e,  reciprocamen- 
te condensandosi , hanno  origine  dei 
fumi  bianchi  spessi  con  evoluzione  di 
calorico  sensibile  al  termometro,  ove  il 
bulbo  di  questo  si  appoggiasse  entro 
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quella  folta  nebbia;  e di  tal  maniera  pu- 
re li  comporta  in  contatto  degli  altri 
gai,  data  la  medesima  circostanxa  di  tro- 
varsi umidi.  Se  adunque  il  gas  JUuy-bo- 
rieo  ha  somma  afSnità  per  l’acqua  ed 
in  guisa  da  manifestarla  combinandovi- 
si,  ove  desse  si  trova  vaporosa  o meteo- 
rica , ne  verrà  di  conseguenza  eh'  esso 
debba  comprendersi  fra  i gas  molto  so- 
lubili : la  qual  cosa  ti  avvera  infatti , 
mentre  l'acqua  alla  temperatura  e pres- 
sione ordinarie  può  assorbirne , e di- 
scioglierne una  quantità  equivalente  a 
700  volte  il  proprio  volume  , come  ne 
avverte  Da»vy , senza  menomamente 
■lecumporsi , e dimostrarsi  così  il  più 
solubile  de'  fluidi  elastici.  É in  forza  di 
tale  estrema  sua  solubilità  che  , un  tu- 
bo di  vetro  alto  e stretto  ripieno  di  gas 
Jlao-borieo,  te  viene  aperto  sull'acqua, 
questa  si  slancia  rapidamente  nel  tubo 
medesimo  rfempiendolo  aU'istante,  qua- 
si come  si  operasse  nel  vuoto  ; per  il 
che  accade  forte  scuotimento  e rottura 
del  tubo,  seppure  non  è a pareti  robu- 
ste. L'acqua  satura  di  questo  gas  di  una 
densità  1,77,  è incolora,  multo  den- 
sa , fumante  all'aria , acidissima , e può 
dirsi  un  vero  idrato  permanente  di  fluo- 
ruro di  boro,  perchè  atto  bensì  a per- 
dere mercè  il  calore  un  quinto  dell'aci- 
do cui  contiene,  ma  in  progresso  com- 
piutamente volalilizzabile  senza  decom- 
porsi, ed  in  questo  stato  rassomiglia  per 
le  sue  proprietà  generali  all'acido  solfo- 
rico concentrato. 

§.  3.  Sin  qui  considerammo  il  gas 
Jluo-borico  come  unicamente  solubile 
nell'acqua;  ma  ora  dobbiamo  soggiugne- 
re  che  in  concorso  di  questa  ne  può 
appalesare  de'  fenomeni  di  avvenuta 
decomposizione,  nccessarii  a conoscer- 
si. E in  vero  quando  nell'acqua  giungo- 
no soltanto  100  a i5o  volte  il  suo  vo- 
lume di  gas,  questo  non  è integralmen- 
te disciulto,  ma  scorgesi  precipitare  del- 
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l'acido  borico  : l' acqua  è adunque  de- 
composta, e si  forma  una  quantità  cor- 
rispondente di  acido  idro-flnorico  ; ma 
il  fluoruro  di  boro  non  è risolto  in  to- 
talità, anzi  una  porzione  rimane  inteme- 
rata e ti  combina  all'acido  idro-fluorico 
provenutone,  produceudo  l' idro-floato 
di  fluoruro  di  boro,  o,  come  l’ appella 
Benelius,  l’addo  idro-fluo-borico  : ed 
un  identico  rìsili  tamento  può  ancora  aver 
luogo,  quando  alla  soluzione  concentra- 
tissima di  fluoruro  di  boro  si  aggiunga 
una  ragguardevole  copia  di  acqua.  Tale 
composto  è pur  esso  addo,  e se  esponesi 
al  calore,  l’acido  borico  depositato  au- 
menta prima  in  quantità,  posda  vieppiù 
concentrandosi  il  predpitalo  scompare 
onninamente,  il  liquido  divien  chiaro,  e 
può  distillare  senza  residuo  ; e potreb- 
besi  del  pari  rendere  solubile  l’ addo 
borico  depositato,  senza  aver  ricorso  al 
calore,  per  una  corrente  di  gas  fluo-bo- 
rico  mantenuta  attiva  fino  a perfetta 
saturazione  dell’  acqua . A questi  feno- 
meni cui  dimostra  il  gasjluo-borico  al- 
tri e pur  singolari  se  ne  potrebbero  ag- 
giungere ed  i quali  trovano  fadle  spie- 
gazione per  le  idee  sviluppate  da  Ber- 
ielius  ; ma  non  ne  sembra  doverd  più 
oltre  diS'undere  intorno  a questo  sog- 
getto, e moviamo  invece  a indicare  la 
sua  preparazione  e i suoi  usi. 

Preparatone. 

§.  4-  Non  esiste  in  natura,  e per- 
ciò bramandolo  purissimo  giova  ricorre- 
re a decomporre  un  miscuglio  di  spato 
Suore  e di  acido  borico  vetroso  entro 
canna  da  fucile  per  opera  di  un  forte 
calure. 

Ma  più  d’ordinario  ti  segue  un  al- 
tro metodo  , e consiste  nell’  introdurre 
in  una  fiala , o storta  di  vetro , munita 
di  tubo  proprio  a raccogliere  i gas  so- 
pra il  mercurio,  una  miscela  di  due  par- 
ti di  fluoruro  di  caldo  o spato  fluore , 
a di  una  parte  di  addo  borico  vetrifi- 
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tato  , ambedue  rid4>ttl  in  polvere  sotti' 
le  : a ciò  si  aggiungono  1 5 parli  di  aci- 
do solibricu  conceiUruto,  e si  riscalda  a 
poco  a poco  l’appareccltiu,  ed  in  breve 
da  esso  lui  si  svolge  una  corrente  gaso- 
sa  costituita  da  gas /tuo^borico^  ognora 
congiunto  ad  un  poMi  fluoruro  di  sili- 
cict>  prodottosi  dalia  silice  del  vetro  . 

Le  reazioni  che  addivengono  in  questa 
operazione  agevoli  sono  a compreuder- 
si:  una  parte  di  acqna  ò decomposta,  e 
cosi  il  tluore  del  fluoruro  di  calcio  si 
commuta  in  acido  idro-fluorico,  il  cal-| 
ciò  in  ossido,  il  quale  viene  attratto,  e; 
aalìGcato  dall’ acido  solforico,  ed  a mi-| 
tura  che  l’acido  idro-lluorico  va  proda*  I 
cendosi  è pure  decouiposlo  dall'  addo|acidu^ 
Jaorlco,  d’onde  ne  sorto  gas ^uo’-korico 
cd  acqua  : quest’ultima  è ritenuta  dal- 
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condensazione,  non  si  elevi  la  tempera- 
tura a ^100.^;  il  che  renderebbe  la  so- 
luzione imperfetta. 

Può  ancora  aversi  liquido  il  fluo- 
ruro di  boro  sciogliendo  dell'acido  bo- 
rico ncUddro-fluorico,  e concentrando- 
ne successivamente  la  miscela  mercè  il 
calore. 

Composìiioiie, 

§.  5.  La  composizione  è di  : 
Fluore  , 83,76 
Boro  16,34 


100. — 

Se  poi  è idratato,  vi  ammette  Da^ 
mas  34^9^  parti  di  acqua  sopra  too  di 


Usi. 


§.  6.  Ha  uso  limitato,  ma  abbastau- 
’ucido  solforico,  che  appunto  s’impiega  za  pregevole  perchè  giovi  al  chimico 


iu  grande  eccesso  per  assorbire  del  pa 
li  quell’acqua  abbandonata  dalla  parte 
di  acido  solforico,  che  si  unisce  alVossi» 
do  di  calcio,  e quello  od  U gas~fiuo^ho~ 
neo  può  quindi  svilupparsi  , c racco- 
gliersi. 

Che  se  vuoisi  procacciare  la  solu- 
zione acquosa  di  fluoruro  di  boro  è forza 
a)tportare  una  conveniente  modiQcazioue 
airapparecchio  di  cui  sogliamo  usare  in 
consimili  casi  . Si  fa  cioè  immergere  il 
tubo  conducente  il  gas  in  una  bottigliet- 
ta ben  secca  entro  cui  vi  abbia  uno  stra< 
io  di  mercurio,  e nel  quale  si  approfon- 
di di  qualche  linea  il  tubo  medesimo,  e 
sopra  vi  si  versa  l'acqua  che  si  vuol  sa-| 
turare  di  fluoruro  di  boro.  Per  tal  ma-| 
iiicra  il  gas  non  giugno  a contatto  dcl-{ 


nelle  sue  analitiché  ricerche,  c consiste 
nei  rilevale  per  mezzo  di  lui  se  t gas  , 
su  cui  si  opera,  sieno  perfettamente  spo- 
gli di  umidità,  ovvero  tuttavia  nc  con- 
teugano  ; producendo  in  quest’  ultimo 
caso  col  loro  contatto  una  densa  nebbia, 
di  cui  la  causa  nc  è giù  pienamente  co- 
nosciuta. 

ACIDO  FLGO-SILICIO? 

Che  cosa  sia. 

§.  1.  Quantunque  volle  ali’ucrdo  i- 
di'o-fluorico  nello  stalo  nascente  avven- 
ga d’hicontrursi  nclPacido  silicico,  ha  na- 
scimento il  composto  ora  appellato^uo- 
silicio^  Jìuoruro  ili  sUicio^Jluorido  si- 
licìco.  priuiamcntc  scoperto  da  Schéelc 
c creduto  da  e»=so  lui  acido  idro-Jhto^ 
rico  capace  a produrre  della  silice  pel 


Tarqua  se  non  dopo  avere  attraversato; suo  contatto  coll’  acqua  , avviso  pure 
lo  strato  di  mercurio  , e si  evita  quinci  j seguilo  da  Bergmann.  Priestley  fu  poi 
rassurbimcnto,  che  l’estrema  solubilità'il  priznó  che  dimostrasse  il  detto  gai 


del  gas  non  mancherebbe  di  produrre. 
£ altresì  opportuno  consiglio  serbare 
la  botligUetta  ove  giugne  il  gas  entro 
dell’iKiqua  fredda,  acciocché  dispei  den- 
dusi  il  calorico  sviluppato  per  la  di  lui 
Dr».  iC  ^.ir...  Voi.  I. 


costituire  un  corpo«difiercnte  dall’  idro- 
fluorico , ma  la  di  luì  reale  natura  non 
venne  precisala  se  non  da  Thenard  e 
Gay-Lassac.  Al  pari  del  fluo-borico  fu 
considerato  siccome  U risultamcnlo  del- 
40 
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runiurte  «lell'aritlo  fluorico  colla  «lice, 
che  si  riteneva  un  ossìflo  , onde  fu 
ascritto  alla  classe  dei  sa//,  e distinto 
sotto  il  ni)ine  di  sopra  flaaìo  di  silice  ; 
Analmente,  avverala  la  natura  acida  del- 
la leiTa  vetrificabile,  fu  concesso  rìcono- 
scerlo  un  vero  composto  dei  radicali 
semplici  deir  acido  idro-fluorico  e del- 
Tacido  silicico. 

Cura//cri Jisico-chimìci. 

§.  a.  Il  fluoruro  di  silicio  è un  gas 
inroloropermaneritc,elasticocomeraria; 
il  suo  odoro  è piccante  insieme  e soQucuti- 
To;  è acidissimo,  c di  una  densità  pan  a 
5,600;  torba  improprio  alla  combu- 
stione, arrossa  forlemoiile  il  tornasole  ; 
spande  de'  ftitui  bianchi  in  contatto  del- 
Taria,  ma  meno  densi  di  quelli  prodotti 
dal  duo-borico  . Come  questo  rimano 
inalterato  dal  calore  il  più  forte  , e re- 
siste del  pari  senza  decomporsi  alÌ"&zto- 
nc  di  moltissimi  corpi.  Mon  è così  per 
nspetto  del  potassio  e del  sodio, i quali, 
se  in  eccesso  s'impiegano  e colPossisten- 
za  del  calore , abbruciano  nel  gas  , ge- 
nerano un  composto  bruno-cioccolato, 
che  dimostrasi  un  fioururo  ed  un  sili- 
duro  de'  rispettivi  niclalli. 

L*  azione  dell'  acqua  sopra  questo 
gas  è molto  rimarchevole;  l'uno  e Taltra 
soggiacciono  ad  una  parziale  decomposi- 
zione,frullo  della  quale  nc  sorte  delPidro- 
fluato  difiuoruro  di  silicio,  che  si  discio- 
gUe  nell'acqua,  e della  silice  od  acido  si- 
licico, che  sidepfniia  in  fiocchi  gelatino- 
si. L'acqua  può  disciogUereo  decompor- 
re per  questa  mainerà  fiRo  aaC5  volle  il 
proprio  volume  di  gas,  c si  può  disgiun- 
gerne la  silice  per  la  feltrazione,  e pro- 
curarsi cosi  Pidro-fluato  di  fluoruro  di 
silicio  puro.  Questo  è molto  acido;  ser- 
ba ognora  (Iella  silici  in  soluzione,  0 me- 
no non  sia  mollo  concentrato  , c non 
può  aversi  senz'acqua;  imperciocché  ove 
si  tenta  di  concentrarlo,  passa  con  essa 
lei  alla  distillazione.  11  carattere  più  di- 
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sdndvo  dell'acido  idro-fluo-silicio  sta  nel 
produrre  coi  sali  neutri , a base  d^  po- 
tassa^ soda  e lì  lina,  de' precipitati  di  ap- 
parenza talmente  gelatinosa,  che  a pri- 
ma giunta  non  si  ravvisano  attraverso' 
del  liquido  entro  cui  si  sono  formati , e 
di  cagionare  co'  sali  baritìci  un  precipi- 
tato bianco  , e cristallino  appariscente 
dopo  qualche  istante.  Quasi  tutte  le  basi 
salificabili  lo  decompongono  usandole 
in  eccesso:  ne  precipitano  l'acido  silici- 
co, e producono  dei  fluoruri  metallici  • 
Quando,  alPincontro,non  sene  impiega 
la  quantità  voluta  per  saturare  P acido 
irlro -fluorico  , ne  sortono  con  tutte  le 
busi  dei  composti  analoghi  ai  sali  doppii 
(od  infatti  come  tali  erano  un  tempo  ri- 
tenuti) costituiti  da  un  fluoruro  metal- 
lico combinato  con  una  quantità  di  fluo- 
ruro di  silicio  racchiudente  il  doppio  di 
lluore  del  primo.  Tali  composti  spiega- 
no la  più  grande  analogia  con  quelli  che 
ne  proverrebbero  operando  similmente 
col  fluoruro  di  bo|‘o. 

Preparavione* 

§.  5.  E*  farii  cosa  il  procurarne  il 
gas  fluo-silicio.  Riponi  entro  fiala  di 
vetro  a pareti  dense  , un  miscuglio  di 
parti  eguali  di  fluoruro  di  calcio  e di 
sabbia  dilavata  con  acido  idro-clorico,  o. 
di  vetro  soppesto , e aggiugni  tanto 
acido  solforico  da  produrre  una  molle 
poltiglia  (per  esempio,  parti  6),  che  ren- 
desi  omogenea  rimescolando  con  asta 
di  vetro , e vi  adatta  un  tubo  pro- 
prio a guidare  nell'apparecchio  a mer- 
curio il  gas  : questo  non  tarda  a mani- 
festarsi anche  a freddo  , ma  è d'  uopo 
quindi  avere  ricorso  al  calore  , che  do- 
vrà regolarsi  opportunamente. 

L'acido  idro-fluorico  posto  in  li- 
bertà, decompone  l' acido  silicico  onde 
produrre  l'acqua,  ed  il  fluoruro  di  si- 
licio; il  residuo  contenuto  nella  fiala  ri- 
soìia  di  solfato  di  calce,  misto  airecces- 
•o  di  subbia,  o dì  vetro. 
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Che  se  amassimo  avere  l'idro-Qua- 
to  di  fluoruro  in  soluzione,  converrà  u- 
sare  il  metodo  e l’apparecchio  accenna- 
ti più  sopra  per  l’idro-fluato  di  fluoru- 
ro di  boro;  che  trascurando  d'impiega- 
re il  mercurio  per  togliere  all’immedia- 
to contatto  coll’acqua  il  tubo  conducen- 
te il  gas,  il  deposito  gelatinoso  di  silice 
ostruirebbe  completamente  il  tubo  stes- 
so, e l’apparecchio  farebbe  esplosione . 

Compositione. 

§.  4-11 fluoruro  di  silicio  consta  ; 

Silicio  a8,34 
Fluore  7 1 ,66 

100. — 
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colore  ; il  suo  odore  è piccante  cd  in 
certa  qual  maniera  analogo  al  burro  al- 
quanto alterato  ; manifesta  prima  sapo- 
re acido,  quindi  dolciastro;  è della  den- 
sità di  o,q53  . E'  inilanimabilo,  volati- 
le, poco  solubile  neU'acqua,  mollo  lu-I- 
ralcoole  ; la  soluzione  acquosa  sponta- 
neamente si  decompone,  e piglia  1*  u- 
dorè  proprio  deU'oUo  di  pesce. 

Composiiione.  s 

§.  3.  Chevreul  lo  dichiara  compo- 
sto di  ; 

Ossigeno  q6,o3o 
Carbonio  66,3gu 
Idrogeno  7,680 


L’  idro-flualo  di  fluoruro  di  sili- 
cio, invece,  contiene  : 

Acido  blro-fluorico  36,547 
Fluoruro  di  sUicio  63,453 

100.— 

Usi. 

■ §.  5.*Giovasi  il  chimico  soprattut- 
to dell’idro-yfiuito  difluoruro  di  silicio 
per  averne  colle  basi  alcuni  fluoruri  me- 
tallici. 

ACIDO  FOCENICO. 

Che  cosa  sia,  e come  si  ottenga. 

§.  I.  Va  compreso  fra  gli  acidi  a~ 


ACIDO  FOR.MICO. 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  Fu  imposto  questo  nome  ad 
un  acido  che  esiste  libero  nelle  diffe- 
renti specie  di  formiche,  ma  sovrattnttu 
nella  formica  rossa  delle  legna  (formi- 
ca rifa).  Giudicossi  identico  airacido 
acetico  , ma  le  espciienze  di  Suersen  e 
Berselius  dimostrarono  a tutta  ragione 
che  vi  difierisce  per  molli  caratteri. 
Preparazione  naturale. 

§.  a.Otliensi  distillando  entro  una 
nimali,  la  di  cui  scoperta  è dovuta  alla 'storta,  munita  di  recijiicnte , Ih  formi- 
solerzia  del  sig.  CAevreu/,  e lo  ricunob-  cAe  insieme  ad  una  tenue  quantità  di 


be  prodursi  saponificando  per  la  potas-|  acqua  . Il  prodotto  consiste  in  acido 
sa  la  focenina,  o 1’  olio  di  maronino  ,•  e formico  diluito  che  giova  neutralizzare 
rinviensi  nell'acqua,  d’onde  gli  acidi! per  l’ossido  di  rame,  cd  il  conseguente 
znargaiico  ed  oleico  furono  precipitali lybrnuato  di  rame  decomposto  in  segui- 
to in  una  storta  colli  metà  del  suo  pe- 
so di  acido  solfo;  ico  concentrato,  som- 
ministra, come  ha  consigliatoGe/i/en,  Va- 
cido  formico  concentratissimo,  ma  tut- 
tavia congiunto  ad  una  certa  copia  dì 
acqua. 

Caratteri  fisico-chimici  delf  acido 
formico  natuiale  . 

§.  3.  Quest’acido  in  istato  di  pu- 
rezza è liquido , senza  colore,  di  odore 


dall'acido  tartrico  ; si  espone  il  liquido 
alla  disfillazione , e se  ne  satura  il  pro- 
dotto acido  coll'idrato  di  barite  ; il  fo- 
cenato  di  barite  ottenuto  solido  si  de- 
compone coi  triplo  del  proprio  peso  di 
acido  solforico  a 66.® , ed  in  brev’  ora 
l'acido  focenico  galleggia  alla  superficie 
del  liquido  da  cui  si  è depositato  il 
solfato  di  barile. 

Caratteri  flsico-chimici. 


$.  a.  Quest'acido  « liquido,  scnxajagro  c dì  sapore  piccante  alquanto  aua- 
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lugo  a quello  dell’  acido  acelico  ; la  sua 
dcDsiU  è di  1,1 168;  non  è suscettibile 
di  cristallizzare  anche  per  un  abbassa- 
mento di  temperatura;  si  riduce  in  va- 
pore senza  punto  alterarsi  ; T acqua  e 
Talcoole  si  uniscono  a lui  in  tutte  le  pro- 
porzioni; neutralizza  le  basi  ingeneran- 
do dei  sali  solubili  e cristallizzabili.  La 
sua  capacità  di  saturazione  per  gli  ossi- 
di è meno  grande  di  quella  dell’  acido 
acetico  , e come  quest’  ultimo  produce 
un  etere  particolare  nel  suo  contatto 
coU'alcoole. 

Composnione 

deltacido  formico  naturale. 

§.  4.  La  sua  composizione  sorte 
tale  da  apparire  molto  diflercnte  dalla 
più  sopra  ricordata  dell’  acido  acetico  ; 
racchiude  più  di  ossigeno  c meno  di 
carbonio  di  questo,  e precisamente,  co- 
me riconobbe  Cerzelius,  risulta  1’  acido 
formico  di  : 

Ossigeno  64,67 
Oarbooio  ha, 4/ 

Idrogeno  a, 86 

1 00. — 

Preparaiione  dett  acido  formico 
artificiale,  e sue  proprietà. 

§.  S.  Il  chiarissimo  Dòbereiner 
venne  in  conoscenza  che  Tucido  formi- 
co poteasi  generare  artiOcialmenlc  iden- 
tico al  naturale  , e vi  discoperse  pro- 
prietà sì  rimarchevoli  che  opiniamo 
non  doversi  da  noi  qui  passare  sotto  si- 
lenzio. Ilsullodato  chimico  Olandese  av- 
visò di  averlo  ottenuto  dalla  reazione  di 
un  miscuglio  di  acido  tartrico,dl  perossi- 
do dì  manganese  e dì  acido  solforico  con- 
centrato ; tf'óehìer  trovò  che  sì  poteva 
sostituire  1’  amido  all’  acido  tarlrico,  e 
Lieàigpretcndeche  altre  sostanze  orga- 
niche abbiano  a fornirlo  sottoposte  al  me- 
desimo trattamento,  lo  che  fu  avverata 
dallo  stesso  Dòbereiner  prodursi  dalla 
salicina , dallo  zucchero}  nè  manca  di 
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generarsi  ponendo  a contatto  l'acido  i- 
dro-clorìco  concentrato  coH'acìdo  idro- 
cianico. Di  tutti  questi  metodi  artificia- 
li il  prescelto  da  Dòbereiner  è il  se- 
guente, appoggiato  sopra  una  parziale  os- 
sidazione dello  zucchero. 

Sciogliesi  una  parte  di  questo  in 
due  dì  acqua  ; si  mìschia  la  soluzione 
nella  caldaia  di  un  lambicco  di  rame 
con  tre  parti  dì  perossido  di  mangane- 
se polverato;  si  riscalda  a 60.0,  ed  agi- 
tando a poco  a poco  s' aggiungono  tre 
parti  di  acido  solforico  diluito  previa- 
mente con  altrettanta  copia  dì  acqua  : 
tosto  versato  il  primo  terzo  di  questo 
acido,  producasi  una  viva  effervescen- 
za,la  quale  reode  necessario  l'uso  di  un 
vase  quindipì  volte  piu  grande  del  mi- 
scuglio . Si  applica  il  cappello  alla  cal- 
daia , e vi  si  unisce  il  refrigerante  per 
condensare  i vapori  acidi  che  si  solle- 
vano, e calmatasi  reffervescenza,  si  ag- 
giunge il  resto  dell'acido  solforico,  e si 
distilla  quasi  a seochezza.  Si  neutraliz- 
za il  prodotto  acido  per  il  sotto-carbo- 
nato di  soda  , si  evapora  la  soluzione 
salina  lino  a secchezza  , e si  distillano 
sette  quarti  di  questo  sale  secco  ed  in 
polvere  con  i o partì  di  acido  solforico 
concentrato  e 4 partì  di  acqua  ; e se 
invece  dell'acido  formico  si  mirasse  ad 
ottenere  l’etere,  si  userebbe  di  un  mi- 
scuglio di  dieci  parU  dì  acido  solforico 
e sei  di  alcoole  puro.  Depurato  coi  mez- 
zi noti  l’etere  formico,  e posto  in. con- 
tatto dell’acqua,  si  decompone  in  acido 
formidftA  alcoole;il  che,  oltre  alle  altre 
proprietà,  serve  a realmente  distinguer- 
lo dall’ocido  formico. 

Dòbereiner  ha  poi  in  quest'  ulti- 
mo, « soprattutto  nelle  sue  combinazio- 
ni saline  alcaline  , riconosciuta  la  pro- 
prietà di  ridurre  per  via  umida  gli  os- 
sidi de'  metalli  nobili , trasformandosi 
in  acido  carbonico , la  quale  proprietà 
vale  a distingùerlo  dall'  acido  acetico  . 


A C I 

Quell'  iilliino  ]>reciplta  la  tolutione  di 
prolo-nilrato  di  mercurio  in  acciaio  di 
mercurio  crislallino  ; l'acido  formico 
non  l'altera  che  per  il  calore,  ed  in  que- 
llo caso  precipila  il  mercurio  melallico. 
Se  Irallasi  coiraciifo  formico  o meglio 
col  furmialo  di  soda  una  soluzione  bol- 
Jenle  di  deulocloruro  di  mercurio,  non 
si  dcposila  punto  di  mercurio  metalli- 
co, ma  si  commuta  invece  in  proto-clo- 
ruro  di  mercurio  affatto  inalterabile  an- 
che per  un  eccesso  di  formiato,  quanto 
si  dimosUa  il  cloruro  di  argento. 

Usi. 

§.  G.  Rapporto  quindi  alle  appli- 
cazioni chimiche  dell'acido formico, so- 
prattiiUo  in  combinazione  agli  alcali,  il 
sullodato  Dóbereiner  propone  di  usar- 
lo: T AII.v  preparazione  del  gas  ossido 
di  carbonio  puro  ; a.®  a ridurre  gli  os- 
sidi, od  i cloruri 'de' metalli  nobili;  3.° 
a separare  dalle  dissoluzioni  acide  i me- 
talli nobili  dagli  altri  ehe  noi  sono  ; 
^■o  per  avere  dal  sublin^to  corro- 
sivo il  proto-cloniro  o Calomelano 
in  uno  stato  di  estrema  divisione  ; 5.° 
per  depurare  quest’ ultimo,  se  ottona- 
to per  la  sublimazione  , dal  dcutoclo- 
niro  di  mercurio,  il  quale  si  rendereb- 
be pur  esso  in  mercurio  dolce , e G.° 
che  tanto  Teiere,  come  T acido  formi- 
co potrebbero  forse  prestare  vantag- 
gi applicandoli  all’  arte  salutare.  E 
'sia  permesso  pur  a noi  di  soggiugnere, 
che  V acido  formico  impuro,  commisto 
all’acido  malico  , quale  si  conseguireb- 
be premendo  il  succo  dalle  formiche  e 
diluendolo  nell’acqua,  può  con  vantag- 
gio servire  a temperare  la  sete  sover- 
chia che  T ardente  sirio  risveglia  in  chi, 
sotto  la  sferza  de’  suoi  cocenti  raggi , 
solerte  si  aggira  fra  i campi  : rammen- 
t.andone  a tal  uopo  quanto  riferiva  T in- 
s'igne  professore  Francesco  Jlilden- 
hrand , già  nostro  veneratissimo  pre- 
cettore, di  avere  rioò  sopra  sé  medesimo 
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questo  vantaggioso  effetto  esperimenta-  , 
to,  mentre,  in  una  scientifica  escursione 
botanica,  fu  assalito  da  imperiosa  tor- 
mentosissima sete  cui  non  sapeva  altri- 
menti come  vincere  e superare  (1). 
ACIDO  FOSFORICO. 

Che  cosa  sia. 

g.  I . Costituisce  questo  T acido  il 
più  ossigenalo  a base  di  fosforo  , pri- 
mamente distinto  da  Mdrgraf,  esami- 
nato poscia  da  Lavoisier,  da  Dawy, 
Berthollet,  Dtilong,  Benelius,  ec. 

§.  a.  Esiste  sempre  in  combina- 
zione alle  basi  salificabili,  come  agli  os- 
sidi di  piombo,  di  ferro,  di  potassio,  di 
sodio  e di  magnesio,  ma  in  particolar 
modo  a quello  di  calcio  con  cui  forma 
un  sale  costituente  la  base  solida  delle 
ossa  degli  animali  i più  perfetti. 

Caratteri  fsico-chimici. 
g.  5.  L’  acido  fosforico  puro  A 
solido  in  fiocchi  bianchi  leggeri  del  can- 
dor  della  neve:  sono  siffattamente  avidi 
dell'  acqua  che  esposti  all'  aria  tosto  si 
risolvono  in  altrettante  goccioline.  E 
molto  solubile  nell'  acqua,  e quando  in 
questa  sì  getta  a piccole  porzioni  odesi 
un'certo  sibilo  analogo  a quello  che  vi 
produrrebbe  un  ferro  che  rovente  fos- 
se nell'  acqua  tuffato.  Essendo  perciò 
molto  diflicìle  a conservare  solido  cd 
I anidro  T acido  fosforico,  si  ha  invece 
per  lo  più  idratato,  e costituisce  un  li- 
jquido  inodoroso,  di  molta  densità,  qua- 
si sciropposa,  di  sapore  acidissimo  e di 
azione-energica  sulla  tintura  di  torna- 
,sole.  Esposto  al  fuoco  entro  A-ogiuolo 
jdi  platino,  perde  una  parte  della  sua 
acqua,  si  addensa  , e toccando  il  calor 
rosso  si  fonde  compiutamente,  e ad  una 
temperatura  più  elevata  si  riduce  in 


vapori.  Male  però  si  consiglierebbe  colui 

(1)  Noi  pare  ahhiiiino  uililo  ripeUre 
quetti  idrnlica  cosa  •tallo  alesso  chiarissi- 
mo ingegno. 

r.  cias. 
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che  intendesse  fundere  VaciJo  fosfori- 
co entro  crogiuoli  di  grés^  o di  porcel- 
lana, o di  vetro  : essi  verrebbero  ben 
tosto  forati  in  forza  della  combinazione 
degli  ossidi  che  entrano  a comporre 
questi  vasi,  coll'  acido  fosforico. 

§.  {.  Se  in  islato  di  fusione  si  ver- 
sa entro  vase  di  platino  o'  di  argento  , 
ai  solidifica  e dà  luogo  all'  acido  fosfo- 
rico vetroso  trasparente,  incoloro,  che 
siccome  deliquescente  devesi  conserva- 
re in  vasi  chiusi. 

§.  fi.  Fra  i corpi  che  agiscono  de- 
componendo 1'  acido  in  esame,  merita 
di  essere  citato  il  carbone;  pel  quale, 
mercè  una  convenevole  temperatura  , 
ne  risulta  dell'acido  carbonico,  del  gas 
ossido  di  carbonio,  del  fosforo,  del  gas 
idrogeno  proto-carbonato  e per-fosfo- 
ralo  : su  questa  specie  di  reazione  è ap- 
punto appoggiato  l'odierno  metodo  ili 
preparare  il  fosforo.  L’  acido  fosforico 
vetroso  si  discioglie  nell'  acqua , meno 
facilmente  però  dell'anidro,  e tale  solu- 
zione genera  un  precipitato  bianco  ge- 
latinoso coir  acqua  di  calce,  solubile  in 
un  eccesso  di  acido  medesimo  ; in 
quella  di  barite  vi  determina  un  de- 
posito fiocconoso  che  scompare  iute- 
raroente  a contatto  dell'  acido  idro-clo- 
rico. 

Bervelius  ha  riconosciuto  nell'<jcr 
do  fosforico  un  fenomeno  finora  ine- 
splicabile, e che  consiste  nel  precipitare, 
coagulata  dalle  sue  soluzioni,  l'albumi- 
na animale , c fornire  un  precipitato 
bianco  tol  nitrato  di  argento  ( fosfato 
neutro  di  argento  ) , se  usasi  una  solu- 
zione recente  di  detto  acido  che  abbia 
risentito  il  calor  rosso;  nou  produrre  il 
primo  effetto,  e cagionare  invece  un  pre- 
cipitato giallo  ( sotto-fosfato  d'  argen- 
to ) col  sale  metallico , ove  1’  acido  fo- 
sforico si  trova  da  qualche  tempo  sciol- 
to nell'  acqua.  L'  acido  fosforico  ad 
un'  alta  temperatura  scaccia  dalle  loro 
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combinazioni  saline  gli  acidi  solforico  , 
nitrico  ed  idroelorico  ; il  che  addivie- 
ne in  forza  della  stabilità  del  primo  in 
confronto  dei  secondi  ; è pure  attiva 
nel  combinarsi  alle  fiazi  salificabili,  e con 
esse  questo  ne  offre  di  rimarchevole  , 
che  i fosfati  alcalini  sono  iiicristallizza- 
bili  aUo  stato  neutro  , ed  assumono  in- 
vece forme  cristalline  ove  predoaaina 
1'  acido,  o la  base. 

' Preparaùone. 

§.  C.  Per  molle  maniere  giugnesi 
a conseguire  1'  acido  fosforico . Solo 
dalla  diretta  unione  del  fosforo  coll'os- 
sigeno per  la  sua  viva  combustione  in 
questo  o nell'aria  atmosferica  può  aver- 
si solido,  neviforme  ; ma  esigendo  que- 
sta preparazione  e molte  cautele,  ed  un 
apparecchio  complicato  alquanto, amia- 
mo meglio  di  descrivere  quello  che  è 
frutto  deH'azione  dell' acido  nitrico  nel 
fosforo  medesimo . A tale  intento  in- 
Iroducesi  jn  una  storta  di  vetro  una 
parte  di  f(Aforo  , e sopra  si  afiondano 
dodici  parti  di  acido  nitrico  concentra- 
to, diluito  previamente  in  due  parti  di 
acqua;  e si  porta  il  miscuglio  all'ebulli- 
zione;  merce  questa  l'acido  nitrico  ce- 
de del  suo  ossigeno  al  fosforo  che  aci- 
difica, c rimane  sciolto  neU'acqua  del- 
l'acido nitrico,  il  quale  riducesi  cosi  in 
deutossido  di  azoto  che  si  svolge  e passa 
nel  pallone,  munito  di  tubo  capillare,  an- 
nesso alla  storta. Quando  il  fosforo  è tutto 
disciollo,  e che  traccia  di  acido  nitrico 
più  non  si  evapora,  si  versa  il  liquido 
sciropposo  entro  crogiuolo  di  pl;itino,  e 
per  il  conseguente  calore  rosso  si  spo- 
glia di  ulteriore  copia  di  acqua,  e del- 
l'acido nitrico  cui  potesse  tuttavia  con- 
tenere, e ridotto  vetroso  e solido  si  con- 
serva culle  cautele  sopra  notate. 

Composivione. 

§.  7.  Variano  assai  presso  i Chimi- 
ci le  proporùoni  de'componcnti  l'acido 
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fosforico;  adottando  quelle  di  Ser- 
%eliu3  risulta  di  : 

Fosforo  loo  ' 

Ossigeno  137.479 

• Usi. 

§.  8.  Prescindendo  dall'enumera- 
rc  gli  usi  cui  può  avere  nella  medici- 
na ( i ) l'aeiWo J'osforico  giova  nelle  ri- 
cerche analitiche  per  riconoscere  la 
presenta  della  calce  , per  determinare 
agli  assaggi  al  cannello  ferruminatorio 
la  natura  di  molti  composti , attesa  la 
proprietà  di  lui  di  fondersi  insieme  a 
molli  ossidi  metallici,  e sortirne  cosi  dei 
vetri,  o smalti  colorati  diversamente  a 
norma  della  base  del  solfato  : lo  s' im- 
piega pure  nell'  arte  vetraria  ; così  pos- 
sono rendersi  incombustibili  multi  cor- 
pi , tufTandoli  in  una  solutiune  di  un 
solfato,  p.  c.  di  soda;  con  quello  di  co- 
balto si  ottiene  1'  elegante  colore  blà  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  b/à  di  Thé- 
nard.  InGne  dall'acido  fosforico  si  ri- 
trae anche  il  fosforo. 

ACIDO  FOSFOROSO. 

§.  I.  />atvyne  ha  fatto  pel  primo 
conoscere  quest'acido , il  quale  è sem- 


pre idratato.,  bianco,  acidissimo,  senza 
odore,  e cristallizzabile  in  aghi  confusi, 
ovvero  in  paralellepipedi  ; col  calore 
sirisolve  in  gas  idrogeno protofosforsto 
che  si  svolge,  ed  in  acido  fosforico  che 
rimane  in  uno  stato  sciropposo  t da  ciò 
si  scorge  che  1'  acqua  è decomposta  , e 
che  ambedue  i suoi  elementi  contribui- 
scono del  pari  a convertire  Vaeich Jb- 
tforoso  in  fosforico.  I sali,  frutto  del- 
la sua  combinazione  colle  basi , diconsl 
fosfiti. 

g.  a.  Non  si  può  altrimenti  avere 
quest'acido  se  non  traendo  partito  dal- 
1 azione  che  l'acqua,  decomponendosi , 
esercita  sul  protocloruro  di  fosforo;  on- 
de per  il  suo  ossigeno  è il  fosforo  cangia- 
to in  acido  fosforoso  , ed  il  cloro  per 
l'idrogeno  in  idro-clorico:  quest'ultimo 
è quindi  disperso  colla  evaporazione  a 
cui  si  sottopone  il  miscuglio , e rimane 
l'acido fosfòroso. 

g.  3.  Quest'  acido  col  successivo 
raffreddamento  cristallizta,  e,  supposto 
anidro,  consta  di  : 

Fosforo  56,67 
Ossigeno  43,35 


(t)  RicKC  diffìcile  al  certo  il  determi- 
nare qnal  genere  di  azione  eserciti  1'  acido 
fosforicoyosc  si  vogliano  esaminare  imorbi 
e le  condizioni  diverse  sotto  cui  venne  ado- 
perato con  vantaggio.  Vi  fu  anche  chi  lo 
credette  avere  un'azione  elettiva  su  qual- 
che sistema  od  apparato  organico  : ma 
anche  ciò  è tuttora  soggetto  a questione. 

Comunque  sia,  venne  tentalo  nelle  feb- 
bri adinamiche  con  estrema  prostrazione 
di  forze,  e nelle  febbri  contagiose  io  gene- 
re , ma  forse  sarà  meglio  usarlo  solo  al- 
r esterno  a vincere  le  esostosi,  e certe  goA- 
fìezze  alle  giunture  degli  arti:  ritenendo 
jierù  noi  pure  che  non  valga  a riorganiz- 
zar le  ossa  dalla  carie,  come  voleva  Lentia, 
(y.  CappELLaiTO,  Esostosi',  Fospoao.  ) 

La  dose  di  amministrarlo  è da  mezza 
dramma  a onde  una  e più  pei  Cavatti  e 
}wi  Buoi;  e da  uno  scrupolo  a q 
|ier  le  Pecore  e le  Capre. 

».  ozas. 
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ACIDO  FULMINICO. 

g.  1.  Sull'autorità  validissima  de- 
gli esimii  Gay-Lussac  e Liebig  ammet- 
tono i Chimici  nell'ociifo  Julminico  un 
acido  particolare  differente  dal  cianico 
di  Serullas  e di  ff'oelher,  avvegnaché 
come  questo  risulti  composto  da  ossi- 
geno, carbonio  ed  azoto,  e produca  co- 
gli ossidi  metallici,  soprattntto  con  quel- 
li di  argento  e di  mercurio,  dei  compo- 
sti dotati  del  potere  fulminante  in  alto 
grado,  onde  sono  appunto  detti  fulmi- 
nali , ovvero  argento,  o mercurio  ful- 
minante. 

g.  3 . Un  tale  acido  però  non  ven- 
ne isolato  nè  puro, nè  idratato, perchè, 
ove  ciò  si  tenta  compiere  per  il  contatto 
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di  ua  acido  potsenle  con  un  ful- 
minato , gli  elementi  di  lui  volgono  a 
novelle  combinazioni  ; cosi  gli  ossiacidi 
lo  cangiano  in  idro-cianato  di  ammonia- 
ca; e cogli  idracidi  ne  sortano  dei  no- 
Telli  acidi  composti  di  cianogeno  e del 
radicale  deiridracido  impiegato. 

§.  3.  Hanno  usi  quindi  soltanto 
le  sue  combinazioni , le  quali  valgono 
a comporre  alcune  polveri , fulminanti 
per  un  lieve  urto  o percossa. 

ACIDO  FUNGICO. 

§.  I . Il  succo  della  maggior  parte 
de'  Funghi  racchiude  quest'  acido  sco- 
perto da  Braconnot.  In  quello  del  fun- 
go appellato  Pen,ii,a  nigra  vi  esiste  in 
parte  libero , e combinato  alla  potassa 
ittXBolelut  juglandis.Si  trac  dal  succo 
dell'una  o dell'altro  di  questi  vegetabi- 
li evaporalo  a consistenza  di  estratto, 
su  cui  si  fa  poscia  agire  dell'alcoole  : re- 
sta cosi  indisciolto  il  fungalo  di  potas- 
sa , che  si  decompone  per  1'  acetato  di 
piomba  . Il  (ungalo  di  questo  ultimo 
metallo  è quindi  trattato  o coll'  acido 
solforico  debole,ovvero  col  gasidro-sol- 
forico  per  averne  lìbero  1’  acido  Jun- 
gico  . 

§.  a.  E'  questo  incoloro,  di  sapore 
fortemente  agro,  incristallizzabile  e de- 
liquescente ; colla  calce  genera  un  sale 
poco  solubile  , e colla  potassa  e colla 
soda  dei  sali  deliquescenti  ed  iocristal- 
lizzabili.  • 

ACIDO  GALLICO. 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  L'ultima  scoperta  dell' insi- 
gne Schède.,  fu  quella  dell'ucido  gaìUr.Oy 
chela  esegui  nel  i786,ecosi  dalui  venne 
denominato  per  essere  particolarmente 
contenuto  in  una  escrescenza  (i)  cono- 
sciuta col  nome  dì  Noce  di  galla  e che 
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si  Sviluppa  su!  pezioli  di  una  specie  di 
quercia  , nel  Levante , in  Istria  , nella 
partì  meridionali  della  Francia  ec.  Ma 
quest'acido  esiste  poi  disseminato  nella 
maggior  parte  de' vegeUlbili  astringenti, 
associato  sempre  ad  un  principio  dagli 
Italiani  distinto  per  concino, e daiFran- 
cesi  tannin. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3.  h'acido  gallico,  allo  stato  di 
purezza,  cristallizza  in  aghi  molto  can- 
didi, fini,  setolosi,  inalterabili  ali'  aria  ; 
spiega  sapore  acido  poco  sensibile,  anzi 
è desso  piuttosto  dolciastro,  che  ricorda 
quello  della  dulcamara.  Un  calor  mite, 
agendo  su  di  jui  compreso  in  una  stor- 
ta , lo  divide  in  due  parti , una  delle 
quali  si  decompone,  e pei  gas  prodotti 
r altra  si  evaporizza  e si  condensa  in 
aghi  bianchi  nel  collo  della  storta,  non 
costituendo  però  l'acido  gallico  puris- 
simo ed  anidro,  ma  un  vero  acido  par- 
ticolare, r acido  piro-gallico.  L' acqua 
alla  comune  temperatura  ne  scioglie  sol- 
tanto un  ventesimo  del  suo  peso,  ascen- 
de ad  un  terzo  la  sua  quantità,  ed  è bol- 
lente.Nell'alcoole  è solubilissimo,  e men- 
tre unito  a questo  si  mantiene  inaltera- 
to, la  soluzione  acquosa  invece  esposta 
all'aria  si  colora  a poco  a poco,  e si  ri- 
copre di  mufla  . Colle  basi  snliGcabìli , 
ne  presenta  de'  fenomeni  particolari , 
quando  la  chimica  unione  si  compia  sot- 
to r influenza  dell'aria;  colla  soda,  po- 
tassa ed  ammoniaca  genera  dei  sali  so- 
lubili colorati  tosto  in  giallo-rpsso  che 
abbruniscono  in  contatto  dell'aria,  colla 
I calce,  barite,  slronziana  fornisce  de' pre- 
cipitati bianco-verdastri  fiocconosi,  che 
sì  rendono  bló  per  successive  quan- 
tità di  acido , e che  per  un  largo  ec- 
cesso di  quest'  ultimo  scompajono  , 


(il  Questa  eicresceaia  èprodolU  dal-^umora  che  sì  accumula  e si  addensa  in  un 
la  puntura  di  un  insello,  detto  Cynips  ^uer-  globello  che  serve  di  cella  al  piccolo  in- 
cur  folli,  ìt  quale  la  pratica  per  deporri  sello  finn  a che  vi  dimora. 
le  sua  ora.  Dopo  la  puntura  ne  scola  un,  r.  ossa.  ™ ‘ 
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eamparlenJo  al  liquido  una  tinta  rosso-| 
violetta  : decompone,  se  puro,  soltanto 
i sali  feiTuginosi , generando  un  preci- 
pitato blò  nero  intenso  ne'  perossidati; 
solubile  in  genere  negli  acidi  minerali , 
non  che  neU'ossalico,  citrico  e tartrico; 
se  impuro  , decompone  poi  moltissi- 
mi altri  sali  metallici,  e precipita  la 
gelatina  animale  dalla  sua  soluzione 
acquosa. 

Preparaiiont. 

§.  3.  Fra  i molti  metodi  suggeriti. 
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Composiiione. 

§.  4-  h' acido  gallico  risulta  com- 


posto di  : 


Ossigeno 

Garbonio 

Idrogeno 


37,69 

57,61 

4i7° 


Uti. 


§.  5.  L’  acido  gallico  puro  serre 
di  prezioso  reattivo  alla  scoperta  del 
all'intento  di  avere  l' acido  gallico , da  ^rro  sali&cato,  uso  al  quale  e riserbato 


Schède,  Braconnot,  Dawy , Bichter, 
ec.,  edotti  dalla  propria  nostra  espe- 
rienza, seguiremo  quello  dettato  da 
Bichter  , siccome  atto  a fornirlo  real- 
mente puro. 

Gonsiste  nel  preparare  ripetuti 
infusi  acquosi  ed  a caldo  colla  Noce 
di  galla  ridotta  in  polvere,  i quali,  fel- 
trati, si  evaporano  lentamente  a siccità; 
e per  ciò  rimane  una  materia  bruna, 
fragile,  lucente,  ricca  di  acido  gallico, 
ma  ricchissima  di  concino;  su  tale  resi- 
duo polverizzato  si  fa  agire  dell'alcoolc 
assoluto,  e,  come  ne  avverte  Benelius, 
di  un  peso  specifico  ::::  0,791,  e non 
giàdell'alcoole  comunemente  detto  spi- 
rilo di  vino  rettijlcatissimo,  mentre  con 
questo  insieme  allVcido  gallico  verreb- 
be disciolto  del  concino;  locchè  impor- 
ta di  evitare,  come  infatti  si  evita  usan- 
do dell’  alcoole  veramente  assoluto  : la 
soluzione  alcoolica  si  espone  al  calore 
in  concorso  del  carbone  animale  depu- 
I ato,  e filtrata  ed  evaporala  fornisce  l'a- 
cido gallico  puro,  il  quale  per  aversi 
cristallizzato  conviene  di  nuovo  discio- 
gliere nell'acqua  bollente  e da  questa 
riaversi  per  la  conseguente  evaporazio- 
ne. Be  rullus  poi  consiglia  di  sottopor- 
lo alla  distillazione,  onde,  secondo  la  di 
lui  opinione,  liberarlo  per  tal  modo  dal- 
la porzione  di  concino  , a cui  trovasi 
tuttavia  chimicameute  combinato. 

JDis.  d’Vi'/-.,  Tol.  I. 


ne'  chimici  laboratorii , ed  in  genere 
nelle  analitiche  ricerche  ; ma  I'  acida 
gallico,  associato  al  principio  astringen- 
te, adempie  e soddisfa  ad  importanti  usi 
medicinali,  tecnologici,  e pur  anco  do- 
mestici. 

Tacendo  dei  primi,  avvei'tiremo 
che  nelle  arti  forma  la  base  delle  tinte 
nera,  bruna  e bigia , e costituisce  uno 
de’  precipui  ingredienti  dell’  inchiostro 
comune  da  scrivere,  il  quale  deresi  ri- 
guardare siccome  un  composto  terna- 
rio di  ossido  di  ferro,  di  acido  gallico  e 
di  concino  insolubile;  c dietro  ciò  e per 
le  premesse  si  concepirà  pure  , come 
le  macchie  di  esso  applicate  alla  linge- 
ria, od  in  genere  alle  stoffe,  possano 
di  leggeri  venire  tolte  mercè  l'acido  os- 
salico, il  citrico,  il  tartrico,  ed  altri  an- 
cora , rendendosi  per  essi  il  gallato  di 
ferro  solubile  nell'acqua  , e poco  colo- 
rato. (N.  IlCHIOSTBO.) 

ACIDO  IDRO-BROMICO. 

§.  I.  11  bromo  e l’idrogeno  mercè 
una  temperatura  elevata,  sebbene  in  par- 
te, si  combinano,  c producono  I'  acuto 
idro-bromico , che  però  d'ordiiiariu  si 
prepara  colla  distillazione  del  bromuro 
di  fosforo,  o di  un  miscuglio  di  bromo, 
e di  fosforo  aspersi  di  un  po'  d'acipia  . 
Per  la  decomposizione  di  questa  il  fos- 
foro cangiasi  in  acido  fosforico  0 fosfo- 
roso , il  bromo  in  acido  idro-bromico, 
^ ' 
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elio  tvolgesi  allo  dato  di  gas  e racco- 
gUcii  luU'appareechio  a merrurio. 

§.  1.  là'  acido  idro-bromico  è un 
gas  incoloro,  trasparente,  d’odor  acido 
piccante,  inalterabile  al  calore:  se  vie- 
ne in  contatto  dell'  aria  spande  fumi 
bianchi  assai  densi , che  provocano  la 
tosse.  E'  solubilissimo  nell'acqua,  c pro- 
duce un  liquido  fumante  aU'aria,  suscet- 
tibile di  sciogliere  del  bromo,  e colorarsi 
in  giallo  carico.  L'ossigeno  e l'indio  non 
decompongono  qaesl'uci'rfo  ; il  cloro  sì 
appropria  l'idrogeno  o libera  il  bromo; 
l'acido  nitrico  dà  origine  ad  ima  parti- 
colare reazione  per  cui  si  ha  un  co(n- 
posto  novello  analogo  aU'acyiio  regia, 
detto  acido  idi  o-hà-Oàm-nilrico. 

§.  3.  L’  acido  idro-bromico  non 
sorti  finora  alcuna  utile  applicazione  ; è 
composto,  come  tutti  gli  idracidi,  di  vo- 
lumi eguali  di  vapore  di  bromo  e d'idro- 
gaoQ,  in  peso  di  : 

Bromo  98,68 
Idrogeno  i,3a 

lOO 

ACUIO  IDIVO-BROMO-MTmCO. 

Acino  iDao-aaoxico. 

ACIDO  IDRO-CIANICO. 

Che  cosa  sia. 

§.  I . Molto  tempo  prima  che  qua- 
sl'acido  venisse  scoperto  nella  natnra  , 
sapevasi  essere  un  prodotto  della  cald- 
liazione  delle  sostanze  animali  in  con- 
corso degli  alcali  ; alcune  sue  proprietà 
erano  note  sino  dal  principio  ddio  scor- 
su  secolo,  comecliè  agli  noi  fosse.  Fu 
i'c/ieele  che,  nel  1 780,  lo  ottenne  dal  btò 
di  Pnissia,  e però  lo  disse  acido  prus- 
.r  co.  Ma  quantunque  quest'illustre  chi- 
i.iico  ne  disvelaste  le  precipue  proprie- 
I i , Dullameno  rimate  ignota  la  vera 
< omposiiione  fino  al  1 787,  epoca  in  coi 
PertholM,  ripaiendo  le  sperienze  del 
> himico  svedese,  e cercando  di  ricono- 
scer» le  parli  Costituenti  X'aciJo  pà  ussi- 
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co,  dimostrò  esser  composto  di  carbonio, 
azoto  ed  idrogeno,  in  proporzioni  che 
non  arca  potuto  determinare.  Finalmen^ 
te  Gay-Lussac  tolse  ogni  dubbio  circa 
la  natura  di  quest'acido,  e mise  in  piena 
luce,  essere  il  medesimo  formato  di  i- 
drogeno  e di  una  base  particolare  che 
disse  cianogeno,  di  cui  l'azoto,  ed  il  car- 
bonio sono  i principii  costitutivi:  quindi 
il  nume  di  acido  prussico  fu  commuta- 
to in  quello  di  idro-cianico.  Ma,  secondo 
il  dott.  Vre.  i nomi  di  cianogeno  e di 
acido  idro-cianico  sarebbero  inesatti  : 
perchè  il  cianogeno,  che,  secondo  la  sua 
jgi  eca  origine,  indica  generatore  del  blò, 
non  produce  giammai  questo  colore 
dietro  la  sua  azione  diretta  su  alcun  cor- 
po semplice,  e solo  tal  fenomeno  si  pre- 
senta quando  si  combini  col  ferro , in- 
sieme aH’idrogcno  ed  all' ossigeno.  Per 
la  qual  cosa  il  dott.  TVe  propose  di  de- 
iiuniiiiare  Prussina  la  base  dcU'uciifu 
prussico  . 

Ove  si  trovi  . 

6.  3.  là' acido  idro-cianico  esiste 
già  formato  in  diverse  parti  di  alcuni 
1 egetabili  ; nelle  foglie  del  Lauro-cera- 
so {Prunus  Lauro-cerasus,liìan.)-,  nelle 
Mandorle  amare  (/tmygdalus  commu- 
nis);  nelle  foglie,  nei  fiori  e nei  semi  del 
Pesco{j4 mygdaìus  persica,  Linn.);  nelle 
Mandorle  delle  Ciriegie  nere  (Prunus 
avium,  Linn.),  ed  in  alcune  cortecce. 
In  tutti  questi  vegetabili  ì'acido  idro- 
cianico trovasi  associato  ad  un  olio  vola- 
tilo particolare , e può  venir  separato 
mercè  la  distillazione  in  concorso  dell'a- 
cqua. Per  questo  modo  di  esistere  sem- 
brerebbe che  l'acido  dì  coi  parliamo  do- 
vesse ascriversi  agli  acidi  vegetabili:  se 
nonché,  contenendo  l'azoto,  principio 
proprio  delle  sostanze  animab,  ed  essen- 
do privo  di  ossigeno  , che  rinviensi  in 
tutti  gli  acidi  àfsgetabili,  I'  acido  idro- 
rianico  più  ragionevolmente  si  deve  col- 
orare fra  gli  acidi  ( he  spettano  al  regno 
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enìmale.  Oltricciò  le  lottante  eiiimall, 
■ia  che  vengano  decompone  dal  fuoco, 
trattate  coll'  acido  nitrico  , e calcinate 
cogli  alcali,  lia  che  soggiacciano  a spon- 
tanea putrefazione,  somministrano  sem- 
pre più  o meno  acido  idi  o-cianico  . £ 
per  rispetto  alla  produzione  di  quest'oci- 
do-,  non  è a tacersi  ch'esso  si  forma  me- 
diante la  deflagrazione  del  miscuglio  di 
bitarlrato  di  potassa,  e di  nitro  nella  pre- 
paraiione  dei  sotto-carbonato  di  potas- 
sa , se  la  temperatura  è di  troppo  ele- 
vata e non  si  passi  sollecitamente  alla 
lisciviazione.  Cosi  pure  Clouet  alfetma 
prodursi  1'  acido  idro-cianico  facendo 
passare  il  gas  ammoniaco  attraverso  il 
carbone  rovente;  infine  il  Dóhcrei- 
ner  accennò,  non  ha  guati,  che  questo 
acido  probabilmente  si  forma  anche 
nella  preparazione  dell'arido  formico  , 
operata  trattando  cull'acido  solforico  un 
miscuglio  di  perossido  di  manganese  e 
di  zucchero  : e ciò  tanto  più  perchè  il 
Jormiato  ammoniaca  può  essere  rap- 
presentato nella  sua  atomica  composi- 
zione da  un  atomo  d'acido  idi  o-cianico 
* quattro  atomi  d'stcqua. 

Caralleri  fiiico-chimici. 

§.  3.  Allorquando  è puro  I'  acido 
idro-cianico  si  uflVe  sotto  forma  di  un 
liquido  incoloru,  trasparente,  della  den- 
sità di  o,yo5i  a-|-7‘'T.C.;  di  sapore  da 
prima  fresco  poscia  bruciante;  di  odo- 
re forte  che  produce  stordimento  di 
capo  se  è concentrato,  ma  che,  diffuso 
nell'aria,  è analogo  a quello  delle  man- 
dorle amare.  Arrossa  debolmente  il  tor- 
nasole,il  congela  a — i 5.aT.C.;e  talvolta 
assume  l’aspetto  fibroso  del  nitrato  di 
ammoniaca;  si  volatilizza  a ^-a6.°5, 
e per  questa  grande  volatilità  , versan- 
done qualche  goccia  sopra  una  carte,  la 
parte  che  evapora  produce  tanto  fred- 
do che  fa  agghiacciare  la  residue  : feno- 
meno cui  nessun  altro  liquido  ci  pre- 
senta. 
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Abbandonato  a sé  medesimo  \'  aci- 
do idro-cionico,%\  altera  talvolta  io  po- 
che ore,  di  rodo  può  conservarsi  fino  a 
t 5 giorni  ; comincia  a colorirsi  in  bru- 
no, che  diviene  sempre  più  carico,  fino 
a che  trovasi  convertito  in  una  massu 
nerastra  esalante  un  forte  odore  d’am- 
moniaca, e costituita  da  ammoniaca  in 
eccesso,  da  idro-cianato  di  qursta  base, 
e da  un  carbone  azotato.  Ciò  non  dì 
meno,  facendo  passare  il  vapore  d'aci- 
do idrc-cianico  per  un  tubo  di  porcel- 
lana rovente, si  deposita  poco  carbone, 
si  sviluppano  il  gas  idrogeno  cd  il  ga.s 
azoto  misti  a mollo  acido  indccotn- 
posto. 

Il  vapore  d'acido  idrc-cianico,  è 
decomposto  dall'  ossigeno  ad  un’  ele- 
vata temperatura,  o mercè  una  scintilla 
elettrica:  i prodotti  sono  acqua  , arido 
carbonico  , cd  azoto.  L’  acqua  e 1'  al- 
coole  sciolgono  quest’  acido  in  tnttc  la 
proporzioni,  e ne  ritard.'ìno  la  decoro- 
posizione  spontanea.  11  clero  gli  sottrae 
r idrogeno,  quindi  si  comLiiia  al  ci.-.nc- 
geno,  con  cni  forma  un  cloruvo.  11  sol- 
fo volatilizzato  nei  voport  d' acido  idro- 
cianico  dà  origine  ad  un  composto  so- 
lido, che  sen  I ra  cosliUiilo  da  cianoge- 
no e da  idrogeno  solforalo.  Il  potassio 
col  soccorso  del  colore  associ  c il  riano- 
geno  e libera  l’ idrogeno  che , io  volit- 
me,  è lo  metà  del  vaj  oi  e d' ai  ic'o  idio- 
cianico  detozrposlo.  Per  la  rrazioce  di 
quest'eciV/o  cogli  ossidi  metallici  asciut- 
ti, foiD  ansi  acqua  eden  cianuro  n ctalli- 
co,  e solo  richiedesi  l’ intervento  di  una 
teznperatma  elevata  pcgli  ossidi  di  dif- 
ficile riduzione  , i quali  d’  altr  onde,  se 
vi  La  la  presenta  dell’  acqua,  si  rembi- 
nano  àirettalnentc  lU'acìdo,  e fumano 
degli  idro-cianati. 

Piefaiaiiont. 

§.  4.  Fra  i diversi  processi  additali 
per  la  preparazione  delYacidn  idre-cia- 
nico,ti  fin  cocTenUnle  » quello  di  / crr- 
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qucUn.  Posto  del  solfuro  di  ferro  in  una 
storta  tubolata,  la  si  munisce  di  un  tu- 
lio che  abbia  del  deutocianuro  di  mer- 
curio nella  estremità  che  corrisponde  al- 
la storta,  del  cloruro  di  calcio  fuso  nel- 
la parte  di  mezzo,  c del  sotto-carbona- 
to di  piombo  nell'  altra  estremità.  Cosi 
disposto  tale  apparecchio,  si  fa  in  mudo 
che  il  tubo  attraversi  orizzontalmente  il 
fornello,  e comunichi  col  recipiente  de- 
stinato a condensare  e raccogliere  il  va- 
pore d’  acido  idro-cianico  : condensa- 
zione che  devesi  favorire  tenendo  im- 
merso il  pallone  in  una  miscela  di 
ghiaccio  e di  sale.  Per  la  tubolatura  del- 
la storta  si  versa  dell’  acido  solforico 
allungato  sul  solfuro  di  ferro,  c cosi  si 
ha  una  corrente  di  gas  acido  idro-solfo- 
rico , il  quale  incontrandosi  nel  deuto- 
cianuro  di  mercurio,  determina  la  for- 
mazione di  un  solfuro  di  questo  metaU 
lo  , e deir  acido  idro-cianico.  Questo, 
attraversando  il  tubo , cede  1'  acqua  al 
cloruro  di  calcio,  l'acido  idro-solforico, 
che  per  avventura  contenesse,  al  carbo- 
nato (li  piombo  , e va  a raccogliersi  in 
istato  di  assoluta  purezza  nell’  annesso 
recipiente, 

Composaione. 

§.  5.  Se  una  certa  quantità  di  aci- 
do idro-cianico  in  vapore  si  fa  passare 
[ler  un  tubo  incandescente  in  cui  siavi 
del  ferro,  ha  luogo  un  deposita  di  car- 
bone , e si  ottengono  volumi  eguali  di 
idrogeno  e di  azoto.  Se  invece  altra  por- 
zione dello  stesso  acido  si  fa  passare 
in  un'  altro  tubo,  pure  incandescente, 
su  cui  siavi  del  dculossido  di  rame  in 
eccesso,  i prodotti  sono  acqua,  due  vo- 
lumi d’  acido  carbonico,  ed  un  volume 
di  azoto.  Quindi,  siccome  un  volume 
d’  acido  carbonico  contiene  un  volume 
di  vapore  di  carbonio  , cosi  I’  acido 
idro-cianico  è costituito  da  un  volume 
di  vapore  di  carbonio  , inezzu  volume 
- d' idrogeno,  e mezzo  di  azoto  , o vvcro 
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da  mezzo  volume  d’idrogeno  e da  mez- 
zo volume  di  cianogeno.  E volendo  la 
composizione  di  quest'  acido  in  peso  , 
dessa  sarebbe,  giusta  Gay-Lussae,  di  : 


Canogeno  96,35 
Idrogeno  3,65 


Carbonio  44s.^7 
Azoto  5a,o8 
Idrogeno  3,65 


Usi. 

§.6. L'acido  idro-cianico  è forse  il  più 
potente  veleno,  ed  il  più  prontamente 
mortale.Sappiamo  infatti  dalle  esperien- 
ze, principalmente  di  Magendie,  come 
un  tubo  di  vetro  intinto  di  quest'  aci- 
do e portato  nella  gola  di  un  Cane  vi- 
goroso, lo  abbia  ucciso  dopo  due  o tre 
grandi  inspirazioni  precipitose,  e come 
una  goccia  sola  dello  stesso  acido  iniet- 
tata nella  giugulare  di  un  altro  Cane,  lo 
abbia  sull'istante  ammazzato  quasi  fosse 
colpito  da  fulmine,  o da  una  palla  di  fu- 
cile. Nè  priva  di  pericolo  è l’inspirazio- 
ne de’  suoi  vapori , o 1'  applicazione  di 
esso  sulle  parti  esterne;  del  che  pur  trop- 
po fummo  fatti  accorti  dal  luttuoso  caso 
accaduto  al  professore  Scharinger  di 
Vienna.  Secondo  Murray,  l'ammoniaca 
sarebbe  il  miglior  antidoto  dell’  acido 
idro-cianico,  e lo  ritiene  tanto  efficace, 
che  non  esiterebbe  prenderne  una  dose 
tale  da  produrre  la  morte,  purché  potes- 
se far  uso  immantinenti  del  proposto 
antidoto  (1).  Tenne  ancora  suggerito 

(il  K certo  primo  dovere  di  ogni  me- 
dico filantropo  studiare  a render  nulla  la 
perniciosa  allivit.ò  dei  veleni , ad  oggetto 
di  salvare  alcune  vitiime  a cui,  o per  frode, 
o per  desiderio  di  giovare,  venissero  sommi- 
nistrati. Non  torni  inutile  impertanto  av- 
valorare la  opinione  di  Murray  coU'asse- 
rire,  come  noi  pure  abbiamo  salvato  bene 
spessa  quelle  oche  (ebe  servivano  agli  speri- 
menti ) alle  quali  somminislrammo  appunto 
rammoniaca  subito  dopo  si  polente  veleno. 
Ma  quando  mai  gioverà  questo  antidoto,  se 
alle  somministrazioni  dolose  ben  di  rado  pre- 
sentasi immedialameute  il  medico  ì...  Sarà 
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allo  Steno  intento  il  cloro:  ma  se  si  ri- 
flette, che  questo  decomponendo  l'aci- 
do  idro-cianico  produce  un  cloruro  di 
cianogeno,  pur  esso  moltissimo  veleno- 
so, pare  non  esser  il  miglior  antidoto. 

La  presenza  dell'  acido  idro-cia- 
nico., giusta  il  Lassaigne,  può  facil- 
mente venir  dimostrata  mediante  i sali 
perossidati  di  ferro,  e quelli  di  deutus- 
sido  di  rame.Si  aggiunge  all'acqua  conte- 
nente l'acido  idro-cianico,  qualche  goc- 
cia di  potassa,  e poi  vi  si  instilla  del  pcr- 
solfato  di  ferro;  producesi  airUtante  un 
precipitato  bruno-verdastro  che  divie- 
ne bló  carico  coll’  aggiunta  d'  un  poco 
d'acido  idro-clorico.  11  deutosolfato  di 
rame  dà  invece,  nelle  stesse  circostan- 
ze, un  precipitato  bianco  che  rende  lat- 
tiginosa l'acqua.  Ed  i infatti  con  que- 
sti reattivi  che  si  può  riconoscere  la 
presenza  dell'  acido  di  cui  favelliamo 
nelle  acque  distillate  di  Lauro  ceraso, 
di  foglie  di  Persico,  ec. 

L' azione  sommamente  deleteria 
dell'acido  idro-cianico,noa  atterri  tan- 
to i medici,  che  tentar  non  volessero 
l'interno  di  lui  uso  per  debellare  gravi 
malattie.  Ed  alle  loro  solerli  cure  propi- 
zio corrispose  l’evento  : che  dalle  spe- 
rienze  di  lUagendie  siamo  assicurati  del- 
la efficacia  di  quest'acido  contro  le  in- 
fiammazioni acute  e croniche  di  petto, 
contro  la  tisi,  ed  altre  malattie.  Se  non 
che  sarà  permesso, ad  un  italiano,  il  non 
passare  sotto  silenzio,  che  molto  tempo 
prima  del  1817,  epoca  in  cui  il  Ulagen- 
eiie  introdusse  1'  acido  idro-cianico  in 
medicina,  il  benemerito  professore  Bor- 
ato utile  >1  zoojatro  che  troppo  incaola- 
tnenle  ne  somministrasse  .s  degli  animali. 
— L’emetico  anliraoiiialc  a dose  generosa,  il 
solfalo  di  rame,  le  acque  acidulate  con 
aceto  e limone,  il  03110,0,  più  dì  tulli  que- 
sti, l’olio  di  trementina  col  caflfè,  vengono 
pure  suggeriti  siccome  antidoti  contro  que- 
st’aciVo;  ma  l’ammoniaca  crediamo  pre- 
valere su  di  essi  lutti.  r.  ceaa. 
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da,  ed  altri  valentissimi  niellici  italiani, 
amministravano  a larghe  ilusi  1'  acqua 
coubata  del  Lauro  ceraso,  la  quale,  cor- 
ine ognun  sa,  deve  la  sua  energica  do- 
primeote  virtù  aU’acido  idro-cianico. 

Per  gli  usi  medici,  quest'acido  de- 
ve essere  diluito  di  moli'  acqua,  ed  af- 
finchè goda  di  un'azione  costante,  gio- 
va ottenerlo  col  metodo  di  Proust,  de- 
componendo cioè  il  deutocianuro  dì 
mercurio  sciolto  in  otto  parti  di  acqua 
col  gas  idrosolforico  , ed  agitando  il 
liquido  con  del  sotto-carbonato  di 
piombo  per  togliere  l'eccesso  di  questo 
gas,  e quindi  assoggettandolo  alla  fil- 
trazione (r). 

Finalmente  parlando  degli  usi  del- 
r acido  idro-cianico,  non  è a tacersi 
che,  debolissimo  quale  viene  estrat- 
to dalle  materie  vegetabili , si  impiega 
come  condimento  per  comunicare  al- 
1'  acquavite  ed  a certi  alimenti  il  sa- 
pore proprio  ed  aggradevole  delle  man- 
dorle amare.  ( F.  Acquivivz,  Cusdi- 

«SZTI.  ) 

ACIDO  IDRO-CLOBICO. 

Che  cosa  sia, 

§.  I.  Sembra  doversi  a Glaubero 
la  scoperta  di  quest'  ac,ido,  conosciuto 
successivamente  sotto  i nomi  di  Spirito 
di  sale,  di  j^eido  marino,  di  jteido  mu- 
riatico. Non  son  molti  anni  che  ritro- 
vavasi  risultante  dalla  chimica  unione 
dell’  ossigeno  con  una  base  ignota,  de- 
nominata murias,  e però,  come  si  dis- 
se, chiamarasi  acido  muriatico.  Il  Gay- 
Lussac  e il  Thénard  furono  i pri- 
mi a riconoscere  e dimostrare,  che  que- 
ir) Dose  e modo  ài  amministrarlo. 

§.  7.  Dacché  il  prof.  Borda  fu  il  pri- 
mo a delermitiare  l’ azione  dì  un  farmaro 
cosi  polente,  venne  dai  zoojatri  usalo  pei 
Cavalli  c pe’  Buoi  alla  dose  di  X gocce  a 
j.  dramma,  allungato  In  un  fluido  conve- 
niente. Haidvogt  f Dizion.  tooj.-dom.  ) lo 
prescrive  sino  a IV  dran.me  : ma  non  lo 
cousiglicumo  mai  a siflàlla  dose  : inoltre 
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n' acido  non  contiene  ouigeno,  ma  che 
è costituito  da  idrogeno,  a cloro,  per 
cui  fu  cangiato  Tanlico  nome  in  quello 
di  acido  idro-clorico. 

Seconda  alenai  Vacido  idro-clori- 
co esiste  libero  nelle  atmosfere  mari- 
ne (i)  ed  in  vicinanza  dei  vulcani  in 
attività  di  combustione  ; ma  ad  ogni 
modo  copiose  sono  le  combinazioni 
della  sua  base,  ossia  del  cloro  con  di- 
versi metalli,  col  potassio,  col  calcio, 
col  magnesio,  e principalmente  col  sodio 
formando  il  sai  marino. 

Caratteri  Jisico-chimiei. 

§.3.  L'  acido  idro-clorico  è un 
gas  permanente  alla  pressione  e tem- 
peratura ordinarie  ; inculerò,  traspa- 
rente, d'odore  acido  piccante;  ha  una 
densità  specifica  di  1,347;  orrcssa  vi- 
vamente il  tornasole;  nuoce  alla  re- 
spirazione, e spegne  i corpi  accesi,  di  cui 
sul  principio  colora  in  verde  la  Cam- 
ma. Posto  in  contatto  dell'aria,  spande 
fumi  bianchi,  densi  ; si  liquefà  a — 3o.°, 
purché  simultaneamente  risenta  una 
forte  pressione.  Il  calorico  non  lo  de- 
compone, neppure  in  concorso  del  gas 
ossigeno;  e invece  una  corrente  di  scin- 
tille elettriche  lo  risolve  parzialmente 
in  idrogeno  e cloro. 
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J.  S.  Nessun  corpo  semplice  c om- 
bustibile  non  metallico,  vale  a decom- 
porre l'acido  idro-clorico,  eziandio  ad 
elevatissima  temperatura,  per  cui  non 
é maraviglia  se  per  si  lungo  tempo  ri- 
mase celata  la  vera  di  lui  natura.  Il  po- 
tassio, il  sodio,  il  ferro  ed  altri  metaIR 
molto  ossidabili,  gli  levano  il  cloro,  e li- 
berano ridrogeno,  che  è la  metà  in  vo- 
lume dell'  acido  decomposto. 

§.  4.  L'acqua  ha  grandissima  af- 
finità pel  gas  idro-clorico  di  cui,  alla 
temperatura  di  30,  e all'  ordinaria 
pressione  atmosferica,  ne  assorbe  4^4 
volte  il  proprio  volume,  o due  terzi  del 
proprio  peso.  A provare  quest'  affinità 
dell'acqua  pel  gas  idro-clorico,  basta  a- 
prire  sotto  questo  liquido  un  tubo  che 
ne  sia  ripieno:  ben  tosto  1'  acqua  si 
slancia  nei  tubo  come  se  fosse  vuoto. 
L'acqua  satura  di  gas  in  discorso,  dice- 
si acido  idro-clorico  concentrato.  Que- 
sto è liquido,  incoloro,  trasparente,  fu- 
mante all'aria,  di  un  peso  specifico  egua- 
le a 3o8,  secondo  Thénard. 

La  tabella  seguente  dataci  da  E. 
Dawy  ci  fa  conoscere  la  quantità  d'aci- 
doin  peso  contenuta  in  100  parti  d'aci- 
do idro-clorico  liquido  d'una  data  den- 
sità, essendo  la  temperatura  di-}~7.'’  33, 
o la  pressione  di  8^76. 


nella  ricetta  si  dovrà  esprimere  chieramen- 
te  dietro  qoal  preparazione  noi  lo  vogliamo. 

Avvertente. 

§.  8.  Ove  lo  si  somministri,  si  avrà  poi 
somma  cura  di  non  unirlo  col  sapone , 
co'  solfori  alcalini , co'  sali  a base  di  ferro, 
cogli  acidi  minerali,  con  alcuni  ossidi  roe- 
lallici,  ecc.,  altrimenti  avremo  nuove  combi- 
nazioni. r.  CESI. 

fi)  Di  fatti,  ì'ogel  di  Monaco  , il  solo 
rbc  ri  ,ia  noto  aversi  daddovero  occupato 
drit'  argomento,  ammiM  esservi  nelle  acque. 


del  mare  degli  idro-clorati  ( Journ.  de 
Pharm.  q.e  année,  183 1|,  e perciò  l'acido 
idro-clorico  nell'atmoslera.  Foderi  ammi- 
se di  più.  che  mercé  quest'  acido  rendeasi 
infesta  slCfaita  aria  a coloro  che  tono  tra- 
vagliali da  lisi  polmonare.  { Foyag.  aux 
dtp.  mar.  T.  a,  peg.  a56|.  Ma  ritolse  di 
dubbio  il  valente  Roubaudi,  farmacisla  di 
Nizza,  il  quale,  con  sonili  ricerche,  dìmo- 
alrò  non  trovarsene  nell'aria, nè  presso  nè 
sopra  il  mare.  {idem,  inserita  nell' .fnr. 
del  prof.  Brera,  so\.  I,  pag.  azo-asS.  Ve- 
nezia, 1834.)  r.  oaaa. 
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Densità 

Quantità 
di  acido 

Densità 

Quantità 
di  acido 

Densità 

Quantità 
di  acido 

1,31 

43,45 

1,14 

38,38 

1,07 

14,14 

1,30 

4o,8o 

iji3 

36,36 

1,06 

1 a,t  a 

1,19 

38,38 

1,13 

i,o5 

10,10 

1,18 

36,36 

I,II 

1,04 

8,08 

'.'7 

34,34 

1,10 

no, so 

i,o3 

6,06 

1,1  S 

83,33 

1,09 

18,18 

i,oa 

4,04 

i,i  5 

5o,5o 

i,u8 

16,16 

1,01 

a, 03 

§.  5.  Ij'acido  idro~clorico  mcitu 
lalo  coll'acido  nitrico  dà  luogo  ad  una 
particolare  reaiione.  prodotto  della  qua- 
le si  è X'acqua  regia,  cioè  Vacido  idro- 
rlorn-nilrico  . Posto  a contatto  degli 
ossidi  metallici,  dà  origine  a dell'acqua 
* ad  altrettanti  cloruri. 

§.  6.  Se  un  miscuglio  a volumi 
eguali  di  cloro,  e di  gas  idrogeno  si  fa 
colpire  dai  raggi  solari,  o si  accende  con 
un  corpo  inBammato,  o mercè  la  scin- 
tilla elettrica,  ha  luogo  detonazione  , 
sviluppo  di  calorico  e di  luce,  e for- 
masi deìVacido  idro-clorico.  Eguale  ef- 
fetto, ma  più  lento  e senza  scoppio,  pro- 
duce la  luce  diffusa;  ma  1’  acido  idro- 
clorico formatosi  conserva  sempre  il 
volume  primitivo  del  miscuglio. 

Composiyioffc. 

§.  7.  Vacido  idro-clorico  è costi- 
tuito da  volumi  eguali  di  cloro  e d'idro- 
geno, od  in  peso  di  : 

Cloro  97, a6 
Idrogeno  3,74 

100. — 


Preparazione. 

§.S.  Vacido  idro-clorico  t\  prepara 
trattando  il  cloruro  di  sodio  (sai di  cu- 
cina ) coll'acido  solforico.  S’ introduce 
in  un  matraccio  il  cloruro  di  sodio 
decrepitato,  e vi  si  versa  tanto  acido 
solforico  da  umettarlo  ; quindi  si  adat- 
ta al  collo  del  matraccio  il  tubo  ricurvo 
e si  raccoglie  il  gas  sul  mercurio,  dissi- 
pate che  sieno  le  prime  bolle  costitui- 
te da  aria,  avvertendo  di  applicare  un 
dolce  calore  soltanto  quando  si  rallenta 

10  sviluppo  gasoso.  Durante  questa  ope- 
razione, l'acqua  contenuta  nell'acido  sol- 
forico si  decompone.l'ossigeno  converte 

11  sodio  in  ossido,  il  quale  si  combina  poi 
coll'acido  solforico  e forma  un  solfato 
di  soda,  l'idrogeno  si  porta  sul  cloro,  e 
lo  cangia  in  gas  acido  idro-clorico  che 
si  sviluppa. 

§•  9-  Volendo  ottenere  Vacido 
idro-clorico  liquido,  si  introduce  in  un 
pallone  una  certa  quantità  di  sai  mari- 
no fuso,  onde  sia  privo  di  nitrati  ; si 
colloca  il  pallone  sur  un  bagno  d’arena, 
« si  adatta  alla  sua  apertura  un  turac- 
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dolu  ili  fovcrn  munitu  <li  due  fori,  uno 
per  ricevere  il  tubo  di  fFellher  a Ire 
branche,!' altro  per  adattarvi  un  tubo 
curvo  che  comunichi  con  diverse  bot- 
tiglie di  un  appurato  Jt'ouìfiano.  La 
prima  bottiglia  si  lascia  vuota,  e le  al- 
tre si  riempiono  sino  a mela  d'acqua  di- 
stillata, c si  tengono  tntte  immerse  nel- 
la neve.  Si  versa  pel  tubo  di  ff'elther 
nel  pallone  tanto  acido  soirorico  dilui- 
to di  del  suo  peso  d'actpia,  quanto 
è il  sale  impiegato,  e si  applica  un  gra- 
duato caliire.il  gas  che  quindi  si  svilup- 
pa depane  nella  prima  bottiglia  1'  acido 
solforico  ed  il  cloruro  di  ferro,  e così 
depurato  va  a saturare  l' acqua  conte- 
nuta nelle  altre  successive  bottiglie,  che, 
come  si  disse,  devono  esser  mantenute 
fredile,  perchè  Vacido  idroelorieo,  nel 
condensarsi,  sviluppa  molto  calorico(l). 

Usi. 

§.  IO.  Importantissimi  sono  gli  usi 
dell'acido  idro-clorico  (a)  : esso  serve 

(0  Dizionario  Tecnologico,  cht  %ì 
pubblici  dall’ Anionelli  in  Vrneiia,  si  tro- 
Teri  all' uopo  esposta  con  diligsnss  il  mo- 
do di  fahbncnrlo  in  grande. 

(a)  arsione  ed  usi  per  la  tonjatria. 

Anche  quest'  acido  si  rende  soioma- 
mente  pretesole  nello  eserciiio  pratico 
■Iella  xoojalria,  e lo  sarebbe  piA  assai  se  non 
avesse  nn  odore  pintloslo  disaggradevole. 
Gode  delle  stesse  proprietà  dell’  acido  nitri- 
co, e venne  principalmente  umIo  io  gar- 
garismi nelle  afre,  nelle  ulceri gingrenose 
delle  gengive,  del  palato  e delle  fanci,  nel- 
le piaghe  del  farcino,  solo  o con  più  o me- 
no dì  acqua,  a tenore  dei  gradi  del  male  . 
Veone  pure  amministrato  per  disciorre  alcu- 
ni calcoli  urinarii  di  fosfato  di  calce,  di  fo- 
sfato ra.ignesio-calcare,  di  ossslato  di  calce, 
non  solo  per  bocca , ma  beo  anche  iniet- 
tandolo nella  vescica,  difuilo  però  con  lan- 
t' acqua  da  conciliargli  il  gusto  di  limona- 
ta. Si  è adoperalo  anche  nella  idrofobia. 
ma  unitamente  alla  canleritiaitone:  locchè 
rende  incerto  a qual  mezzo  debbasi  la  ef- 
ficacia. 

Dose  e modo  di  amministrarlo. 

I.a  dose  è di  una  dramma  a cinque 
once  diluito  io  sci  a trenta  once  di  acijua. 

r.  Gzaa. 
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a preparara  il  cloro,  1'  acqua  regia,  a<I 
ottenere  diversi  ie/ro-clorafi,  come  quel- 
lo di  protossido  di  stagno,  ottimo  mor- 
dente ncll'arfe  tintoria  (3),  E un  pre- 
zioso reattivo  del  nitrato  d'argento,  nel- 
la cui  soluzione  produce  un  precipitato 
bianca  caseoso,  costituito  da  cloruro 
d'argento  insolubile  nell'acido  nitrico,  e 
solubile  nell’ammomaca.  L'  acida  idro- 
clorico vale  eziandio  a scoprire  que- 
st'alcali, allorché,  sviluppandosi  allo  sta- 
to di  gas,  non  si  può  distinguere  al 
suo  odore,  o per  l'estrema  scarsezza  o 
per  essere  mascherato  da  altri  odori;  ba- 
sta portare  una  cannuccia  intinta  di  aci- 
do idro-clorico  non  molto  concentrato 
là  ove  si  sprigiona  il  gas,  e se  vi  è mi- 
sta l'ammoniaca  produconsi  all'  istante 
bianchi  fumi  visibilissimi. 

Parlando  dell’  acido  idro-clorico 
non  è finalmente  da  passarsi  sotto  si- 
lenzio la  nociva  azione  cui  egli  dispie- 
ga sulla  VEGETzziose  ( vedi  questo  vo- 
cabolo ) . 

ACIDO  IDRO-CLORO-NITRICO. 

Che  cosa  sia. 

§.  I . Allorché  r acido  idro-clorico 
viene  a contatto  dell'acido  nitrico,  tut- 
to r idrogeno  di  lui  si  combina  a parte 
dell’ ossigeno  di  questo,  onde  ne  risul- 
tano dell'acqua,  del  cloro  e dell’  acido 
nitroso.  SiiTatta  reazione  dura  fino  a 
che  il  liquido  è saturato  di  cloro,  e può 
anche  continuare  indefinitamente  se 
questo,  mano  mano  che  si  forma,  va  dis- 
sipandosi. In  tal  modo  producasi  l'aci- 
do idro-cloro-nilrico,  chiamato  un  tem- 
po acido  nilro-murialico,  e dagli  Al- 
chimisti acqua  re^io,  perché  capace  di 
disciogliere  l'oro,  e de'  metalli. 

Caratteri  fisico-chitnici. 

§.  3.  \j  acido  in  discorso  è un  li- 

fi)  la:  sostanze  vegetabili  colorate  di- 
ventano bianche  per  raziODe  dì  quest*  oci- 
do  ; rd  egii.slc  iiifliieiiia  sente  la  cera  giilla. 
( r.  fjisiasciri.'at. ) 
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quido  tra5{7QreDte,  di  culor  rosso  san- 
gnigno,  più  o meno  carico  a norma 
«Utla  sua  concentrazione  e della  tem- 
peratura. Spande  nelfaria  vapori  sof- 
focanti di  doto  e d'  acido  nitroso  ; ar- 
rossa e poi  distrugge  i colori  vegetabili; 
macchia  di  un  giallo  indelebile  la  pel- 
le ; intacca  e distrugge  qualunque  so- 
stanza organica  ; ossida,  od  acìdiCca 
coi  semplici  combustibili  ; ossida  e di- 
scìoglie  quasi  tutti  i luetatli,  non  esclu- 
si r oro  ed  il  platino,  i quali  converte 
in  altrettanti  cloruri. 

Prepara-bione. 

§.  3.  Per  ottenere  T acqua  regia 
o sì  fa  gorgogliare  il  gas  idro-clorico 
nelPacido  nitrico  puro  e fumante , fino 
a che  abbia  acquistata  la  tinta  rossa  di 
sangue , ovvero  si  fa  un  miscuglio  di 
due  parli  d'  acido  idro-clorico  liquido 
concentrato  , ed  una  di  acido  nitrirò 
fumante  . Queste  sono  le  proporzioni 
più  convenienti  a far  si  che  la  reazione 
riesca  compiuta  : infatti,  per  una  parte 
l'acido  nitrico  è composto  di  un  volu- 
me di  azoto  e due  e mezzo  di  ossìgeno, 
e Tacido  nitroso  di  quattro  volumi  d'a- 
zoto e due  di  ossigeno;  per  raUra,ract- 
do  idro-clorico  contiene  un  mezzo  vo- 
lume di  cloro  e un  mezzo  d' idrogeno . 
Ora,  siccome  Vacido  nitrico  per  conver- 
tirsi in  acido  nitroso  perde  un  mezzo 
volume  di  ossigeno,  e questo  richiede  il 
doppio  d' idrogeno  per  formar  VacquUy 
così  saranno  necessari  due  volumi  di 
acido  idro-clorico  per  ridurreracido  ni- 
trico in  nitroso , e formare  V acqua 
regia. 

L\i. 

§.  4>  L’acit/o  idro-cloro-nitrico  si 
usa  per  estrarre  alcuni  metalli  dalle  lo- 
ro miniere,  per  ossidare  e disciogliere 
molti  di  essi , principalmente  T oro  ed 
il  platino,  per  ottenere  ndro-clurulo  di 
deutossido  di  stagno  pregevole  neirar-i 
te  tiuturia.  1 cappellai,  ì tintori,  gli  orc- 

Dii.  .r  Voi.  I. 
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fìci  fanno  uso  essi  pure  dell"  acqua  re- 
gia  diluita,  ed  il  chimico  rinviene  nella 
medesima  una  sorgente  inesauribile  di 
cloro. 

ÀCIDO  IDRO-FERRO-CIANICO. 

§.  1 . Il  Porrei  ottenne  dal  prus- 
sìato  dì  potassa  del  commercio  un  ocr- 
do  particolare  differente  dall’  idro-cia- 
nico, perchè  contenente  del  fciTO  , e 
però  chiamollo  acido  cianico  Jerrura^ 
lo  , nome  che  poscia  fu  commutato  in 
quello  di  acido  idro-Jerro^cianico, 

§.  a.  £ solido,  in  piccioli  cristalli 
gi'anellosi,  bianchi,  che  divengono  az- 
zurrognoli in  contatto  dell"  aria.  Ha  sa- 
pore decisamente  acido  ; sciogliesì  oel- 
Tacqua  e nell'alcoole,  senza  colorarli  al 
momento  ; ma  dopo  qualche  tempo  a- 
cquistano  un  culur  blo.  La  soluzione  a- 
cquosa  insiillata  nel  persolfato  di  ferro 
precipita  dell'azzurro  di  Dcrlino.  L"ac^ 
do  idro-Jerro^rianico  si  combina  col- 
le basi , e forma  dei  sali  inalterabili  , 
dietro  la  composizione  dei  quali  il  Goy- 
Luisac  lo  riguarda  formato  d'acido 
idro-cianico  e di  cianuro  di  ferro,  per  cui 
venendo  in  contatto  degli  ossidi  rea- 
gisca come  gli  idracidi,  produca  dcU'a- 
cqua  ed  un  cianuro  metallico,  che,  con- 
giunto al  cianuro  di  ferro,  formi  un  cia- 
nuro doppio. 

§.  3.  Giusta  il  Porrei^  per  otte- 
nere l’flc/c/c»  idro-J'erro-cianicoii  sciol- 
gono cinquanta  giani  d*idro-ferro-ciana- 
to  di  potassa  (prussiato  di  potassa  del 
commercio)  in  a,  u 3 dramme  di  acqua 
calda,  eri  sì  aggiungono  5 Sgrani  di  aci- 
do tartarico,  sciolto  nello  spiiilo  di  vi- 
no. Con  ciò  precipitasi  del  bitartrato  di 
potassa;  rimane  nel  liquido  Vacido  idro- 
ferro-cianico^  il  quale  si  può  ottener  cri- 
stallizzato mercè  la  evaporazione  spon- 
tanea, o meglio  operata  nel  vuoto. 

§.  4*  L’  acido  idro-Jerro~cianico 
puro  non  ha  usi,  comechè  i suoi  sali  rie- 
scano utilissimi  alla  chimica  cd  alte  urli. 
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ACIDO  IDRO-FLUO  NITRICO. 
y.  Acido  iDHo-FUioaico. 

ACIDO  IDRO-FLUORICO. 

Cht  cosa  sia. 

§.  I.  Quantunque  Gno  dal  1670 
Sehivani/iardt  abbisi  conosciuto  poter- 
ti incidere  il  vetro  collo  sputo  Guorc 
e l'acido  solforico , tuttavia  la  causa  di 
questo  fenomeno  rimase  ignota  ai  Chi- 
luici  ancora  per  un  secolo,  Gno  a che 
Schède,  nel  > 7 7 1 > scoperse  Vacido  dello 
spato  Onore , che  puro  fu  ottenuto  per 
la  prima  volta  dal  Gaj-Lussac  e dal 
Thénard. 

§.  a.  La  vera  natura  di  quest'aci- 
do ci  è ancora  ignota,  perocché  non 
vennero  Gnora  isolaù  i suoi  prìncipii 
costitutivi,  onde  rimane  indeciso  te  deb- 
hati  ritguardare  un  ossacido  oppure 
no  idracido.  Quest'  ultima  suppotuio- 
ne  sembra  la  più  probabile,  perchè  ap- 
poggiata alla  strettissima  analogia  che 
hanno  fra  di  loro  gli  acidi  idro^fUu>ri~ 
co  ed  idro-dorico.  E per  tacere  di  tan- 
ti altri  argomenti,  ci  basti  osservare,  ohe 
■li  quel  modo  medesimo,  che  riscaldan- 
do un  miscuglio  d' idro-clorato  d'  am- 
moniaca e di  potassio,  si  forma  un  clo- 
ruro di  potassio  , e si  sviluppano  due 
volumi  di  gas  ammoniaco  , ed  uno  di 
gas  idrogeno , del  pari  analoghi  risulta- 
menti  ottengonsi  sostituendo  all'  idro- 
clorato  r idro-Quato  d'  ammoniaca. 

Caralleri  ^fisico-chimici. 

§.  5.  L'  acido  idrojluorico  è un 
liquido  incoloro,  trasparente  , di  odore 
penetrantissimo  soGocante , di  sapore 
insopportabile,  di  aàone  eminentemen- 
te corrosiva  ; una  sola  di  lui  goccia  ap- 
plicata sulla  pelle  cagiona  forte  dolore, 
la  imbianca,  la  disorgaoissa,  e produce 
un'  idatide  che  si  riempia  di  gas  assai 
acre,  e lascia  un'  ulcera  di  diffiàlissima 
giiarigiona.  Arrossa  fortemente  la  tin- 
tura di  laccamuffa  j spanda  fumi  bian- 
chi densissimi  in  contatto  dell'  aria  } si 
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conserva  ancoraliquidoa — ao°  T.  C.;  è 
ignoto  il  grado  della  sua  ebolliiione, 
ma  sembra  non  saperi  i 1 5°  C. 

Nessun  corpo  semplice  combusti- 
bile  non  metallico  decompone  1'  acido 
in  discorso:  il  potassio  ed  il  sodio  pro- 
ducono un  rapido  sviluppo  d' idroge- 
no, e formano  ima  sostanxa  bianca  che 
sembra  un  Duoruro  di  questi  metalli. 

L'acido  idro-ffuorico  discioglie  e 
gasiGca  l' acido  borico  e la  silice,  e 
però  intacca  e corrode  il  vetro:  così  for- 
manti il  gas  Buo-borico,  fluoruro  dì  bo- 
ro, ed  il  gas  fluo-sìlicio,  o fluoruro  di 
silicio.  Diversi  acidi  metallici,  come  il 
tantalico , il  titanico,  il  molibdico , il 
tungstico  si  combinano  all'  acida  idro- 
fluorico,  onde  ne  sorgono  gli  acidi  idro- 
fluo-tantalico,  idro-fluo-titanico,  idro- 
fluo-molibdìco,  ed  idro-fluo-tungstico, 
capaci  tutti  di  combinarsi  alle  basi. 

L'uci^  idroffaorieo  reagisce  col- 
I'  acido  nitrico  , e dà  origine  all'  acido 
idroffuo-nitrico,  analogo  all'acqua  re- 
gia , ed  è capace  di  disciogliere  alcuni 
metalli  iuattaccabìli  dalla  medesima,  co- 
me il  titano  ed  il  silicio. 

Grandissima  è 1'  afGnità  dell'  aci- 
do idro-fluorico  per  1'  acqua  e cui  si 
unisce  con  forte  flschio,  come  te  nella 
medesima  s’immergesse  un  ferro  rovente. 

Composiaione. 

4-  Atteso  la  molta  analogìa  ilel- 
1'  acido  in  discorso  cuU'idro-clorico,  lo 
si  può  ritenere  composto  di  volami  egua- 
li di  fluore  e d'idrogeno,  quindi  in  pe- 
so di  : 

Fluore  94,  pS 
Idrogeno  5,  07 

1 00. — 

Preparaxione. 

§.  5.  In  natura  non  esiste  I'  acido 
idro-ffuorico  libero  e forse  nemmeno 
combinato,  perchè  lo  spato  fluore  sem- 
bra un  fluoruro  di  calcio.  Gli  è appunto 
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>Ia  quello  corpo  che  si  oUicne  l'aci- 
do  di  cui  rnvelliamo  ; s*  introduce  Io 
spalo  Suore  scerro  da  silice  , e sottil- 
mente polreriizato  in  una  storta  di 
piombo  dirisibile  in  due  pezzi,  vi  si  ag- 
giunge due  volle  e mezzo  il  suo  peso 
d'acido  solforieo,  ed  alla  storta  si  adat- 
ta un  recipiente  di  piombo,  o d'argen- 
to, che  si  tiene  immersolo  un  miscuglio 
frigorifero.  Mediante  un  dolce  calore 
1'  ossigeno  dell’  acqua  capita  neIr«cido 
solforico,  ossida  il  calcio,  che  quindi  si 
cangia  in  solfato  ; l' idrogeno  si  combi- 
na al  Suore  e dà  origine  all’ocùfo  idro- 
Jiuorico  die  va  a condensarsi  nell’  an- 
nesso recipiente. 

Usi. 

§.  6.  La  proprietà  di  quest'  acido 
di  disciogliere  la  silice  lo  rende  oppor- 
tnnissimo  od  incidere  il  vetro  ed  il  cri- 
stallo. Si  copre  la  superScie  del  vetro 
di  uno  strato  sottile  di  una  vernice  fat- 
ta di  tre  parti  di  cera  ed  una  di  tremen- 
tina , ebe  si  versa  in  istato  di  fusione. 
Quando  sia  consolidala,  con  una  punta 
d’acciaio  si  eseguisce  il  disegno,  in  mo- 
do che  i tratti  arrivino  a scuoprire  il 
vetro.  Questi  si  riempiono  con  acido 
idro-Jluorico  allungato,  o si  espongono 
ni  vapori  deUo  stesso  acido  che  si  fanno 
pervenire  in  una  opportuna  cassetta  di 
piombo , onde  ovviare  qualunque  pe- 
ricolo. Prodottosi  l'effetto,  si  leva  il  ma- 
stice coll'  acqua  calda  , si  ritocca  e si 
compie  il  disegno. 

ACIDO  IDRO-IODICO. 

Che  cosa  sia. 

g.  I.  Devesi  al  Gay-Lussac  la 
scoperta  di  qnest'  acido  e la  cognizio- 
ns  delle  precipue  di  Ini  proprietà. 

Caratteri  fisico-ckimicL 
§.  a.  E un  gas  incoloro,  di  odore 
piccante , d'  azion  forte  sul  tornasole, 
inetto  alla  combustione  ed  alla  respira- 
zione. Ha  una  densità  eguale  a 4,  44^1 
ti  decompone  in  parte  ai  calor  rosso  ; e 
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se  vi  concorre  1’  ossigeno  la  decompo- 
sizione è compiota.  Cede  l' idrogeno 
al  cloro  ed  al  bromo;  l’ iodio  al  potas- 
sio, al  sodio  e ad  altri  metalli  ; scioglie- 
si  rapidamente  nell'  acqua , e sommini- 
stra un  liquido  incoloro  fumante  , che 
diviene  poi  rosso  massime  in  contatto 
dell'  aria,  perchè  1'  ossigeno  di  questa 
sottrae  parte  d’idrogeno  all'oeiWo  idro- 
iWico,ondeil  iodio,  metto  a nudo,  scio- 
gliesi  nel  liquido  acido  e Io  colora. 

L'acido  idro-iodico  liquido  instillato 
nelle  eduzioni  metalliche  precipita  i io- 
duri di  vailvxolore  a norma  della  di- 
versità de'  metalli  ; cesi  dalle  soluzioni 
saline  di  piombo  precipita  un  ioduro 
di  piombo  giallo,  dalle  soluzioni  deutos- 
sidate  di  mercurio  un  deutoioduro  ros- 
so , dalle  protossidale  un  protoioduiu 
dello  stesso  metallo  giallo-verde. 

Composhione . 

§.  3.  L' acido-idro-iodico  è com- 
posto di  volumi  eguali  d'idrogeno  e di 
vapore  d'iodio,  od  in  peso  di  : 

Iodio  9Q,  aa 
Idrogeno  o,  78 

100. — 

Preparaxione. 

§.  4.  In  natura  Vacido-idro-ivdico 
non  esiste  che  nei  fuchi  delle  spugne  ed 
in  diverse  acque  combinato  alla  potas- 
sa od  a qualche  altra  base. 

Per  ottenerlo  s' introducono  in 
un  tubetto  otto  parti  d' iodio  ed  una 
di  solfuro  in  minuti  pezzetti , e ti  dis- 
pongono a piccoli  strati  divisi  da  un 
po'  di  vetro  pesto  ed  inumidito.  Per 
mezzo  di  un  dolce  calore  l' acqua  si  de- 
compone, formanti  acido  fosforoso  ed 
acido  i<fro-io<fieo  che  ti  svolge  allo  stato 
di  gas  , e ti  fa  pervenire,  mercè  d'  un 
tubetto  curvo,  al  fondo  di  bottiglie  pie- 
ne d'aria,  perchè  non  ti  può  raccoglie- 
re sul  mercurio  che  viene  intaccato.  Se 
desiderasi  ì'acido  idro-iodico  liquido  , 
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fu  gorgogliiirfl  (lei  gas  idrogeno  solfo- 
rato neH'ac<|ua  in  cui  stia  sospeso  del- 
P iodio  ; con  ciò  precipitasi  il  solfo, 
producesi  Vacido  idro~iodico  cheritnaa 
sciolto  nell'  acqua  , e che  liberasi  dal- 
P eccesso  d'acido  idro-solforico  median- 
te la  evaporazione  , e dal  solfo  colla 
feltrazione. 

Usi. 

§.  5.  \j  acido  idro-iodico  serve  di 
ottimo  reagente,  ed  i suoi  sali  sono  pre- 
gevoli alla  Chimica  ed  alla  Medicina 

ACIDO  IDRO-SELENICO. 

§.  I . Xi' acido  idro-rclenicOy  o gas 
idrogeno  se/en(‘*^o,  èincoloro,  di  odore 
analogo  a qnello  del  gas  idro-solforico, 
ma  seguito  da  sensazione  piccante  do- 
lorosa. Esercita  un'azione  sommamente 
deleteria  sulla  economia  animale,  come 
lo  provò  sopra  sè  medesimo  il  Ber- 
%eUiis,  avendo  solTerto  la  perdita  del- 
P olfatto  per  alcuni  giorni,  ed  una  tos- 
se secca  accompagnata  da  espcttorazio- 
ne che  durò  molto  tempo. 

§.  a.  L'  acqua  scioglie  questo  gas 
in  una  proporzione  non  ancora  deter- 
minata; e la  soluzione  macchia  in  bruno 
U pelle,  depone  fiocchi  rossastri  di  se- 
lenio per  l'azione  dell'  aria;  finalmente 
precipita  delle  soluzioni  saline  metalli- 
che , altrettanti  seleniurì  , per  lo  più 
di  color  nero. 

§.  3.  Ritenuto  Vacido  idro-seleni- 
co composto  analogamente  all'  acido 
idro-solforico,  le  proporzioni  sarebbe- 
ro di: 

Selenio  97i56 
Idrogeno  3,44 
100,00. 

§.  4.  Xj  acido  idro-selenico  si  ot- 
tiene decomponendo  il  seleniuro  di  po- 
tassio coll'  acido  solforico  allungato. 
ACIDO  IDRO-SOLFORICO. 

§.  I.  Fattasi  da  Schède  la  scoper- 
ta àeW'acido  idro-solforico,  diversi  chi- 
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mici  di  esso  si  occuparono,  e fra  que- 
sti si  distinse  Berthollet,  il  quale,  nello 
studiarne  sagacemente  le  proprietà,  non 
solo  ne  disvelò  la  vera  chimica  natura, 
ma  ci  fe’  conoscere  che  eziandio  l'idro- 
geno può  dar  origine  a composti  acidi. 

Ove  si  trovi. 

§.3. L'acido  idro-solforico,  dello  un 
tempo  gas  epatico,  o gas  idrogeno  sol- 
foralo, trovasi  or  libero,  or  combinato 
a qualche  base  nelle  acque  minerali  im- 
propriamente dette  solforose . Si  for- 
ma costantemente  dietro  cattive  dige- 
stioni, ed  in  genere  tutte  le  volte  che 
l'idrogeno  nascente  I'  incontra  nel  sol- 
fo estremamente  diviso.  Gli  è perciò 
che  svolgasi  cuntinnamente  dalle  cloa- 
che, dalle  latrine  ec.,  e quindi  si  com- 
prende il  grave  pericolo  che  s’ incon- 
tra nello  spurgarle.  Le  uova  cotte  ed 
imputridite  devono  pur  esse  all'  acido 
idro-solforico  l’ odore  ed  il  sapore  dis- 
aggradevoli,  non  che  la  proprietà  di 
annerire  gli  utensili  d'argento. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3.  Isolalo  che  sia  Vacido  io  di- 
scorso, è un  gas  trasparente,  privo  di. 
colore,  ma  dotato  dì  sapore  ed  odora 
sommamente  spiacevoli,  analoghi  a quel- 
li delle  uova  putrefatte.  Arrossa  debol- 
mente la  tintura  di  tornasole,,  e per- 
ciò Berthollet  Io  chiamò  acido  idro-tio- 
nico:  la  sua  gravità  specifica  è dì  1 , i g 1 3. 
Esercita  un'  azione  così  deleteria  sulla 
respirazione  per  cui  contenuto 

nell'aria  basta  per  uccìdere  un  cavallo. 
Dalle  osservazioni  di  Chaussier  e di 
Nister  siam  del  pari  avvertiti  che  il 
solo  contatto  di  questo  gas  coll'  esterna 
superficie  del  corpo  ècapace  di  farperìre, 
in  3 a 30  minuti , un  animale,  ancorchà 
sidengano  difesi  gli  organi  respiratorii. 

L'acido  idro-solforico  spegne  i cor- 
pi in  combnstione;  ralfireddato  e simul- 
taneamente compresso  si  liqueiì  ; fatto 
passare  per  un  tubo  di  porcellana  ro- 
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ventc  >i  decompOQ*  ia  parte;  il  che  suc- 
cede eaiandio  con  usa  sene  di  scintille 
detlriche. 

L' aria  e 1'  ossigeno  secchi  all'  or- 
dinaria temperatura  non  agiscono  sul 
gas  idro-solforico  : lo  decompongono 
con  detonaxione  al  calor  rosso  : il  gas  si 
accende,  brucia  con  fiamma  blò  pallida 
prodncendo  acqua,  acido  solforoso  e 
un  po'di  acido  solforico;  ma  se  la  quan- 
tità d'ossigeno  è scarsa  depositasi  an- 
che del  solfo,  come  accade  allorquan- 
do sì  fa  bruciare  il  gàs  di  cui  trattasi 
in  contatto  dell'aria, 

11  cloro,  r iodio  c il  bromo  de- 
compongono istantaneamente  1'  acido 
idro-solforico^  gli  tolgono  l' idrogeno, 
e si  cons'ertono  in  idracidi,  o precipita- 
no il  solfo.  Il  cloro  opera  cosi  pronta- 
mente e con  tanta  efficacia  che  riesce 
opportunissimo  a disinfettare  l'aria  con- 
taminata di  questo  gas. 

11  potassio  ed  il  sodio  fusi  nel  gas 
idro-solforico  divengono  luminosi, met- 
tono in  libertà  dell'  idrogeno,  e si  com- 
binano al  solfo  ed  aìl'aeida  idro-solfo-ì 
rico  : r idrogeno  che  sì  sviluppa  i in 
proporzion  tale  da  formare  dell'acqua 
con  quella  quantità  d'ossigeno  che  can- 
gerebbe  i metalli  in  protossidi.  La 
quantità  di  solfo  che  si  combina  ai  det- 
ti metalli  è parimenti  costante  perchè 
somministrata  dall'  idrogeno  sviluppa- 
tosi ; finalmente  V acido  idro-solforico 
é assorbito  in  variata  proporzione  a 
norma  delia  quantità  impiegata,  e del- 
la temperatura  alla  quale  si  opera. 

Gli  acidi  iodico,  clorico,  nitroso, 
il  solforoso  umido,  il  nitrico,  ed  il  sol- 
forico concentrato  decompongono  il 
gas  idro-solforico  per  cui  formasi  dcl- 
l’ acqua,  depositasi  del  solfo,  ed  han- 
nosi  altri  prodotti,  diversi  a seconda 
dell'acido  impiegato. 

§.4.  Alla  temperatura  di  1 i®T. 
C . e sotto  rordinaria  pressione,  l'acqua, 
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giusta  Thénord,  assorbe  tre  volte  il 
proprio  peso  di  gas  idro-solforico,  e 
da  origine  alla  cosi  detta  acqua  epati- 
ca. Questa  possedè  l'odore,  il  sapore  e 
le  proprietà  del  gas  che  contiene,  cui 
perde  assoggettandola  al  calore  , alla 
congelazione  ed  al  vuoto.  L'  ossigeno 
atmosferico  si  combina  all'  idrogeno 
dell'ocido  idro-solforico,  e libera  dello 
solfo  che  rende  lattiginoso  il  liquido,  e 
per  questo  la  soluxione  acquosa  cT aci- 
do idro-solforico  devesi  conservare  in 
vasi  ben  chiusi  e capovolti  nell'acqua. 

§.  5.  Ij' acido  idro-solforicoyco- 
duce,  nelle  diverse  soluzioni  saline  me- 
talliche, dei  precipitati  di  varii  colori 
secondo  la  specie  del  metallo  disciolto  ; 
cosi  il  precipitato  è nero  colle  solu- 
zioni di  piombo,  bianco  con  quelle  di 
zinco,  giallo  con  quelle  di  cadmio  ec. 
Questi  precipitati  sono  ordinariamen- 
te costituiti  da  altrettanti  solfuri,  per- 
chè l’ idrogeno  dell'  acido  idro-sol- 
forico si  combina  all'  ossigeno  dell'os- 
sido metallico  , e forma  dell'  acqua, 
il  solfo  si  unisce  chimicamente  al  me- 
tallo disossidato , e lo  cangia  in  sol- 
furo. 

Composiiione. 

§.  6.  L'analisi  deU'aCiVlo  idro-sol- 
forico eseguita  mercè  lo  stagno,  lo  di- 
mostrò costituito  da  volumi  eguali  di 
gas  idrogeno  e di  vapore  di  solfo,  ma 
condensati  in  un  solo  volume,  a dìSie- 
renza  degli  altri  idracidi,  nei  quali  giam- 
mai avviene  concentrazione  dei  loro 
componenti.  In  peso  poi  lo  stesso  aci- 
do è composto  di; 

Solfo  94,176 
Idrogeno  5,8 14 

100,000. 

Preparaxione. 

§.7.  h' acido  idro-solforico  si  ot- 
tiene trattando  con  un  acido  un  solfuro 
metallico.  Oxdinariamente  si  osa  il  sol- 
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furo  d' arttimonio  eracicio  idro-clorico 
concentrato  ; ovvero  si  decompone  il 
solfuro  di  ferro  artiGciale  coll’  acido 
solforico  diluito  : nel  primo  caso,  ' il 
cloro  dell'acido  idro-clorico  si  combina 
all'antimonio  e lo  trasmuta  in  cloruro, 
l'idrogeno  entra  in  chimica  unione  col 
solfo,  e forma  il  gas  idro-soìforico  : 
nel  secondo  caso,  per  la  decomposiaio- 
ne  dell'  acqua,  1'  ossigeno  si  porta  sul 
ferro,  lo  ossida,  onde  si  combini  all'aci- 
do solforico,  r idrogeno,  come  sopra, 
discioglie  lo  solfo,  e lo  gasifica. 

§.  8.  Qualora  si  voglia  consegui- 
re V acido  idro-solforico  liquido,  si  diri- 
ge la  corrente  gasosa  preriamente  la- 
rala  in  una  bottiglia  contenente  acqua 
distillata,  e spogliata  d' aria  coll'  ebolli- 
aionc.  Deresi  poi  avvertire,  che  nel 
preparare,  travasare  e conservare  il  gas 
idro-solforico  sieno  proscritti  utensili 
metallici,  i quali  verrebbero  alterati. 

Usi, 

§.  g.  In  Medicina  si  usa  con  suc- 
cesso Vacido  idro-solforico  per  vince- 
re diverse  malattie  cntanee,  e lo  prova 
la  grande  efficacia  delle  acquo  minora- 
li solforose.  Serve  ancora  qual  oppor- 
tunissimo reattivo  a distinguere  le  di- 
verse soluzioni  metalliche  ; e però  rie- 
sce ottimo  criterio  per  iseoprire  l'adnl- 
teraiione  dei  vini  operata  coll'  ossido 
di  piombo  onde  correggere  il  loro  sa- 
pore aspro  ed  acerbo.  ( F'edi  Tnio.  ) 
ACIDO  IDRO-XANTICO. 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  Il  aig.  C.  Zeise,  professore 
di  chimica  all'  Università  di  Copena- 
ghen, osservò  che  il  solfuro  di  carbonio 
ha  la  proprietà  di  neutralizzare  una  so- 
luzione alcoolica  di  potassa,  e dar  origi- 
ne ad  un  composto,  da  cui  isolò  un 
novello  acido  formato  d’idrogeno,  sol- 
fo e carbonio.  E reputando  che  nel  me- 
desimo il  solfo  ed  il  carbonio  esista- 
no in  proporzioni  diverse,  che  nelsol- 
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furo  di  carbonio,  crede  costituiscano 
un  radicale  doppio,  cui  propone  chia- 
mare xantogeno  (da  giallo,  e da 

ytnxu,  genero),  perchè  forma  com- 
binazioni di  color  giallo  con  alcuni  me- 
talli, e quindi  si  chiama  idro-xantico 
V acido  di  cui  esso  forma  la  base. 

1 Caratteri  fisico-chimici. 

\ §.  3.  E‘  liquido,  d'apparenza  den- 

sa, più  pesante  dell'acqua,  di  odore  for- 
te particolare,  di  sapore  acido  prima  s 
poscia  astringente  amaro.  Arrossa  il 
tornasole,  si  decompone  ad  una  tem- 
peratura minore  di  loo®  T.  C.  S' in- 
fiamma istantaneamente  all'  avvicinargli 
un  corpo  acceso,  e spande  forte  odore 
d'acido  solforoso.  Finalmente  si  com- 
bina agli  ossidi  metallici,  e forma,  se- 
condo il  sopraccennato  sig.  Zeise,  degli 
idro-xantanti  o degli  xanluri. 

Usi. 

§.  5.  h' acido  idro-xantico  e gli 
ossidi  a cui  si  combina  non  ebbero  al- 
cuna applicazione. 

ACIDO  IGASURICO. 

Che  cosa  sia. 

§.  I.  La  stricnina  esiste  nei  ve- 
getabili, del  genere  stricnos,  combina- 
ta ad  un  acido  particolare,  che  venne 
per  la  prima  volta  ottenuto  dal  Pelle- 
tier  e dal  Caventou,  e chiomato  iga- 
surieo  dal  nome  col  quale  gli  Indiani 
distinguono  la  Fava  di  sanf  Ignatio. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  3.  Cristallizza  in  piccioli  cri- 
stalli duri  granulosi  ; ha  un  sapore  aci- 
do assai  stitico;  si  combina  alle  basi  al- 
caline e terrose;  forma  dei  sali  solubili 
nell'alcoole.  h'igasuralo  neutro  di  am- 
moniaca non  produce  precipitato  coi 
sali  d’argento,  di  mercurio  e di  ferro, 
ma  colora  in  verde  i sali  di  rame,  e vi 
deposita  un  sale  bianco  verdastro. 

ACIDO  IODICO. 

§.  f . L'  ossigeno  non  si  combina 
all’  iodio  che  allo  stato  nascente , e 
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dà  orìglae  agli  acidi  iodico  ed  iperio- 
dico. 

Caratteri  ^ico-chimici. 

§.  3.  h'acido  iodico  è lolido, bian- 
co, senza  odore,  di  sapor  agrissimo  ; 
arrossa  il  tornasole  e poi  ne  distrugge 
la  tinta  ; si  fonde,  e si  decompone  a 
-|-aeo°  T.C.;attraerumidoatmosferico, 
«d  è solubilissimo  nell'  acqua.  Tutti  i 
corpi  combustibili,  semplici  o compo- 
sti, lo  decompongono,  e talvolta  con 
detonazione.  I composti  non  saturati 
d' ossigeno,  come  gli  acidi  solforoso, 
fosforoso,  gli  sottraggono  questo  prin- 
cipio c liberano  l'iodio. 

Compositione. 

§.  3.  Le  analisi  dd  Datvy  e del 
Gay-Lussac  dimostraroi^  I'  acido  io- 
dico composto  di  : 

Iodio  73,81 
Ossigena  34, >9 
100,00 
Preparazione. 

§.  4-  Diversi  furono  i metodi  pro- 
posti alla  preparazione  deU'ocido  iodi- 
co, massime  in  quest'  ultimi  anni.  Noi 
presentiamo  quello  di  Serullas , che 
meglio  ci  corrispose. 

Si  fa  pervenire  una  corrente  di 
cloro  secco  in  un  pallone  contenente 
dell'iodio  in  polvere;  ottenuta  la  mag- 
gior quantità  possibile  di  percloruro  di 
iodio,  si  scioglie  in  pochissima  acqua. 
Cosi  esso  cangiasi  in  acido  idro-clorico, 
e iodico  ; si  precipita  quest'ultimo  col- 
l'alcoole  rettificato  a 44°  1 ‘‘  racco- 

glie su  di  un  fdtro,  si  lava  con  alcoole 
rettificato,  si  fii  asciugare,  e si  conserva. 

Usi. 

§.  5.  L'  acido  iodico,  e gli  acidi 
iodati  furono  riconosciuti  da  Serullas 
ottimi  reattivi  per  iscoprire  la  morfina 
ed  i suoi  tali,  nonché  altre  basi  salifi- 
cabili orgauiche. 
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ACIDO-IPERIOOICO. 

La  grande  analogia  di  chimiche 
combinazioni  che  olirono  fra  di  loro  il 
cloro  e l' iodio,  mosse  ^mmermuller 
e lUognus  a ricercare  te  l' iodio  alto 
foste  a combinarti  a quantità  d'  ossige- 
no maggiore  di  quella  che  nell'  acido 
iodico  rinviensi,  e però  a produrre  un 
nuovo  acido.  Ed  inCitti,  facendo  putara 
una  corrente  di  cloro  gasoso  per  una  solu- 
zione mista  di  iodato  di  soda  e di  soda 
canstica,ottenncro  un  nuovo  tale,  l'iper- 
iodato  di  soda,  dal  quale,  con  adattata 
processo,  separarono  un  novello  acido, 
composto  analogamente  all' acido  per- 
clorico,  e che  perciò  dissero  iperiodico. 

E questo  in  cristalli  bianchi,  in- 
alterabili all'aria,  solubilissimi  nell'a- 
cqua, decomponibili  al  calore,  con  pro- 
duzione d'  acido  iodico  e d'  ossigeno. 
L'acido  idro-clorico  li  decompone,  dà 
orìgine  a del  cloro  e a dell'  acido  iodico. 

h'acido  iperiodico,  forte  a moti- 
vo della  reeentUsima  tua  scoperta,  non 
fu  ancora  impiegato  ad  alcun  uso. 

ACIDO  IPOFOSFORICO. 

§.  I.  L'acido  iptfosforico  o fos- 
fatico, si  forma  e ti  prepara  median- 
te la  lenta  combustione  del  fosforo  ope- 
rata in  un’  aria  umida. 

§.  3.  E un  liquido  viscoso,  inco- 
loro, più  pesante  dell'acqua,  d'odore  un 
po'agliaceo:  arrossa  fortemente  la  tintu- 
ra di  laccamuffa  : sottoposto  all'  azion 
del  fuoco  trasformasi  in  acido  fosforico, 
e gas  idrogeno  protofosforato  per  la 
decomposizione  deH'acqua  ebe  tempre 
contiene.  Finalmente,  combinandosi  al- 
le basi,  ti  risolve  io  acido  solforico,  ed 
in  acido  fosforoso,  per  cui  sembra  for- 
mato di  questi  due  acidi. 

§.  3.  La  tua  composizione,  dietro 
l'analisi  fattane  da  Dulang  , è di  ; 
Fosforo  44i33 
Ossigeno  56,67 

100.— 
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ACIDO  IPOFOSFOaOSO.  ] 

§.  I.  Il  Dalonfi  utictuie,  per  la 
prima  volta  , quexl*<icir/o  facendo  rca-| 
gire  il  fosforo  di  bario  sull'acqua.  Perj 
U decomposisiona  di  questa  formansi 
acido  ipo/bs/broso,  protossido  di  bario 
che  insieme  si  combinano,  e gas  idro- 
geno perfosforato  che  si  sviluppa.  Ora 
trattando  l'ipofosBto  di  barite  coll'acido 
solforico  si  ottiene  V acido  ipojosforoso. 

§.3. E quest'acido  un  liquido  incri- 
stalliziabile,  di  sapore  acido  deciso,  de- 
componibile dal  calore  in  acido  fosfo- 
rico, gas  idrogeno  protofosfurato  e fos- 
foro libero. 

§.  3.  Gode  di  proprietà  disos- 
sigenaote  , ed  è composto,  secondo 
Dutong,  di: 

Fosforo  too 
Ossigeno  57,44. 

ACIDO  IPONITROSO. 

Se  si  pone  0 contatto  di  un  ossi- 
do metallico  il  gas  deutossido  di  azoto 
con  un  eccesso  di  gas  ossigeno,  si  for- 
ma \'  acido  iponitroto,  che  si  combina 
aU'ossido  metallico;  ma  appena  tentasi 
isolarlo  si  decompone  in  gas  deutossido 
d'azoto  ed  acido  nitrico.  L’ acido  ipo- 
nitroso fu  scoper  to  da  Gay-Lussac,  ed 
è costituito  di  ; 

Azoto  37,13 
Ossigeno  63,88 

100,00. 

ACIDO  IPOPICROTOSSICO. 

PeUelier  e Couerbe  nello  istitui- 
re 1’  analisi  delle  Coccole  di  Levante , 
trovarono  negli  inviluppi  di  questi  se- 
mi un  acido  particolare  che  denomina- 
rono ipopicrotossico. 

E solido  sotto  forma  di  una  massa 
informe,  che  si  rammollisce  ma  non  si 
scioglie  nell'acqua  bollente,  che  è pur 
insolubile  nell'  etere,  mentre  sciogliesi 
negli  alcali,  d'onde  vien  facìlmeute  de- 
positato dagli  acidi  minerali. 
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La  media  di  tre  analisi  diede  una 
l'umposizione  poco  differente  da  quel- 
la della  picrolossina,  cioè  di  : 

Ossigeno  09,17 
Carbonio  64,14 
Idrogeno  6,09 

99, 4o. 

Anche  il  Boullay  isolò  dall'acqua 
madre  alcoolica  della  picrotossina  il  suo 
acido  menispermico  cristallizzato  in- 
sipido, che  arrossa  il  tornasole,  poco 
solubile  nell'  acqua,  producente  cogli 
alcali  delle  composizioni  cristallizzabili. 
Questi  due  acidi  sono  eglino  identici  ? 
Non  si  hanno  6nora  dati  sufficienti  per 
decidere  la  quistione. 

ACIDO  IPOSOLFORICO. 

§.  i.Foecoperto  da  Gay-Lussac 
e da  ff'elther,  facendo  agire  l'acido  sol- 
foroso sul  perossido  di  manganese. 

§.  3.  E liquido,  incoloro,  inodo- 
roso, di  sapor  acido;  arrossa  il  torna- 
sole ; esposto  al  calore  si  decompone 
in  acido  solforoso  e solforico.  Lo  stes- 
so succede  nel  vuoto  pneumatico  dopo- 
ché ha  acquistata  la  densità  di  1,347,  e 
però  potrebbesi  considerare  come  ri- 
sultante dalla  combinazione  dei  due 
acidi  or  mentovati.  Forma  cogli  ossidi 
di  bario,  di  stronzio,  di  piombo  dei 
sali  Solubili. 

§.  3.  L'  analisi  di  quest'acido  fu 
eseguita  da  Gay-Lussac  e da  fVelther, 
per  cui  sappiamo  esser  composto  di: 

Solfo  44.39 
Ossigeno  55,4 1 

100,00. 

ACIDO  IPOSOLFOROSO. 

§.  I.  Quest'acido,  che  non  si  può 
ottener  isolato,  si  forma  allorquando  si 
fa  bollire  una  soluzione  di  solfido  di 
potassa  con  dei  6ori  di  solfo,  ovvero  si 
lasciano  gli  idrosolfati  in  contatto  del- 
l'aria. 
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§.  3.  È composto  di; 

Zolfo  65, 8o 

Ossigeno  34i3o 

1 oo.— 

ACIDO  IPPUMCO. 

Si  ottiene,  dietro  gli  insegnamen- 
ti di  Boutin  e Liebig-,  dalle  orine  degli 
rrbiTori,  trattandole  coll'acido  idro-clo- 
rico, e successivamente  riducendole  a 
consistenza  sciropposa;  tolte  coll'acqua 
fredda  le  materie  in  questa  solubili , si 
fa  di  mano  in  mano  agire  l'acqua  bollen- 
te e l'alcoole  insieme  al  carbone  anima- 
le, e da  tale  soluzione  si  isola  col  raf- 
freddamento. 

Le  ricerche  intorno  a quest'uci- 
'do  avendo  fatto  riconoscere  a Liebig 
essere  forse  acido  benzoico  unito  ail 
una  materia  animale , Benelius  lo  de- 
nomina uro-benzoico. 

ACIDO  IRCICO. 

§.  I.  Si  produce  per  la  saponifi- 
cazione dell'  ircina , sostanza  che,  in- 
sieme alla  stearina  ed  airo/einu,  fu  rin- 
venuta da  Chevreul  nel  grasso  di  Mon- 
tone. 

§.3.  E'  incoloro,  liquido  a o.e, 
di  un  odore  che  partecipa  di  quello 
dell'acido  acetico,  c di  Becco  : è vola-, 
tile,  più  leggero  deH'acqna  in  cui  scio- 
gliesi  dilhcilmente  ; il  suo  menstruo  è 
r alcoole.  l'orma  coll'  ammoniaca  un 
composto  che  ha  1'  odore  distintissimo 
di  Montone. 

ACIDO  JATROFICO. 

§.  I.  Dai  semi  del  Croton  tilium, 
il  Pelletier  c il  Caventau  isolarono 
un  acido  particolare,  che  dissero  jatro- 
fico,  perciocché  credevano  che  tali  se- 
mi venissero  prodotti  dal  Jatropha  Cur- 
cat  . Successivamente  Brandes  sotto- 
pose a più  accurato  esame  quest'ucicfo, 
e chiamollo  crotonico. 

§.3.  Dessosi  congela  a — 5.°T.C.,ma 
si  volatilizza  a qualche  grado  sopra  lo  o.” 

Bi%.  tT  jdgr.f  Voi.  1. 
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spandendo  un  odore  penetrante  nausea- 
bondo , che  irrita  le  nari  e gli  occhi  ; 
arrossa  il  tornasole,  spiega  un  sapore 
acre,  ed  agisce  come  veleno  infiamman- 
te. Si  combina  alle  basi,  e dà  origine  a 
dei  crolonati  inodori. 

§.3.  Avvcgnachèsembri  quest'aci- 
do comunicare  medicatrici  virtù  all'olio 
di  croton  tilium,  tuttavia  nello  stato  di 
purezza  non  ha  verun  uso. 

ACIDO  LACCICO. 

§.  I.  Riconosciuto  da  John  nella 
lacca  in  bastoni  (i). 

§.  3.  Depurato  oOTresi  suscettibile 
di  cristallizzare,  di  tinta  gialla  di  vino 
chiaro;  di  sapore  acido,  pungente; 
solubile  nell'alcoole,  nell'etere,  e nell'a- 
cqua ; precipita  in  bianco  le  soluzioni 
di  piombo  e di  mercurio,  ma  non  in- 
torbida l'acqua  di  calce,  uè  i nitrati  di 
barite,  e di  argento  : precipita  in  bian- 
co i sali  perossidati  di  ferro. 

ACIDO  LAMI’ICO. 

Quando  nel  vapore  dell'alcoule,  o 
dell'etere  il  filo  di  platino  contorto  a 
spirale  è mantenuto  rovente,  si  genera 
un  composto  volatile  che  offende  gli 
occhi  e l'organo  dell'odorato,  e nel 
quale  Dawy,  c Faraday  riconobbero 
delle  proprietà  acide,  e lo  dissero  aci- 
do lampico  , ovvero  acido  della  sfiam- 
ma. Danieli  pervenne  inseguito  a con- 
densarne una  porzione,  e cosi  gli  fu 
concesso  di  sottoporlo  a chimico  esa- 
me; pel  quale  comprese  doversi  risguar- 
dare  siccome  acido  acetico  congiunto 
ad  una  porzione  degli  elementi  dell'al- 
coole  da  cui  non  si  può  liberare,  e che 
entrano  con  lui  nella  composizione  dei 
tali,  come  addiviene  dell'  acido  solfu- 
ri nico. 


Il)  È questa  la  sostanza  nella  quale 
il  Coccus  tacca  forioa  la  lua  cellula.  ( y . 
bacca  aiasca.f 
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ACIDO  LATTICO. 

Che  cosa  sin. 
j5. 1 . Trae  il  suo  nome  duirunjoreani- 
iiìule, incut  lo  avverli  5cAeV/t',nel  j 780. 
nel  latte  rioè  $^>ontaneatnentc  inagrito, 
e lict'zrìtus  lo  ammise  rinvenirsi  pui 
eneo  nel  latte  recenle.  siccome  in  tulli 
gli  umori  animali,  e nella  stessa  carne 
muscolare^  0 libero  o combinato  agli 
alcali.  Ma  questa  asseriione  di  Bet'tr- 
ì.tts  non  fu  generalmente  segnila,  cbi- 
anzi  Vaciiiy  lattico  divenne  celebre  per 
le  ricerche  molliplici,  da  valenlissinii 
chimici  intraprese  allo  scopo  di  verifi- 
care e decidere,  se  infatti  costituisca 
un  acido  per  sè  e distinto,  ovvero  deb- 
bisi ritenere  come  acido  acetico  impu- 
ro, di  sostanza  animale,  come  lo  consi- 
dera con  (rmcìin  la  maggior  parte  di 
•ssi  ; e sebbene  da  taluno  si  pensi  che 
il  Berielius  siasi  piegalo  alle  ragioni 
altrui,  ed  abbia  quindi  rinuncialo  alla 
prima  sua  idea,  è questo  tiiltavia  un 
reale  inganno  : imperocché  ’J  cclebra- 
iissimo  cliimico  Svedese,  nella  sua  ul- 
tima grand'opera,  insiste  a considerare 
Vacido  lattico  come  essenzialmente  di- 
stinto e pmliculare.  E questo  parere 
trova  pure  valida  conferma  pei  risul- 
t imemi  delle  recenti  esperienze  di  Gay^ 
figlio,  e Peìowbc^'A  tale  oggetto 
ripetute.  Ma  i!  dinfonderci  in  silTaUo  ar- 
gomento sarebbe  tutto  proprio  del 
thiniico  ; il  perchè  nc  limitiamo  a sog- 
giiignere  alcuni  de*  precipui  caratteri 
«lcir<7Cif/o  lattico  po'qnali  uiaiiifestc  ri- 
levnn.si  le  difierenze,  che  passano  fra 
Ini,  0 Tacido  acetico,  e dai  quali  sarà 
}>ermes$o  conchimlere  non  rimanere 
alcun  dubbio  della  esistenza  deirnrùio 
lattico  come  acido  distinto  c definito. 

Caratteri  Jisico^chimici. 

§.  a.  Oflfresi  lìquido,  senza  colo- 
re, di  consistenza  sciropposa,  spirante 
nessun  odore,  ma  fortemente  arido  ; 
attiae  rumidiU  dell' aria  ^ è quindi  so- 
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lubllisdmu  Qcir  acqua,  come  del  pari 
iielTalcoole,  ma  poco  nell* etere.  Sotto- 
posto al  calore  in  parte  si  decompone, 
abbruna  ec.,  ed  intanto  si  sublima  una 
materia  che,  depurala  mercè  1*  alcoole, 
assume  forme  cristalline  romboidali  per- 
manenti, e fu  riconosciuto  acido  lat- 
tico anidro,  poco  solubile  neiracqiia,  a 
da  cui  per  evaporazione  non  si  può 
riavere  cristallizzato.  L'  acido  lattico 
non  intorbida  le  acque  dì  calce,  di  ba- 
rite, e di  stronziana  ; decompone  per 
la  bollitura  ed  in  concorso  delfacqua  gli 
acetati  di  potassa,  zinco,  ed  argento, 
svolgendone  l'acido  acetico,  e gcneraQ- 
do  aitreltanti  lattati, 

j4cid\  che  gli  si  assomigliano. 

§.  a.  L*  acido  nanceico  di  Bra^ 
connol  tolto  dal  sugo  della  Barbabie^ 
fola  e dair  di  riso  fermentalo, 

non  che  quello,  da  poco  tempo  con- 
trassegnalo dal  Carriot  come  esiìitenle 
nella  Xoce  inimica  combinalo  alla  ma- 
gnesia, furono  tla  figlio,  • 

ila  Pchm'e  sopra  ricordali,  riconosciu- 
ti affatto  identici  col  vero  acido  lattico. 
ACIDO  LICHEMCO. 

Esiste  nel  Lichen  islandico  ( Ce- 
traria  islandìca^  Ach.  ) combinato  in 
igrnn  parte  alla  calce,  d'onde  fu  isolato 
da  PJaff^  e lìcoauscinto  cristallizzabiU 
in  aghi  prismatici,  incolori,  volatile  in- 
teramente ai  fuoco,  senza  che  vi  pre- 
ceda la  fusione,  ed  atto  a combinarci 
alle  basi  salificabiii  alcaline  ingeneran- 
do dei  sali  <lotali  dtd  potere  di  ciistal- 
liszare. 

ACIDO  MALICO. 

Che  cosa  sia. 

T.  Va  compreso  fra  gli  acidi 
vegetabili  la  cui  conoscenza  è frutto 
dcllecslese  ricerche  deircsimìo  Schede. 
Lo  riconobbe  primamente  nelle  Poma 
immature,  onde  ne  renne  a lui  il  noma 
di  malico^  c quello  pure  dì  pomico. 
In  progresso  trovossi  libero  formare 
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f^5l  le  ài  an  gr»n  numero  ()t  frutti,  ai- 
snciato  d“  ordinario  aìP  addo  cilrifo, 
quali  le  Prugna,  le  Sorbe;  da 
ìin  fu  riconosciuto  combinato  alla  calce 
in  molle  piante  ciasce,  particolarmen- 
te nel  sempcr  oivum  tectorum  Linn.; 
ed  è a quest'acido  ancora  che  le  Cirie- 
gieAe  Fragolet  i Lamponi,  e<\  in  genere 
tutti  i frutti  russi  devono  il  loro  sapore 
agro.  Insino  però  a questi  ultimi  tem- 
pi Vaeido  malico  si  ebbe  impuro  % il 
perchè  a lui  si  attribuivano  proprietà  che 
realmente  non  gli  appartengono,  onde 
sì  dubitò  persino  da  Boiiillon^Lagran- 
ge  non  fosse*  che  acido  acetico  impu- 
ro. Siamo  debitori  al  Donooan  di  aver- 
ne sgombro  ogni  dubbiezza  a questo 
riguardo  : egli  credette  di  avere  sco- 
perto nelle  bacche  del  sorbus  aucupa- 
ria  L.  un  acido  novello,  cui  disse  sor> 
Ideo,  ma  che  Braconnot,  Labilìardière 
e lo  stesso  Donc  oan  convennero  aversi 
a rlsguardarc  acido  malico  puro. 

Caratteri  Jìsico^chimicL 
3.  £ solido,  perchè  ridotto  a 
consistenza  di  sciroppo  può  cristalliz- 
zare in  piccole  sfere  bianche,  inodoro- 
se, di  sapore  acidissimo,  deliqiicsceott 
airario.  \j"' acido  malico  è solubilissi- 
ino  nell'acquo,  c nelPalcoole*,  esposto  al 
calore  eutro  una  storta  si  fonde,  si  de- 
compone generando  due  acidi  uno  dei 
quali  si  sublima  cd  aderisce  alla  volta 
in  aghi  fini,  ed  il  secondo  si  rinviene 
disciolto  nel  prodotto  liquido  della  di- 
stillazione,  al  qual  ultimo  fu  imposto  il 
nome  di  acido  piro-malico^  Mediante 
l'acido  nitrico, ed  a caldo,  è il  malico  tias- 
fopmato  in  ossalico;  la  sua  soluzione 
acquosa  non  intorbida  Tacqua  di  calce, 
nè  di  barite,  e genera  nell*  acetato  di 
piombo  un  precipitato  bianco  fiocco- 
noso,  che  non  tarda  a riuuiisi  in  una 
massa  aghiforme  cristallina. 

Preparfi'uione. 

§.  5.  Fra  i diversi  melodi  pro- 
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posti  alla  estrazione  6e\V  acido  malico, 
presceglieremo  quello  di  Ì?onovon, usan- 
do le  lacche  del  sorbus  aucuparia  ; 
e però,  pervenute  a maturanza,  st  ac 
claccano,  c se  ne  preme  il  succo,  il 
quale  consta  precipuamente  di  acido 
malico,  à\  materia  colorante,  e gommo- 
sa : filtrasi,  e vi  si  versa  una  soluzione 
di  acetato  neutro  di  piombo,  cd  il  ma- 
lato di  piombo  che  nc  conseguita,  la- 
vato con  acqua  ft  edda,  si  fu  bollire  con 
novella  copia  di  acqua,  onde  così  sorta 
depurato  dalla  materia  colorante,  e si 
offra  cristallizzato  in  aghi  bianchi.  Que- 
sto malato  di  piombo  è poscia  bollito 
nelPacqua  in  concorso  deH'acido  solfo- 
rico nella  proporzione  di  un  decin  o 
del  peso  del  sale;  si  forma  cosi  del  sol- 
fato di  piombo  insolubile,  che  va  dis- 
giunto per  la  filtrazione,  e nel  liquido 
costituito  da  sopra  malato  di  piombo 
si  fa  pervenire  una  corrente  di  gas  aci- 
do idro-sulforico,  pel  quale  V ossido  di 
piombo  è ridotto  in  solfuro  insolubile, 
che  giova  separare , c T acido  malico 
rimane  disciolta  nell' acqua,  da  cui  per 
la  evaporazione  si  ritrae  finalmente  do-? 
lato  de'caratlcri  sopra  ricordali, 

* §.4*  Ne'tempi  non  mollo  da  noi 

lonlont  si  presumeva  potersi  1'  acido 
malico  consegnile  pur  anco  dallo  zuc- 
chero con  r azione  dell'  acido  nitrico, 
usando  però  questo  in  copia  ndr.oredi 
quello  si  esiga  per  commutme  il  pri- 
mo in  ossalico  ; ma  J ogel  ha  diir.o- 
strato,  che  un  tale  prodotto  consiste  in 
un  acido  affatto  differente  dal  malico,  e 
che  vuol  essere,  come  ne  avviso  Ber- 
zeìius,  nuovamente  esaminato:  il  che 
addivenne  infatti  per  opera  di  Trorr.ms- 
dorjf,  e cosi  fu  confermala  V opi- 
nione dì  Fogeì. 

Composizione. 

■5.  5.  Sono  discordi  i Chimi»  i rl- 
«pett«>  alle  proporzioni  do*  pnneipìi  ro- 
s'.ittenli  Vuc.do  tralice  ; attenendoci  ui 
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riiullamenti  di  f'auquelin,  v«  egli  com- 
po*to  di  : 

Osiigeno  54i9 
Carbonio  38,5 
Idrogeno  1 6,8 

100. — 

Usi. 

§.  6.  Quest'acido  non  ha  usi  di- 
retti. La  Medicina  ricorre  con  proGtto 
ad  un  composto  di  cui  fa  parto  il  ma- 
lato di  ferro. 

ACIDO  MANGANCSICO. 

§.  I . Ad  ognuno  è noto  I'  aggra- 
devole fenomeno  del  Camaleonte  mi- 
nerale di  Schède,  di  produrre,  gettato 
nell'  acqua,  variate  tinte,  verde  cioè, 
violetto,  porpora,  e rossa  , percorren- 
do tutte  le  gradazioni  di  tinto  degli 
anelli  colorati . Mdwards  e Chevillot 
conobbero  io  seguito  che  il  Camaleon- 
te non  si  produceva  spingendo  ai  fuo- 
co il  perossido  di  manganese  insieme 
alla  potassa,  ed  alla  soda,  se  non  quan- 
do vi  area  contatto  dell'  aria  ed  assor- 
bimento di  ossigeno;  per  cui  si  conce- 
pisce come  più  pronto  riesca  il  prepa- 
rarlo avendo  ricorso  al  nitrato  delle  det- 
te basi , o , come  insegnò  recentemente 
If  ’óelher,»]  clorato  di  potassa.  Si  venne 
quindi  in  conoscenza  che  il  perossido 
di  manganese  assumeva  per  1'  ossigeno 
assorbito  caratteri  acidi,  e si  converti- 
va nell'  acido  manganesico,  od  anco 
manganico. 

§.  a.  Sortirono  però  vani  i tenta- 
tivi di  Forchhammer,  e di  àlitlscher- 
Itch  per  isolarlo  , mentre  quando  si 
lenta  disgiungerlo  dalle  sue  combinazio- 
ni saline  mediante  un  arido  forte,  egli  si 
decompone,  e dà  origine  ad  un  acido 
anctrra  più  ossigenato  a base  di  man- 
ganese, che  rimane  disciolto  nell'  acqua 
a cui  comunica  un  color  rosso  di  por- 
pora intenso  : tale  acuta  fu  detto  ossi- 
manganico o permanganesico. 


ATI 

ACIDO  MAHGARICO. 

§.  I . Per  le  belle  ricerche  di  Che- 
vreul  intraprese  sugli  oli,  • sui  grassi 
animali  si  venne  a conoscere,  come  sa- 
ponificando questi  ultimi  ed  in  ispecis 
il  grasso  di  Porco  colla  potassa,  ne  ri- 
sultano, oltre  la  glicerina,  tre  diOe* 
renti  acidichesi  combinano  alla  potassa, 
con  cui  generano  dei  sali  perfetti  ; sic- 
ché i comuni  saponi  voglionsi  conside- 
rare come  altrettanti  composti  salini. 

§.  3 . Gli  acidi  suddetti  sono,  a)  ; Il 
margarico,  solido  alla  comune  tempe- 
ratura, fusibile  al  calore,  e per  questo 
volatile,  insolubile  nell’  acqua,  solubile 
nell'alcoole,  e nell'etere. 

b)  Ij  oleico  liquido  a o.®,  somi- 
gliante all'olio  di  ulivo,  e solidificabile 
ad  alcuni  gradi  sotto  lo  zero  in  aghi 
bianchi  fini  ; volatile  pur  esso  al  fuoco, 
moltissimo  solubile  nell'  alcoole  e nel- 
l’elere. 

c)  Lo  stearico  solido,  bianco,  cristal- 
lizzato in  aghi  intralciati  ; fusibile  a 

70.°;  non  volatile  ma  decomponibile 
dal  calore;  insolubilepur  esso  nell'acqua, 
solubile  nell'  alcoole. 

Tutti  e tre  sono  più  leggieri  del- 
1'  acqua  , c formano  , colla  [lotassa  , 
colla  suda,  e coll'  ammoniaca,  dei  sali 
neutri  solubiIi,ma  che  tendono  a passare 
allo  stato  di  sopra  sali,  facendo»  allora 
insolubili,  o quantomeno  poco  solubili. 

§.  5.  11  processo  di  loro  estrazio- 
ne é fondato  sul  differente  grado  di  so- 
lubilità dcll'o/eato,  margarato  e stea- 
rato  di  potassa  nell'  alcoole  ; per  cui, 
avuti  disgiunti  con  questo  mezzo  l'uoo 
dall'altro,  si  decompongono  coll'  acido 
idro-clorico;  ne  risulta  cosi  un  cloruro 
di  potassio  solubilissimo,  e gli  acidi  gras- 
si, siccome  insolubili  e più  leggeri  deU 
l'acqua,  si  mostrano  galleggianti  sopra 
questa,  dove  solidificandoli  per  un  cor- 
rispondente abbassamento  di  tempera- 
tura, si  hanno  poi  isolati  e puri. 
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Gli  acidi  oleico  e margarico,  si 
ottengono  ancora  , come  dimostrarono 
Dupuy , Sassy  e Lecanu,  per  la  distil- 
laaione  a secco  del  grasso. 

§.  4-  Isolati  non  hanno  alcun  uso  ; 
e noti  abbastanza  sono  gli  osi  da  essi 
spiegati  nel  sapone  comune,  di  cui  fur- 
matfo  parte  interessante  e necessaria. 
ACIDO  MECOXICO. 

E qnell'aci</o  che  Serlucrner,  nel 
1817,  riconobbe  nell'  oppio  combinato 
alla  morfina^  allo  stato  di  meconato  aci- 
do di  morfina.  Depurato,  appare  soli- 
do, cristallizzato  in  aghi  lunghi,  bian- 
chi, od  in  lamine  quadrate  ; dì  sapore 
acido  manifesto  ; fusibile  a -{-  66.°  Fi- 
no a questi  giorni  fu  giudicalo  volatile 
senza  punto  decomporsi  ; perù  si  ri- 
conobbe da  Robiquet  che  in  questo 
mentre  si  producono  due  acidi  diffe- 
renti dal  meconico,  che  I'  uno  disse 
piro-mcconico,  l’altro  para-meconico, 
il  qual  ultimo  fu  ancora  denominato 
mela-meconico  da  L-iebìg,  che  ne  as- 
sunse l'analisi,  e ne  dichiarò  le  prupor- 
xioni  de'principii  costituentL  Si  scioglie 
nell'alcoole  e nell'  acqua  ; la  sua  solu- 
zione io  quest'  ultima  non  intorbida  le 
acque  di  calce  é di  barite  ; tinge  in  ros- 
so-cii'iegia  le  soluzioni  di  ferro  peros- 
sidalo  senza  precipitarle,  ed  in  verde 
smeraldo  quella  di  dcutosolfato  di 
rame. 

Potrebbe  giovare  come  reattivo 
di  questi  metalli  ; del  resto  non  ha  ap- 
plicazioni vantaggiose. 

ACIDO  MELLITICO. 

E un  acido  organico  di  cui  ne 
venne  notata  l’esistenza  da  Klaproth  in 
sin  minerale  molto  raro  detto  mellile, 
il  quale,  giusta  l'analisi  di  /f'Vietter,  con- 
sterebbe di  mellitato  di  allumina  cri- 
stallizzato. 

Le  sue  proprietà  non  offrono  di 
riraarrhevole  che  la  sua  composizio- 
ne, giacché  Liebig  ne  assicura'che  l'a- 
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cido  nuUilico  risulta  da  ossigeno  e car- 
bonio, senza  traccia  d’ idrogeno,  nella 
proporzioni  che  seguono: 

Ossigeno  4g>79 
Carbonio  So, ai 

100. 

ACIDO  MEMSPEBMICO’r.Acioo 

iroricaoTossico. 

ACIDO  META-GALLICO. 

Pelame  , in  una  recente  .Vemo- 
ria  sul  Tannino,  acido  gallico  ec.,  ha 
dimostrato,  che  ove  questo  si  riscaldi  in 
una  storta,  elevando  bruscamente  la 
temperatura  a + a4o.°,  o aSo.°,  non 
genera  più  1'  acido  piro-gallico,  ma  dà 
luogo  ad  uno  sviluppo  di  gas  acido 
carbonico,  e di  vapori  coercibili,  e sul 
fondo  della  storta  rimane  una  sostan- 
za nera,  brillante,  insolubile,  che  all'a- 
spetto si  giudicherebbe  carbone,  e la 
quale  invece  consiste  in  un  vero  acido 
particolare,  capace  di  combinarsi  alle 
basi  saliGcabili,  e di  saturarle  comple- 
tamente. Tale  acido  novello  propone 
di  appellarlo  mela-gallico,  od  anche 
melo-gallico  dalla  sua  tinta  nera. 
ACIDO  META-MECOXICO  . P. 

Acino  MBCOSICO. 

ACIDO  MOLIBDICO. 

§.  I.  E' a base  metallica,  ed  of- 
frasi bianco  se  ottenuto  per  via  umida, 
ingiallisce  perù  al  calore,  mercè  cui  at- 
to si  rende  a fondersi  se  in  vasi  chiùsi, 
a ridursi  in  vapori  operando  in  con- 
tatto dcU'aiia  , i cui  vapori  si  conden- 
sano in  iscaglie  giallastre.  E poco  sa- 
pido ; di  azione  debole  sulle  tinture 
vegetabili,  e pochissimo  solubile  nell'a- 
cqua. Molti  corpi,  si  semplici  che  com- 
posti, i quali  attraggono  facilmente  l'os- 
sigeno, lo  convertono  in  acido  molib- 
doso  j il  che  accade  e pel  ferro,  e per 
lo  stagno,  e per  lo  zinco  sotto  la  in- 
fluenza io  ispecie  degli  acidi  diluiti.  Lo 
stesso  aTTteue  col  proto-solfato  di 
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ffrro,  e coll'  idro<doralo  dì  prolosildo 
di  stagno. 

§.  a.  Ti'arifio  moìihdico  si  ottie- 
ne torrefacendo  il  solfuro  di  molibdeno 
naturale,  favorendo  in  questo  mentre 
racidificaiione  de*suoi  componenti  col- 
J'aggiunta  del  deutossido  di  mercurio. 
Il  prodotto  della  torrefazione  si  neu- 
tralizza colia  potassa,  cd  in  seguilo  de- 
componendo il  molibdato  di  questa 
base  con  un  acido,  quale  il  solforico,  o 
r idro-clorico  , si  viene  isolando  pre- 
cipitato V acido  moìibdico,  che  lavato 
cd  asciutto  si  conservo. 

§.  5.  Constagli: 

Molibdeno  loo.-— 

Ossigeno  49?9^' 

ACIDO  MOLIBDOSÒ. 

§.  1.  £'  solido,  azzurro,  solubile 
neir  acqua,  poco  stabile,  e di  leggeri 
assorbendo  ossigeno  si  commuta  in  aci- 
do moìibdico.  11  cloro,  T acido  nitrico, 
r acido  idro-cloro-nitrico  producono 
istantaneamente  questo  elTetto.  Arros- 
sa sensibilmente  il  iornasole^  e neutra- 
lizza le  basì. 

§.  2.  Può  aversi  per  alcuno  di 
quei  mezzi  che  abbiamo  detto  più  so- 
pra valere  a disossigenare  in  parie  Va- 
rido  moìibdico^  d'ordinario  però  si 
usa  di  riscaldare  quest' ultimo  sino  al 
rosso  entro  tubo  di  porcellana  pel  qua- 
le simultaneamente  si  fa  passare  una 
cofrenle  di  gas  idrogeno. 

§.  5.  Sembra  composto  di  : 
Molibdeno  j oo.^ 

Ossigeno  33,5ii. 

ACIDO  MORICO. 

Da  una  concrezione  formatasi  sul 
tronco  di  un  albero  della  specie  Movus 
alba^  c provenuta  dal  trasudamento 
fqjontaneo  di  un  lìquido  giallo  bruno, 
ritrasse  Klaproth  un  acido  particolare, 
liberandolo  dalla  calce  a cui  lo  trovò 
congiunto,  c gli  fu  da  lui  imposto  il 
Siome  di  morirò^  c siccome  DÌuna  pro- 
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prietà  ri  manifesta  che  iie  inspiri  qual-» 
che  interesse,  cosi  non  ci  occupiamo 
più  oltre  di  lui  (i). 

ACIDO  MrCICO. 

§.  I.  Abbiamo  più  volle  notate, 
r illustre  Scìieeic  essere  stalo  lo  scopri- 
tore di  molti  acidi  i>r^etabil{^  c fra 
questi  va  pure  compreso  il  mucico^  che 
fVì&iC  saccliO’ìatticoper  averlo  ritratto, 
nel  i^8o,  quale  prodotto  dell' azione 
dell'acido  nitrico  sullo  zucchero  di  lat- 
te ; c siccome  in  progresso  si  conobbe 
potersi  egualmente  ottenere  dalla  gom- 
ma e dalla  marina^  cosi  il  rii  lui  nome 
venne  commutalo  in  quello  di  miicico. 

§.  2.  Alla  preparazione  del  me- 
desimo scguesi  tuttora  il  metodo  di  i 
Schede  : trattansi  quindi  a caldo  tre 
parti  di  acido  nitrico  cd  una  di  zuc- 
clìcro  di  latte  entro  una  storta  dì  ve- 
tro di  una  capacità  doppia  del  v<du- 
mc  del  miscuglio.  La  reazione  è vìva, 
ed,  oltre  i soliti  prodotti,  ouienri  pure 
una  parte  di  acido  nitrico  che  sfugge 
alla  decomposizione,  e per  mi  va  alla 
storta  annesso  un  recipiente  capace  di 
raccogliere  i vapori  coercibili.  Quando 
alcun  gas  più  non  si  svolge,  la  polvere 
che  rimane  nella  storta  devesi  ripclu- 
lamenle  lavare  con  acqua  , c diseccala 
ad  un  dolce  calore  costituisce  1'  acido 
mucico  il  quale  si  manifesta: 

6.  3.  In  forma  di  una  poh'ere 
bianca  , che  scroscia  sotto  i denti  , 
di  sapor  acido,  c di  azione  corrispon- 
dente sul  tornasole  ; decomponibile  dal 
calore,  mercè  cui  si  genera  una  sostan- 
za bianca  che  si  sublima  e si  condensa 
lungo  il  colio  della  storia  in  lamine,  e 

( ri  Noi  parleremo  di  all  ar- 

ticolo Grlso.  come  pure  nel  M*sr*iz  Sz- 
zoremeo,  o jìa  nelle  Scelte  istru^ion»  stil- 
la cultura  dei  Gzi.si , sulf  all^’camenfo 
dei  ViìXQft.t.ii  e sulla  Trattura^  filatura^ 
7*intiira.e  Loi'orio  delle  Sur.  che  stanno 
gii  per  federe  la  luce.  f- 
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la  qualt  Tu  riconosciuta  da  Labillar~^ìàee  della  Chimica  moderna,  se  invece, 
(/lère  consisterò  in  un  ooiVo  partìcoIa-|Come  fanno  i Germani , gli  Svedesi  e 
re,  acido  piro-mucicOf  una  porzioncjmolti  Italiani , la  medesima  è distinta 
del  quale  trovasi  pure  disciolta  nel  li>  col  nume  di  nitrogeno. 
quidu  bruno  che  simultaneamente  a luij  §.  a.  Non  esiste  libero  in  natura, 
li  produce,  c si  condensa,  ed  il  qualc!ma  ognora  combinato  alla  soda,  calce, 
contiene  dclPacqua,  dell' acido  acetico,  magnesia,  ed  in  ispecial  modo  alla  pò- 


e dell'olio  erapircun^atico. 

§.  4*  Ij'acido  mncico  è inaltera- 


§.  3.  Va  V acido  ;n7Wco  compreso 


bile  airariii  ; Tacqua  bollente  ne  discio-' fra  quegli  acidi  che  non  ponno  esìstere 
glie  la  Go.^*  parte  del  suo  peso,  e col  seiiz'  acqua  ; anche  il  più  concentralo 
raiTredilaineolo  ne  lascia  depositare  una^ne  racchiude  il  i4  od  il  i5  per  loo. 
piccola  porzione  in  cristalli.  Questa  so-  In  passato  non  si  poneva  attenzione  a 
luzionc  intorbida  l' acqua  di  calce  c di  questa  circostanza,  c quando  un  acido 
barite,  ed  il  precipitato  è tostamente  per  il  calore  più  nun  separava  acqua  , 
ridiscioUo  per  un  eccesso  di  acido.  So-‘ giudica  vasi  spoglio  di  questa.  Siflfatto 
no  del  pari  per  la  medesima  intoibida-'errore  non  produsse  tuttavia  grave 
ti  i nitrati  di  argento,  di  mercurio,  e danno  : imperocché  V acqua  è una  di 
Tacetato  ed  il  nilralo  di  piomlm.  Iiive-  quelle  sostanze  che,  entrando  in  corn- 
ee non  decompone  i sali  di  magnesia,  binazioni  novelle,  gli  acidi  abbandona- 
nè  gi' idro-dorati  <!Ì  stagno  e di  mer-'no  colla  maggiore  facilità.  Nullameno 
curio,  nè  i solfali  di  rame,  zinco,  ferrosi  dimostrano  essenziali  dilTerenze  negli 
e manganese.  jacidi  nniV/W,  sia  per  riguardo  alle  loro 

§.  5.  /^crze/iu#  lo  ammette  com-  proprietà  esterne,  come  talora  per  la 
posto  di  : <‘hiniica  loro  azione.  Gli  acidi  umWW  in- 

Ossigeno  6o,C8  falli  non  alterano  i colori  vegetabili  a- 

Carbonio  53, sciutli,  c spiegano  verso  i corpi  più  de- 
idrogeno bole  quella  azione,  che  invece  ntlivissi- 

■ ■ ma  dimostrano  congiunti  che  sieno  ad 

I OQ.—  certa  copia  di  acqua  ; sicché  po- 

le, quali  proporzioni  diversificano  al-  Irebbe  quasi  assei  irsi  che  T acqua  co- 


(|uanto  da  quelle  avverate  da  Gay-  slitui&ca  un  mezzo  atto  a rùvegliare  e 
/jussac.^e  Thenard.  rendere  più  energiche  le  originarie  lo- 

ACIDO  NITRICO,  ro  proprietà  : e noi  avremo  orcasio- 

Che  cosa  sia,  ne  nell'  acido  nitrico  stesso  di  avve- 

§.  I.  Scoperto  da  Raimondo  LuU  rare  quanto  ora  notammo. 
io  sino  dal  jaa5,  ne  fu  poscia  avvera-  Caratteri Jisico-clnmici. 

ta  la  natura  nel  1784  da  Cacem/is/i,  §.  4- Nello  stalo  della  sua  maggio- 
per  cui  si  conobbe  essere  un  composto  re  concentrazione  , V acido  nitrico  è 
nel  quale  T azoto  si  trova  congiunto  al-  liquido, bianco,  fumante  airaria,di  odor 
la  maggiore  quantità  possibile  di  ossi-  forte  particolare,  di  sapore  arre  corro- 
gcno.  Detto  primamente  spirito  di  ni-  sis'o;  disorganizza  tostaiiicnle  la  pelle  a 
/ro, fu  iu seguito  appellato  nciV/o  mVri-  cui  viene  applicalo,  lasciandovi  una 
ro,  nume  che  mal  gli  conviene,  quando,  macchia  gialla  indrlcbile,  e produce  i 
cui  Francesi,  la  sua  base  si  voglia  deno-  medesimi  elfetli  sugli  altri  lessiili  anima- 
nàiiare  a-Mplo , ma  consuonante  colle  li,  sicché  costituisce  uno  de'  veleni  t 
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piu  posseiili  e corrosivi.  Arrossa  viva- 
mente il  tornasole,  e Thènard  gli  asse- 
gna un  peso  specifico  di  i , 5 1 3 a 
-|-i  8.°  T.C.  Alla  pressione  ordinaria  bol- 
le agli  86.*’  sopra  lo  zero,  e distillando 
si  condensa  in  un  liquido  leggermente 
giallo  per  una  piccola  quantità  di  acido 
nitroso  prodottosi  ; ed  è capace  poi  a 
— 5o.<>  circa  di  ridursi  in  una  massa 
densa  giallastra,  come  butirrosa.  Sotto 
la  influenza  della  luce  solare  si  tinge  in 
gialla  , ed  in  brev'  ora  lascia  svolgere 
del  gas  ossigeno  : efletto  dovuto  alla  de- 
composizione parziale  deiraciiio  nitrico 
che,  perdendo  dell'  ossigeno , si  cangia 
in  acido  nitroso,  il  quale  insieme  oH'a- 
cqua  si  dìscioglie  nel  restante  di  acido 
nitrico,  non  più  decomponibile  : che 
infalli  Gay-Lnssac  ha  dimostrato  l'oci- 
do  nitrico  debole,  della  densità  di  i,5o, 
rimanere  inalterato  per  1'  azione  della 
luce.  Dopo  ciò  ne  viene  che  1'  acido 
nitrico  concentrato  devesi  conservare 
in  vasi  chiusi  difesi  dal  contatto  della 
luce.  Un  calor  rosso  lo  risolve  del  pa- 
li in  ossigeno  ed  acido  nitroso. 

§.  5.  L'acido  nitrico  essendo  ric- 
chissimo di  ossigeno,  il  quale  vi  sta  al- 
la base  avvinto  con  debole  affinità  , è 
naturale  il  divisamento  eh'  esso  debba 
vigorosamente  agire  sui  corpi  che  at- 
traggono 1'  ossigeno  più  di  lui , e tali 
sono  appunto  pressoché  tutti  i corpi 
semplici , come  composti  ; i quali  ver- 
ranno per  tal  maniera  ossidati  od  acidi- 
ficati , e 1'  acido  nitrico  si  ridurrà  in 
nitroso,  ovvero  in  deutossido  di  azoto, 
od  anche  in  semplice  gas  azoto. 

§.  6.  Non  vi  hanno  infatti  che  l'os- 
sigeno, l'azoto,  il  cloro,  il  iodio,  il  bro- 
mo, e forse  il  fluoro,  che  atti  non  siano 
Il  decomporre  1'  acido  nitrico , e qual- 
che metallo.  Cogli  altri,  siccome  p.  es. 
coir  idrogeno  in  concorso  del  calore, 
t.de  decomposizione  addiviene  fragoro- 
sa , e quindi  non  disgiunta  da  pericolo 
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per  la  violenta  esplosione  coi  può  se< 
guirne.  Quindi  il  boro  , il  fòsforo  , il 
carbone,  il  solfo,  il  selenio  acidificati 
sono  da  quest'acùio,  come  ossidati,  od 
acidificati,  giusta  la  loro  natura,  ne  re- 
stano del  pari  i metalli  ; e questa  azio- 
ne ossidante  od  acidificante  la  estende 
ai  solfuri,  carburi,  fosfuri,  ec. 

§.  y.lj  acido  nitrico  concentra- 
to, quello  di  cui  parliamo, atto  si  rende 
ad  assorbire  ragguardevol  copia  di  gas 
deutossido  di  azoto;  mediante  esso  ai  co- 
lora in  rosso-bruno,  come  appunto  ad- 
diviene quando  si  unisce  l' acido  nitro- 
so, ma  acquista  prima  altre  tinte,  quali 
la  cilestre,  la  verde  chiara,  la  verde  cu- 
pa, e finalmente  la  gialla. 

§.  8.  L'azione  dell'  acqua  sull'aci- 
do nitrico  ne  presenta  fenomeni  de- 
gni di  attenzione . Annunciando  anzi 
tratto  che  questa  unione  può  eSettuar- 
si  in  tutte  le  proporzioni  con  isviluppo 
di  calorico  , soggiiigneremo  poi  che,  a 
seconda  vi  si  unisce  più  o meno  di  ac- 
qua, si  può  a piacere  accrescere  o sce- 
mare la  stabilità  e la  energia  dell'  acido 
in  una  maniera  singolare.  Proust  ha 
pel  primo  osservato,  che  1'  acido  nitri- 
co, della  densità  di  i ,4  8 , gode  di  una 
maggiore  stabilità  di  quando  si  trovas- 
se più  concentralo  , ovvero  più  diluito 
di  acqua.  Un  tal  fatto  trovò  conferma 
per  le  esperienze  di  Dumas , e per 
quelle  ancora  più  recenti  di  Braconnot. 
Cosi  r acido  nitrico  nello  stato  consue- 
to di  concentrazione,  che  è minore  del 
sovra  ricordato,  ossida  lo  stagno,  il  fer- 
ro, lo  zinco,  l'argento  ec.  con  una  ra- 
pidità estrema  : e 1'  azione  è si  viva  , 
operando  anche  su  qualche  dramma  di 
metallo  , che  la  temperatura  si  eleva  a 
I oo.°,  con  isviluppo  istantaneo  di  gas 
azoto  e di  gas  deutossido  di  azoto,  ed 
ossidazione  del  metallo  : efletto  che  gli 
antichi  solevano  esprimere  dicendo  che 
l'acido  nitrico  si  divorava  lo  stagno  ec. 


■ . ' !v,  i.  ,oo^le 
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j.  9.  E chi  mai  dopo  ciò  credereb- 
be che  l'acido  nitrico  pesante  1,48  i, 
per  cosi  dira,  senz'azione  su  questi  me- 
talli? Che  anzi  Braconnot  aflerma  il 
ferro  poter  conservare  intero  il  proprio 
brillante  immerso  in  una  tale  specie  di 
acido  anche  bollente.  Aggiunge  il  chi- 
mico francese,  testé  nominato,  che  an- 
che il  carbonato  di  calce,  quello  di  ba- 
rite, non  che  l'altro  di  soda  previamen- 
te fuso  , non  vengono  menomamente 
decomposti  dall'  acido  nitrico  concen- 
trato; i quali  effetti  vorrebbe  egli  attri- 
buire a ciò  che,  essendo  i nitrati  di  ar- 
gento,di  piombo,di  calce, di  barite,  di  so- 
da insolubili  nell'  acido  nitrico  con- 
centrato, non  possono  quindi  nel  seno 
di  lui  prodursi. 

Che  se  poi  ai  miscugli  dell'  acido 
sopraddetto  coi  metalli  o coi  sali  men- 
zionati si  aggiunge  piccola  quantità  di 
acqna,  istantanea  si  dimostra  la  reazio- 
ne e colla  solita  violenza,  con  isviluppo 
cioè  di  gas  cleutossido  di  azoto  dai  pri- 
mi, con  vivissimo  e tumultuario  svilup- 
po di  gas  acido  carbonico  dai  secondi. 

§.  lo.  Ma  non  meno  singolari  so- 
no poi  le  modificazioni  cui  soffre  l'aci- 
do nitrico  per  riguardo  alla  tempera- 
tura voluta  a metterlo  in  ebollizione , 
allorché  si  trova  congiunto  a variata 
copia  di  acqua . Abbiamò  prcinesso 
che  1'  acido  nitrico  per  bollire  esige 
-j-86.°  T.  C ; ma  se  si  tenta  di  distillare, 
una  porzione  si  volatilizza  realmente, 
una  seconda  si  risolve  in  acido  nitroso 
ed  ossigeno,  e l'acqua  abbandonata  da 
quest'ultimo  è assorbita  per  l' acido  j 
residuo.  Il  punto  di  ebollizione  si  elc-l 
va  gradatamente  e toccai  -|-  iao.",l 
-I-.ZZ..T.C.  , epoca  in  cui  riman  tìs»o| 
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Anelli  tutto  r acido  sia  distillato.  Ove 
alPiucootro  riscaJdasi  Pacido,  multo  di- 
luito di  acquagli  punto  dulia  ebollizione 
che  segnerà  in  principio  xoS.Oj  o 
-j-  1 04.0,  ascenderà  di  nuovo  e succes- 
sivamente a lao.o,  -|.  12  3.0,  e ri- 
marrà stazionaria  : ma  in  quest'  ultimo 
caso  P acqua  si  sarà  in  parte  per  la  pri- 
ma sviluppala. 

§.  1 1.  Dalh'i  tavola  seguente,  ridot- 
ta per  le  curo  di  Dalton  , rilevasi  il 
punto  di  ebollizione  dell'  acido  nitrico 
a' gradi  diOerenti  di  densità. 


Dk^sità 

Ghìdi  u' 

EBOLI.IZlunZ 

i,5i 

86.*'T,  C.  Thènard 

i,5i) 

99 

Dalton 

>,45 

1 15 

ili. 

i,4a 

1 30 

id. 

1,40 

' '9 

id. 

"7 

ili. 

ì 

1 1 5 

ili. 

1,20 

1 uS 

id 

i,i5 

1 <>4 

id. 

I §.  1 a.  L'riciV/o  m7/ ICO  scema  nel- 
Li  sua  densità,  o peso  specifico  a nor- 
!ma  dell'  acqua  cui  contiene  , quantun- 
que P acqua  stessa  soffra  condensazio- 
ne nella  sua  mescolanza  coll'  acido.  La 
tavola  che  viene  in  appresso  accenna  e 
precisa  il  lappoi  to  che  esiste  fra  questa 
I densità  e la  proporzione  dell'acido. 
FiSsa  • desunta  dall'opera  del  DnmoXy 
lil  quale  ne  assicura  doversi  a tei  pie- 
|staie  tutta  la  liducia  . 


DÌt,,  iC  Voi.  I. 
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|niateri<  ammali  vciiUa  lUsli  ult»  ikiU  a- 
lVu>,a:llo  dell.  riciheiM  d<-ir./r<<fo«iVr,Vo  VMeiamo  quest»  elTello 

Ulen,|H:r.lur.  . . . . .... 


-livcrii  praili  tli  Uen’óU 
•li  ly.o  ’J’.  Ci. 


DsHlfTA’ 

Acido  tcct  o s mau 
|ier  luu  parti 

NpMI  DtOM 
1 4n»eMrAtuiii 

1 

1 ,5 1 3 

85,7 

dedotlì  per 

',«<98 

8i,a 

Thè  nani.  1 

••4/8 

ili.  I 

1,434 

6a,9 

i.i.  , 

i,4a-i 

6 1,9 

i-i. 

1,576 

5 1,9 

id. 

§.  i5.  L KÀcido  nilrico  poi  ilUui- 

10  più  u meno  eli  acqua^  costituisco 
1'  acqua /tu  te  ilei  commercio,  la  quale 
però  si  offre  di  una  tinta  gialliccia  per 
r acido  nitroso,  o per  il  duro  cui  con- 
lìciio,  eri  è inoltro  da  risguardarsi  per 
un  acidi}  nitrico  imjmro,  racciiiu<lendo 
deir  acido  solfoi  ii^o  per  le  ragioni  che 
vedremo  più  sotto. 

§.  1 Abbiamo  premesso  che  Ta- 
cido  nitrico  non  può  esistere  seniV 
equa  ; e in  vero,  quando  si  unisca  a 
quattro  o cinqiie  volle  il  proprio  peso 
di  aci<lo  solforico  concentrato,  e che 

11  miscuglio  si  iHscaldi , svolgesi  da  esso 
deiracido  nitroso  e del  gas  ossigeno,  e 
rimane  deir  acido  nitrico  diluito. 

Per  cedere  così  di  leggeri  il  pro- 
prio ossigeno,  se  Varido  nitrico  mellesì 
a contatto  cogli  acidi  idro>c)uriro,  idro- 
bromico,  idro-lluorico,  idro-iodico  cd 
idro-solforico,  tutti  questi  acidi  sono 
decntn[>i)sti,  6 coi  primi  tre  no  risulta 
un  iiiiseiiglio  (Vacido  wi7/  /ca  .spoglio  in 
parie  di  ossigeno,  ossia  di  .icido  nitro- 
so colla  base  <ldP  idracido  ( i».  Acido 
n'Bo-cLoao-jriTMco,  Acido  inno-BauMo- 
aiTiuco  , Acido  iDHo-p».uo-f*iTnico ),  c 
CO!  due  ultiiiii  lj  base  è precipiiala. 

i5.  OUiechc  ucreniiatnmo  le 


.da  lui  prodursi  del  pari  sull»  so.-*uiu- 
■se  organiche  TCgelabili,  le  quali  sono 
in  genere  comaiutate  in  acqua  ed  aci* 
do  carbonico  ; e tal  fiata,  nel  mentre 
le  decompone,  imialta  sifTatlamente  la 
loro  temperatura,  che  la  massa  si  ac- 
cende , c diffonde  una  fiamma  tìtìssì- 
ma  : e si  dimostri  lai  fenomeno  quan- 
to, ad  un  miscuglio  di  meii’oncia  di  o- 
lio  dì  trementina  e di  due  dramme 
dì  acido  solforico  concentrato,  si  ag- 
giunga una  mett'oncia  circa  di  acido 
nitrico  coorenlralìssimo.  Se  invece  Tu- 
ciào  nitrico  fosse  diluito,  le  materie 
vegetabili  ed  animali  sono  per  euo  lui 
commutate  negli  acidi  ossalico,  malico 
0 carbonico,  non  che  talvolta  in  una 
materia  grassa,  od  in  acido  idro-cìa- 
nico. 

§.  I G.  1j  acido  nitrico  finalmente 
si  combina  alle  basi  salificabili,  gene- 
rando dei  sali  detti  nitrati. 

Prepara%ione. 

§.  17.  Ed  alla  preparaiionc  del- 
Vacido  nitrico  addivenendo  , perchè 
non  riscontrasi  Ubero  nella  natura,  sa- 
rà giuoco  fona  svolgerlo  dalle  sue 
combinazioni  sotto  le  quali  esiste,  traen- 
do partito  dalla  sua  proprietà  di  vo- 
latilizzarsi al  calore. 

11  sale  che  a tale  intento  soddis- 
fa n’  è il  rt/Vro,  o sai  ni/ro,  o nitrato 
di  potassa^  il  quale  primamente  si  ri- 
corse a decomporlo  ad  alta  icrapera- 
lura  in  concorso  dell’  argilla,  ovvero 
del  solfato  di  ferro  ; ma  oggi  giorno, 
sta  per  gli  usi  delle  arti  come  per  quel- 
li della  Chimica,  Yncitlo  nitrico  si  ottie- 
ne dallo  stesso  sale  per  u{>ora  dell’ aci- 
do solforico,  il  quale  s’ impadronisco 
della  potassa,  forma  del  solfato  neutro 
o del  bisolfuto  di  potassa  fisso  ed  ani- 
dro, e V acido  nitrico  appropriatasi 
ra<(|itu  che  lacihiudcva  P arido  solfu- 
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rie»,  si  svolge  sodo  forma  di  vapori,  , 
che  si  ricevono  o si  condensano  ne'  re- 
cipienti annessi. 

§.  1 8.  Ne'laboratorii  adunque  s'in- 
troducono, mercè  un  lungo  imbuto  di 
vetro,  sei  parti  di  nitrato  di  potassa  in 
polvere,  puro  e previamente  sottopo- 
sto alla  fusione,  o quattro  di  acido  sol- 
forico del  commercio,  in  una  storta  di 
vetro  lutata,  la  cui  capacità  interna  sin 
di  un  volume  doppio  di  quello  del  sa- 
le e dell'arido,  evitando  con  ugni  cu- 
ra di  non  lordare,  nè  dell’  una  nè  dcl- 
r altra  sostanza,  le  parti  interne  del 
cullo  della  storta  medesima  disposta 
sopra  un  fornello  a fuoco  nudo,  ed  alla 
fjuale  sia  applicata  un'  allunga  termi- 
nante entro  un  pallone  munito  di  tubo 
di  sicurezza  a bolla.  Le  commessure  di- 
ligentemente lutate,  imprendesi  a gra- 
datamente riscaldare  la  storta.  Tusto- 
ebè  n'  è versato  1'  acido  sol  nitrato  di 
potassa,  appaiono  de’  vapori  russi  che 
ci  chiariscono  intorno  la  produzione 
dell'  acido  nitroso  ; elevandosi  in  se- 
guito la  temperatura,  e questa  facendo- 
si tale  da  fondere  il  miscuglio  e man- 
tenerlo costantemente  fuso,  i vapori 
russi  cessano  ben  presto  e sono  da  altri 
bianchi  ed  incolori  surrogali,  i quali 
progrediscono  a manifestarsi  per  lunga 
pezza  ; ma  sul  finire  della  operazione 
di  nuovo  ricompaiono  i vapori  rossi  ed 
in  copia  maggiore  e più  intensi  nella 
tinta  : la  massa  allora  si  gonfia,  e passe- 
rebbe lungo  il  collo  della  storta,  quan- 
do, come  si  deve,  non  si  arrestasse  a 
tal  punto  la  distillazione. 

§.  19.  Se 'ci  richiamiamo  alla  men- 
te l'azione  che  l’acido  solforico  esercita 
sul  nitrico,  ne  riescirà  agevole  Io  spie- 
gare i fenomeni  più  sopra  notati,  men- 
tre sappiamo  che  è trasformato  da  es- 
so in  acido  nitroso  ed  ossigeno.  Quin- 
di, all’  incominciare  della  operazione, 
non  havvi  che  una  tenue  porzione  di 
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acido  nitrico  libero,  siccome  piccola  è 
ancor  quella  del  nitrato  decomposta  ; 
un  tal  acido  trovasi  a contatto  con  mol- 
tissimo acido  solforico  tuttavia  libero, 
c<l  ecco  perciò  doversi  risolvere  in  aci- 
do nitroso  ed  ossigeno.  Ma  alcun  tem- 
po dopo,  il  nitro  entra  in  fusione  per- 
fetta, ed  il  mutuo  cuntatlu  diviene  in- 
timo ; per  ogni  dove  1’  acido  solforico 
è attratto  dalla  potassa,  base  del  nitro  ; 
cede  allora  la  sua  acqua  all'  acido  nitrico 
che  si  rende  predominante,  e sfugge 
così  all'  azione  dell'  acido  solforico  che 
si  trovasse  in  eccesso,  e può  mantenere 
riuniti  i suoi  clementi  e svolgersi  allo 
stato  di  vero  acido  nitrico  in  vapori 
bianchi.  Finalmente,  rendendosi  questo 
in  copia  minore  dell'acido  solforico  li- 
bero ed  in  eccesso,  e vieppiù  incalzan- 
do la  temperatura,  la  decomposizione 
dell'  acido  nitrico  ripiglia  per  non  ces- 
sare mai  più  ; ed  ecco  i vapori  russo- 
nitrosi riprodursi,  rendersi  più  intensi, 
e durare  sino  al  termine  della  operazio- 
ne. Se  la  cagione  del  prodursi  vapo- 
ri nitrosi  procede  realmente  dall'  ad- 
dotta causa,  dalla  scarsa  copia  cioè  di 
acqua,  ne  verrà  di  conseguenza  che  so- 
stituendo dell'  acido  solforico  diluito  al 
concentrato,  dovrà  provenirne  a dirit- 
tura dell'  acido  nitrico  incoloro  ; il  che 
infatti  si  avvera,,  facendo  astrazione  da 
qnei  tenuissimi  che  provenir  possono 
dal  sale  marino  che  racchiude  il  nitro  ; 
imperocché  allora  1’  acido  idro-clorico, 
reagendo  sul  nitrico,  dà  formazione  a 
del  cloro  c a dell'  acido  nitroso. 

§.  30.  In  forza  della  teorica  espo- 
sta, sì  comprenderà  pure  di  leggeri  co- 
me ed  i vapori  nitrosi  ed  i nitrici  ab- 
biano a raccogliersi  nel  pallone  annes- 
so, il  quale  dovrà  essere  ravvolto  da 
pannilini  resi  freddi  da  ghiaccio  o ne- 
ve, onde  favoreggiarne  la  condensazio- 
ne, e come  sia  indispensabile  vada  il 
pallone  medesimo  munito  di  tubo  di 
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siciireua  srciocchA  il  ga>  oiaigaao,  noo 

cuercibile,  IroTÌ  libera  uscita. 

3 I . L'acido  però  cosi  ottenuto 
non  è puro  ; racchiude  dell'  acido  ni- 
troso, del  cloro,  che  lo  rendono  più  o 
meno  giallo,  e mai  non  va  scemo  da 
acido  solforico.  Si  ridistilla  adunque  in 
istoria  di  vetro  in  concorso  di  oppor- 
tune quantità  di  nitrato  di  barite  e di 
nitrato  di  argento,  mercè  cui  si  libera 
dall'  acido  solforico  pel  conseguente 
solfato  di  barite,  e dal  cloro  pel  cloruro 
di  argento,  che  affatto  insolubili  ti  pro- 
ducono. Le  prime  porzioni  che  distil- 
lano sono  costituite  dall'  acido  più  vo- 
latile, dal  nitroso,  e quando  più  di 
questo  non  ne  appare,  mutasi  recipien- 
te e si  raccolgono  le  successive  fino  a 
siccità,  e le  quali  risultano  di  vero 
aciVio  nitrico.  Questo  allora,  diluito  di 
acqna,  non  sarà  più  intorbidato  nè  dal 
nitrato  di  barite,  nè  da  quello  di  ar- 
gento f e,  neutralizzato  per  la  potassa 
purissima,  non  fornirà  alcun  precipitato 
Uà  coll'  idro-ferro-cianato  di  potassa. 
■ quali  caratteri  dinotano  la  reale  sua 
purezza. 

33.  La  preparazione  in  grande 
dell’  acido  nitrico  per  uso  delle  arti 
non  diversifica  altrimenti  che  per  l'ap- 
parecchio, il  quale  è costituito  da  cilin- 
dri di  ghisa  che  d'ordinario  in  numero 
di  quattro  ti  dispongono  sul  medesimo 
fornello,  e racchiudono  il  miscuglio  di 
acido  e di  sale,  ec.  ec. 

Compotnione. 

§.  a3.  Non  si  può  con  rigore  de- 
terminare la  composizione  dell’acido 
nitrico,  se  non  operando  per  via  sinte- 
tica , come  già  immaginò  Cavendish. 
Gay-Lussac,  modificando  il  metodo  del 
fisico-chimico  inglese,  pose  a contatto 
dell'acqua  un  miscuglio  di  gas  deutos- 
sido  di  azoto  e di  gas  ossigeno,  e te- 
nendo esatto  calcolo  degli  assorbimen- 
ti avvenuti  per  produrre  l’ acido  nilri- 
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co,  rieonobbe  che  questo  risulta  costi- 
tuito in  volumi  nella  proporzioni  di 
uno  di  gas  azoto,  e due  e mezzo  di  gas 
ossigeno  ; ovvero  sempre  in  volume  di  : 
Azoto  loo 
Ossigeno  aSo  ; 

il  che  stabilisce  per  il  rapporto  del- 
l'acido anidro  in  peso  di  : 

Azoto  afi.iS 
Ossigeno  73,85 

100. — 

Vacido  nitrico  idratato  constereb- 
be poi  di  ; 

I Acido  nitrico  85,78 

Acqua 

100.— 

Usi. 

§.  34.  Molti,  utili  e pregevoli  in- 
sieme sono  gli  usi  a cui  può  servirà 
Vacido  nitrico.  Ed  anzi  tutto  giova  al 
chimico  per  ossidare  ed  acidificare  mol- 
ti corpi,  che  altrimenti  egli  non  potreb- 
be avere,  od  almeno  con  molta  difficol- 
tà. In  concorso  di  lui  si  ottiene  1'  acido 
solforico,  l'ossalico.  Da  esso  si  ha  l’a- 
cqua regia,  od  acido  idro-cloro-nitricu  ^ 
il  deutossido  di  mercurio,  o precipita- 
to rosso  ; in  combinazione  a questo  me- 
tallo vale  all’  applicazione  dell'  amalga- 
ma nella  doratura  ed  argentatura.  S'im- 
piega all'  assaggio  delle  monete , allo 
spartimento  dell’  oro.  L’  arie  deìt  in- 
cisione in  rame  a lui  ricorre  ; lo  usano 
i cappellai,  i tintori  ec.  ec.  Utile  pure 
riesce  alla  medicina  e alla  zoojatria  ( 1 ) 

{1}  h*  acido  ni/rico  concentrato  è un 
potentissimo  veleno,  ma  diluito  con  acqua 
diventa  nn  ottimo  dinretico,  ed  atto  a de- 
primere la  soverchia  energia. 

Si  somministra  alla  dose  di  una  dram- 
ma a due  once,  e più  allungata  con  una  a 
due  libbre  di  acqua  semplice  o zuccherata  o 
mielita. 

Esternamente  è più  nsitalo,  e si  presta 
per  far  caulerii,  per  distruggere  alcune  caU 
lonlà,  per  detergere  le  ulcere  icorose  anli- 
che , ec. 
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applicato  eiiernameota  come  etnarotì- 
co  ; aU**  interno^  o tc^o  ililuitissimo  «li 
acqua,  ovyero  allo  stalo  di  etere  nitri- 
co,  od  a quello  di  sale  i e 6Daloiente 
interessa  la  pubblica  sanità  usato  in 
Taporì,  come  metto  disinfettante  le  arie 
corrotte,  e yitiate  da  perniciose  esala- 
tioni,  sotto  il  nome  di  sttf/umigi  di 
Smiihy  i quali,  sebbene  meno  attivi  dei 
suffumigi  óì  cloroso  di  Guj^ton^Mour- 
veau^  hanno  però  sopra  questi  il  van- 
taggio di  potersi  usare  in  looglii  tutta- 
via occupati  ila  animali  vivi,  siccome 
non  molto  infensi  alla  respirotione  ed 
alla  vita.  ( ScrrmiGi.  ) 

ACIDO  NITROSO. 

Che  cosa  sia. 

§.  i.E'  un  composto  acido  a base 
di  atoto,  nel  quale  quesfultiroo  trova- 
si congiunto  ad  una  minor  proportio- 
nc  di  ossigeno  di  quello  sia  ncir  acido 
nitrico.  Dumas  avviserebbe,  con  altri, 
che  meglio  fosse  appellarlo  acido  ipo- 
nitrico^  a somiglianza  dell'  acido  ipo- 
fosforico ; imperocché,  come  questo,  non 
gli  sembra  un  acido  per  sè  realmente 
distinto,  inetto  mostrandosi  a combi- 
narsi inalterato  alle  basi  salificabili. 

Caratteri Jisico-chìmici. 

§.  a.  Fu  Vacido  nitroso  (che  non 
esiste  in  natura  nè  libero,  né  combinato) 
fino  aHcnipi  a noi  più  prossimi  giudi- 
cato siccome  un  gas  permanente  ; ma 
Dulong  dimostrò  indubbiamente  che, 
alla  temperatura  e pressione  ordina- 1 
ria,  è liquido , di  tinta  variata  a se-' 
conda  del  grado  di  calore  al  quale 
trovasi  esposto  : cosi  è giallo-aranciato 
da  j5.”  T.  C.  a a8.°;  giallo-, 
fulvo  a o.®  ; pressoché  incoloro  a| 
— IO.®;  senza  tinta  alcuna  a — ao.®;| 
e lo  riconobbe  pur  atto  a rappigliarsi 
in  una  massa  di  aspetto  butirrosa  a — 
4o.^  L'  odore  ne  è forte  sofibcante,  in 
ragione  della  di  lui  vulutilìtà  che  è mol-, 
ta;  il  sapore  risulta  eminentemente  cau-| 
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stico  : arrossa  con  energia  il  tornaso- 
le ; macchia  la  pelle  in  giallo  a la  di- 
strugge  ; pesa  i,45i.  Esposto  al  ca- 
lore bolle  a a8.°  e si  riduce  in 
un  gas,  o vapore  rutìlaote-rosso  ; ed  è 
poi  tale  la  di  lui  tensione  che  si  gasifi- 
ca  anche  mollo  al  di  sotto  della  tem- 
peratura anzidelta,  come  il  dimostrano 
t vapori  rutilanti  che  si  osservano  nel- 
la parte  superiore  dei  vasi  non  perfet- 
tamente pieni  del  medesimo. 

I §.  5.  Jj  acido  nitroso  non  pruo- 
va  alcuna  alterazione  in  contatto  dcl- 
P aria,  e delP  ossigeno  secchi,  non  fa 
che  colorarli,  e comunica  «IH  pari  la 
sua  tinta  alle  altre  nrateiie  gazose  cui 
fosse  a contatto,  e che  non  decom- 
ponga. 

§.  4*  1 corpi  combustibili  sempli- 
ci, come  ipoiti  composti,  sono  ossidati, 
od  acidificati  per  P«ici«fo  nitrosOf  quasi 
come  per  P acido  nitrico  , ofTercndo 
quindi  fenomeni  assai  analoghi  a quel- 
li prodotti  da  «presto  ultimo  acido,  e tal- 
volta ben  più  attivi  in  forza  della  sua 
più  facile  decomposizione.  Infatti,  il 
fosforo  acceso  continua  ad  ardere  nel 
vapore  di  acido  nitroso  quasi  come  nel 
gas  ossigeno  ; P acido  idro-solforico  è 
pure  da  lui  decomposto  istantaneamen- 
te e con  violenza,  imperocché  non  di 
rado  vedemmo  il  contatto  di  questi  due 
composti,  operato  a freddo,  pro«lurre 
siffatto  svolgimento  di  calorico  da  ac- 
cendersi il  solfo  depositato  da  «piello 
o dall*  acido  idro-solforico.  Quando  si 
versa  in  larga  copia  di  ac«pia  delP  aci- 
do nitroso.,  questo  si  decompone,  lascia 
svolgere  del  deutossido  di  azoto,  e Pa- 
cqua  rimanendo  incolora  tiene  con  seco 
disciolto  dell’acido  nitrico.  Continuan- 
do allora  ad  agglugnervi  acido  nitro- 
so., lo  sviluppo  del  gas  deutossido  di 
azoto  va  mano  mano  scemamlo,  ed  il 
liquitlo  assume  in  pria  una  tìnta  cile- 
stre,  che  vulgo  al  verde  chiaro,  indi  al 
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verde  cupo,  « rinaliiiente  ai  giallo-aran- 
ciato : efletti  qiieiti  che  analoghi  ti  di- 
mostrano, quando  una  corrente  di  gas 
deutossido  di  azoto  si  trova  a contatto 
dell'acido  nitrico,  e che  contribuisco- 
no ad  avvalorare  l'opinione  che  I'  aci- 
do nitroso  si  possa  considerare  come 
un  composta  risultante  di  acido  nitrico 
e di  gas  deutossido  di  azoto. 

§.  5.  L'  acido  nitroso  incontran- 
dosi alla  comune  temperatura  coll'  aci- 
do solforico,  a questo  si  combina  pro- 
duccndo  un  corpo  cristallino,  decom- 
ponibile dall'  acqua  , la  qnale  ritiene 
dcU'acido  solforico,  nn  po'  di  acido  ni- 
trico, e lascia  svolgere  del  gas  deutossi- 
do di  azoto.  Esistono  de'reali  prodotti 
della  combinazione  chimica  dell'  acido 
nitroso  colle  differenti  basi  salificabili, 
ma  i medesimi,  che  diconsi  nitriti,  non 
si  possono,  come  abbiamo  già  premes- 
so, conseguire  per  via  diretta. 

Prepara%ione. 

§.  6.  Quantunque  volte  il  gas  deu- 
tossido di  azoto  ( ossido  nitrico)  s'in- 
contra col  gas  ossigeno , ovvero  che 
r acido  nitrico  perde  porzione  del  s<io 
principio  aciilificantc,  ne  sorte  quale 
prodotto  Vacido  nitroso  ; se  non  che, 
per  averlo  puro,  si  ricorre  ad  un  mez- 
zo più  certo  a semplicissimo,  quale  è 
il  seguente  : 

Si  riscalda  in  una  storta  di  vetro 
lutata  del  protonitrato  di  piombo  ben 
diseccato,  facendo  che  il  collo  della 
storta  per  un'  allunga  comunichi  con 
un  tubo  ricurvo  foggiato  ad  11 , e 
che  deve,  insieme  a molta  parte  dell'al- 
lunga, essere  circondato  da  un  miscu- 
glio di  ghiaccio  e di  sale.  Per  1'  azione 
del  calore,  il  nitrato  si  decompone  e 
fornisce  del  vapore  di  acido  nitroso  c 
del  gas  ossigeno.  Tali  prodotti,  scor- 
rendo nel  tubo  circondato  dal  miscu- 
glio frigorifero,  si  raffreddano,  per  cui 
è concesso  all'aoiV/o  nitroso  <i\  conden- 
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sarsi  in  un  liquido,  laddove  il  gas  os- 
sigeno, che  non  ]|uò  assumere  questo 
stato,  si  svolge  gasoso  per  1'  estremità 
libera  ed  affilata  del  tubo.  Dopo  I'  o- 
peraiione  si  rinviene  nella  storta  tutto 
il  protossido  di  piombo  che  trovavasi 
combinato  all'acido  nitrico.  ' 
Composnione. 

§.  7.  Concordano  i risultammti 
dell’analisi  dell'  acido  nitroso  ottenuti 
da  Dalong  c Gay-Lussac  nel  giudi- 
carlo composto  di  due  volumi  di  ossi- 
geno ed  uno  di  azoto,  ed  in  peso  di  : 

I Azoto  5o,6q 

Ossigeno  69,3  I 

100. — 

Usi. 

§.  8.  Di  rado  si  ricorre  all'  acida 
nitroso,  possedendosi  sull'acido  nitrico 
un  mezzo  ben  più  attivo  per  produrre 
tutti  gli  effetti  che  si  potessero  da 
quello  desiderare. 

ACIDO  OLEICO.  F.  Acido  uzb- 
szaico. 

ACIDO  OLEO-RICINICO. 

§.  I.  Quest' acido  si  forma  insie- 
me agli  acidi  ricinico  e stearo-ricini- 
co  nella  saponificazione  dell’olio  di  ri- 
cino. Chiamasi  anche  acido  eiaiodico, 
e sembra  neU'apparenza  un  olio  giallo. 

§.  a.  Il  suo  odore  è debole,  acre 
il  sapore  ; si  congela  a molti  gradi  sot- 
to lo  o.°  ; è insolubile  neH’  acqua,  e si 
unisce  in  tutte  le  proporzioni  all'alcoole. 
Si  combina  alle  basi  salificabili  e pro- 
duce composti  solubili  neU'alcooIc. 

§.  3.  Finora  non  fu  sottoposto  ad 
esame  analitico,  nè  ebbe  alcuna  utile 
applicazione. 

ACIDO  OSSALICO. 

§.  I.  Scoperto  da  Bergmann,  lo 
disse  acido  saccarico,  perchè  l’olti’n- 
nc  quale  prodotto  detrazione  dell’acido 
nitrico  sullo  zucchero  ; e però  essen- 
dosi in  progresso  da  Schede  c da  altri 
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avverato  eh*  tl  medesimo  acido  esisKva 
l^ià  bello  e formato  od  in  combtuaaio- 
iie  alla  calce  nelle  radici  di  Curcuma\ 
«li  Dittamo  bianco,  di  Finocchio,  à'iri- 
ile  fiorentina,  di  Saponaria,  di  Tor- 
mentUla,  ec.,  ovvero  in  una  specie  di 
calcoli  orinari  dell’  uomo,  quelli  cosi 
■letti  morari , ed  anche  congiunto  alla 
potassa  nel  Rumex  acetosella,  ncll'O- 
jcalU  acetosella,  nel  Rheum  palma- 
tum,  ec.,  il  nome  di  acido  saccarico  si 
commutò  in  quello  di  ossalico. 

Prepara%ione. 

§.  9.  Due  sono  i metodi  che  più 
allatti  si  giudicano  alla  «li  lui  prepara- 
zione. Con  uno,  forse  più  comunemen- 
te seguilo,  si  ritrae  dallo  zucchero  pro- 
ceilendo  come  segue.  Sopra  quattro 
parli  di  zuccliero  in  polvere,  contenu- 
to in  una  storta  di  vetro,  si  versano  34 
[«arti  di  acido  nitrico  della  densità  di 
1,310  ; si  riscalda  dolcemente  la  stor- 
ta, finché,  sciolto  tutto  lo  zucchero,  in- 
«'oiiiincia  la  decomposizione  di  questo 
non  che  deU'acido  nitrico;  la  qual  co- 
sa si  riconosce  dalla  manifestazione  di 
materie  vaporose  che  si  svolgono,  e 
che  si  raccoglieranno  entro  un  pallo- 
ne, annesso  alla  storta,  e munito  di  tu- 
bo capillare  per  la  libera  uscita  dei  gas 
non  c«>ercibili.  La  stessa  temperatura 
si  mantiene  finché  più  non  si  sviluppa- 
no gas,  e cessando  allora  di  far  fuoco, 
ra«:i«lo  ossalico  prodottosi  s'  isola  cri- 
stallizzato dal  liquido  pel  conscguente 
ratfreddamento.L'acqua  madre,  disgiun- 
ta dai  cristalli  di  acido  ossalico,  può 
soiiiministrame  ulterìor  copia  per  una 
nuova  concentrazione  ; il  residuo  di  que- 
sta seennda  evaporazione,  che  consta 
«li  acido  malico,  nitrico  e poco  ossali- 
«:«>,  atta  si  rende  a somministrare  anco- 
ra «li  quest' ultimo  se  trattasi  con  sei 
volte  il  proprio  peso  di  acido  nitrico 
d«•lla  densità  sovra  stabilita  : ma  il  pro- 
dotto di  questa  ultima  operazione  è 
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costhuttu  da  acido  ossalico  impuro, 
come  lo  indica  la  tinta  gialla  cui  dimo- 
stra, e per  cui  necessita  venga  ri<lisciol- 
to,  feltrato  e cristallizzato  più  volte. 

§.  5.  11  secondo  metodo  6 certa- 
mente più  economico.  Con  esso  si  scio- 
glie una  parte  di  sopra-ossalato  di  po- 
tassa ( ra/e  <£i  ace(ore//a  ) in  34  parli 
di  acqua  a caldo,  e nel  liquido  ai  versa 
una  soluzione  di  acetato  di  piombo  del 
commercio,  finché  più  non  ti  riprodu- 
ce precipitato.  Decomponendosi  reci- 
procamente i sali,  ne  sortono  acetato 
«li  potassa  solubilissimo  e liquùlo,  «js- 
salato  di  piombo  insolubile  e che  per- 
ciò dà  luogo  al  precipitato  bianco  so- 
praddetto. Questo,  raccolto,  lavato,  e 
tutl’ora  umi«io,  ti  sospende  nell'  acqua 
entro  cui  si  fa  gorgogliare  una  corren- 
te ih  gas  acido  idro-s«ilforico  : con  ciò 
l’ossido  di  piombo  e l’acido  gasoso  rea- 
giscono a vicen«la,  e ne  risulta  acqua  e 
solfuro  di  piombo  insolubile  ; e l’acido 
ussaliim  trovasi  affatto  libero  e disciol- 
to nell'acqua,  seppure  la  corrente  ga- 
sosa venne  a svolgersi  in  copia  baste- 
vole. Si  riscalda  il  liquido  per  assem- 
brare meglio  il  solfuro  di  piombo,  e 
per  itcacciarvi  l’acido  i«lro-solforico  usa- 
to in  eccesso  ; e feltrato  ed  evaporato 
a convenienza  «là  poi  1’  acido  ossalico 
cristallizzato  e purissimo. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  4-  Codesto  acido  ossalico  cri- 
stallizzato e purissimo  offresi  suliilo, 
senza  colore,  ed  in  prismi  quadrilateri 
terminati  da  sommità  «liedre,  dotati  «li 
una  granile  trasparenza,  e si  dimostra 
anche  in  aghi  sottili  bianchi,  li  sapore 
ne  è si  forte  e pungente,  che  giudiche- 
rebb(»i  quasi  caustico  e Corrosivo,  e 
per  cui  r acido  ossalico  partecipa  in 
larga  copia  di  acqua  la  proprietà  di 
arrossare  la  tintura  di  tornasole.  — Al 
fuoco,  ed  invasicltiusi  si  fonde  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione,  che  ascemlo 
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a u,3  7,  st  addensa,  • si  divide  in  due 
parti  ; la  più  piccola  si  decompone  e 
produce  dei  gas  ne'qaali  l' altra  si  eva- 
porìzia,  e si  condensa  in  nno  stato  pos- 
sibilmente anidro,  sotto  forma  di  cri- 
stalli lungo  il  collo  della  storta,  e lascia 
al  fondo  di  questa  nn  piccolo  residuo 
carbonoso.  Completamente  poi  si  risol- 
ve, e senza  che  rimanga  traccia  di  car- 
bone, se  i vapori  dell'  acido  ossalico  si 
fanno  attraversare  un  tubo  di  porcel- 
lana rovente  ; il  che  proviene  dalla 
ragguardevole  quantità  di  ossigeno  cui 
in  sé  capisce,  che  infatti  i maggiore  di 
qualsiasi  altro  acido  vegetabile.  — Al- 
l’arìa  non  si  altera  punto  ; solubile  in 
un  peso  eguale  al  proprio  di  acqua  bol- 
lente, ne  esige  il  doppio  se  fredda  ; al 
momento  che  i suoi  cristalli  sono  in 
contatto  di  questa,  sembra  che  vengano 
infranti,  e si  ode  un  leggero  strepito. 
E pure  solubile,  ma  meno,  nell'  alcoole. 
Posto  a contatto  con  4<>  volte  il  pro- 
prio peso  di  acido  solforico  concentra- 
to e fumante,  a poco  a poco  scompa- 
re, a si  trasforma  in  un  misengKo  di 
parti  eguali  in  volume  di  gas  acido  car- 
bonico, e di  gas  ossido  di  carbonio,  co- 
me avverti  Dòbereiner. 

§.5.  La  soluzione  acquosa  di  aci- 
do ossalico  instillata  in  quella  di  po- 
tassa, di  maniera  che  venga  sopra-sa- 
turata, dà  un  precipitato  cristallino,  che 
scompare  in  largo  eccesso  di  acqua  : 
versata  nell'acqua  di  calce  o di  barite 
vi  cagiona  de' precipitati  bianchi  fioc- 
conosi,  solubili  in  un  eccesso  di  acido 
stesso.  La  tendenza  dell’acido  ossalico 
a combinarsi  alla  calce  è si  grande,  sì  e- 
nergiea,  che  la  sottrae  alla  sua  unione 
chimica  cogli  acidi  minerali,  c persino 
a quella  deli'  acido  solforico.  Ecco  la 
causa  per  cui  tutti  i sali  calcari  solubi- 
li sono  dall'acido  ossalico  decomposti 
con  precipitazione  di  ossalalo  di  calce, 
l'iiialmente  Pellelier  ha  riconosciuto 
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in  qnest'acido  la  proprietà  di  ridurre  la 
soluzione  idro-clorica  di  oro  producen- 
do  dcU'acqua,  e del  gas  acido  carboni- 
co, quando  il  miscuglio  venga  esposto 
al  calure. 

Composizione, 

§.  6.  L'analisi  dell'acido  ossalico 
fu  eseguita  da  fra^-Lursac  e Thénardf 
non  che  da  Berzelius, 

I risultamenti  ottenuti  da  Thé- 
' nard  e Gay^Lussae  danno  per  la  com- 
^posizione  dell'acido  ossalica,  in  peso. 
Carbonio  a6,566 
Ossigeno  70,689 
Idrogeno  a,745 
100. 

Berzelius  invece  trovò  che  l'acido  os- 
salico può  essere  rappresentato  come 
costituito  in  volumi  da  : 

Vapore  di  carbonio  9 voi. 

Gas  ossigeno  5 

ed  ili  peso  di  : 

Carbonio  5^,76 

Ossigeno  66, a4 

100. — 

§.  7.  Ma  onde  mai  tanta  dissonanza 
dimostrata  pei  risultamenti  di  detta  anali- 
si. frutto  delie  ricerche  di  chimici  cosi 
esperti  e sapientissimi,  che  niun  dub- 
bio vi  ha  a muovere  intorno  olla  loro 
esattezza  7 Ed  ecco  1'  egregio  Dulong 
venirne  alla  ricerca  della  cagione,  ed 
esporre  idee  novelle  intorno  alle  pro- 
prietà dispiegate  dall'  acido  ossalico 
nella  sua  combinazione  colle  basi  sali- 
ficabili. Avvertendo  egli  che  i sulloda- 
ti  chimici  francesi  pervennero  al  risul- 
tamento  sovra  esposto  coll'analisi  dell'ot- 
salato  di  calce,  laddove  1'  esimio  Ber- 
zelius li  dedusse  da  quella  compiuta 
sull'ossalato  di  piombo  ; ed  avendo  pur 
rilevato  che  l'acido  ossalico  secco,  nel- 
la sua  unione  chimica  cogli  ossidi  me- 
tallici, ora  produce  degli  ossalati  il  cui 
peso  corrisponde  esattamente  alla  som- 
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ma  di  quelli  delPostido  e dell'acidd,  ed 
ora  ÌQ%ece  è molto  iaferìora  a quello 
dei  componenti,  ne  dedusse  la  conse- 
guenza: Che  r acido  ossalico  può  rU- 
guardarsi  come  un  idracido,  la  cui  ba- 
ae  è costituita  da  carbonio  ed  ossige- 
no in  una  proporzione  intermedia  fra 
Taddo  carbonico  e V ossido  di  carbo- 
nio. Ciò  stabilito,  ammise  che  un  simi- 
le idracido  con  alcuni  ossidi,  ira  cui 
aarebbe  appunto  la  calce,  possa  com- 
binarsi inalterato,  e quindi  aversi  per 
ranalisi  di  questi  sali  T idrogeno,  per- 
chè realmente  fa  parte  di  loro  ; con  al- 
ti i,a!ropposto,  p.  es.,  l'ossido  di  piom- 
bo,!'idrogeno  delPidracido  {ossalico)^ 
reagisca  sull'  ossigeno  dell'  ossido  me-| 
taliico,  ne  provenga  cosi  dell'acqua  che 
si  dissipa,  ed  una  combinazione  della 
base  àpiTacida  ossalico  colla  base  dol- 
Tossido  metallico  ^ onde  rilevante  sce- 
mamento  di  peso  nel  prodotto,  e man- 
canza d' idrogeno  nell'analisi  a cui  ve- 
nisse sottoposto.  £ questa  maniera  di 
vedere  si  presta  ancora  a dare  ragio- 
nevole spiegazione  de'prodottì  varii,che 
si  ottengono  decomponendo  al  fnoco,  o 
l'uno  o l'altro  genere  di  composti,  cui 
dicemmo  dare  origine  V acido  ossalico. 

§.  8.  Coir  attenersi  poi  alla  com- 
posizione sovr'arvertita  dell'  acido  or- 
salieo  ammessa  da^erse/iur,  e la  qua- 
le dimostrerebbe  che  sopra  la  medesi- 
ma quantità  di  carbonio,  che  è capila 
nell'  acido  carbonico,  l'  acido  ossalico 
riterrebbe  soltanto  i due  terzi  di  ossi- 
geno del  primo,  Dòbereiner  proporreb- 
be di  sostituire  al  nome  di  acido  ossalico 
quello  di  acido  carbonoso  ^ ma  poiché 
questa  denominazione  accenna  un  gra- 
zio inferiore  di  ossigenazione  ddl'acido 
carbonico,  e d'altronde  l'acido  ossalico 
gode  in  confronto  di  esso  ben  maggio- 
re attività  nelle  reazioni  chimiche,  così 
Berxelins  non  appoggia  una  tale  inno- 
vazione di  nome*. 

/?ù.  ,r  Voi.  I. 
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Vsi. 

§.  9.  Chiuderemo  fìnalmen  te  cul- 
l'accennare  gli  usi  dell'  acido  os  salico  ; 
al  qua)  rrguardo  diremo  come  lo  si  ado- 
prasse,  diluito  molto  nell*  acqua  , quale 
bevanda  acidula  gradita.  Non  è però 
consiglio  prudente  l'addomes  tic  arsi  alla 
medesima,  attesa  la  energia  in  lui  rico« 
nosciuta  d' intaccale  persino  lo  smalto 
dei  denti,  in  forza  della  molta  sua  af- 
finità per  la  calce,  e piuttosto  traendo 
partito  dal  suo  valore  a discovrìila,  lo 
adopreremo  per  andarne  in  cerca  • 
rilevarla  oe^  composti  di  cui  fa  parte. 
Se  non  eh#  dobbiamo  poi  aU*uopo  av- 
vertire^ che  Vacido  ossaiico  non  sem- 
|pre  ne  guida  a felice  risullamento,  ove 
non  trovisi  pria  salificato.  £ in  vero 
una  soluzione  di  soprassolfato  di  calce 
non  è intorbidata  dall'  acido  ossalico^ 
ma  si  tosto  deposita  se  il  medesimo  si 
usa  combinato  aU'ammoniaca,  allo  sta- 
to di  ossalato  di  ammonia(;n,  sale  d'on- 
de Dumas  ritrasse,  colla  distillazione  , 
U Oxamide. 

Laugier^  con  mollo  accorgimento, 
applicò  Vacido  ossalico  alla  separazio- 
ne degli  ossidi  di  nichelio  e di  cobalto, 
tanto  difficile  altrimenti  a conseguirsi  ; 
e siccome  poi  Vacido  ossalico  discio- 
glie l'ossido  di  ferro,  e rende  solubili  i 
sali  di  questo  metallo  che  tali  non  so- 
no, e poiché  ancora  dette  soluzioni  su- 
no poco  colorate,  così  molto  acconcio 
toma  l' acido  ossalico  nella  economia 
domestica  per  distruggere  le  macchie 
di  ruggine  ( ossido  di  ferro  ) o d' i/i- 
chiostro  giacenti  sui  pannilini,  sulle 
slofife,  non  che  sulla  carta,  e sui  libri 
stampati.  Trova  pure  applicazioni  ncl- 
Varte  tintoria. 

ACIDO  PARA-MECONICO.  redi 
Acido  mecorico. 

ACIDO  PARILLIMCO. 

§.  1.  Le  proprietà  della  Salsapa- 
riglia dipenduuo,  secondo  il  Batla^  da 

45 
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un  particolare,  che  denomina  pa- 

rilUnico. 

§.  n.  Que*tVc*V/o,  giusta  lo  scopri- 
tore, offre  l’aspeUo  delle  scaglie  di  pe- 
sce , quand'  è allo  stato  d' idrato  , ma 
fuso  rassomiglia  alle  resine  : arrossa  il 
lornasole^  sciogliesi  nelP  alcoole  ; è po- 
chissimo solubile  nell'  acqua  fredda  , 
molto  più  nella  cabla  , o le  comunica 
la  proprietà  di  spumeggiare. 

§.  3.  Batka  preconizza  Vacido  da 
lui  scoperto  siccome  utile  in  tnlli  quei 
casi  nei  quali  prescrivesi  la  Salsapari- 

ma  tuttavia  non  vetme  ancora  ado- 
perato. • 

ACIDO  PETTICO. 

§.  i.Payenha  riconosciuto  nella 
corteccia  della  radice  del  Rhus  vernix 
la  esistenza  di  quest' anWo,  che  Bra^ 
connot  I iiiTcnne  in  molli  vegetabili , e 
chiamò  pettìco  da  >!tnKTti  > .coagulo  , 
perchè  ordinariamente  bauna  consisten- 
za gelatinosa  . Trovasi  nelle  radici  di 
Carota.^  di  Rumotaccio,  di  Barbabie- 
tola , ec.;  in  alcune  frutta  , come  nel 
Jiibrs.  nello  Poma  ; nei  fusti  e nelle  fo- 
glie delle  piante  erbacee,  e negli  strali 
corticali  di  tutti  gli  alberi. 

§.  2.  L*  acido  pcttico  à sotto  for- 
ma di  una  massa  gelatinosa  semitraspa- 
rente, insipida;  arrossa  leggermente  il 
tornasole,  si  disecca  alParia,  o si  tras- 
forma in  lamine  trasparenti  e fragili.  Non 
isciogliesi  ncir  acqua  fredda  , pochissi- 
mo nella  bullette,  ma  tuttavia  vien  pre- 
ripitato  sotto  forma  gelatinosa  dall’  al- 
coole, dallo  zucchero,  da  un  sale,o  do  un 
ocido.  Forma,  colla  putnssa, culla  soda  e 
coiranimoniaca,deÌ  petfati  solubili,  che, 
decomposti  mercè  un  acido,  depositano 
una  gelatina  trasparente  formata  da  aci- 
do  pettico. 

§.  3.  I^a  proprietà  di  formare  una 
gelatina  coll'acqua  rende  quest’ ucrVo 
opportuno  alla  confezione  di  gelatine 
tcg^labHi.  acuì  si  può  ag^^iungcrc  dello 
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zucchero,  e diversi  aromi  onde  renderle 
più  gradite. 

§.4.  Secondo  ^racon/to^,  i pettati 
di  soda  e di  potassa  sarebbero  ottimi 
antidoti  dei  sali  di  rame , di  piombo  a 
motivo  della  grande  insolubilità  dei  pet- 
tati di  questi  ossidi. 

ACIDO  PIRO-CITRICO. redi  Aci- 

do CITRICO. 

ACIDO  PIRO-GALLICO,  redi  Aci- 

do GALLICO. 

ACIDO  PIRO-MALICO,  redi  Aci- 
no MALICO. 

ACIDO  PIRO-MECOMCO.  Pedi 

Acido  HEcoinco. 

ACIDO  PIRO-MUGICO.  Pedi  Aci- 

do Mrctco. 

ACIDO  PIRO-TARTRICO.  Pedi 

Acido  tartrico. 

ACIDO  PIRO-URICO.  Pedi  Acido 
vinco, 

ACIDO  PIRO-ZOICO. 

g.  I.  Dall*  olio  animale  del  Oip- 
pelio,  Vnoerdorhcn  ritrasse  un  acido 
di  natura  oleosa  che  disse  piro-zoiVo, 
perchè  liliene  compartisca  Todorc  eiii- 
pireumaticu  agli  oli  pirogenei, 

§ 2.  Ila  un  color  giallo-pallido,  che 
dividi  bruno  e nero  sotto  la  influenza 
dell’  aria  , un  odore  piccante  empircu- 
inutìco;  i suoi  vapori  arrossano  la  carta 
di  tornasole.  C*  quasi  insolubile  nell*  a- 
cqua;  ali'  opposto  sciogliesi,  in  tutte  le 
proporzioni,  nell' alcoole,  nell*  etere  e 
negli  oli  volatili.  Esercita  una  debole 
attrazione  verso  le  basi , ed  i suoi  sali 
sono  diiìicilinente  cristallizzabili. 

ACIDO  PIRPURICO. 

§.  1 . L'egregio  professore  Garba- 
re studiando  Inazione  del- 

1*  aci<lo  nitrico  sull'  acido  uiico,  credè 
si  formasse  un  nuovo  ocido,  cui  appel- 
lò critrico  a luolivo  del  suo  color  rus- 
so. Successivamente  il  duit.  Proust 
riconobbe  e.sscr  questo  un  sale  aniutn- 
nij[(.ale  eoulcneutv  un  acido,  ul  quale 
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nome  ili  purptirieo.  S«nnoncliè 
/'auquelin.  con  ripetute  esperienze,  di- 
mostrò che  Yacido  ottenuto  da  Proust 
conteneva  una  materia  colorante  rossa 
da  cui  si  poteva  liberare,  onde  propose 
di  commutare  il  nome  d’  acido  purpn- 
rieo  in  quello  di  acido  urico  ossige- 
nato, perchè  più  dovizioso  di  ossigeno 
che  non  d'acido  urico, 

§.  a.  L’  acido  purpurico  conse- 
guito col  processo  di  auqueiin,  è bian- 
co, inodoroso,  di  sapor  acido  : cristal- 
lizza dilhcilmente,  scioglicsi  nell'  acqua 
e nell’  alcoolcj  satura  perfettamente  gli 
alcali,  e forma  dei  sali  incolori, 

§.  3.’  Giusta  r analisi  di  Vauque- 


Un  è composto  di  t 

Ossigeno 

SOrÒ-i 

Ciirbonio 

37,54 

Idrogeno 

17,3  a 

Azoto 

1 6,o4 

99-.94 

ACIDO  RACEMICO. 

§.  I.  Fu  rinvenuto  quest*  aci- 
do da  Gay-Liissac  in  alcune  specie 
di  tartaro  provenienti  da  Thann  di- 
partimento dell'  Alto  Reno,  e lo  chia- 
mò raccmico  da  racemus,  grappolo. 

§.  a.  E cristallizzabile  in  prismi  o 
grandi  rombi  obliqui  , trasparenti  , dì 
saper  acido  forte,  di  nessun  odore;  ris- 
caldato ingiallisce,  contiene  due  atomi 
di  acqua,  di  cui  la  metà  può  esser  va- 
porizzata, l'altra  resta  congiunta  all’  a- 
cido,  onde  non  si  può  avere  anidro.  Ha 
si  grande  allinità  per  la  calce,  che  la  to- 
glie alle  soluzioni  di  nitrato  di  calce,  e 
di  cloruro  di  calcio,  come  l’acido  ossa- 
lico, ma  distìngnesi  da  questo,  perchè 
non  decompone  il  solfato  di  calce.  L’o- 
cido  racemico  è composto  come  l’aci- 
do tartrìco,  onde  da  Benelius  chiamasi 
acido  pora/or/Wco  per  indicare  che  con 
quello  è isomerico,  avvegnaché  dotato  di 
proprietà  differenti. 
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5.  3.  Finora  Yacido  racemico  non 
venne  rivolto  ad  utili  applicazioni,  m.v 
potrebbesi  sostituire  all’  acido  laririeo 
in  tutti  quegli  usi  cui  questo  adempie. 
ACIDO  HEl’MICO  ? 

Acido  che  1’  ITenderson  estras- 
se dai  fusti  del  Rheum  palmatum,  e clie, 
secondo  Thénard,aoa  differisce  dall'aci- 
do ossalico. 

ACIDO  Ricmico. 

E'  un  acido  prodotto  dalla  sapo- 
nificazione dell'  olio  dì  ricino,  e sì  oflVe 
sotto  forma  di  una  massa  margaritacea, 
di  sapor  acre  molto  durevole,  fusibile  a 
-j-aa.”  in  un  olio  incoloro,  volatilo  ad 
una  temperatura  poco  superiore.  L’  a- 
cqua  non  vi  esercita  azione,  l'alcoole  o 
r etere  lo  sciolgono  in  gran  copia  ed 
acquistano  la  proprietà  di  arrossare  vi- 
vamente il  tornasole.  Gli  alcali  forma- 
no con  rpiest’  acido  dei  saponi  solubili 
nell'  acqua  e nell’  alcoole. 

E'  composto  di  : 

Ossigeno  iG,3R 
Carbonio  ^3,5G 
Idrògeno  9,86 

100. — 

ACIDO  ROSACICO. 

L*  acido  rosacicoj  cosi  chiamato 
pel  suo  colore,  fu  rinvenuto  da  Proust, 
insieme  aH'ociV/o  urico,  in  quel  sedimen- 
to rosso  che  danno  le  orine  degli  am- 
malati di  febbri  nervose,  intermittenti 
0 renmatiche. 

E'  solido,  polveroso,  di  color  ros- 
so vivo,  di  sapore  acido  debole,  di  azio- 
ne però  sensibile  sulla  tìntnra  di  lacca- 
muffa. E'  solubile  nell*  acqua  e nell'al- 
coole,  nè  queste  soluzioni  danno  preci- 
pitato coll’acqua  di  calce.  Secondo  0- 
gel,  gli  acidi  aòlforico  e nitrico  Irnsfor- 
mann  1*  acido  rosacico  in  una  polvere 
biancastra  dotata  di  tutti  i Caratteri  del- 
r acido  urico. 
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acido  sabaoillico. 

Dali'  uUo  dà  lemi  di  Sabadiglia 
( F'ei  atrum  Sabadilìa  J PeUetier  c 
Cavenlou  ottennero,  per  meno  della 
saponificaiione,  un  acido  particolare  , 
che  distinaero  col  nome  di  sabadillieo. 

E'  qneslo  bianco,  crìstalliztato  ini 
aghi,  apirante  l'odor  del  burro, fusibile | 
a -}'ao.o  T.  C-,  Tolatile,  solubile  ndl'  a- 
cqua,  nell'  alcoole  e nell'  etere. 

ACIDO  SEBACICO.  i 

§.  I.  Fra  i prodotti  della  distilla- 
zione delle  aoatanze  grasse  fu  rinvenu- 
to da  Thè  nord  un  acido  particolare, 
che  distinse  col  nome  di  sebacico  dal 
latino  sevum,  sego. 

§.  3.  Cristallizza  in  piccioli  aghi 
bianchi,  poco  consistenti;  è senza  odore; 
ha  un  sapor  debole  , un  peso  speciGco 
maggiore  di  quello  dell'  acqua  ; arrossa 
sensibilmente  il  tornasole.  Al  calure  si 
fonde,  si  decompone,  ed  in  parte  si  vo- 
latilizza ; è inalterabile  all’  aria,  poco 
suliibile  nell'acqua  fredda,  molto  più 
nella  bollente  e nell'alcoulc.  Si  combina 
agli  alcali  e forma  dà  sali  solubili,  i quali 
Tengono  decomposti  dagli  acidi  minera-j 
li  con  precipitazione  d'acido  sebacico. 

§.  3.  Questo  non  fu  ancora  ana- 
llzzatu,  nè  rivolto  ad  alcun  uso. 

ACIDO  SELENICO. 

§.  I.  Non  sono  molti  anni,  che 
conoscevasi  un  solo  ossaeido  di  sele- 
nio, chiamato  perciò  selenico;  ma  dap- 
poiché iVillscherlich  scoperse  poter  il 
selenio  combinarsi  ad  una  proporzione 
maggiore  di  ossigeno,  e formare  un  no- 
vello acido,  si  dovette  questo  chiamare 
ocù/o.  se/entco,  quello  acido  selenioso. 

§ 3.  L'acido  selenico  è liquido,  in- 
coloro, inoduruso,  della  densilàdi  3,600.  ; 
Sostiene  una  temperatura  di  380.”  T.C. 
senza  decomporsi;  ina  al  di  là  si  risolve 
in  ossigeno  ed  arido  seicnioso.  Contie- 
ne una  certa  quantità  d' acqua  necessa- 
ria alla  sua  esistenza,  e si  unisce  a que- 
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sto  liquido  sviluppando  calorico  ; di- 
scioglie  il  ferro  e lo  zinco  senza  alterarsi; 
non  è decomposto  dall'acido  solforosa, 
ma  bensi  dall'idro-clorico.  Si  trasfoiMT 
io  acido  selenioso,  sviluppa  del  cloro, 
e forma  un  miscuglio  che,  al  pari  dell'a- 
cqua  regia,  distoglie  l'oro  ed  il  platino. 

§.  5.  L'  analisi  di  Mittseherlich  ex 
indicò  1’  acido  selenico  siccome  com- 
posto di  : 

Sdenio  63,5a 
Ossigeno  37,68 

100. — 

§.  4-  Colla  fusione  del  sdenio,  in 
concorso  dd  nitrato  di  soda,  si  ottiene 
un  seleniato  di  questa  base,  che,  decom- 
posto mediante  il  nitrato  di  piombo,  for- 
nisce un  seleniato  di  piombo , da  cui 
r acido  idro-solforìco,  precipitando  il 
piombo  allo  stato  di  solfuro, isola  l'aci- 
do  re/rnico.  Questo,  forse  a motivo  del- 
l'estrema rarità  del  selenio,  finora  non 
ha  usi. 

ACIDO  SELENIOSO. 

§.  I . E1  un  prodotto  della  combu- 
stione del  selenio  operata  entro  picco- 
lo recipiente  in  cui  pervenga  una  cor- 
rente incessante  di  gas  ossigeno.  Però 
più  comunemente  si  ottiene  trattando  il 
selenio  a caldo  coll'acido  nitrico. 

§.  3.  L'  acido  selenioso,  che  fu 
scoperto  dal  £<rse/iiu,  è bianco,  inodo- 
roso; di  sapore  ben  distinto,  che  lascia 
sulla  lingua  una  sensazione  di  bruciore. 
Si  volatilizza  prima  di  fondersi,  attrae 
I'  umido  atmosferico,  e non  si  liqueiÒ. 
Sciogliesi  nell'  acqua  più  a caldo  che  a 
freddo,  ed  è decomposto  daU'arido  sol- 
foroso, e dal  solfuro  di  ammoniaca  con 
precipitazione  di  fiocchi  rossastri  di 
selenio. 

§.  3.  La  sua  composizione  è di  : 
Sdenio  7 > ,a  i 

Ossigeno  *8»79 


joo.' 
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ACIDO  SILICICO. 

§.  1.  Questa  sostanza  così  abbon- 
devolinente  sparsa  sul  globo  era  cono- 
sciuta Tino  dalla  più  remota  antichità,  e 
chiamata  terra  %>etrificabiìey  perchè  fa 
parte  del  vetro,  e silice^  perchè  forma 
quasi  totalmente  li  selce  o pietra focaia. 

§.  a.  Risguardata  come  semplice 
fino  alla  scoperta  del  potassio  , venne 
poi  scomposta  da  Ber\elius  ^ in  ossige- 
no ed  in  un  radicale,  secondo  alcuni, 
metallico,  che  si  disse  silicio.  Quindi  il 
nome  di  silice  commutato  in  quello  di 
acido  di  silicio.  Sennonché  i Chimici , 
considerando  la  debolissima  aIBnità  cui 
questo  corpo  ha  per  gli  acidi  , ed 
airopposto  la  grandissima  tendenza  ver- 
so le  basi,  onde  meglio  spiegare  queste 
reazioni,  gli  aUribuiiono  una  natura  aci- 
da, ed  il  chiamarono  acido  sificieo. 

§.  3.  Somma  è la  importanza  di 
questo  nella  natura,  dappoiché  costitui- 
sce un  essenziale  componente  dei  terre- 
ni vegetabili,  cui  appieno  dee  conosce- 
re r agronomo,  Silice. 

ACIDO  SOLFORICO. 

Che  cosa  sia^  e dove  si  trovi. 

§.  1 . Niun  acido  si  conosce  che 
eserciti  maggiore  influenza  nelle  chimi- 
che reazioni,  niuno  che  il  pareggi  nella 
attuosità  ed  importanza,  siccome  quello 
di  cui  ci  accingiamo  a favellare  ; e tor- 
na esso  sìflaltamente  indispensabile  pel 
chimico  , che  ne  fu  già  roeslierì  va- 
lercene parecchie  fiate,  ore  ne  con- 
venne procurare  alcuni  de'  composti, 
de'quali  fin  qui  tenemmo  ragionamento. 

§.  3.  Dal  nome  solo  di  lui  si  rile- 
va costituire  un  acido  binario  a radi- 
cale di  solfo,  il  quale  vi  esiste  compiu- 
tamente saturo  di  ossìgeno. 

§.  5.  Sembra  che  la  scoperta  del- 
r acido  solforico  risalga  al  secolo  i5.®, 
edebbasi  attribuire  a Basilio  talentino: 
in  progresso  non  ebbevi  quasi  perso- 
naggio alcuno  cospicuo  che  , alla  Chi'* 
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mica  applicandosi , non  lo  facesse  sog- 
getto di  particolare  studio  e ricerca;  il 
perchè  costituisce  desso  un  acido  le  di 
cui  proprietà  ci  sono  appieno  fatte  pa- 
lesi, ed  il  divennero  singolarmente  per 
opera  di  Lavoisier^  KlaprothyChaplaL, 
Gay-LussaCy  Thenard,  Fandeliy  Bai- 
dassariy  Da>^y  , Desormes^CUment , 
Ber\eliuSy  DumaSy  e Bustyy  per  tace- 
re di  moltissimi  altri. 

§.  4*  Fu  mosso  dubbio  intorno  al- 
la esistenza  dell'  acido  solforico  libero 
nella  natura,  appoggiato  alla  somma  aflì- 
nità  di  quest'  acido  per  quasi  tutù  i 
corpi,  e mercè  cui  toma  arduo  il  com- 
prendere come  , tosto  prodotto  , non 
gli  avvenga  d' incontrarsi  con  alcuno  al 
quale  combinarsi . Ciò  nondimeno  si 
ammette  disciolto  in  alcune  ac^ ree  pres- 
so i vulcani  ; ed  in  Italia  fu  rinvenuto 
da  Vandeliy  Baldassari  e Dolomieuy 
nella  Savoja  da  Pictet  ; e di  recente  fu 
annunciato  esistere  in  una  sorgente  del- 
la piccola  città  di  Byron  nell'  America 
settentrionale.  E lasciando  perciò  inde- 
ciso se  debbasi  convenire  culi'  illustre 
Thénardy  che  T acido  solforiroy  detto 
UberOy  sìa  invece  un  sopra-solfato,  sog- 
giugneremo  poi  che  copiosamente  tro- 
vasi diffuso  allo  stato  salino,  congiunto 
sovrattulto  agli  ossidi  di  magnesio,  di 
bario,  dì  calcio,  di  ferro,  di  rame,  ec. 

Di  gitante  sorta  ve  ne  sianoy 
e caratteri  fsico-chimici  di  ognuna. 

§.  5.  Tre  sorta  propiiamente  par- 
lando di  acido  solforico  si  distinguono 
dal  chimico,  cioè  ; a ) acido  solforico 
puro  e secco  , anidro  ; h J acido  sol- 
forico  congiunto  ad  una  determinata 
quantità  di  acqua  , e direbbesi  idratOy 
il  quale  corrisponde  all'  acido  solfo^ 
rico  ordinario  j c)  acido  solforico  risul- 
tante da  un  miscuglio  in  variate  pro- 
porzioni dei  due  ora  accennali , detto 
acido  solforico  glaciale  o funtonlty  od 
anche  di  !fordhausen. 
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§.  G.  arido  solforico  "^viTo,  ani  - 
dro. è tolido  alla  ordinaria  temperatura, 
cristalliEiato  in  aghi  bianchi, setolosi, fle&« 
sibili,  dotati  di  uno  sjdendore  notabile, 
e simili  nir  asbesto  od  amianto,  e come 
questo  tenace  e diOicile  a dividersi  ; 
può  essere  maneggiato  fra  le  dita,  alla 
stessa  guisa  della  cera,  senza  rimaner- 
ne ofl'esi  ( Berxelius  ).  Una  volta  che 
oflfrasi  solido  e cristallizzato  riesce  dif- 
fjcilc  ad  ottenerlo  liquido,  perciocché 
al  grado  di  sua  fusione , che  corn- 
sponde  al  ^ a5.®T.  C.,  ridticesi  quasi 
immediatamente  vaporoso,  onde  è lan- 
ciato in  gran  parte  dal  vaso  con  pericolo 
di  chi  espenmenta,  e maggiore  se  il  rc- 
ripienle  fosse  chiuso.  Vi  si  riesce  tutta- 
via o mercè  una  lieve  artiGcialc  pressio- 
ne, o\’s*ero  esponendolo  entro  vasi  chiu- 
si in  luogo  ove  la  temperatura  ascenda 
gradatamente  ai  aS.®  nè  più  oltre 
avanzi  ; Io  stato  di  liquidità  è da  lui  man- 
tenuto dai  I 8 ai -f"  a 
ed  a + 30.*^  g^’de,  secondo  Bnssy^  di  una 
densità  ZZZ  1.97.  Esposto  alfooro,inco- 
minciando  poc'olirei  -j-  a5.®sinoprcsso 
al  rnlor  rosso,  si  trasforma  in  vapore, 
bolle  e distilla,  senza  decomporsi,  sotto 
)a  forma  di  gas  incoloro;  il  quale,  come 
r acido  cristallizzato,  non  altera  pun- 
to la  carta  di  tornasole  aflatto  spoglia 
di  umidità:  questo  fenomeno  è in  per- 
fetta coQsuonanza  con  ciò  che  già  espo- 
nemmo. ( F , Acido  Nitrico.  ) Se  la 
temperatura  poi  tocca  il  calor  rosso  o 
lo  supera,  facendo  che  il  gas  pooelri  en- 
tro tubo  di  porcellana  incandescente,  e 
che  comprenda  nella  sua  capacità  dei 
frammenti  pure  di  porcellana  , V ari- 
do solforico  si  decompone  risolvendo- 
si puramente  in  ossigeno  e ^ns  acido 
solforoso^  nella  proporzione  in  volume 
di  tino  del  primo  e due  del  secondo. 
In  contatto  deir  aria  spande  de'  fu- 
mi bianchi  densi,  condensando  1’ acqua 
uieicorica  ; è decomposto  dall*  idroge- 
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no,  fosforo,  e dai  corpi  die  allraggono 
con  atlività  i*  ossigeno,  supratUitto  in 
concorso  del  calore.  E’  atto  a discii>- 
glierc  P iodio,  il  quale  gli  comparttMina 
tinta  hit)  verdastra  ; col  solfo  si  colo- 
ra in  bnino,  verde  e blò  ; quest'  ulti- 
mo colore  Io  offre  colla  minore  quanti- 
tà rii  solfo,  alP  opposto  se  appare  bru- 
no ; anche  il  selenio  ed  il  tellurio  sono 
disciolti  da  quealVc/Wo,  e Sorte  colora- 
lo di  un  bel  verde  col  primo  ; arqnistn 
tinta  rosso-cremisi  colsccondo.  In  gene- 
rale,Pacqua  versalainslanlaneainenle  en- 
tro queste  soluzioni  s’impadronisce  dcl- 
PcrciV/o, c precipita  i corpi  di.sciol ti  sen- 
za che  mostrino  aver  sofferto  altera- 
zione alcuna;  ma  se  si  abbandonano  al- 
Paria,  e che  vi  attraggano  P umidità,  i 
corpi  disriolli  .si  ojisidano,  eccetto  P io- 
dio, e Vacido  si  commuta  in  acido  sol^ 
foroso.  Quando  la  calce,  o la  barite 
caustiche  .si  ri.sraldano  nel  vapore  di 
quesl'ociV/o  aniflro,  ha  luogo  tale  svol- 
gimento di  calorico  e luce  da  simulare 
una  reale  combustione  , la  quale  man- 
ticnsi  per  qualche  tempo,  c siccome  uni- 
co prodotto  trovasi  del  solfato  di  calce, 
o dii  barite. 

Vedemmo  la  cagione  per  la  quale 
1'  acido  solforico  , di  eui  parliamo  , 
si  renda  fumante  in  contatto  dell'  aria, 
il  che  ne  dimostim  spiegare  molta  ten- 
denza per  P acqua.  E in  vei’o,  quando 
nella  medesima  si  facciano  cadere  al- 
cune goccie  del  detto  acido  anidro^  si 
ode  forte  sibilo,  modesimamentc  come 
addiviene  tuffandovi  un  ferro  rovente, 
e si  svolge  grande  copia  di  calorico,  il 
quale  riduce  tostamente  vaporosa  un 
po'  dì  acqua,  c con  esso  puranco  del- 
l’arido. Se  Pacqua  vi  si  trova  in  picco- 
la quantità,  anzi  in  una  certa  determi- 
nata proporzione , non  si  può  più  da 
esso  lui  ritogliere  anche  mercè  il  ca- 
lore, perchè  a questo  passano  e de- 
stinano insieme,  costituendo  V acish 
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scìforico  acquoso  , od  idratato  ordt> 
naiio. 

§.  7.  L’  acido  solforico  acquoso^ 

« un  liquido  iuculoro,  di  aspetto  oleoso, 
onde  ne  Tenne  a lui  il  nome  rii  olio  di 
vctriuolo  (vedremo  più  sotto  l’origine  di 
qucsfullimu  vocabolo,  §.  a a ) ; la  minore 
quantità  possibile  di  acqua  cui  è neces> 
saria  alla  sua  esistenxa  fu  valutata  da 
Thénard  al  18,  a5  p.  •§'  j 
sto  stato  della  massima  sua  concentra- 
zione pesa,  secondo  il  medesimo,  i,84a 
a 4-  10.*^;  Oumas  fa  ascendere  la  sua 
densità*  >1^48  a-|~  i 5.®  T.C.,  c />er- 
%elius  Tammette  di  1,8545  a i5.^5. 
T.  C.  Non  ha  odore  ; è invece  dotato 
di  sapore  insopportabile,  caustico  corro- 
sivo, sicché  tutte  le  sostanze  organiche, 
vegetabili  ed  animali  sono  da  lui  de- 
composte e distrutte,  mettendone  a nu- 
do il  loro  carbonio.  Arrossa  con  grande 
energia  la  tintura  e la  carta  di  torna- 
9ole.  Non  dill'onde  alcun  fumo  in  con- 
tatto che  sia  coll'  aria,  ma  da  questa  vi 
attrae  T acqua  vaporosa  che  in  se  com- 
prende, per  la  quale  è tuttavia  avi- 
<iissirao  ed  a tal  punto  , che  può  coii> 
densarne  una  quantità  coriUpondctilc 
a quindici  volte  il  proprio  peso  quan- 
do abbiasi  V avvertenza  di  esporlo  ad 
un'  aria  satura  di  umidità,  e che  il  con- 
tallo  si  prolunghi  suflicieiilementc  , e, 
che  pure  si  agili  di  quando  in  quando 
il  liquido  per  mescolarne  i diversi  stra- 
ti : è però  osservabile  che  T acido  sol- 
forico^ mentre  assorbe  Tacqua  ineleori- 
CH,  scema  di  un  3 p.  del  suo  volume, | 
il  qual  clTelto  vorrebbesi  sino  ad  un  cer- 
to limite  ripetere  dai  cundensanieulo  cui 
solfie  r acqua,  ma  meglio  giova  ascri-| 
verlo  alla  chimica  combinazione  che  ad- 
diviene fra  la  medesima  c P acido.  E 
siccome  disciulte  o sospese  nelPai  ia  ol- 
treai sapori  acquei  vi  hanno  delle  mate- 
rie organiche,  rosi  queste  sono  atiial- 
tc  insieme  aY^imi,  e per  esse  >icnc  im- 
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partito  alP  addo  una  tinta  giallastra, 
persino  bruna  : e la  cagione  di  un  tale 
annerimento  sta  in  ciò,  che  quando  nel- 
P acido  solforico  concentrato  vi  cade 
entro  un  corpo  composto  di  idroge- 
no, ossigeno  e carbonio,  che  sono  i piin- 
cipii  più  ovvii  della  materia  organica, par- 
te delPossigeno  e dell  idrogeno  si  com- 
binano insieme  per  ingenerare  acqua,  che 
diluisce  P acido^  e porzione  dei  detti 
principii  con  altra  di  carbonio  danno 
formazione  ad  una  specie  dì  zucchero^ 
analoga  a quella  di  miele  o di  uva,  c a 
delP  addo  acetico,  e ])cr  residuo  rima- 
ne del  carbonio,  il  quale  comunica  la 
propria  tinta  alP  addo.  Per  cotale  alte- 
razione cui  soffre  siamo  quindi  avvertiti 
della  necessità  di  serbare  P acido  sol- 
forico in  vasi  perfettamente  chiusi. 

§.  8.  La  luce  niiUamente  influisce 
sulP  acido  solforico^  dal  quale  è poi 
rifratla  a seconda  della  sua  densità  o 
<lcUa  natura  del  corpo  combustibile  che 
Ile  costituisce  la  base.  Lna  corrente  elet- 
trica vale  a deconipuj'lo  e di  maniera 
che  i Gli  conduttori  essendo  io  platino, 

I il  solfo  c recato  in  flocchi  bigi  al  polo 
negativo,  all' opposto  si  trasferisce  Pos- 
!»igeuu. 

§.  9.  Ove  l'acido  solforico  idra- 
talo risenta  abbassamento  di  tempera- 
tura, c che  questa  giunga  a — 13.^  si 
rende  solido,  crìslallizzato  non  di  rado 
in  )>risini  regolai  i.  E se  invece  espungasi 
al  calore,  mostrasi  appartenere  alla  clas- 
se de'  liquidi  meno  volatili,  imperocché 
non  bolle  se  non  toccando  una  tempe- 
ratura di  àin.^T-C.  a ma 

questo  punto  di  ebollizione,  e di  sua 
volatilizzazione  varia  poi  a seconda  del- 
la copia  di  acqua  cui  in  sè  comprende; 
per  lo  che  un  acido  meno  pesante  c piu 
acquoso  di  quello  Un  qui  preso  ad  esa- 
minare, entra  in  ebollizione  aduna  tem- 
peratura inferiore  delPaccennala,  e tan- 
to piu  baisa  quanto  più  irgguardcTole 
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&i  c la  copia  di  acqua  a lui  frammista  ; 
però  in  questi  ultimi  casi  si  svolgono 
prima  soltanto  de'vapori  acquosi^  e,  ma- 
no luano  che  di  questi  si  spoglia,  a- 
vansa  gradatamente  la  temperatura  vo- 
luta per  evaporarlo,  sinché  pervenuto 
a contenere  soltanto  la  sopra  precisata 
copia  di  acqua,  necessaria  alla  sua  esi* 
sterna,  insieme  con  essa  lei  distilla  alla 
temperatura  di  + 3 io.®  a 5a6.i,,  e 
questa  temperatura  rimane  stazionaria 
lino  alla  completa  evaporazione  dell'  a- 
cido.  Che  se  la  temperatura,  incalzando, 
si  elevasse  al  calor  russo,  e che  V acido 
vaporoso  attraversasse  un  tubo  di  por- 
cellana rovente,  e di  piccolo  diametro, 
egli  verrebbe  completamente  risolto,  ed 
oltre  al  gas  ossìgeno,  all'  acido  solforo- 
so nelle  proporzioni  medesime  cui  ve- 
demmo produrre  V acido  anidro,  forni- 
rebbe insieme  de'  vapon  acquosi,  alu*a 
pruova  questa  della di6ferenza  essenziale 
che  sussiste  fra  le  menzionate  dua  spe- 
cie di  acidi. 

§.  io.  Arvegnaebè  V acido,  di  cui 
diciamo,  gU  a sé  medesimo  tenga  com- 
binata dell'acqua,  mostra  tuttavia  per 
questa  molla  afbailà,  per  cui  vi  si  uni- 
sce in  tutte  le  proporzioni  conisviluppo 
simultaneo  dì  calorico.  Voglionsi  però 
usare  alcune  cautele  nell'atto  di  cotale 
unione.  Se  infatti  noi  versiamo  lenta- 
mente nell'acqua  dell'  acido  solforico 
concentralo,  in  forza  del  sua  maggior 
f»eso  specifico, attraversa  il  fluido  acquo- 
so , si  aduna  al  fondo  del  vase  entro  cui 
sia  il  miscuglio  , e non  si  combina 
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air  acqua  che  molto  lentamente  \ ma 
istantanea  e con  grande  sviluppo  di 
calorico  succede  la  combinazione,  se  il 
miscuglio  viene  agitato.  Mescendo  in- 
sieme parti  eguali  di  acido  e di  acqua, 
la  temperatura  ascende  a 84-^T.  C., 
e toccai  io5.^  quando  la  quantità 
dell'acqua  non  sia  in  peso  che  la  quar- 
ta parte  dell'acido  \ motivo  per  cut  ele- 
vandosi la  temperatura  maggiormente 
di  quello  si  voglia  a ridurre  l' acqua  in 
ebollizione,  una  parte  di  questa  è io- 
fatti  ridotta  vaporosa  insieme  a poca 
copia  di  acido.  £ adunque  per  evitare 
i sinistri  cui  possono  tenere  dietro  a 
si  rapida  evoluzione  di  calo.rìco , e 
per  effettuare  la  miscela  dell'acido  coU 
1'  acqua,  che  si  consiglia  imprimere  a 
questa  un  movimeuto  celere  di  rotazio- 
ne, c nel  centro  del  vortice  versare  po- 
scia l'acido  che  si  ama  a lei  unire;  il  che 
impedisce  che  Vacido  concentrato  toc- 
chi il  fondo  del  recipiente,  ovvero  che 
la  combinazione  accada  in  contatto  dei 
vetro,  che  potrebbe  venire  infranto. 

§.  1 1 . Fu  da'Chimici,  e Fisici  te- 
nuto calcolo  delle  temperature  manife- 
state al  nascere  fra  loro  io  proporzioni 
variate  1*  acqua  e I'  acido  solforico,  e 
poiché  cotali  miscugli  è uopo  che  di 
soventi  vengano  eseguii  da  chi  si 
accinge  a chimiche  operazioni,  cosi  non 
sarà  sconveniente  l'offerire  nella  tavola 
che  segue  una  indicazione  delle  tem- 
perature varie  che  si  producono  all  u- 
inire  insieme  determinate  quantità  di 
[acido  e di  acqua. 
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T«voti  ìoJicMale  le  eerie  ltiu|jer4tere  |tro- 
iKilte  de  uo  miscuglio  di  5 ckilog.  di  acque 
e ioa  T.  C.  coll' 
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§.  I a.  Dopo  ciò  non  recherà  sor- 
presa alcuna  il  conoscere  come  Lavoi- 
sier e Laplace  giugnessero  a fondere 
■ Sag  grammo  di  ghiaccio  pel  calure 
ii^geiieratust  da  un  miscuglio  di  ^5^ 
grumme  di  acqua,  e 979  di  acido  lol- 
Jorico  idratato.  Potrebbe  invece  ma- 
ravigliarsi taluno,  io  pensando  al  fe- 
nomeno opposto,  riguardo  alla  tem- 
peratura, cui  manifestano  il  ghiaccio  e 
la  nere  nell'atto  che  rapidamente  si 
squagliano  a contatto  dell'aciWo  solfo- 
rico. E in  vero,  se  usiamo  una  parte  di 
ghiaccio  soppesto  o di  nere  recente  e 
quattro  di  acido  bassi  svolgimento  di 
calorico  ; produzione  di  freddo  ne  con- 
seguita ove  impiegansi  proporzioni  in- 
verse, e tale  da  far  discendere  la  tem- 
peratura a circa  — ao.®  T.  C.  Tutta- 
via agevole  ne  tornala  spiegazione  quan- 
do ti  considera  che  in  ambi  i casi  ad- 
diviene la  fusione,  e che  onde  compier- 
si quest'ultima  nel  primo  vi  ha  d'uopo 
di  poco  calorico,  per  cui  una  gran  par- 
te di  quello  prodotto  dalla  unione  suc- 
cessiva dell'acido  coll'acqua  è reso  sen- 
l)ii.  df  ^gr..  Voi.  1. 
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sibila  a nianifesto  ; laddove  nel  secon- 
do è totalmente  assorbito  dalla  neve  e 
dal  ghiaccio,  che  ri  sono  predominan- 
ti, per  ridursi  allo  stato  di  liquidità. 

§.  |3.  Dopo  tuttociò  ne  risulta 
che  l'acido  so^rico  pottà  trovarsi  con- 
giunto a disparate  quantità  di  acqua, 
giusta  le  quali  e possederà  differente 
peso  specifico,  e richiederà  minor  gra- 
do di  calore  per  bollire  e volatilizzar- 
si ; ma  questo  peso  specifico  non  potrà 
mai  corrispondere  all'unità,  nè  la  tem- 
peratura voluta  per  determinare  l'ebol- 
lizione dell'acido  diluito  potrà  discen- 
dere oltre  i 100.®,  ma  invece  mano 
mano,  come  dicemmo  più  sopra,  che 
per  essa  si  spoglia  di  acqua , avanza 
successivamente  nella  temperatura  sino 
a giugnere  alla  permanente  dei  3 io.® 

Togliamo  pur  quivi  colle  tavole 
sotto  segnate  avere  un  cenno,  nella 
prima  del  grado  di  temperatura  che  si 
esi^e  per  determinare  l'eboliizione  del- 
l'acido idratato  più  o meno  diluito  di 
acqua,  ed  offerente  quindi  diverso  peso 
specifico  ; come  nella  seconda,  a nor- 
ma di  quest'nllimo,  precisare  le  quan- 
tità di  acido  idratato  e di  acqua,  che  vi 
hanno  capite  in  100  parli  di  acido. 


Tavola  del  nonio  di  cliollizionc  dell'  acido 
solforico  a diversi  gradi.  . 
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TitoI(  offcrtntc  1*  quantità  di  acidotoljorico  ordinario  a indi  diTtni 
di  dentili,  od  alla  tcnparatnra  di  -f-  iS.a  T.  C. 
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§.  i4-  h' acido  solforico  idratato 
può  difciogliere  dell'  anidro,  ed  in  que- 
sto mentre  la  densità  di  lui  si  accresce, 
laddove  scema  il  grado  di  temperatura 
richiesto  per  la  sua  ebullitiune  j ma 
questo  non  mai  discende  ai 
né  quella  giugne  ad  essere—  i,97- — 
Può  l'acido  idratato  disciogliere  tenui 
poraioni  di  tellurio  e di  selenio,  ma 
inetto  si  rende  a combinarsi  all'  iodio, 
non  che  al  solfo,  sebbene  ti  tenti  di 
ciò  agevolare  col  soccorso  del  calore. 

§■  i5.  Però  in  concorso  di  que- 
sto \' acido  solforico  idratato  viene  de- 
composto da  molti  corpi,  e l'azione  lo- 
ro fu  abbastanza  chiarita  perchè  debba 
da  noi  estere  brevemente  soggiunta. 
Ad  una  temperatura  intermedia  fra  i 
loo."  e 5ao.®,  Vacido  solfori- 


co reagisca  sul  maggior  numero  dei 
corpi  combustibili  ; loro  cede  io  parte, 
od  in  totalità  il  proprio  ossigeno,  e si 
cangia  in  acido  solforoso  od  anche  ti 
itola  il  solfo  ; tal  fiata  viene  pure  ri- 
solta l'acqua  cui  tiene  combinata. 

§.  i6.  11  gas  idrogeno  infatti  ne 
opera  la  decomposizione  ad  nn  calore 
prossimo  al  rotto-ciliegia;  ne  risulta 
dell'  acqua,  dell'  acido  solforoso,  o del 
solfo,  a seconda  che  la  quantità  dell'a- 
cido è più  o meno  grande  per  rispetto 
a quella  dell'  idrogeno  ; se  quest'  ulti- 
ma fosse  in  eccesso  ne  potrebbe  anco- 
ra provenire  dell'  acido  idro-solforico 
quando  pure  il  calore  al  quale  si  ope- 
ra non  ti  rendette  molto  gagliardo. 

§.  17.  Ove  il  carbone  si  cimenti 
coll'  acido  solforico  ad  una  tempera- 
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tura  di  circa  i So.*  oltieiui  acqua,  a- 
cido  carbonicq,  e gas  ‘acido  solforoso 
per  quanto  variar  possano  le  quantità 
loro  rispettive.  Una  cotal  maniera  di 
comportarsi  dell'  acido  solforico  ne 
suggerisce  un  meaio  acconcio  a ritor- 
nare inculoro  ed  insieme  concentrato 
quello  che,  essendo  rimasto  in  contatto 
dell'aria,  si  fosse  diluito,  e teso  più  o 
meno  bruno.  Che  se  la  temperatura  si 
elevasse  di  assai  ed  il  carbone  si  trovas- 
se in  eccesso,  ne  sortirebbero  ossido  di 
carbonio  e solfo,  e l' acqua  pur  verreb- 
be decomposta  conprodusiune  di  nuo- 
va quantità  di  gas  ossido  di  carbonio, 
a cui  si  associerebbe  dell'  acido  carbo- 
nico, e dei  gas  idrogeno  carbonato.  Il 
fosforo  ed  il  boro,  in  ragione  della  lo- 
ro affinità  per  l'ossigeno,  varranno  pur 
dessi  a decomporre  Vocido  solforico,  e 
gli  acidi  fosforico  e borico  insieme  al 
solforoso  ne  saranno  i prodotti . 11 
solfo,  nelle  esposte  circostanxe,  sottrae 
all’ncùfo  solforico  soltanto  una  porzio- 
ne del  suo  ossigeno , commutandolo  in 
acido  solforoso,  composto  questo  nel 
quale  egli  medesimo  si  converte  : si 
dovrà  adunque  per  il  solfo  conseguire 
una  metà  dippiù  di  acido  soKoroso,  di 
quello  se  n'abbia  negli  altri  casi,  e questo 
infatti  si  realizza. 

§.  1 8.  U cloro  poi,  il  bromo,  l'io- 
dio , r azoto  , e , probabilmente,  il  se- 
lenio, inetti  si  rendono  a decomporre 
Vacido  solforico  ; i tre  primi  in  ragio- 
ne della  tendenza  loro  per  l’ idrogeno 
valgono  al  calor  rosso  a decomporvi 
I’  acqua,  e passano  allo  stato  di  acido 
idro-clorico,  idro-bromico,  idro-iodico. 

§.  ig.  £'  ragionevole  che  il  potas- 
sio ed  il  sodio  alla  comune  temperatu- 
ra vi  decompongano  I’  acqua  con  viva 
effervescenza  indotta  <hdlo  sviluppo  del 
gas  idrogeno,  e che,  sebben  debolissima- 
mente, questo  pure  addivenga  per  lo 
zinco,  il  manganese,  il  ferro  ; ma  gli 
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ultimi  metalli  poi  in  concorso  del  ca- 
lore, non  che  il  rame,  il  mercurio  ec. 
insieme  alf  acqua  ne  decompongono 
anche  l' acido,  ed  oltre  l' idrogeno  ed 
un  solfato  metallico,  bassi  pure  del  gas 
acido  solforoso. 

§.  ao.  L'ocù/o  solforico  sì  com- 
bina con  forza  alle  basì  salificabili  con 
cui  dà  formazione  a dei  sali  ; fra  le  co- 
nosciute quella  per  cui  dispiega  mag- 
giore affinità  si  è la  barite,  che  sottrae 
a tutte  le  sue  combinazioni  solubili,  e 
d'onde  ne  sorte  un  composto  bianco, 
molto  coerente,  insolubile  nell'  acqua, 
in  un  eccesso  dello  stesso  acido  solfo- 
rico, e del  pari  insolubile  nell'  acido  ni- 
trico, e che  consta  di  un  vero  solfato 
di  barite. 

§.  a I . Ne  resta  tuttavia  a discor- 
rere della  tersa  specie  di  acido  solfo- 
rico distinta  sotto  il  nome  di  acido  solm 
forica  glacialt,  od  acido  fumante  di 
Nordhausen,  preparandosi  in  gran  co- 
pia nella  città  di  tal  nome  della  Sas- 
sonia. 

§.  aa.E  lìquido  alla  comune  tem- 
peratura, di.  un  colore  bruno  denso, 
meno  pesante  dell'acido  anidro,  ma  più 
dell'  ordinario  ; cristallizza  più  facil- 
mente di  quest'  ultimo,  ma  meno  in 
confronto  del  piirao  ; agisce  sull'acqua 
con  una  fona  proporzionale  alla  quan- 
tità di  acido  anidro  cui  contiene  ; ri- 
scaldato perde  l'acido  anidro,  e dell'a- 
cido solforoso,  e rimane  allo  stato  di 
acido  ordinario  idratato  ; esposto  all’a- 
ria vi  spande  de'vapori  bianchi  dovuti 
alla  volatilizzazione  dell'acido  anidro,  il 
quale  poi  condensa  1'  acqua  meteorica. 

Scorse  jp'an  tempo  senza  che  fos- 
se avverata  la  reale  composizione  del- 
\' acido  solforico  di  Nordhausen,  che 
sapessi  ritrarre  per  la  distillazione  del 
solfino  di  ferro,  e siccome  questo  nel 
commercia  dicasi  vetriolo,  cosi  ecco 
venirne  in  genere  a tutte  le  specie  di 
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*€ÌJo  lolforUo  il  noma  dia«ùb  vilrfO-jcriiltUiiuiion*,  ed  il  protoiiido  psua 
lito,  o di  olio  di  vetriolo  attaia  la  rag-  a ipeaa  dell'arìa  alto  «tato  di  perosiido, 
gaarderole  aoa  daatili,  orrero  di  ae»-  almeno  per  una  gran  parte.  Introdu- 
co solforico  glaciale  alla  ipeda  in  esa-  casi  poscia  entro  storte  od  entro  ampi 
me  per  solidiBcarsi  prontamente  a non 'vasi  cilindrici  di  grès,  e si  riscalda  Ano 
molto  basse  temperatura.  Si  giudicò  in-  al  rosso-bianco:  rociCo  solforico  allora 
fatti  a prima  giunta  non  fosse  altrimen-^ì  srolge,  e raccogliesi  in  recipienti  di 
ti  cha  acido  solforico  ordinario  carico  retro  o di  grès  muniti  di  tubo  alto,  c 
di  acido  solforoso  ed  in  uno  stato  di  I'  operatione  va  progredita  finché  più 
molta  concentraaione  ; in  progresso  co-  non  distilla  acido, 
me  una  reale  combinaiÌDne di  acido  so/-|  §.  34.  Torna  agevole  lo  spiegava 

foroso  e di  acido  solforico,  ed  an-.la  produzione  dell'acido  fumante  col- 
cora  un  acido  particolare  tenente  un Tammettere  che  l’alta  temperatura  to- 
luogo  di  mezzo  fra  i due  acidi  ora  ri-  glie  alla  sfera  di  recìproca  attrazione 
cordati.  0MSs^finalmente,con  esperien-|r  ossido  di  ferro  e Y acido  solforico; 
se  dirette,  ha  potuto  all'evidenza  di- quest' ultimo  s'impossessa  della  tenue 
mostrare,  che  i caratteri  speciali  cui  copia  di  acqua  cui  riteneva  il  solfato. 


appalesa  quest'acido  fumante  dipendo- 
no dal  trovarsi  in  lui  dell'acido  solfo- 


e ne  sorte  cosi  un  miscuglio  di  acido 
solforico  anidro  ed  acquoso  che  distil- 


rico  secco  anidro,  in  mescolanza  col-ila;  ma  incalzando  la  temperatura,  e 
I’  acido  solforico  idratato  ordinario  jU-enota  meno  l'acqua,  una  porzione  di 
sicché  tutti  i Chimici  oggi  giorno  con-! acido  solforico  é pure  decomposta, 
vengono  nel  risguardarlo  un  semplice  onde  ne  risalta  gas  ossìgeno  ed  acido 
miscuglio  di  addo  solforico  puro,  e diìsolforoso,  il  qual  ultimo  é in  parte  as- 
acido  solforico  ordinario,  a cui  si  asso-' sorbito  e ritenuto  dal  miscuglio  addo 
ria  una  piccola  quantità  di  acido  so/- j che  si  condensa,  laddove  una  porzione 
/oroso  che  vi  sarebbe  acddentale.  [si  svolge  insieme  al  gas  ossigeno  resi- 
Prepara%ione  dell’acido  solforico.  I duo  dall’  avere  ridotto  totalmente  in 
§.  aS.  Movendo  noi  ora  a dettare  perossido  la  base  del  solfato;  ed  infatti, 
i metodi  valevoli  a procacciarne  le  spe-  se  I' operazione  fu  lodevolmente  con- 
eie dì  acido  solforico  esaminate,  inco-jdotta,  nella  storta  rimane  il  perossido 
mincieremo  da  quello  di  ffordhausen,' Ai  ferro,  conosciuto  più  comunemente 
mentre  da  esso  solo  possiamo  poi  ave-^sotto  il  nome  di  Colcothar  di  vetriolo, 
re  l'altra,  distinta  sotto  il  nome  di  aci- j altrimenti  ritiene  congiunto  del  solfato 
do  solforico  anidro.  Appoggia  questo  indeeomposto. 


metodo  sulla  proprietà  insita  ne'  solfati 
di  essere  decomposti  ad  un'  alta  tem- 
peratura; lo  che  addiviene  di  tutti,  ec- 
cetto dei  solfati  di  magnesia,  lìtina,  cal- 
ce, barite,  stronziana,  soda  e potassa 


Colla  medesima  operazione  ora  de- 
scritta ne  risalterebbe  poi  del  poro  acido 
solforieo  anidro,  ove  ne  fosse  concesso 
di  diseccare  compiutamente  il  solfato,  al 
cha  giammai  non  si  riesce  per  quanta  di- 


si presceglie  però  il  asdfato  di  protos-  ligenze si  usino:  rimanendovi  adunque 
aldo  di  ferro,  o vetriolo  verde,  a cagio-' dell’acqua,  ecco  la  cagione  dell'aversì  un 
ne  del  suo  basto  prozzo.  Tiene  egli  miscuglio  di  acid*  anisfro  e di  act:io  ùfro- 
prìmamente  riscaldato  in  un  fornello  a j tato.  Riflettiamo  inoltre,  che  la  tempe- 
ri verbero,  mercé  cni  perde  una  rag- ratnra- valevole  a decomporre  i solfati 
guardesrole  copia  della  sua  acqu|  di.é  prcttoehà  la  medesima  alla  quale  ss 


A C I 

eiTettua  la  deeompotiziona  dell’  acido 
solforico,  per  cui  ti  comprenderà  co- 
me una  porzione  di  questo  debbasi  ri- 
solvere, e venirne  ossigeno,  e gas  aci- 
do solforoso  : ma  quest'  ultimo  A su- 
scettibile di  essere  assorbito  dall'  acido 
solforico  puro,  e quello  attratto  dal 
protossido  di  ferro  ; dunque  eccoci 
pienamente  chiariti  intorno  ai  fenome- 
ni che  devono  necessariamente  seguire 
la  preparazione  dell'  acido  solforico 
fumante  di  IforSunisen  mercè  il  solfa- 
to di  ferro. 

§.  a 5.  Se  l'acido  coti  ottenuto  si 
assoggetta  ai  dolce  calore  entro  una 
storta  munita  di  pallone  beo  secco,  e 
portante  un  tubo  a bolla,  noi  avremo 
da  esso  lui  svolto  l'acido  solforico  ani- 
dro, di  cui  converrà  favorire  il  con- 
densamento mercè  i soliti  mezzi;  acido 
solforoso,  che  disperderasti  nell'  atmo- 
sfera passando  pel  tubo  saddetto  , o 
potrassi  racaogliere  in  opportuni  ap- 
parecchii  ; e finalmente  nella  storta  ri- 
marrà dell'acido  solforico  idratato  or- 
dinario- Onde  scorgesi  che  per  1'  acido 
solforico  glaciale,  possiamo  noi  avere 
l'acido  solforico  puro  anidro,  e l' acido 
idratato.  Se  non  che  quest'  ultimo  gio- 
va meglio  ottenerlo  con  metodo  diver- 
so e più  economico:  ed  altrimenti  con- 
seguito è poi  esso  medesimo  oggi  gior- 
no rivolto  alla  preparazione  dell'  acido 
solforico  fumante,  raccogliendo  questo 
in  palloni  ne'  quali  si  comprenda  del- 
l'  acido  solforico  idratato  ordinario. 
Però  già  ognun  si  avvede  che  nn  tale 
miscuglio  non  potrà  mai  essere  risguar- 
dato  per  un  vero  acido  solforico  di 
Nordhausen. 

§.  afi.  n processo  fin  qui  de-' 
scritto,  precisamente  in  quello  consiste 
di  cui  si  valsero  i primi  Chimici  onde 
procacciarsi  1'  acido  solforico.  In  se- 
guito si  avvidero  che  per  la  combu- 
stione del  solfo  sotto  campane  al- 
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quanto  umide  ne  proveniva  qn  acido 
consimile,  cui  distinsero  col  nome  <li 
Oleum  sulphuris  per  campanam.  In- 
fine Itémery  c Lefiore  immaginarono 
di  favorire  la  combustione  del  solfo 
coir  aggiunta  del  nitro,  o nitrato  di 
potassa,  composto  questo  quanto  ricco 
di  ossigeno  altrettanto  pronto  a ceder- 
lo ai  corpi,  siccome  di  facile  decompo- 
sizione ; e cotali  tentativi  furono  coro- 
nati da  si  felice  successo  che  il  meto- 
do loro,  salve  alcune  modificazioni,  è 
pur  quello  oggi  giorno  per  ogni  dorè 
seguito  onde  provvedere  rosi  al  con- 
sumo di  quella  immensa  quantità  di 
acido  solforico  che  il  perfezionamento 
delle  scienze  e della  industria  ha  reso 
ormai  indispensabile. 

$.  37.  Si  prepara  adunque  1'  aci- 
do-sa^orico  ordinario  abbruciando 
grandi  miscùgli  di  solfo  e nitro.n  ella  pro- 
porzione di  otto  del  primo  ed  uno  del 
secondo,  antro  vaste  camere  quadran- 
golari rivestite  internamente  di  lamine 
di  piombo.  La  camera  può  essere  in 
dimensione  di  venticinque  a trenta  pie- 
di in  lunghezza,  sopra  quindici  a di- 
ciotto di  larghezza,  ed  averne  trenta  in 
altezza,  giusta  quanto  ne  avvita  Las- 
saigne,  da  cui  togliamo  ora  queste  no- 
zioni. Essa  componevi  di  lamine  di 
piombo  insieme  connette,  e saldate  fra 
loro,  ed  applicate  ad  una  armatura  e- 
sterna  in  legno  che  la  itola  perfetta- 
mente dal  suolo  e dalle  pareti  del  ma- 
ro per  uno  spazio  di  circa  quattro  pie- 
di, e di  maniera  da  poterla  percorrere 
e visitare  in  ogni  tua  parte  esterna  per 
assicurarti  se  vi  abbiano  fori  o fendi- 
ture, che  potrebbero  realmente  pro- 
' dorsi,  n pavimento  di  quatta  camera 
gode  di  una  lieve  inclinazione,  onde 
potA-ne  ritrarre  l'acido  ccd  soccorso  di 
un  robinetlo,o  di  un  sifone  di  piombo 
che  vi  è applicato.  — Disponsi  il  mi- 
scuglio di  solfo  e nitro  entro  ampio 
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bacino  di  ferro  fuso  ad  orlo  rialzato  e 
appoggiente,  a piccola  distanza  dal  pavi- 
mento della  camera,  sopra  un  fornello, 
che,  partendo  dal  suolo,  attraversa  il 
fondo  della  camera  penetrandovi,  ed  U 
cui  focolare  non  ha  con  quest’  ultima 
alcuna  comunicaiiona.  E*  concesso  fa- 
cilmente dar  mano  al  bacino  per  una 
porticella  praticata  ad  alcuna  delle  pa- 
reti laterali  ; ed  è mercè  una  tale  aper- 
tura che  ai  può  introdurre  il  miscuglio 
e ritirare  il  residuo  delia  combustione. 
Questa  accade  vivissima  per  la  tempe- 
ratura a cui  trovasi  esposto  in  contat- 
to dell'aria  il  ripetuto  miscuglio  di  sol- 
fo e nitro,  e può  rilavarsi  Tandamento 
della  combustione  osservando  entro  la 
camera  per  una  piccola  finestra  costrut- 
ta a vetri  nella  porticella,  e conoscere 
se  la  medesima  si  rallenta  per  mancan- 
za di  aria,  onde  all'  uopo  riànimarla 
rìnnovellando  I'  aria  stessa  mercè  una 
valvola  applicata  alla  parte  opposta, 
ovvero  aggiungere  nuovo  miscuglio  se 
procedesse  dall'  essersi  il  primo  total- 
mente consumato.  Per  siffatte  disposi- 
zioni si  può  provvedere  alla  combu- 
stione del  miscuglio  in  copia  tale 
da  rendere  1'  acqua,  giacente  al  suolo 
della  camera,  a sufficienza  carica  di  aci- 
do per  essere  poscia  concentrata.  Per- 
venuti a tal  punto,  che  sarò  contrasse- 
gnato dal  pesare  gradi  4o  circa  dell'a- 
reometro di  Baumé,  si  toglie  l'acido  cosi 
diluito  dalla  camera  per  mezzo  del  robi~ 
nettOjO  sifone  in  piombo  sopraccennato. 

§.  a 8.  La  teorìa  della  produzio- 
ne dell'ocùfo  $olforico,  avendo  ricor- 
so ad  un  tal  metodo,  rimase  per  lun- 
ga pezza  sconosciuta  , finché  Desor- 
met-Climent  la-  venne  sviluppando  in 
modo  ragionevole  abbastanza,  e pur 
consuonante  co'  sani  principii  vlella 
scienza,  perchè  poteue  essere  da'  Chi- 
mici seguita,  la  maggior  parte  dei  qua- 
li attribuisce  a lui  esclusivamente  ili 
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vanto  di  averla  disvelata,  avvegnaché 
^da  altri  si  ammetta  che  Pluvinet  giò  la 
esponesse  alcuni  anni  prima  in  una 
lettera  diretta  all'esinào  Chaptal,  padre, 
intorno  alle  proprietà  del  solfo.  La 
teoria  di  Desormes-Clément  è dedot- 
ta dalla  azione  reciproca  de'  gas  acidi 
solforoso  e nitroso  in  contatto  dell'a- 
cqua. Si  può  dimostrare  in  una  manie- 
ra diretta  la  teoria,  della  fabbricazione 
dell'oeùfo  solforico,  giusta  le  vedute 
del  sullodato  chimico,  facendo  che  in 
un  ampio  pallone  ripieno  di  aria,  e 
contenente  un  legg,ero  strato  di  acqua, 
simultanee  pervengano  due  correnti 
gasose,  l'una  di  acido  solforoso,  1'  al- 
tra di  gas  deutossido  di  azoto  ; tosto- 
chè  quest'ultimo  giugne  nel  pallone,  si 
trasmuta  per  l'ossigeno  dell'aria  in  acido 
nitroso,  che  apparisce  sotto  forma  di  va- 
pori rutilanti,  il  quale  incontrandosi 
coll'acido  solforoso,  gli  è da  questo  ri- 
tolto r ossigeno  che  si  era  preso  dal- 
l'aria ; e mentre  l'acido  nitroso  ritorna 
cosi  allo  stato  di  gas  deutossido,  quel- 
lo si  cangia  in  acido  solforico.  E poi- 
ché cotali  reazioni  addivengono  nel 
seno  di  gas  umidi , 1'  acido  solforico 
assorbe  il  gas  deutossido  di  azoto  e 
con  esso  genera  de'  cristalli  bianchi  a- 
ghiformi,  che  aderiscono  alle  pareti 
del  pallone  ; ma  essi  non  tardano  a ve- 
nire risolti  dall'acqua  che  irrora  le  stes- 
se pareti,  ovvero  ciie  giace  'al  fondo  , 
di  maniera  che  da  lei  è ritenuto  di- 
sciolto l 'acido  solforico,  sviluppato  in- 
vece il  gas  deutossido  di  azoto.  Ora 
questo  giugne  a contatto  con  una  no- 
vella quantità  di  aria,  e passa  cosi  di 
nuovo  allo  stato  di  acido  nitroso  per 
essere  in  progresso  decomposto  dal- 
l'acido solforoso,  cui  egli  commuta  in 
acido  solforico  , come  nel  primo  caso. 
E questi  fenomeni  si  manifestano  e si 
riproducono  fino  a che  nell'  aria  ri  ri- 
mane tracria  di  ossigeno. 
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TremtiM  queste  idee  potremo  quin- 
di facilmente  spiegare U produiione  dd- 
l'aciVio  solforico,  esponendo  'ad  alta 
temperatura  un  miscoglio  di  solfo  c di 
nitrato  di  potassa  entro  la  camera  rive- 
stita di  piombo.  HaTTÌ  perciò  viva  coro- 
bnstione;  l'acido  nitrico  cede  una  parte 
del  suo  ossigeno  al  solfo  e lo  cangia  in 
acido  solforico,  cht  sì  combina  alla  po- 
tassa generando  un  solfata  di  potassa 
fisso.  In  questo  mentre  il  deutossido 
di  aaoto,  Che  risulta  dalla  parziale  de- 
rompo.siaione  dell'  àcido  nitrico,  passa 
Itilo  stato  di  acido  nitroso  per  il  con- 
tatto dell' aria.  E siccome  la  quantità 
di  solfo  che  s' impiega  supera  grande- 
mente quella  del  nitro,  cosi  il  primo, 
abbruciando  nell'aria  libera , si  trasfor- 
ma in  gas  acido  solforoso.  Ora  tutte  le 
condizioni  volute  al\a  produzione  del- 
Vacido  solforico  si  trovano  riunite,  se 
questi  prodotti  gasosi  possono  incon- 
trarsi con  una  certa  copia  di  acqua;  loc- 
chè  infatti  addiviene  per  quella  che 
sta  sul  pavimento.  Si  concepirà  pure 
come  una  tenue  quantità  dì  gas  deu- 
tossido possa  commutarne  una  grandis- 
sima di  acido  solforoso  in  solforico, 
quando  vi  abbia  sufficiente,  copia  di 
ossigeno;  ed  ecco  in  ciò  la  ragione  del 
doversi  rinnovellare  1'  aria  ambiente, 
come  anche  perchè  non  interrotta  ti 
mantenga  la  combustione  del  solfo. 

§.  99.  n valore  di  questa  teoria 
venne  però  scemato  per  opera  dì  no- 
velle esperienze  dovute  all’insigne  Gay- 
£iusac.  Ha  questi  indubbiamente  dimo- 
strato che  i cristalli,  prodottisi  nel  de- 
scritto processo,  non  risultano  da  una 
combinazione  di  acido  solforico  e deu- 
tossido di  azoto,  ma  sibbene  dal  primo 
e da  addo  nitroso.  Laonde  l'acqua  de- 
ve eserdtarvi  un'azione  differente;  que- 
sto liquido  decomponendoli  commuterà 
r addo  nitroso  in  deutossido  di  azoto 
che  si  sviluppa,  ed  in  addo  nitrico  che 
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verrà  ritenuto  dall'  acido  solforico  : c 
tuttodò  infatti  trova  conferma  dall'  os- 
servazione. Mercè  le  esperienze  adun- 
que di  Gay-Lussac  ne  è forza  conve- 
nire che  la  ossigenazione  dell’addo  sol- 
foroso addiviene  a spese  dell'  ossigeno 
dell'  aria  ambiente  e non  già  per  la  de- 
composizione deU'aoido  nitroso.  Se  pe- 
rò quest'altima  teoria  meglio  consuona 
coi  fatti,  non  lasda  tuttavia  ben  ricono- 
scere la  influenza  che  deve  in  questa  ope- 
razione spiegarvi  il  gas  dentossido  di  azo- 
to, a meno  di  ammettere  che  1’  affinità 
dell'  addo  nitroso  per  il  solforico  sia 
quella  che  unicamente  determina  la  for- 
mazione dì  quest'  ultimo  per  l'ossigeno 
dell’  aria  ; però  in  detto  caso  una  mag- 
giore copia  di  acido  nitrico  dovrebbe 
apparire  al  momento  in  coi  1'  acido 
solforico  ti  ditdoglie  nell'acqua.  Il  per- 
chètoma  opportuno  ingenuamente  eon- 
festare  che  la  compiuta  spiegazione 
di  questi  fenomeni  rimane  tuttora  av- 
volta da  oscurità. 

§.  3o.  Non  lasceremo  l'argomentu 
che  riflette  la  prima  formazione  dell'  a- 
cido  solforico  senza  ricordare  che  alcu- 
ni fabbricatori  preparano  oggi  giorno 
quest'aciifo,  utiliziando  il  gas  deutossi- 
do  di  azoto,  che  si  svolge  nella  produ- 
zione dell'  acido  ossalico  per  l’amido  dì 
pomi  di  terra,  o per  il  melassa,  in  con- 
corso ddl'  addo  nitrica,  e che  guidano 
nella  camera  di  piombo,  ove  in  tal  caso 
non  ti  abbrucia  del  semplice  solfo.  Co- 
si operando  ottengono  simultaneamen- 
te due  prodotti. 

Depura*ione  deff  acido  so^brieo 
avuto  nelle  camere  di  piombo. 

§.S  I . Ma  V acido  solforico  tratto  dalle 
camere  di  piombo  in  cui  si  è format» 
è ben  lungi  dall'  estere  puro;  racchiu- 
de traa  gran  quantità  di  addo,  un  po'  di 
acido  solforoso , dell’ addo  nitrico,  ed 
una  tenue  quantità  di  solfato  di  piombo 
prodottosi  durante  la  operazione:  fa- 
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r.eadolo  •▼aporw*  in  grandi  caldaia  di 
piombo  fino  a che  aegni  5 5°  all’  arao- 
metro  di  Baumé  si  Ubera  da  moit'  a- 
equa,  e daU'  acido  solforoso.  E'  quindi 
introdotto  in  istorta  di  grès  internamen- 
te inaetrìate,  o meglio  in  allambicchi  di 
platino  sormontati  da  un  capitello  del- 
la medesima  natura,  ed  ivi  è concen- 
trato ad  una  temperatura  al  di  sotto 
dei  3oo°,  sino  al  66°  B.  -,  ore  io  que- 
sto stato  di  densità  si  progredisse  nella 
roncentraaione  , insieme  all'  acqua  di- 
stiUerebbe  anchel'acido,  perciò  arresta- 
tala operazione,  viene  desso  per  mezzo 
di  un  sifone  in  platina  versato  ancor 
caldo  entro  grandi  bottiglie  di  vetro  che 
si  dicono  damigiane,  o meglio  in  cor- 
rispondenti di  grès,  ed  in  esse  è poscia 
spedito  nel  commercio. 

§.  Sa.  Tale  specie  di  acido  solfo- 
rico se  atto  si  rende  a tutte  le  opera- 
zioni cui  lo  rivolgono  le  arti,  siccome 
ad  alcune  farmaceutiche,  non  può  an- 
cora valere  alle  delicate  esperienze,  so- 
prattutto analitiche,  che  si  venissero  ese- 
guendo ne'  chimici  laboratorii  ; il  che 
dipende  dal  trovarsi  tuttavia  impuro  e 
da  solfato  di  piombo  e da  que'  sali  i 
quali  naturalmente  sono  capili  nell'  a- 
cqua  che  ha  servito  a prepararlo.  L'ef- 
fetto di  aveido  puro  ottiensi  merci  la 
distillazione  ; questa,  che  richiede  di 
essere  condotta  con  alcune  cautele,  si 
compie  col  riporre  entro  storta  di  ve- 
tro lutata  una  certa  quantità  di  acido 
solforico  del  commercio,  e coll'impedire 
le  forti  scosse  cui  produce  l'ebuUizione 
dell'  acido  , per  le  quali  ne  potrebbe 
venire  infranta  la  storta  ; giova  in  que- 
sta intromettere  de'  pezzetti  di  vetro,  o 
meglio  di  filo  di  platino  contorto  sopra 
sé  medesimo.  Adempiuto  a tali  condi- 
zioni, la  storta  dispunesi  sopra  triango- 
lo di  ferro  entro  fornello  a riverbero, 
ed  il  collo  di  lei  finisce  direttamente 
con  un  pallone  tubolato  ; non  è me- 
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stieri  il  tener  saldi  i due  vasi  o con  tu- 
racciolo di  sovero,  ovvero  con  luto,  i 
quali  non  tarderebbero  ad  essere  car- 
bonizzati dai  vapori  di  quest'  acido.  La 
posizione  basta  all'  intento,  e la  facilità 
mercè  cui  i vapori  si  coerciscono,  di- 
spensa dal  ralTreddare  arbficialmente  il 
pallone.  Rigettansi  le  prime  porzioni  di 
acido  che  distillano,  siccome  quelle  che 
acquose  possono  anche  contenere  delle 
tracce  di  acido  nitrico  ; si  raccolgono 
quindi  le  successive,  protracndo  la  di- 
stillazione  sino  quasi  a siccità,  avendo 
molla  cura  nel  regolare  il  fuoco  onde 
sfuggire  possibilmente  ogni  sinistro  ; al 
che  molto  contribuisce  1'  esercizio  pra- 
tico e sifiTattamente  da  rendere  quasi 
di  niuna  importanza  questa  operazione 
che  per  altri,  di  quello  mancanti,  torne- 
rebbe molto  difficile  e pericolosa. 

Composi%ione  delC  acido  solforico. 

§.  33.  Si  rileva  la  composizione 
dell’acido  solforico  traendo  partito  dal- 
la atfitudine  di  lui  a decomporsi  ad 
un  calore  rovente,  e per  questo  risol- 
versi, come  fu  già  esposto,  in  gas  ossi- 
geno ed  acido  solforoso.  E poiché  va- 
lentissimi chimici , quali  Gay-Lussac, 

■ Thénard,  Benelias,  si  accertarono  in- 
dubbiamente che  tali  gas  sono  fra  lo- 
ro nel  rapporto  di  un  volume  di  ossi- 
geno, e di  due  di  acido  solforoso  , ne 
viene  che  1'  acido  solforico  anidra  ri- 
sulta costituito  da  ; 

1 atomo  solfo  301,16 

3 atomi  ossigeno  3oo,oo 

5oi,s6 


ovvero  da:  Solfo  4®s'4 

Ossigeno  5g,86 

. 100  — 

e che  1'  acido  solforico  del  com- 
mercio è un  idrato  a proporzioni  de- 
terminate; sicché  ove  possegga  una  den- 
sità — consta  di  ; 
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Vn  atomo  acido  sul- 

t'orico  secco  5or,i6 
Due  atomi  di  acqua  1 1 

Gl  5,64^ 


oppure  di:  Acido  secco  81.68 
Acqua  i8,a5 

99i9<- 

§.  54»  Moltiplici  e Soprammodo 
\anlaggiose  sono  le  applicazioni  dciro' 
riflo  solforico  idrato  ; chè  in  vero  niu- 
iia  ne  dimostra  V anidro,  c quello  poi 
detto /iiman/e  di  Nordhauscn  al  solo 
intento  giova  di  operare  la  soluzione 
delP  induco  per  quindi  rivolgerla  al  co- 
loramento de'  pannulaoi,  ed  in  genere 
delle  stolfe  a tessuto  vario.  Ma  T acido 
idrato  vale  al  chimico  ed  all'  artefice 
nella  preparazione  di  quasi  tutti  gli  aci- 
<li,  fra  cui  r idro-clorico,  V idro-fluori- 
co,  il  nitrico,  il  tarlrico,  Tacetico,  il  ci- 
liico  ec.  per  avere  il  cloro  ed  i cloruri 
dì  ossidi;  per  esso,  combinato  alle  basi, 
ne  sortono  dei  sali,  molli  de'qiiali  sono 
S uggello  di  un  ragguardevole  commer- 
cio, sia  che  rivolli  sienoad  uso  delle  arti, 
come  a quelli  della  Medicina,  e fra  i 
inedesinu  ricorderemo  V allume,  il  sol- 
fato di  magnesia,  «(nello  di  ferro  c di 
rame,  non  che  il  solfato  di  suda,  da  cuij 
poscia  rilrarnc  la  soda  artificiale  per  la 
fabbricazione  del  sapone,  cristallo,  ec.  : 
si  (ire.sta  pure  n)  gonfiamento  delle  pel- 
li nella  loro  concia  ; per  lui  si  hanno 
i'elei  e solforico,  il  sublimato  corrosivo; 
è usalo  cstei  iianieiìte  dui  chirurgo  per 
ilistruggerc  alcune  escrescenze  morbo- 
se, c si  uiiiministra  pur  anco  dal  medico 
air  interno,  diluito  perù  moltissimo  di 
acqua.  In  coiicor.so  di  lui  e della  rare- 
fazione pneumatica,  ottiene  il  chimico 
iu  deacqutficazi«me  di  alcuni  corpi  che 
uUriinentì  non  potrebbero  essere  sceve- 
rati dall'  acqua  cui  cuitlenguno  ; giova 
come  reattivo  al  discuu(iiimeiUo  della 
D...  Voi.  !. 
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ibarile,  e de'  suoi  sali  ; c venne»,  per  la- 
Icer  di  molti  altri, non  ha  mollo  propo- 
sto da  Barriicl  siccome  mezzo  accon- 
|cio  a distingueie  le  macchie  di  sangue 
appoggiaiiti  sui  varii  tessuti , movendo 
dalla  proprietà  di  estrirarc  da  cotale  ti- 
more animale,  anche  diseccalo,  Todo- 
re  proprio  della  traspirazione  dell* indi- 
viduo a cui  il  sangue  a()pailicnc.  Se 
non  che  a cotale  riguardo  ne  giova  an- 
zi tratto  avvertire,  che  esperienze  ana- 
logamente dirette  per  avverare  il  detto 
potere,  e da  noi  instituile  e ripetute, 
con  quanta  diligenza  nc  fu  concesso 
usare,  insiemcinente  agli  egregi  collc- 
ghi,  ed  amici  nostri  spettabilissimi,  doti. 
Camillo  Platner^  P.  O.  di  Medicina,  e 
doli.  Luigi  Scarenzis^  Prof.  O.  di  Me- 
dicina teoretica  pei  chirurghi,  e doli. 
Fis.  Giuseppe  Parona  , non  ne  arri- 
sero appieno  c di  maniera  che  i risultu- 
mcnlt  si  dimostrassero  ognora  costanti  : 
per  il  che  giudicammo  1'  appliraitone 
deir  acido  solforico  a tale  scopo  non 
poterne  inspirare  quella  illimilain  fidu- 
cia cui  vuoisi  indis()cnsuhilo  ne' delica- 
ti contingibili  argomenti  di  Medicina 
forense. 

§.  55.  £ per  gli  usi  fin  qui  notati 
si  avvera  poscia  quanto  da  noi  si  pre- 
metteva intorno  alla  reale  importanza 
deU'acido  so^òr/co,e  ciò  varrà  ad  iscu- 
sarne  se  fummo  alquanto  pruiUsi  ml- 
r enumerarne  le  proprietà  c nell'  es- 
porne i melodi  di  preparazione. 

ACIDO  SOLFOROSO, 

§.  I.  Vuoisi  che  quest'. aciV/o  mai 
non  si  riscontri  libero  se  nuii  presso  i 
vulcani,  ove  si  genera  dui  solfo  cut 
essi  vomitano  da'loro  crateri,  cd  il  qua- 
le abbrucia  e si  acidilica  col  succes- 
sivo contatto  dell'aria.  Però  in  questi 
ultimi  anni  il  D''  A reti  si  ù avver- 
tito che  l'  atmosfera  della  industricsa 
ciitàdi  Londra  con  seco  porta  dell' aci- 
do che  imprendiamo  ud  esaminale. 

I7 
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§.  3.  ÀTTegnachè  gli  aotichi  non| 
ignorauero  alcune  proprietà  dell'acido 
tolforoso,  e l' avessero  di  sovente  con- 
seguita abbruciando  il  solfo  ne'  loro 
sacrìiìcii,  siccome  in  taluna  delle  laro  ar- 
ti, fu  egli  nondimeno  soltanto  da  StaU 
distinto  per  un  corpo  particolare  al 
principio  del  i8.°  secolo:  e pei  lavori 
di  Itavoitier  , Priestley , Berthollet , 
Ber%eUiis  e Gay-Lussac,  le  proprietà 
del  medesimo  ci  vennero  poscia  piena- 
mente appalesate. 

Caratteri  fisico-chimici. 

§.  5.  Sorte  egli  avente  la  forma  di 
un  gas  trasparente  invisibile;  il  suo  odo- 
re à identico  a quella  che  manifesta  il 
solfo  io  combustione , e quindi  riesce 
ingrato  , soffocante  ; produce  strin- 
gimento agli  organi  della  respirazione, 
eccita  la  tosse,  ed  è infine  sommamente 
pernicioso  alla  vita  degli  animali.  Fu- 
rono i vapori  dall'  acido  solforoso  che 
resero  asfitico  l' intrepido  naturalista 
Plinio  nella  famosa  eruzione  del  Tesu- 
vio  , per  la  quale  la  città  di  Ercolano 
venne  sepolta  sotto  le  sue  lave  nel  79.° 
dell'  Era  nostra,  e della  quale  Plinio  il 
giovine  ne  lasciò  una  elegante  ed  insieme 
commovente  descrizione.  Spiega  sapo- 
re acido  disgustoso,  arrossa  in  sulle  pri- 
me la  tintura  di  tornasole  , quindi  le 
comparte  una  tinta  vinosa  pallida,  od 
anche  la  distrugge  , come  fa  di  molti 
altri  colori  vegetabili.  Il  suo  peso  spe- 
cifico corrisponde  a 3,354. 

L'  aria  o 1'  ossigeno  secchi,  come 
il  più  forte  calore,  non  giungono  a me- 
iiumamente  alterarlo  : però  un  freddo 
di  — 3o.*bastaper  fargli  cangiare  stato, 
e ridurlo  liquido  ; il  che  del  pari  suc- 
cede a temperatura  menu  bassa,  quan- 
tunque simultanea  vi  concorra  una  con- 
venevole pressione.  L'acùfo  solforoso 
reso  liquido  con  questi  mezzi , offresi 
incoloro  , mobilusimo  , di  una  densità 
^ >,45.»,  e bolle  a 10.®  sotto  Io  zero, 
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e produce  colla  sua  evaporazione  un 
freddo  siffattamente  considerevole  che, 
un  termometro,  il  di  cui  bulbo  fosse 
circondato  da  cotone  imbevuto  di  que- 
st’ acido,  discenderebbe  a — Sy.oT.C. 
ed  anche  a — 68.0,  quando  la  evapo- 
razione dell'  acido  venisse  làvorita  e 
sollecitata  nel  vuoto  pneumatico  coll'as- 
sistenza della  potassa  caustica  umettata. 

§.  4-  Niuno  de' corpi  semplici  agi- 
sce alla  comune  temperatura  sull’  acido 
solforoso  , eccetto  forse  il  potassio  ed 
il  sodio  entro  però  certo  spazio  di  tem- 
po : ma  coll'  intermezzo  del  calore  è da 
molti  decomposto,  viene  cioi  a lui  sot- 
tratto r ossigeno  , e la  base  si  mette  a 
nudo  , se  pure  non  entra  in  chimica 
anione  col  corpo  decomponente.  Cite- 
remo siccome  operatori  di  questi  effetti 
r idrogeno  ed  il  carbonio  ; col  primo 
si  ha  dell'  acqua  , del  solfo  , e,  ove  la 
temperatura  [di  soverchia  non  incal- 
zasse, e r idrogeno  vi  fosse  in  eccesso, 
ne  potrebbe  pure  risultare  dell’  acido 
idro-solforico.  Mediante  il  carbone  si 
produce  gas  acido  carbonico,  od  ossido 
di  carbonio  e zolfo,  e fors'  anche  car- 
buro di  solfo  a seconda  che  il  carbone 
si  trova  più  o meno  preponderante. 

§.  5. Se  il  cloro,  l'iodio  ed  il  bro- 
mo operano  nuUamente  sull'  acido  sol- 
foroso secco,  lo  commutano  poi  in  aci- 
do solforico  se  in  concorso  dell'  acqua, 
ed  essi  si  convertono  in  idracidi.  Fra 
i metalli  i più  ossidabili  decompon- 
gono , ad  alta  temperatura  , l' acido 
solforoso,  e ne  'sortono  degli  ossidi  e 
dei  solfuri  metallici,  p.  e.,  tali  sarebbe- 
ro il  ferro,  lo  zinco,  il  rame  ec.  ; l'oro, 
all'incontro,  l'argento,  il  platino  non  sog- 
giacerebbero a mutazione,  come  ninna 
verrebbe  da  essi  indotta  neH'acii/o  sol- 
foroso. Gli  acidi  iodico,  clorico  e bromi- 
co  cedono  e quest'aciifo  il  loro  ossige- 
no, e mentre  la  loro  base  viene  isolala, 
Vacido  solforoso  si  cangia  in  solforico: 
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l' idro-ioirorico  ioT«ce  e V acido  solfo- 
roso secchi  debolmente  agiscono  P uno 
su  Paitro,  prontissima  è la  reatione  col- 
l'aggiunta dell'acqua  ; si  genera  di  que- 
sta e si  precipita  abbondevole  il  solfo. 
Gioverà  pure  quivi  ripetere  come  P a- 
cido  solforoso  ed  il  nitroso  si  compor- 
tano trovandosi  a mutuo  contatto  ; se 
dessi  sono  asciutti  niun  cangiamento  ; 
ma  quando  vi  concorra  l'acqua  insieme 
si  combinano,  danno  luogo  alla  produ- 
tione  di  cristalli  aghiformi  bianchi , i 
quali  coll'  acqua  decoropongonsi  negli 
acidi  solforico  e nitrico  che  sono  dalla 
stessa  ritenuti,  ed  in  gas  dentossido  di 
asolo , come  diffusamente  esponemmo 
all'  articolo  precedente. 

§.  6.  L' acqua  alla  temperatura  di 
i5°  ed  alla  pressione  ordinaria  può 
disciogliere  da  35  a 3^  volle  il  proprio 
volume  di  gas  acido  solforoso,  ed  acqui- 
sta, coll'  odore  forte  piccante  dell'aci- 
do, un  sapore  acido  pronunciatissimo. 
Augusto  da  la  Bive  ha,  non  è molto, 
scoperto  una  combioasione  solida  di 
acido  solforoso  ed  acqua,  che  ottiensi 
facendo  passare  una  corrente  del  me- 
desimo gas  umido  attraverso  un  tubo 
di  vetro,  o di  un  recipiente  raffreddato 
a — IO.”  od  a — i5.°  E quest'  acido 
debole  per  tendensa  a combinarsi  alle 
basi  salificabili;  ciò  non  di  meno  si  cono- 
scono de'  reali  prodotti  di  questa  com- 
binaxiooe,  e diconsì  solfiti. 

Praparaaione  deW  acido  solforoso. 

§.  7.  L'acido  solforoso  od  ottien- 
si direttamente  per  la  combustione  dei 
solfo  nell'  aria  atmosferica  , ovvero 
per  via  indiretta  dall'  acido  solforico, 
mentre  già  rilevammo  quest’  ultimo  po- 
tersi appunto  ridurre  in  acido  solforo- 
so, quando  si  esponga  al  calore  in  con- 
corso di  alcom  corpi  combustibili.  E 
l'uno  e l'altro  di  questi  messi  tornano 
acconci  a seconda  delle  applicasioui  cui 
può  avere  l'aciifo  solforoso. 
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8.  Se  il  medesimo  amasi  allo 
stalo  di  gas  e puro,  si  presceglie  il  me- 
todo seguente.  Entro  matraccio  di  ve- 
tro lutato  si  ripone  una  parte  di  mer- 
curio metallico  purissimo,  e sopra  vi  si 
versano  637  parli  di  acido  solforico 
del  commercio  ; disposto  il  matraccio 
sopra  un  fornello  a fuoco  nudo,  e mu- 
nito di  tubo  ricurvo,  proprio  a guidare 
i gas  sotto  r apparecchio  a mercurio, 
nei  quale  tubo  si  comprenda  per  un 
certo  tratto  del  cloruro  di  calcio,  e chiu- 
se le  commissure,  si  riscalda  gradata- 
mente  il  matraccio,  e perciò  I'  aria  ò 
primamente  scacciata,  quindi  a lei  suc- 
cede il  ^asocù/orof/broso,  che  si  disec- 
ca attiaversando  il  cloruro  di  calcio,  e 
giugne  nelle  campane  capovolte  sul  ba- 
gno a mercurio,  e nelle  quali  si  racco- 
glie. Cessato  lo  sviluppo  del  gas,  e com- 
piuta la  operasione, trovasi  nel  matrac- 
cio una  massa  bianca  cristallina  che  ri- 
conoscesi  per  dento  od  anche  proto- 
solfato  di  mercurio.  Laonde  si  concepi- 
rà la  produsione  dell'  acido  solforoso 
ammettendo  che  1'  acido  solforico  di- 
vidasi in  due  porxioni,  l'una  delle  qua- 
li risolvesi  in  acido  solforoso  che  si 
sviluppa,  perchè  cede  un  terso  del  suo 
ossigeno  al  mercurio  onde  ridurlo  in 
ossido,  e questo  poi  si  appropria  la  por- 
xione  di  acido  solforico  inalterato  per 
sortirne  il  sale,  che  abbiamo  veduto  ri- 
manere nel  matraccio  medesimo. 

§.  g.  Ove  poi  r acido  solforoso 
richieggasi  in  soluxione  nell’  acqua,  od 
anche  per  averne  i solfiti,  è miglior  con- 
siglio l'attenersi  ad  un  metodo  più  eco- 
nomico, siccome  quello  di  decomporre 
1'  acido  solforico  per  il  carbone  polve- 
rixsato,  o la  segatura  di  legno,  o per 
questo  in  copponi.  A tale  effetto  si  ca- 
rica un  pallone  , disposto  a bagno  di 
arena,  di  una  convenevole  quantità  di 
alcuna  di  dette  sostanxe,  che  s*  innaffia 
leggermente  di  acido  solforico  conceiir 
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fiato , r si  fa  coiiuinicnro  il  pallone 
nitTCc  tubi  eoo  lìivcrse  bottiglie  di 
ff  ’oulf  ; nella  piima  di  queste  vi  avrà 
picrula  quantità  di  acqua  o pura,  o te- 
nente in  soluzione  delsolbto  di  potassa 
o di  soda  ; le  successive  saranno  riem- 
pite a metà  di  acqua  pura  distillata,  ove 
amisi  la  semplice  soluzione  acquosa  di 
acido  solforoso^  Qy\tvo  una  soluzio- 
ne delle  basi  che  voglionsi  convertire 
in  solfiti.  Il  legno  vi  agisce  per  il  suo 
carbonio,  di  maniera  che  , riscaldando 
dolcemente  V apparecchio,  tutto  Tacido 
solforico  impiegalo  sì  converte  in  aci^ 
do  solforoso  ed  acido  carbonico.  Que- 
sti gas  passano  nelle  bottiglie  di  frouìf 
e siccome  è roinprovato  dalla  cspcrìen- 
iH  che  V acido  solforoso  trae  sempre 
con  seco  qualche  traccia  di  acido  solfo- 
rico, ecco  quindi  la  necessità  di  lavarlo, 
© depurato  colf  acqua  capita  nella  pri- 
ma ; Così  sceverato  dalP  acido  suirorico 
giunge  alla  seconda,  alla  terza,  saturan- 
do più  o meno  completamente  V acqua 
u le  basi  a norma  della  quantità  di  aci- 
th  solforoso  sviluppato,  c della  tempe- 
ratura ambiente,  la  quale  gioverà  sia 
lanntenuta  bassa  onde  meglio  favorire 
la  condensazione  dell’  acido. 

Riguardo  alP  acido  cail>onico  che 
accompagna  e segue  lo  sviluppo  delKa- 
cido  solforoso^  non  influisce  nocevol- 
mcnte  all'  esito  ddla  operazione;  impe- 
rocché o condensalo  dalPacqua,  ovvero 
combinato  dalle  basì,  è da  queste,  c da 
quella  tostamente  scacciato  dal  succes- 
sivo acido  solforoso;  e così  rilevcrassi 
la  necessità  di  munire  anche  perciò  le 
bottiglie  di  IVoalf  di  tubo  di  sicu- 
rezza. 

Composizione. 

§.  I o.  Fu  comprovalo  per  sHa  di- 
retta che  rnci/fo  solforoso  consta  di  un 
volume  dì  ossigeno,  e di  un  mezzo  vo- 
lume di  vapore  di  solfo  condensati  in 
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un  solo  ; il  che  rileva  essere  in  pe- 
so di  : 

Solfo  5o,i4 

Ossigeno 

loo  — 

Vsi. 

§. I \ acido solforosonoTx  manca  di 
utili  appUcazioDÌ;  c per  appoggiare  que- 
sta nostra  asserzione  basta  il  rammen- 
tarsi che  ^a  esso  lui  si  ottiene  oggi 
giorno  pressoché  tutto  !’  acido  solfo- 
rico del  commercio.  Per  distruggere  i 
colori  vegetabili,  cd  imbiancare  le  ma- 
terie animali , si  usa  appunto  come  mez- 
zo atto  a togliere  le  macchie  di  frutta 
cui  lordassero  i panntlini , c rendere 
bianca  la  seta,  la  lana,  la  colla  forte  ec.: 
ai  quali  intenti  dev'  essere  spoglio  di 
acido  solforico  , mentre  con  una  tenui 
porzione  di  questo  verrebbe  ridonata  la 
tinta  che  si  ama  distruggere,  o volta  al 
rosso  ; ed  ecco  la  ragione  per  cui  nelle 
esperienze  sull'  acido  solforoso  non 
reggiamo  costantemente  da  esso  di- 
strutta la  tinta  della  laccamuffa  , ma 
sibbenc  questa  arrossata.  Pei  detti  usi 
si  prepara  sempre  mercè  la  combustio- 
ne del  solfo  neir  aria,  e le  materie  da 
imbiancarsi  vanno  inumidite  c sospese 
nell'  aria  onde  in  ogni  parte  a contatto 
si  trovino  ddl'  acido  solforoso,^  il  qua- 
le vi  compie  P eflello  desiderato,  sot- 
traendo alle  materie  coloranti  il  prr>- 
prio  ossigeno.  Nel  gas  acido  solforoso 
fu  sino  dai  tempi  di  Glaubero  ricono- 
sciuta la  elBcacia  a vincere  e debellar* 
la  scabbia;  uso  acuì  viene  pur  oggi  gior- 
no ben  di  spesso  rivolto  , dappoiché 
.Gali'S  e quiucii  Arcci  hanno  imma- 
Iginalo  il  primo  e perfezionatoli  secon- 
do una  macchina,  che  vale  a racchta- 
dere  il  corpo  umano  e a mantenerlo  in 
un  bagno  di  ^as  acido  solforoso,  sen- 
za veiiirac  menomameute  Iesi  gli  organi 
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li  pni«n  scrriro  (\\t€sl*or.ifIo^c\ù  rinven- 
nero 

Ossigeno  11,91 
Carbonio 
Idrogeno  8,  3 
Azoto  I 9,  9G 

Solfo  1 33 
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della  rcs|iiraiiunc  : e tuli  maerbine 
9o!nn>amente  vantaggiose  sono  uUual- 
mente  possedute  dalla  maggior  ]>arle 
degli  spedali  europei. 

Nelle  mani  del  cliimico  è pure 
r acitio  soì/brosn  divenuto  un  mezzo 
ulto  a pregevoli  ricerche, partendo  dal- 
le proprietà  di  lui  accennate  di  produr- 
re forte  abbassamento  di  temperatura,  100 

quando  in  isiato  di  liquidità  sì  rìcondn-  ACIDO  SOLFO-VINICO, 
re  di  nuovo  a quello  di  ps.  Con  tale  Dalla  osservazioni  di  ScrtHcrnrrj 
soccorso  sì  ridussero  liquidi  molli  cor-  V^o^c/,  e Gay^Lussac  risulta  che  V a- 
]ii  gnsosi  fin  allora  giudicati  incoercilu-  cido  solforico  reagendo  suìPalroolc  do- 
li, siccome  Tammoniaca,  il  cluro^  il  da-  rante  la  preparazione  dell'  etere,  sofìre 
nogeno,ec,,c ottenne  prontamen-’una  vera  decomposizione,  e che  ridot- 
te solido  il  mercurio’,  il  qual  cfTcUo  del-'to  in  acido  iposolforico  si  combina  ad 
la  solidificazione  del  mercurio  con  un^uiia  materia  vegetabile  particolare  pro- 
Inl  mezzo  venne  forse  prima  di  tutti  ducendo  un  acido  distìnto,  che  veniio 
conseguilo  dal  chiarissimo  abate  /'/>-[chiamalo  sol/o-vinico.  11  'Thrtiard  ri- 
fro  ConJigUacììi^  prof,  «li  fisica  nclP  I.  tiene  che  quesl’aeù/o  sia  identico  a 
R.  L'niv.  di  Pavia,  c fmolmenle  si  cbbe^quollo  che  Braconnot  scoperse  fra  i 
pure  solido  lo  slesso  spirito  di  vino,  giu-jprudotti  deirocido  solforico  sul  piin- 


Icipio  legnoso,  e che  disse  acido  vege- 
lo-solforico. 

Pero  le  recenti  esperienze,  che  con- 
_ dussero  Hennel  c Set  alias  a protlurrc  la 
Henry  ^ figlia,  c a Garol  un  uc/V/o  loronuova, quantoingegiiosa  altrettanto 


sta  quanto  ne  afierina  Bcrzcliiis, 
ACIDO  SOLFO-SINAPICO. 

§.  1.  L'olio  fisso  della  Senape^ 
prinripalmcnte  gialla,  somministrò  ad 


singoinrisstmo  , in  cuì^  oltre  gli  ahri|ragìoDcvole,  teorica  intorno  alla  ctcrifi- 
prìncipìi  proprii  degli  acidi  vegetabili  ,lcazione , dimostrarono  non  avere 


si  contengono  il  solfo  e V azoto  ; cioè- 
clic  gli  meritò  il  nume  di  solfo-sina- 
pico. 

a.  Si  presenta  sotto  forma  di 
luberculetti  cristallini,  di  un  odore  al- 
quanto solforoso,  di  sapore  amaro  pic- 
cante : si  decompone  a -|-  iao.®T.  C. 
producendo  delP  idro-solfato  d'amnio- 
niaca  : sciogliesi  nelP  acqua  e nell'  al- 
coole. 

§.  3.  La  sua  soluzione  produce  un 
color  Cremisi  nelle  soluzioni  di  ferro 
perossidato,  e dà  coi  nitrati  di  piom- 
Lo  e d'argento  dei  precipitati  Idanchi 
che  divengono  neri  coli’  ebollizione 
perchè  caogiansi  in  solfuri.  Hetiry^  e 
Garol  non  acccouaruno  gli  usi  ai  «jua- 


stenza  nè  Tacido  solfo- oline nè  Paci- 
do  iposolforico  uè  una  materia  vege- 
tabile particolare , ma  doversi  riguar- 
dare siccome  acido  solforico  cbimica- 
nientc  congiunto  all*  etere  da  lui  pro- 
dotto, al  quale  fu  da  essi  a ragione  np- 
plicuto  il  nome  di  solfato  aeitlo  di  e- 
tere  : composto  questo  da  cui,  agendo- 
vi successivamente  il  calore,  ne  proven- 
gono tulli  quei  fenomeni  che  aceoni- 
pagnano  la  cterilicazione,  giaccb.è  sotto 
questo  risguardo  Tocido  soI/it-oituctuVi 
un  tempo  sortirebbe  di  molla  iinpoi- 
tanza  cd  utilità  per  essere  quello  elio 
ne  fornisce  la  specie  di  etere  più  d’ 
unlinaiio  usala,  ovvero  T elcre  solfo- 
rico. 
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ACIDO  SOVERICO. 

§.  I . Devesi  al  chiar^simo  fu  prof. 
L.  V.  BrugnateUihi  (coperta  di  que- 
sCacido,  che  si  ottiene  trattando  a cal- 
do lo  sovero  eoll'acido  nitrico. 

t §.  a.  E bianco,  polveroso,  di  sapor 
debolissimo,  e di  poca  azione  sul  torna- 
sole : ad  un  dolce  calore  si  fonde  e si 
sublima  : posto  sui  carboni  accesi  si  vo- 
latilizza totalmente,  e spande  odor  di 
sego.  E poco  solubile  nell'  acqiu  fred- 
da, di  più  nella  calda,  molto  nell'  al- 
coole  : precipita  in  bianco  i nitrati  di 
piombo,' d'argento,  di  mercurio,  l’ idro- 
clorato di  stagno,  ec.:  non  fornu  preci- 
pitato nelle  soluzioni  dei  solfati  di  ra- 
me e di  zinco. 

§.  3.  Il  Sussy  trovò  l' acido  to- 
vcrico  composto  di  ; 

Ossigeno  34,00 
Carbonio  58,33 
Idrogeno  7,67 


100  — 

ACIDO  STEARICO. 

Quest'acido  è il  prodotto  carat- 
teristico della  saponificazione  del  se- 
go, onde  si  meritò  il  nome  di  stearico, 
da  ftctpì  sego.  F^.  Acino  ■saesaico. 
ACIDO  STEARO-RICINICO. 

§.  I . E*  uno  dei  tre  acidi  che  si 
producono  per  la  saponificazione  del- 
l'olio di  ricino. 

§.  a. Cristallizza  in  iscaglie  di  co- 
lor di  madreperla  morbide  al  tatto  ; i 
senz'odore  e sapore  ; fondesi  un  poco 
al  di  sopra  dei  1 3o.°  T.C.  e poi  distil- 
la in  gran  parte  senza  alterarsi.  E'  in- 
solubile nell'  acqua,  solubile  nella  metà 
del  suo  peso  d'  alcoole  bollente,  c dà 
nna  soluzione  che  arrossa  vivacemente  la 
tintura  di  tornasole.  Bussy  e Lecanu 
cangiarono  il  nome  di  acido  slearo- 
ricimco,  da  essi  ottimamente  scelto,  in 
fjucllo  di  acido  margaritico,  che  non 
sembra  il  più  adattato. 
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§.  3.  E'  costituito  di  : 

Ossigeno  18,59 
Carbonio  70,5 
Idrogeno  10,91 

100 — 

ACIDO  sucaNico. 

Dove  si  trovi. 

§.  I . Opinano  i Chimici  che  que- 
st'acido esista  già  formato  nell'  ambra 
gialla,  o succino,  specie  di  resina  fos- 
sile gettata  sulle  coste  sud-est  del  mar 
Baltico,  e che  pur  si  inviene  sepolta 
nella  terra  in  alcuni  altri  Inoghi.  L'aci- 
do succinico  si  rincontra  pur  anco  in 
piccola  copia  in  diversi  altri  vegetabi- 
li, come  Chevallier  lo  rioonobbe  nel- 
l'olio volatile  di  Cumino. 

Come  si  ottenga. 

§.  9.  Ottiensi  però  d'ordinario  dal- 
la prima  sostanza  facendo  uso  della  di- 
stillazione  secca.  Si  riscalda  perciò  gra- 
dualmente il  succino  compreso  in  una 
storta  a cui  si  abbia  applicato  un  pal- 
lone tubolato.  Indipendentemente  dal 
gas  idrogeno  carbonato,  daU’acido  car- 
bonico che  si  svolgono,  e dal  residno 
carbonoso  Incente  che  rimane  nella 
storta,  si  ottengono  in  questa  operazio- 
ne tre  differenti  prodotti  : ddl'  acido 
succinico  cristallizzato,  colorato  più  o 
meno  io  giallo,  aderente  alla  volta  della 
storta,  e nel  paUone  un  olio  brano  gal- 
leggiante con  un  Uquido  giallo  costi- 
tuito da  acqua,  acido  acetico,  acido 
succinico,  e materia  oleosa. 

§.  3.  Aveano  tutti  e tre  questi  pro- 
dotti un  tempo  uso  e nome  partkolari: 
il  I .°  dicevasi  sale  di  succino;  il  a .°  olio 
di  succino; il  3.° spirita disnccino.  L'act- 
do' sutcmico  fornito  nella  suddetta  ma- 
niera deve  Usua  tinta  giallastra  e l'odore 
ingrato  bituminoso  ad  una  certa  copia  di 
olio  cui  ritiene,  e dal  quale  si  liberava  al- 
tra volta  per  gli  usi  medicinali  subliman- 
dolo in  concorso  dell'  argilla  o di  altre 
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msterie  ; ma  questo  meno  non  giugne 
a suttrarvelo  integralmente,  sicché  ritie- 
ne pure  odore  sensibile,  e si  colora  via 
via  quando  per  lungo  tratto  di  tempo 
risenta  il  contatto  della  luce.  Il  perchè 
fra  i molti  metodi  prodotti,  a quellociat- 
terrerao  di  sciogliere  1'  acido  succùiico 
nell'acqoa  bollente,  di  feltrare  per  car- 
ta inumidita  onde  cosi  sceverarvi  una 
copie  di  olio  a lui  meccanicamente  uni- 
to ; la  solusione  si  neutralisza  col  car- 
bonato di  potassa  e si  spinge  all’  ebol- 
lixione  in  concorso  del  nero  animale  ; 
sortitone  il  sale  limpido  e scolorato  si 
decompone  coll'  acetato  di  piombo  ; ed 
il  succinato  di  piombo  insolubile  è po- 
scia trattato  con  alcuno  di  quei  mexzi 
già  da  noi  più  volte  suggeriti.  ( F".  Aci- 
no MALICO,  AcmO  OSSALICO,  ec.) 

Caratteri  _fi)ico-chimici. 

§.  4'  L'acido  tuccinico  si  offre 
olloira  bianco,  inodoro  di  sapore  acido 
alquonto  acre,  cristalliszato  in  prismi 
bianchi  trasparenti  . Al  calore  ed  in 
vasi  chiusi,  si  fonde,  si  decompone  in 
parte,  e la  maggiore  si  volatilizza  suc- 
cessivamente condensandosi.  Mostrasi 
affatto  inalterabile  all'  aria  ed  alla  luce  ; 
l’acqua  lo  scioglie,  ma  più  facilmente 
l'alcoole.  La  soluzione  acquosa  arrossai 
il  tornasole,  intorbida  quella  di  acetato 
di  piombo,  ma  non  precipita  1*  acqua 
di  calce,  nè  di  barite.  Si  combina  alle 
basi,  colle  quali  produce  dei  sali  per- 
fetti. 

Composiiione. 

§.  5.  Bertelias  considera  V acido 
tuccinico  composto  di  : 

Ossigeno  47i  7^ 

Carbonio  47)  99 
Idrogeno  4)^3 


loo  — 

Sojislicatione. 

§.  6.  L'acido  tuccinico,»  cagione 
del  suo  grave  prezzo,  corre  nel  com- 
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mercio  non  di  rado  adulterato  da  al- 
cuni sali  acidi,  come  sopra-tartrato  di 
potassa,  od  anche  bi-solfato  della  stes- 
sa base.  La  frode  si  rileva  esponendolo 
in  cucchiaio  di  ferrò  al  calore:  se  puro 
non  lascerà  residuo  ; aerassi  invece  un 
carbone,  ove  commisto  trovisi  al  cre- 
mor  tartaro  ; residuerà  del  bi-solfato 
di  potassa  se  di  questo  ne  riteneva. 
Tal  fiata  riconoscesi  falsificato  dal  sale 
ammoniaco,  ma  il  triturarlo  colla  calce 
renderà  tosto  manifesta  la  presenza  del 
sale  svolgendone  l'ammoniaca. 

Usi. 

§.  7.  E sempre  in  combinazione 
alle  basi  che  viene  un  tal  acido  usato. 
Alla  Medicina  piesta  vantaggi,  come 
antisterico,  il  succinato  di  ammoniaca 
ritenente  dell'  olio  empireumatico,  per 
cui  la  soluzione  è tinta  in  giallo  aureo. 

Per  le  chimiche  analitiche  ricerche 
soddisfa  questo  medesimo  tale,  ovve- 
ro quello  di  potassa,  ma  puri,  per  se- 
parare fra  loro  1'  ossido  di  ferro  da 
quello  di  manganese,  mentre  il  primo 
al  massimo  grado  di  ossidazione  è pre- 
cipitato compiutamente  dai  succinati 
alcalini  in  fiocchi  idratati  di  tinta  giallo- 
rossastra,  laddove  essi  non  intorbida- 
no i sali  di  manganese. 

Acido  tuccinico  ottenuto  dalla 
trementina. 

§.  8.  E qui  non  fia  mai  che  da 
noi  ti  ponga  fine  all'argomento  dell'a- 
cido  tuccinico,  senza  in  pari  tempo 
accennare  un'  altra  circostanza  in  cui 
havvi  produzione  del  medesimo  ; il 
che  toma  giocondiuimo  all’  animo  no- 
stro perchè  ne  presta  opportuna  ed 
auspicatissima  occasione  di  fare  onore- 
vole ricordanza  dell'  esimio  professore 
Francesco  Marabelli,  che  ebbe  il  pri- 
mo a ravvisarla  -,  di  quel  chiarissima 
persouaggio  che  ne  fu  sicura  amore- 
vole guida  nello  studio  della  scienza 
chimica, che  dopo  lui,  quantunque inet- 
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tissiiùi.  abWiaiuo  ruvvcnUuosa  sòrte  Ji| 
«letUiie,  in  via  provvisoria, presso  que- 
sta inoiiosiina  Università. 

9.  luleso  egli  mai  sempre  ad 
iiivesligaru  la  natura  di  quelle  materie 
suvraLlultu  che  aver  possono  utile  ap- 
plicazione alla  Farmacia  e<l  alla  Medi- 
cina,-c per  cui  giuslamenle  acquistossi 
lama  e beuetnereaza  ; si  avvide  nel 
1^90  che  per  la  dislillazione  della  tre- 
mcalina^  in  copia  pniUosto  considcre- 
volo  usala,  ne  sortivano  prodotti  e li- 
quidi u solidi,  come  più  sopra  vedcDt-| 
ino  roralrc  il  succino  alla  stessa  guisa  | 
trattalo.  Venne  ancora  in  conoscenza 
che  il  prodotto  liquido  consisteva  in| 
acido  acetico  tenente. in  soluzione  del-' 
1'  olio  cnijiircumatico  e delTacido  cou- 
crelo,  come  addiviene  appunto  del  li- 
quore del  succino^  e che  il  prodotto 
bianco  solido  crisullino  oUeriva  ana- 
logia, per,  non  dire  identità,  di  natura 
collo  stesso  acido  succinico  concreto. 

§.  IO.  Da  tullocìò  regregio 
rabclli  ragioacvolinente  uc  couchiu- 
se  , che  {"acido  sttccinico,  od  un  com- 
posto molto  analogo,  si  polca  egual- 
inejile  trarre  e dal  succino  c dalla  (re- 
mentina  ; ni  lardò  mollo  a rendere  di 
]Kili]>Iica  ragione  questo  suo  ponsa- 
iiifulo,  che,  oltre  ad  essere  per  sé  stes- 
so originate,  merita  sommo  encomio  ; 
nieiUr' esso  et  addita  come  trarre  si 
po5»a,  da  una  sostanza  di  poco  valore, 
un  acido  alP  iuconUo  di  gravo  prezzo 
e che  u que**  tempi  gran  voga  menava 
ili  Medicina  ; c ne  tace  cenno  nella  sua 
opera  intitolala  ^ Apparatus  il/edt- 
caminum  Nosocom  'tis  eie,  accommoda- 
tus.  Drixi'ie.Amio Il^fResp.Cisalp.'Z^,, 
ove  alle  pag^ne^  96, 97  propone  iulalti 
qucsfocò/ostccome  da  surrogarsi  al  ve- 
lo acido  succinico  nella  preparazione 
del  suc.ùnato  di  ammonìaca  da  rivuigcè'- 
si  alia  cura  de'puveri;  e questo  cenno  è 
lipw'lulo  nel  tomo  5 ijUe  suo  Lc7>i(jni\ 
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\di  Chimica  Jarmaceuticu,  alP  articolo 
'Saccinati. 

§.  I I.  Ma  nel  seno  della  stessa 
Italia  sorsero  taluni  ad  impugnare  la 
scoperta  del  celebre  professore  di  Pa- 
via ; cd  un  San-Gior*^io  ed  altri  nega- 
rono assolutamente  potersi  conseguirò 
dalla  trementina  una  sostanza  acida 
concreta,  e rapporto  al  liquido  che 
dalla  medesima  si  trae,  il  vollero  non 
altrimeuli  composto  che  da  acido  ace- 
tico empireumalico  ; e di  tale  avviso 
mostrussi  pure,  non  sono  multi  anni, 
il  valente  cbiuiico-fariuacisU  di  Mila- 
no, signor  Pcssina. 

§.  I 2 Finalmente  nelPanno  1S22, 
Lecanu  e Serbai  portarono  all*  evi- 
denza la  produzione  dclP  acido  succi- 
nico nella  distillazione  della  trementi- 
na • c così  toccò  in  sorte  a* due  chimici 
francesi  il  rassodare  sulla  fronte  del 
Marabclli  queir  impassibile  alloro,  che 
alcuni  dogli  stessi  chimici  ilaliaui  tenta- 
lo aveano  di  sfrondare. 

ACIDO  TAUTUICO. 

§.  I.  QuesP  <7Ci</o,  che  Duhamcly 
Grosse^  JUur^raJI'e  Roucllc,  il  giovine, 
riconobbero  esistere  nel  cremor  /a/7a- 
ro  o acido  di  potassa,  venne 

isolalo  da  Schède  , c detto  tartarico^ 
nome  che  fu  cangialo  in  quello  di  aci- 
do tartrico. 

§.  2.  La  natura  non  ci  oiTre  giam- 
mai questVe^do  libero,  ma  sempre  com- 
binato alla  calce,  e più  soventi  alla  po- 
tassa. In  combinazione  a questa  base 
{"acido  tartrico  forma  il  cremor  tartarea 
che  da  fu  rinvenuto  nel  frut- 

to del  Tamarindoy  e che  iu  maggior  co- 
pia essetitlo  coutenuto  net  sugo  del- 
r tosto  che  questo  siasi  convcrtito 
in  miro,  va  mano  inailo  dcposiluudosi,  c 
susiiluisce  il  tartaro  delle  bulli. 

Caratteri  Jisico-chimici. 

§.  5.  L'  acuii  tartrico  Ci  isl.illizz.'t 
iu  prismi  csaedii  terminali  da  pìiumidi 
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• Ire  faccie,  e più  cumuaemente  ia  la- 
mina : è privo  d’  odore,  ma  ha  un  sa- 
pore acidissimo,  ed  arrossa  fortemen- 
te i colori  vegetabili.  Inalterabile  in  con- 
tatto dell'aria,  vien  decomposto  dal  ca- 
lore^ dapprima  si  fonde,  si  gonfia,  e po- 
scia decomponendoti  iornisce  dell'  a- 
cqua,  dell'acido  carbonico,  dell'idroge- 
no carbonato,  ed  un  liquido  bruno  ros- 
sastro contenente  un  olio  empireumati- 
co, dell'  acido  acetico  ed  un  altro  aci- 
do scoperto  da  Rose,  e detto  piro-tar- 
Irico.  Se  invece  Vacido  lartrico  si  get- 
ta sui  carboni  ardenti,  si  decompone 
ugualmente  e spande  un  odore  di  cara- 
mella. L'acqua  e l'alcoole  sciolgono  fa- 
cilmente 1'  acido  di  cui  favelliamo,  ma 
la  toluiione  acquosa,  se  non  i concen- 
trata, si  decompone  e si  copre  di  muf- 
fa col  contatto  dell’aria.  La  stessa  solu- 
zione produce,  coll'acqua  di  calce,  eon 
quella  di  barite,  o coll'acetato  di  piom- 
bo,un  precipitato  bianco  solubile  in  un 
eccesso  d'acido  tartrico.  Il  tartrato  di 
calce  ridisciolto  dall' eccesso  di  acido 
tartrico  non  ricompare  coll'  aggiunta 
dell’  ammoniaca  perchè  si  forma  un  sa- 
le doppio  solubile,  e cosi  I'  acido  tar- 
tarico distinguesi  dalracemico,  il  quale 
nelle  stesse  circostanze  ridonerebbe  il 
precipitato.  L’  acido  nitrico  agendo  ri- 
petutamente sull'  acido  tartrico  lo 
< angia  in  ossalico  ; l'acido  solforico 
fatto  operare  su  un  miscuglio  di  aci- 
do tartrico  e di  perossido  di  man- 
ganese credevasi  un  tempo  sommi- 
nistrasse dell' acido  acetico  poro,  ma 
riconosciuto  da  Dóbereiner  che 
quest’  acido  non  è altro  che  il  for- 
mico. 

Composicione. 

§.  4-  analisi  dell'  acido  tar- 
trieo  fu  eseguita  da  Thénnrd , Oay- 
Jjussac  e Rertelias  , Giusta  i ri- 
sultaincnti  ottenuti  da  quest'  ulti- 

Dii.  <f  r/^r..  Voi.  I. 
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mo  , l*  acido  lartrico  sarebbe  compo- 
sto di: 


Ossigeno 

$9,745 

Carbonio 

36,535 

Idibgeno 

3,7*4 

100— — 

Preparaiione. 

§.  5.  L'  acido  tartrico  si  ottiene 
dal  cremar  tartaro.  Si  polverizza  que- 
sto sale,  c si  espone  al  fuoco,  entro  baci- 
nella di  rame  bene  stagnata,  con  i a parti 
di  acqua  : determinatasi  1’  ebollizione 
del  liquido,  vi  si  getta  a poco  a poco, 
e sotto  continua  agitazione  del  sotto 
carbonato  di  calce  in  polvere  : l'ecces- 
so di  acido  tartrico  esistente  nel  cre- 
mor  tartaro  si  combina  alla  calce,  for- 
ma un  tartrato  di  calce  insolubile  che  si 
precipita  ; e 1’  acido  carbonico  si  svol- 
ge con  viva  efiervescenza , cessata  la 
quale  si  tralascia  dall'  aggiungere  car- 
bonato di  calce.  Nel  liquido  rimane  un 
tartrato  neutro  di  potassa  che  si  decom- 
pone con  una  soluzione  di  cloruro  di 
calcio  : in  virtù  della  doppia  decompo- 
sizione che  quindi  avviene  formasi  clo- 
ruro di  potassio  che  riman  sciolto  nel 
liquido,  tartrato  di  calce  che  si  precipi- 
ta e si  unisce  al  precedente.  Si  lava  per 
decantazione  c con  larga  copia  d'acqua 
il  precipitato  per  esportarvi  tutto  il  clo- 
ruro di  potassio;  si  unisce  poi  a tant'a- 
cqua  da  formarne  una  poltiglia  liquida, 
e vi  si  aggiunge  tant’  acido  solforico 
concentrato,  che  sia  in  peso  i due  terzi 
del  bitartrato  di  potassa  impiegato.  Si 
abbandona  a sé  il  miscuglio  per  alcuni 
giorni,  e lo  si  agita  di  quando  in  qean- 
do  ; cosi  1’  acido  solforico  si  combina 
alla  calce  e forma  un  solfato  di  calce  po- 
chissimo solubile,  l'aciVo  tartarico  vien 
posto  in  libertà,  e si  scioglie  nell’acqua 
che  diluiva  I’  acido.  Si  aggiunge  altra 
quantità  di  fluido  acquoso,  r si  lava  ri- 
petutamente il  dei^iosito;  quindi,  raccolti 
48 
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tutti  i liquidi,  si  fanno  evaporare  soi-| 
pendendo  tratto  tratto  la  operaiioue,; 
perrhè  si  precipiti  quella  porilone  di' 
solfato  di  calce  che  venne  discuoila.  La 
soliiiione,  ridotta  ad  una  certa  concen- 
trazione, si  cimenta  colTacqua  di  borite 
per  riconoscere  se  contiene  acido  sol- 
forico, nel  qual  caso  la  stessa  acqua  di 
barite, instillaia  colle  d(diitc cautele,  var- 
rà a precipitare  tutto  T acido  solforico? 
e a decomporre  il  solfato  di  calco,  cui 
Vacido  tartrico  ancor  contenesse. Otte- 
nuta in  questo  modo  una  soluzione  di 
purissimo  acido  tartrico^  la  si  fa  eva- 
porare a consistenza  sciropposa,  c si  ab- 
bandona a sii  in  una  stufa  poco  riscal- 
dala aHinchè  cristnllizzi.  II  legger  calo- 
re della  stufa  mantenendo  nella  solu- 
zione una  certa  fluidità,  ne  rende  più 
facile  c più  regolare  la  cristallizzazione. 

' Usi. 

§.G.  Rispetto  agli  usi,  Vacido  far- 
irico  può  servire  come  il  citrico  a pre- 
pirarc  Jiaioiiate  secche  o liquide  , e 
come  mordente  nelT  arte  tintoria  . 1) 
rhimico  se  nc  vale  e por  reattivo  oj>- 
porlunissimo  a scoprire  la  potassa,  la 
soda,  e Tammomaca,  sleno  desse  libere, 
oppur  combinate  ad  un  acido  anche  mi- 
norale perocché  versalo  un  eccesso  di 
acido  /nr/Wco nella  soluzione  di  una  dì 
quelle  sostanze  produce  un  precipitato 
bianco  cristallino  costituito  a biiarlralo 
dell*;  mentovale  basi.  Finalmente  rdci- 
do  tartrico  entra  nella  composizione 
delie  cosi  dette  polveri  di  Sedlits  de- 
gli Inglesi.  Queste  consistono  in  due 
cartoline,  una  bianca  contenente  due 
scrupoli  inglesi  d'ociJo  /(/r/rico, Taltra 
l’ìò  in  cui  stanno  compresi  f\%  grani  di 
bicarbonato  di  soda,  e due  scrupoli  di 
tartrato  di  potassa  c di  soda.  Allorché 
vuoisi  far  uso  di  questo  polveri,  si  scio- 
glie in  sei  once  d'  acqua  T acido  capito 
nella  cartolina  bianca,  e poi  si  aggiun- 
£«  il  sale  della  cai  ioitna  Succedo 
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lairist.nnte  vìva  eflervcsccnza,  durante  la 
;r{uale  si  trangugia  il  liquore,  che  agi- 
sce come  blando  purgante. 

ACIDO  TUNGSTICO. 

§.  1 . QuesF  acido  trovasi  combi- 
nato alla  calce  nel  minerale  detto  tung^ 
steno^  nirossido  di  ferro,  ed  a poco  os- 
sido manganese  del  ìUoìfran. 

§.  a.  £ solido,  giallo,  senza  odore 
e sapore,  insolubile  nell'acqua:  non  ar- 
rossa il  tornasoloy  nè  si  altera  al  fuoco 
eziandio  in  concorso  dell'  ossìgeno  : si 
combina  alFacido  idro-fluorico,alla  po- 
tassa, alla  soda  ed  alPammoniaca,  e for- 
ma composti  solubili  nell'  acqua. 

ACIDO  VALERIAMCO. 

§.  I.  Le  radici  della  Valeriana 
qfficinalis  contengono  un  acido  parti- 
colare, che  fu  scoperto  da  Grole^  e de- 
nominalo vaUriauico, 

\ §.  a.  Costituisce  un  liquido  sco- 

lorato oleaginoso, di  odore  acido  piccan- 
te, di  sapore  parimenti  acido,  e quando 
si  assapora  lascia  sulla  lingua  una  mac- 
chia bianca  come  gU  oli  volatili  grassi. 
Scioglieii  in  i6  volte  il  suo  peso  d'  a- 
cqu3,in  tutte leproporzioni  nùiralcoulc 
c nell'etere. 

ACIDO  VANADICO. 

§.  1.  Il  Vanadio^  metallo  scoper- 
to ultimamente  <la  Sejstróm  ^ è capace 
di  combinarsi  a tale  qtianlilà  di  ossige- 
no da  coslitiiir-si  in  acido. 

§.  a.  Questo  è solido,  ìnodoroso, 
insipido,  arrossa  fortemente  la  carta  di 
tornasole  inumidita,  sciogliesi  in  pic- 
cola quantità  nelP  acqua,  e la  colora  in 
giallo-chiaro  : si  fonde  al  calor  rosso, 
e raffreddandosi  cristallizza, con  questo 
siugolar  fenomeno,  che  non  essendo  già 
da  alcun  tempo  luminoso,  all'atto  del- 
la consolidazione  spande  un  circolo  lu- 
minoso dal  centro  alla  periferia,  e ri- 
diane rovente  per  tutto  il  tempo  che 
lura  la  cristallizzazione.  Riducesi  facil- 
u.'iile  iu  ossido  coU'aziuue  degli  acidi 
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•ndif  vegetabili  . Si  (lisrtngUe  nel- 
r acido  idro-clorico  e prende  una  tinta 
ranciata;  poro  dopo  sviluppasi  del  clo- 
ro, ed  il  liquido  gode  della  proprietà  di 
disciogliere  T oro  ed  il  platino.  Finora 
non  ebbe  veruna  utile  applicazione. 

ACIDO  unico. 

I.  Schede,  analizzando  i calcoli 
orinari  del  uomo,  scoperse  quest' aci- 
c/o,  che  disse  Htìco,  perchè  reputava  cbe| 
soltanto  net  calcoli,  o pietre  della  vesci- 
ca, si  rinvenisse  ; ma  poiché  si  riconob- 
be essere  il  medesimo  un  essenziale  co- 
stituente dell'orma  dell' uomo  e di  al- 
tri, Fourcroy  ed  altri  chimici  gli  ap- 
plicarono il  nome  di  acido  urico. 

Dove  si  trovi. 

§.  3. Ritrovasi  quest'acido  in  molti 
calcoli  orinari  dell'uomo,  nel  sedimen- 
to giallastro  che  depongono  le  orine 
umane,  nella  parte  bianca  degli  escre- 
menti degli  uccelli.  Fu  ancora  rinvenu- 
to da  Fauquelin  nelle  orine  dei  serpen- 
ti ; dal  fu  prof.  Brugnateìli  negli  escre- 
menti della  farfalla  del  Baco  da  sela^ 
e nel  calcinaccio  di  questo  stesso  in- 
setto ; da  Bohiquet  nelle  Cantaridi,  e 
finalmente  da  Humboldt  e Kìaproth 
anche  nel  regno  minerale,  e propria- 
mente in  una  terra  bruna  detta  ^uano, 
che  gli  abitanti  del  Perù  da  tempo  im- 
memorabile usano  per  ingrasso. 
Preparazione. 

§.  3.  L'acido  urico  si  ottiene  trat- 
tando i calcoli  orinari  giallastri  od  il 
sedimento  dcirorina  con  una  soluzione 
diluita  di  potassa,  e decomponendo  Tu- 
rato di  potassa  che  ne  risulta  mercè 
r acido  idro-clorico. 

Caratteri  ^sico-chimici. 

§.  4'  L utta  polvere  giallastra,  la- 
mellosa,  ìnodorosa, insipida,  senza  azio- 
ne sensibile  sul  tornasole.  Esposto  al 
fuoco  si  decompone,  fornisce  molli  pro- 
dotti ricchi  d'  azoto,  ed  un  acido  par- 
ticolare scoperto  da  Uenry^  detto  pi- 
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•o-iiriVo.  Mosliasi  ap[»eua  sululiile  nel- 
'acqua,  allatto  insolubile  nelTalcoole; 
si  scioglie  nelle  soluzioni  alraliiic  di* 
luite  d'  onde  gli  acidi  lo  precipitano  in 
aghi  lucenti.  L'  acido  nitrico  fatto  agi- 
re sull' ocido  urico  somministia  moU 
tissimi  prodotti,  fra  i quali  dislinguesi  il 
purpnrato  d*amnioniaca,  o Vacìdo  eri- 
trico  dei  valente  prof.  Gaspare  ri- 
gnatelli. 

Composizione. 

6,5.  Il  liercrd  istituì  T anali- 
si dell'  acido  urico,  c trovoUo  costi- 
tuito da  : 

Ossigeno 

Carbonio  55,6 1 

Ifirogeno 

Azoto  ^9)1^ 

lOO— 

De  Cattaìiei. 
ACIDO  ZUMICO. 

Quest' flciifa,  chiamalo  da  ^la- 
connot  nanceico  da  Nancy , città  di 
suo  domicilio,  fu  poscia,  più  a ragione, 
appellalo  %umico,  da  fermento. 

Si  ritrae  esso  dalla  maggior  parte  delle 
sostanze  vegetali  acescenti;  c Bracon- 
not  lo  linvenne  nel  succo  di  Boi  b^ 
bietole  inagrito,  nei  Fngiuoli  cotti  c la- 
sciati divenir  acidi,  ec. 

Non  fu  per  anco  riconosciuto 
questo  acido  abbia  una  influenza  nelle 
fermentazioni,  abbenchè  ciò  ci  sembri 
indubitato,  come  pure  non  lo  sì  appli- 
cò in  vernn  modo  alle  ani,  e quindi  non 
daremo  qui  la  maniera  di  comporlo  , 
che  può  trovarsi  d'altronde  in  qualsi- 
voglia moderno  Trattelo  di  Chimico  , 
bastandoci  di  aveine  fallo  conoscere  la 
esistenza  ed  indicate  le  materie  dalle 
quali  si  ottiene. 

ACINACIFORME. 

Vale  in  forma  di  sciai  ola,  erme 
sono  le  foglie  di  Crapule,  e i legumi 
òxctxù  Fogiuoli.  F.YoQhìt. 
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ACINO,  jlcinum.  Acinus. 

Dircsi  acino  il  pcricjirpio  per  lu 
più  srurico,  di  una  o più  luggie  poco 
visibili,  c con  i semi  iiiimersi  nella  su- 
.stania  molle  o sugosa,  come  il  frutto 
della  File,  del  Ribes,  eli  alcuni  Solai- 
ni,  ec.,  il  quale  più  comunemente  dicesi 
liccs.  ( F.  questo  vocabolo.  ) 

j4cino  poi  si  dice  specialmente  il 
grano  sugoso  o bacca  dell'  uva,  e non 
il  seme  che  dentro  vi  è contenuto,  il 
quale  dagli  Agricoltori  chiamasi  viasc- 
ciDOLO.  ( F.  questo  vocabolo.  ) 
ACIN'OFORA. 

Geuere  di  Fanghi  della  divisione 
delle  Tescie,  descritto  da  Raffinesque 
( Jour.  de  Boi.  Paris,  v.  IV,  p.  aaS  ), 
che  comprende  una  sola  specie  abitatri- 
ce  dei  boschi  della  Pensilvania,  la  qua- 
le,pel  suo  colore  ranciatu,  venne  deno- 
minata //.  aurontiaca . 

ACIPE.  ) , 

ACIPENSERO.  ) ^ 

Komi  con  cui  i Latini , e dietro 
questi  i sistematici  francesi,  ilenominaro- 
nu  lo  Sroaioas.  (F.  questo  vocabolo.  ) 
ACLADIO.  jicladium. 

§.  I,  Gli  sono  piccolissi- 

me specie  di  Funghi  che  crescono  sulle 
foglie  e sui  fusti  dei  Cavoli  e di  molte 
alU'e  piante,  ed  anche  sui  legni  morti  e 
st)pra  alcuni  Funghi  imputriditi.  For- 
mano essi  delle  macchie  larghe  tre  a 
quattro  pollici,  di  un  giallo  olivastro 
e presentanti  nell'  interno  «n  gran  nu- 
mero di  filamenti  mollemente  intralcia- 
ti. Si  comprendono  fra  le  JUucedinee, 
e sono  stabiliti  da  Link  sul  Dematium 
herbarum  di  Persoon. 

§.3.1  caratteri  loro  assegnati  da 
Link  stesso, sono:  Jllamenti  tramezzati, 
diritti , iemplici  o a rami  frastagliati, 
riuniti  in  ciocche  strette  ; spore  ovali 
riunite  in  cima  dai  rami. 

§.  3.  Hanno  molta  analogia  colle 
Firgarig  di  N ces,  e Solo  difieriscono 
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perchè  quelli  sono  più  ramosi,  e queste 
hanno  le  spore  sparse  sulle  cime  dei 
rami,  e non  punite  in  gruppi  fitti  o 
ilistinti.  Più  diilicile  poi  ne  i la  loro 
distinzione  coi  Dematium  dai  quali  re- 
starono divisi.  ( F.  Dsnszio.  ) 

Ac.  FasacascBb 

ACLEIDI. 

Nome  proposto  per  la  seconda  fa- 
miglia dei  Bosicchiatori,  composta  di 
animali  che  non  hanno  se  non  se  dei 
rudimenti  di  clavicola,  oppure  ne  man- 
cano affatto.  Strettamente  parlando  do- 
vrebbero perciò  venire  sotto  questo  no- 
me compresi  anche  gli  animali  domestici. 

AGLI.  ) 

ACLIOE.  ) (Zooiatria.) 
ACLOIDE.  ) 

£'  questa  una  malattia  in  cui  la 
cornea,  o qualche  parte  di  essa,  trovasi 
in  uno  stato  di  opacità.  F.  Coaaas. 

ACME.  (Zaojatria.) 

Viene  usato  per  dimostrare  la 
gravità  o la  estrema  veemenza  del  moi^ 
bo.  F.  Mslsttis. 

ACMEA. 

Genere  di  piante  parassite,  che 
crescono  sugli  alberì  nelle  Ande  del 
Perù. 

ACMELLA.  ( Bot.  ) Acmella. 

Appartiene  alla  Singenesia  poli- 
gamia superflua  di  Linneo,  alle  Sinun- 
tere  corimbifere  di  De  Jussieu. 

§.  I . Richard  è 1'  autore  di  que- 
sto genere,  che  appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  della  EUantee,  e che 
comprende  un  certo  numero  di  specie 
quasi  tutte  dell'  America,  alcune  delle 
quali  erano  state  per  l' avanti  riportate 
ai  genere  Spilanthus,  e le  altre,  male 
a proposito,  al  genere  Anthensis,iX 
quale  non  à della  stessa  tribù  natu- 
rale. 

Persoon  lo  ha  adottato  nella  sua 
fynopsis  plantarum,ma  ambidae  que- 
sti botanici  lo  hanno  male  caratterìzzato 
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e malecompoito.Lu  Sf/iUmthiu  acmtl- 
la  di  Linneo  deve  sicuramente  essere 
considerato  come  il  vero  tipo  del  ge- 
nere. Ecco  frattanto  i caratteri  generi- 
ci che  noi  abbiamo  osservati  sopra  una 
pianta  vicinissima  a questa  prima  spe- 
cie e sull'  gemella  repens , la  quale  è 
congenere. 

§.  a.  Calatide  brevemente  rag- 
giata, disco  moltifloro  , regolarifloro, 
androginifloro.  Corona  o raggio  di 
una  serie  di  Cori  ligolati,  femmine.  Pe- 
riclinio  eguale  o superiore  ai  fiori  del 
disco,  quasi  campanulato  ; formato  di 
squame  disposte  doppiamente  a tre 
serie,  quasi  eguali,  addossate,  ovalit^b- 
glioline  qualche  volta  più  corte  e mem- 
branose. Clinamio  elevato,  cilindrico 
o conico,  guernito  di  piccole  squame 
che  rimangono  un  poco  inferiori  ai 
Cori,i  quali  ne  restano  abbracciati,  bis- 
lunghe, ottuse  alla  sommità,  quasi  mem- 
branose. Frutti  molto  compressi  bila- 
teralmente, obovali,  glabri  o cigliati  sui 
margini  ; pappo,  ora  non  esistente,  ed 
ora  composto  di  due  squamellule  car- 
te, filiformi,  situate  sulla  sommità  dei 
due  angoli  esterni  ed  interni  del  frutto. 
Corolla  del  disco,  con  quattro  o cin- 
que divisioni. 

§.  3.  Questo  genere,  immediata- 
mente vicino  allo  Spilanthus , non  ne 
diSerisce  se  non  per  avere  la  calatide 
coronata  ; diversifica  poi  principalmen- 
te dagli  Jleliopsis  e Kallias  in  quanto 
che  i suoi  frutti  sono  manifestissima- 
mente  compressi  sui  due  Iati.  Tale 
carattere  importante,  che  bisogna  con- 
siderare solamente  nel  disco,  poiché  la 
forma  dei  frutti  marginali  si  mostra  più 
o meno  alterata  dall'ostacolo  che  op- 
pone il  periclinio  al  loro  sviluppo,  è 
sempre  bastante,  perchè  si  possano  ri- 
ferire a due  diverse  sezioni  i quattro 
generi  qui  paragonali,  cioè  : lo  Spilan- 
thus  t ììstcmella  alle  Eliantee- prototipe, 
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e 1'  Heliopsit  ed  il  Kallias  alle  Elian- 
tee  ei'udbechie. 

Per  far  conoscere  il  valore  di 
un  carattere  apparentemente  si  tenue, 
diremo  che  un  frutto  senza  pappo 
d'Eliantee-prototipe,  se  è molto  com- 
presso, e se  acquista  un  pappo,  avrà 
immancabilmente  due  squamellule  op- 
poste, laddove  un  frutto  senza  pappo 
di  una  Eliantea-rudbecbia,  essendo  po- 
co o punto  compresso,  avrà  il  pappo 
jstafanoide  quando  ne  acquisti  uno.  (F. 
ELasucaa). 

§.  4'  Per  dare  a questa  digres- 
sione sul  genere  Gemella  ogni  possibile 
utilità,  fa  d'uopo  qui  descrivere  alcu- 
ne specie  che  abbiamo  ossersatu. 

ACMELLA  SPILANTOIDE.  Ge- 
mella spilanlhoides  Q.  Cass.;  Buphtat- 
mum  procumbens,  Desf. 

Fusto  erbaceo,  cilindrico,  un  po- 
co vellutato  ; foglie  opposte  con  pic- 
ciuolo lungo  tre  linee  ; lembo  lungo  no- 
ve linee,  largo  cinque,  decorrente  dal- 
la sua  base  lungo  il  picciuolo,  ovato, 
ottuso  , un  poco  crenato  sui  nmrgiiii, 
triplinervoso,  sparso  di  peli  specialmen- 
te sugli  orli.  Peduncoli  ascellari,  soli- 
tari , tenui,  nudi,  lunghi  da  un  pollice 
e a due  pollici.  Calatidi  ovoidi,  al- 
te tre  o quattro  linee  c larghe  altret- 
tanto ; disco  giallo  ; corona  u roggio 
di  pochi  fiori , giallastro  u biancastro. 
Periclinio  superiore  ai  fiori  dei  disco, 
formato  di  squame  a due  serie  ; 1'  e- 
sterne  più  lunghe,  ovato-lanceolate,  fo- 
gliacee; le  interne  più  corte,  squamelli- 
(urmi,  bislunghe,  membranose.  Squa- 
metle  del  clinanzio  quasi  uguali  ai  fio- 
ri •,  frutti  glabri  e lisci,  neri,  muniti  di 
un  rigonfiamento  circolare  all'  apice  e 
di  due  costole  che  scorrono  lungo  i due 
angoli  interno  ed  esterno  dei  frulli  ; 
pappo  non  esistente.  Corolla  della  co- 
rona o raggio  con  tubo  lungo,  largo,  un 
poco  ispido,  con  linguetta  corta,  larga, 
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fiboraU,  nervosa.  tiUuba.  Corolla  del 
disco  con  tubo  quasi  nullo,  lembo  qua- 
drilobo. 

Noi  abbiamo  studiala  questa  pian- 
ta sopra  un  esemplare  dell’erbario  del 
J)c  Jiissieu,  sotto  il  nome  di  Spilan- 
thut  acnielta,  Linn.,  e sopra  un  esem- 
plare deir  erbario  del  Desjonlaines  , 
sotto  quello  di  Buphtalmum  hrliantoi- 
iles,  Lamk,  e Buphtalmum  procum- 
bent . Essa  non  è nè  lo  Spilanthus 
acmelìa  o f'erbesina  acmella  di 
Linneo  , a cui  questo  botanico  at- 
tribuisce espressamente  i fruiti  cigliati 
sui  bordi  e provvisti  di  un  pappo  di 
due  squamellule  filiformi , nè  I’  Àc- 
mcììa  mauritania  di  Persoon,  le  cui 
foglie  sono  intierissime  , nè  la  sua  j4c- 
mella  intermedia  che  ha  i peduncoli 
terminali  c le  linguette  lunghe,  nè  l'al- 
tra eh'  egli  ha  chiamata  repens  e che 
siamo  ora  per  descrivere,  ma  bensì  è in- 
dubitatamente il  Buphtalmum  procum- 
Aen.sdcl  Giardino  del  Re,  a Parigi,  il  qua- 
le da  Persoon  vien  ritato,  male  a pro- 
posito , come  sinonimo  della  ff'edelia 
carnosa. 

ACMELLA  STRISCIANTE.  Ac- 
melìa repens,  Pers. 

Frutti  erbacei,  lunghi  un  piede, 
cilindrici , ispidi , rossastri  , ramosi  , 
giacenti  sopra  terra  e che  gell.ino  ra- 
dici dalle  articolationi  . Foglie  op- 
poste con  picciuolo  cortissimo,  largo, 
cigliato;  /cmio lungo  un  pollice  e mez- 
T.O,  largo  sei  lince,  ovato-lanccolato,  in- 
tero, triplincrvoso,  glabro,  con  margini 
scabri  a cagione  delle  dentellature  car- 
tilaginose, le  quali  sono  visibili  all'  oc- 
chio armalo  di  lente.  Peduncoli  tenui, 
lunghi  tre  pollici,  solitari,  nati  nella 
biforcazione  dei  cauli  ; calatidi  larghe 
circa  sette  linee  ; disco  giallo  ; corona 
o raggio  composto  di  quindici  fiori  in 
circa, con  linguetta  lunga  due  lince,  cl- 
lillicu-bislungn,  e dello  stesso  colore! 
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del  disco  , formato  di  squame  dispo- 
ste do|ipiamcntc  a tre  serie  eguali,  ad- 
dossate , ovate  , fogliacee . Squamette 
del  clinanzio  più  basse  dei  fiori,  ro- 
tondate e colorite  alla  sommità.  Frutti 
guerniti,  sulla  costola  esterna  ed  inter- 
na, di  peli  che  si  dividono  alla  som- 
mità in  due  punte  ricurve  ; pappo  in- 
teramente mancante;  corolla  del  disco, 
con  base  molto  consistente,  carnosa  ; 
lembo  quinqnelobo. 

Abbiamo  studiata  questa  pianta  so- 
pra nn  individuo  fresco  , coltivato  al 
Giardino  del  Re,  a Parigi,  dove  era  sen- 
za nome  e fioriva  in  Luglio  : essa  è in- 
dubitatamente r Acmella  repens  di 
Persoon. 

ACMELLA  LINGLTETTA.  Ac- 
mella brachyglossa,  H.  Cass. 

Pianta  erbacea  , glabra  o appena 
glabra  in  quasi  tutte  le  sue  parti;  caule 
raddirizzato , ramoso  ; foglie  opposte, 
picciuolatc,  ovate, un  poco  sìnuato-den- 
tate irregolarmente  e inegualmente;  ca- 
latidi ovoidi,  alte  circa  quattro  linee, 
brevissìmamente  raggiate,  solitarie,  alla 
sommità  munite  di  lunghissimi  pedun- 
eoli  nudi,  terminali  e ascellari  ; disco 
moltiSoro  ; corona  o raggio  di  una  so- 
la serie,  interrotto,  composto  di  4 o 5 
I fiori  a linguetta,  femmine  ; periclinio 
presso  a poco  eguale  ai  Cori  del  disco, 
quasi  emisferico,  un  tantino  irregolare, 
formato  di  circa  sei  a otto  squame  dis- 
poste in  una  doppia  serie,  addossate, 
un  poco  ineguali,  ovate,  fogliacee,  leg- 
gierissimamente  piane,  ottuse  alla  som- 
mità ; clinantio  lungo,  cilindraceo,  as- 
siforme , guernito  di  squamelte  un 
poco  inferiori  ai  fiorì,  bislunghe,  ab- 
braccianti,  concave,  naviculari  o sca- 
nalate, rotondate  alla  sommità,  mem- 
branose, trinervose,  caduche  all'  epoca 
della  maturità  sfrutti  del  disco  molto 
compressi  bilateralmente,  obovato  bis- 
lunghi, troncati  all'apice,  un  poco  ispidi 
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tu  le  due  facce  e cigliati  tulle  due  h^.\jAcmella  repéns  dello  slessu 
co&lole  da  una  fila  di  lunghi  peli,  che  autore; 

hanno  un  pappo  di  due  i^namc//«/e  op>  . \jO  Spilanthus  uli^iriosus  di 

poste,  corrispondenti  olle  due  costole,  SwarU,  che  nominiamo  AcmeUa  uH- 
presso  a poco  eguali,  lunghe  quanto  la  ginosa; 

metà  del  frutto,  fUifurini  leggermente  Lo5p/^ra/Au^ci7ia/adi  Runth, 

barbale  ; frutti  del  raggio  , simili  a che  nominiamo  Actntlla  ciliata; 
quelli  del  disco,  se  non  che  invece  di  ho  SpilGnthusJimbriata  AeWo 

essere  bilateralmente  compressi,  Io  so*  stesso  Kunth,  che  nominiamo  Acmella 
no  bislungamente, ed  in  conscguenzale  fimbriata; 

due  squamellule  del  pappo  si  trovano  9^.  Lo  Spilanthus  dehilis  dello 
situate  in  dentro  ed  in  fuori;  corolle  stesso, che  nominiamo dehilis; 
gialle:  quelle  del  disco  glabre,  con  tu>  10*^.  Lo  Spilanthus  mutisii  dello 
bo  torto,  un  lembo  largo,  diviso  alla  stesso  Kunth,  che  noi  nominiamo  Ac-‘ 
sommità  in  4 o 5 lobi  ; quelle  del  rag-  mella  mutisii.  Sembra  che  questa  pian- 
gio  un  poco  più  lunghe  di  quello  del  ta  sìaVAnthernis  americana  di  Linneo, 
disco,  alquanto  variabili,  con  tubo  lun-  GgUo,  V Anihemis  opposit  folla  di  La- 
go, slargato  dal  basso  in  alto,  munito  di  m^xo}kfAnthemis  occidentalisài  Will- 
qualche  pelo  lungo,  con  linguetta  cor-  denow,  V Acmella  occidentalis  di  Per- 
la, larga,  quasi  rotondala,  intiera  o qua-  soon,  V Ileliopsis  dubia  di  Dunal.  La 
si  intiera.  descrizione  di  Kunih.^  molto  diversa  da 

Noi  abbiamo  fatta  questa  descri-  quelle  degli  altri  botanici,  ci  persuade 
mione  sopra  un  esemplare  secco,  raccol-  che  sia  una  specie  del  genere  Acmella^ 
loda  Pai/eau  nella  Guiatia  francese  c vicina  2W  Acmella  dehilis  etmella.,  le 
che  trovasi  neIl’'crbariudifraj-L(i5sac.  quali,  com'essa,  hanno  i frutti  margina- 
Questa  pianta  sarebV  ella  forse  il  vero  li,  grinzosi  o verrucosi. 

5p(7anf/i{<^  acme//a  di  Linneo,  che  noi  Escludiamo  dal  ^tnere  Armclhf 
nominkxmo  Acmella  Linnaet?  Comun-  V Acmella  buphtalmoides  di  Persoon, 
que  siasi,  siflalta  specie  prova  che  il  che  è la  nostra  Kallia  ovata^  ed  ah- 
carattere  che  deve  cssenzinlmente  di-  binm  visto  che  vi  ammettiamo  con  in- 
stingucre  il  genere  Acmella  dolio  5p/-  certezza  V Acmella  occidentalis  dello 
tanto  non  consiste  nella  mancanza  del  stesso  botanico. 

pappo,  ma  solo  nella  presenza  di  una  Caratterizzando  e componendo  il 

Corona  o raggio  di  fiori  iigulali,  femmine,  genere  Acmella^  come  noi  proponiamo, 
Noi  riferiamo  al  genere  Acmella:  il  suo  carattere  essenzialmente  distìnli- 
1*^.  Lo  5/;i7an//mr  acmei/a  di  Lin-  vo  dallo  Spilanthus.^  risulta  dalla  pre- 
neo, che  nominiamo v^cme//a  Linnaei;  senza  di  una  corona  o raggio  liguìiflo- 
a®.  L’  Acmella  mauritanica  di  ro,  funinifloro,  e non  già  dair  assenza 
Persoon,  il  quale  la  confonde,  male  a del  pappo  , come  fu  creduto  dn  Hi- 
proposito,  con  la  precedente  , da  cui  chard  e da  Persoon.  Il  motivo  che 
dificrisce  pel  caule  giacente,  le  foglie  in-  ci  ha  determinati  a stabilire  questa  rifor- 
terlssiiiie  e i frutti  privi d)  pappo;  ma,  si  ù che  nei  generi  Spilanthus  e 
5®.  La  nostra  Actnellu  spih/tthoi^  Acmella.^  la  composizione  della  calatide 
des ; non  va  soggetta  alle  variazioni  medesi- 

f^^.h\^cmc^la  intermedia  di  Per-  me  dellapresenza  odeirossenza  del  pap- 
soou.  Ipo.  In  fatti,  abbiamo  osservalo  sopra 
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qualche  Spilanto,  che  la  ttetia  calalide 
oflriva  ipessUiiino  un  miscuglio  di  frut- 
ti papposi  e di  alcuni  altri  che  per  un 
aburtimento  eran  priri  di  pappo.  Pen- 
siamo inoltre  che  si  potrebbero  riunire 
Io  Spilanthut  e YAcmella  in  un  solo 
genere  chiamato  Spilanthut,  e diviso  in 
due  sotto-generi,  Tuno  dei  quali,  detto 
Spilanthut,  comprendesse  le  specie  a 
calatide  non  coronata  e 1'  altro,  chia- 
mato V /Gemella,  comprendesse  quelle  a 
calatide  coronata,  suddividendo  in  se- 
guito ciascun  sotto-genere  in  due  se- 
zioni, una  per  la  specie  di  fruito  pap- 
poso  c l'altra  per  la  specie  di  frutti  sen- 
za pappo. 

E.  Cassisi. 

Co[livm.ione,  e proprietà  loro, 
(Queste  piante  annue  del  Ceylan 
vogliono  l'aranciera  o buona  posizio- 
ne di  piena  terra,  e si  coltivano  più  da- 
gli amatori  botanici , che  dai  giardi- 
nieri. Non  esigono  che  le  cure  prestate 
alle  GioaoisE  ( v.  questo  vocabolo  ) : 
sono  acri  e piccanti. 

ACNATERO.  Àchnalerum, 

Palitot  de  Beauvoit  {Àgrott.  i g, 
t.iv.  6,  fig.  j)  fece  di  alcune  Agrottidi 
di  Linneo  e di  If'Utdnow,  e di  una  specie 
di  Canna  (Arando  lanceolata,  Koel.) 
un  nuovo  genere,  ponendolo  anche  nel- 
la famiglia  delle  Graminacee,  (y.  Aeao- 
sriDS,  CissA.) 

ACNERIA.  Achneria. 

Tutta  le  specie  dell'frtacne  di 
Roberto  Brown  mancanti  di  reste,  ven- 
nero da  Palitot  de  Beauvoit  stabilite 
in  un  genere  nuovo,  al  quale  diede  ap- 
punto tal  nome.  ( P.  Eaiscat.  ) 
ACXIDA. 

Nelle  paludi  salse  della  Virginia  , 
e nella  Giamaica,  si  trovano  alcune  pian- 
te simili airOr/ica,  ma  non  pungenti,  le 
quali  sono  vicine  allo  .Spinace,  e riferi- 
bili alla  famiglia  delle  A triplicee.  Linneo 
aunuvera  nelle  sue  opere  la  sola  Acni- 
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da  cannahina,  ma  Sprengel  vi  unisce 
anche  I'  A.  cutpidata,  Berter.,  e 1'  A. 
rhjttocarpa,  Hichauz. 

AGO. 

Nome  volgare  col  quale  nelle  pro- 
vincie  di  Lombardia,  e in  alcuni  paesi 
detti  di  oltre  Po,  nel  Piemonte,  distin- 
guesi  la  Sardella , forse  per  avere  le 
lische  appuntate  come  gli  aghi. 

ACOLASIA. 

Eccesso  nel  soddisfare  ai  bisogni 
della  vita  ( v.  Acoau  ) , ed  ai  piaceri 
venerei. 

ACOLASTE. 

Intemperante,  smodato,  lascivo. 

AGOLLE.  ( Eco.  Dom.) 

Preparazione  fatta  colla  farina  di 
grano  turco,  la  quale  si  mescolava  in 
America  colla  cioccolata,  se  credere  vo- 
gliamo a Pison, 

ACOLLO. 

Chiamasi  cosi  una  delle  divisioni 
del  genere  Ca/teto  appartenente  alla  fa- 
miglia dei  Licheni.  ( F",  CsLiao.  ) 
ACOLOGIA. 

Scienza  dei  rimedii  modici  o chi- 
rurgici ; ma  è fuor  d'uso. 

ACONIO. 

Vale  piccolo  incitamento,  o irrita- 
zione. 

ACONITINA. 

§.  I . Sostanza  alcaloide  dell'  Aco- 
nito, annunziata  Aa  Brandes,e  scoper- 
ta per  la  prima  volta  da  Pallat  neU'.z/- 
conito  strazi  lupo:  Rno  ad  ora  è as- 
sai poco  studiata. 

Preparazione. 

§.  a.  Per  estrarre  questo  alcali  ve- 
getabile si  prende  la  radice  secca,  si 
tratta  a parecchie  riprese  con  alcoole 
bollente  a 4 1 si  raccolgono  i liquori,  si 
introducono  in  una  storta  e si  stillano 
per  levare  una  parte  dell'alcoole.  Quan- 
do il  liquido  contenuto  nella  storta  è 
ridotto  al  sesto  della  massa,  si  leva  il  li- 
quore da  questo  vase,  si  versa  in  una 
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cassala  <li  porcellana  a si  riduce  alla 
consulenza  di  estratto  solido,  il  quale, 
freddato  che  sia,  si  tratta  con  1'  acqua 
stillala  fredda,  e si  filtra  la  soluzione, 
alla  quale,  dopo  filtrala  , si  aggiun- 
ge magnesia  pura , si  fa  bollire  per  al- 
cuni minuti,  quindi  si  getta  di  nuovo 
sul  filtro  : si  lava  con  acqua  fredda  la 
materia  che  vi  è rimasta  e si  mette  a 
seccare. 

Allorché  il  precipitato  é secco,  si 
Uva  dal  filtro,  si  polverizza,  e ti  tratta 
con  alcool  bollente  a 4u°;  ed  il  liquore 
che  te  ne  ottiene,  assoggettato  ad  un 
lento  calore,  somministra  il  principio 
che  abbiamo  descritto. 

Caratteri  Juico-chimici. 

§.  3.  Quest'alcali  vegetabile  si  pre- 
senta sullo  forma  di  scaglie  giallastre, 
trasparenti;  è di  un  sapore  amarissimo; 
è solubile  nell’  acqua  fredda,  quasi  in- 
solubile quando  questo  bquido  è bol- 
lente. Queste  diverse  soluzioni  volgono 
al  color  turchino  la  carta  tinta  di  lacca- 
muffa, arrossata  precedentemente  dagli 
acidi. 

V$i. 

§.  4-  C desiderabile  che  mediante 
ripetute  esperienze  si  giunga  ad  oticne 
re  della  aconilìna  in  maggior  quantità 
di  quella  si  è avuta  fin  ora,  c quindi 
riconoscere  T azione  eh'  esercita  snl- 
r animale  economìa,  ritenendola  anche 
oggidì,  con  molta  probabilità  , siccome 
principio  attiro  dell'  aconito, 
ACONITO,  f Chimica.  ) 

§.  I.  Fra  i lavori  più  recenti  fatti 
sugli  //coniti,  merita  di  essere  citala  l'a- 
nalisi della  radice  dell'y/conitum  ìycocto- 
num  fatta  da  Paìlat,  Quest'analisi  ha 
fumiti  i risultamenti  seguenti  : 

1 . °  Una  materia  oleosa  nera  ; 

2. “  Una  materia  verde  un  poco 
analoga  alla  materia  verde  della  china  ; 

3. ”  Una  materia  che  ha  analogia 
cogli  alcali  vegetabili  e che  è senza  dub-j 

Vi..  <f  ./i-r.,  Voi.  I. 
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bioV aeonitina  annunziala  da Brandet; 
( V.  Acoifivias  ) 

4. °  Dell'  albumina. 

5. °  Del  malato,  del  mnrialo  e del 
solfato  di  calce. 

6. *'  Dell'  amido. 

j.°  Del  legnoso. 

§.  a.  Braconnot,  che  institiil  un 
esame  cliimico  sull'  jiconito  napello, 
credè  di  scoprirvi  1'  acido  malico  ; ma 
ciò  non  è stalo  confermato,  e pare  ab- 
bia ottenuto  invece  dell'  acido  citrico. 

§.  3.  Un'analisi  dell'//co/it'to  na- 
pello fu  fatta  anche  da  Slrinacher  fi- 
no dal  i8o8.  Questo  chimico  vi  rico- 
nobbe : 

1 .°  Della  fecola  verde  ; 

2.0  Una  sostanza  odorosa  garosa  ; 

3. *'Dell'ìdro-clorato  di  ammoniaca; 

4. °  Del  carbonato  dì  calce  ; 

5. °  Del  fosfato  di  calce. 

§.  4-  Da  presenza  di  un  ffoejato 
neW'rlconUo  era  già  stala  annunziata  fi- 
no da  quaranta  anni  da  Tulten. 

Tsacioai-TozziTTi. 

ACONITO,  jiconitum. 

Di  questo  genere  gli  antichi  co- 
nobbero le  quattro  principali  specie  che 
descrìveremo  più  appresso,  alle  quali 
erroneamente  riunirono  altre  piante  di 
gener  i diversi,  come  V Elleboro  inverna- 
le eri  il  Ranuncolo  Torà.  Cosi  confu- 
se e frammiste  ad  alcune  varietà  delle 
stesse  prime  quattro  specie  si  veggono 
portate  a aospecie  nel  Pìnax  di  Gaspa- 
re Batthino.  Dopo  di  averne  circoscrit- 
ti i veri  caratteri,  Linneo  fondò  il  suo 
genere  Aconitum,  e nelle  diverse  edi- 
zioni dello  Species  plantarum  pubbli- 
cale fino  al  1764,  non  ne  riconobbe  che 
sette  vere  distinte  specie.  Posteriormen- 
te il  ITilldenow,  nella  nuova  edizio- 
ne dello  Spcc.  plani.,  pubblicata  nel 
1 799,  ne  descrìsse  1 5 specie.  In  que- 
sti ultimi  anni  Reichembach  , nella 
sua  Illustratio  specicrum  Aconiti  ge- 
<9 
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ìicrìsy  n«  ha  descritte  ed  cfTigialc  fino 
a Co  specie.  Ben  vero,  nella  rassegna 
che  ne  hanno  Tutta  De  CanJolle  e 
Sprengeì^  la  maggior  parte  delie  pre- 
tese specie  del  Reichembach  sono  sta- 
te riconosciute  per  varietà  di  altre 
specie  già  note;  cosicché  di  tutta  quel- 
la lunga  enameraziune,  De  CandoUe  ne 
ha  conservate  sole  a 3 specie,  e Spreti- 
gel  le  ha  portate  fino  a Sq.  L'  ogget- 
to del  presente  lavoro  non  compor- 
tando di  traiturne  distesamente,  ci  li- 
tnilcremo  a descrivere  soinuiai  iameatc  le 
più  iisilate. 

Genere  di  piante  erbacee  della 
classe  Poliandria»  ordine  Di^pcntagi- 
nia,  della  famiglia  delle  Ranuncolucee. 

Caratteri  botanici  generici. 

Corolla  di  cinque  petali  irregola- 
ri. de'qualt  il  superiore  a forma  d'etmo, 
e gli  altri  quattro  quasi  rotondi,  piani 
privi  di  unghia  ; due  nettari  nascosti 
sotto  Telaio  composti  da  una  lunga  un- 
giiin  ciTtiidrica  che  in  cima  sostiene  un 
cappuccetto  simile  ad  un  corno  da  cac- 
l'iu,  il  quale  vi  si  attacca  per  lu  parte  di 
mezzo  e presenta  una  lumina  pctalifor- 
luc  nelT  apice  ed  un  curiietlo  solido 
volto  in  su  alia  base  ; alcune  appendici 
pcUloidee  squamiforini  in  vario  nume- 
ro, e due  a cinque  caselle  bislunghe, 
dritte,  appuntate. 

ACONITO  NAPELLO,  j^conitum 
IVapelluSy  lat. 

5inon/mid. 

Aconito  iUalapelle;  Napello  ool- 

giirc. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Radice  carnosa,  napiforrae,  nera 
di  fuori  e biancastra  di  dentro,  rainoset- 
tu  \ fusto  semplice,  dritto,  alto  circa  due 
piedi  i picciuolato-dìgitate , us- 

siaiio  divise  6no  alla  base  in  5-^  lacinie 
strette  lineai  Ì-iaui:iulate,  es»a  stesse  IVa- 
staghulc  c suddivide  in  altre  Ìuciuie,coii 
deutiduUuti,  liucan,  di  color  vcrd.  -iie- 
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raslro  di  sopra  « pallido  di  sotto  ; fiori 
riuniti  in  nna  tcrioiuala  lunga  cir- 

ca 4 pollici,  compatta  a munita  di  qual- 
che rametto  alla  base  o tra  le  foglie  su- 
periori *,  elmo  convesso,  due  volte  piò 
lungo  che  largo  ; nettari  colla  estremi- 
tà ottusa,  poco  rivolta  in  fuori. •^WillfL 
Spec.  pl.iom.  a,  pag.  ia5S.  — Reich. 
Jllustf  alio  spcc.  Aconit.\itìg  ao,tab.  i o, 
li  e t 2.— Flore  medicale, Ut  la, 
tav. 5.— Savi,  Materia  medica  toscana.,, 
— Aconitum  cacruleum  seuNapellus  / 
BauK.  pin.  i 85.  —A,  Fycoctonam  F I 
Napelhis  vulgaris  Gius,  llist.  a,  pag. 
96. — Napellus  verus,  Lobel.  Hist.  587. 
—Napello  Mattioli,  ii5i. 

Dimora,  coltura,  e wd. 

Nasce  ne'boschi  settentrionali  del- 
la Francia,  della  Svizzera,  della  Ger- 
mania, esi  prolunga  fino  ai  munii  della 
Provenza  ; manca  afiatto  in  tutta  T Ita- 
lia meridionale.  Fiorisce  nella  state.  £* 
perenne.  Coltivasi  ne'  giardini  di  Fran- 
cia c di  altri  luoghi  di  Europa  per  la  e- 
logunza  de' suoi  fiori.  Per  Fuso  medico 
si  prefciisce  la  pianta  spontanea  che  si 
raccoglie  iu  primavera  prima  della  fio- 
ritura. 

Tutta  la  pianta  abbonda  di  prin- 
cipio acre  narcotico  vclenusissimo,  cho 
intìamma  la  lingua,  le  labbra,  il  palalo 
e quindi  attacca  lo  stomaco  cd  i nervi 
cagionando  vomiti,  vertigini,  sincope  e 
morte.  Dopo  di  Storcile,^  che  ne  intro- 
dusse T uso  in  Medicina,  V estratto  di 
Aconito  ha  continuato  a figurare  nelle 
Farmacopee, ed  è di  frequente  adopera- 
to dai  medici  nell'nniaurosi^  nelle  ischia- 
dì  ed  in  altre  ribelli  malattie  nervine. 
Negli  avvelenaiiiciuì(i)  operali  dall'.,^- 
conito,  ove  si  posso  accorrervi  protiU- 
menle,  si  praticano  le  sostanze  inuclla- 

(1)  Quest.'*  pUiilii  d udoper»  in  ZunjM- 
Irja  come  uoguonln  e per  foincnti , priuci- 
p.iaicule  cualro  i pidoccUi. 
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pinose,  le  cmuliioiii,  il  latte,  V aceto  e 
r atnmMiiiar-a. 

ACONITO  CAMMARO.  j4,  Cam- 
marttm» 

Sinonimia. 

Aconito  porporino^  A,  scrcùa^ 
io  volgare. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Differispc  dall’^.  napcìlo  per  Tei- 
mo  del  doppio  più  lungo,  pel  nettario 
smarginalo  e non  bifido,  per  le  foglie 
opache  culle  lacinie  bislungo-coniofor- 
mi;  o per  i ^ori  tendenti  al  porporino. 
— Willd.,1oc.  cil.,pag.  ia58.  — Jacq., 

loc,cil.,  lav.  7,8,  "h^.^Aconitum  eaeru~ 
leo  purpurenm Jl.  maximo  s.  Napellus 
IV.^AStycoctonwnl\Judcnbtrgtn~ 
se  Gius.  IlisL  3,pag.  97. 

Dimora.,  coltura  e usi. 

Nasce  negli  stessi  luoghi  del  prece- 
dente, ed  abbonda  a preferenza  nelle 
Alpi  della  Stiria,  del  Tirolo  e deirUn- 
gheria.  In  tulio  il  resto  conviene  col 
precedente  compresa  la  qualità  venefica. 

ACONITO  ANTOR A. y^coni7um.^n- 
thora^  Idt. 

Sinonimia. 

Aconito  saUttferoyAntUora;An~ 
torà  volgare. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Oltre  ai  fiorì  gialli,  dalle  specie 
arTinì  lo  distinguono  lo  sperone  dal 
nettario  rifratlo  e volto  ad  uncino, 
la  lamina  dello  stesso  nettario  cordata 
a rovescio,  \"  elmo  conic<>-rolondato,  e 
le  foglie  frastagliate  con  lacinie  lineari. 

Wi!ld.,loc. cil.,p.  i554>-dacq.  Austr. 
tav.  ^8a. — Reich.,  loc.  cil.,  tav.  5p,  fio. 
^^Anthora  vulgaris  Clus.  Ilist.a,  pag. 
98. — ■‘A.  salili ferum  Bauli,  pin.  i84- 
Dimora^  e uso. 

Nasce  nelle  Alpi,  nel  Juia,  nc'Pi- 
renci,  nella  Transìlvania  c nella  Sibe- 
ria. Fiorisce  nella  state.  E’  perenne. 

Benché  gli  antichi  1*  avessero  crc- 
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dillo  non  solo  innocente,  ma  antidoto  del 
Napello^  questo  Aconito  non  è mono 
velenoso  delle  altre  specie  c del  NapeU 
lo  medesimo. 

ACONITO  STROZZALUPO.^. 
fjycoctonum.,  lat. 
j Sinonimia. 

Erba  della  volpri  Eupaia;  Strotf 
za  lupo  volgare. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Difleiiscc  dall"  A.  anfora  per  lo 
sperone  ravvolto  a spira,  perla  lamina 
de!  nettario  ovoto-saiarginata,  V elmo 
conico-alliingato  c le foglie  palmate  pu- 
bescenti colle  lacinie  trifide  dentate. 
AVilld.doc.cit.,  pag.  ! a3a. — Jacq. Austr., 
tav.  38o.-Blakw.,tav. 563.— Reich., loc. 
cit.,  tav.  5a.  — //co/n7«m  T4ycoctonum 
Luteum  Bauh.  pin.  i85. — Napellus  fl. 
luteo  Rivin.  tav.  4^7*  “-^Aconil.  Ly- 
coctonumvuìgare  fi.  luteo  Clus.  Ilist. 
a,pag.  94.— Conviene  in  tutto  col  pre- 
cedente, e si  distende  per  i monti  di 
tutta  r Italia. 

Quello  che  ne  cresce  nel  regno  di 
Napoli  si  allontana  notabilmente  dal  ti- 
po della  specie  per  le  foglie  con  lacinie 
del  doppio  più  larghe,  per  Telmo  ele- 
valo c per  altri  farallcri.  Esso  trovasi 
illustrato  nella  Eiora  napoìifana  col 
nome  di  Aconitum  Lycoctonum  var, 
B.  neapoìitanum. 

ACONITO  DEMMRENEI  iiaU  A- 
conytum  Pyrcnaictttn  lai.;  Aconit  des 
Pyrénées  frane. 

Caratteri  bofanlci  specifici. 

Differisce  dai  due  precedenti  per 
lo  sperone  dritto  ed  ottuso,  per  la  M- 
mina  del  nctl.ario  smarginata,  per  Tr/- 
mo  conico  appuntato,  e per  le  foghe 
digitale,  divise  in  cinque  lacinic.suddi- 
vise  in  altre  Ire  conioformi-denlnie. — 
Willd.,loc.  cil.,  pag.  1 oSS.—R  cicli.,  loc. 
cil.;  pog.  48,  lav.  56, 

I Dimora,  rottura.,  e uso. 

\ Nasce  ne*  rircnci  e nc*  bosclij  dei 
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monti  elerati  dell’ Italia.  Fiorisce  nella 
stale.  E'  perenne. 

Le  direrse  specie  di  questo  gene- 
re con  difficoltà  si  rcggnno  allignare 
ne'  giardini  ; esse  amano  le  terre  leg- 
gere, i climi  freddi,  i luoghi  ombrosi 
ed  umidi.  La  difficoltà  di  riunire  que- 
ste eondiiioni  artificialmente,  ne  rende 
la  crescenia  e la  fioritura  stentata  allor- 
ché vogliono  introdursi  e coltivarsi  nei 
giardini.  Le  loro  qualità  venefiche  con- 
sigliano piuttosto  a tenernele  lontane. 

M.  TEaoaa. 

ACONITUM. 

Gli  antichi  botanici  indicavano 
sotto  questo  nome  parecchie  piante  dis- 
similissime, ma  noi  lo  riteniamo  qui 
come  il  nome  generico  latino  dell'  Aco- 
BITO.  ( y.  questo  vocabolo.  ) 

ACONZIAi 

Serpente  che  spesso  trovasi  an- 
che nella  Sicilia  e in  Calabria  , no- 
minato pure  Sagittarium  , Jaculum  , 
Serperti  volani,  e classificato  oggidì 
fra  gli  Ofidii, 

ACOPK.  ) 

ACOPI.  ) 

Rimedi!  contra  la  stanrhctia.  Il 
riposo  però  è quello  solo  che  deve  usar- 
si, ed  é sempre  contro  natura  l’ ec- 
citare gli  animali  con  altri  mezei,  affin- 
chè, rendendosi,  direm  cosi , superiori 
a loro  stessi,  lavorino  oltre  le  proprie 
forze. 

ACORE. 

Morbo  cutaneo,  detto  Piidracia. 
V.  InvtTisiai. 

ACORIA.  I 

Spezie  di  BoLmis  (v.  questo  eoca- 
boto  ),  ossia  quel  morbo  per  cui  gli 
animali  non  si  saziano  mai. 

ACORO  ADULTERINO.)  (Giardi-  i 

— FALSO.  ) naggio.)  i 

Nomi  dati  all’  Iride  gialla,  Irii  I 
pteudoacorui.  ( P.  laica.  ) 

ACORO  VEBO.  F,  Acoao  onoaoso. 
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s ACORO,  jicorui. 

Che  cola  lia. 

Genere  di  piante  il  quale  npp.nr- 
e tiene  alla  exandria  monogenia  di  Lin- 

- neo,  e c\te  lAtheae  Bernardo  de  Juiiieu 
i o abbia  collocato  fra  i G iunchi,  pure  me- 

- rita  definitivamente  posto  fra  le  Aroi- 
; dee,  sia  a motivo  della  sua  forma,  sìa  in 

- riguardo  de'suoì  caratteri,  se  forse,  ove 
i veder  si  volesse  la  sua  analogìa  anche 

- coi  GiuncAi,  non  avremmo  campo  di  sta- 
bilire una  nuova  famiglia  intermedia  a 
queste  due,  chiamandola  appunto  delle 
Acoracee. 

I Caratteri  botanici  generici. 

Spi^cUìndrìco*conica,intieramen- 
i te  ricoperta  di  fiori  e senza  ipata,  al- 
. meno  ove  non  vogliasi  dar  questo  nome 
ad  un  prolungamento  dello  teapo,  il 
quale  appunto  si  erige  al  di  sopra  del- 
. la  spiga  in  una  foglia  lunga,  stretta  ed 
' acuta;  cu/ice  diviso  in  sei  parti  o squa- 
, me  le  quali  non  si  staccano  subito  do- 
i po  la  fioritura, e detto  perciò  persisten- 
ti ; i suoi  sei  stami  tono  attaccati  al  ca- 
lice ; r ovario  è solo  e sormontato  da 
uno  stimma  sestile,  simile  a un  punto 
tagliente  ; l'owirio  ti  cambia  dappoi  in 
una  casella  la  quale  ba  la  forma  di  pi- 
ramide trigona  rovesciata,  e contiene 
tre  cavità  e tre  temi. 

ACORO  GRAMINEO.  Acorui  gra- 
minetts,  H.  K. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Questa  pianta  perenne  ha  le  foglie 
radicali  strettissime,  acute,  guainale  al- 
la base  come  quelle  delle  iridi,  alte  tei 
pollici,  larghe  una  a due  linee  e striate 
come  quelle  della  gramigna  ; la  punta 
dei  cauli  e degli  scapi  è appena  più  al- 
ta degli  amenti;  il yiisto piccolo,  idi  cus 
rami  formano  un  piccolo  cespuglio  ; le 
ipighe  sono  pur  piccolissime  ; il  tuo 
frutto  globoso  e leggermente  polputo. 

Dimora  ed  epoca  della  fioritura. 

Questa  pianta  è originaria  dcllq 
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China,  ora  anrlic  coliivasl  e norisccin' 
febbraio. 

AC0H.0  ODOROSO.  Àcorus  ca~ 
lamiìS.  I 

Questa  pianta  perenne  rlieHe  Iuo>| 
go  a molte  Hotie  disquisizioni.  In  ge-l 
nerale  lasintieneper  il  Calamo  aroma-^ 
t'ico  degli  antichi,  abbenchè  Teraraente| 
le  descrizioni  che  ne  abbiamo  non  con- 
vengano del  tutto  a questo  nome,  come 
con  ragione  ne  pensa  Guibourt. 

Caratteri  botanici  specifici. 

Foglie  spadiformi  ^ scapo  simile 
alle  foglie  , e scanalato  sino  al  punto 
ove  nascono  i Jiori  disposti  in  ispiga 
stretta  e lunga  due  a tre  pollici.  La  ra- 
dice  ne  è cilindrica  come  articolata  , 
compatta,  di  color  fulvo  chiaro  ester- 
namente, di  odor  fragrante  , più  forte 
quando  è secca,  di  quello  sia  mentre  è 
fresca. 

Farietù. 

Questa  specie  ha  due  variet«ì,  di- 
stinte col  nome  di  Acoro  verot Acoro 
volgare. 

Xj  A coro  volgare  è una  pianta  pe- 
renne, la  quale  ha  la  radice,  che,  oltre 
ai  notati  caratteri  , è lunga  e grossa 
un  dito,  e sparsa  di  moltissime  cìca- 
trici,le  quali  indicano  tutte  le  radichet- 
te  che  sono  state  tagliate  al  di  fuori,  di 
color  scuro  olP  esterno  e bianco  alP  in- 
terno e di  tessitura  spugnosa,  di  un  sa> 
pore  ed  odore  meno  intensi  assai  del- 
r Acoro  vero. 

ti* Acoro  vero  è pur  perenne  ; le 
sue  foglie,  stritolate  fra  le  mani,  tra- 
mandano odore  di  cannella;  la  sua  fra* 
grantìssima  radice  ha  sapore  aromati- 
co, un  poco  bruciante,  ed  è della  gros- 
sezza di  una  penna  da  scrivere. 

Dimora  ed  epoca  di  lor 
fioritura, 

A.  volgare  è comune  presso  di 
noi  lungo  le  fosse  \ tV  A.  vero  cresce 
nell'  Europa,  nelle  due  Indie,  nelPAm- 
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boina  e ni  ìfalabnr,  scegliendo,  a dimora, 
i luoghi  iimiili  e paludnM. 

Queste  piunle  fioriscono  in  feb- 
braio (i). 

Collivmìone. 

Ambedue  si  cuUivniiuin  piena  ter- 
ra non  esigendo  cure  particolari  c non 
preferendo  che  i luoghi  umidi  ed  acqua- 
tici, e veramente  non  riescendu,  come 
notava  J9e,  che  dove  vi  stanzia  di  con- 
tinuo l'acqua,  per  cui  si  deve  porre  nelle 
vaschette  o nei  vasi  entro  i quali  si  cuti- 
servi  r acqua. 

Mohiplic.'insi  col  dividere  i loro 
piedi,  o le  radici  in  primavet'n  od  au- 
tunno, e collocandoli  a fior  di  terra, 
perchè  marciscono  uve  sieno  troppo 
scoperti. 

Giova  sapere  che  1'  A.  gramtìxea 
dilata  molto  il  suo  cespuglio  e che  YA~ 
coro  vero  invece  va  serpeggiando  mul- 
to a lungo  colla  radice. 

Usi, 

Acoro  vero  viene  impiegalo  in 
Medicina  come  cordiale  e .stomachi- 
co (a),  e può  darsi  alle  bestie  per  rav- 
vivare 1' appetito  clic  fos^e  perso  per 
uno  stato  (T  inerzia  o di  dcbolezu  del- 
lo stomaco,  abbenchè  forse  si  ahhiaiio 
all'uopo  rimedii  meno  costosi.  Entra 
pure  nella  teriaca, e nel  inllndnio,  e se 
ne  fa  anche  la  conserva  e P esinillu. 

In  Levante,  alle  Indie  e nell'Amr- 
rica  la  radice  passa  per  multo  uiitrì- 

(1)  Nel  clima  di  Napoli  V^-frnro  ho- 

|risce  ogni  anno  purché  resti  cosmnirmcn- 
|le  coperto  di  acqua;  ma  quando  riuMute  in- 
vece per  qu;il<nc  tempo  (|ii;i»i.a  sceso, 
la  riproduzione  delle  foglie  è larda  . c non 
mai  fiorisce,  n rovasi  spontaneo  net  sili  umi- 
di e palustri  del  regno  di  Napoli  e dì  rado 
vico  coUivato  nei  giardini.  Costa. 

(2)  Le  sue  virlù  anliscorbuliche  ed  an- 
tisellicbe  ne  raecom.ind:<no  T uso  più  di 

cello  che  se  ne  fa  al  presente  . ndoperan- 
osi  solo  da  qualche  medico  ne  Villaggi  con* 
Itro  le  febbri  pclecchiuli  e di  cattiva  iu- 
Idole.  Costa. 
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liva.  r fi  mangia  fiesra  o condita,  e fi 
rxiillsninu  i cilti.  TÀnnro  pure  vuleva 
die  la  si  soslituisec  allo  nostie  droghe, 
e noi  desideriamo  che  il  suo  parere  ven- 
ga di  buon  grado  seguito. 

Queste  radici  difendono  anche  le 
pelliccerie  dall’  attacco  delle  larve  de- 
gli insetti. 

'Voleva  Cliisico,e  ciò  leggasi  .pure 
nelle  Memorie  dell’ .Accademia  di  Parigi, 
che  alcuni  topi  si  cihassero  di  questa 
jyanta  c dessero  1'  odore  di  muschio 
che  esalano,  ma  certamente  è questo 
assai  poco  verisimile. 

Ag.  FasacEscii. 

ACOSMI. 

Aggiunto  dei  giorni  critici  della 
febbre. 

ACOSMIA. 

Irregolarità  nel  decorso  delle  feb- 
bri, avuto  riguardo  alla  crisi  dei  giorni 
cattivi. 

ACOTILEDONE. 

Pianta  priva  di  ComzDOtli.  {f'. 
questo  vncaholo.  ) 

ACOTILEDONI. 

Cile  cnsa  sin, 

5.  T.  Si  dà  atlim1mentaqne.sto  no- 
me, nel  metodo  naturale,  all’  una  delle 
tre gl  andi  divisioni  del  regno  veget.ibi- 
le,  che  racchijidc  le  Piante,  il  cui  em- 
brione è sprovveduto  dì  cntiiedoni, 
jyi^iroltà  che  presenta 
a.  Si  sa  che  a Jnssieii  devcsi| 
questa  prima  divisione  dei  Vegetabili 
fondata  sull’  assenza,  la  presenza  ed  il 
numero  dei  cntiìcdoni  ; ma  quanto  alla 
distinzinnedellc  Afnnoenlllefloni  edellc 
lìientiledoni  è in  generale  decisa  , al-i 
trettanto  dilTicile  riesce  a determinare  il 
limite  tra  le  AInnocntiicdnni  c \eAcoti“ 
lednni ; rosi,  senza  parlare  della  famiglia 
delle  Aiaindi  che  dnssiru  aveva  prima 
collocata  fra  le  ^cntiìcdoni , e della 
quale  sono  stati  poscia  riuniti  lutti  i ge- 
neri,sia  da sfussieu medesimo, sia  da  al-, 


AGO 

tir  botanici,  a famiglio  Alor.ocotiìednnl 
o Dicotiledoni , restaho  ancora  molte 
famiglie  naturalissime  , sulla  pisizione 
delle  quali  i botanici , che  più  si  oc- 
cuparono dcl|e  famiglie  naturali , non 
vanno  punto  d’  accordo  ; tali  sono  le 
t'elci^  le  DicopodinceCii  le  AtarsiUacec^ 
le  Kqnisctacee  , e le  Characce  , che 
Jussieu  c /lic/iard lasciano  fra  le  Àco- 
tUedoni,  mentre  De  Candoìie  e Drown 
le  mettono  nelle  jMunocotiledoni,  fa- 
cendone una  classe  a parte  sotto  il 
nome  di  AtonocolUedoni  Criptogame. 
Riuniscono  infatti  queste  piante  alcuni 
caratteri  delle  vere /if cotiledoni  a parec- 
chi di  quelli  delle  il/onocoliledonl , s 
la  germinazione  loro,  difficile  ad  osser- 
varsi, è troppo  diversa  da  quella  dì 
tutti  gli  altri  Vegetabili,  perche  si  possa 
con  certezza  riferirle  all'  una  o all’  al- 
tra di  quelle  divisioni;  anzi  gli  organi 
che  considerati  si  sono  come  cotile- 
doni nelle  Felci , ne'  Licopodi  e nelle 
fl/arsiliacee  , uniche  piante  di  quella 
classe  delle  quali  siasi  osservata  la  ger- 
minazione,sembrano  dilTerìrc  essenzial- 
mente dai  veri  cotiledoni  in  questo  , 
ch’c’  pare  non  preesislano  alla  germi- 
nazione , ma  si  sviluppino  solamente 
nel  tempo  ch'essa  ha  luogo;  questa  os- 
servazione si  .applica  specialmente  alla 
germinazione  delle  Felci,  poiché  quella 
della  Salvinia  descritta  da  Faneher,e 
soprattutto  quella  della  Pilularia,  of- 
frono un’  analogia  molto  più  marcata 
con  quella  delle  piante  flfnnocotiledo- 
ni  ; mentre  quella  dei  Licopodi,  figu- 
rata da  Salisbiiry,  rassomiglia  maggior- 
mente all’  altra  delle  Dicotiledoni. 

§.  5. Non  permettendo  la  piccolez- 
za di  questi  semi  di  osservare  la  strut- 
tura dell’  embrione  prima  del  suo  svi- 
luppo, non  sì  può  ancora  risolvere  la 
quislione  e sapere  se  sicno  veri  co- 
tiledoni ; soltanto  si  potrà  giungere  a 
schiarire  questo  punto  imbarazzaute 
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(Iella  risiologia  vegetabile  col  mezzo  di 
replicate  osservazioni  sopra  i diversi 
generi  di  delle  famiglio. 

De  Citndolle,  e Hoberlo  Vrown, 
fondando  egualmente  le  tre  grandi  di- 
visioni del  regno  vegetabile  sulla  slrut- 
tiira  interna  dcllePiantc  e sul  modo  di 
sviluppo  dell’embrione,  hanno  colloca- 
lo queste  famiglie  fra  lo  Monocotiledo- 
ni perciò  che  i loro  fusti  sono  provve- 
duti di  vasi  come  tutte  le  Piante  colilc- 
donolc,  mciilrc  non  hanno  risguardato 
coma  Acotiledoni  se  non  le  Piante  com- 
poste unicamente  di  tessuto  cellulare 
senza  vasi.  — Alcuni  autori  hanno  pu- 
re creduto  di  trovare,  in  questo  ultime 
Piante,  dei  cotiledoni  ; cosi  indicati  si 
sono  i filamenti  ramosi  ed  articolati  che 
veggonsi  alla  base  dei  muschi,  nel  mo- 
mento della  loro  germinazione  , come 
analoghi  ai  cotiledoni  ; ma  è d’  uopo 
convenire  che  la  struttura,  la  posizione 
e lo  sviluppo  di  questi  filamenti  sono 
troppo  diversi  da  quelli  dei  cotiledo- 
ni, perchè  si  possa  paragonarli  a tali 
organi.  Finalmente  , altri  autori  hanno 
preteso  distinguere,  lino  ne’  Fnnghiy 
dei  cotiledoni,  una  radicella  ed  una 
piumetta  ; per  tal  modo  , Khremberg 
descrive  i semi  di  (jnesti  Vegetabili  co- 
inè embrioni  nudi , ora  A cotiledoni 
csorrizii , ora  monocotiledoni  cndor- 
riiii.^'  facile  vedere  dalle  sue  proprie 
figure,  quanto  falso  sieno  silfaltc  analo- 
gie, ed  assicurarsi  che  nulla  esiste  iu 
queste  Piante  che  possa  paragonarsi  a 
(lei  cotiledoni , ad  una  radicella  o ad 
una  piumetta. 

§.  4.  La  germinazione  di  questi 
Vegetabili,  ipiclla  deWe  Alghe  edi  talu- 
ne fra  le  piante  confuso  sotto  il  nome 
di  Conferve , sembra  non  essere  infat- 
ti se  non  un  semplice  allungamcnlo 
dei  semi  o spore,  che  accade  ora  sur 
un  sul  punto  , ora  su  due  punti  oppo 
sii.  I filamenti  in  tal  guisa  sviluppati 
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sono  talvolta  semplhà  ; più  di  sovente 
si  ramificano.  Nelle  Conferve  , restano 
liberi  e distinti;  nei  /'’ungAi, si  incrocic- 
chiano e formano  una  specie  di  tallo  o 
di  membrana,  sulla  quale  sbuccia  il fun- 
go medesimo,  0 da  cui  nascono  per  di 
sotto  le  radici. 

Da  questa  esposizione  si  vedo 
quanto  tale  sviluppo  differisca  da  quel- 
lo degli  altri  Vegetabili,  e come  difficile 
sarebbe  riferire  questo  modo  di  germi- 
nazione a quello  della  Piante  Mono- 
cotiledoni o Dicotiledoni. 

§.5.  Ma  qualunque  siasi  la  opinio- 
ne che  si  adotti  sopra  i detti  diversi 
modi  di  germinazione , bisogna  pur 
conveniro  che  i caratteri  cui  sommini- 
strano permettono  di  dividere  la  Cri- 
ptogamia di  Linneo  in  tre  classi  na- 
turalissime, nelle  quali  i caratteri,  trat- 
ti dalla  struttura  della  pianta,  trovansi 
perfettamente  d’ accordo  cui  caratteri 
ricavati  dal  modo  di  germinazione. 

Nella  I.*  classe,  i semi  svilup- 
pansi  irregolarmente  per  uno  o piiV 
punti  della  loro  superficie  senza  pro- 
durre pluinula  o radicetta  distinte.  — 
La  Pianta  è intieramente  composta  di 
tessuto  cellulare,  o di  filamenti  tubolo- 
si incrocicchiati  ; non  presenta  mai  fo- 
glie : tutti  <|uesli  vegetabili  sembrano 
sprovveduti  allatto  d’ organi  sessuali. 
Uinchiude  cotesla  classe  sette  famiglie, 
parecchie  delle  (piali  sono  probabil- 
mente ancora  suscettibili  di  divisione  : 
le  Coi  ferve,  le  Alghe,  le  Ipossilec,  le 
Urediiiee,  le  Licoperdacce,  i Funghi 
ed  i Licheni. 

Nella  a.*  classe,  i semi  si  svilup- 
pano per  uno  o due  punti  della  loro 
superficie,  e producono  sempre  una 
piumetta,  ed  una  o più  radicelle  ; non 
vi  si  (lisliuguono  cotiledoni.  La  l’iaula 
è del  tutto  composta  di  tessuto  cellu- 
lare, c presenta  dclU  appendici  foglia- 
cee. .Malgrado  le  ricerche  di  pareccld 
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cviuliri  osserratui'i,  rimane  ancora  gran 
•lulibiu  sulla  esistenza  e la  struttura 
degli  organi  sessuali  di  questi  Vegeta- 
bili  1 a questa  classa  appartengono  la 
due  famiglie  de'  iVatchi,  e delle  Epa- 
tiche, ossia  Fegatelle. 

Nella  3.*  classe  finalmente,  l'em- 
brione  olire  nel  suo  sviluppo  un'ap- 
]>eiidice  laterale  che  presenta  una  gran- 
de analogia  con  un  cotiledone  ; havvi 
una  plumula,  ed  una  radicetta  distin- 
ta ; il  fusto  i prorveiluto  di  vasi  e di 
Jbglie.  — L'esistenza  degli  organi  ma- 
schili e femminei  sembra  bene  prova- 
ta in  alcune  delle  famiglie  eli'  essa 
abbraccia,  e particolarmente  in  quelle 
delle  /Varsiliacee.  In  altre  famiglie  per 
lo  contrario,  come  quella  delle  Felci, 
non  si  i potuto  scoprire  nulla  di  ana- 
logo a tali  organi',  sebbene  i rapporti 
intimi  che  uniscono  questi  due  diversi 
ordini,  non  permettano  quasi  di  du- 
bitare della  loro  esistenza.  Le  cinque 
famiglie  che  appartengono  a questa 
dasse  , sono  le  Characee,\e  Equiteta- 
cee,  le  Felci,  i Licopodi,  e le  Marsi- 
liacee. 

Ad.  BaoaGvisHT. 

ACQUA  ( ìttin.  Zool.  Bot.  ) 

I.  h'  acqua  è il  corpo,  il  cui 
stato  fisico  è il  più  suscettivo  a modi- 
ficarsi per  l'azione  del  calorico,  poiché 
a diversi  gradi  di  temper.stura  poco  di- 
stanti, essa  é o solida,  o liquida  o ga- 
sosa. La  sua  congelazione,  naturalmen- 
te o artificialmente  operata,  è il  punto 
di  partenza  dei  termometri  più  usita- 
ti.  Di  sott.)  da  quel  termine,  I'  acqua 
acquista  una  solidità  di  più  in  più  con- 
siderabile, e presenta  tal  volta  dei  cri- 
stalli abbastanza  netti,  perche  siasi  cer- 
cato di  determinarne  le  forme  ; ma  le 
osservazioni,  per  cosi  dire,  contraddit- 
torie dei  fisici  a questo  proposito,  non 
hanno  ancora  sumniinistratu  risiiltninenti 
soddisfacenti  intorno  alla  forma  primi- 
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tira  alla  quale  riferire  si  possono  i cri- 
stalli di  ghiaccio.  Secondo  le  osserva- 
zioni di  Romè-de-Lisle,  Bosc  s liai'iy, 
la  forma  primitiva  è 1'  ottaedro  regola- 
re. Il  primo  aveva  fatto  notare  che  gli 
aghi  di  ghiaccio,  sia  nell'  acqua  che  ss 
congela,  sia  su  i vetri,  s' incrocicchia- 
no sotto  gli  angoli  di  sessanta  e cento 
venti  gradi.  De'graoi  di  gragnuola,  ca- 
duti presso  Parigi  in  loglio  1788,  fu- 
rono studiati  da  Bosc  e presentavano 
nel  loro  interno  certe  specie  di  nucleo 
coperto  di  picciole  piramidi  da  quat- 
tro facce  che  facevano  parte  di  ottaedri 
allungati;  ma,  dall'altru  canto,  Hassen- 
/rati  e Cordier  hanno  parlato  di  cri- 
stalli di  ghiaccio  in  prismi  esaedri  re- 
golari nettissimi,  e tale  forma  è incom- 
patibile con  r ottaedro  regolare  consi- 
deralo come  forma  primitiva.  Ciò  che 
dimostra  ancor  più  la  incertezza  nella 
quale  ondeggiamo  a questo  proposito, 
si  è la  proprietà  che  lUalus  riconob- 
be nel  ghiaccio  di  presentare  la  dop- 
pia refrazione.  Ora,  si  sa  che  i corpi, 
il  cui  nocciolo  primitivo  è il  cubo  o 
l'ottaedro  regolare,  punto  non  godono 
di  simile  proprietà.  Ma  essa  esiste  in 
modo  pronunciatissimo  nei  cristalli  di 
solfo  oltaedrici,  a triangili  scaleni  ; c, 
secondo  il  professore  Àlessandro  Brnn- 
gniarl,  sembrerebbe  che  i cristalli  di 
ghiaccio  osservali  da  Bosc  avessero 
con  questi  grandi  rapporti,  di  maniera 
che  siffatta  osservazione,  se  la  si  de- 
scrivesse di  nuovo,  e venisse  spesso 
con  diligenza  ripetuta,  potrebbe  get- 
tare qualche  lume  sulla  forma  cristalli- 
na dell'  acqua.  Tale  è lo  stato  della 
Controversia  ; lo  scioglimento  non  può 
dipendere  se  non  se  da  uu' osservazio- 
ne, il  cui  destro  si  riprodurrà  assai  di 
rado  , non  potcndovisi  giungere  per 
mezzo  del  clivaggio,  da  poi  che  la  strut- 
tura del  ghiaccio  c sempre  vetrosa. 

§.  a.  La  struttura  dell'  acqua  so-  ^ 
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4 analoga  u quella  «lei  quarto: 
spetiUsìmo  compatta  v vetrosa. ma  qiial- 
ch«  volta  è nn  poco  granita,  nelle  gliiac> 
ciaie,  per  esempio  ; sarcaroMc  nelle 
masse  di  neve  aeriimuliita  c indurita 
dal  freddo  o dal  proprio  suo  peso  i 
infine  le  sferoidi  dì  grandine  hanno  una 
struttura  fibrosa  a fibre  divergenti. 

§.  3.  Un  fi'numcno  curioso  che 
presenta  Vncqua  soUdmulosl  si  è quel- 
lo della  ddatariune  che  prova  da  + 4^ 
fino  ni  termine  del  congelamento  ; di- 
latazione stata  valutata  ad  un  quattor- 
dicesimo. Ver  ispiegarc  tale  incremen- 
to di  rolusne.  il  quale  è cagione  che  il 


A C Q 393 

§.  5.  È ^ acqua  trasparente,  in- 
colora, inodora,  insipida,  elastica,  com- 
pressibile, ma  ad  un  grado  estrema- 
mente piccolo,  d'un  peso  specifica»  che 
ha  servito  di  tipo  a quelli  degli  altri 
corpi,  c che  rappresentasi  coll'  unità. 
La  compressibilità  AuWacqua  fu  rivu- 
cata  in  dubbio  dopo  la  famosa  espe- 
rienza degli  ,-iccademlcidi  7wVe«se,  che 
avendo  dimiiuiila  la  capacità  di  una  sfe- 
ra d’oro,  la  cui  cavità  era  piena  d'  a- 
cqua,  videro  questa  trasudare  pcì  suoi 
pori.  DalPaliro  canto, se  mettasi  dellVr- 
cqua  nel  ramo  più  corto  del  tubo  di 
Bnyle  e ìMariotte^  e del  tuercuiiu  nel 


ghiaccio  galleggi  suirac^iio,  ammettesi  più  lungo,  non  si  trova  verun  cangia- 
oggì  gencralnKnte  che  {"'acqua  a mento  apprezzabile  nel  volume  delP  a- 

olVra  ima  tnidenza  alla  cristnlUzzazio-  c^rnz.  Terso  la  metà  del  secolo  passa- 
ne, a che  le  sue  molecole  prendano  del-'  to,  Cantori,  fisico  inglese,  non  solmnen- 
le  disposizioni  regolari  e siiiniietriche,j  te  comprovò  che  questo  liquido  è leg- 
per  le  quali  occupino  degli  spazi!  mag-  germcntecomprosihile,  ma  tcnlòeziun- 


giori  nel  loro  insieme.  Talmente 
sidernbile  è la  forza  espansiva  dell'  a- 
cqua  che  si  consolida,  che  spezza  i tu- 
bi e la  sfere  metalliche  più  grosse,  nel- 
le quali  siasi  introdotta.  Ed  è a questa 
dilatazione  che  si  attribuisce  la  disag- 
gregazione e la  frana  di  certe  roccie, 


dio  di  valutare  le  misure  di  tuie 
proprietà.  E questo  il  luogo  di  ammi- 
rare la  esattezza  di  quel  dotto,  il  quale, 
non  avendo  a sua  disposirinne  mezzi 
nè  istrumenti  perfetti,  come  li  posse- 
diamo oggigiorno,  ha  nondimeno  ot- 
tenuto de'risultamontì  che  si  arcfistano 


egualmente  che  gli  accidenti  che  so-I  estremamente  alla  verità.  Canton  va- 
pravvengono  agli  organi  dei  Vegetabili, I lutò  la  compressibilità  <\cW*  mqua  a 
quando  li  sorpren<lc  un  freddo  acuto!  o, 0000^ /(,  e tu  un'  altra  espei  lenza  a 
nel  inumcnto  della  circolazione  del  suc-|  0,000049^  a -{-  di  tcmperaliira  sut- 
chìo.  Ito  una  pressione  eguale  a quella  di  una 

§.  4*  Dupo  di  aver  gettato  un' oc-  atmosfera.  In  questi  uUiuii  tempi  il 
chiala  suircrc</tm  nel  suo  stato  solido,  professore  Oerstedt  di  Copenaglieii  ha' 
e,  per  conseguenza,  d<qio  di  averla! posta  fuor  d'ogni  dubbio  e inisurntn  di 
conshlerata  piultoslo  come  una  specie!  nuovo  questa  compressibilità  dell't/ci/mz 
oiinei ale,  le  cui  forme  sono  apprezza-  mediante  un  nuovo  apparecchio  di 
bilie  commensurabili,  ma  senza  sUi-|  compressione  ; trovò  egli  che  (pieslo 


diaie  altrimenti  le  sue  proprietà  fisiche 
e chimiche  , c'  importa  di  fare  quoto 
studio  Considerando  Vacqun  tale  quale 
la  ci  si  presenta  il  più  ordinariamente 
ai  sensi,  e di  cui  ne  coDce[naino  natu- 
ralmente r idea  I in  una  parola  di  stu- 
diare Vacqiui  nello  stato  lìquido. 

J)  ‘..  tf.A-r.,  Voi.  l. 


Huido  è compressibile  di  un  o.oooo45 
sotto  un  peso  equivalente  ad  un'atmo- 
sfera. Dietro  le  esperienze  di  Par  kiiis^ 
che  hn  operato  con  pressioni  di  più 
centinaia  d'  atmosfere,  la  comprcssihi- 
liu'i  sarebbe  di  0,00004^9  bìzOcì  siedi 
aitnbuisce  (|ueslu  leggera  dincrcuza 
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tìllaconiprcssloiie  che  nelle  sue  esperien- 
ze ha  dos'Uto  prosare  la  sostanza  delle 
pili  eli.  {Ann.  di  Chimica  c di  Fisica^ 
febbraio  i 820.) 

t).  G.  Da  multo  tempo  valutavano 
i Fisici  le  densità  de* corpi  relativamen- 
te a quello  dciracyna.  Tuie  paragone, 
d''ulU‘oiide  SI  comodo  e tanto  naturale, 
ha  ricevuto  grande  sanzione  per  parte 
dei  dotti  iVaacesi,  che  ammisero  per 
tiiìilà  di  peso  la  gramma,  cioè  il  peso 
ussoluto  di  un  cenlinielro  cubo  d'acqua 
liquida  pura  ai  maximum  della  sua  den- 
sità o a + 4^  di  teuiperatura.  Cote- 
sto termine  di  paragone  è collocato  in 
maniera  eh'  esiste  un  oumero  quasi  e- 
giiale  di  sostanze,  le  cui  densità  li  ovati- 
si  di  sopra  c di  sotto,  cioè  a dire,  che 
la  densità  delfacqua  n'esce  presso  a po- 
co media  ira  quella  di  tutti  i corpi  na- 
turali. In  generale,  i corpi  solidi  sono 
più  pesanti,  ed  i fluidi  più  leggeri;  so- 
novi  tuttavia  alcune  eccezioni  : così  U 
legno,  cd  anche  parecchi  inelalli,  come  il 
fjoiassio^  il  sodio  ^ ec.  sono  più  legge- 
ri, mentre  qualche  liquido^  certi  acidi 
concentrati,  per  esempio,  hanno  una 
densità  maggiore.  1 due  estremi  della 
scala  delle  densità  sono  il  platino  nel 
più  ulto  grado,  ed  il  gas  idrogeno  per 
I'  intimo  ; di  maniera  che  ic  densità  di 
detti  corpi,  essendo  quella  dell'  acqua 
rimi  là  intermedia  , vengono  delineate 
dai  seguenti  numeri: 

Platino  30,  g8 

Acqua  1 , 00 

G.  Idrogeno  o,  oooogS^. 

§.  acqua  liquida  pura  con- 
duce imperlctlameute  il  fluido  elettri- 
co ; rilrange  essa  considei  abilmente  la 
luce,  ed  è questa  la  proprietà  che  ave- 
va fatto  congetturare  a Newton  che  do- 
vesse contenere  un  principio  infiam- 
mabile. 

8.  Egualmente  che  lutti  i liqui- 
di, è essa  pessimo  couduttoic  del  uoJu- 
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ricu.  Nei  fenomeni  dcirebulliziuue,  so- 
no le  porzioni  in  contaUo  iiumediato 
col  calorico  che  formano  una  currenLv 
ascendente  di  acqua  calda,  e vengono 
sostituite  dalle  porzioni  superiori  Ired- 
de  e per  conseguenza  più  pesanti.  Se- 
condo Riuiiford^  non  si  propaga  il  ca- 
lorico in  queste  per  cooduttibililà,  ma 
sembra  che  spargasi  nell'  acqua  per 
mezzo  della  condensazione  di  una  parte 
del  vapore.  L'  acqua  bollente,  sotto  la 
pressione haromeuica di  scttanlasei  cen- 
timetri, conserva  sempre  la  medesima 
temperatura,  cioè  cento  gradi  del  ter- 
iiiumelro  centigrado  : finché  non  varia 
silTatU  pressione,  i vapori  sfuggono 
uuilormenienle,  e trascinano  con  essi 
la  quantità  intera  di  calorico  applicala 
c adoperata  a formarli.  Se  si  aumenti 
la  pressione,  sia  per  mezzo  d«  pesi, 
sia  per  la  dissoluzione  di  certi  sali.,  Ta- 
cyuuha  per  bollire  bisogno  di  una  tem- 
peratura che  acceda  1 00°;  quando  per 
lo  contrario  la  pressione  diminuiscasi, 
come  accade  naturalmente  quando  c'  in- 
naliiamo  sopra  alte  montagne,  V acqua 
entra  in  ebollizione  ad  una  tempera- 
tura molto  iiiferiore.il  oapore  diacqua 
occupa  un  volume  mille  seicento  no- 
vantoUo  volle  più  considerabile  di  quel- 
lo dell'acqua  liquida^  e la  sua  tensio- 
ne « proporzionatamente  inversa  della 
sua  densità.  Vi  si  trova  una  si  grau 
qiiaulilà  di  calorico  fatto  latente  e ado- 
perato così  a distendere  le  sue  moleco- 
le. che  se  si  metta  un  chilogramma  di 
detto  vapore  a 100''  in  contatto  cou 
5 chil.,  G6  d'acqua  a o^  , la  tempe- 
ratura dei  6 chil., G6., risultanti  dai  mi- 
scuglio,  innalzasi  pure  a 100®  , per  lo 
sviluppo  del  calorico  contenuto  nel  so^ 
lo  chilogiaiuma  di  vapore.  F,  Vspoke. 
iVafiira  detV  acqua. 

$.  9.  Nessuna  sostanza  ha  mai  ec- 
citato l'interesse  dc'Chiiiiici  e de’Fisiri 
iclalivameiite  alla  sua  natura,  quanto 
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; e non  vfn’é  alcun»  la  cui 
analisi  bene  dimostiatii  abbia  avuto  al- 
trettanto granile  influenza  su  i pro- 
gressi delle  scienze.  Questo  semplice 
latto  chimico  spinse  mollo  più  innanzi 
le  nostre  cognizioni  fisiche  che  non  tut- 
ti gli  sforzi  degli  uomini  di  genio,  i 
quali,  per  parecchi  secoli,  hanno  medi- 
tato sopra  1 fenomeni  della  natura.  Da 
che  fu  permesso  di  non  creilerc  ai  quat- 
tro elementi  di  yfrislotele,  lo  spirito 
umano  non  si  tenne  più  inceppato  nei 
vincoli  di  una  scienza  angusta  e quasi 
tutta  ipotetica,  e la  rivoluzione  che 
operossi  nelle  idee  dei  Chimici,  al  mo- 
mento della  decomposizione  deirucyuo, 
fu  par  l'epoca  nella  quale  dissiparonsi 
le  tenebre  che  oscuravano  tulle  le  idee 
scientifiche.  E degno  di  nota  che  la  de- 
composizione deU’acyua,  del  pari  che 
la  dilatazione  dei  gas  e parecchie  altre 
grandi  scoperte,  sia  stala  trovala  quasi 
simultaneamente  da  piti  dotti  di  nazio- 
ni diverse.  Dipende  questo  da  ciò  che 
le  grandi  scoperte  non  sono  sempre 
eflctto  di  un  caso  felice,  come  comn- 
nemente  si  crede,  ma  bene  spesso  frutto 
di  combinazioni  dello  spirito  suscitate 
dalla  cognizione  profonda  di  certi  fatti 
contradditorìi  colle  false  idee  da  lungo 
tempo  dominanti.  Nonostante  giusta 
cosa  è attribuire  a Cavendish  il  mag- 
gior onore  della  scopeUa;  avvegnaché, 
sebbene  Macquer  e SigaitH-Lafond 
avessero,  fino  dal  1776,  annunciato  che 
deponevasi  deiruci/iia  sulle  pareti  dei 
vasi,  sovra  de'quali  facevasi  ardere  del 
gas  idrogeno,  e al  principio  dell’  anno 
1 78 1,  abbi»  i’riesl/ej'  veduto  dell’a- 
cqua scorrere  nell’  interno  del  vase 
ove  area  fatto  detonare  un  miscuglio 
di  gas  ossigeno  e di  gas  idrogeno  ; Ca- 
vrndìsh  fu  il  primo  che,  nella  stale  del 
medesimo  anno  1781,  essendosi  pro- 
curato parecchie  dramme  A'acqua,  ri- 
petendo l’esperienza  di  Pritttlry,  osas- 
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se  trarne  questa  conseguenza,  eh»  l’u- 
cqua  è un  composto  dei  precitati  duo 
gas.  In  aprile  1784,  /uu'uifirr,  T,aj>la- 
ce  e ìiJrtisnier  lessero,  all'  Accademia 
delle  scieuie,  in  P.nigi,  una  Memoria, 
nella  quale  pure  provarono,  niodi.mta 
due  esperienze,  la  composizione  dell’a- 
cqua. L’  una  di  tali  esperienze  consi- 
steva a situare  sotto  una  piccola  cam- 
pana da  mercurio  dell' ocqua  distillala 
pura  e della  limatura  di  ferro.  Erasi 
questa  aumentala  di  peso  per  1’  addi- 
zione dell’  ossigeno,  mentre  erasi  svi- 
luppalo iin  fluido  elastico  ed  infiam- 
mabile ed  occupava  la  parte  superiore 
della  campana.  Nell’  altra  esperienza, 
avevasi  fatto  passare  dell’ ocquo  a goc- 
cia a goccia  lungo  una  canna  da  schiop- 
po incandescente  ; a misura  che  aveva 
toccato  il  fervo  rosso,  gli  aveva  ceduto 
il  suo  ossigeno;  e l’idrogeno  erosi  por- 
tato sotto  formo  di  gas  nelle  campane 
situate  alla  estremità  della  ranno.  Cole- 
sti fatK  tanto  concludenti  eransi  osser- 
vali e posti  fuor  di  dubbio  presso  a 
poco  nel  medesimo  tempo  dall’  illustre 
Itlonge,  nel  laboratorio  della  scuola  di 
Mézièrcs. 

§.  IO.  Nientedimeno,  tanto  fn  il 
cieco  attaccamento  agli  antichi  errori, 
che  si  videro  ancora  de’  dotti  di  gran 
merito  scrivere  in  favore  dell’  acqua 
siccome  elemento,  negare  la  sua  com- 
posizione, e procurar  di  spiegare  i nuo- 
vi fenomeni  ehe  la  prodneoiio  eoli’  a- 
iuto  d’  antiquate  teorie  ; ma  in  questo 
caso,  come  in  ogni  altro  che  ha  per 
base  la  verità  palpabile,  e posta  in  pie- 
na evidenza  de  fatti  materiali,  l’ univer- 
salità dei  fisici  sì  pose  dalle  parli  della 
nuova  dottrina.  La  sintesi  dell’  acqua 
fu  una  risposta  vittoriosa  ai  sofisnd  dei 
partigiani  del  flogisto.  IjcJccre-Gincou 
per  nna  parte,  Fourcray^  T'auquelin  e 
Seguiti  dall’allra  ottennero  una  buona 
quantità  d'acqua,  formandola  di  piaii- 
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ta  colPaiulo  di  gasomclii  e di  un  gran-] 
de  {>alÌooe  di  vciru,  afhnchà  si  potesse 
risguai'd«>re  la  sua  composizione  come| 
tuia  dolio  verità  meglio  dimostrato.  | 
Dietro  i risultanienti  più  esatti  dai 
Chimici  ottenuti,  Vocqua  è rormata  di 
88.94  pai  ti  d' ossigeno  e di  11,06 
parti  d' idrogeno,  in  peso,  o d’uo  volu- 
me di  gas  ossigeno  e di  due  volumi  di 
gas  idrogeno. 

§.  1 1 ha  un'azione  mar- 

catissima sopra  parecchi  gas  ; essa  ne 
disrioglie  lauto  più  quanto  più  bassa  c 
la  leiupcraluraed  è maggiore  la  prcssio- 
lìc.  Cosi  lu  si  satura  di  gas  acido  carbo- 
nico, di  cloro,  di  gas  acido  idro-clorico, 
cc.  Si  sa  che  tutte  le  acque  naturali  sono 
uereate,  c che  1*  aria  che  contengono  è 
quella  la  quale  le  rende  più  sapide  e 
serve  alia  respirazione  de'uuinerosi  lo- 
ro abitanti  provveduti  di  hranchie . 
Ma  ciò  che  tale  aria  uOrc  di  notabile  sii 
è,  che  trovasi  più  ricca  in  ossigeno  di 
quella  deiP  atmosfera,  poichà  oltieosi 
tanto  più  gas  da  quella  che  si  ricava 
duIlVr^mi  quanto  quella  ultima  è sta- 
ta raccolta  più  tardi.  Tale  effetto  si  de- 
ve ad  uu' uffmità  più  potente  fra  Va- 
equa  e Vossigeno  che  fra  Vacqtta  c I’«- 
%oto.  Negli  ultimi  unni,  il  prolessorc 
Thènard  è giunto,  con  mezzi  ingegno- 
sìsMiiii  e prendendo  V ossigeno  nello 
stato  di  gas  nascente,  a caricarne  Pa- 
rqna  di  G16  volte  il  suo  volume,  in 
modo  da  ottenere  cosi  un  composto 
nuovo  godente  di  proprietà  singoiarU* 
siine,  al  quale  dato  aveva  da  prima  il  no- 
me t\ì  acqua  ossigenotoy  ech'eì  prescn- 
temontc  cousidera  come  un  secondo  os- 
sido di  idrogeno  contenente  una  quanti- 
tà d'ossigeno  doppia  di  quella  dell'o- 
cqua.  La  densità  del  perossido  d'idio- 
gemo  è di  1,4  Sa,  il  che  fa  die  scoli  co- 
me uno  sciroppo  c non  si  meschi  di  su- 
bito alPoc^uu.  Siccome  qtiC'-ta  sostan- 
za è sempre  un  prodotto  dcU'arie,  uou 
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dobbiamo  estenderci  sulP  esame  delle 
sue  interessanti  proprietà  ; soltanto  qui 
ricorderemo,  per  dimostrare  quanto  le 
scoperte  in  apparenza  meno  immetlia- 
tamoiite  utili,  e che  sembrano  destinate 
unicamente  ad  aggiungere  nuovi  fatti 
alla  scienza  , possano  nonostante  ri- 
cevere importanti  applicazioni  ; ricor- 
deremo, dicevasi,  P utilità  dclP  acqua 
ossigenala  nella  ristauruzione  dei  qua- 
dri guasti  per  P alterazione  del  bian- 
co di  piombOf  o biacca,  adoperato  nei 
loro  coloii.  Essa  cunrerte  istantanca- 
luente  il  solfuro  di  piombo  in  solfato 
che  è bianco,  e non  adombra  uiinima- 
mcnle  le  tinte  delicate  che  il  nero  del 
solfuro  oscurava  del  tutto. 

§.  la.  ìà’acqua  non  discioglie  se 
non  un  picciol  numero  di  combustibili 
semplici.  Le  sostanza  metalliche,  ad 
eccezione  di  alcuni  ossfdi,  ri  restano 
insolubili.  Una  serie  di  metalli  ne  ope- 
ra la  decomposizione  olla  temperatura 
ordiiioiia  ; tali  sono  i metalli  degli  al- 
cali e di  certe  terre  che  s' imposses- 
sano del  suo  ossigeno  con  avidità  si 
grande,  ebe  sviluppano  una  quantità 
di  calorico  capace  di  rendergh  incande- 
scenti e d' iniianimare  P idrogeno.  Al- 
tre sostanze  metalliche  non  pussunu 
decomporre  P acqua  se  non  ad  ulta 
temperatura.  Su  questa  pnipiictà  c le 
sue  nio<lilicazioni  Thènard  ha  fonilato 
la  sua  classificazione  de'cuipi  raetullici. 

§.  i3.  Finalmente  P^c^Kti  forma, 
con  certi  ossidi,  delle  combiuaiiont  in 
proporzioni  determinate  e che  Proust 
ha  chiamate  idrati  . Molti  sali  vi  si 
divciolgono  facilmente , mentre  alti  i 
sembrano  non  avere  con  essa  veruna 
afHnità.  Sitl'atte  proprietà  positive  u ne- 
gative dei  salt  relativamente  alla  loro 
solubilità,  sono  caratteri  decisivi  e fre- 
quentemente usali  dai  Chimici.  Il  gran 
mimcro  di  sostanze  solide  che  V acqua 
discioglie,  e P immensa  quantità  di  quo- 
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ilo  fliiidu)  le  aveva  fallo  riare  riagli  an-  Pozzi,  Sorgerti,  Serbatoj  ARTiriziAU, 
tirili  il  titolo  |Mjinposo  dì  gran  tlissuU  Tehr4.  ) 

venie  della  natura,  /'  Acque,  Gas,  §.  i Dopocodesto  c^amc.rhcnoi 
SuHGK^Ti  mi’teram.)  farcmo  sulle  tracrie  f|ei  più  clas.sici 

l).  i4«  tiii  ora  non  abbiamo  con*  scrittori,  il  nostro  collaburalord 
siricrato  V acqua  che  come  sostanza  m,  dietro  le  profonde  vedute  del  som- 
isolata , c ne' suoi  rapporti  con  altri  mu  Ilomagnosi^  dirà  del  diritto  in  ge^ 
corpi  naturali,  per  cui  ci  parve  ba-  nere  di  usare  dello  Acqut^  «Iella  diOb-* 
stevoie  il  riferire  soltanto  le  parole  reiua  tra  le  pubbliche  e le  private,  e 
di  Gatrin  ( Dict^  d" Hist.  nat.  poiché  della  riparazione  contro  la  violenza  di 

maggiori  notìzie  fisieo-cliiiiiiche  o tor-  esse.  ( Acque,  Legìs.  agra.) 
iiercbbero  inutili  agli  Agricoltori,  o deg-  §.  18.  Nè  cosUTatte  isii  uzioni,  le 
giono  altrove  trovar  posto.  Fz.riDO.)  quali  formeranno  il  cominciamento 
§.  iS.Nun  si  creda  perù  Gontpier-  del  secondo  volume,  bastano  ancora  a 
si  così  brevemente  lo  studio  deirncyun,  compiere  T importante  argomento  dcl- 
comc  taluno,  poco  avveduto,  potrebbe;  P Acqua.  A conoscerlo  tie  più  devesi 
per  avventura  immaginai  e.  Oltre  alleco-|por  cura  alP  uso  immenso  che  la  natu- 
muni  prerogative  che  essa  divide  coi  la  ne  fa  nella  produzione  e successione 
j?/iir/«,inaggloii  e più  iinportaiiti  nozio-  «lei  fenomeni  che  coslituUcouo  Li  \ìta 
ni  restano  a svolgersi  ancora  onde  rag*  organica,  uso  eh'  è tale  da  non  lasciar 
giungere  lo  scopo  prefisso,  0 tali  che  vivere  corpo  organizzalo  senza  di  essa: 
certamente,  più  assai  delle  accennate,  e gli  stessi  corpi  inorganici  avrebbero 
devono  figgersi  in  mente:  è soltanto  la  diversa  formarla  quella  che  conosciamo 
natura  dell'opera  cui  attendiamo  che  uve  venissuru  privali  «U  acqua,  { f, 
nc  richiede  altrove  lo  sviluppo,  e che , Cristam.izzazione  , Germoglumerto  , 
perciò  tralasciamo  di  farlo  qui  per  non  Orgamzzaziu.se.)  L^uci^uuépegli  animali 
lipelercì  vanamente.  indispensabile  come  alimento  o come 

§.  16.  A suo  luogo  adunque  ve-  veicolo  degli  alimenti,  ed  è forza  perciò 
dremo  la  distribaziunc  delle  acque  sulla  conoscere  Pazionc  che  essa  c le  bevande 
su[K‘rfioic  c nelle  viscere  «Iclnostro  glo-  acquose  esercitano  sopra  la  loro  eco-* 
ho  j \cdiemo  le  dificreiize  che  preseli-  nomia  estinguendo  la  sete,  faciiitnndo 
tallo  culPcsserc  più  o meno  cariche  di  la  divisione  rUgli  alimenti  , c serven- 
sostanze  eterogenee;  stuilieremo  il  mo-  do  loro  di  medicina.  ( V,  Hagri,  Ile- 
rio  di  esaminarle,  di  conoscerle,  di  ser-  vasoa.) 

bario  e di  depurarle  ove  abliisogiiinu  ; §.  iq.  Tutte  le  piante  hanno  pur 

prenderemo  cura  di  coiiuscere  quali  d'uopo  «li  una  quantità  maggiore  o mi* 
servano  meglio  alla  irrigazione  «lei  cain-  nere  di  acqua  per  mantenersi  fresche 
pi  \ e dappoiché  è indispensabile  alPa-  e vigorose,  e più  che  sia  per  nascere  c 
gricoltuie  valutarne  la  caduta, il  corso,  crescere:  t|uindt  di  «piesta  sua  azione, 
la  misurazione  della  quautilà  cc.,  così  la  quale  varia  o si  modififa  nelle  epo- 
tali  cose  avviTlireiiiu,  iiisegnanrlo  anche  che  diverse  delP  anno  , nel  rliirercii- 
come  si  pre.vervlno  dal  gelo  nei  tu-  te  stadio  di  accrescimento,  nei  varii 
bi,  ec.  cc.;  in  una  parola,  coiisiderere-  stati  in  cui  possono  trovarsi,  ec.  t*c.,  è 
Ilio  le  Acque  g<‘ulogicamenle,  e per  h*  mestieri  seriamente  avvertire.  Così  inol- 
loio  relazioni  colla  Agricoltura.  ( tissimi  Vegetubiii  amano  P acqua  por 
Acque  RAiiutAi.1,  Tomase,  Geologia,  puruy  alcuni  prediligono  le  acque  sa- 
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late,  od  altre  acque  minerali,  ed  altri  ; 
le  acque  correnti,  le  stagnanti,  le  /i- 
mocciose,  le  quasi  putride,  e mentre  i 
primi  periscono  in  queste,  i secondi 
rosi  reggerebbero  o morirebbero  in 
quelle.  ( Fj.dido,  Gelo,  Girhoglu- 
MiiTo,  Nmu,  Rdguha,  VaGiTÀZioae, 
e simili.  ) 

§.  ao.  Di  tutta  importanza  i pur 
conoscere  le  acque  quali  si  trovano 
sospese  nell'  atmosfera  , sia  allo  stato 
gasciforme,  upiù  o meno  condensate  e 
cadenti  da  essa . Indispensabile  è co- 
noscere la  quantità  che  ordinariamente 
Ile  cade  nei  diversi  paesi,  e con  quale 
regolarità  o irregolarità,  e dietro  quali 
segni  arguire  si  possa  tale  caduta,  ec.; 
né  tornerà  vano  esaminare  la  influenza 
dell’atmosfera  sulle  acque,  ed  avver- 
tire quali  cause  influiscano  ad  accre- 
scerle o diminuirle.  ( Atuosvera  , 
Gas,  NzaaiA,  Nave,  PaoaosTico,  Rugia- 
da, Vapori.  ) 

§.  ai.  Nè  certamente  è minore 
r interesse  di  conoscere  quanto  van- 
taggio seppe  trarne  l’ uomo  pel  suo  di- 
letto e pe'  suoi  bisogni.  ( Motore, 
Sapore.  ) 

§.3  3.  Ecco  il  vastissimo  campo 
che  ci  apre  d'innanzi  lo  studio  delle 
cque,  e mentre  noi  vi  rivolgeremo  tut- 
te le  cure,  ci  lusinghiamo  che  i leggi- 
tori avran  pure  la  pazienza  di  correre 
qua  e là,  ove  cioè  gli  abbiamo  diretti  con 
le  citazioni  sopra  indicate. 

ACQUA  ACCIAJATA,  Calieeata  o 
Marziale. 

Prendete  un  pezzo  di  verga  d'ac- 
ciaio che  farete  arroventare  parecchie 
volle  nel  fuoco,  estingueodolo  poi  nel- 
1 acqua  ogni  volta;  ovvero  prendete 
una. sufficiente  quantità  di  limatura  di 
ferro, e versatele  sopra  una  discreta  por- 
zione di  acqua  ben  bollente  , lasciando 
il  tutto  per  qualche  giorno  in  digestione; 
poscia  colatela  per  un  pannulino  onde 
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all'uopo  servirvene.  Questa  acqua  è 
tonica.  Boasi. 

ACQUA  ACIDO-CARBONICA. 

ACQUA  ACIDULA. 

Sebbene  queste  espressioni  indi- 
chino generalmente  un'acqua  nella  qua- 
le si  trovi  un  acido  in  quantità  suffi- 
ciente da  darle  un  leggero  sapore  agro, 
nonostante  si  applica  in  modo  più 
speciale  all'  acqua  eh'  è naturalmente, 
o eh'  è stata  artìflcialmente  caricata  di 
acido-carbonico.  F.  Acqua  gasosa. 

ACQUA  ACIDULATA. 

Pare  questa  espressione  un  si- 
nonimo della  precedente  : tuttavolta 

si  applica  in  particolare  all'  acqua  che 
contiene  una  quantità  sufliciente  di  ace- 
to, di  sugo  di  Limoni,  o anche  di  acido 
solforico, di  acido  nitrico  o idro-clorico, 
per  cui  ha  un  sapore  agro. 

L'acqua  acidulata  si  usa  nelle  ar- 
ti e nella  Medicina,  c noi  desideriamo 
di  vederla  usitala  per  bevanda  utile  agli 
Agricoltori  nei  caldi  estivi.  F.  Bevar- 

DB,  InaiAECmilEETO  DRI.I.E  TELE. 

ACQUA  AGRA  degli  Amidai.  F. 
Arido  . 

ACQUA  ALLE  GAMBE.  F.  Giae- 

DOEE  . 

ACQUA  ARDENTE. 

Fu  cosi  chiamato  1'  alcoole  . F. 
Acquavite.  , 

ACQUA  BENEDETTA. 

E una  soluzione  acquosa  tar- 
trato  di  potassa  e di  antimonio,  la  qua- 
le usasi  in  Medicina  contro  gli  avvelena- 
menti cagionali  dai  sali  di  piombo,  e 
che  noi  qui  ricordiamo  perchè  può  av- 
venire a mollialtri  quello  che  a noi  pure 
avvenne,  di  presentarsi  cìoèin  una  qual- 
che osterìa  a prendere  del  vino  dolcifi- 
cato da  codesti  sali  di  piombo,  e quindi 
restarne  presi  da  forti  dolori,  ossìa  dal- 
la cosi  detta  colica  saturnina. 

ACQUA  BIANCA.  F.  Acqua  vege- 

TO->IEEEALB. 


A C Q 

S'intende  pure  talvolta  sotto  que- 
sto nome  quell'  acqua  tiepida  entro  cui 
si  è sciolta  una  manciata  di  farina  d'orzo 
e quattro  once  di  mele  per  ogni  secchio. 
Si  adopera  specialmente  come  bevanda 
pei  Cavalli  atl'aticati  ; se  si  usa  poi  lun- 
gamente essa  impingua  1'  animale,  poi- 
ché è assai  nutriente. 

ACQUA  BIANCA  DI  CRUSCA. 

Pongansi  due  manciate  di  frumen- 
to soppcsto  nell'acqua,  e quando  la  par- 
te farinosa  si  è sciolta  premasi  fra  le 
mani  il  frumento  c si  tolga;  a quest'  a- 
cqua  poise  ne  aggiunga  dell'altra  tiepida 
e si  avrà  cosi  una  bevanda  rin&escante 
da  usarsi  in  tutte  le  malattie  infiam- 
matorie  degli  animali  domestici. 

ACQUA  CELESTE. 

§.  I.  Acqua  colorata  in  turchino 
dall'ammoniuro  di  perossido  di  rame  o 
anche  da  un  sale  di  rame  disciolto  nel- 
r ammoniaca. 

§.  a.  Si  apparecchia  l'aeifiia  cele- 
ste versando  un  poco  di  solfato  o di 
nitrato  di  rame  nell'acqua,  e aggiungen- 
dovi in  seguito  tanta  ammoniaca  che 
basti  a ridisciogUere  tutto  l'ossido  (pre- 
cipitato azzurro)  che  ha  abbandonato  il 
suo  acido.  Si  usa  quest'  acqua  come  un 
coLLiaio  (v>.  questo  vocabolo)  detersivo 
ed  esiccativo, 

§.  3.  Quest'acqua  celeste  potreb- 
be adoperarsi  con  vantaggio  da  coloro 
che  lavorano  la  sera  alcuni  oggetti  die 
esigono  il  maggior  lume  , chiudendola 
■Il  quelle  bucce  sferiche  di  cristallo  , 
chiamale  volgarmente  buffoni  o suf- 
Jiuni,  perché  , raccogliendo  esse  i rag- 
gi luminosi,  a motivo  della  forma  sfe- 
rica, e per  effetto  del  calore  assorben- 
do i raggi  russi  , che  affaticherebbero 
multo  la  vista  se  giungessero  all'occhio 
di  chi  lavora,  non  tramanda  sull’og- 
getto che  i raggi  a questi  più  interes- 
santi. 

§.4'  I Farmacisti  adornano  con 
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queste  bocce  le  mostre  delle  loro  bot- 
teghe. 

ACQUA  CALDA.  V.  Acqri,  e Soa- 
GESTi  Buaaasi.1. 

. ACQUA  CRUDA.  V.  Acqde  cbiwe. 

ACQUA  DEBOLE. 

I Salnitrai  chiamano  acqua  debo- 
le, o di  lisciviazione,  l’acqua  eh'  é pas- 
sata una  sola  volta  a traverso  delle  terre 
nitrose,  e che  segna  al  di  sotto  3°. 

ACQUA  DEGL’  IDROPICI. 

Benelius  •pensa  che  il  liquido  se- 
parato dalle  membrane  sierose  nei  casi 
d' idropisia  si  possa  considerare  come 
siero  del  sangue  spogliato  di  una  parte 
della  sua  albumina,  parte  che  può  giun- 
gere da  due  terzi  a quattro  quinti. 
ACQUA  DELL’ ALLANTOIDE. 

Lassaig/ie, anaViiiando  comparati- 
vamente le  acque  dell’allanroide  e del- 
1'  amnios  della  acca,  ha  trovato  che 
1’  acido  amniotico  era  contenuto  nella 
prima  di  queste  acque,  per  cui  propone 
chiamare  quest’  acido  aìlantoico.  F. 
Acque  dell'smsios  . 

ACQUA  DELL’  AMNIOS. 

Principii  di  cui  è composta.  ' 

§.  I.  Il  chiariss.  Buniva  c Fau- 
quelin  furono  i primi  chimici  che  si  fe- 
cero ad  analizzare  con  accuratezza  le 
acque  dell'  amnios.  Esaminarono  essi 
r acqua  - dell’  amnios  della  donna  com- 
parativamente con  quella  della  vacca,  e 
mentre  dalle  loro  esperienze  conclusero 
che  la  prima  conteneva  dell'  albumina, 
della  soda,  del  cloruro  di  sodio  e del 
fosfato  di  calce,  trovarono  molto  diver- 
sa la  composizione  di  quella  della  vac- 
ca : di  fatti  hanno  essi  ottenuto  : 

a)  Un  acido  particolare  che  hanno 
chiamato  amniotico  ( v.  Acido  siiaio- 

Tico  ) ; 

b ) Una  materia  estrattiforme  azo- 
tata ; 

c ) Del  solfato  di  soda  in  notabile 
quantità  ; 
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tì)  t^n  poco  <li  fosfato  «li  magnesia; 

e)  Una  piccolissima  quantità  di  fo- 
sfato di  calce  ; 

f)  Finalmente  deiracqua  che  tiene 
in  dissoluzione  queste  sostanze. 

Caratteri  fisico-chimici. 

9.  Ha  un  colore  rosso-fulvo,  nn 
sapore  acido  un  poco  amaro,  una  den- 
sità di  1098  ; è viscosa  come  nna  dis- 
soluzione di  gommale  volge  fortemente 
al  rosso  la  laccamuffa. 

Ouiindo  SI  fa  evaporare, si  produ- 
ce una  srhitiina  densa  , che  si  separa 
fiicilmerile,  e che  presenta,  dopo  eh’  è 
fredda,  alcuni  cristalli  di  acido  amnio- 
tico. 

§.  5.  Se  si  riduce  il  liquore  al 
quarto  del  suo  volume,  allora  quasi  tut- 
to r acido  .si  rristallizza  per  raftVedda- 
menlo  ; c se  finalmente,  dopo  aver  se- 
parali questi  cristalli,  si  svapora  il  li- 
quore fino  a consistenza  di  sciroppo,  e 
si  toglie  in  seguito  dal  fuoco,  il  solfato  di 
soda  si  cristallizza  in  prismi  trasparenti. 
Come  si  ottenga  V acido  e la  materia 
estrafti/orme. 

4.  Il  miglior  metodo  per  ottenere 
in  istato  di  purità  T ocido  amniotico  0 
la  mat^^ria  estrattiforme,  è il  seguente  : 
Si  fa  evaporare  V acqua  del- 
r anmios  a consistenza  di  sciroppo  ; di 
poi  si  tratta  il  residuo  coll’  alcoolc  bol- 
lente e si  contìnua  fino  a che  qncsl'  ul- 
lijiio  cessa  dì  disciogUere  dell*  acido. 
Tutte  le  lavature  alcooliche  riunite  e 
concentrate  lasciano  , raffreddandole  , 
depositare  I’  acido  amniotico  soiio  la 
forma  di  begli  aghi  bianchi,  lunghi  mol- 
ti centimetri. 

Il  rwidiio  insolubile  eh’ è ncITal- 
roole  dev'  cisero  discioUo  nell’  acqua, 
ondo  separarne  rolla  rrislallizzazìone 
del  sull'aio  di  soda  ; e ciò  che  resta  in- 
cnstallizznbile  è la  inntoria  esliatlifur- 
ine,  la  quale  lilieue  i losfalì  di  inaguc- 
sia  e di  calce. 
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Proprietà  della  materia  estratti- 
forme. 

§.  6.  Siccome  ìmpcrtanlo  abbia- 
mo già  favellato  dell’  Acino  auìhutico 
( o.  questo  vocabolo  ),  è uopo  almeno 
dire  qualche  cosa  sulle  proprietà  del- 
la materia  estrattiforme,  che  appunto  i 
j sopraccitati  Puniva  e f^auquelìn  pen- 
jsaao  sia  di  una  natura  parltcolarc. 

§.  Il  colore  è rosso-bruno;  ti 
sapore  1’  è interamente  proprio  ; è so- 
lubilissima nell’ acqua,  alla  quale  co- 
munica certa  viscosità  e la  proprietà  di 
spumare  quando  la  si  agita.  Questa  solu- 
zione non  è precipitata  dalla  galla,  o non 
si  rappiglia  in  gelatina  anche  quando  si 
concentri  e si  ralfrcddi, 

§.  8.  Distillata  diviene  molto  gon- 
fia , spande  in  principio  un  odore  di 
rnucilngìne  colla,  di  poi  queIJu  di  un 
olio  empircumatico  ammoniacale  , cd 
in  fine  V odore  dell'  acido  prussico. 

§.  9.  Il  suo  carbone  si  consuma 
facilmente,  « lascia  una  cenere  bianca 
formata  di  fosfati  di  magnesia  e di  calce. 
Osservazioni  di  Dulong.,  Labillardièrc 
e Lassaigne. 

§.  IO.  Il  Dulong  e il  Lahillar- 
dière  avendo  avuta  occasione  di  ana- 
lizzare le  acque  dclPa/rmioi  e dell*  al- 
lantoìde.,  le  quali  provenivano  da  nna 
Pacca  giunta  al  settimo  mese  della  ge- 
stazione, sono  .siati  condotti  ad  altri 
risultamenti  . Trovarono  essi  che  le 
acque  dcWalfantnidc  erano  della  natu- 
ra medesima  doli’  urina  della  Pacca.,  e 
che  le  acque  ddl'/immof  si  avvicinava- 
no alla  bile  di  quest’animale,  non  solo 
pel  colore  e la  viscosità,  ma  per  la 
loro  composizione. 

§.  I I . Il  Lassaigne  poi  aven- 
do esaminate  comparativamente  le  a- 
cque  dell’  aìlantoide  e dell’  amnios 
della  Pacca  ha  trovato: 

1.^  Che  Tucqua  òeVC alìantoide  era 
composta  di  : 
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Albumina  ; 

Otinazuma,  in  molla  quanlitì  ; 

Una  materia  mucilaginoia  aiotata; 

Anelo  amniotico  ; 

Acido  lattico  ; 

Lattato  di  soda  ; 

Idroclorato  di  ammoniaca  ; 

— di  soda  } 

Solfato  di  soda,  in  gran  quantiU; 

Fosfato  di  calce  ; 

— di  magnesia  ; 

b ) Che  r acqua  dell'  amnios  era 
composta  di  : 

Albumina  ; 

Muco  ; 

Materia  gialla  analoga  a quella  del- 
la bile  ; 

_ Idro-clorato  di  potassa  ; 

— di  soda  ; 

Carbonato  di  soda; 

E qualche  fosfato. 

§.  la.  Egli  conclude  da  questi  ri- 
siillaiuenti  ottenuti  per  parecchie  volle 
sulle  acque  del  feto  della  f' acca  di  cin- 
que, di  sei  e di  otto  mesi,  che  1'  acido 
chiamato  amniotico  esiste  soltanto  nel- 
l'acqua dell'allantoide  ; che  il  P auque- 
lin  e il  Bunioa  debbono  avere  ana- 
lizzata questa  specie  di  acqua,  ovvero 
una  mescolanza  di  questa  con  quella 
dell'  amnios,  e hnalmente  che  a questo 
acido  non  può  convenire  il  nome  di  a- 
mni’ot(co,masibbene  quello  di  a/fantoico 
per  essere  contenuto  nelle  acque  di  que- 
sta membrana. 

§.  li.  Il  Lassaigne  ha  porta- 
te inoltre  le  sue  ricerche  analitiche  sul- 
le acque  deira/fon/oitie,  e dell’  amnios 
della  Cavalla,  e non  ha  trovato  queste 
identiche  con  quelle  della  Vacca,  poiché 
r acqua  deir  aUantoidc,  non  contiene 
acido  amniotico,  ed  invece  di  solfato  di 
soda,  contiene  quello  di  potassa,cd  acqua 
di  calce. 

ACQUA  DELLA  NOCE  DI  COC- 
CO. ( Chini.  ) 

D s.  £Àgr.,  ToL  I. 
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NeOo  spazio  vuoto  della  polpa  o 
mandorla  che  rimane  dentro  il  frutto 
del  Cocos  nuci/'era, Linn.,  si  trovano  tre 
o quattro  once  circa  di  acqua , di  un 
sapore  scipito,  e che  serve  a dissetare  gli 
abitanti  dell'  Indie  Orientali  e dell'  A- 
frica.  Quest'acqua,  secondo  l'analisi  che 
ne  ha  fatta  Trommsdorff,  contiene  : 

Zucchero  ; 

Gomma  ; 

Calce,  combinata  forse  coll'  addo 
malico. 

ACQUA  DELLA  REGINA.  (Chi- 
mica. ) 

§.  I.  Mentre  nell' arte  del'profu- 
miere  intendesi  con  tal  nome  un'acqua 
odorosa,  in  Chimica,  al  contrario,  si  di- 
stingue una  mescolanza  di  acido  solfo- 
rico e di  acido  nitrico.  A Kcir  pia- 
cque di  applicare  questa  denominazio- 
ne a un  simil  composto,  per  la  proprie- 
tà che  osservò  in  esso  di  disciogliere  in 
gran  quantità  1'  argento  ; chiamato  re- 
gina dei  metalli,  iwl  modo  stesso  che 
l'acido  idro-cloro-nitrico  ebbe  il  nomo 
di  acqua  regia,  per  la  proprietà  di  di- 
sciogliere 1'  oro  che  fu  detto  re  dei 
metalli. 

§.  a.Que.«to  liquido  ha  azione  an- 
che sopra  gli  altri  met-illi,  ma  gli  ossida 
soltanto  senza  discioglierli  ; e siccome 
lascia  intatto  il  rame,  così  se  ne  fa  in 
alcuni  luoghi  un  uso  vantaggioso  per 
separare  1'  argento  dalla  limatura  dì 
rame. 

§.  5.  ATeir  dice  che  le  migliori  pro- 
porzioni per  formare  questo  miscuglio 
di  acidi  sono  : 

Nitrato  di  potassa,  libbre  i. 

Acido  solfurìcu  del  peso  specifico 
di  1,884  libbre  da  8 a io. 

ACQUA  DELLE  GEMME.  ('/T/m.; 

Intendesi  con  questa  espressione  il 
genere  di  trasparenza  e di  limpidezza, 
che  presentano  le  pietre  gemme  ; cosi 
diccsi  di  un  diamante,  o d'  ogni  altra 
5 1 
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]àetra  prenota,  il  di  cui  carattere  es> 
seoziule  èia  trasparenza,  che  ha  una  bri- 
Tacqua^  quando  nessun  appannamento, 
intrigo,  fessura,  o stria  di  colori  altera 
la  sua  limpidezza.  ( V.  Gemme.  ) 

ACQLU  DEL  MARE.  V. 

Mare. 

ACQUA  DEPURATA,  (Chim.) 

K'  stata  così  detta  P acqua  distil- 
lata. 

ACQUA  DI  ALCALI  PURO  , o 

CAUSTICO.  (Chim.) 

Potassa  caustica  in  ìstatu  di  li- 
quidità. 

ACQUA  DI  ALIBOUR.  (Chim.) 

Acqua  medicinale  nella  quale  iro- 
Ta.si  disciolto  del  solfato  di  rame  c di 
tinco,  con  canfora  e zafferano. 

ACQUA  DI  ALLUME.  (Chim.) 

Soluzione  acquosa  di  sopra  solfa- 
to di  allumina  e di  potassa  o di  ammo- 
niaca. 

ACQUA  DI  AMMONIACA.  (Chim.) 

E'  r ammoniaca  liquida. 

ACQUA  DI  AMMONIACA  ACETO- 
SA. ( Chim.  ) 

Nome  che  da  alcuni  si  è dato  alla 
soluzione  di  acetato  di  ammoniaca. 

ACQUA  DIARIA  FISSA  MARZIA- 

LE.  (Chim.) 

Così  dicevasi  anticamente  una  so- 
luzione di  sopra  carbonato  di  ferro  nel- 
r acqua,  poiché  V aciilo  carbonico,  del 
quale  non  conoscevasi  la  natura,  si  no- 
minava aria  fissa,  e dicevasi  morte  il 
ferro. 

ACQUA  DI  BARITE  o BARìTI- 
CA,  1)1  CALCE,  DI  STRONZIANA. 
( Chim.  ) 

Si  nominano  così  le  dissoluzioni  «li 
barite.^Ò\  calce  e di  stroni.iana.^  nell'a- 
cqua. 

ACQUA  DI  BELLOSTO.  (Chim.) 

Acqua  acidulalu  dall' acido  idro- 
clorico  e coiiteiieute  delfarquai  ite  e del- 
lo tulferuno. 
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ACQUA  DI  CALCE. 

Come  si  componga. 

E*  saturala  quest'  acqua  dei  prin- 
cìpii  fissi  della  oulce  . La  si  C(jtnpoi  rà 
pertanto  irrorando  a freddo  una  data 
quantità  di  calco  viva  recente  con  do- 
dici parli  d'acqua  comune,  e dopo  aver- 
la lasciata  per  più  ore  io  infu.'iune  la 
si  feltrerà  e serberà  in  bottiglie  ben 
chiuse  per  uso  esterno;  quindi  sulla  calce 
residua  si  verserà  nuova  acqua, che  sarà 
la  cosi  detta  Acqua  seconda  di  calce.  Al- 
cuni ripetono  questa  operazione  anche  la 
terza  volta,  e serbano  quest'ultime  due 
mescolale  insieme  per  uso  interno.  Tali 
processi  però  sono  senza  ragione;  men- 
tre P acqua  è capace  d' imprcgiiaist  dei 
priiìcipii  della  calce  fino  al  punto  di  .sa- 
turazione e imllapìù.  Sedunque  la  quan- 
tità deir  acqua  impiegata  la  prima  volta 
sarà  stata  suiliciente  a spogliar  In  calce 
de’  suoi  principii,  le  nuove  infusioni  ri- 
murraimo  assolutamente  inutili.. 
i/si. 

Questa  ac(}ua  è assorbente  e disco* 
tante  e serve  anche  utilmente  come  ri- 
medio nelle  ulcere  dei  polmoni.  Bossi. 

ACQUALI  CALCE SECONOA.fCAy 

Si  denominò  in  tal  modo  l'acqua 
fatta  passare  sulla  calce  che  servì  a far 
la  prima  acqua. 

ACQUA  DI  CATRAME,  O DITE- 
LA. ( Chim.  ) 

Acqua  nella  quale  ha  soggiornato 
per  qualche  tempo  il  catrame  puro. 

ACQUA  DI  CISTERNA.  (Chim.) 
f'.  Acque  naturam.  (Ch.) 

ACQUA  DI  COTTA.  (Chim.) 

K COSI  delta  dai  Sulnìtrai  P acqua 
cheavendo.  in  più  lisciviazioni  delle  ter- 
re nitrose,  discioUo  il  nitrato  dì  potas- 
sa , e gli  altri  sali,  segna  più  dì  5%  cd 
è perciò  in  istato  di  essere  sottoposta  al- 
la c\  apurazioue. 

ACQUA  DI  CRISTALLIZZAZIO- 

IN  ( Chim.  ) 
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Chiamasi  così  1’  acqua  che  trovasi  V inferno,,  o infei  nacclo,  Dopo  che  l'o- 
ìn  combinazione  in  ima  sostanza  cri-  lio  e l'acqua  si  sono  raccolti  in  questo 
staUizzata.  Il  liencliiis  distiii^jne  que-  recipiente,  e che  1'  olio  come  più  leg- 
st' acqua  ila  quella,  che,  come  ei  pensa,  gero  è venuto  a galla,  si  leva,  e resta 
è meccanicamente  inteiqiosta  in  alcune  un'  acqua  scura  di  colore  e sapore  spia- 
sisstanze,  e che  produce  un  fenomeno  cevole,  la  quale  si  getta  via  come  per- 
di decrepilazione  quando  queste  sostan-  niciosa  alla  vegetazione;  ed  è quella 
ze  si  espongono  al  calore.  Questa  acqua  che  in  Agricoltura  si  conosce  col  nume 
interposta  non  fa  mai  che  una  piccohs-  di  acqua  iT  inferno. 
sima  parte  del  peso  dei  corpi  ov’clla  ri-  ACQUA  DI  JAVELLE.  (Chim.) 
trovasi  ; per  iscacciarla  dai  quali  , ha-  Prepai  anione. 

sta  ridurre  questi  corpi  in  polvere,  ed  §.  i.  L' nri^nn  di  javelle  si  appa- 
esporli  al  sole  o a una  temperatura  recchia  sciogliendo  in  una  libbra  di  acqua 
di  loo".  mezza  oncia  di  cloruro  di  potassio  e di 

ACQUA  DI  EGITTO  o ACQUA  sodio. 

GRECA.  ( Chim.)  Usi. 

Ha  questo  nume  una  soluzione  po-  S.  a.  Fu  Charlat,  farmacista-vete- 
co  concentrata  dinitrato  diargento  nel-  rinario,  che  consigliò  di  usare  contro  il 
l'acqua  stillata  di  rose.  Quest'acqua,  che  meteorismo  degli  animali,  c le  indige- 
usasi  per  tingere  in  nero  i capelli,  può  stioni  cagionate  doU'usudi  certi  alimen- 
essere  ricordata  a quc’nostrì  agricoltori  ti  freschi,  codesto  economico  rimedio, 
che  sdegnano  mostrarsi  col  crine  ca-  che  noi  ritroviamoanchericordatonel- 
Duto,  ma  soltanto  per  avvertirli  del  som- r i/e//e  cognizioni  utili,  Giornalo 
mo  danno  che  spesso  arrecano  simili  che  stampasi  a Capo-Lago, 
preparazioni  agli  individui  che  le  ado-  Vose  e metodo  di  atnministrarìa. 
prano.  §.  5.  Per  le  Pacche  , Cavalli  e 

ACQUA  DI  FALCOXER.  (Chim).  Midi,  se  no  prescrive  un  ciicchiajo  in 
Quest'acqua  non  è altro  che  una  una  bottiglia  di  acqua  di  liscivia  fredda, 
soluzione  di  carbonato  di  potassa  in  e per  i Montoni  invece  un  cucchiajo  in 
piccola  dose  nell'  acqua  carica  di  acido  un  bicchiere  di  acqua  fredda,  e tanto  ai 
carbonico.  primi  che  ai  secondi  si  procura  di  far- 

ACQUA  DI  FIUME.  (Chim.)  Pedi  la  prendere  nello  spazio  di  un'  ora  al- 
Acque  ttATua  vM.  meno.  Dopo  tre  ore  si  ripeti  la  stes- 

ACQUA  DI  FO.NTAXA.  (Chim.)  P.  sa  dose. 

Acqi'e  ifATCEu.1.  (Ch.)  ACQU.A  DI  LETAME.  P.  Acqvb 

ACQUA  DI  GIAVELLA./Wi Acqua  di  letahe. 

DI  Javcli.e.  ACQU.A  DI  LATTE.  (Chim.) 

ACQUA  DTXFERNO.  (Àgric.)  Ebbe  anticamente  questo  nome  il 

Xella  estrazione  dell'olio  dalle  oli-  siero  di  latte, 
ve  si  fa  uso  di  certa  quantità  di  acqua  ACQUA  DI  LITARGiRIO  ACE- 
calda,  la  quale,  per  mezzo  della  prcs-  TATA.  (Chim.) 

sione  operata  dallo  strettoio  sulle  olire  Trovasi  sotto  tal  nome  indicato  in 

macinate  c bagnate,  passa  insieme  con  alcune  opere  l'acetato  di  piombo  di- 

l'olio  in  un  gran  recipiente  posto  in  sciolto  nell'acqua. 

una  buca  fatta  nel  terreno  ai  piedi  ilei-  . ACQUA  DI  LUCE.  (Chim.) 

lo  strettoio  nicilcsimo,  la  qual  buca  diccsi  §.  i.  Si  prepara  nello  farmacia 
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qaest'acqua  utiomlo  l'ammoniaca  all'o-  ACQUA  DI  PIOGGIA.  (Chim.)  P. 

lio  volatile  e rettificato  Hi  Succino.  Acqce  HaTcniLl. 

§.  a.  Essa  è adoprata  per  éccita-  ACQUA  DI  POZZO.  (Chim.)  y. 
re  il  sistema  nervoso  nei  casi  di  apo-  Acque  rstdesli. 
plessia,  di  svenimento,  ec.È  stala  pari-  ACQUA  DI  PROSERPINA.  (Chi.) 
nienti  usata  con  successo  contro  le  Si  conosce  sotto  questo  nome  una 
morsicature  di  animali  velenosi,  come  soluzione  acquosa  di  nitrato  di  argen- 
quelle  di  vipera.  L'  acqua  di  luce  è di  to,  che  serve,  come  l'acqua  di  Egitto, 
nn  aspetto  latteo  a motivo  dell'olio  che  a tingere  in  nero  i capelli, 
vi  si  trova  in  parte,  se  non  in  totalità,  ACQUA  DI  RABEL.  (Chim.) 
in  uno  stato  di  sospensione,  e non  di  g.  i . E'  una  miscella  di  una  par- 
dissoluzione.  te  d'acido  solforico  concentrato  a 66 

§.  3. Siccome  essa  è reputata  tanto  gradi,  e di  tre  d'  alcuole  a 36°.  E'  in 
migliore  quanto  più  a lungo  conserva  principio  incolora,  ma  a poco  a poco 
1'  aspetto  latteo  , cosi  1'  autore  della  i corpi  reagendo,  si  produce  dell'acqua 
traduzione  francese  della  farmaco-  e si  sviluppa  un  colore  rossastro. 
pea  di  Londra.,  ha  descritto  un  me-  g.  a.  L'acqua  di  Babel  ser\e  ad 
lodo,  mediante  il  quale  sì  può  pre- acidulare  le  bevande,  ed  agisce  come  an- 
parare  un'acqua  di  luce  che  gode  in  tiputridoeil  astringente; aH'estemo  agi- 
grado  eminente  questa  qualità  . Un  tee  come  detersivo,  e mettendone  due 
tal  metodo  consiste  nel  disciogliere  in  oncio  in  nn  boccale  d’acqua  guarisce  as- 
principio  dieci  a dodici  grani  di  sapo-  sai  presto  le  afte  delle  pecore, 
ne  bianco  in  quattro  once  dì  alcoole  a ACQUA  DI  SATURNO  o SATUR- 
4o°,  quindi  nell' aggiungervi  un  gros- NINA.  (Chim.) 

so  di  olio  di  succino  rettificato  ; nel  Acqua  che  tiene  in  dissoluzione 
feltrare  questa  soluzione,  e nel  mesco-  l'acetato  di  piombo, 
tarla  a poco  alla  volta  con  ammoniaca  ACQUA  DI  SORGENTE.  (Chim.) 
bquida  della  maggiore  concentrazione,  f.  Acqui  rstuisli. 

Si  deve  agitare  fortemente  nel  tempo  ACQUA  DI  STRONZIANA.  (Chi.) 
che  si  opera  la  mescolanza  dei  corpi  ; f.  Acqui  di  Bseite. 
e se  si  producesse  una  specie  di  panna  ACQUA  DI  TEDA.  (Chim.)  fedi 
alla  superficie  del  liquido,  bisognereb-  Acqui  di  Cstraise.'' 
be  aggiungere  un  poco  di  alcoole  oleo-  ACQUA  DI  VENA.  (Chim.)  f.  Sor- 
so. L'acfun  di  /lice dev'essere  conser-  gesti  rstdesm. 

vaia  in  bocce  ben  turate , poiché  in-  ACQUA  DOLCE.  (Chim.)  fedi 
dubitatamente  la  sna  proprietà  stimo-  Acque  rstursli. 
lante  risiede  in  gran  parte  nell'  alcoole  ACQUA  EPATICA.  (Chim.) 
cb'essa  contiene.  Cheveedi..  Bergmann  ha  data  questa  deno- 

ACQUA  DI  MARE.  (Chim.)  f tdi  minazione  alla  soluzione  acquosa  del- 
Msee.  r acido-idrosolforico  , per  la  ragione 

ACQUA  DI  NEVE  . (Chim.)  f tdi  che  a'suoi  tempi  si  chiamava  hepar  il 
Acqui  rsturalì.  solforo  di  potassa,  e gas  epatico  l’ aci- 

ACQUA  DI  NITRO.  (Chim.)  do  idro-solforico  che  se  ne  sviluppava 

Basilio  f ttlenlino,  a cui  sì  deve  cogli  acidi, 
la  scoperU  dell'  acido  nitrico,  distìnse  ACQUA  FAGEDENICA.  (Chim.) 
con  tal  nome  quest'acido.  g.  i . Acqua  di  calce  nella  quale  é 
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flato  messo  i /5oo  del  suo  peso  di  per- 
cloruro  di  mercurio  ; quando  \ corpi 
hanno  reagito  chimicamente  fra  loro,  il 
liquore  presenta  dcindro-clorato  di  cal- 
ce e della  calce  in  dissoluiiune,  e del 
perossido  dì  mercurio  precipitato. 

§.  a.  Quest’acqua  non  si  adopera 
che  air  esterno,  dopo  averla  agitata  : è 
leggermente  stimolante;  ciò  che  la  fece 
annoverare  fra  i detersivi:  la  si  usa  per 
sollecitare  la  cicatrizzazione  di  alcune 
ulceri. 

ACQUA  FEBBRIFUGA  DE’  PI- 
SCIAHELLI  artefatta. 

§.  I.  Conosciutasi  per  ìnoltissime 
esperienze  del  eh.  dott.  Lettieri  prof, 
di  medicina  in  Napoli  la  singolare  vir- 
tò  febbrifuga  dell’  acqua  minerale  de’ 
Pisciarelli  luogo  non  molto  distan- 
te dalla  mentovata  capitale  , tentò  di 
surrogarlene  un’  artefatta  a vantag- 
gio di  chi  non  potesse  averne  dalla  sua 
sorgente  . TÌ  riuscì  felicemente  per  via 
dianalisi  e di  sperimenti;  avendo  Tacqua 
artefatta  di  sua  invenzione  le  stesse 
proprietà  di  quella  della  sorgente  dei 
Pisciarelìi  II  dotto /*icfroOr/anrf/,  va- 
lente medico  romano, dopo  d’aver  fatto 
con  quella  del  Lettieri  felicissime  cure 
<r  uomini,  lodevolmente  pensò  di  pre- 
pararla anche  pei*  uso  degli  animali,  on- 
de poter  vincere  le  febbri  epidemiche, 
le  quali  talvolta  su  dì  essi  fanno  gran- 
dissime  stragi,  giudiziosamente  propor- 
tionaodo  la  dose  degl’  ingredienti  alla 
natura  dei  respettivi  animali. 

Preparazione . 

§.  a.  In  ogni  libbra  d’  acqua  co- 
mune si  scioglie  un’  ottava  parto  di  al- 
hime  di  rocca  crudo,  poi  si  feltra  colla 
carta  quest’  acqua  , indi  si  aggiunge 
circa  venti  gocce  di  spirito  acido  di 
vitriolo. 

Uso. 

§.3.  Ecco  come  si  esprime  il  suddet- 
to Orlandi  nella  sua  Memoria,  impressa 
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in  Roma  1’  anno  1776,  intorno  la  ma- 
niera di  farne  uso. 

§.  4*  dovrà  ogni  ora  sommini- 
strare al  Bue  due  libbre  d’  acqua  cosi 
[treparata,  l’uso  della  quale  si  duvià  so- 
spendere facendo  qualche  esacerbaziene 
la  febbre  se  è continualo  se  ò intermit- 
tente ncU’accesso  del  nuovo  parossismo; 
e dopo  quaranta  ore  dell’  accesso  me- 
desimo converrà  fare  rituino  al  metodo 
primiero.  Si  potrà  nel  tempo  stesso  cho 
si  usa  l’acqua  anti’ febbri  le,  souiuiini- 
strarc  alla  bestia  ammalala  qualunque 
sorta  di  bevanda  : Ì1  qual  metodo  cura- 
tivo si  andrà  di  tratto  in  tratto  varian- 
do, a norma  che  si  vedranno  cangiare 
i sintomi  del  male  ; cioè  ogni  due  ore, 
poi  tre,  poi  quattro  ec.  si  darà  il  sud- 
detto febbrifugo.  Anche  dopo  la  guari- 
gione del  Bue,  ])cr  maggior  cautela 
converrà  somminisliargli  quest’  acqua 
per  una  diecina  di  giorni,  al  peso  di  lib- 
bre sei  in  ogni  mattina.  Negli  armenti  poi 
la  dose  dell’  acqua  si  dovrà  ad<tpciare 
in  minor  quaolità,  valutando  la  statura 
e costituzione  del  grosso  bestiame  con 
quello  degli  armenti  ; il  quale  rimedio 
converrà  diluire  con  allretUnta  acqua 
comune. 

§.5.  Noi  crediamo,  che  rispcUo  al 
Cavallo  potrà  essere  sufìiricnte  il  darne 
dalle  tre  alle  cinque  libbre  nel  modo 
suddescrì  tto  in  ragione  della  sua  corpora- 
tura; e questa  dose  potrebbe  anche  con- 
venire olla  Vacca.  Segue  il  sullodato  Or- 
landi dicendo  che,  secondo  la  natura  e 
temperamento  dei  bestiami,  vedrassi  agi- 
re si  fatto  febbrifugo;  impcrcioccbè  in  al- 
cuni moverà  il  ventre,  in  altri  la  traspi- 
razione ; come  noi  abbastanza  , avendo 
prima  valutata  attentamente  la  diUerenza, 
struttura  e meccanismo  del  corpo  umano 
con  qnello  delle  bestie,  abbiamo  osser- 
vato la  somma  efficacia  di  questo  nuo- 
vo ritrovato  nelle  febbri  di  naUira  pu- 
trido-biliosa, si  continue  che  iotenuil- 
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trilli,  I*'  qunli  serpeggiavano  nrìla  siale 
cmI  autimiio  (iciranno  1784:  «loTcndo-, 
si  quindi  usare  qualche  rimcfUo  proHla- 
lico,  ossia  preservativo , basterà  far  as- 
sorbire ai  cornigeri  libbre  sci  incirca  del 
suddetto  rimedio  astomuro  digiuno  ogni 
liiutlina.  Quello  che  è detto  dei  bovi  ed 
armenti, intendiamo  anche  di  dire  d'  o- 
gni  sorta  di  hcstìainc,  e secondo  la  di- 
versa specie  variar  confcirà  il  metodo 
curalivo. 

§.  G.  Mirabile  effetto  abbiamo  ve- 
duto produrre  quest’  acqua  di  Piscìa- 
rclli  presa  dalla  sua  sorgente,  mentre  noi 
ci  trovavamo  in  Napoli,  sperimentandola 
nel  curare  la  contagiosa  malattia  del 
mal  del  verme  dai  Francesi  detta  Par- 
cin.  Lettasi  da  noi  T analisi  che  di  essa 
si  fece  con  altre  di  quel  floridissimo  re- 
gno , dal  doli.  Aìcola  (T  Andria  va- 
lente medico  in  questa  capitale,  argo- 
menUimnio  tosto  ohe  riuscir  jmlcsse  pro- 
ficua ad  un  male  cotanto  ribelle  ai  ri- 
medii,  e comunicabile  agli  altri  cavalli. 
Non  e' ingannammo  t>unto  nelle  nostre 
congetture,  jioicbè  in  due  Cavalli  del- 
la scuderia  del  fu  principe  di  Bran- 
caviilay  attaccati  da  questo  morbo  e 
perciò  separali  diiglì  altri , ne  farem- 
mo r cspcriinenlo  seguente  . Abbiamo 
incomiiuiato  a farne  dar  loro  ogni 
nialliua  una  libbra,  di  mano  in  mano 
facendone  accrescer  la  dose  sino  .'ille 
cinque.  Tanto  il  primo  che  il  secondo 
cavallo  perfettamente  guarirono  ; anzi 
in  quest’  ultimo  i bottoni,  che  già  co- 
minciavano a manifestarsi,  interamente 
si  dileguuionu,  senza  applicarvi  medi 
caiueiilo  alcuno:  cosiccliè  questo  ani- 
male in  venti  giorni  si  restituì  nella 
primiera  òttima  sanità  con  non  allj  O soc- 
corso, clic  quello  della  semplice  acqua 
PisciateUi  presa  ogni  muliina  dalla 
sua  soigculc.  Quindi  portiamo  costante 
opinione  die  lo  stesso  felice  successo 
si  possa  oUcacre  dall' acqua  fatliiia  del 
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dottor  Orlandi  y e che  oppunlo  comn 
quella  della  naturale  sorgente  , riesce 
giovevole  ni  riccinoli  e mali  umori 
delle  gambe  dei  cavaUiy  facendola  loro 
prendere  per  rinlerno  ed  usandola  con- 
t»*mporaneauicnto  uireslenio  , con  fre- 
queiili  fomenUzioni  su  queste  sordide 
malattie. 

Do5S1. 

A\»verteme  » 

* A Coloro  poi  che  più  esaltamento 
conoscere  volessero  coilesF  acqua  che 
sorge  tra  il  lago  di  Agnano  e la  SoìJ'a- 
taroy  oppunto  presso  Napoli,  noi  ci  fac- 
ciamo a dar  il  novero  de’  piincipii  che 
la  compungono,  c sono  : 

Gas  acido  idro-sulfuiico 
carbonico  5 
Carbonato  di  calce  ; 

magnesia  \ 
allumina; 

— ferro  ; 

— soda  ; 

Idro-dorato  di  soda; 

, Solfato  di  calce; 

i Silice.* 

ACQLA  FREDDA,  r.  Acque. 

! ACQUA  FETIDA.  {Chim.J 

Acqua  medicinale,  nella  quale  c 
messo  delPalcoole  stilluto  con  assafeti- 
da, galboiio,  nkirra,  castoro,  cc. 

ACQUA  FORTE.  (Chim.J 

Sì  dò  comuneiiieiite  questo  nome 
alPncido  tùli  ico  del  commerdo.  Nelle 
I fabbriche  di  sapone  sì  applica  pure  alle 
lUcivie  alcaline  le  più  coiicctiirale. 

ACQUA  FORTE  PRECIPITA- 
^TA.  (Chim.J 

Ebbe  questo  nome  in  antico 
cido  nitrico  puro,  poiché  per  purifi- 
carlo si  costuma  di  precipitare  col  nitra- 
to d'  argento  P acido  idtoclorico  a cui 
può  essere  unito. 

ACQUA  GAS  FLOGOSOLFORA- 
TA.  (Chim.J 

Uno  dei  molti  nomi  dati  all’  a* 
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rr]iia  eh?  ticQciu  soluzione  Tacido  idro* 
boll’oricu.  j 

ACQUA  GASOSA.  (Chim.) 

§.  I .Uolrcbbesicrederequestaespres-! 
sioue  applicuhilc  al!'  acqua  che  contie-! 
Ite  in  di.S5uliizionc  un  gas  qualunque  ; 
ma  ci  si  iugannerehho,  poicitè  un  gran 
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serre  a ricevere  una  boccia  comune  so- 
gnata a,  della  capacità  di  im  boccale  e 
più,  che  vi  si  pone  capovolta,  come  è 
dimostrato  dalla  tavola  j A è una  boc- 
cia simile  fornita  di  un  tubo  piegato, 
e che  serve  a dure  comunicazione  alle 
due  boccio  e a condurre  il  gas  dalla 


numero  di  dotti  si  è servito  di  essa  boccia  6 a ({uella a;  imperocché  per  una 
per  indicare  solamente  V acqua  che  è estremità  del  tubo  c passa  la  corrente 
naturalmente  o artificialmente  carica  dildeiraria  pel  sughero  nel  collo  della 
acido  carbonico,  e perciò  delta  anche | boccia  b. 


Aafua  acid^^carhonir.a,  e Acido  car-^ 
bollico  liifttido. 

g.  a.  Parecchie  volle  può  nascere^ 


Per  impregnare  l*  acqua  col  gas 
acido  carbuuico  ( o con  qualche  altro 
gas  che  possa  essere  assorbito  dall'  a- 
bisogno  di  averne,  ma  più  spesso  si' equa  ) si  riempie  col  mezzo  di  questo 
amerà  di  conoscere  il  procedimento  per  J apparecchio  d' acqua  la  boccia  o,  e tosto 
farla,  dappoiché  nella  stessa  guisa  si-chc  sarà  piena  si  chiude  col  turacelo  in- 


rendono spumeggianti  i vi5i  ( v.  que- 
sto vocabolo  ) : basta  oli*  acqua  sosti- 
tuirvi quel  vino  che  crederassi  più  a- 
datlo,  per  colore  e sapore,  a pareggia- 
re quello  che  vuoisi  imitalo. 

§.  3.  11  processo  più  breve  e più 
semplice  si  è quello  di  gettare  in  una 
bolliglia  di  acijuu  una  dramma  di  aci- 
do  tarlai  ico  in  polvere,  ridotta  finissi- 
sima.e  im  media  tomento  dopo  una  dram- 
ma dì  bicarbonalo  di  soda.  Turata  su- 
bito la  bolliglia,  sì  agiti  due  o tre  volte 
il  miscuglio,  0 fra  cinque  o sei  minuli| 
vedreiuu  llipiefalte  le  polveri  introdot- 


vertendula  col  suo  turaccio  in  basso  nel 
bacino  suddetto,  riempito  pure  proce- 
dentemente d'acqua  c si  fa  che  stia  im- 
mobile nel  ferro  centrale  della  tavola 
come  si  rappresenta  nel  disegno,  ed 
allora  si  leva  con  destrezza  i]  Ittiaccio. 

Ciò  fatto  sì  pone  del  marmo  bianco., 
della  pietra  di  calce  e della  creta  rot- 
ta in  pezzi  del  volume  di  un  pisello 
nella  boccia  A,  e versasi  .sopra  «Iciraci- 
do idro^c.ìorico  comune  diluito  con  a o 
3 volte  il  suo  volume  d'  ncipta  \ il  gas 
acido  carbonico,  il  quale  verrà  svilup- 
palo dall'  azione  delIViriWo  sul  marmo., 


te,  e quindi  T acqua  divenire  airistuute'passerà  pei  (ubo  di  vetro  piegato  c e<l 


gasosa. 


entrerà  nella  boccia 


CUI  verrà 


§.  4-  ^on  meno  di  questo  è pur*.' .scacciala  Pacqua  c la  buccia  si  riempi- 


facile,  e più  assai  economico,  il  seguen- 
te processo  che  togliamo  al  Di:,ioiiarto 
di  Fisica  e l^Jiitnìca  dei  cliiaiissirao 
Puzhi. 

§.  5.  Abbiasi  un  bacino  comune 
(Tav.  in.  f.  I ) di  terra,  o in  suo  Iiio- 


à in  tal  Diodo  di  f^ns  acido  carbonico. 
Compita  tale  operazione,  si  chiude  col 
turacelo  la  boccia  nella  sua  posizione  ca- 
povolta ; ci«»è  col  collo  sotto  la  superfi- 
cie deU'acqua:  quindi  In  .si  leva  dal  baci- 
no, si  versa  nella  medesima  una  mezza 


go  (|uaUìvoglia  altro  analogo  recipiente,  buccia  circa  di  acqua  distillata,  si  chiude 

u schiancio  del  di  cui  orlo  è po*la  uiia|di  nuovo  peiTcttamenlciI 

tav ola  di  legno  larga  4 o 5 pollici  e.òonicochenonsidispcrderà.pcrchèspe- 


giossu  3[4  circa  di  p«)llice,  avente  una 
femlitura  che  termina  in  un  furo  che  è 
praticato  nel  ceiilru  della  tavola  o che 


ificamcnle  più  pesante  deiraiia  atmus- 
ferka  e la  si  agita  per  tre  o 4 nniinlt:  o 
poi  si  lascia  che  stia  in  riposo  per  due  u 
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tre  ore,  prendo  i;ura  di  agitarla  fi  er|nen- 
temente  durante  questo  tempo.  L'acqua 
dÌTcoterà  fortemente  impregnala  di 
acido  carbonico  (u  sìaTacqua sarà  con- 
vertita in  un'acqua  artifi%iale  di  SeUv);^ 
svilupperà  una  grande  quantità  di  bol- 
le, d'aria  quando  sarà  esposta  all' at- 
mosfera, e particolarmente  quando  sa- 
rà versata  da  up  vaso  in  un  altro,  op- 
pure sarà  dolcemente  riscaldata.  Quan- 
to più  fredda  ne  sarà  1'  acqua,  tanto 
più  gas  rari)otìiro  nc  verrà  assorbito. 

§.  G.  £'  chiaro  clte  una  quantità 
gas  acido  carbonico  eguale  alla  por- 
tionc  d'  acqua  versala  nella  bottiglia 
sarà  perduta,  ma  questo  non  conia;  men- 
tre questa  perdita  può  essere  anche  evi- 
tata col  capovolgere  la  boccia  piena  di 
gas  acido  carbonico  in  una  piccola 
coppa  contenente  dcU'  acqua  distillata 
e lasciando  che  si  ritnanga  per  alcune 
ore,  e fino  a che  stinicienle  quantità  di 
nc(|iia  sarà  salila  nella  boccia  e si  sarà 
inqiregnata  coi  gas. 

§.  7.  Si  può  ottenere  in  questo 
mudo  dal  marmo  dal  f\0  al  4^  per  100 
del  suo  peso  di  gas  arido  carbonico  ; 
cosicché  loo  grani  nc  produrranno  dai 
90  ai  1 00  pollici  cubici. 

§.  8.  Che  se  poi  vogliasi  caricare 
l'acqua  con  molto  maggiore  quantità  di 
gof  acido  carbonico,  allora  è mestieri 
far  uso  di  una  forte  pressione,  cd  a ta- 
le oggetto  è stalo  immaginato  il  seguen- 
te apparecchio,  che  pur  troviamo  de- 
scritto nel  or  sopra  ricordalo  Dlhiona^ 
rio. 

A.  (Tav.  ni,  fig.  a.)  Cilindro  di 
ottone  della  capacità  di  ix,  o la  lib- 
bre, e che  ha  mi  risalto  bb,  che  serve 
a fìssarlo  su  di  un  piatto  di  legno  BB 
per  messo  di  una  vite. 

CC.  Cappello  o coperchio  che 
s'assicura  sulPapcrltira  del  cilindro,  co- 
me si  è detto  ; porla  il  robinello  d,  e 
riceve  un  corpo  della  tromba  EE. 
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EE.  Corpi  della  ti  omba  pi  eineiite 
ed  aspirante  attaccata  colle  viti  sul  cap- 
pello De  che  comunica  colla  capacità 
del  cilindro  A per  mezzo  di  un  robinel- 
lo e.  Questo  corpo  di  tromba  è fornito 
di  due  animelle,  Tana  in  che  s'  apre, 
quando  s'abbassa  lo  staoluiTo  e si  cbiu- 
fle  quando  si  alza,  cd  una  in  F,  che,  al- 
r opposto,  s'apre  quando  s' innalza  lo 
stantullo  e si  chiude  quando  si  ab- 
bassa. 

G.  Parie  sporgente  all'  infuori,  che 
comunica  col  corpo  della  tromba  per 
mezzo  deiranìinella  F , e che  porta  una 
vite  per  ricevere  il  robinello  liaforalo 
I,  il  quale  dà  sortita  al  gas  che  si  vuo- 
le introdurre  nel  corpo  della  tromba, 
ed  in  seguilo  nel  cilindro  A. 

II.  Tul  >0  di  rame  stagnato,  salda- 
to al  cappello  D,  che  s'allarga  al  fondo 
del  cilindro  in  forma  di  ima  spezie  di 
imbuto  traforato  da  pìccoli  furi.  Esso 
comunica  al  di  fuori  per  mezzo  del  ro- 
binetlo  e. 

K.  Robinello  per  trarre  U liquo- 
re ; ed  è composto  di  una  parte  stabile 

0,  e di  un  tubo  mobile  coiranimella  p. 

Per  servirsi  di  quest'apparecchio, 
si  toglie  la  vite  al  corpo  della  tromba 
EE,  alla  parie  A,  sì  apre  il  robiuctto  e 
cd  il  rubinetto  d,  e col  mezzo  di  un  im» 
buio,  il  cui  tubo  comunichi  col  tubo 
H,  si  ricm[>ie  quasi  de!  tutto  di  acqua 
il  cilindro  A;allora  si  chiude  il  rubinetto 
d pel  quale  è sfuggita  l'ària  ; si  stringe 
a vite  sul  cappello  D il  corpo  della 
tromba  KE  ed  alla  parie  G il  robinelto 

1,  che  si  apre  e che  comunica  col  ser- 
batoio del  gas,  poi  si  mette  io  azione  la 
tromba;  quando  lo  staiituUfo  sale,  il  gas 
si  precipita  sul  lobìnetlo  I net  corpo 
della  tromba  ; quindi  allorché  si  abbas- 
sa, ranimolla  £ che  gli  darà  1'  uscita  si 
chiude,  il  gas  compresso  preme  sull'  a- 
niiriella  g,  che  si  apre,  traversa  il  ro- 
binctto  c,  scorre  pel  tubo  li,  c viene  a 
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schiuiUmi  lotto  lu  parte  allargata,  on- 
de iruggire  in  una  quantità  (li  picaule 
l>olle  che  l' acqua  Jiscioglie  nel  loro 
pasiaggio. 

§.  9.  Si  può  col  mezzo  di  que- 
st'apparecchio  disciogliere  nell'  acqua 
5,  o 6 volte  il  ano  volume  di  gas  acido 
carbonico.  La  operazione  è tanto  più 
pronta  (punto  più  n corpo  della  trom- 
ba contiene  un  maggiore  volume  di  gas, 
c l'azione  dello  stantuffo  è più  rapida: 
si  dà  alla  capacita  del  corpo  della  trom- 
ba ao  o 3o  centimetri  cubici. 

,9.  IO.  Allorché  V acqua  è saturata 
convenientemente,  si  versa  nelle  boc- 
cie  per  mezzo  del  rubinetto  R,  al  qua- 
le ai  adatta  un  becco  conico  che  discen- 
da fino  quasi  al  fondo  della  bottiglia  e 
ne  chiuda  esattamente  il  collo.  Una 
scanalatura  fatta  per  il  lungo  del  becco 
laacia  sortire  l' aria  dal  vaso  ; questa 
scanalatura  è chiusa  a pressione  da  una 
piccola  mullah  di  rame  munita  di  un 
pezzo  di  pelle. 

§.  1 1 . Essendo  piena  la  boccia,  si 
chiude  esattamente, assicurando  il  turac- 
ciuolo  con  uno  spago,  e la  s'incatrama. 

ACQUA  GRASSA  DEGLI  AMIDAI. 
y.  Asiido. 

ACQUA  GRASSA  o ACQUA  AGRA 
DEGLI  AMIDAI.  (Ch.)  r.  Amido. 

ACQUA  GRECA.  (Cbim.)  Fedi 
SCQCS  DI  Egitto. 

ACQUA  IMPERIALE.  (Chim.). 

Presso  gli  antichi  intendevasi  con 
questo  nome  un'acqua  spiritosa  aroma- 
tica, ma  presentemente  lo  si  applica 
ad  una  dissoluzione  di  sopratartrato 
di  potassa  in  acqua  zuccherata , ag- 
giuntavi piccola  dose  di  acido  borico 
o di  borato  di  soda,  il  quale  effettua  la 
soluzione  del  sopratartrato. 

ACQUA  LANFA.  (Chim.)  Fedi  A- 

cqcÀ  utatk. 

ACQUA  MARINA.  (Min.) 

Era  stata  fatta  una  specie  parti- 
Dii.  (T  /fg!'..  Voi.  I. 


A C Q 4°9 

colare  di  questa  pietra  sotto  la  deno- 
minazione più  semplice  di  berillo,  ma 
si  riconobbe  essere  questa  della  natura 
medesima  dello  smeraldo,  e in  seguito 
fu  riunita  con  questa  specie  sotto  il  no- 
me di  Smeraldo  a%%urrognolo.  F.  Sme- 
aiLDO. 

ACQUA  MARINA  ORIENTALE. 

F.  Topsizo  szzunao-venDASTBo. 

ACQUA  MARINA.  (Chim.) 

Lo  stesso  chejicqua  di  mare.F. 

Maeb. 

ACQUA  MERCURIALE.  (Chim.) 

Si  dava  una  volta  questo  no- 
me alla  dissoluzione  nitrica  di  mer- 
curio , 

ACQUA  MEZZANA.  (Chim.) 

I Salnitrai  danno  questo  nome  al- 
l'acipia  non  ben  saturata  di  nitro  nelle 
lisciviazioni  delle  terre  nitrose,  e che 
segna  da  5 a S.° 

ACQUA  MORTIFERA.  (Chim.)  F. 
Acquetta  di  Pzaceii. 

ACQUA  NANFA.  (Chim.) 

Cosi  chiamasi  l' acqua  distillata 
dei  fiori  d'  arancio,  da  nanfa  o nafae, 
nome  che  avevano  i fiori  indicati.  Que- 
st' acipia  vien  detta  per  corruzione  e 
più  comunemente  Acqua  lanfa. 

ACQUA  PIOVANA.  (Chim.)  Fedi 
Acqoe  SATcast.i. 

ACQUA  PUTRIDA.  (Chim.) 

Si  dà  tal  nome  a quelle  acque  che 
contengono  materie  animali  in  decom- 
posizione putrida. 

ACQUA  REGIA,  (adm.) 

§.  I.  Questo  nume  è stato  dato 
dai  Chimici  antichi  alla  mescolanza  di 
acido  nitrico  e di  acido  idro-clorico, 
la  quale  ha  la  proprietà  di  disciogliere 
l'oro,  riguardato  da  essi  come  il  re  dei 
metalli.  In  generale  ipundo  un  metallo 
è disciolto  dall'acqua  regia,  lo  è dall'a- 
cido idro-clorico,  o dal  cloro  che  esso 
contiene,  e facendo  svaporare  la  solu- 
zione, si  ottiene  sempre  un  idro-clorato 
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o ua  cloruro  ; per  questa  ragione 
racido  idro-clorico  vi  si  deve  trovare  in 
una  proporzione  maggiore  dell''  aciilo 
nitrico,  e a tale  oggetto  si  possono  ado- 
perare due  parti  del  primo,  e una  par- 
te del  secondo. 

L’acqua  regia  contiene  : 

a)  Dell'acqua  ; 

b)  DeH'acido  nitrico  ; 

£■)  DeU'acido  idro-clorico  j 

d)  Del  cloro; 

e)  Dell'acido  nitrosa. 

Questi  due  ultimi  risultano  dalla 
acomposizioiie  di  una  porzione  di  aci- 
do nitrico,  e di  una  porzione  di  acido 
idro-clorico.  L’ossigeno  della  prima  che 
sta  in  eccesso  relativamente  alla  com-' 
posizione  dell  acido  nitroso,  si  porta* 
sull’  idrogeno  della  seconda  per  forma- 
re dell'acqua  : dal  che  risultano  l'acido 
nitrico  eil  il  cloro . Sembra  che  sia 
l'acqua  la  quale  impedisca  che  non  si 
scompongano  che  parzialmente  gli  aci- 
di, quando  si  mescolano.  Ma  una  nuo- 
Ta  scomposizione  accade  allorché  si 
metta  nell’  acqua  regia  un  corpo  che 
tì  si  può  disciogliere;  se  questo  corpo  è 
capace  di  sciogliersi  allo  stato  di  os- 
sido, mediante  l'acido  idro-clorico,  al- 
lora si  ossida  a spese  dell’  acido  nitri- 
co ; c se  é solubile  allo  stato  di  cloru- 
ro, nel  tempo  stesso  in  cui  attrae  il 
cloro,  l’idrogeno,  ch’è  unito  a quest’ul- 
timo ncir  acido  idro-clorico , si  porla 
suH'ossigeno  dcH’acido  nitrico. 

L acqua  regia  è stala  chiamata  a- 
cida  nitro-inuriatico^  e più  moderna- 
snente  nitro-clorico  e idro-cloro-nitri- 
co  j ma  noi  pensiamo  che  il  nome  an- 
tico le  sia  da  preferirsi  ad  ogni  altro. 

L'acqua  regia  si  fabbrica  in  un  mo- 
do economico,  quando  si  discioglie  il  clo- 
ruro di  sodio,  e 1 idro-clorato  di  atnmo- 
irtaca  nell’acido  nitrico,  o meglio  ancora 
quando  si  iliscioglie  il  nitrato  di  potassa 
ucU’acidu  idro-clorico.  CiiEvaim.. 
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ACQUARZE.NTE.  (Chim.J  Fedi 

SriaiTo  DI  VISO  asTTiricsTO. 

ACQUA  SALMASTBOSA.  fChim.J 

F.  Acqui  asToail.i. 

ACQUA  SATURNINA.  fChim.J  F. 
Acqui  di  Situsso. 

ACQUA  SECONDA.  ( CKm.  ) 

Nelle  erti  si  dà  questo  nome  all’aci- 
do nitrico  più  o meno  allungato  di  a- 
cqiia,  che  si  adopera  per  pulirà  le  im- 
piallacciature dipinte  a olio , le  pietre 
dure  . e per  avvivare  certi  metalli  ec. 

ACQUA  STIGIA.  ( Chim.  ) 

Nome  eh’  ebbe  anticamente  l’acqua 
regia  o acido  idro-cloro-nilrico. 

ACQUA  STILLATA.  (Chim.) 

§.  I . Si  dà  questo  nome  al  prodot- 
to della  distillazione  dell’  acqua  di  fiu- 
me, dell’  acqua  piovana  , in  una  parola 
di  un'  acqua  che  non  contenga  che  una 
piccolissima  quantità  di  inaterìe  etero- 
genee e fisse. 

§.  a.LadistìlIazionesi  fa  ordinaria- 
mente in  un  lambicco  di  rame  , il  cui 
«■appello  ed  il  refrigerante  sono  di  sta- 
gno puro.  Dovendo  fare  esperienze  deli- 
catissime, ci  serviamo  qualche  volta  di  un 
lambicco  d'argento.  {F,  Disxiu.izioaa). 

§.  5.  In  generale  si  riconosce  che 
nn*  acqua  stillata  è pura  quando  essa 
non  intorbida  il  nitrato  di  barite  e il  ni- 
trato «1  argento  ; ma,  secondo  le  osser- 
vazioni che  abbiamo  registrate  nelle 
nostre  Ricerche  sul  legno  campeggio,  l’a- 
cqua che  ha  queste  qualità  può  benis- 
simo non  essèr  pura  i così  tutte  le  a-. 
Cfpie  stillate  che  abbiamo  esaminato 
sin  qui,  e che  provenivano  dalle  acque 
«lolla  Senna,  o dei  pozzi,  ci  hanno 
presentato  al  momento  in  cui  esse  erus^ 
no  distillale  le  proprietà  seguenti  : 

Arrossavano  assai  fortemente  la 
laccamujffa,  o leggerissimamente  lo  sci- 
roppo «li  oiolc-muinmole  ; voltavano  al 
giallo  l’ematina  ; ma  in  capo  a «4  '"'o 
■1  coloro  «liveniva  rossastro.  Le  acque 
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nuoggcitate  in  istorie  di  retro  t una  ACQUA  STITTICA  CLEMKN'l#- 
nuora  distillazione,  davano  un  prodot-  NA  o ACQUA  WLNEnARl  A.  fCAimV 
to  che,  lungi  dal  possedere  1’  aziona  di  Nelle  opere  di  Fnrmncia  trovasi  in- 
un  acido  sulla /oecaMiii^  agiva  comeun  dicala  sotto  questo  nome  un'  acqua  a- 
alcali  sullo  sciroppo  di  loo/e  mammole  romalica,  che  si  compone  col  distillare 
ed  in  ispecie  sull'einntino.  Questo  prò-  dell’acido  acetico,  dell’  idro-clorato  di 
doltodoveva  tale  proprietà  a una  porzio-  soda,  del  carbonato,  del  sopralartra- 
ne  di  ammoniaca,  poiché  avendone  fat-  to  di  potassa  e dell*  aloè  succolrino 
to  svaporare  una  quantità  assai  gran-  nel  sugo  di  Maggiorana,  di  Sanicola, 
de,  nella  quale  avevamo  aggiunto  dell’a-  di  Verbena,  di  Brionia,  ec.,  le  quali 
cido  solforico,  ottenemmo  del  solfato  di  piante  danno  qualità  stiltica  ed  astrin- 
ammoniaca.  In  quanto  al  residuo  della  gente  a quest’acqua, 
distillazione  esso  era  ancora  molto  più  ACQUA  TOFANA.  ( Chim.  ) Vedi 
alcalino  del  prodotto,  il  che  non  ci  fe-  Acqi'Ctta  ni  Psarsis. 
ce  meraviglia,  quando  riconoscemmo  che  ACQUA  VEGETQ-MINEBALE  DI 

conteneva  del  sotto  silicato  di  soda  e GOULARD.  (Chim.) 
di  potassa  che  aveva  tolto  al  vetro.  Per  preparare  quest’  acqua  , si 

§.  4-  Ci  assicurammo  che  1’ aci-  mettono  io  una  bottiglia  dne  libbre  di 
do  contenuto  nell’oc^ua  sti'/Zatauna  so-  acqua,  una  mezz’oncia  di  sotto  acetato 
la  volta,  era  il  carbonico  ; infatti,  aven-  di  piombo  in  forma  di  sciroppo  chiaro, 
do  messo  del  sotto  acetato  di  piombo  a due  once  di  acquavite,  avendo  cura 
in  una  quantità  assai  grande  di  acqua  dì  agitar  bene  le  materie.  Si  produca 
contenuta  in  un  vase  chiuso  a tappo  un  liquido  il  quale  è reto  latticìnoso 
smerigliato,  ottenemmo  un  precipitato  da  un  sotto  carbonato  di  piombo,  pro- 


bianco  ch’era  vero  sotto  carbonato  di  veniente  dall'acido  carbonico  contenu- 
piombo.  to  nell’acqua  stillala,  sulla  base  del  tot- 

§.  5.  In  conseguenza  di  tali  espe-  to  acetato, 
rienze,  riguardiamo  come  prohabilissi-  Si  usa  per  medicare  le  erpeti, 
ma,  nell’acqua  della  Senna  stillata  una  ACQUAI.  (Agricol.) 
volta,  la  esistenza  di  un  sopracarbonato  Cliianiansi  cosi  i solchi  trasversi, 
di  ammoniaca,  che  in  una  seconda  distil-  che  tagliano  la  lunghezza  delle  porche, 
laziune  si  riduca  in  sotto  cariionato.  e che  rlrevono  le  acque  dai  solchi  lon- 
Avremmo  voluto  anche  distillare  della  gitudinali,  e le  trasportano  nei  (ossi  o 
nere  pura  per  quanto  è possìbile  diicavì  più  profondi  alle  estremità  del 


raccoglierla  tale,  ma  la  stagione  ci  è campo. 

stata  sempre  contraria.  Noi  pensiamo  Anche  questi  ./Acquai  devonsi  es- 
essere  tanto  più  utile  il  ricordare  qui  purgare  annualmente, 
tali  osservazioni  , in  quanto  che  do-  ACQUAIUOLA  COMl'NE.  (Ornil.) 
po  la  pubblicazione  di  esse,  si  è con-  E' questo  uno  dei  nomi,  sotto  il 
tinuatoa  parlare  dcll’ur^un  stiUataneV  quale  è volgarmente  conosciuto  ilA/er- 
le  opere  di  chimica,  come  se  fosse  as-  lo  ae^woiuo/o,oMerla  acquaiuola  (Sfor. 
solutamente  pura.  Oltre  l’acido  carbo-  degli  uccelli,  tav.  49u)-  dt  Ornitologi 
nico  o r ammoniaca,  l'acqua  slillota  l'hanno  indicato  con  quello  di  Cinclut 
contiene  ancora  un  poco  di  aria  atmos-  aquaticus  , Bechst.  Slurniis  cinclus 
ferica  e spesso  una  materia  di  un  odo-  Lin.  cur.  Gmel.  Turdue  cinclus.  Lalh. 
re  empireumatico.  CnivazcL.  H^robala  albicollis,  Vìeillot.  Mcrula 
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agiutllco  AMi'ot.  (Ornil.,  toni.  5,  pag. 

486.)  Ciaci.o. 

ACQUAVITE. 

§.  I.  It'  acquavile  è un  liquore 
spiritoso  estratto  dalle  sostanze  che 
hanno  soflerto  la  fermcntaiione  rinosa, 
col  sottoporle  alla  distiUazione  dentro 
un  certo  spazio  di  tempo. 

CAPO  I. 

Cesiti  razLiMiasBi  a GHaeaALi. 

Sinonimia. 

§.  a.  Fu  dato  io  principio  a que- 
sto liquore  il  nume  di  Acquavite,  dal 
latino  aqua  vitae,  a cagion  delle  pro- 
prietà che  ciecamente  gli  si  attrìbuiTano. 
Per  la  sua  facoltà  di  infiammarsi  ren- 
ne I'  acquavite  distinta  anche  col  no- 
me di  aqua  ardens,  e quando  mer- 
cè la  Chimica  si  stabili  arrenturosa- 
raente  una  nuora  nomenciatnra,  i mo- 
derni chiamaronla,  con  arabo  rocaboi», 
alcoole,  che  scriresi  pure  alcole,  alcol 
od  aliai;  fino  allora  per  altro  codesta 
roce  non  esprimerà  il  prodotto  piè  raf- 
finato, in  seguito  poi  divenne  sinonimo 
di  spirito  di  vino,  ed  anzi  per  la  brevi- 
tà del  nome  venne  per  lo  più  preferita. 

§.  3.  In  commercio  poi  questo 
liquore  spiritoso  è conosciuto  sotto  va- 
rie altre  denominazioni. 

Quando  è unito  a maggior  copia 
di  acqua  e di  flemma,  diceti  acquavi- 
te; quando  lo  è meno,  dicesi  spirito  di 
vino  ; t talvolta  spirito  di  vino  alcoolit- 
%ato,  quando  è ancor  più  spoglio  di 
tali  sostanze  ; ed  alcoole  quando  sia  ad 
un  certo  grado  di  purezza,  vale  a dire 
pressoché  interamente  spoglio  d' 
e di  flemma. 

§.  4-  Codesta  liquore  porta^pnr 
anche  il  nome  di  diverse  sostanze  dal- 
le quali  viene  estratto,  nonché  altri  |n- 
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con,  che  giova  distinguere  perchè  servo- 
no ad  indicare  qualche  sua  differenza, 
principalmente  nel  sapore.  Perciò  riab- 
biamo l'acqtiavite  di  grano,ài  vino  adì 
altre  Jrutla,  di  pjstate,  ec.;  ri  abbiamo 
raralr,che  i ColmuccAi.gli  Vsbecchi,  ed 
i Nogay  fabbricano  col  latte , dacché  i 
Tartari  della  Crimea  e le  popolazioni 
nomadi,  che  accampano  nei  ratti  de- 
serti della  Siberia  , della  Lapponia  e 
della  China , scoprirono  di  eccitare  nel 
latte  e col  latte  una  fermentazione  vi- 
nosa e quindi  produrre  colla  distil- 
lazione 1'  acquavite  ( Thompson,  Sjst. 
De  Ckim.  T.  IX,  p.  307  ) , tacendo 
cosi  più  di  noi  che  soltanto  gli  toglia- 
mo lo  XDCCHCBO  ( V.  questo  vocabolo  J . 
Calou  dicesi  quella  che  proviene  dal 
vino  ottenuto  dalla  noce  del  cocco , 
la  quale  si  fabbrica  nei  paesi  meridio- 
nali della  China  , alle  Filippine,  sul- 
la costa  di  Coromandel , e segnata- 
mente  nel  paese  di  Cochin,.:  e nella 
China  istessa  con  altro  nome  si  distin- 
gue quella  che  si  ottiene  facendo  di- 
stillare un  miscuglio  di  sugo  dell’  Are- 
ca-Cacciù  e del  Riso  insieme  fermen- 
tati. Guildive,  Rum,  Tqffia,o  Spirito  di 
succhero  viene  chiamata  quelfac^im- 
vite  che  si  usa  in  tutti  i paesi  ove  vie- 
ne coltivata  la  canna  a zucchero  e 
speciabsiente  all'isola  di  Francia,  a Ma- 
dagascar ec.,e  che  si  apparecchia  distil- 
lando il  sugo  di  queste  canne  spremuto 
di  fresco  o 1'  acqua  madre  dello  zuc- 
chero. XTAtsc Ai  ^cesi  r acquavite  dcl- 
Torzo,  Gin  quella  di  grano  turco. 


3.  Come  siasi  pervenuti  a di- 
Bcquajscoprìre  l' acquavite  è ancora  da  saper- 
si con  chiarezza,  dappoiché  nelle  opere 
degli  antichi  regna  molla  confusioqe 
a molta  oscmità. 

§.  6.  Noi  impertanto  ci  appaghia- 
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mo  di  riportare  in  proputito  ciò  che  di- 
ce ChapUil,  essendo  certamente  baste- 
vole a farne  conoscere  quanto  finora  si 
operò  su  questo  soggetto.  { Dici.  rais, 
et  Vniver.  de  C Agr.  mot  Distilla- 
Tioa.)  y.  DiSTiu.szioai. 

§.  7.  Gli  antichi  Greci  non  ave- 
vano sulla  distillazione  cbe  idee  mol- 
to imperfette  , come  ad  evidenza  lo 
provano  le  testimonianze  di  Raimon- 
do LuUo,  di  Girolamo  Rubeo^  e di 
Giambattista  Porta.  Conoscevano,  per 
verità,  gli  antichi  Parte  di  sollevar  P a- 
cqua  in  vapore,  d'  estrarre  il  principio 
odorante  delle  piante,  ec.,  ma  i loro 
metodi  non  meritano  il  nome  d'  ap- 
parato. Dioscoridt  ci  dice,  che  per  di- 
stillare la  pece,  bisogna  riceverne  le 
parti  volatili  in  tele  distese  sopra  il  va- 
se  distillatorio.  I primi  navigatori  del- 
le isole  dell’  Arcipelago  si  procuravano 
1*  acqua  dolce,  raccogliendo  il  vapore 
dell'  acqua  salata  in  alcune  spugne , 
che  collocate  venivano  sopra  i vasi  nei 
quali  l'acqua  bolliva.  {P. Porta,  de  Di- 
stillatione,  cap.  I.) 

§.  8.  La  parola  stessa  di  distilla- 
vione  non  aveva  presso  gli  antichi  un 
valore  analogo  a quello,  che  le  fu  attri- 
buito alcuni  secoli  dopo.  Sotto  questo 
nome  generico  confondevano  essi  la 
Jellra%ione,\e Jlussioni,  la  sublima%io- 
ne,  ed  altre  operazioni,  che  ricevuto 
hanno  ai  giorni  nostri  valori  differenti, 
e che  domandano  apparati  particola- 
ri. f Girolamo  Rubeo , de  DistiUa- 
tione.  ) 

§.  9.  Sembra  che  i Romani  sotto  i 
loro  re,  ed  in  tempo  della  repubblica  non 
abbiano  conosciuto  l'acquavite.  Plinio, 
che  scriveva  nel  primo  secolo  dell’  era 
cristiana,  non  la  conosceva  ancora  ; ci 
lasciò  egli  un'opera  eccellente  sulla  Vite 
e sul  vino,  ma  non  fa  cenno  AeW'acqua- 
t'ite,  quantunque  consideri  il  vino  in 
tutte  le  sua  relazioni.  Galeno,  che  vi- 
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veva  un  secolo  dopo  di  lui,  non  parla 
della  distillazione,  che  nel  senso  da  noi 
soprindicato. 

§.  I o.  Tutto  induce  a credere,  che 
l'arte  della  distillazione  debba  la  sua 
origine  agli  Arabi,  i quali  fino  dai  tem- 
pi più  remoti  si  applicarono  all'  estra- 
zione degli  aromi,  e portarono  succes- 
sivamente le  loro  procedure  in  Italia, 
in  Ispagna,  e nel  mezzogiorno  della 
Francia. 

Pare  anzi,  che  il  vocabolo  di  lam- 
bicco si  cominci  ad  incontrare  nei  loro 
scritti  , come  derivato  dalla  propria 
lingua  , e da  essi  conosciuto  prima 
del  decimo  secolo  ; mentre  Avicenna, 
che  viveva  a quell'  epoca,  se  ne  servi 
per  ispiegare  il  catarro,  da  lui  parago- 
nato ad  una  distillazione,  di  cui  lo  sto- 
maco è la  cucurbita,  la  testa  il  cappel- 
lo, ed  il  naso  il  becco  d'onde  scola  l’u- 
more. 

§.  1 1 . Ra%is  ed  Albucasis  descris- 
sero le  procedure  pailicolari  per  estrar- 
re i principi!  aromatici  delle  piante  : 
pare,  che  se  ne  raccogliesseru  general- 
mente i vapori  in  cappelli,  i quali  rin- 
frescati venivano  con  alcune  tele  ba- 
gnate. 

§.  1 a.  E cosa  dimostrata, che  Rai- 
mondo Lullo,  il  quale  viveva  nel  seco- 
lo XIII,  conosceva  1'  acquavite  e l'al- 
coole,  perchè  nella  sua  opera  intitola- 
ta : Testamentum  novissimum,  egli  di- 
ce, alla  pag.  a,  edizione  di  Strasburgo 
del  1571  ; recipe  nigrum  nigrius  ni- 
gro  ( vino  rosso  ) et  distilla  tolam  a- 
ijuam  ardentem  in  balneo  ; iìlam  re- 
ctificahis  quousqnc  sine  phlegmate  sit. 
Dichiara  egli,  che  si  adoprano  perfino 
a sette  rettificaziomi,  ma  che  tre  basta- 
no, affinchè  I’  alcoole  sia  interamente 
infiammabile,  e non  lasci  veruna  rima- 
nenza acquosa. 

Lo  stesso  autore  c'  insegna  altro- 
ve ad  impadronirsi  dell' acquavite  col 
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niMio  dcll'alrali  fisso  diseccato,  {r'cdi 
Jierginann,Opuscula  physica  et  chimi- 
ca, edizione  tWLipsia  del  1781,  Tol.  4, 
p.  157.)  Verso  la  fine  del  secolo  XIV. 
Basilio  F aicntino  propose  la  calce  vi- 
va per  lo  stesso  oggetto. 

Raimondo  Lullo  parla  in  tutte  le 
sue  opere  d'una  preparazione  d'acqua- 
vite, da  lui  chiamata  quinta  essenlia. 
L'otteneva  egli  mediante  parecchi  ri- 
tnescolamcnti  fatti  ad  un  mite  calore  di 
letame  per  più  giorni , distillandone 
poi  nuovamente  il  prodotto.  Questo 
eli  i suoi  successori  attribuirono  vir- 
tù distinte  a questa  qiiintcssenia,  che 
formava  la  base  degli  alclùmici  loro 
lavori. 

§.  l3.  Arnaldo  di  Fillanova , 
contemporaneo  di  Lutto,  parla  molto 
dell'acquavite,  ma  non  i vero,  ch'egli 
sia  stato  l'autore  della  pratica  adopera- 
ta per  ottenerla.  Non  gli  può  essere 
nondimeno  contrastata  la  giuria  d'aver 
fatto  le  applicazioni  più  felici  della  pro- 
prietà dell'  acquavite,  e soprattutto  del 
vano  naturale  o composto,  sia  alla  me- 
dicina, sia  alle  preparazioni  farmaceu- 
tiche. (y/riiaWi  f'illanovani  praxis  : 
traclaliis  de  vinai  cap,  de  potibus,  etc. 
edit.  Lugduni,  i586.  ) 

§.  14.  michele  Savonarchi,  che 
viveva  al  principio  del  secolo  XV,  ci 
lasciò  un  trattato  de  conficienda  aqua 
vitac,  nel  quale  si  trovano  alcune  cose 
osservabilissime  sulla  distillazione.  Egli 
fa  prima  di  tutto  vedere,  che  tutti  i 
suoi  predecessori  non  conobbero  ge- 
neralmente, che  la  procedura  seguente 
per  la  distillazione.  Questa  procedura 
consiste  nel  mettere  il  vino  in  una  cal- 
daia di  metallo,  e riceverne  il  vapore  in 
un  tubo  collocato  in  bagno  d'  acqua 
fredda  : il  vapore  condensato  scola  in 
un  recipiente. 

Savonarola  osserva,  che  i distil- 
latori collocavano  sempre  i loro  stabili- 


A C Q 

menti  vicino  ad  una  corrente  d’ acqna, 
per  avere  costantemente  a loro  disposi- 
zione di  questo  liquido  fresco.  Gli  anti- 
chi chiamavano  il  tubo  contorto  vitis,  a 
molivo  delle  sue  sinuosit.à  ( Grirolamo 
Rubco  ) . Per  saldare  le  giunture  del- 
r apparato,  aJopravano  essi  il  loto  di 
calce  e di  albume,  o quello  di  colla  di 
farina  con  la  carta. 

Savonarola  aggiunge,  che  a’  suoi 
tempi  fu  introdotto  1"  uso  delle  cucur- 
bite di  vetro,  per  ottenere  un'  acqua- 
vite jiiù  perfetta,  soprapponendo  a que- 
ste cucurbite  un  cappello,  il  quale  ve- 
niva rinfrescato  con  certe  tele  bagnate. 
Egli  consiglia  poi,  al  cap.  V,  di  ado- 
perare dei  cappelli  grandi,  per  molti- 
plicare le  superficie. 

Dice  anche,  che  alcuni  allungava- 
no quanto  più  potevano  il  collo,  che 
unisce  la  caldaia  col  cappello,  per  otte- 
nere dall'acqua-vite  perfetta  in  un  col- 
po solo,  aggiungendo,  che  uno  dei  suoi 
amici  aveva  collocato  la  caldaia  a pia- 
no terra,  ed  il  cappello  al  soQitto  della 
sua  casa. 

§.  i5.  Fra  i molli  mezzi  oflerti  da 
esso  per  giudicare  dei  gradi  di  spirito- 
sità dell'  acquavite  , indica  egli  come 
praticati  ai  suoi  tempi  i seguenti:  1.° 
S' impregna  d'  acquavite  della  tela  a 
della  carta,  e poi  vi  si  dà  fuoco;  l'acqua- 
vite è riputata  di  buona  qualità,  quan- 
do la  sua  Gamma  determina  la  combu- 
stione della  tela  ; a.°  si  mischia  l'acqua- 
vite coir  olio,  per  assicurarsi  se  essa  le 
rimane  a galla. 

§.  1 6.  Savonarola  tratta  a lungo 
delle  virtù  dell'acqnavite  , e suggerisce 
alcune  procedure  per  combinarla  con 
l'aroma  delle  piante,  e con  altri  prioci- 
pii,  sia  col  mezzo  della  inaceravioue, 
sia  con  quello  della  distittavione,  onde 
formare  così  ciò  eh'  egli  chiama  aqua 
ardens  composita. 

§.17.  Girolamo  Rubeo,  che  fece 
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molta  riceiclio  sulla  ilistUlaziune,  de- 
scrive ilua  procedura  assai  strane,  da 
esso  però  trovate  in  opere  anlirhe. 
Queste  due  procedure  consistono,  l'una 
nel  ricevere  i vapori  in  tubi  lunghi  e 
tortuosi , immersi  nell'  acqua  fredda  , 
Taltra  nel  collocare  un  cappello  di  ve- 
tro a becco  sulla  cucurbita.  11  pasto  di 
Girolamo  Ruheo  è notabile,  perch'  egli 
preferisce  ì tubi  lunghi  e contorti , coi 
quali,  per  tuo  avviso  , si  può  ottenere 
mercè  una  sola  distillazione  uno  spi- 
rito di  vino  assai  puro , che,  secondo 
lui  pure,  con  altri  apparati  non  si  avreb- 
be giammai,  te  non  mediante  distilla- 
zioni reiterate.  ( De  dislillatione,  §.  11, 
cap.  11,  edit.  Basii,  del  i568.) 

§.  il.  Giambattista  Porta,  na- 
politano, che  viveva  verso  la  fine  del 
secolo  XYl,  stampò  un  trattato , de 
Dislillationibus,  in  cui  considera  que- 
st'operazione sotto  tutti  gli  aspetti,  ap- 
plicandola a tutte  le  sostanze,  che  ne 
sono  suscettibili,  e descrive  diversi  ap- 
parali, secondo  i quali  con  una  sola 
riscaldatuca  si  possono  ottenere  a pia- 
dmento  tutti  i gradi  di  spiritosità  del- 
l’alcoole.  11  primo  di  questi  apparati 
consista  in  un  tubo  contorto  a serpen- 
te, collocato  sopra  la  caldaia  ; il  secon- 
do è composto  di  cappelli  collocati  uno 
sopra  l'altro,  e aventi  lateralmente  una 
apertura,  alla  quale  adattalo  viene  un 
becco,  che  va  a terminare  nel  rccipicnio. 

Osserva  egli,  che  con  questo  mez- 
zo si  può  ottenere  un  grado  qualunque 
di  spiritosità,  mentre  le  parti  acquose 
si  condensano  al  basso,  e le  parti  spiri- 
tose si  sollevano  più  io  allo. 

§.  19.  SiOaUe  procedure  però  dif- 
feriscono ben  poco  da  quelle,  che,  se- 
condo Rubeo,  si  usavano  presso  gli  an- 
tichi. • 

§.  ao.  IVicolò  Le/èvre , che  fio- 
riva vci'so  la  metà  del  secolo  XVII, 
pubblicò  (net  iC5i)la  descrizione  d'un 
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apparato,  cól  quale  egli  ottenne  con  una 
sola  operazione  l'alcoole  il  piò  puro  di 
flemma.  Quest'  apparato  ò composto 
d'un  lungo  tubo  che  si  forma  di  vari! 
pezzi,  calzanti  l'uno  nell'altro  a zigzag  ; 
una  dell'estremità  è adattata  alla  caldaia, 
e l'altra  va  a terminare  in  un  cappello; 
il  becco  del  cappello  trasmette  il  vapo- 
re in  un'aggiunta,  che  aitraversa  una 
botte  ripiena  d'acqua  fredda;  ivi  i va- 
pori si  condensano,  e scolano  in  un  re- 
cipiente. 

§.  31.  Il  dottore  •■/rnmiW  di  Lio- 
ne, nella  sua  Introduzione  alla  Chimi- 
ca, ossia  alta  vern/’isica,  stampala  nel 
i6S5,  presso  CI.  Prosta  Lione, ci  dà 
alcuni  principii  eccellenti  sulla  composi- 
zione dei  fornelli,  la  fabbricazione  del 
loto,  la  maniera  di  condurre  il  fuoco, 
la  calcinazione  e la  distillazione,  da  es- 
so chiamata  una  sublimazione  umida. 
Egli  suggerisce  1’  uso  delle  caldaie  bas- 
se, corno  facilitanti  la  evaporazione;  par- 
la della  trasformazione  dell'arquavile  in 
ispirilo  di  vino  mediante  ripetute  di- 
stillazioni,  o mediante  una  distillazione 
a bagno-maria,  eguale  a quella  che  noi 
adoperiamo  in  oggi  per  distillare  le 
sostanze,  di  cui  la  parte  spiritosa  s'alza 
ad  un  calore  inferiore  a quello  deli’  a- 
equa  bollente  ; parla  egli  anche  del  ba- 
gno di  vapore,  o di  rugiada. 

§.  33.  Giovai! ni-Ridnyo  Glau- 
òer,  nel  suo  li  aitalo  intitolato  : Descri- 
ptio  arlis  dislitlatoriae  novae,  stamp.i- 
lo  in  jdmsterdam  nel  1 C58, presso  Gio. 
Janson,  ci  fa  conoscere  certi  apparali, 
nei  ijuali  si  trova  il  germe  di  varie  pro- 
cedure, che  furono  perfezionate  ai  no- 
stri giorni.  L’uno  consiste  nel  trasmet- 
tere ì vapori  sollevali  dalla  distillazione 
in  un  vase  circondato  d’  acqua  fredda, 
da  questo  primo  vaso  fa  passare  quel- 
li, che  non  sono  condensati,  in  un  se- 
conilo  comunicante  col  primo  poi’  mez- 
zo d’un  tubo  ricurvo,  da  questo  sccou- 
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•lo  li  fa  passare  in  an  terso  e così  di 
seguito,  Gntanto  che  la  eoadeusazione 
sia  perfetta.  Si  veda  evidentemente,  che 
con  l'aiuto  di  questo  apparalo,  appli- 
cabile alla  distillazione,  ottenere  si  pos- 
sono parecchi  gradi  di  spiritosità , se- 
condochè  la  condensazione  viene  effet- 
tuata nel  primo,  nel  secondo,  o nel  ter- 
zo di  quei  vasi  immersi  nell'  acqua 
fredda. 

aS.  Io  un  secondo  apparato 
fììauber  colloca  una  storta  di  rame  in 
un  fornello  ; fa  egli,  che  il  becco  ter- 
mini in  una  botte  ripiena  del  liquido, 
che  vuole  distillare  ; dalla  pane  supe- 
riore di  quella  botte  esce  un  tubo,  il 
quale  si  adatta  ad  un  serpentino  di- 
.sposto  in  un'  altra  botte  ripiena  d'  a- 
cqua.  1)a  questa  disposizione  si  rileva, 
che  il  liquido  contenuto  nella  prima 
botte,  riempie  continuamente  la  storta, 
e che  riscaldando  quest' ultima,  s'im- 
prime sollecitameute  a tutto  il  liquido 
della  botte  un  grado  di  calore  sufBcien- 
te  per  effettuarne  la  distillazione  ; di 
modo  che  con  un  piccolo  fornello,  e 
con  poca  spesa  si  viene  a riscaldare  un 
volume  considerabile  di  liquido.  Glau- 
ber si  serre  con  vantaggio  di  questo  in- 
gegnoso apparato  per  i-iscaldare  i bagni. 

§.  a^-  Filippty-G Iacopo  Sachs  ^ in 
un'opera  stampata  a Lipsia  nel  1661, 
sotto  il  titolo  di  Fitis  vinifsrae,  ejus- 
t/ne  partium  conilderatio,  etc. , ci  la- 
sciò un  completo  ed  assai  prezioso  trat- 
tato sopra  la  coltivazione  dalla  vite, 
sulla  natura  dei  terreni,  dei  climi  edel- 
l'esposizioni,  che  le  convengono,  sulla 
maniera  di  fare  il  vino,  sulla  ricchezza 
di  varie  nazioni  in  questo  genere,  sulla 
dillcrehza  e conlronto  dei  metodi  usati 
presso  ciascuna  di  esse,  sulla  distilla- 
zione dei  vini,  ee.  Vi  si  vede  soprattut- 
to nell'ultimo  capitolo,  che  solo  deve 
occuparci  in  questo  momento,  che  gli 
antichi  avevano  diversi  metodi  d'estrar- 
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re  lo  spirito  di  vino,  i quali  consist  era- 
no, o nel  sollevare  l'alcoule  con  un  dol- 
ce calure,  o nell'  impadronirsi  dell'acqua 
contenuta  nel  vino  coU'allume  calcinato, 
o nel  collocare  tele  grossa  sulla  cucur- 
bita , o nell'assiderare  il  cappello  del 
lambicco  per  non  lasciarvi  passare  se 
non  i vapori  più  sottili,  o nel  far  ter- 
minare la  caldaia  in  un  collo  lupgbis- 
simo. 

§.  z5.  Lo  stesso  autore  parla  an- 
che dell'alcoole,  ossia  della  quintessen- 
za, quinta  essenlia,  ed  offre  i diver- 
si mezzi  d’ estrarla.  Vt  vero  spiritus  vi- 
ni alcohol  exaltelur  , variis  modit 
tenlarunt  ehymici:  quidam  muliis  re- 
petitis  cohobalionibus  ; aliqai  instru- 
mentorumalliladine;alii  spongia  alem- 
bici  rostrum  obturente,  ut,  aqua  re- 
lenta , soli  spiritus  IransirenI  ; non 
multi fiamma  lampadis,  ut  ad  summum 
gradum  depurationis  exaltarelur. 

§.  a6.  Mosi  Charas,  nella  sua 
Farmacopea,  stampata  nel  1676,  ha 
descritto  l'apparato  di  Nicolò  Lejevre, 
aggiuogendovi  alcuni  perfezionamenti  : 
vi  adattò  egli  un  rafrigerante  al  cap- 
pello. 

§.  97.  Si  possono  ouervare  anco- 
ra negli  Elementi  di  Chimica  ili  Bar- 
chusen,  stampati  nel  ■ 7 1 8,  ed  in  quel- 
li di  Boerhaawe,  che  comparvero  in 
Parigini  iqH  , varie  procedure, 
mediante  le  (piali  si  perviene  ad  otte- 
nere dell'alcoole  purissimo  con  una  so- 
la cotta  ; tutte  queste  procedure  però 
hanno  ciò  di  comune,  che  si  fa  percor- 
rere il  vapore  per  lunghissimi  tubi,  per 
condensare  i vapori  acquosi,  e non  ri- 
cevere in  ultimo  risultato,  che  lo  spiri- 
to di  vino  il  più  puro  ed  il  più  leg- 
gero. 

§.  z8.  L'apparato  che  più  general- 
mente si  usava  negli  stabilimenti  distilla- 
tori consisteva  : 

In  una  caldaia  rotonda,  larga  quan- 
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to  rUta^rìclfitta  aU'  orilìziu  ad  un  ter-> 
zt»  del  suo  diametro; 

Ju  un  cappello  u tubo  discreta- 
mente alto,  adattato  alla  caldaia,  e ter- 
minato in  allo  a loggia  di  pomo  d'  an- 
nafliaioio  ; 

In  un  serpentino  copìposto  di  sei 
o sette  giri  spirali,  die  raccoglie  ì va- 
pori, portati  in  alto  dal  cappello,  col- 
l'aiuto del  becco  del  medesiiinj,  che  s'a- 
datta air  orifizio  superiore  del  serpen- 
tino. 

g.  aQ.  C(jn  questo  apparato  si  e- 
straeva,  clislillantlo  il  vino,  P acquavite 
contttrtii^  ossia  a pro\/a  tf  Olanda, 

Quando  si  voleva  a\*erc  dell' al- 
coolc,  si  distillava  di  nuovo  racquavìte 
a bagno-maria,  od  a fuoco  nudo,  ad  un 
calui'e  moderato, culPavvertenza  di  non 
csirarne  che  una  parte  più  o meno  con- 
siderabile, secondo  il  grado  dì  spiri- 
tosità che  si  richiedeva. 

g.  5o.  Tale  si  era  lo  stalo  delle 
nostre  cognizioni,  e della  pratica  nelle 
nostre  olTicinc,  quando  verso  la  metà 
del  passalo  secolo , e successivamen- 
te , fino  al  principio  rii  questo,  ap- 
plicate s'cnneru  nuove  idee  alla  distilla- 
zione. 

g.  3i.  Quasi  tutti  gli  autori,  che 
nel  corso  di  quaranPanni  scrissero  sul- 
la distillazione,  sono  pattiti  da  alcuni 
princtpii  generali,  secondo  i quali  in- 
trapresi furono  alcuni  cangiamenti  nei 
lambicchi  : opinarono  essi,  che  i mezzi 
di  perfezionare  Parte  della  dislillnzìone 
si  limitassero  nel  facilitare  P ascensione 
d»*i  vapori,  e nelPeireituiirne  una  pron- 
ta e completa  condensazione. 

g.  3a.  Si  avvisarono  in  seguito  di 
dover  allargare  la  caldaia,  diminuirne 
J'altczza.e  rendere  la  sua  apertura  della 
maggior  larghezza  possibile  ; di  soppri- 
mere quel  lungo  tubo,  che  conduceva  i 
vapori  al  cappello;  di  ajiplicare  il  cappel- 
lo «lesso  Immediatamente  sulla  caldaia, 
Vit.  (f  Voi.  I. 
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e praticarvi  un  rigagnolo  interno  per 
ricevere  i vapori  che  si  condensano 
alle  sue  pareti  interne,  e trasmetlcrli 
nel  serpentino  ; di  ricoprire  il  cappello 
con  un  refrigerante  sempre  ripieno  d'a- 
cqua fresca,  per  elfeltuare  una  coiiden-^ 
sazione  più  sollecita,  e dar  luogo  ai 
nuovi  vapori  che  vi  si  sollevano. 

g.  33.  I diversi  apparati,  che  co- 
struiti furono  nel  sopra  enunciato  in- 
tervallo, possono  avere  qualche  varietà 
nella  loro  forma,  se  non  che  vennero 
stabiliti  tutti  secondo  questi  principii  ; 
c confessare  bisogna,  che  con  questi 
nuovi  apparati  si  ottennero  risullatncn- 
ti  più  vantaggiosi  <li  quelli  che  si 
ottenevano  prima  dai  piccoli  lamhirchi 
adoperali  nelle  nostre  olficine.  Si  rile- 
vano tai  fatti  da  esperienze  comjm- 
rative,  esercitate  vent'anni  fa  nelle  of- 
ficine diValignac,  in  presenza  dei  com- 
missarii  della  Società  regia  delle  Scienze 
di  Mompollieri. 

§.  34.  E'  d'uopo  convenire  però, 
che  in  questi  nuovi  apparati,  tanto  su- 
periori a quelli  usati  altre  volte  per  la 
disHllazione  degli  aromi,  c per  la  m^f- 
niera  di  condurre  il  fuoco,  troppo  tras- 
curati rimasero  t mezzi  di  condensare 
svapori  acquosi , e di  separarli  dagli 
spiritosi:  unico  scopo  propostosi,  rumo 
sembra,  dagli  anUc|il.  Quindi  è,  che  i 
risultacnenti  sono  molto  ul  di  sotto  dì 
quelli,  che  producono  in  oggi  gli  appa- 
rati distillatorii  itllimamcntc  costruiti 
bensì  secondo  i principii  dogli  antichi, 
ma  perfezionati  poi  nei  loro  melodi 
col  mezzo  di  più  estese  cognizioni. 

g.  35.  Gli  antichi  dunque  parti- 
vano da  un  principio,  che  troppo  ne- 
gletto fu  dai  moderni,  dal  principio 
cioè,  che  i vapori  spiritosi,  i quali  si 
sollevano  dal  vino  in  ebollizione,  con- 
tengono tulli  una  quantità  più  o meno 
considerabile  di  vapori  acquosi , dai 
quali  bisogna  spogliarli,  per  ottenere 
53 
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Talcoole  puro;  ora  per  tale  operar.ionp 
non  sono  che  due  metti  : il  primo 
consiste  nel  ricevere  questi  vapori  in  tu- 
bi lunghi  e tortuosi,  ì quali  presentano 
simultaneamente  una  vasta  superficie, 
vtl  un  lungo  tratto  da  percorrere;  con 
questo  mezzo  i vapori  più  acquosi  non 
si  sollevano  fino  alla  parte  più  alta,  e 
ricadono  nella  caldaia^  o scolano  in  re- 
«ipionli,  che  disposti  furono  lungo  la 
progressione  dei  tubi.  11  secondo  met- 
to consiste  nel  circondare  il  vase,  che 
riceve  i vapori,  con  uii  liquido,  la  di 
cui  tcmpcraUira  stia  costantemente  fra 
il  65.«»”od  il  ^o.M^gradodel  termometro 
di  Rcauinur  ; imperciocché  a questo 
gradi)  i vapori  ac(|uosi  si  condensano, 
e gli  spiritosi  conservano  il  loro  stato 
di  vapore,  di  modo  die  con  questo 
inetto  si  viime  a separare  V acquavite 
(icquosa  dairulcoole,  il  quale  va  a con- 
densarsi in  vasi  più  freddi. 

§.  56.  Partendo  da  questi  priiicì- 
|iii,  SI  pervenne  a costruire  ih  Francia 
degli  apparati  distlllatorii^  ai  quali  non 
e più  paragonabile  quanto  sì  lece  in  lai 
proposito  fino  a questo  giorno. 

^.57.  Il  celebre  nel  i 780, 

concepì  V iilea  di  aggiugnere  un  secon- 
do serpentino  al  lambicco,  pel  quale  pa$-l 
5andu  i vapoii  prima  di  giugnere  nlj 
serpentino  ordinario,  essi  riscaldassero! 
il  vino  che  dovevasi  poi  disllllare.  (^>ue- 
fclo  nuovo  refrigerante  pieno  di  vino  era  | 
posto  a tale  allctta  che  il  liquore  si 
trovasse  nella  cuctirbiUi,  aprendo  sem- 
plicemente un  roltlnetto.  Riscaldatosi  il 
vinouel  rcfiigeraiilc, nc  proveniva  inol- 
tre che,  menile  il  vapor  aMjueo  si  con- 
densava in  esso,  il  vapore  alcoolico  en- 
trava nel  secondo  torpenlino,  e così 
sefiaravasi  nella  distillazione  T acqua 
dair  ulcoole.  Il  primo  stiliato  acquoso 
rientrava  nella  cucurbita.  Oltenevasi  co- 
sì due  vantaggi:  Tuno  di  profittare  del 
ealurcabbandoiiato dai  vapoiipcr  prcn- 
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dere  la  forma  liquida,  P altro  di  avere 
un  prodotto  molto  più  spiritoso. 

§.58.  Primi  di  tutti  però  a re- 
care grandi  riforme  alla  distillazione  fu- 
rono Adam  e Solimani^  i quali  onora- 
rono disi  grande  scopetta  il  sorgere  del 
secolo  decimo  nono.  Adam^  uomo  oscu- 
ro c straniero  alla  scienza,  propose  pel 
primo  il  nuovo  sistema,  e a passo  di  gi- 
gante volse  a quella  meta  che  genìi  piCi 
straordinarii,  più  profondi  non  avevano 
potuto  giugnere  in  tanti  secoli.  Dìss'e- 
gU  avere  assistito  a caso  ad  una  le- 
zione di  chimica,  e ivi  vedendo  un  appa- 
recchio di  ff'oul/  ne  concepì  tosto  la 
possibilità  di  ferne  rnpplicazionc  alla 
distilìazione  del  vino.  Soìimani  non 
mancò  tosto  di  disputargli  la  scoperta, 
e iu  una  bella  /Memoria  dice  di  aver- 
gliela insegnata,  confidandogli  quel  se- 
creto di  cui  se  nc  abusò  : c per  ve- 
rità, Adam  non  seppe  o non  volle  ri- 
spondere. Noi  certo  non  potremo,  nè 
ci  pare  import;intc , entrare  a giu- 
bilei in  questa  difficile  conlros’crsia  , 
nella  quale  Le  JVormand  ( V Art  du 
distillateur , Paris , 1817^  si  mo- 
stra pure  imbarazzato,  mentre  che  però 
ti  studia  di  propendere  per  Adam,  f\\t\xì 
si  fa  conoscere  amico,  e Chaptnl  lascia 
pure  indecisa  la  questione. Comunque  sia, 
è immenso  il  servigio  che  ci  prcstaromi, 
e in  siffatta  materia  i nomi  loro  saranno 
rpianii  altri  mai  gloriosissimi,  lasci.indo 
a riflettere  se  più  meritino  cglinf)  o il 
[«rimo  scopritore  dclPartc.  P 

§.  59.  Dietro  u questi  venne  su- 
lùto  Isacco  liérard^  c propose  un  ap- 
paieccbìo  ai  due  primi  superiore  , e 
(|uindi  mille  altri  si  succedettero  ne’di- 
I versi  paesi  , fra  i quali  Dubrunfaiity 
Ménard  ^ (ì.  P.  Carbonel  ^ Pietro 
Al^gite  , Jìfara%ioy  Spielmann  , Pa^ 
napolis^  Or  ber  o Gibon^  Paìentin^ 
Oh  er,  Libaviiis^  J.èmcry, 

Bn'grwtcUi  * Fourcroy  y Oniton  r/r 
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Morvfoiix^  Hassen  frayccc:,  Più  recon- 
ti^mcDtc  poi  Chaptaly  Dupnrtal  e Le 
^onnand  , ci  dietlero  i iniglioii  pre- 
cetti e (lettali  intorno  a sitralla  materia, 
per  cui  noi  non  solo  crc«lìamo  pren- 
dergli a guida,  ma  sì  bene  anche  U uscii- 
Vere  quanto  ci  esposero. 

Delle  sostanze  che  si  desiinano  per 
t estra%ione  delP ac/fttaxfife. 

§.  Dacché  r acquavite  diven- 
ne una  bevanda  quasi  generale,  nonbav- 
vi  popolo  il  quale  non  siasi  adoperato 
di  mettere  in  circostanze  convenienti 
tulle  le  materie  vegetali  zuccherine  cd 
alcune  altre  anìmuli  onde  avere  dei  li- 
quori fermentati,  e quindi  altrettanti 
mezzi  di  ottenerla  colla  distillazione. 

§.  4 1 • Ad  eccezione  di  poca,  dì  cui 
si  fa  uso  precipuamente  nei  paesi  set- 
tentrionali di  Europa,  viene  essa  pre- 
parala coi  cereali  c innanzi  tutti  colla 
scf'ola.  Fra  noi  anche  occupa  un  posto 
distinto  il  Sfino  e le  oinaccc^  la  fondu  o 
il  sn^o  di  molte  radici,  ed  anche  i di- 
versi foniti  di  cui  abbondiamo,  e per- 
sino le  gelSCy  i folli  secchi  c guasti  , i 
piselli  e le  castagne  possono  somiuini- 
strarne.  Altrove  vedemmo  appunto  im- 
jùegarvi  la  canna  da  zucchero  cd  il 
lalte^  « p(»ticbl)csi  anche  adoperar  con 
vantaggio  r idromele  o il  miele  ; come 
averla  certamente  ci  sarebbe  dato  dalla 
orina  zuccherosa  che  proviene  da  chi 
soffre  il  diabete  mellito^  perchè,  giusta 
1'  esperienze  di  Home  , passa  anche 
questa  allo  stato  di  fci  menta zione  vinosa. 

Caratteri  e proprietà  generali. 

§.  4 a*  Le  actfueviti  prodotte  dal- 
le differenti  sostanze  hanno  alcune  pro- 
prietà generali  e a tutte  conformi,  c ne 
hanno  di  particolari  a norma  delle  so- 
stanze da  cui  fi  ritraggono. 

§.  4^*  Ingenerale,  e secondo  il 
grado  di  purezza  che  hanno, presentano 
un  odor  forte  senza  essere  ingrato,  ed  un 
sapore  piccaule  e piacevole.  Sono  pure 


e bianche  come  racqiia  nel  suopiinci. 
pio,  e invecchiando , ossìa  dopo  4 5 

anni,  cominciano  ad  ingiallire  legger- 
mente c farsi  color  d*  ambra  t s' infiam- 
mano facilmente  al  contatto  di  un 
corpo  acceso,  ed  «ilP  applicazione  di 
un  calore  ancliciiiodeintu^e  disciolgono 
le  resine,  lo  zucchero,  la  cimfora,  gli 
oli  volatili,  i sali  deliquescenti,  cd  al- 
cuni sali  metallici,  come  il  sublimato 
corrosivo,  e dove  siano  riscaldate  sciol- 
gono una  piccola  porzione  di  fosforo. 

44'  L'nlcooic  bolle,  come  dice 
Porafti.,  airivato  che  sia  al  calore  di  56 
gradi  cenligi adì  : se  essendo  in  vapo- 
re vi  si  nccosla  iina  fiamma,  s'accen- 
de c continua  su  di  esso  la  fiuninm 
(ino  che  esiste  alcoole:  la  fiamma  c 
bianca  cogli  orli  cerulei.  Se  la  combu- 
stione ò effettuata  sotto  di  una  campa- 
na, nella  quale  possa  entrare  libera- 
mente Taria  in  modo  però  di  potere 
raccogliere  ciò  che  si  produce *da  que- 
sta coiiihuslIunc,iion  si  vede  fumo,  non 
si  fa  fuliggine,  non  limane  carbone, nm 
tutto  si  cunvei  te  in  acqua,  la  quale  in 
quaiililà  e peso  supera  P alcoole  già 
abbruciato. Quando  lincrhaavs'é  rei  cava 
l'ahuieiUo  del  fuoco,  abbruciando  1' al- 
coole , ha  trovata  la  formazione  dcl- 
Pacqua,  come  si  trova  scritto  nel  tomo 
piiiiiu,  Pieni,  chcnicc.  p.  i4^  nel  capo 
De  aliìhento  dicto  ignis.  La^'oisier ^ 
avendoripeUilolo.sperimenlo  con  mag- 
giore diligenza, e usando  di  un  apparato 
con  cui  raccogliere  anche  il  gas  che  si 
forma,  ha  ottenuto  oltre  Pacqua  il  gas 
acido  carbonico;  dulia  quale  amdisi  de- 
dusse Jii  conseguenza  essere  P alcoole 
un  composto  d' idrogrne^  carbonio  cd 
ossigene-f  e che  P idrogrne  supera  in 
osso  in  quantità  il  carbonio.  Sedici  par- 
ti di  alcoole,  decomposte  con  la  combu- 
stione, hanno  prodotte  i8  parti  di  a- 
equa. 

‘ §.  4^'  temperatura  di  io 
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gradi  (li  Rcaiini.  evapora  spontaneamen- 
te; por  questo  »i  piissuno  conservare  dei 
liquori  vinosi  in  huttiglie  che  siano  be- 
ne uUuratH  senza  che  scoppino  ; ma 
non  così  V atcooie  , il  quale  con  som- 
ma facilità  rompe  le  holtigUc  se  i va- 
pori non  trovano  qualche  esito  : per 
qiH*5to  è più  sicuro  rollurare  con  istop- 
pa  le  bottiglie  che  col  so  vero. 

§.  L' aftinilà  reciproca  dell’a- 
cqua c delPalcoule  fa  che  si  svolga  al- 
quanto calore  al  momento  del  miscu- 
glio ; e in  conscgueuzu  producasi  dìmi-i 
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nuzione  di  volume  ed  aumento  di  den- 
sità superiore  alia  media  dei  liquidi. 
Xondiiiicno  risulta  dair  cspcnenze  ese- 
guite da  ThilUtye  tiglio  che,  quamlo 
rnlcoolc  è debolissimo,  non  solo  non 
v’  ha  condensazione,  ma  al  ronlrai  io  sì 
produce  una  leggera  rarefazione,  benché 
vi  sia  un  aumento  sensibile  di  tempera- 
tura al  momento  del  miscuglio. 

' §.  47*  quadm  che  segue  pre- 

senta i rboltamenti  delP  esperienze  di 
Thillaye. 
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§.  4S‘  L’alcoole  sottomesso  all’a-' 
ziune  di  un  calore  moderalo  si  dilata 
come  lutili  corpi:  ma  tale  dilatazio- 
ne non  è regolare  se  trattasi  di  una 
grande  estensione  della  scala  termome- 
trica. Si  stabilisce  il  suo  grado  di  ebol- 
lizione a 78%  4 centigradi  sotto  la  pres- 
sione o”*,  76,  c sì  sa  che  questa  dila- 
tazione non  è uniforme  che  per  i gradi 
più  lontani  dal  punto  dì  ebollizione.  In 
vero,  è facile  ritardar  questó  punto, 
avendo  la  precauzione  di  non  lasciar 
niente  d'aria  nel  termometro.  Perù  non 
si  possono  usare  questi  termometri  di 
aìcoolc  per  misurare  temperature  un 
poco  elevale,  mentre  s’ impiegano  con 


mollo  %'«ntagg!o  per  conoscere  i mag- 
giori abbassamenti  allo  temperatura  ilei 
diversi  corpi.  ìf^alcker  espo- 

se l'alcoole  a un  freddo  di  G8^’,  senza 
che  siasi  congelato  nè  alteralo  in  alcu- 
na maniera;  ma  I/ulton  d’  Edimburgo 
pretende  averne  determinata  la  conge- 
lazione a un  freddo  dì  centigradi, 

e avere  veduto  tre  strati  bene  distinti 
formarsi  in  questo  alcoule.  11  primo  era 
di  un  verde  giailaslro,  di  un  odor  forte 
e disaggradevole  e di  sapore  nauseai! le; 
il  secondo  giallo  pallido,  di  odor  forte 
aggr.idevole  e di  un  sapore  pìcranle  ; 
lo  sUalo  inferiore,  e il  più  denso,  era, 
[scoundu  Hulloiiy  Talcoolc  puro  rimasto 
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S(‘nzn  colore  e trasparente;  questo  li- 
qui'lo  spancierà  fumi  al  conlatlu  del- 
Taiia  ed  avevo  un  odor  forte  e piccan- 
te. Del  resto,  il  chimico  fece  un  inisle- 
ro  del  metodo  ch’egli  aveva  impiegalo 
per  produrre  un  freddo  cotanto  con- 
sùlerabilc  ; e non  sì  sa  quanta  confi- 
denza  si  debba  avere  delle  sue  sperien- 
ie.  Una  sola  cosa  ci  sembra  render  dif- 
ficile ad  ottenersi  un  &l  forte  abbassa- 
mento di  temperatura,  cd  è la  grande 
quantità  di  materia  da  impiegarsi  ; per- 
ché del  rimanente,  ci  sembra  pusiibilis- 
sialo  pervenirvi  col  mezzo  di  raflfred-j 
danicnti  successivi.  Se,  per  esempio, 
con  un  primo  miscuglio  si  ralFreddanoi 
ì vasi  e i materiali  die  devono  servire' 
per  farne  un  secondo;  con  questo  se-' 
condo  miscuglio  si  raffreddi  egualmen-| 
le  tutto  ciò  che  deve  servire  per  farncj 
un  terzo,  e così  di  seguito  : si  arriverà 
successivamente,  usando  le  dovute  pre-i 
cauzioni,  a produrre  un  allissimo  grado 
di  freddo,  quando  si  possano  adopcrarc| 
masse  assai  considerevoli  di  neve  c d'i-, 
droclorato  di  calce.  11  freddo  sarà  prin-| 
cipalincute  limitato  dalla  temperatura 
dclTaria;  ma  si  può,  fino  a un  certo  pun- 
to, guarentirsi  da  questa  influenza,  ser- 
vendosi d'apparecchi  muniti  d' invilup- 
pi , come  per  il  caloiimelro  di  La- 
voisier. 

§.  40-  abbiamo  forse  \in  p»»"* 
troppo  dilungati  con  Robiquet^  sulla 
congelazione  deiralcoole  : ma  tale  spe- 
rienza  è di  si  grande  interesse,  che  sa- 
rebbe a desiderare  che  taluno  se  ne 
occupasse  nuovamente  e si  potesse  sa- 
pere che  cosa  debbasi  credere  sulla  na- 
tura delfalcoole. 

Caratteri  o proprietà  specifiche. 

§.  5o.  L' acquavite  ottenuta  da 
differenlt  sostanze,  presenta  sempre  dei 
caratteri  costanti,  i quali  le  lasciano 
r irn[>ronta  della  sua  origine  , e que- 
sti caratteri  devmisi  pi  iucipaliiiente  ad 
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un  parlicolaro  c diverso  sapore  ed  aro- 
ma. Così  racqiiavile  di  gratto  ha  sempre 
un  sapore  aci<lu!o  e disgusluso  por 
quanto  si  lavori  con  netlezza  c con  di- 
ligenza; quella  di  patate  è gratissìmn  al 
gusto  e lascia  un  che  dì  freschezza  in 
bocca  cd  un  odore  j)ai  ticolare  che  si 
accosta  a quello  delle  viole  ; e quella  del 
sorbo^  purché  sia  distillata,  è pure  pia- 
cevole; migliore  però  è quella  delle  pru- 
gne., delle  ciliegie.^  delle  mc/c,  ec.;  le  ònc- 
cAc  schiacciate  e unite  a 5 

parti  di  orzo  e molta  acqua,  danno  una 
acquavite  cJie  somigliai!  cosi  detto  fri'n 
ossia  conserva  l'aroma  del  ginepro  e et 
jfa  gustare  una  certa  fragninza,  in  vece 
|che  diversamente  avrebbe  un  odore  e 
sapore  ingratissimo  ; quella  che  si  ha 
da!  w«o,e  dalla  Jrulta  di  Gelso  si  acco- 
sta molto  al  sapore  del  rum  ; quella  del 
sugo  di  canna  di  zucchero  si  distingue 
per  la  sostanza  aromatica  che  si  trova 
nella  canna  ; coi  firutii  del  ciliegio  sci- 
oatico  in  varie  contrade  della  Germania 
si  ottiene  un'acquavite  di  sapore  ama- 
rognolo c gialissimo  della  kirschen- 
wasser, 

§.  5i.  Dalla  facilità  con  cui  ritie- 
ne gli  aromi  le  sì  può  dare  poi  quel 
sapore  che  meglio  si  credesse,  come  ve- 
dremo più  innanzi. 

Principii  compoTìcnlt. 

§.  5a.  Prima  <li  Laeoistcr.^  non  si 
avevano  che  vaghi  indizìi  sulla  rcjmpo- 
sizione  dell'  aicoolc  ; questo  dtiito.,  il 
primo,  ne  intraprese  V analisi.  Ei  rico- 
nobbe che  non  si  formavano,  nella  coni- 
hiislìone  dell'alcoole,  che  acqua  ed  aci- 
do carbonico,  ma  il  metodo  ch'egli  se- 
guì non  gli  permise  «ledurre  rigorosa- 
mente le  quantità  assolute  di  ciascuno 
degli  elementi  : egli  non  potè  ricfiDo- 
scerne  che  il  numero  ed  il  rapporto. 
Teodoro  de  Saussure  riprese  que<te 
spcrienze  a diverse  epoche,  e,  dopo 
[avere  inutilmente  cercalo  di  perfezio- 
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nar.!  il  niotlo  nnaluìco  ìnipi<?gato  ria 
tisier^  corirliiuse  aduUandu  mi  me- 
torlo  tutto  (liirerente,  c che  consisterà 
a far  passare  il  vapore  ri'  alcooU  attra- 
verso un  tubo  di  {)orcellana  arroventa- 
tri  ni  fuoco  e rii  là  in  un  tubo  dì  vetro 
liinghissiniu  ed  attorniato  di  ghiaccio. 
L'acqua  che  si  condensava  era  raccolta 
c pesata  esattamente;  il  gas  prodotto 
sotlomcttevusi  in  seguito  all' analisi  sul- 
reiiHiumetru,  ed  il  risultato  definitivo 
deiranalisì  In  che  Talcoule  assoluto  di 
Richter  conteneva  : 

Idrogene  i5^  70 
Carbonio  5i,9$ 

Ossigene  34» 

100.  — 

o , che  toma  lo  stesso^ 

gas  idrogena  percarburato  . 61,  65 

acqua 38,  3^ 

Qucsl’ultìina  maniera  di  ravvisare 
la  composizione  rlelPaìcoole  conduce  a 
iin  risultanieiitu  molto  osservabile,  cioè 
che  la  somma  dei  posi  specifici  di  que- 
sti due  componenti  è uguale  ni  peso 
specifico  del  vapore  deli’ alcoolc.  In 
fatto 

la  densità  dell' idrogene  pcr- 

raihuralo  ....  ZZ  o?974 
quella  del  vapore  dell'acqua  — o,6a5 

».  599 

e,  secondo  Gay- Lussac, 
quella  del  vapore  d'  al- 
cool*  I,  61  55 

Questi  due  numeri,  come  si  vede,! 
corrispondono  quasi  esattamente,  c ne 
risulta  essere  molto  probabile,  se  non 
certo,  che  il  vapore  dell'alcoole  sia  for- 
mato di  un  volume  di  gas  idrngeneper- 
carburato  c Hi  un  volume  di  vapore  di 
acqua  condensali  in  un  volume. 
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Discrisiosb  di  iiha  iiisTii.i.eau  , niGi.i 

APPAHITI  PIÙ  UTILI  CHE  PUÒ  COSTESE- 
HE  PER  FAR  USO  DEL  VIRO  , SEGUITA 
DAI  PBIRCIPII  GEREHALI  CHE  BEGOLA& 
DEGGIOHO  IL  DISTILLATORE 

§.  55.  Faremo  precedere  a si  im- 
portante argomento,  cui  vorremmo  ve- 
dere, come  è in  Francia  , sorgente  di 
prus]>crità  anche  per  1’  Italia  , quanto 
ha  rapporto  alla  distillazione  del  vino. 

* SfZIOBE  I. 

Della  Distilleria. 

§.54.  Può  dirsi  distilleria,  o fab- 
brica di  acquavite  il  luogo  ove  distil- 
lansi  i vini,  ed  ove  coutengonsi  gli  in- 
strumenti, o utensili  occorrenti  a que- 
!st’ operazione.  Alcuni  autori  pretesero, 
che  una  distilleria  potesse  servire  an- 
che come  cantina;  ma  siccome  il  fuoco, 
che  vi  si  mantiene  continuamente,  ne 
rende  molto  calda  la  tcnipernlura,  cosi 
è evidente,  che  i vini  sarebbero  espo- 
sti ad  inacetire  in  brevissimo  tempo  ; 
])erció  Costerebbe  troppo  coro  il  rispar- 
mio della  spesa  di  un  luogo  separato. 

§.  55.  Chi  vuole  ìnstituirc  una 
fabbrica  di  acquavite  deve  aver  pre- 
sente tuttociò  che  occorre  per  render 
facile  il  lavoro  , per  consers'are  le  ma- 
terie da  distillarsi  e ì prodotti  da  qua- 
lunque alterazione,  e diminuire  possibil- 
mente il  numero  degli  operai. 

§.  56.  Il  luogo  per  la  fabbrica  di 
acquavite  dev’  esser  vasto  ; esso  deve 
contenere  : 

aj  Acqua  in  abbondanza; 

b)  Un'  ottima  cantina  ; 

e>  Un  vasto  sito  per  conservare 
i vini  s 
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il  ) Unu  spazio  bastante  pei  la 
(lislilluzionc  ; 

e ) Alcuni  magazzini  per  la  con> 
servazlone  dei  prodotti. 

Tratteremo  separatamente  di  cia- 
scuna di  questi  argomenti  in  guisa  che 
sieno  superflue  le  figure. 

§.  5y.  a)  DeW  acqua.  Siccome 
adoprasi  moltissima  acqua  in  una  fiistil- 
ìeria,^  ove  non  si  facesse  uso  deir  ap> 
paralo  di  perciò  è necessario 

situarla  vicino  ad  una  fontana  possi* 
burnente  o ad  un  ruscello.  Se  per  ap- 
profittare d^  una  fabbrica  già  costruita 
dossa  mancasse  , c fosse  d'*  uopo  farla 
trasportare  cotidianamenle,  questa  spe- 
sa perenne  potrebbe  ascender  da  tanto, 
che  il  proprietario  avesse  scapito , anzi 
che  utile,  dalla  sua  bella  fabbrica.  E 
però  meglio  costruirla  di  nuovo  e col- 
locarla bassa  per  modo  che  V acqua  vi 
possa  giungere  semplicemente  mediante 
condotti  , perchè  così  il  risparmio  di 
trasporto  compensa  con  usura  il  la-l 
voro  intrapreso.  Sgraziatamente  e ra*' 
ro  poter  dispone  dì  simili  località  , e 
il  piò  dello  volte  convien  contentarsi 
di  un  pozzo  : nel  qual  caso  è d'  uo- 
po trarne  V acqua  con  una  tromba. 
Con  questo  mezzo  la  si  farà  giunge- 
re in  un  serbatoio  , a tale  altezza  , che 
essa  coli  per  tubi  muniti  di  robineltì 
aIPtinpo;  cd  afiirichc  le  operazioni  non 
restino  sospese , abbia  il  serbatoio  tale 
grandezza  , che  basti  empirlo  mattina 
u sera. 

§.  58.  L'acqua  è assolutamente 
necessaria  j>er  condensare  i vapori  del- 
la distillazione  nei  serpentini,  e nei  lim- 
bU  chi  5 e ad  ottenere  perfettamente  lo 
scopo  è indispcn.*Nabile  averne  in  gran- 
de quantità. 

§.  59.  A rispniniiarne  però  in 
parte  , vi  fu  ehi  volle  roslniire  as- 
sai grande  il  refrigerante,  e sireome  la 
llsieu  o*  insegna  come  ne'  liquidi  lo  par- 
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licclle  più  riscaldate  monbano  sopra  le 
meno  , come  il  calorico  tende  all' equi- 
librio, e rapido  difTondesi,  cosi  ne  av- 
viene , che  per  la  distanza  che  passa 
tra  le  particelle  acquee  , che  toccano  il 
metallo  direttamente  riscaldato  dal  fuo- 
co, e quelle  che  s' innalzano  a porsi  in 
contatto  con  T atmosfera,  elleno  han- 
no campo  di  cedere  all'  ambiente  e- 
sterno  parte  del  lor  calore  e quindi  ri- 
tornar fredde  al  fondd  del  refrigerante. 
Diffatti,  anche  nel  Dizionario  di  Tecno- 
logia, che  molto  seguiamo  nel  presente 
articolo,  si  riferisce,  che  in  un  refrige- 
ranie,  alto  un  metro,  prima  di  aggiun- 
gervi acqua  fredda  trovossi  in  tale  sta- 
to, che  alla  superficie  1'  acqua  segnava 
85®  e al  fondo  e da  questa  diffe- 
renza si  credette  supporre,  che  un  re- 
frigerante dell'altezza  di  tre  o quattro 
metri  conservasse  al  fondo  l'acqua  fred- 
da, e alla  superficie  la  portasse  aU'ehol- 
lizionc,  cosicché  non  occorresse  piò 
rinnovarla  , c quindi  sì  pretese  di  ri- 
sparmiare molta  acqua.  Ma  fu  vana  lu- 
singa. Clii  ne  fere  esperimento  (non  già 
per  ottenere  lutto  questo,  e pria  di  ve- 
dere questo  cenno  ) trovò  vantaggi  as- 
sai grandi  bensì , ma  non  tali  , quanto 
in  esso  suppongonsi:  forse  però  nou  sa- 
peva esperire  a dovere, 

§.  60.  È dunque  incontrastabile, 
che  se  T acqua  dei  ecujderisatnrì  non  si 
rinnova  , c non  mantengasi  fredda  ab- 
bastanza, Tarqiiavite  stilla  ancor  calda, 
e la  parte  più  volatile  delP  alcoote  .si 
dissipa  nell'  atmosfera  ; e T acquavite  si 
ottiene  di  cattiva  qualità.  Vi  è oltracciò 
gravissimo  pericolo  di  un  incendio  pel 
contatto  dei  vapori  alcooliri  ron  qual- 
rhc  corpo  acceso.  L'  acqua  fredda  nei 
refrigeranti  deve  entrarvi  [»erenncnieu- 
le  per  un  tubo,  ehe  peschi  sino  al  fon- 
ilo: allora  T acqua  calda  occupa  gli 
liliali  superiori,  e .si  travasa  di  continuo, 
[e  proporzionatameli  le  alla  fredda  , eh< 
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vi  succc<lc%  ila  uua  canaclla  cuHocaU  aU 
hi  soiiimilà.  Co&ì  operando  si  cuusama 
iiioltisiinia  ac<]ua  , ma  si  ha  niigUuri 
prodoUi,  ed  oj'ni  pericolo  è tulio. 

§.  (^i.b)  /^c//acan/tnn.  N'oacon- 
sideriaino  qui  la  cantina,  che  come  ma- 
gazzino uve  depongonsi  i vini.  11  mi- 
glior tempo  di  farne  la  provvigione  è 
quello  della  vciideiiimiu:  parleremo  in 
seguito  delle  qualità  che  debbono  ave- 
re. La  cantina  pnò  occupare  sotterra- 
neamente tutto  lo  spazio  , che  orcupa 
la  distilleria  a il  magazzino  deli'  ac- 
quavite. 

§.  6s.  La  mlgUor  cantina,  dice 
Clìoplal,  è quella  ove  il  terraoruetro  si 
iiianticno  costuiiteiricnle  ai  dieci  gradi 
R.  circa,  c quest'  è la  coudiziune  neces- 
saria. Se  dunque  una  cantina  non  fosse 
abbastanza  profonda,  hisogiierebbc  sca- 
valla maggiormente;  la  .si  guarentisce 
dall'  aria,  se  iie  sia  troppo  esposta  ; si 
circonda  di  mmi , si  ricopre  con  un 
tetto,  c si  dispongono  le  porte  e i bal- 
coni in  guisa  , che  v'  abbia  giuoco  di 
fonemi  d’aria  fresca. 

63.  L’  ingresso  dev'  essere  , 
qiiant'  è possibile  , nell’  interno  della 
casa  con  due  porle  , V una  in  cima  , 
ì’  altra  a fondo;  è necessario,  che  esso 
sia  al  norie  ; i balconi  debbono  esser 
piccoli  ma  sulTic.icnti  a rinnovar  V aria 
della  cantina  , la  siluazion  della  quale 
dev'  esser  al  norie,  o a levante. 

(ì  j.  Quando  sìcno  a[>crti  tutti  i 
balconi  deila  cantina  , V aria  interna  si 
equilibra  culi'  esterna.  Quando  il  fivd- 
do  è di  6 gradi  bisogna  chiudere  tutti 
i balconi.  Su  ue  chiude  una  parte  quan- 
do la  temperatura  giunge  ad  ulto  , o 
dicci  gradi  ; fuori  di  questo  t»i  chiudono 
tulli  ; quest' è il  mudo  di  conservare  i 
vini. 

S.  65.  lina  buona  cantina  è quel- 
la, rb'è  molto  asciutta,  lonlana  da  qual- 
siasi strepilo  di  passaggio  di  vetture  , 
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|o  di  oflicìnc  in  cui  batlcsi  di  cuntiniio; 
Chftptal  asserisce  di  parlare  per  espe- 
lieoza. 

66.  L'espeiieoza  dimostrò  pa- 
rimenti, che  il  vino  conservato  in  gros- 
se botti  di  pietra  divien  più  spiritoso 
quando  la  cantina  sia  buona.  Gli 
f^and  ce  ne  diedero  una  prova;  a tal 
uopo  sarà  divisa  la  cantina  in  due  parti, 
r una  conterrà  le  botti  , che  saranno 
di  pietra,  Taltra  servirà  alla  distillazione. 

§.  6^.  La  porla  della  cantina  con- 
tenente le  botti  sarà  a)  di  sotto  de)  ma- 
gazzino deir  acquavite,  aftinchè  le  vol- 
ture possano  entrarvi,  senza  che  oc- 
corra trasportare  il  vino.  ■ 

§.  68.  1 robiiietlì  posti  al  fondo 
di  ciascuna  botte,  sono  tulli  dìriUt  ; 
essi  portano  cia.scutio  un  tubo  di  ag- 
giunta ; mcdìauU>  un  tubo  di  cuoio  si 
farà  comunicare  la  prima  botte  di  pie- 
tra con  tutte  le  altre,  c li  caricheranno 
di  seguito  ; e siccome  queste  botti  han- 
no tutte  la  parte  superiore  allo  stesso 
livello  , COSI  si  conoscerà  quando  sono 
piene  <iall'  altezza  del  vino  in  quella, 
nella  quale  si  versa.  Si  pone  il  tubo  dì 
cuoio  sur  un  plano  orizzontale  per  tut- 
ta la  sua  lunghezza.  — Si  potranno  «lis- 
porvi  vari  ordini  di  botti.  — Le  due 
parti  della  cantina  comunicheranno  fra 
loro  col  mezzo  dì  un  grand'arco. 

§.  Gq.  La  sposa  di  queste  botti 
è compensala  i.“  perchè  con  esse  vie- 
ne, .si  può  «lir,  assicurala  la  conserva- 
zione del  vino,  a.'*  si  accrescono  r pro- 
dotti delTacquiivite,  5.®  la  distillazione 
può  eseguirsi  per  lutto  I'  atiuo.  E ine- 
slieri  perù  costruirle  di  moderata  gran- 
dezza ; quelle  dei  fnitclii  /érgand  con- 
tenevano da  trenta  a quaranta  ettolitri 
d*  vino  ; erano  di  forma  cubica,  l'una 
vicina  air  altra,  sicché  lo  stesso  muro 
rii  separazione  serviva  per  due  butti. 
Ogni  botte,  alPaltezza  dì  tre  pollici,  avrà 
ul  fondu  un  robinello.  Al  di  sotto  di 
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<{nesto  no  ^ar.i  un  aliro  pel  quale  si 
vutcrà  il  se<lùntnto,  che  si  sliltcrà  se> 
paratamente  «lupo  averlo  idtrato.  1 
§.  ^o.  Nella  parte  della  cantina 
corrispondente  alla  distilleria  superio- 
re, si  trorerù  un  piccolo  serbatoio  in 
cui,  mediante  tubi  attaccati  ai  rubinetti 
delle  botti,  si  condurrà  il  vino,  c da 
dove,  con  una  tromba  , lo  si  manderà 
negli  alambicchi. 

^1.  c)  Del  ntagazxino.  Il  ma- 
gazzino dee  contener  T acquavite  dab 
momento  della  làbbricauone  fino  alla 
vendita.  Punendolo  al  di  sopra  della 
cantina  esso  avrà  tutte  le  comodità. 
Dev'esser  costruito  a volta  come  la  can- 
tina : i muri  debbonu  esser  grossi  per 
conservarlo  iVescu.  Senza  questa  pre- 
cauzione i danni  sarebbero  considera- 
bili. Non  dee  aver  luce  che  dalla  por- 
ta che  sarà  al  nord;  chi  volesse  due  ve- 
triate  per  darvi  orla,  le  farà  piccole,  ben 
rabbattute,  e le  aprirà  di  rado. 

§.  ya.  I conasKTi  sui  quali  appog- 
giano le  botti,  devono  esser  di  muro, 
e fatti  in  maniera  da  potervi  passare  di 
dietro  pegU  esami  nccessarii.  Kssi  sa- 
ranno alti  due  piedi  e mezzo  onde  po- 
ter porre  un  vase  e raccogliere  Pac(|ua- 
vìte  in  caso  di  qualche  accidente  ; a ta- 
le oggetto  sono  di  tutta  utilità  le  can- 
tine col  pavimento  di  pietra  viva  ben 
commesse,  in  leggero  pendio,  con  una 
cisterna  di  pietra  nel  mc2Zo. 

§.  ^5.  Nel  mezzo  del  magazzino 
vi  sia  uno  spazio  bastante  per  Tentrata 
dei  carri,  e già  intendesi,  che  fra  la  (A- 
stìlleria  c il  magazzino  debb' essere  una 
porta  di  comuuicuzione. 

§.  74-  *0  distilleria.  Per 

un  solo  apparalo  fa  d'uopo,  che  il  luo- 
go sia  della  lunghezza  dai  4<>  ui  5o  pic- 
fli,  c largo  quindici  a venti.  Per  due  ap- 
pai alt  non  si  raddoppiano  le  dimensio- 
ni, liasta  lo  estendersi  un  poco  di  più. 

§.  7$.  Se  la  caldaia  col  suo  for- 
Dii.  cV  . Igr.,  Yul.  I. 
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nello  sarà  separata  dal  condensatore 
con  un  grosso  muro  forato  alPiiopoper 
la  canna  del  Hmbicco,  non  vi  sarà  mai 
perìcolo  di  un  incendio. 

§*  7^*  Qualunque  sia  T apparalo, 
è utile  avere  due  refrigeranti,  o conden- 
satori posti  Puno  sulP  altro.  Un  con- 
densatore avrà  il  fondo  al  tU  sopra  del- 
la caldaia  per  farvi  colare  facilmente  il 
vino, di  cui  verrà  riempilo,  quando,  ter- 
minata una  distillazione,  si  caricherà 
I im'  altra  volta.  Questo  vino  trovasi  ba- 
stanteroenle  sooldato  dai  vapori  alcooli- 
ci  condensatisi  attraversandolo,  e ebe 
da  ultimo  si  raOVeddano  uel  serpentino 
inferiore. 

§.  77.  Se  fossevi  forza  d'acqua 
bastante  potrebbesi  far  agire  una  ruo- 
ta, col  mezzo  della  quale  una  tromba 
traesse  il  vino  dalla  cantina,  e P acqua 
per  empierne  i rcfrig<^anii.  Diversa- 
mente,  traesi  P acqua  da  un  pozzo  con 
qualche  tromba  mossa  da  un  asino. 

78.  c)  Delle  tettole.  Occor- 
rono ad  una  distilleria  molle  legna,  q 
sarà  bene,  eh' essa  abbia  dinanzi  un 
vasto  cortile  pei  lavori  occurrenli,  e 
per  gli  arrivi  dei  carri. 

CAPO  HI. 

Degli  appahati  T>isTn.i.AT<»nii  pi-r. 

Vi?tO  B LE  VlXiCCB, 

§.  79.  Grande  è il  numero  degli 
apparati  che  si  vanno  tutto  di  succe- 
dendo, c per  verità  non  mancano  al- 
cuni di  offerire  qualche  profitto,  sebbe- 
ne il  più  spesso  abbiano  in  iniru  di 
voler  far  pompa  di  innovazione  piul- 

■ tostochè  crescerne  il  perk*ziouanicnto 

■ delParlc.  N'era  quindi  diflìcile  la  scelta, 
- ed  abbeiichè  ci  losser  di  guida  Chaptul, 

IIjC  JSormand  c Hobiquet^  pure  ci  gio- 
vammo di  uua  qualche  particolare  espo- 
si 
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rieoza  ed  osservazione  falle  in  alcune 
distillerie  del  Piemonte.  | 

§.  8o.  Noi  quindi  cominceremo  i) 
lavoro  coirappareccbio  di  Brugnatelli. 
commendabile  per  semplicità  ed  intel- 
ligeoza.  Gli  terrà  dietro  quello  di  Adam^ 
col  quale  si  ottiene  a piacere  in  una  so- 
la distillazione  delP  acquavite  e dello 
spirito  ad  un  dato  grado,  e quello  di 
Bcrardy  con  cui  non  solo  i ma  an- 
che i -Y  ottiene  a piacere,  volgendo 
più  u meno  un  rubinetto,  e dando  un 
apparecchio  più  semplice  e più  ecuno- 
ijiico  di  quello  : c questi  due  verranno 
seguiti  dulPapparato  che  CItaplal  pro- 
pose sulle  loto  Teslìgia.  Dérvsne  portò 
jiuie  a molto  perfezionamento  quesTur- 
te,  e certo  non  lasciano  di  essere  iole- 
ressaiUi  l' apparecchio  distillatore  di 
Boreiix,  e il  condensatore  e refrigera- 
turio  di  JVorberg,  per  cui  con  questi  e 
con  un  semplice  appareccliio  daremo 
fme  air  articolo , lasciando  altrove  il 
parlare  degli  allambicchi  più  semplici 
c comuni  per  la  dUtillaziuoe  delle  so- 
stanze aromatiche  ( v.  Lànaiccu  ) , e 
degli  apparecchi  per  estrarre  V acqua- 
vite dulie  altre  sostanze. 

Apparecchio  del  prof,  BrugnatelU. 

§.  8i.  Prima  di  esaminare  i tanti 
vantaggi  che  apporta  Tapparato  dì  Bru- 
gnatelli  vediamone  la  costruzione. 

a b c.  Intiera  cucurbita  del  lam- 
bicco di  rame  stagnato.(TavolaIV,fig.I.) 
La  caldaia  ha  il  fondo  plano  : è guer- 
Dtlu  di  due  manubri  n n,  che  s'appog- 
giano alle  spalle  del  muro  di  mattoni, 
dal  quale  è ciicoadala. 

c.  Capo  della  cucurbita’» 
d d.  Hecipicntc  un  po'  elevato,  la 
xiii  capacità  è poco  meno  di  queUa  che 
occupa  H liquore  che  deve  distillare, 
ossia  quella  della  cucurbita. 

£sso  costituisce  negli  ordinari  lim- 
bicebi  il  soh)  refrigeraloiio. 

c.  Grande  capiieUo  di  latta,  o di 
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rame  singnato  , che  ha  internamente 
Torlo  % s,  in  cui  è il  canaletto  destinato 
a ricevere  U liquore  che  si  condensa,  e 
che  porta  nel  tubo  g^  il  quale  entra  nel 
tino 

h.  Tulxj  destinalo  a votare  il  re- 
cipiente d d. 

g.  Tino  di  legno  che  serve  di  re- 
frigerante al  vapore  proveniente  dal  re- 
cipiente d d.  Esso  è elevalo,  affine  di 
poter  votare  il  liquido  che  contiene,  e 
farlo  passare  nella  caldaia  del  limbicco 
a che  la  riempie  sino  ad  y y. 

i.  Tubo  munito  di  rubinetto,  peri 
quale  si  fa  passare  il  liquido  del  lino  g 
alla  caldaia  <i,  aprendo  il  rubinetto  del 
corrispondente  tubo  o, 

k.  Tubo  destinato  a vuotare  la  cu- 
curbita a, 

f.  Tubo  che  porta  il  vapore  al- 
coolicu  nel  scrpeuiino,  che  attraversa 
Tacqua  fredda  del  tino  p. 

l.  Focolare» 

m.  Ceneratoio. 

i s.  Due  piluslai  di  cotto,  sul  qua- 
li appoggiano  i due  tini  p g, 

t.  Luogo  ove  si  può  aprire  il  lim- 
bicco. 

u n.  Due  travicelK  fissati  nel  muro 
per  sostenere  il  peso  del  recipiente  d d 
pieno  di  liquore. 

§.  Sa.  Supponendo  che  cotesto 
limbicco  debba  servire  alla  fabbrica  del- 
Tacquavite,  si  riempie  di  vino  la  calda- 
ia a fiQoy  j',  introduceiidolo  dalTapcr- 
tura  1 1,  Si  adatta  il  recipiente  dd  una 
porzione  del  cui  cullo  si  congiunge  con 
1 1.  Questa  commessura  si  chiude  con 
una  benda  di  cartv  incollala.  Si  riem- 
pie il  recipiente  d d sino  a s s di  vi- 
no destinato  ancb’  esso  alia  distillazio- 
ne. Il  tino  g si  riempie  pure  del  mede- 
simo vino.  Si  adatta  il  tu)>o  g al  ser- 
pentino A A)  c il  tubo  J'  al  8cr{)entÌD0 
p il  quale  pesca  nel  tino  p anclT  e&so 
pieno  di  vino.  Il  vino  fj  esco  de*  Uni  p,  g 
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lerve  ili  refrigerante  ai  line  icrpenlini. 

Quando  tulli  i recipienti  fono  pie- 
ni, chiuse  le  commessure,  1’  acquasite 
distilla  dal  tubo  vino  del  reci- 

piente d d si  riscalda  prestissimo,  fino 
a leggera  ebollizione  : T acquavite  che 
a'  innalza  passa  dal  tubo^  al>  serpentino 
A A'  Il  vino  contenuto  ne'due  tini  p,  tf, 
sebbene  si  riscaldi  con  grande  lentez- 
za, è però  caldo  sulficientemenle  a di- 
stillazione  compiuta.  Allora  si  leva  il 
vino  residuo  dalla  caldaia  a per  mezzo 
del  tubo  k : si  fa  entrare  subito  in  essa 
il  vino  caldo  del  tino  q : si  cava  il  vino 
residuo  dealcoolizzato  esistente  nella 
caldaia  d d,  a yi  si  versa  quello  già  ri- 
scaldato del  recipiente  p.  I tini  p,  q si 
riempiono  di  nuovo  vino  ; e cosi  si  pro- 
segue finché  si ‘giudichi  opportuno. 

§.85.  In  luogo  di  vino  si  pnò 
mettere  nel  recipiente  d d X'  acquavite 
ottenuta  colla  prima  distillazione  del 
vino,  ad  oggetto  di  rettificarla  t la  qual 
cosa  è anche  piò  vantaggiosa. 

§.  84.  La  grande  cucurbita  a h e 
si  potrebbe  dividere  in  due  concame- 
razioni,  le  quali  terminassero  con  due 
capi,  che  formerebbero,  per  cosi  dire,  il 
fondo  del  recipiente  d d.  Ma  allora  vi 
vorrebbero  tre  serpentini  in  luogo  di 
due. 

§.  85.  Egli  è facile  il  comprende- 
re che  in  questo  apparecchio  si  hanno 
due  limbicchi,  uno  riscaldato  dal  com- 
bustibile del  fornello  r r,  e 1’  altro  dal 
vapore  bollente  che  si  porta  al  capitel- 
lo c della  cucurbita.  La  caldaia  a tro- 
vandosi immediatamente  sopra  il  com- 
bustibile, ha  bisogno  dello  spazio  b per 
impedire  che  il  vino,  nella  forte  sua  e- 
bollizionc,  passi  dal  tubo  ma  questo 
bisogno  cessa  pel  recipiente  d d riscal- 
dato dal  vapore  che  si  condensa  in  c,- 
quantunque  il  sino,  o T acquavite  in 
esso  contenuta  venga  ricaldata  a segno 
di  distillare  agevolmente. 
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§.  86.  La  facilità  con  coi  si  riscal- 
da il  vino  in  questo  recipiente  ddk 
comprovala  dairesperienza  ; nè  é igno- 
ta ai  distillatori  ; la  qual  cosa  è anche 
conforme  alle  operazioni  dei  fisici  mo- 
derni, soprattutto  a quelle  di  /funi/órd, 
sulla  comunicazione  del  calure  ai  liqui- 
di , che  si  eseguisce  con  facilità  dal 
basso  in  alto,  mentre  essa  non  ha  luo- 
go, o è stentatissima  dall'  alto  in  bas- 
so ; cosicché  Rumford  riguarda  i liqui- 
di quasi  come  non  conduttori  del  ca- 
lorico, al  cui  oggetto  noi  abbiamo  fatto 
il  capo  del  limbicco  c basso  per  quan- 
to fu  possibile,  « di  larga  superficie  , 
onde  riscaldare  próntamente  il  liquido 
che  vi  sovrasta. 

§.  87.  Si  ha  pertanto  il  vantaggio 
dì  distillare  mediante  questo  apparec- 
chfo  con  due  limbicchi  sopra  un  solo 
fornello.  Vi  é quindi  risparmio  di  fab- 
brica , di  tempo  , di  operatori  e di 
combustibile.  Cotesti  vantaggi  assai  cal- 
colabili vengono  pure  accresciuti,  fa- 
cendo servire  il  vino  destinato  alla  di- 
stillazione per  raflreddare  i serpentini 
de’due  tini  p q.  Imperciocché  quando 
é compiuta  la  distillazione  del  vino  dei 
due  limbicchi  a,  d d,  il  vino  de'  tini 
p,  q si  trova  bastantemente  caldo  ; e 
versato  ne’ recipienti  a,  d if  passa  pre- 
stissimo a distillare.  La  difficoltà,  che  il 
liquido  contenuto  nelle  botti  p.  q ha  per 
riscaldarsi,  dipende  dalla  mentovala  non 
conducibilità  de'liquidi  pel  calorico,  co- 
sicché venendo  esso  in  gran  parte  dal- 
r alto  in  basso,  il  riscaldamento  succe- 
de lentamente.  Per  questo  non  é ne- 
cessario che  le  botti  sieno  molto  ampie, 
come  si  costumano  ordinariamente  nelle 
fabbriche  d’acquavite,  non  as-endo  al- 
tro oggetto  >e  non  quello  di  raffred- 
dare. 

jippareeekio  di  Odoardo  Adam. 

§.  88.  L’  apparecchio  di  Adam 
consiste  in  due  caldaie  piatte  a lar- 
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c*  larghe,  rollucHte  so^ua  dite  fornelli 
nella  medesima  costruzione  di  muro, 
avendo  un  camino  comune  * In  mezzo 
alla  parte  superiore  di  ciascuna  caldaia 
è adattatq  un  coperchio  piatto  solida- 
Diente  assoggettato  alla  parete  del  col- 
ino della  caldaia  con  alcune  viti  maschia 
e feminiac.  L'n  tubo  che  s'alza  dal  col- 
mo delia  caldaia,  c giunto  alPaitezzu  di 
alcuni  piedi  si  curva,  va  ad  immergersi 
nel  vino,  contenuto  in  un  gran  vase  o- 
voidc  : dalia  parte  sti[ioriorc  di  questo 
vase  esco  un  sccutidu  tubo  che  va  ad 
immergersi  nel  vino  cunlcouto  in  iin 
secondo  vase  ovoide,  meno  grande  pe- 
ro del  primo  : «la  «jiicsto  secondo  parlo 
un  tubo  consimile,  clic  va  ad  immer- 
ge! si  in  un  terzo  : da  questo  terzo  ne 
parte  un  altro,  che  va  in  un  quarto,  di 
modo  che  in  dipendenza  delle  due  cal- 
daie stanno  quattro  gran  ^asi,  che  co- 
xnuuicano  fra  essi  col  mezzo  dei  tubi, 
e che  contengono  una  quantità  signiQ- 
rnnle  di  vino.  ( Coloro  cho  coROscono 
rnp[>aralo  di  /f  o/i//*,  comprenderanno 
facilmente  queste  disposizioni,  giacché 
questa  prima  sezione  dclPapparato  d\^- 
dam  ne  rappresenta  tutta  la  parte  mec- 
canica. ) Un  tubo  collocato  nella  parte 
vuota  del  quarto  vase  ovale,  porta  i va- 
pori, proveuienti  dalla  ebuiliziunc  del  lì- 
quido delle  due  caldaie  e dei  quattro 
vasi  ovali,  in  un  primo  recipiente  di 
forma  rotonda  immerso  per  meta  ncl- 
l'acqua  di  un  tino  di  rame  : in  questo 
tino  medesimo  si  trova  un  secondo  re- 
cipiente il  quale  riceve  quei  vapori,  che 
non  si  coudensaoo  nel  primo.  In  se- 
guilo a questo  primo  tino,  ve  ne  sono 
altri  due,  che  contengono  due  recipien- 
ti per  ciascheduno:  in  tal  guisa  gli  stes- 
si vapori  passano  succcssivaineiilc  nella 
capacità  dei  recipienti.  Quelli,  che  non 
hanno  potuto  condensarvisi,  imboccano 
un  lungo  tubo,  il  quale  li  porta  in  un 
serpentino  alto  rinfrescato  dal  vino,  e 
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chiuso  ai  due  fondi  : questo  vino  serve 
ad  alimentare  la  caldaia:  di  là  si  passa- 
no i vapori  in  un  altro  serpentino  rin- 
frescato dalP  acqua,  c scolano  quindi 
nel  vu&c  destinato  a ncevcrc  V ultimo 
prodotto  della  «bstiUazione.  T^nle  si 
in  coinpcntlif),  Tidea  che  si  può  for- 
marsi di  questo  superbo  ed  immenso 
apparato  : vi  si  possono  distillare  da  ot- 
tomila boccali  di  vino  alla  volta,  ed  i va- 
pori percorrono  quasi  cento  metri  ossia 
trecento  piedi  di  lunghezza,  pria  che 
completata  si  trovi  la  cuodeosazione  dei 
più  spintosi. 

8q.  Eccone  più  precisamente 
Papparcccltio.  ( /'.  Tav.  lV,fig.  2.) 

AAAA.  Fornello  di  nuosa  inven- 
zione, dietro  al  quale  collucato  si  trova 
un  fornello  consimile  nella  stessa  co- 
struzione di  muro. 

B.  Spazio  scavato  dinanzi  al  for- 
nello, per  apprussiiuarvisi  più  facil- 
mente. 

C.  Camino  comune  ai  due  for- 
nelli. 

aaaa.  Pietre  provvedute  d'un  anel- 
lo, che  turano  i condotti,  per  cut  passa 
la  fiamma  nei  due  forneUi,  da  poter 
levare  a piacimento,  onde  spazzare  i 
condotti  stessi. 

ODDO.  Caldaie  bislunghe,  inca- 
strate nel  muro  dei  fornelli. 

bb.  Apertura  del  coperchio  «Ielle 
caldaie,  grande  abbastanza  perchè  un 
uomo  vi  possa  entrare,  quand'esse  han- 
no bisogno  di  essere  ripulite. 

€c.  Manichi  di  rame  fuso,  che  col 
mezzodì  viti  assicurano  ai  copei'clù  del- 
le caldaie  il  coperchio  di  queste  aperture. 

d.  Cannello,  munito  del  suo  turac- 
cio in  legno,  che  serve  a dar  aria  alla 
caldaia  quando  se  n'  estrae  la  vinaccia. 

ee.  Robinetti  a chiave,  che  indica- 
no il  punto  di  pienezza  d"  ogni  cablaia 
prima  di  dare  il  fuoco. 

J[f.  Robinetti  a chiave  di  prova,  per 
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d«^ei  luiititrc  sul  rlcrlinnr  ilo)  fuoco,  se  le 
ctiliiuio  miìtcQgoiìo  o non  ronteiigoiio 
iin;i  haslaiitc  quaiililò  di  lìqnicJo  per  ri* 
destare  o spegnere  il  fuoco. 

gf(.  Turacci  a chiave  per  evacuare 
)a  vinaci  in  di  tutto  T apparato  dopo  ces- 
salo il  fuoco. 

K.  Caldaia  ovoide,  chiamala  Tum- 
hitro^  che  sì  carica  di  vino  fino  a livel- 
lo del  suo  rubinetto  h. 

FFF.  Caldaie  egualmente  ovoidi, 
chiamate  0\n  gratuli,  che  formano  quel- 
la parte  dell'  apparato,  che  si  nomina 
distillatorio^  in  ciascuna  delle  quali  si 
mette  del  vino  fino  al  livello  del  loro 
rubinetto  ii. 

K.  Cannello  mimilo  del  suo  turar.- 
ciò  in  legno,  dello  corno  d' ubbomlanzaj 
per  inc£7.u  del  quale  si  caricano  alle  vol- 
te parecchie  misure  d’  acquavite,  o di 
S{>ii  ito  di  vino. 

IIL  Manichi  di  rame  rosso,  inchio- 
dati negli  ovi  grandi,  col  luczro  dei  qua- 
li queste  caldaie  vengono  sostenute  dai 
carpento. 

GGfiGGG.  Vasi  sferici,  chiamali 
Oi'i  piccoli,  slognati  aldi  fuori,  che  for- 
mano la  parte  delPapparato,  detto  con- 
densatorio, in  ciascuno  dei  q^iali  non  si 
mette  nessun  liquido. 

llllIIIlHini.  narini  di  rame,  che 
servono  di  refrigeranti,  in  ri.iscuno  dei 
quali  sono  collocati  c saldati  duo  ovi 
piccoli  nella  sola  metà  loro  inferiore  , 
dapoichè  sono  immersi  con  la  metà  su- 
periore nell*  aria. 

UHI.  Tubi  di  comunicazione,  che 
portano  i vapori  dalle  caldaio  nel  tam- 
buro, e da  questo  nell*  apparato  distil- 
latorio : questi  vapori  arrivano  sempre 
nel  fondo  di  questi  vasi  col  mezzo  dei 
tubi  tuffatori  che  vi  sono  collocati. 

KIvKKKK.  Tubi  di  coiiìunicazio- 
Hc,  che  portano  i vapoii  dairullimoi 
ovo  dell’  apparato  distillatorio*  fino  al- 
r ultimo  ovo  deli’ a]>paralo  condensa-] 
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torio:  questi  vapori  arrivano  sempre  al 
fondo  di  (|tiestì  ovi  cui  mezzo  dei  tubi 
tuffatori,  che  vi  sono  collocati. 

LLLL  Tubo  dì  comunicazione, 
che  porta  i vapori  daiP  ultimo  ovo  del- 
r apparato  coudensalorio  nel  serpenti- 
no, die  si  trova  nella  tinozza  M,  la  qua- 
le porta  coperti  lutti  e due  i fondi  cd 
è quasi  piena  di  vino. 

m.  Coperchio  dcir  apertura  prati- 
cata al  fondo  supcriore  di  questa  ti- 
nozza, afhnchè  un  uomo  vi  possa  entrare 
per  ripulirla. 

K.  Tinozza  con  un  fondo  solo, 
sempre  piena  di  ac(pia,chc  contiene  due 
serpentini,  uno  assai,  grande,  Taltro  as- 
sai [ùccolo  compreso  nel  grande. 

ìtn.  Tubo  di  comunicazione,  che 
congiunge  restremilà  inferiore  dd  ser- 
pentino lidia  tinozza  51, nU’estiemità  in- 
feriore del  gran  serpentino  della  tinoz- 
za N. 

o.  Rohinetto,  saldalo  alla  eslie- 
niìlà  inferiore  di  questo  ultimo  serpen- 
tino, per  ii  quale  scola  il  prodotto  del- 
la distillaziune. 

0.  Barile,  che  riceve  il  prodotto 
della  dislUiazione  col  mezzo  dell’  im- 
buto p. 

I PP.  Tubo  di  sicurezza,  die  arco- 
'gìie  quei  vapori,  i quali  separati  son- 
■gono  dal  vino  col  mezzo  dd  calore,  a 
j misura  che  questo  liquido  si  risralda, 
‘nella  tinozza  .M,  c li  porla  mi  piccolo 
sci'pentino  della  tinozza  N,  donde  sco- 
lano in  liquido  per  il  tubo  pp. 

ppp-  Tubo,  por  il  quale  scola  il  li- 
quido di  gusto  cattivo,  che  si  produce 
ni  primo  destarsi  ed  all'  ultimo  dedi- 
nare  dd  fuoco. 

Q.  ( 19  volte).  Tubo  di  rclrogr.a- 
dazione,  che  conduce  a piacimento  nel- 
le caldaie  il  liquido  condensato  nei  di- 
versi ovi  c nei  taminiro. 

q.  (Svolle).  Robìnetti  del  tu- 
bo di  retrogradazione,  che  interrompo- 
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nu  n piacimento  il  [>a>saf^io  <1cl  liqniilu 
condensato  negli  ori,  in  mudo  d'  era- 
cuarne  soltanto  ciò  che  si  reputa  ne- 
cessario. 

rrr.  Robinetti,  pei  quali  il  liquido 
del  tubo  di  retrogradazione  entra  nelle 
caldaie  che  sono  sul  fuoco. 

sssssss.  Cannello  di  comunicazione 
degli  ovi  col  tubo  di  retrugi-adaeione  : 
anche  il  tamburo  ha  un  cannello  con- 
simile, mascherato  dal  carpento  ee,  ee, 
te,  n Ilo  stesso  modo  come  gli  ovi  gran- 
di FI'F  mascherano  quei  cannelli,  che 
non  si  possono  vedere  in  quattro  dei 
piccoli  ovi 

RHRIUI.  Tubo  di  carica,  che  pren- 
de il  vino  caldo  dalla  tinozza  M,  e lo  ver- 
sa nel  tubo  di  retrogradazione  al  sito 
segnato  q R,  da  dove  si  porta  nelle  cal- 
daie sul  fuoco,  e,  quando  queste  sono 
cariche,  nel  tamburo,  e,  finalmente,  nel- 
r apparato  distillatorio. 

SSSS.  Tubo  di  carica,  che  prende 
il  vino  dalla  tinozza  M,  e lo  versa  nel 
terzo  ovo  dell*  apparato  distillatorio  al 
sito  segnato  S z,  quando  il  robinelto 
< è aperto,  da  dove  ai  porta  pel  tu- 
bo di  retrogradazione  nelle  caldaie  sul 
fuoco,  e quando  queste  sono  cariche, 
nel  tamburo,  e nei  due  primi  ori.  (Que- 
sto tubo  non  serve,  se  non  quando  si‘ 
vuol  vuotare  intieramente  1'  indicata 
tinozza.  ) 

T.  Piccolo  lino  ripieno  d"  acqua, 
collocato  Ira  le  due  caldaie  sopra  il  for- 
nello. 

UU.  Tubo  di  comunicazione,  che 
accoglie  i vapori  del  tamburo,  li  porla 
nel  serpentino  VV,  incastrato  nel  pic- 
colo tino  T,  quando  il  robinelto  tt 
ne  è aperto  , ov'  essi  si  condensano 
per  uscire  in  liquido  medi.intc  il  cannel- 
lo v;  serve  così  quoslc»  tubo  a sperimen- 
tare i vapori  dati  d.ille  caldaie  sul  fuo- 
co, al  declinal  e del  calore. 

W’.Tino  di  legno,  collocato  sopra 
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un  palco  a rigoglio  in  fondo  alla  offici- 
na, che  riceve  il  vino  versalo  dalla  trom- 
ba XXXXX,  la  quale  lo  attinge  da 
una  fossa  scavata  e fabbricata  nella 
terra,  il  qual  vino  si  porta  in  fondo  alla 
tinozza  M,  mediante  il  tubo  di  condot- 
ta T VY,  collocato  sul  di  dietro  di  que- 
sta tinozza  ov*  entra,  quando  il  tubo  X 
è aporto. 

ET.  Tino  di  legno,  collocalo  vici- 
no al  primo,  che  ricevo  l*  acqua  versa- 
ta dalla  tromba  Z,  la  qnale  l’attinge  dal- 
la fossa  yy  latta  come  quella  am>,  la 
qual  acqua  si  porta  nel  fondo  del  bot- 
tone N,  mediante  il  tubo  di  condotta 
bb  bb  bby  ov’  entra  quando  il  tubo  n*  è 
aperto. 

cc.  (ripetati  1 8 volte).  Tubo  di 
condotta,  che  prende  l' acqua  dalla  ti- 
nozza R,  per  versarla  nei  bacini , e nel 
piccolo  tino  T,  quando  i robinelti 
dd  dd  dd  (Id  sono  aperti. 

s.  (ripetuti  5i  volte).  Fermezze  o 
commettiture  che  uniscono  i diversi  ta- 
bi in  modo  che  i vapori  non  possano 
escire  minimamente. 

cc.  (ripetuti  volte).  Carpento 
ossia  armatura  in  legname,  che  tustiens 
diverse  parti  dell*  apparato. 

§.  go.  Noi  qui  poi  non  parliamo 
■ nè  della  maniera  di  caricare  l’apparato, 
nè  dei  mezzi  di  riempire  le  roldaic,  o 
di  ritirare  i prodotti,  di  mano  in  mano 
che  si  condensano  nelle  serie  dei  refri- 
geranti, nè  delle  procedure  adoperate 
per  far  iscolare  nella  caldaia  sia  la  pri- 
I ma  acq'uavile  che  si  condensa,  sia  il  re- 
siduo del  primi  vasi,  nei  quali  è conte- 
nuto il  vino,  ec.;  ci  baila  il  far  osserva- 
' re,  che  il  servizio  di  questo  bell’  appa- 
rato si  fa  comodamente:  il  vino  è distri- 
buito in  grandi  serbatoi,  d’  onde  vien 
tolto  col  mezzo  di  una  tromba  ad  altez- 
za competente,  perchè  possa  scolare  nel 
tino  del  Serpentino  superiore,  e passare 
quindi,  quand'è  riscaldato,  nei  tubi  cho 
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Io  vertano  nella  caldaia.  Alcuni  rubi- 
netti  uiiaitali  al  fondo  dei  vati  ova> 
li,  ilaano  T uscita  anche  essi  al  residuo 
del  liquore  ivi  contenuto,  e lo  versano 
in  quei  tubi,  che  lo  trasportano  nella 
caldaia,  per  terminarne  la  distillazione 
cui  mezzo  di  un  più  forte  calore. 

§.  91.  Si  possono  anche  dil  igere  a 
piacimento  i vapori  del  primo  vate  ova* 
le  in  un  piccolo  serpentino,  per  assag> 
giarne  la  spiritosità,  e giudicare  del  mo- 
mento, in  cui  la  distillazione  è terminala. 

Per  l>cn  formarsi  un'idea  di  tutto 
unito  Tapparato  Odoardo  Adam^  è 
d'uopo  coQsidernilo  sotto  due  relazioni: 
eil  è facile  il  distinguerne  due  parli.  Tu- 
na  che  si  può  chiamare  dislilUitorUif 
r ultra  che  nominare  si  può  condensa- 
toria. 

§.93.  La  prima  parte  è formata 
da  due  caldaie  e da  quattro  vasi  ovali 
di  rame. 

§.  95.  Tutti  questi  pezzi  dell*  ap- 
parato hanno  una  vicendevole  comuni- 
cazione per  mezzo  di  tubi,  che  portano 
i vapori  dall'  uno  all'  altro,  come  nel- 
rap[>arato  di  ff'oulf:  tutti  contengono 
del  vino  o dd  sedimenti,  ed  i vapori 
che  sorgono  dalle  caldaie,  passano  suc- 
cessivamente nel  liquido  contenuto  in 
ciascuno  dei  quattro  vasi  ovali,  e versati 
poi  sono  nel  liquido,  eh' essi  contengo- 
no, dai  tubi,  di  cui  abbiamo  parlato  : 
riempire  si  possono  in  tal  guisa  i vasi 
ovali,  sopr.'tltiitlo  gli  ultimi  condensato-; 
li,  e con  questo  mezzo  si  viene  ad  ef- 
fettuare una  seconda  distillazione,  per 
iioit  eslrarnc  che  la  parte  più  spirito- 
sa , come  si  possono  fur  passare  nel- 
la caldaia  i sedimenti  dei  vasi  ovali, 
per  estrarne  fino  alP  ultimo  atomo  del 
principio  spiritoso  che  somministra  il 
vino. 

§.  9.^.  La  prima  parte  dell' appa- 
ralo iV  Adan^  ossia  la  parte  disiillulo- 
lia,  è una  felice  applicazione  alla  disili- 
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laztone  del  vini  di  quelle  pratiche,  che 
già  da  qualche  tetupo  vengono  adopera- 
te  in  Inghilterra  è più  recentemente  in 
Francia  per  riscaldare  i liquidi  col  mez- 
zo del  vapore.  Rumjorà  fu  il  primo  a 
descriverle  e proporle  nei  suoi  Saggi 
politici,  economici  e iìlosofìci,  di  cui  la 
traduzione  francese  comparve  nel  1 799.. 

§.  95.  É cosa  incontrastabile,  che 
jquesta  parte  della  procedura  ^Adam 
jdia  il  mezzo  di  riscaldare  una  gran  mas- 
|sa  di  vino  con  un  fornello  solo,  e che 
lper  conseguenza  sì  ottiene  di  già  mercè 
di  essa  una  grande  economia  di  braccia, 
di  tempo  e di  combustibile.  Ha  essa  di 
più  il  vantaggio  incalcolabile  d'  estrun  e 
una  quantità  maggiore  d'acquavite  da  una 
data  quantità  «li  vino:  quest'ultimo  van- 
taggio deriva  senza  dubbio  dal  maggior 
grado  di  pressione  e di  calore,  al  quale 
viene  assoggettato  il  vino,  specialmente 
nella  caldaia  e nei  primi  vasi  ovali. 

§.  96.  Rispettivamente  poi  alla  par- 
te condeosatoria  dell'  apjiarato,  essa  è 
formata  da  una  serie  di  vasi,  che  rice- 
vono successivamente  il  vapore  con  V a- 
iuto  di  quei  tubi,  c«j1  mezzo  dei  quali 
stabilita  viene  la  reciproca  loro  cumu- 
nienzione.  Il  vapore  sì  condensa  in 
modo,  che  i primi  ne  ritengono  il  più 
acquoso,  e cosi  progressivamente  fino 
all' ultimo.  Questi  vasi  condensatori  im» 
mersi  stanno  per  metà  nell' acqua,  e so- 
no in  numero  di  sci  : il  tubo  che  parie 
dall'  ultimo,  va  a portare  i vapori  più 
sottili,  più  volatili,  più  eterei  nel  ser- 
pentino rinfrescato  «lai  vino,  d'  on«le 
scolano  in  quello  «die  sta  immerso  nel- 
1*  acqua. 

§.97.  Ognuno  ben  vede,  che  qim- 
8toapj>aratu  cumUnsatoriu  ha  il  vantag- 
gio di  produrre  dei  gradi  diflcrmli  di 
spiritosità  di  cui  ruUimo*>irre  l'alcoole 
il  più  puro  ed  il  più  diflemmatn,  che 
sia  possibile  d'oltencre.  Sì  può  rhlurre 
a quest'ultimo  grado  tutto  ciò  che  si  « 
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condensato  nei  differenti  vasi  conden- 
satori, ripurlaudonc  il  prodotto  negli 
ultimi  dì  questi  vasi,  per  assoggettarlo 
ad  una  seconda  dislillaiionc. 

§.  98.  Il  primo  vantaggio  di  que- 
sto apparato  condensatorio  consiste 
dunque  nelsommiiiisliare,  con  una  so- 
la CiJitura,  tutti  i gradi  di  spiritosità 
cDuusciuli  in  commercio  sotto  i nomi 
di  , ec.  Il  secondo  vantaggio 

consiste  nel  riscaldare  nel  primo  bagno 
del  serpentino  una  gran  massa  di  vino,; 
capace  d'ulimeiitare  T apparato  distilla- 
torio. Il  terzo  vantaggio  consiste  nello 
esigere  pochissima  acipia  pel  servizio 
dell'apparato,  attesoché  è di  già  con-' 
densalo  Talcoole  in  gran  parte  nel  ser- 
pentino da  vino,  per  cui  poco  calore 
comunica  al  seipeiitinu  da  acqua. 

§.  99.  L' idea  di  dare  al  vino,  de- 
stinalo alla  distillazione,  un  primo  gra- 
do «li  calure,  formandone  il  bagno  del 
sei  penliuo,  è un'upplicazionc  iélice  del- 
la prore«Ìuia  giù  da  gran  tempo  prati- 
cata nelle  oltìoinc,  ove  si  lavora  per 
jiavvicinure  col  fuoco  certe  dissoluzio- 
ni saline  al  volume  (rac<|ua,  che  vi  sva- 
pora : si  costituisce  una  quantità  eguale 
ili  dissoltizione,  riscaldala  in  una  cal- 
daia collocata  «fUQsi  sempre  air  orlo  del 
camino  dei  fornello , che  mantiene 
la  evaporazione, osi  viene  cosi  a mette- 
re a pruGUo  tutto  quel  calore,  che  an- 
drebbe perduto  pel  camino:  dtspusiziu- 
ni  tali  si  osservano  specialmente  nelle 
rafGnerie  del  salnitro. 

Accagionare  si  può  quest*  appa- 
iato del  difetto  «bessere  supei’iore  alle 
forze  del  piccolo  fabbricatore,  e di  con- 
trilmire  a collocare  il  monopolio  dei 
vini  c deiracquavile  nelle  mani  di  un 
piccolo  numero  di  ricchi  speculatori.  Se 
iic  può  aggiungere  anche  un  alU*o,cd  è 
che  la  resistenza  opposta  dalle  quattro 
Colonne  di  vino,  nei  quattro  vasi  ovali, 
al  passaggio  dei  vapori,  .determina  una 
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pressione  tale  contro  le  pareti  delle 
caldaie,  che,  senza  le  avveduto  0 pru- 
denti prec>auzioni  necessarie  , t<unere 
se  nc  potrebbe  una  esplosione.  1 vasi 
condensatori,  Giialiiienle,  che  immersi 
stanno  nelf  acqua  soltanto  per  metà, 
jnun  rinfrescano  abbastanza  e nVsigono 
iunn  serie  tale  che  aumentando  le  spose 
dello  stabilimento  non  accrescono  pun- 
ito la  eccellenza  dcirapparalo. 

§.  100.  1 priucq)ali  inconvenienti 
di  questo  apparalo  non  isfuggìronu  a 
SleJ'ano  Bcrard  , nel  suo  l'agguaglio 
presentato  al  tribunale  civile  di  Mom- 
pellicri^  c li  riconobbe  lo  stesso  O- 
doardo  Adam , mentre  ne  costrusse 
degli  altri  più  piccoli,  ne'  quali  vi  soii«j 
duo  vasi  soli  distillatori,  compresovi  la 
caldaia,  e due  vasi  condensatoli,  l’uJ  ti- 
mo dei  quall  uiTre  tre  riparti,  ove  suc- 
cessivamente vengono  a versarsi  i va- 
pori : anche  questo  piccolo  apparato  è 
terminato  sempre  dai  due  scrpcMUiui. 

Apparalo  tf  Isacco  Bérard. 

§.  loi.  Vicino  alPapparagio  inipo- 
'nentc  non  meno  che  ingegnoso  d'  O- 
doardo  Adatn^  un  semplice  c modesto 
fabbricatore  d' acquavite,  che  nasconde 
sotto  Tabito  grossolano  un  fervido  genio, 
Isacco  Bérard^  ne  stabilì  un  altro  che 
per  la  parte  condensatoria,  la  sola  «H 
cui  egli  si  sia  occupato,  sembra  certo, 

I diremo  con  Chaptal^  il  nec  plus  ultra 
della  perfezione. 

§.  1 oa.  Eccolo.  (A*.  Tavola  V,Cg.  I.) 

a.  Caldaio. 

b.  Caimcllu  pel  quale  si  rieni[de 

ila  caldaia.  * 

I BB  Tubo,  che  riporla  nella  cal- 
daia i vnpui  i ac(|u«isi , che  si  condensa- 
no nel  cilindro  1111. 

cc.  Cauncliu  (issato  al  coperchio 
della  cablata,  che  Irasioetle  i vapori  spi- 
ritosi ai  tubo  d. 

I fi.  Tubo,  che  riceve  i vapori  spi- 
I ritosi,  e li  IrasmcUe  al  tubo  DD. 
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DD.  Tubo  stabile,  che  riceve  t va- 
pori del  tubo  c/,e  U trasmette  o oel  tu- 
bo hhh^per  portarli  direttamente  al  ser- 
pentino, o nel  tubo  ee,  per  portarli 
nel  cilindro  j il  robinetto  J\  che  ha 
tie  aperture,  dà  i meati  di  mandare  i 
vapori  neir  uno  o nell'  altro  tubo,  se- 
condo che  viene  girato  per  chiudere 
ogni  comunicatione  o con  Tuno  o con 
Tultro. 

ee.  Tubo  , che  trasmette  i vapori 
nel  cilindro  condensatore. 

ff.  Rubinetto  con  tre  aperture  , 
mediante  il  quale  si  fanno  passare  a 
piacimento  i vapori  nel  cilindro  o nel 
tubo  /t/i/iA,  che  li  trasmette  al  serpen- 
tino. 

Tubo  che  riceve  i vapori  del- 
ruliiino  riparlo  del  cilindro,  c li  tras 
mette  ai  tubi  d ed  hh  ; quest'  ultimo  li 
porla  al  serpentino. 

hhhh.  Tubo,  che  trasmette  i vapori 
al  serpentino. 

i.  Rubinetto  cou  tre  aperture  , 
collocato  nel  centro  del  tubo  kk^ 
per  dare  a piacimento  comunicazione 
fra  le  due  parti  del  cilindro  o per  diri- 
gere i vapori  nel  tubo  hhbh^  dopo  che 
essi  hanno  percorso  la  prima  parte. 

Quando  vien  chiusa  ogni  comu- 
nicatiune  per  mezzo  del  robinetto,  con 
la  seconda  parte  del  cilindro,  i vapori 
imboccano  il  tubo  ìihhh^e  vanno  a ver- 
sarsi nel  serpentino. 

Quando  si  opre  la  comunicazione 
con  la  seconda  parte  del  cilindro,  c si 
impedisce  ogni  comunicazione  col  tubo 
hìihk^  ì vapori  attraversano  tutte  le  di- 
visioni della  seconda  parte  del  cUindro, 
ed  i vapori  che  non  vi  sono  condensa- 
ti, rimontano  pel  tubo  gg^  e vanno  a 
versarsi  nel  serpentino  pel  tubo  hhh. 

1111.  Cilindro  condensatore  di  ra* 
me,  contenuto  neiracqua  del  tino. 

L*  interno  dì  questo  ciliiKlro  è 
diviso  io  rii>ar(i  separali  V uno  dal- 

Dii.  «T  Agr.^  Voi.  I. 
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.Taltro  col  metto  di  diaframmi  o chiu- 
Isure  mmm;  comunicano  essi  fra  loro 
!per  le  aperture  0000;  i vapori  acquosi, 
'che  vi  si  condeosano,  scolano  da  un 
riparto  neU'allro  per  le  aperture  mm, 
e si  portano  nella  caldaia  col  mezzo  del 
tubo  BB.  Il  cilindro  è alquanto  incli- 
nato verso  la  caldaia. 

mmm.  Diaframmi  o chiusure  se- 
gnate con  lince  trasversali  punteggiate. 

nnn.  Aperture  praticate  al  basso 
di  ciascuna  chiusura  per  lasciare  sco- 
lare il  liquido  acquoso,  che  si  condensa 
nei  riparli,  c che  ritorna  alla  caldaia. 

0000.  Aperture  per  le  quali  ì ri- 
parti ricevono  successivamente  i vapo- 
ri, che  passano  dall'  uno  neiraltro. 

K II  doppio  tubo  ik  stabilisce  la 
comunicazione  dei  sapori  fra  i due  ri- 
parti di  mezzo.  Nella  Gg.  a.  si  ve- 
drà con  qiial  mezzo  i vapori,  conden- 
sati nella  parte  superiore  del  cilindro, 
possano  passar^  nelFaltra,  senza  che  ab- 
biano fra  loro  altra  conmnicuzione,  se 
non  queUa  per  mezzo  del  robinetto. 

P.  Cannello  pel  quale  viene  in« 
trodolta  Tacque  da  lavare  il  cilindro. 

Serpentino. 

RRRR.  Tiuo,  in  cui  ècollooaloil 
serpentino. 

SS.  Robinetli.  L'  uno  serve  a fa- 
re scolar  T acqua  calda  del  tino  ; 
T altro  a ricevere  e versare  nel  bacino 
il  prodotto  della  distillazione. 

t.  Imbuto  collocato  al  cocchiuma 
della  botte. 

V.  Vasca,  o recipiente.  Qui  è col- 
locata invece  una  butte. 

X.  Cunncllo  con  robinetto  per 
vuotare  Tacqua  del  tino. 

Coslruzìunedi  muro, destina- 
to a sostenere  il  serpentino,  il  recipien- 
te c Tapparalo  condeasafure. 

zss».  Tino  rcfrigei'ante,  nel  quale 
sia  immerso  il  cilindro  condensatore. 

§.  iu3.  Questa  descrizione  fa  co- 
55 


434  A C Q 

uus«;«re,  che  il  cun<k*us;itore  d’ Isacco 
Bcrard  condiste  in  un  cilimlro  di  sci  in 
sette  [)uliici  di  diuiuelro  e <iclla  luiighez- 
lA  di  ciiujite  piedi  circa  . Ksso  è di- 
viso nel  suo  tiilerno  in  [>iù  riparti  : 
4|(ic^ti  riparti  sono  fra  loro  separati  da 
certe  chiusure  u diaframmi  perpendi- 
colaii  ai  lati  : comunicano  queste  chiu-i 
sure  fra  loro  mediante  due  aperture. 
1'  ima  delle  quali  è praticala  alla  par- 
ie-superiore od  al  mezzo,  e T «lira  alla 
parte  inferiore  di  ciascuna  chiusura  : le 
aperture  superiori  danno  passaggio  ai 
vapori  deir  alcoule  du  un  riparto  iiel- 
r altro:  le  inferiori  servono  a lasciar 
passare  e ricondurre  nella  caldaia  le 
flemme  condensate.  Questo  cilindro  c 
alquanto  inclinato  verso  la  caldaia,  per 
faciliture  lo  scolo  dell*  acquavite  poco 
concentrala. 

g.  104.  Il  cilindro  conlensalorej 
coniiiuica  con  la  caldaia  mediante  due 
tubi,  Tuno  dei  quali  è <i»>tiuato  a tras- 
mettere in  esso  i vapori  eh'  alzan&i 
dalla  caldaia  quando  il  vino  si  tro- 
va io  ebollizione,  frattanto  che  1*  altro 
s*  immerge  ned  liquido  stesso  contenu- 
to sulla  caldaia,  e vi  riconduce  le  flem- 
me condensate  nel  cilindro.  La  totalità 
del  cilindro  è immersa  in  un  bagno  d'a- 
cqua. In  di  cui  temperatura  è mantenu- 
ta fra  il  60^  cd  il  ^o**  del  termometro 
di  Reaismur. 

g.  io5.  Mediante  Taiiito  di  due 
robinelti  con  apertura  doppia  , inge- 
gnosamente disposti  lungo  il  cilindro. 
l*uno  airesiremita  del  (ubo,  che  con- 
duce ì vapori  della  caldaia  nel  cilindroj 
]‘  altro  terso  il  mezzo  dello  stesso  ci- 
lindro si  può  procurarsi  a piacere  quel 
grado  di  spiritosità  che  si  desidera.  ! 

g.  loO.  Quando  il  primo  di  questi 
^obinfUi  vien  chiuso  in  maniera,  che  i 
vnporieiitrare  non  possano  iitd  cilindro, 
i.oboccano  essi  allora  un  tubo  laterale, 
che  li  porta  immediatamenb;  ne!  ser 
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pcntino,  cd  allora  si  ottiene  racqnavile 
comune  del  commercio,  che  si  chiama 
prova  di  Olanda. 

§.  107.  Allorché  si  apre  il  robinet- 
to  in  modo  di  stabilire  la  comunicazio- 
ne coi  riparti  del  cilindro,  e nel  tempo 
stesso  si  chiude  Ìl  rohinctto  dì  mezzo  del 
cilindro,  ad  oggetto  che  i vapori  non  per- 
corrano se  non  che  la  mela  dei  riparti, 
la  parte  più  acquosa  dei  vapori  si  con- 
densa in  quest"  ultimi,  d*  onde  scola 
nella  caldaia  , frattanto  che  la  parte 
loro  spiritosa  vi  ti  sottrae  per  vìa  d’un 
tubo  laterale  , corrìspondeuto  all"  ima 
delle  aperture  del  secondo  rubinetto,  c 
va  a condensarsi  nel  serpenlluo. 

g.  108.  Quando  il  vapore  vien 
fallo  percorrere  per  tulli  i riparli,  si 
spoglia  esso  di  una  parte  maggiore  dcl- 
r acqua,  ed  il  suo  prodotto,  che  si  con- 
densa nel  serpentino  , tanto  più  puro 
diventa  e più  eKieo. 

Il  secondo  rubinetto  c posto  so- 
pra un  tubo  rilevato  in  arco  al  dì  sopi*a 
del  cilindro,  e questo  tubo  stabilisce  la 
comunicazione  dei  vapori  del  -riparto 
destro  col  riparlo  che  segue. 

§.  1 09.  Non  si  può  negare  di  non 
riconoscere  in  questo  apparato  altret- 
tanta semplicità  che  genio  : e T espe- 
rienze fatte  oscguireda  Stejano  Bérardy 
sotto  la  sua  vigilanza,  provano  che 
i prodotti  ne  sono  eccellenti. 

§.  110.  Si  possono  anche  in  que- 
sto appanno  variare  i prodotti  alzando 
ed  obbassando  a diversi  gradi  la  tem- 
pcnUura  del  bagno,  in  cui  fapjiaralo 
sta  ìninicrso  . Questo  apparato  riesce 
vantaggioso  per  esser  poco  costoso, per 
potersi  comodamente  adattare  a tulli 
gii  apparati  esistenti,  per  essere  alla  por- 
tala dei  più  piccoli  dìstillatorii , cd  an- 
che a motivo  del  poco  spazio  che  oc- 
cupa. 

Si  può  anche  curvare  il  cilimlio 
e ripiegarlo  sopra  se  stesso,  perche  il 
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srrvitio  ne  sia  più  mnitMÌo,  a perchè 
occupi  uno  spnzio  mitiorc. 

Kaslerà  il  fonlVonfare  la  «ìesriizìo- 
Tip  dei  due  a[>parati  A'  Odtundo  Adam^ 
e ^Isacco  Hèrard^  per  vedere  che  non 
esiste  fra  loro  relatione  veruna  di  si- 
niilitiidiue.  Suppliscono  senza  dubbio 
entrambi  alCoggcIto  medesimo,  stabiliti 
eniraiiibi  sono  so:ondu  lo  stesso  prin- 
cipio, inteso  cioè  a <iincmmarcr  acqua- 
vite coi  mezzo  della  comlensazìone;  ma 
ì mezzi  con  cui  operano  sono  ben  dif- 
ferenti ; cheie  visi  trovasse  qualche  ras- 
somiglianza, convenire  si  dorrebbe  che 
tutte  le  macchine  adoperate  successiva- 
mente a produrre  lo  stesso  eflètto  sono 
fra  loro  consimili. 

Jìiodificaùoni  ^frChapIal  agli  oppa- 
rcccìii  di  Adam  e r//Bérard. 

§.  111.  Combinando  Chopfal  ciò 
ebe  i due  apparati  d*4i^</am  e di  X»er<zrr/ 
hanno  di  perfetto , arrivò  a costruire 
un  iipparato  dislillaluriu,  che  forse  po- 
co più  lascia  a desiderare. 

Dal  famoso  apparato  d'  Adam 
prese  la  inaniera  di  riscaldare  il  vino 
col  vapore,  non  sci  vcnd<»si  però  che  di 
due  soli  vasi,  P uno  caricato  di  vino,  e 
P altro  di  acquavite  debole  cd  acquosa. 
Diminuì  con  tal  mezzo  la  enorme  pres- 
sione, eh'  esercitano  i vapori  per  sor- 
montare la  resistenza  opposta  dallcqual- 
tro  colonne  del  liquitlo  contenuta  nei 
quattro  vasi  ovali,  ed  evitò  pure  il  pe- 
ricolo di  una  esplosione.  Diede  anche 
assai  meno  forza  sì  ai  vasi  che  alle  sal- 
dature , evitando  inoltre  di  bruciare 
P acquavite  , specialmente  quando  la 
dislillazione  tende  al  suo -fine. 

§.  I ta.  A questo  primo  apparato 
della  distillazione  si  adatterebbe  il  con- 
densatore ^Isacco  Bérard^  t si  ter- 
minerebbe P apparato  coi  due  serpen- 
tini à’'Odoardo  Adam^  \ quali  offrono 
due  vantaggi  evidenti  : il  primo  di  ri- 
scaldare senza  spese  il  vino  destinato 
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alla  distillazione;  il  secondo  di  non  es- 
sere obbligati  a rinmn  nre  spesso  Pacqtia 
del  serpentino,  ciò  che  nelle  procedure 
ordinarie  porta  molla  spesa,  molto  in- 
comodo , ed  esige , pel  collocamento 
dei  soliti  apparati,  o la  disposiuone  d'una 
corrente  d'  acqua,  o la  costosissima  co- 
struzione di  trombe  e serbatoi. 

§.  1 13.  Eccone  in  pratica  i felici 
pensamenti  di  un  tanto  henemeidto  chi- 
mico. Tavola  V,  fig.  a.) 

AAAA.  Fornello  simile  a quello 
dei  lambicchi  oi  dinart. 

B.  Cammino  del  fornello. 

CCC.  Lambicco. 

D.  Ghièra  di  ottone,  che  unisce 
il  cappello  del  lambicco  colla  cucurbi- 
ta o caldaia. 

a.  Robinctto,  rbe  indica  il  punto 
di  carica  della  cticuibila. 

b.  Cannello  per  la  evacuazione. 

c.  Cannello  che  riceve  Pacqua  per 
ripulire  la  cucurbita. 

£.  Primo  pallone  collocato  al  di 
sopra  del  livello  delia  caldaia. 

e.  Cannello,  che  serve  ad  intro- 
durre il  vino. 

F.  Secondo  pollone,  in  cui  si  ver- 
sano dodici  o quindici  misure  d'  acqua- 
vite seconda. 

j J',  Cannello,  pel  quale  s*  introdu- 
ce il  liquore. 

GG.  robinclli,  coi  mezzo  dei  qua- 
li si  fa  .scolare  il  liquore  dei  due  pal- 
loni nella  caldaia. 

gg.  Robinetti,  col  mezzo  dei  quali 
si  vuotano  i due  palloni. 

HIIHH.  Cilindro  condensatore  di 
rame,  composto  di  otto  riparti,  nei  quali 
si  condensano  i vapori  acqtio.si,  passan- 
do dalPimo  alP  altro.  Il  cilindro  deve 
e.ssere  lievemente  inclinalo  verso  la  cal- 
daia. 

hh.  Tubo,  che  conduce  i vapori 
acquosi  condensati  fino  alla  caldaia, 
versandoli  nel  tubo  ddd. 
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JJJJ.  Duriiiu  di  rame,  che  serre 
di  lerrigerantr,  nel  quale  sta  immerso 
il  cilindro  condensatore.  L’  acqua  ri  è 
mantenuta  ad  una  temperatura  dal  6o.°aI 
yo.”  grado  del  tcrmomctrodi  Beaumur, 
secondo  la  cundcnsaxiune,  che  si  vuole 
ottenere,  o secondo  il  grado  di  spiri- 
tosità, che  si  desidera. 

jV.  Tubo,  che  dà  passaggio  ai  va- 
pori condensati  nella  estremità  del  ci- 
lindro. 

i.  Robinclto  per  la  evacuazione 
del  bacino  refrigerante. 

RK.  Tubi,  che  stabiliscono  la  co- 
mimicazione  tra  la  caldaia  ed  i palloni. 
Trasmettono  essi  i vapori  spiritosi  nei 
liquidi  contenuti  nei  palloni,  ove  li 
versano  per  mezzo  di  pomi  d'  annaf- 
lìatuiu. 

kk.  Tubo,  che  distribuisce  i va- 
pori nel  cilindro  condensatore , o li 
trasmette  a piacimento  nel  serpentino 
della  tinozza  MM,  mediante  i tubi  PP. 

UL.  Robinetti  con  tre  aperture. 
Il  primo  può  impedire  il  passaggio 
dei  vapori  a traverso  il  tubo  kk,  ed 
allora  essi  passano  nei  primi  riparli 
del  cilindro  condensatore,  col  mezzo 
del  tubo  / ; il  secondo  può  dare  pas- 
saggio ai  vapori,  che  percorsero  i quat- 
tro primi  riparti  e versarli  nel  tubo  kk, 
ovvero  trasmettergli  ai  quattro  ultimi 
riparti  del  cilindro  chiudendo  ogni  co- 
municazione con  questo  tubo  kk,  di  mo- 
do che  essi  discendono  nuovamente  nei 
quattro  riparti  II. 

III.  Tubi,  che  stabiliscono  la  co- 
municaziane  dei  vapori  fra  il  quarto  ed 
il  quinto  riparto,  e fra  il  quarto  ripar- 
to ed  il  tubo  kk. 

MMHIL  Tinozza  con  ambi  i fon- 
di chiusi,  ripiena  di  vino,  che  contiene 
il  serpentino  mm,  il  quale  viene  ad 
aprirsi  nel  tubo  oo. 

NNNN.  Tinozza  con  un  solo  fon- 
do chiuso,  ripiena  d'acqua,  che  contie- 
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' ne  il  serpentino  nn,  il  quale  viene  ad 
aprirsi  al  rubinetto  T. 

OOO.  Tul>o  di  comunicazione , 
che  unisce  i due  serpentini. 

PP.  Tubo,  che  conduce  i vapori 
I dell'  ultimo  riparto  del  cilindro  HHU 
nel  serpentino  mm,  ov'  essi, si  conden- 
sano. 

QQ  Tubo  di  sicurezza,  che  con- 
duce i vapori,  separati  dal  vino  col  mez- 
zo del  calure,  e contenuti  nella  tinozza 
MMMM,  e li  porla  nel  serpentino,  ove 
si  mischiano  col  liquore  spiritoso  con^ 
densato. 

RR.  Tubo,  che  porta  il  vino  caldo 
dal  la  tinozza  MMMM  nella  caldaia,  in  cui 
vien  fatto  entrare  aprendo  il  robioet- 
to  p. 

SSS.  Tubo,  col  mezzo  del  quale  si 
vuota  interamente  il  bottone  MMMM. 
U vino  i versato  nel  tubo  RR,  e va  a 
scaricarsi  nella  caldaia. 

T.  Robinetto  , pel  quale  scola  U 
liquore  spiritoso  , condensato  nel  ser>- 
pentino  nn. 

U.  Tubo,  pel  quale  scola  lo  stes- 
so liquore,  quando  si  chiude  il  robinet- 
to T, 

V.  Botte,  che  riceve  il  liquore  spi- 
ritoso condensato. 

y.  Imbuto,  collocato  al  cocchiume 
della  botte  V. 

XX.  Tubo,  provveduto  del  robi- 
netto V,  che  comunica  col  serbatoio  del 
vino,  collocato  al  di  sopra  della  tinozza 
MMMM,  e destinalo  a rinnovare  il  vino 
nella  tinozza,  quando  si  fa  pattare  nella 
caldaia  quello  eh'  è caldo. 

YY.  Tubo,  provveduto  del  robi- 
netto x,  che  comunica  col  serbatoio 
dell' acqua,  collocato  al  di  sopra  della  ti- 
nozza NNNN,  e destinato  a rinfrescare, 
od  a rinnovare  l'acqua,  di  mano  in  roa- 
no che  quella  calda  passa  nel  refrige- 
rante un  col  tubo  rr. 

rr.  Tubo  , provveduto  d' un  ru- 
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binelto  pei  quale  Tanqna  «Iella  parie  su- 
periore della  tiiioizu  NNNN  scola  nel 
refrigerante  un. 

ZZ.  Tubo,  provveduto  «run  ro- 
bÌDetlo  y,  che  serve  per  conoscere 
quando  la  tinozza  MMMM  si  trova  suf* 
iìcientemente  caricata  di  vino. 

ec.  Armatura  di  legno  o di 
muro,  che  porta  i due  palloni,  il  cìlin- 
dro  condensatore  e le  due  tinozze. 

iiuimui4uii;i,  ec.  Ghiere^  che  uni- 
scono i diversi  tubi. 

g.  ii4>Noì  non  dubitiamo  punto, 
che  adottando  questo  nuovo  apparalo, 
r esteso  commercio  della  nostra  acqua* 
vite  non  abbia  a ricevere  nuovo  impul- 
so, incalcolabile  ne'  suoi  risultanienti  . 
Queste  perfezioni  si  rendono  tanto  più 
necessarie  in  oggi , che  noi  pure  con 
molto  vantaggio  andiamo  accrescendo 
un  commercio  che  altra  volta  era  dai 
vicini  esclusivamente  fatto,  e che  po- 
tremo involarglielo  e per  ima  scelta 
qualità  e per  abbondanza  di  vini,  e per 
una  favorevole  posizione  geografica. 

§.  1 15.  Aggiungeremo  poi,  che  un 
apparato  simile  potrà  essere  posto  in 
uso  COI  più  ragguardevoli  vantinggi  per 
la  distillazione  delle  acqueviti  di  grano., 
di  sidro  e d'altre  specie*,  e si  può  spera- 
re altresì  di  togliere  il  gusto  e Todore  dì 
ABBRVCUTiccio  ( vedi  questo  vocabolo) 
col  riempiere  la  caldaia  d'  acqua  or- 
dinaria, • riscaldando  il  liquido  conte- 
nuto nel  vase  distillatorio  col  suo  va- 
pore. Così  operando,  non  si  avrà  piò  da 
temere  V empireumay  che  proviene  dal- 
V adesione  e carbonizzazione  d'  una 
parte  del  liquore  condensato  alle  pare- 
ti della  caldaia  , e dal  condensamen- 
to quasi  sciropposo  di  quello  stesso 
liquore  verso  la  fine  della  distìUa- 
zione. 

§.  Il 6.  I vantaggi  dì  questo  ap- 
parecchio di  distillazione  sono  incalco- 
labili^ come  infinite  ne  sono  le  sue  ap- 
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plirazioni;  ciò  che  rende  questo  raim» 
d'  iiìdustiia  tanto  più  importante,  sen- 
za però  che  si  debba  ledere  punto  i dirit- 
ti di  quegli  esperti  uomini  che  colle 
loro  industriose  fatiche  tale  lo  resero. 

Àpparato  di  Dérosoe. 

§.  117.  Ma  è d' uopo  far  parola 
dei  considerevoli  perfezionamenti  in- 
trodotti da  Bìumentahl  c da  Drrosne. 

§.  ti8.  Le  combinazioni  di  que- 
sto nuovo  apparato  sono  tali,  che  si 
profitta  di  tutto  il  calore  abbandonato 
dalla  condensazione  dei  r:ijM>ri  ; uttien- 
si  con  esso  in  oltre  P nlcoule  a'  <lirer«i 
gradi  di  conreniraziune  voluti^  e final- 
mente ha  iUvantaggìo  della  continuità. 
Il  vino  introducesi  in  un  filetto  conti- 
nuo; spogliasi,  strada  faretulo,  di  lutto 
P alroule,  che  contiene,  c P cccedcnl*? 
sì  versa;  cosi  che,  ove  m»n  rimanesseio 
ostruìli  i condotti  dei  vasi  dalla  materia 
deposln,  la  distillazione  continuerebbe 
senza  iuterruzione. 

§.  119.  QuesP  apparalo  è com- 
posto. (V.  Tav.  VI.  fig.  1.) 

I . Di  due  caMuie  A ed  A'. 

3.  Di  una  colonna  «listillatiice  B ; 

3.  Di  un  rettificatore  C ; 

4.  Di  un  condeosaturc,  scalda-vi- 
no  D ; 

5.  Di  un  refrigerante  E ; 

G.  Di  un  regolatore  guernito  di  un 
robinctto  ; 

fj.  Dì  un  serbatoio  G. 

§.  130.  Per  servirsi  di  quest"*  ap- 
parato si  comincia  dal  riempiere  del  li- 
quido da  distillare  la  caldaia  A pel  tu- 
jbo  H fino  alP altezza  dì  3 a 5 pollici  al 
di  sotto  della  estremità  supcriore  delPin- 
dicatore  j*,  che  vi  è adattato.  Bieinpiesi 
anche  la  caldaia  A'  fino  a 6 pollici  so- 
pra il  robinetto  di  scarica  3.  Riempito 
il  serbatoio  G,  ed  il  regolatore  F,  si  a- 
pre  il  robinctto  4?  versa  nelP imbu- 
to I del  refrigerante  £.  Questo  sincro- 
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]?ic  <li  vino;  c rimipitilos'u  il  ^ino  asrcii- 
il«*  pel  lobo  K fino  nel  con»ì»‘nsalnre  D 
lieinpicndulo  lotalmenlc,  finche eoh  pel 
tubo  L,  cd  entra  nella  colonna  dìstìll.i- 
torio  B.  La  interna  rlÌ5posizione  di 
sta  colonna  è tale^  che  il  liquido  cn<le  a 
forma  di  Qiscala  sopra  una  serie  di  piat- 
ti, clic  trovnnsi  nttarcali  ad  un  asse  co- 
lmine. A tal  modo  perviene  nella  cal- 
d.'.ia  K\  e lo  si  scorge  dalla  cicvaiionc  del 
livello  ned  ttd)o  indicatore  b*  ; allora 
cbiiidcsi  d robinetto  4 del  regolatore,  c 
si  accende  il  fuoco  sotto  la  caldaia  A. 

§.  lai.  Prima  di  descrivere  r uso 
di  quest''  ingegnoso  metodo,  indichere- 
mo la  costruzione  di  ciascuna  delle  par- 
ti, che  entrano  nella  composizione  del- 
l'apparato. I cannelli  segnaliyjy*‘  sono 
aperture  per  cui  si  netta  internamente 
la  colonna,  le  quali  rimaner  debbono 
chiuse  esattamente  (i). 

§.  132.  Il  rettificatore  C è fatto 
come  il  rimanente  della  colonna  ; non 
liceve  il  liquido  refrigerante  da!  con- 
densatore D,  ma  quello  che  si  produce 
nelle  prime  eliche,  e trasmeUe  loro  in 
iscambio  i proprìi  vapori  e parte  Hi 
quelli  che  riceve  dalla  colonna. 

§.  13$.  Il  condensatore  D è un 
cilindro  di  ramo,  che  contiene  un  ser- 
pentino od  eliche  verticali,  comunicanti 
mediante  i tubi  /i,  6,  c,  f/,  con  un  tubo 
comune  M N,  inclinato  in  modo  di  po- 
ter colare  ne!  tubo  O,  che  conduce  al 
refrigerante  ; ma  questo  canale  M N c 
annesso  ai  tubi  p,  r,  s,  mediante  i 
quali  si  possono  far  ritornare  nel  relti- 
ficaturc  le  porzioni  di  liquido  conden- 
sate nelle  cliché.  Questa  retrocessione 

(f)  Dérosne  adopera  inHiflrorenlcmenlc 
anche  un  altro  si»ieniii  di  casetta  in  queste 
colonne  ; t vapor»  ascendenti  dvhbono  attra- 
versare per  ogni  diaframmo  un  picroìo  stra- 
to di  liquido,  c vanno  soggcUj  in  conseguen- 
za ad  una  l<*cgera  presdone.  ('on  questo  se- 
condo metodo  nettasi  più  faciliuciite  il  tubo.' 
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può  farsi  in  lutto  od  in  parte  cu)  inez-' 
zo  dei  robinclli  5,  6,  7,  8. 

§.  i34>  La  capacità  interna  del  va- 
so è divisa  in  due  parti  ineguali  !>',  I)  ' 
da  un  diaframma  S T,  nel  cui  fondo  « 
un’  apertura  di  comunicazione  fra  le 
due  parli.  Questa  dispusizionc  ha  per 
oggetto,  che  le  due  prime  diche  immer- 
gano in  uii  liquido  bastantemente  caldo 
perchè  non  si  condensino  che  i soli  vni- 
pori  acquei,  e non  travasi  nella  colon- 
na, che  un  lìquido  quasi  bollente.  Il  vi- 
no giunge  pel  tubo  K nella  capacità  D', 
ove  riscaldasi  moderatamente  cd  egual- 
mente: di  qua  cola  per  l'apertura  infe- 
riore del  diaframma  nella  parte  D”  ove 
riscaldasi  maggiormente  ; e siccome  le 
parti  più  riscaldate  sono  specificamente 
più  leggere  ed  occupano  Io  spazio  su-> 
pcriorc  di  questa  c.apacità^  cosi  fluisco- 
no  nella  colonna. 

g.  135.  Il  refrigerante  E è un  ser- 
pentino ordinario  interamente  chiuso  in 
un  cilindro  di  rame. 

§.  lafi.  Accendiamo  ora  il  fuoco 
nella  caldaia  A.  I vapori  del  vino  bui-  ' 
lente  in  questa  prima  caldaia  entreran- 
no iieiraltra  A*,  la  quale,  riscaldata  dal 
calore  eccedente  del  fornello,  bollirà 
ben  presto  essa  pure.  Il  vapore  Hi  que- 
sta entra  nella  colonna,  riscalHa  il  liqut- 
Ho  che  incontra  nel  suo  passaggio,  si 
condensa  in  parte,  il  rimanente  si  alza, 
giunge  al  rettificatore  cH  al  condensa- 
tore, finalmente  al  refiìgeranle,  se  pri- 
ma non  si  sarà  condensato.  Quando  l'ap- 
porato  è in  piena  attività,  e i robìnelU 
t,  3,  5,  sono  aperti,  il  che  dee  farsi  su- 
bito che  il  condensatore  D sia  tanto  cal- 
do che  non  si  possa  tenervi  la  mano  (al 
qual  momento  comincia  la  distillazione 
continua),  il  vino  del  refrigerante  divie- 
ne tepido  superiormente,  poi  si  riscal<la 
a misura  che  percorre  le  due  divisioni 
del  condensatore,  e cade  in  fine  qtKisi 
bollente  pel  tubo  L nella  colonna  B,  ove 
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truvasi  a conlalto  coi  vapori  che  ascea- 
«luno  dalla  caldaia.  11  nuovo  grado  di 
temperatura  che  riceve  gli  fu  abbando- 
nare ì vapori  alcoulici  che  contiene,  c 
tiar  seco  la  porzione  dei  vapori  acquei 
coodeosati  pel  rullrcddamcnto  da  esso 
prodotto;  c quando  la  operazione  è ben 
regolala,  il  liquido,  che  giunge  nella  cal- 
daia À',  non  contiene  più  alroole  ; ma 
siccome  può  avvenire,  che  nc  contenga, 
io  tal  caso  finisce  di  spogliarsene  nella 
caldaia  A'  od  A. 

§,  137.  Osserviamo  che  ciò,  che 
avviene  nella  colonna  Bsì  ripete  nel  rel- 
tìGcalorc  postosi  sopra  p,  p,  e che  qii^ni- 
to  più  i vapori  ascendono,  tanto  più  si 
impregnano  di  alcoule,  perchè  1- abbas- 
samento di  temperatura  che  provano 
«Icterniina  la  condensazione  di  parte  deij 
vapori  acquei,  che  contengono  ; c sic- 
come i vapori  acquei  condensandosi  ri- 
scaldano il  liquido  alcoolico  che  incon- 
trano nella  loro  ascensione  per  produr- 
re la  volatilizzazione  di  quest'  alcoole, 
ne  segue,  che  i vapori  vanno  sempre 
spogliandosi  della  propria  acqua,  e im- 
pregnandosi deli' alcoule  contenuto  nel 
liquido  che  incontrano.  Giunti  ì vapori 
nel  condensatore  , T acqua  c V alcoule 
non  possono  iscambiarsi  il  calorico  co- 
me facevano  nel  relllOcatorc  ; ma  sic- 
come per  la  disposizione  delle  cose,  le 
prime  eliche  percorse  da  questi  vapori 
sono  immerse  in  un  lìquido  più  caldo 
di  quello  delle  ultime  diche,  nc  risulta, 
rhecaiimiin  facemlo  si  vanno  sempre  ret- 
tificando, che  i vapori  giunti  al  tubo  P 
non  possono  essere  che  alcoole  diflem- 
mato,  e così  appunto  succede  quando 
tìensi  aperti  i robìnclti  5,  6,  7,  8,  per 
ileterminare  il  ritorno  nel  rettificatore 
dei  vapori  condensali  nelle  eliche.  Se, 
anzi  che  aprire  lutti  questi  rubinetti, 
non  upransi  che  quelli  delle  prime  eli- 
die, allora  il  proiloUo  ch'è  il  più  acquu- 
«o,  ritornerà  solo  nel  rellKicalorc,  nicu- 
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tre  r altro  colerà  nel  refrigerante  e si 
aggiungerà  al  risultato  della  condensa- 
zione dei  vapori  più  alcoolici.  Si  può 
<Iunqu6  col  condensatore  ottenere  P al- 
coole a tutti  t gradi  con  più  facilità  che 
coll'  apparato  di  Àdam^  ed  esso  sen*o 
anco  in  iscambio  della  lunga  serie  di  va- 
si di  quest'ultimo  apparato  di  cui  ne  ha 
tutti  i vantaggi  senza  gl'  inconvonienti. 
La  esperienza  dimostrò  che,  per  ottene- 
re l'acquaviie  a 33‘’dcirareonielro  cor- 
rispondente ad  83'*deiralcooloraetro  di 
Gijy-LnssaCf  occorre  chiudere  i robi- 
nelti  5,  6,  7,  e lasciare  aperto  soltanto 
il  numero  8 ; roa  si  può  giungere  ad  un 
grado  maggiore  diminuendo  la  tempe- 
ratura del  condensatore,  c lasciando  a- 
perti  tutti  i robinctti.  Conviene  al  prin- 
cipio della  operazione  scacciare  una  cer- 
ta quantità  di  vapori,  per  lavare  dili- 
gentemente tutti  i comlotti,  c non  rac- 
cogliere il  prodotto,  che  quando  l' ap- 
parato è ben  netto. 

§.  laS.  Due  cagioni  principalmen- 
te contribuiscono  a comunicare  un  cat- 
tivo gusto  nir  acquavite.  Nella  fermen- 
tazione della  maggior  parte  delle  sostan- 
ze zuccherine  si  produce  un  olio  essen- 
ziale di  gusto  dreaggrnilevolc.  Formasi 
una  combinazione  di  alcoole,  dì  acido 
acetico,  sempre  unito  ai  liquori  vinosi, 
talora  di  acido  nitroso  e di  piccola  por- 
zione di  quest'  olio.  Questo  prodotto 
etereo  è volatilissimo  ; esso  alzasi  coi 
primi  vapori,  e perciò  va  beqe  rigetta- 
re «piesli  dal  distillalo.  Un' ultra  porzio- 
ne di  quest'  olio  riiiiaiic  isolata,  ed  ò 
inen  volatile  deir»lcoole,  per  cui  si  alza 
da  ultimo;  in  conseguenza  non  giova 
I raccogliere  gli  iihimi  prodotti  della  di- 
slillazione,  i quali  sono  nauseantissimi, 
c inrcsluno  tutte  le  parti  del  lambicco, 
che  «lidicilmenlc  si  mondano.  Perciò  è 
impossibile  distillare  continuamente  con 
questo ap[»aralo, poiché  è necessario  ri- 
gettare le  prime  c le  ulliiuc  porzioni 
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dcUa  disullazione  Hi  un  Halo  vino  prima 

di  aggiungerne  Hi  nuovo. 

§.  139.  L*  apparalo  di  Dérosne 
può  applicarsi  facilmente  alla  reltifica- 
aionc:  h (ale  oggetto  si  riempie  Hi  acqua 
il  serbatoio,  il  refrigerante  cd  il  serpeu* 
tino,  e si  sluta  il  tubo  L,  che  deve  ser- 
vire a travasar  T acqua  più  calda  a prò* 
porzione  che  vi  giunge. 

§.  i5o.  Finalmente  è uopo  indi- 
car r uso  di  alcune  parti  delP  apparalo 
delle  quali  non  si  è fatta  menzione. 

Il  rubinetto  9 serve  a vuotare  com- 
pletamente il  condensatore  quaudo  oc- 
corre nettarlo.  Allo  stesso  uso  sono  de- 
stinate le  aperture  U,  V,  X. 

I tubi  y,  L sono  indicatori  di  vetro 
che  servono  a far  conoscere  T andamen- 
to della  operazione,  e se  il  liquido  af- 
fluisca in  tro[*pa  quantità  nella  colonna 
per  moderare  la  caduta  del  vino  air  uo- 
po, oppure  aumentarla,  aprendo  più  o 
menu  il  robinctto  4-  Con  questo  mezzo 
Toperatore  regola  la  distillazione. 
ff parecchio  di  Boreux. 

1 5i . Passiamo  a<lcsso  all'appa- 
recchìo  di  I}  >rcuj\  ( Tav.  vi.) 

Fig.  a.  Rappresenta  T esterno  del 
lambicco  con  tutte  le  sue  parti,  coi  tubi 
per  caricare  e per  iscaricare^  coi  refri- 
geratorii,  ecc. 

Fig.  3.  B lo  spaccato  perpendi- 
colare di  tutto  r apparecchio  distilla- 
toriu. 

Fig.  4*  Bapprescnta  un  altro  spac- 
cato perpendicolare,  che  si  è fatto  in 
un'*  altra  direzione. 

A.  Bappresenta  la  cucurbita. 

B,  C.  Il  lumbicco. 

D.  Il  rostro  deir  elmo. 

E.  La  canna  colla  quale  s’ intro- 
duce r acqua  necessaria  per  ripulire  i) 
lambicco. 

F.  I tubi  caricatori  che  servono 
a riempire  il  lambicco  col  fluido  da  es- 
traisi. 
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G.  I tubi  di  votamenko,  per  mez- 
zo di  cui  si  estraggono  i resti  della  di- 
slillazionc. 

11.  Il  focolare. 

I.  La  grata  onde  poter  riscaldare 
col  carbone  fossile.  — Si  porta  sulla 
grata  una  piastra  di  ferro  allorché  si  fa 
uso  del  fuoco  di  legne. 

K.  Il  .ceneratoio. 

L.  ed  M.  Sono  le  canne  pel  ftiiuu, 
le  quali  scorrono  all'  intorno  del  lam- 
bicco. 

N.  £ un  condotto  che  conduce  i! 
fumo  nel  camino. 

O.  P.  La  porta  del  fornello. 

Q.  Una  valvola  che  serve  per  au- 
mentare o moderare  il  fuoco. 

R.  S.  Un  gran  coperchio  il  quale 
rinchiude  Pelmo,  e tutta  la  parte  supe- 
riore del  fornello,  onde  difenderlo  dal 
contatto  dell'  aria  esterna  e fredda. 

7.  Il  refrigerante. 

U.  y.  Il  serpentino. 

W.  il  tubo  che  conduce  V acqua 
dal  pozzo,  ecc. 

X.  11  tubo  per  mez^  del  quale  si 
fa  entrare  P acqua  fredda  nel  refrige- 
rante. 

Y.  Il  tubo  pel  quale  si  fa  sortire 
1'  acqua  calda  dal  refrigerante. 

Z.  Finalmente  il  tubo  che  con- 
duce r acqua  nel  lambicco  onde  ripu- 
lirlo^ ecc. 

Fig.  5.  E il  prospetto  orizzontale 
del  laboi atollo. 

i3a.  L'arte  della  HislilJazione 
consistendo,  1 che  ad  un  tratto  ed  uni- 
formemente siano  riscaldati  tutti  i punti 
del  fluido  della  massa  coutenuta  nel 
lambicco;  3.^  che  sia  allontanato  tutto 
ciò  che  può  impedire  T innalzamento 
de'vapori,  e 5.®  finalmente^  che  si  ope- 
ri il  più  pronto  condensamento  de'  va- 
dori,  si  vede  coinè  tutte  queste  regole 
si  compiano  c uUc  seguenti  piatichc. 

§■  i35.  La  massa  fluida  non  de- 
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v«  «sera  molto  profonda,  ed  U fondo 
del  lambicco  dere  pretenUre  molta  <u- 
perbcie  ; quanto  più  questa  è grande , 
tanto  più  celere  ne  risulta  la  distilla- 
aione  ; imperciocché  essa  accade  solo 
per  messo  dcUa  eraporasione,  e questa 
sta  in  ragione  della  grandesia  della  su- 
perficie, guanto  più  lentamente  accade 
la  distillazione  , tanto  più  1'  acquarite 
ne  i colorata  ed  ha  un  cattÌTo  sapore. 

§.  1 34.  U fondo  del  lambicco  de- 
ve essere  rivolto  all' indentro  in  manie- 
ra che  vi  sia  piano.  Questa  forma  pre- 
senta due  vantaggi,  i .°  il  materiale  per 
r acquavite  è in  tutti  i punti  ad  eguale 
distanza  , ed  il  calore  è dappertutto 
eguale  ; a.”  il  fondo  acquista  con  que- 
sta forma  maggior  forza  , e le  materie 
che  possono  dalla  massa  cadere  sul  fon- 
do del  limbicco  si  depungono  nella  con- 
cavità che  si  trova  nella  parte  murata , 
ed  ivi  sono  di  minor  danno.  Allorché 
questo  deposito  giacerà  nelle  situazioni 
del  fondo  del  lambicco  esposte  diretta- 
mente  alla  forza  del  fuoco  vi  ti  forme- 
rà una  croata,  la  umidità  che  si  trova  nel 
lambicco  non  bagnerà  queste  situazio- 
ni, ed  il  metallo  ne  sarà  bruciato.  Que- 
sta cattiva  conseguenza  non  si  ha  più 
a temere  tosto  che  il  deposito  non  è 
esposto  , a motivo  della  forma  del  fon- 
do del  lambicco,  alla  immediata  azione 
del  fuoco. 

§.  i35.  La  caldaia  ha  il  diametro 
di  quattro  piedi,  ed  è profonda  un  pie- 
de e mezzo  al  più.  Le  pareti  laterali  so- 
no perpendicolari  e solo  all'  altezza  di 
un  piede  si  iucurvano  ali'  indentro , in 
modo  che  l'apertura  superiore  del  lam- 
bicco à larga  solo  tre  piedi  c mezzo. 
Questa  forma  ha  il  vantaggio  che  le 
bolle  le  quali  si  sviluppano  coll'  ebol- 
lizione si  rampono  contro  questa  parte 
curvata  aU'  indentro , ed  in  questa  ma- 
niera à impedito  il  traboccamento. 

i36.  Il  fondo  scavato  io  piano 

Dii.  d'^gr.,  Tol.  I. 
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è inclinato  dall'  avanti  ali’indietro  {dal- 
la porta  del  fuoco  verso  l' apertura 
inferiore  della  capanna  del  camino  ). 
E questo,  sia  per  promovere  il  cor- 
so delle  materie  restate  all’  indietro  do- 
po la  distillazione  , come  per  espor- 
re meglio  questa  parte  all'  azione  del 
fuoco. 

§.  137.  Quando  la  distillazione  è 
terminata,  si  ripulisce  da  sé  stesso  il  lam- 
bicco per  mezzo  della  caima  G,  dalla 
quale  i resti  sono  condotti  per  un  cana- 
le sotterraneo  fuori  della  officina.  Per 
mezzo  di  un  altro  canale  E si  fa  entra- 
re I'  acqua  pura  nel  lambicco,  ed  io  tal 
mudo  si  ripulisce  pure  da  sé  stesso.  Ciò 
fatto  vi  si  introduce  il  liquido  che  si 
vuole  distillare  per  mezzo  del  tubo  F, 
Tutti  e tre  questi  canali  sono  esattamen- 
te chiusi  colle  chiavi. 

§.  i38.  Il  lambicco  ha  alla  bocca 
un  collo  di  alcuni  pollici  di  lunghezza, 
su  cui  SI  accomoda  un  cappello,  detto 
elmo.  Quest'apertura  superiore  è mul- 
to grande,  ed  ha  un  collo  mollo  corto; 
imperciocché  é evidentemente  dimo- 
strato dalla  esperienza  essere  errore 
quando  la  bocca  è molto  piccola,  ed  il 
collo  molto  grande.  Il  collo  lungo  e 
stretto  dà  alla  parte  superiore  del  lam- 
bicco la  forma  di  un  eulipila  ; e quindi 
si  esige  una  forza  maggiore  onde  spin- 
gere in  alto  i vapori. 

§.  I 39.  L’  elmo,  come  si  vede  in 
B ( fig.  3.  ),  non  ha  in  veriin  conto  la 
forma  ordinaria,  e si  é scelto  cosi,  af- 
finchè la  colonna  de'  vapori  che  si  in- 
nalza non  incontri  alcuna  resistenza  e 
possa  restare  nello  stesso  grado  di  espan- 
sione fino  a che  giunga  nella  serpe.  I 
vapori  salendo  liberamente  o conden- 
sandosi a motivo  delle  fredde  pareti 
dell'  elmo  ricaderebbero  di  nuovo  nella 
caldaia,  se  la  parete  superiore  non  fos- 
so sufficientemente  inclinata  per  con- 
durre le  gocciole  formatesi  lungo  il  io- 
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stio  D nel  terpentino.  Questa  incli- 
nuLÌone  deve  essere  per  lo  meno  di 
setlantacinque  gradi  verso  1'  oriizonte; 
c'd  il  medesimo  è qui  disegnato  con  que- 
st’ angolo.  L'  elmo  che  si  preferisce  al- 
r cimo  B è indicato  per  mezzo  della  li- 
nea C punteggiata. 

6.  i4o.  Forse  vi  sarà  la  obbiezio- 
ne contro  la  grandezza  di  ambidue  gli 
elmi  B o C,  da  ebe  ne  riescirà  difficile  il 
maneggio,  ed  il  peso  diverrà  troppo  forte 
sul  margine  superiore  del  lambicco,  on- 
de questo  possa  resistervi  ; ma  si  noti 
ebe  col  medesimo  si  possono  fare  molte 
distillazioni  senza  toglierlo  dal  suo  po- 
sto, e che  per  impedire  la  sorercliia  sua 
gravitazione  lo  si  appoggia  al  muro  del 
fornello. 

1 4 !■  Uno  dei  più  gravi  difetti  dei 
lambicchi  consiste  in  ci6  che  gli  elmi,  i 
cpiali  non  sono  coperti  dal  tmiro,  stan- 
no continuamente  in  contatto  dell'  aria 
ntmosferìca,  ed  in  conseguenza  hanno 
lina  temperatura  più  bassa  di  tutte  le 
altre  parti  deirapparecclvio,  c ciò  fa  che 
i vapori,  i quali  si  condensano  in  parte, 
ricadono  a gocciole  nel  lambicco,  il  che 
- apporta  danno  alla  ilistillazione.  Onde 
correggere  questo  difetto  si  è immaginato 
ili  circondare  l'elmo  con  pietre  a guisa 
di  una  cuffia  R S,  la  quale  riposa  so- 
pra il  muro.  Prima  che  si  termini  que- 
sto vestiirienlo,  si  portano  dei  carboni 
i-ovcnti  sulla  superCcie  della  parte  mu- 
rala, e si  turano  i margini  di  questo  ve- 
stimento. e l’apertura  per  la  quale  pas- 
sa il  rostro  dell'elmo.  Alla  sommità  del 
vestimento  ritrovasi  una  valvola  che 
sul  principio  si  lascia  aperta,  onde  man- 
tenervi Li  combustione  del  carbone  fino 
a tanto  che  la  temperatura  nelle  cavità 
che  circonda  il  vestimento  diventi  quan- 
to più  è possibile  eguale  alla  tempera- 
tura dell’  interno  dell’  elmo.  Ciò  accè- 
duto, si  chiude  la  valvola  il  meglio  che 
sia  possibile,  c si  copre  la  cuffia  con 
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paoni  di  lana  onde  mantenervi  il  cala- 
re interno.  Chiaro  si  scorge  come  sif- 
fatta maniera  di  regolarsi  sia  contra-- 
ria  riguardo  all’  elmo  a quanto  si  ope- 
ra comunemente  in  pratica  ; mentre  , • 
secondo  questa,  si  copre  1’  elmo  con 
un  refrigeratorio  onde  condensare  i va- 
pori. Il  condensamento  però  non  deve 
accadere  nell'  elmo,  ma  si  nel  serpen- 
tino, od  almeno  deve  solo  incominciare 
nel  rostro  dell’  elmo.  Questa  sola  par- 
te può  essere  circondata  da  un  coiqio 
refrigerante,  come  è il  caso  nella  fig.  i ; 
e come  è indicato  dalle  linee  pun- 
teggiate nella  fig.  a.  Sembra  tuttavoUa 
che  questo  refrigeratorio  sia  tanto  più 
inutile  in  quanto  che  più  facilmeute  una. 
cosi  {liccola  quantità  di  acqua  acquiste-. 
rà  una  temperatura,  che  aonientcrà  la 
sua  azione  ; asi  otterrebbe  solo  un  buon 
effetto  se  continuamente  vi  si  facesse 
scorrere  un  torrente  d'acqua.  11  piccolo, 
vase  che  si  vede  nella  fig.  a,  deve  essere, 
pertanto  consideralo  come  il  recipiente, 
per  r acqua,  col  quale  si  risciacqua  il 
lambicco  terminata  la  distillazione. 

§.  i4a.  U refrigeratorio  deve  ave- 
re le  maggiore  possibile  ampiezza,^  non 
potendo  1’  acqua  che  vi  si  ritrova  es- 
sere frequentemente  rinnovata. 

§.  145.  E buon  divisamento  per- 
tanto quello  di  porre  le  officine  dell’  a- 
cqnavite  in  vicinanza  ad  una  fonte  che 
possa  con  un  incessante  flusso  rinnova- 
re r acqua  del  refrigeratorio.  In  man-, 
canza  di  questo  mezzo  si  deve  rinnova- 
re frequentemente  1’  acqua  fredda  dal, 
basso,  come  si  vede  in  X ( Cg.  5.  ),  af- 
finchè questa  possa  spingere  fuori  pel 
tubo  Y r acqua  calda  ed  in  conseguen- 
za più  leggera. 

§.  i44<  I*»  forma  e la  proporzio- 
ne del  serpentino  sono  già  note.  Si  de- 
ve però  dare  a questo  tubo  capacita  ta- 
le che  superiormente  in  U siaU  doppio, 
che  inferiormente  in  Y. 
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. §'  >4^'  Il  focolare  merfla  nna  tpe- 

.ciale  considerazione.  Quando  si  brucia 
del  carbone  fossile,  il  focolare  deve  es- 
sere fornito  di  una  grata  , la  cui  par- 
ie posteriore  corrisponda  al  mezzo  del 
fondo  del  lambicco  , affinchè  la  fiam- 
ma posta  in  azione  scorra  uniforme- 
mente per  tutto  il  fondo,  come  si  Te- 
de in  H ( Gg.  4 B 5 ) ; d io  questo 
ceso  la  grata  deve  essere  lontana  dal 
lambicco  sedici  a diciotto  pollici.  Se  poi 
si  vuol  far  fuoco  colle  legne,  deve  que- 
sta disianza  essere  di  quindici  pollici  ; 
imperciocché  essendo  maggiore  si  per- 
derà del  calore  ; se  si  farà  minore,  il 
fondo  del  lambicco  diventerà  coperto  di 
fuliggine,  ed  il  fornello  produrrà  fumo. 

§.  146.  Un  fornello  che  si  man- 
tenga col  fuoco  delle  legne  può  fare  a 
meno  di  grata  ; imperciocché  questa  fa 
talvolta  perdere  del  calore , lasciando 
cadere  i carboni  ardenti  a mano  mano 
ehe  si  formano,  e rende  necessaria  una 
maggiore  quantità  di  legne. 

§.  i47-  Mon  si  deve  accumulare 
troppo  il  combustibile,  specialmente  il 
carbon  fossile.  Quando  si  chiude  la  gra- 
ta con  più  strati  di  combustibile, diven- 
ta il  medesimo  quasi  inutile , essendo 
impedito  il  passaggio  all'  aria.  Il  cene- 
ratoio K deve  essere  di  una  sufficiente 
grandezza  affinchè  non  si  otturi. 

§.  148.  Il  focolare  H non  deve  es- 
sere soverchiamente  grande  ; le  pareli 
devono  essere  rivolte  all’  infuori,  come 
si  vede  nello  spaccato  della  seconda  fi- 
gura, cosicché  il  calore  viene  rimbalza- 
to all'indietro  Verso  il  fondo  del  limbicco. 

§•  >49-  Secondo  la  ordinaria  co- 
struzione del  focolare  , la  corrente  del- 
l’ aria  che  deriva  dalla  porta  del  fornel- 
lo scorre  sul  carbone  e si  disperde  nel 
camino  : è necessario  pertanto  un  fuoco 
forte,  allorché  si  deve  riscaldare  mode- 
ratamente un  lambicco.  Bisogna  quindi 
che  la  parte  posteriore  del  focolare  sìa 
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rialzata  , affinché  serva  quasi  di  argine 
alla  fiamma,  e la  costringa  a scorrefi- 
per  tutta  la  parte  inferiore  del  caldaio 
prima  che  sì  abbia  a recare  nel  camino; 
ciò  che  si  osserva  alla  terza  figura  alla 
lettera  Q.  In  questa  maniera  il  calore 
viene  tutto  impiegato  ; il  liquido  è cir- 
condalo dal  Gioco,  ed  è riscaldato  uni- 
formemente. 

§.  1 So.  11  Almo  deve  girare  all'in- 
torno del  lambicco,  e descrivere  due  gi- 
ri, mentre  il  medesimo  si  innalza  nelle 
canne  LL  ed  MM,  prima  che  vada  per 
la  canna  N nel  camino,  (f'.  FoanBi.i.o.) 

§.  1 5 1 . Il  camino  deve  attrarre 
bene;  imperciocché  altramente  il  fuoco 
non  sarebbe  abbastanza  vivo,  e si  do- 
vrebbe impiegare  maggior  tempo  onde 
distillare  una  data  quantità  dì  liquido. 
Sta  nella  giudiziosa  direzione  del  grado 
del  luoco  r avere  il  pi  odotto  della  di- 
stillazione più  o meno  puro.  Un  fuoco 
troppo  forte  guasta  il  liquido  spiritoso; 
imperciocché  vi  produce  un  sapore  dis- 
piacevole, mentre  con  un  fuoco  ben  re- 
golato lo  spirito  di  vino  si  innalza  pu- 
ro, e senza  avere  sofferto  alcun  cambia- 
mento passa  nel  serpentino. 

§.  iSz.  Onde  dirigere  giudiziosa- 
mente il  luoco,  si  deve  porre  ben  occhio 
nei  primi  giorni  al  processo  della  distil- 
lazione. La  sola  spei'ìenza  può  indicare 
fino  a qual  punto  si  debbano  tenere 
libere  le  aperture  O,  P ed  N,  mentre  si 
tiene  la  porticina  ora  aperta  del  tutto 
ed  ora  all'atto  chiusa,  per  non  lasciare 
che  alla  parte  inferiore  della  medesima, 
in  P,  libero  l' ingresso  all’ aria  esterna. 
Sì  conoscerà  finalmente  chealcune  vol- 
te è necessario  e molto  utile  il  modera- 
re la  corrente  dell'  aria  , non  però  in 
modo  di  chiudere,  come  comunemente 
si  pratica.  1’  apertura  del  focolare  ; ma 
in  iscambio  col  diminuire,  oppure  chiu- 
dere affatto  r apertura  superiore  del 
camino.  Con  questo  mezzo  sì  concen» 
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tra  di  più  il  calorico  nell'  interno  del 
fornello,  e si  obbliga  a portarsi  solo  al 
limbìcco. 

Condensatore  e rejrigtnanie  di 
Norberg. 

§.  i53s  U coadeosatore  e il  refri- 
gerante di  Norberg  troveranno  certa- 
mente favore  appo  i distillatori  di  acqua- 
vite. (Tav.  VII.) 

Fig.  1 . Disegno  del  condensatore 
e refrigerante  di  Norberg;  qnesta  pri- 
ma parte  è tagliata  per  lo  raezao  onde 
vederne  l’ interno. 

ei.  Un  tubo  cbe  sorte  dal  coper- 
chio del  lambicco,  di  cui  non  si  vede  nel 
disegno  che  una  piccola  parte.  Le  linee 
punteggiate  a'  , a'  indicano  la  dispo- 
sizione di  un  elmo  di  un  lambicco  antico. 

b.  Tubo  che  ha  comunicazione 
colla  parte  superiore  del  condensatore, 
e per  cui  va  un  lato  del  refirigerante , 
che  vi  si  inoltra. 

c.  Parte  superiore  del  condensa- 
tore di  cinque  fino  a sette  piedi  di  lar- 
ghezza. — Questa  parte  è necessaria- 
mente più  grande  onde  ricevere  1'  af- 
fluenza de'  vapori  che  si  innalzano  con 
forza  dal  lambicco;  ma  diminuisce  a po- 
co a poco  in  larghezza  ; ed  un  piede  più 
in  basso  della  sua  superficie  si  ritrova 
il  serbatoio  portato  sopra  un'  apertura 
di  due  pollici. 

dd.  Il  serbatoio  del  condensatore. 
— Questa  parte,  come  pure  tutto  l'ap- 
parecchio, è di  rame  ; ed  affinchè  il  pe- 
so dell’  acqua  non  graviti  sulle  pareti 
e non  le  riunisca,  si  sostengono  la  me- 
desime con  de’  legni  eeee,  i quali  han- 
no alcune  incisioni  alle  estremità  gg.  In- 
torno intorno  a queste  stanghe  semi-ro- 
tonde sono  posti  de'  ramponi  di  ferro , 
oppure  di  rame,  che  vengono  assicura- 
ti ai  lati , affinchè  non  possano  abbas- 
sarsi. 
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gg.  Pezzi  di  legno  destinati  a so- 
stenere le  estremità  della  stanghe  eeee. 
— A queste  stanghe  si  assicurano  i ra^ 
geli  o puntelli,  i quali  tengono  il  refri- 
gerante nella  sua  posizione  : essi  però 
non  sono  notati  nel  disegno. 

h.  Le  traverse  su  cui  appoggia  il 
condensatore,  ed  in  cui  sono  incastrati  i 
bastoni  gg. 

i.  Apertura  nei  sostegno,  onde  far- 
vi scorrere  1’  acqua  pel  refrigerante. 

A.  Interno  del  refrigerante  riem- 
piuto d'  acqua. 

l.  Apertura  cilindrica  superior- 
mente nel  oondensatore,  onde  facilitar- 
ne il  pulimento.  — Quest'  apertura  si 
chiude  con  un  turaccia  che  si  assicura 
nel  suo  posto  per  mezzo  di  una  cavi- 
glia, veduta  anteriormente  nel  disino. 
Si  chiude  con  luto  e si  inviluppa  con 
alcuni  cenci,  onde  impedire  che  i vapo- 
ri ne  escano. 

' m.  Imbuto  e tubo  di  piombo,  di 
latta,  oppure  di  rame,  il  quale  è desti- 
nato a portare  I'  acqua  al  refrigerante. 
Si  deve  mantenere  con  un  torrente  di 
acqua  che  si  fa  derivare  da  una  trombe, 
da  una  fonte,  ec. 

n.  Apertura  del  condensatore  per 
la  uscita  dell'  acquavite.  — Essa  con- 
siste in  un  tubo  che  pesca  in  un  cilin- 
dro pieno  di  acquavite  e per  cui  P aria 
atmosferica  è impedita  di  entrare  nel 
condensatore. 

oo.  Sostegno  sul  quale  è posto  il 
refrigerante. 

pp.  Lati  del  refrigerante. 

Nel  disegno,  il  refrigerante  è in- 
dicalo colle  misure  stabilite  da  Norberg; 
ma  non  sembrano  essere  generalmente 
le  più  convenevoli. — Nei  paesi,  ove  il 
fredde,  la  mag^or  parte  dell’  anno,  t 
acutissimo , ed  ove  perciò  si  possono 
impiegare  al  bisogno  il  ghiaccio  o la  ne- 
ve, ti  può  ottenere  lo  stesso  effetto  eoa 
un  refrigerante  molto  più  piccolo.  Nei 
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paat!,all’oppofto,in  cui  il  caldo  cmi'lto 
eccesfÌTO  ed  in  conseguenza  si  esige  al- 
l'oggetto  una  gran  massa  di  acqua,  il  re- 
frigerante dorrebbe  essere  tre  volte 
più  grande.  Anche  iVor&erg' stesso  con- 
siglia di  dare  a questo  rase  un'  altezza 
molto  grande,  cioè  di  sei  a sette  piedi 
sopra  il  condensatore,  I motivi  sono  i 
seguenti.  In  ragione  che  l'aeqna  si  com- 
bina col  calorico  e si  riscalda,  si  porta 
alla  superBcie  del  refrigerante.  Nelle 
officine  nelle  qnali  si  prepara  I'  acqua- 
vite di  birra  è quest'  acqua  molto  pre- 
ziosa, onde  accelerare  la  fermentazio- 
ne . Si  può  pertanto  condurre  l’ a- 
cqua  calda  in  tutte  le  parti  della  mani- 
fattura ove  ne  sarà  il  bisogno.  Il  luogo 
del  refrigerante  , come  pure  del  con- 
densatore deve  essere  fuori  dell'  offici- 
na ed  esposto  all'  aria  libera.  Nei  paesi 
caldi  bisogna  porvi  sopra  un  tetto,  on- 
de difenderlo  dai  raggi  del  sole. 

Fig.  a.  Spaccato  trasversale  del 
refrigerante  e del  condensatore.  L*  a- 
pertura  del  recipiente  e ha  due  pollici. 
Le  medesime  lettere spieganole  stes- 
se parti  in  tutte  le  6gure. 

Fig.  5 . Prospetto  preso  dall’  al- 
tezza. 

jépparecchi  distiUatorii  pel  rum. 

§.  >54.  Non  estranei  all'argoroenlo 
sono  gli  apparecchi  pel  rum,  de'  quali 
si  fa  uso  nelle  Indie  occidentali,  perchè 
oltre  di  farci  conoscere  un  metodo  spe- 
ciBcamente  per  esso  usato,  possono  an- 
che tornarci  ntilissimi  in  alcune  nostre 
distillazioni. 

A.  £ un  limfaicco  di  forma  ordi- 
naria. (F.  Tavola  VII,  f.  4 • S.) 

B.  È il  vase  chiaaaato  vose  pre- 
parutort.  Lo  scopo  di  questo  è di  pre- 
parare il  liquore  col  comunicargli  un  al- 
to grado  di  temperatura  per  mezzo  del 
calore  inolile  del  lambicco,  dorante  il 
tempo  che  il  medesimo  lavora.  Al  prin- 
cipio della  operazione  questo  vase  ed  il 
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lambicco  sono  riempiuti  collìquido  fred- 
do fermentato,  ed  il  lambicco  ha  il  fuoco 
posto  sotto  di  sè.  Osservando  il  disegno 
si  comprenderà  che  quest'  apparecchio 
è costrutto  in  modo  che  il  fuoco,  dopo 
avere  eseguito  il  suo  uffizio  al  disotto 
ed  all'intorno  delie  pareti  del  lambicco, 
passa  sotto  il  vaso  preparatore  B io  una 
maniera  riverberante,  invece  di  scor- 
rere in  via  retta,  come  d'ordinario,  pel 
camino.  Quest'  è effettuato  per  mezzo 
di  nna  parete  murata  di  divisione,  pra- 
ticala al  disotto  del  vase  preparatore 
( come  appare  osservando  la  disposizio- 
ne del  piano  inferiore  A,  B ) per  cui  il 
fuoco  percorre  un  giro  sotto  il  vase 
prima  di  passare  al  camino  , come  si 
è già  detto  : essendo  i condotti  provvi- 
sti di  registri  per  dirigere  la  fiamma  e 
l'aria  riscaldata  ove  il  bisogno  lo  esi- 
gerà. Durante  il  tempo  che  il  lambicco 
lavora,  il  liquore  contenuto  nel  vase 
preparatore  è portato  per  mezzo  dì 
quest'ordinamento  vicino  al  calore  del- 
la ebollizione. 

§.■55. Lo  scopo  di  questa  costm- 
zìone  è che  quando  il  lambicco  ha  ter- 
minato di  travagliare  ed  è pieno  di  fiem- 
ma  acquosa,  l'operatore  possa  aprire  la 
chiave  del  tubo  di  connessione  fissato 
fra  il  lambicco  ed  il  vate  preparatore, 
e riesca  coti,  con  poco  incomodo,  a ri- 
caricare il  lambicco  con  nuovo  liquido, 
che  sarà  di  una  temperatura  tale  che  la 
distillazione  ricomincerà  quasi  imme- 
diatamente. In  qnesto  modo  il  lambicco 
è caricato  un  tempo  dopo  l' altro  senza 
che  ne  sia  rimosso  il  calore  ; e se  il  va- 
se preparatore  sarà  regolarmente  riem- 
pinto  con  liqnido  freddo , questo  ti 
riscalderà  nella  medesima  maniera  per 
la  toccettiva  operazione.  — Le  parti 
distinte  dell'  apparecchio  sono  descrit- 
te nella  seguente  maniera. 

a.  Un  condotto  d’aria  sotto  il  va- 
te preparatore. 
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b.  Coperchio  attaccato  a vita,  od 
altramente  aasicurato  con  lolidità,  on- 
de comprimere  i vapori. 

c.  Valvola  di  licurezia. 

d.  Chiave  la  quale  serve  ad  apri- 
re o chiudere  la  comunicaziona  fra  il 
lambicco  eil  il  vaie  preparatore. 

g.  Condotto  del  camino. 

h.  Ingresso  al  focolare. 

§.  iSG.  Dando  un'occhiata  all'al- 
tro apparecchio  pel  rum  (v.  Tavola  vu. 
fig.  5.),  si  comprenderà  che  il  lambic- 
co A è di  forma  quadrata  ; ma  che  al 
fondo  ed  alla  corona  è incurvato  alla 
stessa  maniera  de'  lambicchi  ordinari.  I 
principii  coi  quali  opera  sono  a un  di 
presso  come  i già  descritti  nella  prece- 
dente figura,  ad  eccezione  della  seguen- 
ti particolarità. 

I condotti  sotto  questo  lambicco 
riverberano  il  calorico  nella  direzione 
delle  frecce , come  è dimostrato  nel 
piano,  ed  è portato  all'  insù  in  ciascun 
lato  del  lambicco  nei  condotti  laterali, 
da  dove  il  fuoco  o la  Gamma  procede 
sotto  il  vase  preparatore  B,  ed  all'  in- 
torno di  una  piccola  partizione  di  par- 
te murata,  chiamata  cuffia,  poscia  nel- 
l'apertura al  fondo  del  tubo  perpendi- 
colare C il  quale  passa  pel  centro  del 
liquore  nel  vaso  preparatore,  e da  qui 
si  porta  direttamente  nel  camino  D. 

Nei  fornelli  ordinari  il  calore  del 
combustibile  non  è sufficientemente  rac- 
colto sotto  il  fondo,  ma  pasta  subita- 
mente ai  lati.  Col  lambicco  di  cui  qui 
si  tratta  si  ha  il  vantaggio  che  il  com- 
bustibile è tutto  consumato  sotto  il  fon- 
do del  lambicco  ; e qualunque  potesse 
essere  la  dispersione  del  calore  sarebbe 
sempre  impiegata  nel  far  salire  la  tem- 
peratura del  liquido  nel  vaso  B. 

In  quest'apparecchio  simile  all'an- 
tecedente, la  figura  & è I'  apertura  per 
pulire  il  vaso  preparatorio,  c la  valvo- 
la di  sicurezza,  e <f  la  chiave  per  e- 
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prirt  o chiudere  il  tubo  col  quale  si 
riempie  il  limbicco  col  liquore  riscalda- 
to nel  vaso  preparatore  B.  La  princi- 
pale differenza  fra  questo  lambicco  ed 
il  precedente  è nella  maniera  colla  qua- 
le il  liquore  del  vaso  preparatore  di 
ciascuno  è riscaldato.  Il  primo  è ri- 
scaldato dalla  fiamma  che  passa  pe  I 
disotto , ed  il  secondo  per  mezzo  del 
tubo  che  è fissato  nel  centro  del  liquo- 
re medesimo. 

À pparecchio  economico. 

§.  iS^.  Finalmente  eccoci  ad  un 
apparecchio  ecoìiomico  ed  assai  utile, 
che  togliamo  dal  Dizionario  di  Chirnim 
ca  applicata  alle  arti  del  chiarissimo 
Pozzi,  come  prendemmo  e prenderemo 
moltissime  altre  cose  che  tornar  ci  pos- 
sono di  sommo  vantaggio. 

A.  E’  un  lambicco  di  forma  ordi- 
naria ( V.  Tavola  vtz,  fig.  8 I.  ; B un 
cappello  di  rame  con  un  lungo  tubo 
che  passando  pel  vaso  condensatore  C 
si  porta  alla  serpe  E fissata  nel  barile  D. 

Il  vaso  condensatore  C,  il  quale  si 
trova  in  una  posizione  orizzontale,  può 
essere  sostenuto  dal  tavolato  nel  modo 
che  converrà  meglio  onde  ben  esegui- 
re la  distillazione.  — Questo  vaso  pre- 
paratore essendo  riempiuta  del  liquore 
destinato  alla  distillazione  raffredda  ma- 
terialmente il  gas  che  sale  dal  lambicco, 
e condensa  il  vapore  in  liquido  allorché 
passa  pel  tubo  e,  prima  che  si  rechi  al 
serpentino  ; e questa  immediata  ridu- 
zione di  temperatura  c si  considerabile 
che  un  quarto  dell'acqua  che  ordinaria- 
mente si  impiega  pel  tubo  serpentino 
vi  è sufficiente.  Il  secondo  vantaggio 
deriva  dalla  speciale  costruttura  per  cui 
passa  tanto  calore  dal  tubo  nel  Uquore 
contenuto  nel  vaso  intermedio  c che  il 
liquore  ne  diventa  subito  riscaldalo  ai 
I 70“  o 180°  di  Fahr.;  ed  é lo  stato  il 
più  conveniente  per  caricare  il  lambic- 
co. Gù  è fatto  col  volgete  la  cbiavn  d 
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ad  tubo  il  quale  si  porta  dal  vaso  pre- 
paratore Del  lambicco.  Passando  ciascu- 
na estremità  del  tubo  pel  vaso  interme- 
dio vi  è la  medesima  assicurata  con  un 
cemento  in  modo  che  il  vaso  possa  es- 
sere levato,  quando  il  bisogno  lo  esige. 

Gli  oriCcii  b e c e la  chiave  d hanno 
gli  stessi  usi  di  quelli  indicati  nella  prece- 
dente figura.  — è il  vaso  destinato  a 
ricevere  il  prodotto  della  distillazione. 

CAPO  IV. 

UoDi  moTTesERB  l'acqcstite  ■Baca' la 

DISTILLAZIOSE  DELLB  VISACCE,  DI  CEBEA- 
LI,01  EBCTTAjDl  BADI  Cl, DI  FECOLE, EC.EC. 

§.  i58.  Chi  vuole  assoggettare  al- 
la distillazione  cereali,  frutta,  radici  ec. 
deve  occuparsi  di  un  più  lungo  lavoro, 
dappoiché  dee  dar  di  piglio  innanzi  trat- 
to a fabbricare  il  liquore  spiritoso,  che 
vuole  distillare,  e poi  stillarlo  come  si 
stillano  i vini,  di  cui  abbiamo  trattato. 

§.  i5g.  Restringendoci  ora  a par- 
lare de'metodi  convenienti  ad  ottenere 
liquori  spiritosi  dalle  sole  ora  accenna- 
te sostanze,  noi  tratteremo  con  Robi- 
<fuet  ( Dii.  Tecnol.  cit.J. 

a.  della  preparazione  e fermenta- 
zione dei  cereali  ; 

b.  . . delle  frutta  ; 

c.  . . delle  patate,  e della  sacca- 
riJica%ione  della  fecola. 

Per  le  vinacce,  basta  usare  di  un 
lambicco  grande,  e mescervi  un  po'  d'a- 
cqua, affinchè  non  si  attacchino  al  fondo. 

Preparazione  e fermentazione  dei 
cereali. 

§.  i6o.  QuatU'o  operazioni  indi- 
spensabili preparano  i grani  alla  fer- 
mentazione : i.°  la  germinazione  dei 
grani  ; a.“  la  macinatura  del  malto  : 
3.°  la  illusione  j 4-°  ^ macerazione. 

§.  ifii.  La  germinazione  e la  ma- 
rinatura si  fanno  esattamente  come  nel- 
la fabbricazione  della  eibba  ( v.  que. 
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sto  vocabolo) . Quanto  alle  altre  opera- 
zioni trascriveremo  il  metodo  inglese, 
inserito  nel  dizionario  ora  citato. 

§.  i6a.  Esso  consiste  nel  trattare 
i grani  in  un  tino  a doppio^fondo,  per 
farne  un  estratto,  precisamente  come 
praticano  i fabbricatori  di  Birra. 

Unito  il  grano  nella  proporzio- 
ne di  8o  chilogrammi  di  segala,  e ao  di 
malto  pesto,  si  comincia  dallo  stendere 
nel  tino  a doppio  fondo  uno  strato  di 
paglia  di  due  centimetri,  sopra  la  quale 
si  mettono  circa  aoo  chilogrammi  di 
grano  mescolato  e pesto. 

S’ introducono  quindi,  pel  con- 
dotto laterale  comunicante  cullo  spazio 
compreso  fra  i due  fondi,  quattrocento 
chilogrammi,  o litri  di  acqua,  alla  tem- 
peratura di  35» a 4o°,  mentre  un  uomo 
o due  rimescono  fortemente  la  massa 
per  alcuni  minuti,  poi  lasciano  che  s'im- 
beva di  acqua  per  mezza  ora. 

Subito  dopo  gli  operai  rimesco- 
no di  nuovo  la  materia,  e v'  introduco- 
no, pel  condotto  laterale,  altri  ottocento 
litri  <11  acqua  bollente  ; continuano  a 
mescere  per  un  quarto  di  ora  ; poi  la- 
sciano riposare  un'ora  almeno.  A que- 
sto momento  il  grano  dovrà  essere  cel- 
iato a fondo  , e il  liipiido  soprastante 
dev'esser  chiaro.  Allora  si  apre  un  ro- 
binetto  comunicante  collo  spazio  del 
doppio  fondo,  e siccome  il  fondo  supe- 
riore fa  rulficio  di  feltro,  tutto  il  liqui- 
do cola,  e si  raccoglie  per  trasportarlo 
nei  tini  a fermentare. 

Estratto  il  primo  liquido  , s' in- 
troducono nel  residuo,  come  prima, 
seicento  litri  di  acqua  bollente,  e si  ri- 
mesce tuttavia  continuamente  la  mate- 
ria circa  un  quarto  d'ora  ; si  lascia  in 
riposo,  poi  si  cola,  e si  aggiunge  il  li- 
quido aU'altro  per  fermentarlo.  Il  grano 
rimasto  è privo  abbastanza  d'  ogni  zo- 
slanta  Jermentiscibile,  mucosa,  zucche- 
rina, disciolta  dall'acqua.  Questa  macc- 


448  A C Q A C Q 

raiioDC  del  greno  è una  vara  taccarir-  abbia  a compierai  tumultuoaa  e troppo 

Jica%ione,  aollecita. 

Quando  il  bquido  ne*  tini  da  fer-  Al  cominciare  della  fermentazione 
mentare  A alla  temperatura  fra  i ao°  e ti  fa  immergere  la  sansa  due  o tre  volte 
i 5o°,  vi  ti  aggiunge  la  conveniente  al  giorno  e quettodeeii  fare  tollecitamen- 
quantità  di  lievito  di  birra.  A tal  mu-  te  onde  diminuire  le  evaporazioni , ed 
do  ottiensi  un  liquore  vinoso,  che  ti  anzi  sarebbe  ottimo  applicare  anche  a 
può  stillare  in  qualunque  apparato.  quest'uso  1*  apparato  ammottatore  del 
I Tedeschi  seguono  lu  stesso  me-  doU.  Lomeni  ; o almeno  sarebbe  bene 
lodo  per  la  distillazione  dei  cereali,  cui-  che  sulla  massa  vi  fosse  un  peso  onde 
la  differenza  che  adoprano  grani  del  tenere  la  sansa  immersa  nel  fluido,  cosa 
tutto  germinati.  In  tal  caso  la  operazio-  da  farsi  in  appresso  quando  la  fermen- 
ne  à esattamente  quella  dei  fabbricato-  fazione  è compiuta,  la  quale  insieme  al 
ri  di  birra,  i quali  mettono  tutto  il  gra-  tenersi  ben  chiuso  il  tino,  impedisce  vie 
no  a germinare.  (V.  Biaas.)  più  che  si  manifesti  la  fermentaiiooe 

Per  render  più  utile  questo  me-  acetosa.  (V.  Appszsto  pollstozz.) 

Sodo  si  potrebbe  aocrescere  la  propor-  Terminata  la  fermentazione  vino- 
xione  di  acqua,  od  almeno  allungare  i sa,  ai  procede  alla  i£stillazione  come  si 
liquori  macerati  con  acqua  fredda,  fino  fa  pel  vino  ; con  questa  differenza  , 
a ridurre  la  quantità  dell'acqua  aio  voi-  che  nel  lambicco  mettasi  il  fluido  unito 
te  più  di  quella  del  grano.  Si  otterrebbe  alla  sansa,  e non  già  il  fluido  solo, 
una  fermentazione  più  rapida,  e più  §.  164.  Poco  dissimile  si  è il  me- 
completa;  e i residui,  ch'escono  dal  lam-  todo  di  trarla  dalle  more  di  gelro,  sul 
bieco  ancor  caldi,  potrebbero  servire  a qual  argomento  il  signor  Pietro  ilolin 
nuova  infusioni  ; si  ritrarrebbe  in  tal  stese  un'  importante  memoria  ( v.  Re., 
modo  maggior  quantità  di  acquavite.  jdnnali,  tom.  XI,  pag.  o 1 7 ) , e il  prof. 

I residui  di  queste  distillazieni  so-  Giulj  lesse  , il  6 loglio  1818,  una 
no  eccellenti  per  Tingrasso  dei  bestia-  memoria  all'  accademia  dei  Gaorgofili 
mi  ; questo  metodo  quindi  à moltissi-  di  Fireme. 

mo  utile airAgrìcoltura.  lasassso.)  §.  i65.  Allorchà  l'acquavite  è 

Prepare%ione  e Jèrmentaùone  delle  tratta  dalle  ciliegie,  e specialmente  dalle 
frutta.  vuciole  nere,  alle  quali  nel  soppestarle 

§.  16S.  Quando  vogliasi  avare  a-  si  schiacciano  pure  i noccioli,  allora  di- 
cquavite  dalle  prugne,  o satini,  dalle  cesi  aiascusswssszz  {ved.  questa  voce  ) : 
albicocche,  dalle  pesche,  dalle  ciriegie,  liquore  assai  spiritoso  e rìcercato. 
o da  altri  frutti,  si  danno  raccogliere  ben  §.  166.  Puossi  ancora  cavare  dal- 
mature,  e riporle,  senza  peduncoli,  ra-  le  castagne  una  specie  di  birra,  e da 
roicelli,  o foglie,  entro  ad  alcuni  tini,  questa  quindi  uno  spirito  ardente,  cui 
e quivi  schiacciarle  c rimestarle,  ciò  fa-  si  dà  il  nome  di  alcoole.  Per  ciò  ottene- 
ccndo  a poco  a poco  ove  sien  molte  re,  ti  raccolgono  tutte  le  acque  ove  sono 
onde  la  cosa  riatea  più  facile.  Di  poi  si  statestillatele  costarne, spogliate  d'am- 
coprono  i tini  acciocché  non  isvaporino  bidue  le  cortecce.  Esse  cosi  bollite  di- 
le  particelle  spiritose,  e si  attende  la  fer-  mettono  nel  decotto  la  loro  sostanza 
mentazione,  badando  che  la  temperatu-  zuccherina.  Posto  il  decotto  a fermen- 
ra  dell'ambiente  ove  si  custodisce  i tini  tare  ti  converte  in  una  specie  di  birra 
non  oltrepassi  i 10° od  1 1°  .^.-onde  non  mollo  atto  ad  ubbriaeare.  Distillata  poi 
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ta  birra  se  ne  ottiene  1’  acquavite,  e da 
questa  l'alcoole. 

Modo  di  estrarre  tacquavite  dai 
pumi  di  teiTa. 

§.  -167.  Dalle  patate  in  fine  rica- 
vasi 1'  acquavite  col  meazo  di  conve- 
nienti preparazioni , e facendole  fer- 
mentai^. 

Il  residuo  della  distillazione  serve 
di  eccellente  beveraggio  per  le  bestie, 
specialmente  per  le  vacche  alle  quali 
aumenta  il  latte. 

Oltre  esser  d'una  grandissima  eco- 
nomia relativamente  al  consumo  dei  gra- 
ni, che  converrebbe  impiegare  per  a- 
ver  la  quantità  d'acquavite,  che  vi  pro- 
ducono quando  non  sicno  state  nè 
bruciate  nè  troppo  riscaldate  nella 
preparazione,  danno  un  liquore  di  sa- 
pore buonissimo,  ben  superiore  a quel- 
lo che  si  ottiene  dal  frumento  o dal- 
l’orzo. 

§.  168.  Diversi  metodi  sono  og- 
gidì conosciuti  per  fermentare  le  pata- 
te o i pomi  di  terra.  Quello  che  con- 
corre nel  tempo  stesso  a giovare  co' suoi 
prodotti  l' ingrasso  dei  bestiami,  è giu- 
stamente più  in  uso  nelle  campagne  do- 
ve si  pregia  1'  utilità  della  distillazione. 

§.  1 6g.  Il  distillatore  deve  sceglie- 
re a preferenza  le  patate  più  abbondan- 
ti di  fecola,  (f’’.  PsTsTZ.)  Secondo  l’e- 
spei'lenze  di  f'auquelin  , contengono 
circa  il  quarto  di  fecola. 

§.  I 70.  La  patata  ha  il  grave  in- 
conveniente, che  raccolta  in  ottobre  è 
difGcilc  conservarla  in  inverno  fuorché 
in  buone  cantine,  la  cui  temperatura  sia 
di  dieci  gradi,  e in  marzo  comincia  a 
germogliare,  cosicché  il  distillatore  non 
può  usarne  che  per  cinque  mesi.  Si  può^ 
ridurla  in  fecola,  ma  il  metodo  è lungo 
e dispendioso,  e si  perde  il  vantaggio 
deir  ingrasso  del  bestiame  coi  residui . 
Però  vennero  adoperati  i pomi  di  ter- 
ra senza  ridurli  in  fecola,  e vi  si  riuscì 
Dia.  d’y^r.j'Vol.  I. 


1 C Q <49 

per  modo  da  fabbricare  tutto  l' anno 
acquavite  di  perfetta  qualità,  come  leg- 
giamo anche  nel  più  volte  citato  Disio - 
nario  Tecnologico. 

rauio  KtTODo. 

§.  1 7 1 . Esso  comprende  tre  par- 
ticolari operazioni  ; i .>  la  cottura  delle 
patate;  a.*  la  loro  riduzione  in  polti- 
glia ; 3.*  la  loro  macerazione  coll'  orso. 

Cottura  delle  patate. 

§.  1 73.  La  cottura  delle  palale  si 
fa  in  Germania,  come  dice  Germain  , 
in  una  botte  di  legno  di  quercia , le 
cui  doghe  devono  essere  molto  solida 
e fitte,  i fondi  vanno  cerchiati  di  fet'ro 
per  guarentirli  nei  movimenti  che  si 
devono  fare  : il  fondo  superiore  deve 
avere  nn'  apertura  quadrata  con  un 
coperchio  densissimo,  che  chiuda  per- 
fettamente ; questa  apertura  serve  a 
far  passar  i pomi  di  terra  nella  botte 
dopo  che  sono  stati  lavati  c nettati , 
superiormente  ed  ai  lati.  Vi  ha  in  oltre 
un  altro  fondo,  ma  più  piccolo,  che  ha 
parimente  una  porta  , che  deve  chiu- 
der bene  ; quest'  ultima  è fatta  per  trar- 
re i pomi  dalla  botte. 

§.  I 73.  Questa  botte  è posta  sur 
un  cavalletto  alato  di  un  lambicco,  ma 
diSerente  da  quello  che  si  adopera  nel- 
le usuab  distillazioni.  Dallo  stesso  la- 
to , cioè  dirimpetto  al  lambicco,  al 
di  sopra  del  fondo  della  botte  v’  è 
un'  apertura  per  introdurre  il  collo  del- 
la testa  del  lambicco,  e per  cui  deve 
passare  la  distillazione.  Nel  mezzo  del 
fondo  inferiore  trovasi  un'  altra  piccola 
apertura  per  far  sortire  i fluidi  densi, 
che  si  sono  raccolti  nella  butte  ; ed  af- 
finchè i pomi  di  terra  non  la  chiudano 
deve  esser  ricoperta  nel  di  dentro  del- 
la botte.  . 

Avvertiremo  inoltre,  che  per  cuo- 
cere le  patate  si  costruirono  varii  appa- 

5>- 
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rati.  Noi  consigliamo  con  \fn  bnon  auto- 
re  la  cottura  a vapore.  Il  miglior  appa- 
rato da  preferirsi  contiene  900  chilo- 
grammi di  paiate^  le  quali  si  cuocono 
pc>rfellamente  in  un'  ora  con  poca  spesa. 
induzione  delle  patate  in  poltiglia. 

§.  1^4*  meno  della  porla  fal- 
la al  lato  della  botte  si  rileverà  quando 
le  patate  sien  cotte;  allora  si  ritira  il 
rollo  del  lambicco  , e subito  dopo  si 
comincia  a macinarle  cou  una  mac- 
china o una  specie  di  mulino  a brac- 
cia posto  avanti  la  butte  , ^nanissi- 
mo alla  porla  laterale.  Due  cilindri  di 
un  legno  durissimo  o di  pietra  compon- 
gono questo  molino,  che  bisogna  più  o 
meno  ravvicinare  secondo  il  bisogno;  e 
ciò  si  eseguisce  con  una  ruota  fornita  di 
manubrio,  che  fa  girare  gli  assi  V uno 
contro  r altro.  Sovra  i ciliudri  v'  ha  una 
cassa  ove  si  pongono  i pomi  di  terra 
cotti  ; di  sotto  un  tino,  che  li  raccolga. 
Con  una  rasila  di  ferro,  che  trovasi  al 
di  sotto  di  ciascun  cilindro,  viene  stac- 
cata la  pasta,  che  agli  stessi  cilindri  s' at- 
tacca. 

Più  innanzi,  §.  199,  900,  descri- 
veremo le  ingegnosissime  e belle  mac- 
chino del  nostro  aw.  Pelli  Fabbroni^ 
c di  Thierry^  colle  quali  in  breve  tem- 
po si  macinano  le  patate. 

Macerazione. 

§.  175.  Ri<toUe  in  poltiglia  le  pa- 
tafe,  si  mettono  a macerare  coll'  orzo 
mallato  alla  temperatura  di  5o”  0 poco 
più,  attenuato  eoo  delP  acqua  tiepida, 
avcnik)  cura  di  fare  esattamente  T atte- 
nuamento, ossia  di  mescolare  in  mudo 
la  massa  che  non  vi  resti  alcun  grumo. 

Supponiamo,  che  vogliasi  maeero- 
re  uno  quantità  di  patate.^  che  dia  dodi- 
ci ettolitri  di  materia  fcrmentiscibile. 
Trendasi  un  tino  della  capacità  di  tre- 
dici ettolitri;  vi  si  metta  la  polpa  cotta 
ili  400  chilogrammi  di  patate.  Vi  si  ag- 
giimguuo  chilogrammi  di  malto  d^or- 
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zo  000  Unta  acqua  fredda  e calda,  che 
il  grano  si  ammollisca  alla  temperatura 
di  trenta  gradi  circa  ; si  rimesca  forte- 
mente per  circa  mezz'ora;  c,  mentre  si 
mesce,  si  aggiunga  acqua  bollente  finché 
la  massa  segni  da  5o  a 55  gradi  di  tem- 
peratura. Si  lascia  macerare  la  materia 
per  alcune  ore,  smovendola  nondimeno 
ad  intervalli,  poi  si  diluisca  con  dodici 
ettolitri  di  acqua  calda  in  modo,  che  la 
temperatura  del  tino  giunga  a ao  gradi 
almeno.  Si  può  allora  gettarvi  un  Ihic- 
cale  circa  di  buon  lievito  di  birra,  e do- 
po alcune  ore  la  fermentazioue  inco- 
mincia. 

Non  credesi  inutile  U rimarcare, 
dici  pomi  di  terra  fermentando  più  fa- 
cilmente del  grano  hanno  bisogno  di 
una  minore  quantità  di  lievito,  cioè  di 
quasi  un  terzo. 

Egli  è pure  da  osservare,  che  in 
tal  caso , come  nella  macerazione  dei 
cereali,  V azione  saccarifera  dell'  orzo 
è pochissimo  sensibile.  La  massa  non 
presenta  olla  superfìcie  che  piccola  quan- 
Ulù  di  liquido  dolciastro,  sicché  la  feco-> 
la  delle  patate  non  ò ridotta  allo  stato 
zuccherino.  La  saccarificazione  si  com- 
pie a poco  a poco  colla  fermentazione 
fino  all'  ultimo  suo  periodo  . É già 
dimostrato  dalla  esperienza,  che  distil- 
lando i pomi  di  terra  con  barbatici 
iole.,  e con  carote,  lo  caroto  aggiunte 
olla  distillazione  , danno  all'  acquavite 
un  sapore  ed  un  odore  aggradevults- 
simi  . 

Modificazione  al  metodo  precedente. 

§.  176.  Dnbrunfaut  propose  di 
non  uduprare  la  palata  cotta,  ma  cru- 
da, e fare  in  mudo  che  su  ne  sepal  i la  fe- 
cola senza  prolungare  il  lavoro.  Perciò 
prendesi  un  tino  a doppio  fondo,  si- 
mile a quello  di  cui  si  è parlato,  del- 
la capacità  di  8 ettolitri  circa . Met- 
tesi  al  fondo  la  quantità  di  10  a 1 3 cVii- 

lugrammi  di  cor  Upagì-a  ugualmente  stesa 


A C Q 

MI  UlUa  la  superfìcie;  sopra  la  paglia 
lucttonsi  4oo  chilogrammi  di  patate  cru> 
de  e rastiute  ; si  lascinno  bene  gocciiire, 
e se  ne  separa  il  fluidci  pel  rohincUu 
che  comunica  collo  spazio  compreso  tra 
i due  fondi. 

Mentre  su  questa  pasta  di  patate 
crude  si  famm  cnlrurc^  col  solito  meto-| 
do,  4on  e più  litri  di  acqua  bollente, 
due  operai  la  rimescono  con  tutta  la  ga- 
gliardia.  Allora  si  aggiungono  a 5 chilo- 
grammi di  malto  d"  orzo,  si  rimesce  be- 
ne, e si  lascia  in  quiete  per  alcune  ore. 
Dopo  ciò  se  ne  trae  il  liquido,  e si  pò- 
ne  a fermentare  in  un  tino  della  tenuta  | 
dì  undici  ettolitri)  raccogliendo  tutto 
quello,  che  goccia  dalla  materia  fino  al 
termine.  Poscia  si  aggitmgono  altri  due 
ettolitri  di  acqua  bollente,  si  lascia  goc- 
ciolare, c si  aggiunge  questo  liquido  al 
precedente.  Per  la  terza  volta  si  versa 
sulla  materia  altri  due,  o tre  ettolitri  di 
(vcqua  fredda,  sì  rimesce,  si  cola,  e si 
porta  anche  questo  liquido  nel  lino  da 
fermentare.  La  patata  contiene  ancora 
un  poco  dì  liquido  Jermcntiscìbile^  che 
potrebbesi  estrarre  col  torchio  .quando 
non  si  destinassero  questi  residui  a nu- 
trimento  del  bestiame. 

Il  liquido  raOVeddandosi  nei  trava- 
si, presto  acquista  la  temperatura  con- 
renientc,  c si  può  aggiungervi  il  lievito 
di  birra.  Questo  lìi]uido  segna  alP  areo- 
metro circa  cinque  gradi. 

Da  questo  metu<lo  si  hanno  lutti 
i vantaggi  e i maggiori  prodotti. 

SlC05DO  mbtooo. 

Processo  per  convertire  la  fecola  in 
sciioppo  mediante  V acido  sol/'o-‘ 
rico . 

§.  177.  Fu  esso  una  felice  conse- 
guenza delle  esperienze  di  Kirchhojf  ìn- 
lornu  la  fecola.  Quest*  c dei  più  bei 
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|risullamenti  d' applicazione,  che  la  Chi- 
|mìca  abbia  offerto  da  lungo  tempo  alle 
arti.  Quando  Kirvlihoff^  celebre  chimi- 
co di  P/'e^roèfir^o,  fece  conoscere,  cho 
le  fecole  amidacee  potevano  essere  con- 
vertite in  materia  zuccherina  fermenta- 
tiva, mediante  la  reazione  prolungata 
^deir  arido  solforico  debolissimo,  sì  ri- 
guardò questo  fatto  come  assai  curioso* 
Però  non  essendo  suscettibile  di  alcuna 
applicazione  in  grande,  il  punto  di  vi- 
sta teorico  fu  il  solo  di  cui  i Chimici 
si  sono  occupali  in  principio  ; ma 
quando  si  giunse  a dover  cercare  mez- 
zi straordinari  di  procurarsi  acquavite, 
si  ricorse  a quello  di  cui  facciamo  or 
menzione.  Una  volta  che  si  cominciò  ad 
usarlo  davvero,  i perfezionamenti  an- 
darono con  tanta  rapidità,  che  si  per* 
venne  in  pochissimo  tempo  ai  risulta- 
menti  più  soddisfacenti.  Kirchhoff  pre- 
scriveadi  fai*  bollire  perlrentasei  ore  due 
chilogrammi  di  fecola  con  otto  chilo- 
grammi di  acqua,  e ao  grammi  di  acido 
solforico  ; aggiungendo  acqua  a misura 
che  sì  evapora,  per  mantener  sempre  la 
stessa  quanlilà  di  lìquido.  Prolungala 
la  ebollizione  per  tutto  questo  tempo,  si 
satura  V acido  solforico  con  la  creta,  si 
chiaiifica  con  albume  , c si  aggiiin^ 
certa  quantità  di  carbone.  11  tutto  si 
getta  fìualmeutc  sopra  una  stamigna  t 
indi  si  evapora  lo  sciioppo  fino  alla  ne- 
cessaria consistenza.  ^ 

§.  1^8.  Seguendo  questo  metodo, 
diverrebbe  multo  difficile  convertirò 
gran  massa  «di  fecola  in  sciioppo;  ed 
ima  delle  ragioni  principali  di  questa 
difficoltà,  è la  grande  consistenza,  clic 
acquista  il  miscuglio  per  T azione  primi- 
tiva del  calore  ; esso  diviene  si  denso, 
che  non  si  può  più  rime.scerlo;  bisogna 
rallentare  il  fuoco  per  evitare  dì  bruciar 
la  materia.  Invece,  aggiungendo  la  feco- 
la ìd  piccole  porzioni  alT  acqua  acìdu- 
lata  e gin  Itollenle , si  evita  questo 
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incunvenieule,  e la  opcraziuoe  procede 
con  una  suUecituiline  molto  maggiore. 
Quatti'  ore  ba.stano  a convertire  mille 
chilogrammi  <ii  fecola  in  sciloppo,  quan- 
do si  abbiano  rasi  di  capacità  adattata. 
Perciò  adoprasi  una  caldaia  ordinaria, 
nella  quale  si  versa  acqua  acidulata  in 
proporzione  di  tre  parti  di  acido  con- 
centrato in  loo  di  fecola.  Si  riscalda 
il  liquido,  e quando  trovasi  in  piena 
eboUizione,  vi  si  fa  cadere  uniforme- 
mente,  col  mezzo  di  una  piccola  tramog- 
gia, le  fecola  ben  diseccata  ; e si  agita  for- 
temente. A misura  che  la  fecola  si  di- 
luisce coir  acqua  acidulata  bollente,  di- 
sciogliesi  tosto  senza  che  il  liquido  pren- 
da consistenza. 

§.  1 7g.  In  varie  fabbriche  si  ado- 
pera anche  il  metodo  che  fu  indica- 
to da  Lampadiui } il  quale  consiste 
ad  operare  questa  trasformazione  del- 
la fecola  in  tini  di  legno,  mediante 
il  vapore  fornito  da  una  caldaia  co- 
perta, e portante  un  tubo  che  comu- 
nica col  fondo  del  tino  ; con  questo 
mezzo  bisogna  impiegare  più  acido  e 
maggior  tempo.  La  pressione  cui  sog- 
giace U vapore  esercita  sulla  caldaia 
nna  reazione  tanto  forte  da  deteriorar- 
la in  poco  tempo. 

§ . 1 8o.  Secondo  Lampadias  si 
mette  prima  nel  tino,  per  una  dose  di 
4o  libbre  di  fecola, 6o  boccali  d'acqua, 
che  si  riscaldano,  mediante  il  vapore,  fi- 
no alla  ebollizione  ; poi  vi  si  versano  4 
libbre  di  acido  solforico  allungato  in 
I o boccali  d'acqua  ; fatto  il  miscuglio , 
si  aggiunge  libbra  per  libbra  la  fecola 
diluita  in  una  egual  parte  di  acqua.  Ad 
ogni  aggiunta  il  liquido  s'  inspessisce  ; 
ma  dopo  alcuni  minuti  di  reazione  la 
consistenza  si  perde,  e si  aggiunge  la 
libbra  seguente.  Si  continua  a sestenere 
la  ebollizione  col  mezzo  del  vapore  per 
sette  ore  continue  ; allora  I'  azione  chi- 
mica è terminata.  Con  tale  metodo  non 
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si  corre  più  rischio  di  bruciar  lo  scilnp- 
po,  nè  d' introdurvi  il  rame  della  cal- 
daia ; ma  questa  manipolazione  è difiìcit 
le,  per  cui  l'altra  ci  sembra  preferibile. 
Del  resto,  in  qualunque  maniera  si  operi 
per  determinare  la  formazione  dello  zuc- 
chero col  mezzo  della  fecola,  bisogna  , 
quand'  è finita,  privarla  dell'  acido  col 
mezzo  della  creta,  e aggiungerne  finché  si 
produca  efiervesceoza.  Si  dà  tempo  al 
solfato  di  calce  prodottosi  di  deporsi  ; 
poi  ai  decanta.  Quello  che  resta  al  fon- 
do è gettalo  sopra  una  tela  ; si  lavano 
i residui  con  una  piccola  quantità  d'  a- 
cqua  fredda,  e si  feltra  di  nuovo  : i b- 
quuii  schiariti  si  fanno  evaporare  in  una 
caldaia,  fino  al  grado  che  occorre,  indot- 
to il  liquido  a 5o°  dell' areometro,  si 
ritraggono  i So  libbre  di  sciloppo  per 
1 00  di  fecola  ; se  si  porta  a 4^°  se  ne 
ottengono  100  per  100;  in  fine  90  sul- 
tanto  di  zucchero  secco.  Ha  è inolile 
portar  la  operazione  al  di  là  del  grado 
necessario , quando  abbiasi  per  ogget  lo 
di  fabbricare  1'  alcoole. 

§.  181.I  risnltamenti  sono  sem- 
pre gli  stessi  quando  si  opera  nella  stes- 
sa maniera  ; ma  si  possono  farli  varia- 
re cangiando  la  temperatura  c la  pro- 
porzione dell'acido.  In  generale  fu  os- 
servato, che  aumentando  la  temperatu- 
ra si  potee  diminuire  la  dose  dell'acido, 
e viceversa.  Cosi,  p.  e.  , alcuni  si  sono 
serviti  di  caldaie  autoclavi  per  questa 
operazione,  e benché  impiegassero  una 
dose  molto  minore  di  acido,  io  meno  di 
due  ore  la  reazione  era  compiuta  : si 
aveva  cura  soltanto  di  far  boUire  1'  a- 
cqua  acidulata  prima  di  aggiungere  la 
fecola  diluita,  e chiudere  la  caldaia.  Sa- 
rebbe a desiderarsi,  che  siffatti  apparec- 
chi non  fossero  accompagnati  da  peri- 
coli,poichc  oOrirebbero  grandi  vantag- 
gi in  questo  genere  di  operazioni. 

Con  tale  operazione,  oltre  lo  zuc- 
cher«,  si  ritrae  anche  uua  materia  gom- 
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mosa  in  maggiore  o minor  quantità.  | 
La  proporzione  di  questi  due  prodotti 
dipendono  dalle  cause  indicate,  a tal  che 
si  può  ottenerne  più  delP  uno,  u del- 
altro  a volontà.  CouvercheL,  distinto 
farmacista  a Parigi,  pervenne,  diminuen». 
do  molto  la  dose  di  acido  e la  durata! 
della  ebollizione,  a non  ottenere  che 
gomma  presso  che  interamente,  od  aU 
meno  una  somigliante  materia,  fragile, 
trasparente,  solubile  nelP  acqua,  inso- 
lubile nelP  alcoole  ; per  altro  essa  at- 
trae un  poco  la  umidità  delP  aria,  e 
crediamo  non  fornisca  acido  mucico , 
quando  si  tratta  coir  addo  nitrico. 

§.  tSa.  Si  vede  da  quanto  s'è  det- 
to, che  per  ottenere  risuìumenti  più 
vantaggiosi  vi  $ou  certi  limiti  ne* quali! 
bisogna  restringersi.  La  proporzione  in>! 
dicala  6n  dal  principio  di  5 parti  d'acido  ! 
concentrato  per  lou  di  fecola,  è quella  | 
che  meglio  riesce  per  ottenere  una  mag- 
giore quantità  di  zucchero. 

§.  i83.  Quando  si  vuole  trasfor- 
mare lo  sciroppo  ottenuto  in  alcoole  , 
si  procede  assolutamente  nella  stessa 
guisa,  che  per  fermentare  qualunque  al- 
tro liquore  zuccherino.  Si  riduce  a y 
od  8 gradi  dell*  areometro,  vi  si  stem- 
pera alquanto  lievito  di  birra.  La  fer- 
ntentazione  non  diviene  attiva  che  ad 
una  temperatura  di  ao°  a a 5^  centi- 
gradi, ed  è inoltre  essenziale,  che  que- 
sto calore  sia  unìrurmemente  ripartito 
e sostenuto  ; senza  di  che  la  fermenta- 
zione potrebbe  interTumpcrsi  c diver- 
rebbe estremamente  diflìcile,  e sovente 
anche  impossibile  il  ristabilirla. 

§.  i84-Se  tutte  le  circostanze  son 
favorevoli,  U fermentazione  procede  con 
rapidità  e si  manifesta  con  una  specie 
di  bollimento  ben  sostenuto.  A misura, 
che  l*  alcoole  si  sviluppa,  la  densità  del 
liquido  diminuisce,  e quand*  essa  è ri- 
dotta ad  1^,0  meglio  a o^,  e d'altronde 
è cessato  il  movimento  tumultuoso,  al- 
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lora  si  giudica  essere  tempcr  di  distil- 
larlo. 

Non  bisogna  recarvi  alcun  ri- 
tardo , perchè  questa  specie  di  vino 
artifìciule  diviene  prontamente  acido. 

Da  loo  boccali  di  sclloppo.di  fecola  se 
ne  ritraggono  i5  di  acquavite  a 93^. 
Non  ci  arrestiamo  maggiormente  su  que- 
sta operazione,  perchè  dovremo  neces- 
sariamente notare  maggiori  particulan- 
tà  alla  voce  FBaaiRTAZiozE.  (V.  questo 
\H}caholo.) 

§.  i85.Ancheque$lo  metodo  offre 
vantaggi  reali  : 1*  alcoole  ottemitu  è 
sempre  di  buona  qualità,  e non  con- 
trae quel  sapore  disaggradevole  , che 
distingue  T acquavite  di  grani  o di  vi- 
naccie.  Inoltre,  si  eseguisce  con  tanta 
prontezza, che  in  una  angusta  situazione 
si  possono  fabbricare  quantità  consi- 
derabili di  acquavite.  Quindi  si  ha  la 
certezza,  che  in  Italia,  ed  ove  si  ado- 
peri questo  modo,  eccetto  il  caso  di  ca- 
restia, giammai  potrà  diveuir  caro  1*  al- 
coole. 

§.  186.  Si  fecero  altre  modifica- 
zioni, ma  laseiandole  tutte,  daremo  il 
processo  indicalo  da  Dubrttt^aut. 

La  tinozza  di  questo  apparato  ha 
la  capacità  dì  30  ettolitri,  per  cui  si 
può  operare  con  essa  sopra  Suo  chilo- 
grammi di  fecola.  Supponiamo,  che  vo- 
gliasi cominciare  una  operazione.  Si 
porranno  nella  tinozza  600  boccali  di 
acqua,  la  quale  si  riscalderà  , mediante 
un  apparato  a vapore,  sino  alla  ebulli- 
zìone.  D'  altra  parte  in  un*  altra  tinoz- 
za si  stempereranno  i 5oo  chilogrammi  di 
fecola  con  600  chilogrammi  di  acqua, 
e 6 chilogrammi  di  acido  solforico  a G6 
gradi.  Questa  fecola  temperata  così  e 
inacidita,  si  versa  nella  tinozza  in  pic- 
cole porzioni  facendo  muovere  1*  agita- 
tore. Ln  fecola  trae  nella  tinozza  V a- 
cqiia  calda,  che  la  converte  in  colla,  e 
|i*  acido  solforico  ne  la  liquefa.  Intanto  ^ 
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fa  n^ircrapj>nratoa  vnpnre  pormnn- 
IciK-Tc  In  tcntporatura  <lcl  Iù|uiflo  apro- 
jMirxìone,  che  vi  si  aggiiiugc  la  fecola. 
»Si  può  versarvela  in  tre  volte^  p.  o., 
sempre  mescendo;  ed  ogni  volta  itscal- 
dando,  e pol  lando  il  liquido  alla  eboU 
lizione. 

Messa  tutta  la  fecola  nella  tinozza^ 
la  si  chiude,  si  luta  esattamente,  c la  si 
lascia  in  quiete  per  circa  sei  ore.  Frat- 
tanto si  opera  la  saccarificavione  della 
ferola  per  P azione  delP  acido  solforico 
tiltivala  «lai  calore  il  quale  manticnsi  ba- 
stantemente uguale  a questo  effetto.  Al- 
tra >olla  continuavasì  a riscaldare  ava- 
fiore  Pappatalo  e tenerlo  al  grado  del- 
la ebollizione  per  tutte  le  sei  ore  di  se- 
guilo. Ma  si  riconobbe,  che  quesP  ebol- 
lizione era  inutile,  e si  potè  risparmiare 
il  romlnistibile  necessario  a far  bollire 
lauto  lungamente  una  caldaia. 

La  quantità  di  acido  solforico  qui 
prescritta  èil  a per  cento  del  peso  del- 
la fecola.  Secondo  5aui.stire  si  potrebbe 
numentnre  la  proporzione,  avendo  egli 
osservato,  che  la  saccari/ica%lone  si 
opera  più  prontamente  con  maggior  do- 
se di  acido.  Per  altro  un  a per  loo  può 
basiate,  purché  il  liquido  rimanga  per 
sei  ore  in  riposo. 

Per  conoscere  se  tutta  la  fecola 
siasi  saccarificata^  si  sperimenta  il  li- 
quore colPiodio.  L'iodio  ha  la  propne- 
tà  di  rulurirc  in  azzurro  od  iu  violetto 
le  fecole,  sieno  in  islato  solido  oppure 
ridotte  in  colla.  In  fatti,  se  prendasi  pic- 
cola quantità  di  liquido,  c,  mentre  sta 
in  riposo,  vi  sì  aggiunga  qualche  goc- 
cia di  tintura  d"  iodo,  lo  si  vede  tosto 
a Colorirsi  in  azzurro  intenso;  alcune 
nre  dopo,  il  colore  oh'*  esso  acquista  è 
mollo  inferiore, ed  in  fine  non  vi  si  os- 
serva più  alruiia  mutazione.  A quesfin- 
iiizio  si  coii«>sce  che  In  saccarìjicaxio^ 
He  è conipiiitii. 

Apresi  allora  la  tinozza,  e si  neu- 
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tralizza  V acido  solforico.  Quest*  acido 
trovasi  integraliiieiìlc  nel  liquido  senza 
aver  sofl'ertu  alcuna  ilecoroposizione.  Vi 
si  aggiunge  quantità  bastante  di  carb^»- 
nato  di  calne  in  polvere,  il  quale,  con:- 
binandosi  colTaddo  solforico,  forma  ua 
solfalo  di  calce,  che  precipita  al  fondo 
del  liquore.  Per  neutralizzare  6 chilo- 
grammi di  acido  solforico  ne  occorrono 
IO  circa  di  carbonato  calcareo  iu  pol- 
vere fina.  Lo  si  aggiunga  a poco  a poco 
nella  tinozza  manlencndu  in  movimen- 
to r agitatore.  Si  produce  una  viva  ef- 
fervescenza per  r acido  carbonico  che 
svulgesì  dal  marmo,  ed  a proporzione 
che  cessa,  se  ne  aggiunge  finché  più  non 
apparisce  il  fenomeno.  Se  la  quantità  di 
carbonato  calcareo  indicata  non  bastas- 
se, se  ne  adopera  di  più.  Si  conosce  col- 
la carta  azzun  a se  tutto  V acido  solfo- 
rico sìa  neutralizzalo.  Compiuta  la  neu- 
Iralizziizioncdeiracido,  si  lascia  in  quie- 
te il  liquore  ancor  per  un*  ora  a solo 
oggetto  che  tutto  il  carbonaio  calcareo 
formato  si  depouga  interamente  al  fon- 
do. Osservasi  se  il  liquore  è perfetta- 
mente liquido,  ed  allora  lo  si  trasporta 
nel  lino  a fermentare.  11  sedimento  si 
getta  .sopra  una  tela,  e si  raccoglie  tut- 
to il  liquido,  che  ue  cola  per  aggiunger- 
lo uir  altro. 

Terzo  metodo. 

Saccar^catìone  della  poltiglia  di  pa- 
tate cotte  mediante  V acido  $oU 
Jorico. 

§.  187.  Cadet  de  Gassicourt  an- 
nunziò, nel  1817,  non  esser  necessario 
ridurre  in  fecola  la  patatapet  saccari^ 
ficarla^  e bastare  di  farla  cuocere  al  va- 
pore, ridurla  in  poltiglia,  aggiungervi 
un  3 per  100  di  acido  solforico,  e,  me- 
diante il  calore,  saccarificarla  come  si 
fa  della  fecola.  Questo  metodo  ailu  spe- 
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l'imentii  riuscì  bcnissimu.  Or  dunque  si  la  lena  andò  a vuoto  a cagion  del 
proc  ede  come  alibiamo  detto  nel  pre-  iermento  adoperatosi.  Si  operò  sopra 
cedente  paragrafo  per  taccarificare  la  una  quantità  di  6730  libbre  di  patate 
fecola.  ( > I tonai  ) e 7 chilogrammi  di  malto 

di  orzo.  La  quantità  d'  acquavite  ottc- 
Qosbto  metodo.  nuta  fu  un  terzo  maggiore  di  quella  dia 

ottiemi  cogli  altri  metodi.  \ tal  modo 
Sacearificoiione  della  poltiglia  di  pa-  venne  introdotto  in  Danimarca  un  me- 
late mediante  la  potassa  caustica.  todo  vantaggioso  all’  Agricoltura. 

§.  188.  Sienien  di  Pyrmont,  in-  Qciaxo  metodo. 

ventore  di  questo  processo,  ripetè  la  e- 

sperienza  in  grande  a Slocolma  in  pre-  Saccarificazione  della  J'arina  di  patata 
i-eisza  di  Berzelius  ; ed  a Copenaghen  mediante  P acido  solforico. 
in  presenza  di  Oerstedt,  che  lo  descri- 
ve come  segue.  § ig».  La  diflicoltà  di  conserva- 

g.  I 8g.  Le  patate  vengono  riscal-  re  le  patate  tutto  1’  anno  impediva,  che 
date  al  vapore  ad  un  grado  poco  infe-  si  potesse  fare  con  esse  un  continuo  la- 
riore  dell'acqua  bollente.  Quindi  si  ri-  vero.  La  scoperta  di  Kirchhoff  venne 
dueono  in  polvere  con  una  croce  di  opportunamente  a togliere  questo  clan- 
ferro  che  gira  entro  la  tinòzza,  e prò-  no.  Per  altro,  le  operazioni  necessarie 
duce  una  polvere  più  fina  di  quella  per  rìdur  in  fecola  lo  patate  sono  lun- 
che  otterrebbesi  colla  raspa  o col  pistel-  ghc  e dispendiose,  per  cui  il  eosto  del- 
lo. Si  mesce  a questa  farina  dell’  acqua  l’acquavite  si  aumenta  considerahilmen- 
ralda,  poi  un  poco  di  potassa,  resa  cali-  te.  Alcuni,  e tra  gli  altri  Kasteyrir, 
stica  culla  calce,  in  quantità  di  circa  tentarono  di  ridurre  le  patate  in  farina, 
una  libbra  per  tre,  u quattro  tonni  A tale  oggetto  conviene  alfettarle,  la- 
fogni  tonnia  equivale  a 3oo  chilogrammi)  sciarle  macerar  lungamente  nell’accjna, 
di  patate.  Tutta  la  mucilagine,  che  ri-  mutar  questa  più  volte  al  giorno:  or- 
mane ordinariamente  insolubile,  si  con-  corrono  molti  recipienti,  e molti  ope- 
verte  in  una  colla,  che  passa  facilmente  rai,  per  preparare  in  cinque  mesi  la 
attraverso  un  cribro  che  trovasi  nell’ap-  grande  quantità  di  materia,  che  occor- 
parato;  sopra  il  cribro  non  rimane,  che  re  pei  lavori  di  tutto  Tanno, 
la  sola  pellicola.  Dopo  aver  ralTreddata  Come  abbiamo  detto,  risultando 

la  polpa,  il  che  dee  farsi  colla  maggior  dalla  esperienza  ili  Cadet-Gassicourt 
sollecitudine,  essa  è atta  ad  ogni  chimi-  che  la  poltiglia  delle  patate  poteva  del 
ca  operazione  od  alla  fermentazione,  pari  saccarificarsi.,  ne  facemmo  la  se- 
Dalla  fermentazione  delle  patate  così  ri-  giientc  apjilicazione.  Cotte  le  patate  a 
dotte  si  ritrae  molto  fermento  che  può  vapore,  e lidotte  in  poltiglia  colla  raac- 
odopcrarsi  per  le  fermentazioni  seguen-l  china  di  Thierry  teome  si  farebbe  con 
ti,  e ad  uso  anche  dei  panattieri.  I quella  di  Pelli),  si  stese  questa  poltiglia, 

§.  I go.  NelTesperienzc  fatte  a Co-  ! alta  un  pollice,  sopra  graticci,  e la  si  fece 
penaghen,  la  conversione  dei  pomi  <f/j  diseccare  in  istufa,  come  gusci  di  noce. 
terra  riuscì  perfettamente,  quantnnquel Questa  pasta  così  diseccata  sì  mette  in 
gli  operai  non  avessero  ancora  la  prati-  granaio  csi  .serbo  alTiiopo,  e quando  or. 
.co.  Due  volte  la  fcrmcotaziuue  riesci,  e corre  la  si  fa  macinare  e abburattare. 
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La  fariOa,  separata  dalle  pellicole  e dal 
parencbima,  si  soccar^ca  coll'acido  sol- 
forico, o colla  potassa  caustica,  come 
dicemmo  più  sopra.  Si  ottengono  gli 
stessi  prodotti  come  adoperando  la 
fecola. 

Se  vuoisi  seccare  la  poltiglia  nel 
forno  ansicbè  neUa  stufa  si  fanno  ai 
graticci  quattro  piccioli  piedi,  quelli  che 
si  mettono  all’  intorno  del  forno  avran- 
no un  Iato  drcolare,  e saranno  paralle- 
lograniinìci  quelli  del  mezzo,  alfine  di 
rienipiernclo  interamente.  Per  la  stufa 
si  useranno  graticci  rettangolari . Po- 
trebbono  anche  servire  all'  oggetto  i 
nuovi  seccatoi,  a freddo  ed  a corrente 
rapida  di  aria,  usati  nelle  fabbriche  di 
tele  dipinte  e in  quelle  d' imbianchi- 
mento ; il  che  diminnb'ebbe  la  spesa 
del  combustibile. 

Fermintuiione,  In  qualunque  mo- 
do siasi  ottenuto  dai  cereali  o dalle  pa- 
late il  liquido  zuccherino,  bisogna  as- 
soggettarlo alla  fermentazione  alcoolica 
afline  di  ottenere  il  liquore  vinoso  da 
stillare.  Si  riduce  il  mosto  a 5°  od  a 6° 
areoinetrici,  ed  a ao“  e a 5“  di  tempe- 
ratura, aggiungendo  acqua  calda  o fred- 
da secondo  i casi  ; si  mesce  e si  aggiun- 
ge un  boccale  di  lievito  di  birra,  stempe- 
rato nello  stesso  liquore,  in  i a ettolitri 
di  mosto  mescendo  bene  ogni  cosa. 

I lini  fermentati  debbono  esser 
posti  ad  una  temperatura  di  1 5°  a ao°. 
Se  fosse  inferiore,  bisognerebbe  riscal- 
dare la  stanza. 

Modo  di  estrarre  T acquavite  dalle 
bieterape.' 

§.  193.  Spogliate  le  radici  delle 
bieterape  dalla  scorza , si  cuocono  nel- 
l'acqua, Dopo  cotte  si  schiacciano  , e 
si  mette  la  pasta  sotto  il  torchio  per  ri- 
cavarne il  succo,  che  va  bollito  sino  che 
ne  siano  svaporate  tre  parti.  Il  rima- 
nente si  deve  sottoporre  alla  fermcnta- 
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I zinne,  che  si  ottiene  mettendolo  in  un 
luogo  caldo,  ed  aggiungendo  quattro 
libbre  di  lievito  di  birra  per  ogni  cento 
libbre  di  bieterape.  Dopo  otto  giorni  la 
fermentazione  finisce,  ed  il  liquore  può 
essere  distillalo  e rettificato. 

§.  193.  Con  un  metodo  analogo  si 
può  ottenere  l' acquavite  anche  l'ilh; 
fruita  del  Castagno  rCJiidia  (Àesculus 
hyppocastanum.) 

CAPO  V. 

SLTOi  isTavaucavi  RtCESsaan  sz 
DUTILLATOai. 

§.  iqA*  Avendo  fatto  parola  dei 
principali  istrumenti  occorrenti  alla  di- 
stillazione  deWacquavite,  e supposto  che 
siasi  prescelto  quello  eh'  è più  oppor- 
tuno alle  diverse  circostanze,  è ora  a 
dirsi  del  principale  strumento  occor- 
rente alla  distillazione,  e di  quelli  che 
precipuamente  si  usano  nella  distilla- 
zione dei  cereali  e delle  patate. 

§.  195.  Limbicco  di  sperimento. 
E necessario  conoscere  la  qualità  dei 
vini,  che  si  acquistane  relativamente  al- 
la quantità  di  alcoole  che  contengono. 
Finora  non  si  conosce  istrumeolo  al- 
cuno che  abbia  la  semplicità  degli  areo- 
metri per  rilevare  la  quantità  di  alcoole 
contenuta  in  un  dato  vino.  Bisogna 
dunque  ricorrere  alla  distillazione.  De- 
scroizilles  immaginò  a tale  oggetto  un 
piccolo  limbicco  tascabile,  ingegnosis- 
simo, che  soddisfa  appieno  all'oggetto  ; 
ma  conoscemmo,  che  la  condensazione 
dei  vapori  nou  era  bastantemente  com- 
piuta, per  cui  il  liquore  esce  costante- 
mente  caldo,  il  che  rende  inesatto  I'  e- 
sperimento.  Noi  sosdtuiremo  un  con- 
densatore dì  Gedda  posto  orizzonlal- 
mente. 

La  caldaia  A ( Tavola  vili,  fig.  I.) 
è di  stagno  ; il  suo  fondo  è dì  rame 
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stagnato  $d  ba  una  forma  estcrua- 
ments  convessa  ; essa  ha  tre  pollici  c 
mezzo  di  diametro,  e tre  pollici  nove 
linee  di  altezza  ; è collocata  sopra  un 
fornello  N dello  stesso  diametro  e del- 
la medesima  altezza  della  caldaia.  Que- 
sto fornello  contiene  una  lampana  a 
spirito  di  vino  che  serve  a riscaldare 
l'apparato  ; esso  è sostenuto  da  una  sca- 
tola di  latta  R della  stessa  altezza  delta 
caldaia,  e di  più  la  grossezza  di  una  lat- 
ta, affinchè  possa  ricevere  nel  suo  in- 
terno il  fornello,  e renderlo  meno  vo- 
luminoso nei  trasporli. 

n rase  B ( Ggiira  3 ) di  stagno  si 
adatta  alla  caldaia  quando  vogliansi  stil- 
lare piante, Cori,  ec.  La  sua  forma  è sfe- 
rica, perchè  possa  contenere  maggior 
quantiU  di  sostanze.  Al  fondo  di  que- 
sto vare  e sopra  la  caldaia  ponesi  un 
diafraroitta  di  stagno  seminato  di  fori,  af- 
finchè le  piante  od  i fiori  non  cadano 
nella  caldaia,  e non  comunichino  che 
coi  vapori  di  essa. 

11  capitello  C porta  lateralmente 
un  tubo  ch'entra  nel  condensatore  D. 
Il  condensatore  è sostenuto  dal  pezzo 
E,  che  ha  la  forma  di  un  candelabro-,  nel 
suo  interno  è un  tubo  che  termina  in 
G,  per  cui  esce  il  liquido  che  cola  nel 
recipiente  S. 

Questo  condensatore  è un  tnbo 
conico,  lungo  i a pollici,  del  diametro 
di  due  pollici  superiormente,  e un  pol- 
lice e mezzo  al  fondo.  Vi  ha  interna- 
mente un  condensatore  di  Gedda.  ( F. 
fig.  a.)  Esso  è inclinato  verso  il  sostegno 
E,  in  modo  che  la  estremità  superiore 
del  diametro  verticale  trovasi  sulla  stes- 
sa linea  orizzontale  della  estremità  infe- 
riore. Oltre  la  apertura  in  cui  entra  la 
canna  del  capitello  esso  ha  tre  tubi  II, 
I,  K,  due  dei  quali  sullo  stesso  Iato  del 
cono  tronco  e l'altro  sul  lato  diametral- 
mente opposto.  Il  tubo  K,  lungo  quat- 
tro pollici,  riceve  il  tubo  dell'imbuto  M, 

/>(’».  Àgr.^  Voi.  I. 
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eh’  è il  serbatoio  dell'  acqua  fredda  ; il 
tubo  li  all'  altra  estremità  è lungo  un 
pollice,  esso  è inviluppato  da  un  altro 
tubo  L,  F,  che  si  prolunga  a volontà 
per  traversare  l’acqua  calda  in  un  reci- 
piente postovi  sotto.  Questi  due  tubi 
non  comunicano  che  col  refrigerante.  Il 
tubo  1 attraversa  1'  acqua  inferiore,  e 
comunica  col  condensatore.  Per  questo 
tubo  esce  il  prodotto  della  distillazione. 

Tutte  le  parti  di  quest'  apparato 
sono  di  stagno  puro;  e quelle  ch'entra- 
no l’una  nell'altra,  hanno  alcuni  circo- 
li segnati  sul  tornio  perchè  la  stoppia 
resti  più  ferma. 

Quando  vuoisi  dislill.-ire  il  vino  oc- 
corrono soltanto  la  caldaia  A , il  capi- 
tello C,  ed  il  fornello  N ; il  vase  B ado- 
prasi  a distillar  fiori  ed  altro  ; ma  senta 
di  ciò  l’apparato  non  sarebbe  più  in 
proporzione  col  sostegno  E.  In  tal  caso 
si  capovolge  la  scatola  di  latta  S,  e sul 
fondo  di  essa  ponesi  il  fornello  N.  Nella 
cablala  si  versano  tre  decilitri  ( circa  9 
once)  di  vino.  Si  adatta  il  capitello  C, 
e si  bagnano  le  stoppie  per  gonfiarle  ; 
si  preme  un  poco  in  giro,  il  che  basta 
per  chiudere  esattamente.  Si  adatta  la 
canna  del  capitello  al  collo  del  refrige- 
rante, appoggiandosi  al  sostegno  E,  do- 
po aver  fatto  entrare  il  piccolo  tubo  1 
nel  tubo  inferiore.  Si  accende  la  lam- 
pana riempita  di  spirito  di  vino. 

Mentre  il  vino  riscaldasi  adattasi 
il  tubo  L,  P,  dopo  aver  bagnata  la  stop- 
pia del  collo  II  ; ponesi  I'  imbuto  M,  e 
si  apre  il  rubinetto  Q.  Si  versa  acqua 
fredda  nell'  imbuto,  finché  essa  coli  pel 
tubo'F.  Quando  il  capitello  comincia  a 
riscaldarsi,  veggonsi  gocciare  i primi 
prodotti  della  distillazione.  Ponesi  un 
recipiente  sotto  il  tubo  C,  oppure  un 
tubo  graduato  di  />escroi»i7/er.  Suppo- 
niamo che  nel  tubo  graduato  siasi  rac- 
colto un  mezzo  decilitro  di  liquido  : 
questo,  dopo  averlo  agitato,  si  misura 
58 
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coirareometro  e deve  dare  almeno  1 8*. 
Lo  si  Tersa  io  una  boccia  e rimettesi  il 
recipiente.  Si  ossecra  il  secondo  pro- 
dotto, e se  trorasi  dì  1 8°  si  aggiunge  al 
primo.  Si  contìnua  finché  il  liquido  se- 
gna 1 8“  i il  rimanente  si  tiene  a parte. 
Dalla  quantità  di  liquore  ottenuto  si  co- 
nosce quanta  acquavite  a 1 8°  il  dato 
vino  contiene.  (V.  AaaoHETao.) 

§.  igfi.  Lo  stesso  apparato  può 
usarsi  a stillare  i fiori.  In  questo  caso 
togliesi  la  scatola  di  latta  posta  sotto  il 
fornello;  sì  mette  acquavite  o vino,  se- 
condo i casi,  nella  ealdaia  ; sì  pone  il 
vase  B coi  fiori  senza  ammucchiarli, 
un  altro  diaframma  al  di  sopra,  poi  il 
capitello,  ecc.,  come  abbiamo  indicato. 
L'  apparato  lia  la  medesima  altezza  di 
prima,  perché  la  scatola  di  latta  é tan- 
to alta  quanto  la  posizione  B. 

La  figura  a.  rappresenta  la  sezio- 
ne del  refrigerante  ; vi  sì  vede  il  con- 
densatore a,  a,  i tubi  H,  I,  K,  il  tubo  b 
che  fa  comunicar  l' acqua  con  quella  del 
refrigerante,  affinchè  v'  abbia  una  con- 
tinua circolazione  ed  una  comunicazio- 
ne tra  le  parti  c,  d. 

Isella  caldaia  a vapore. 

§.197.  La  fig.  4 rappresenta  la 
sezione  della  caldaia  a vapore  posta  sul 
suo  fornello.  La  caldaia  A è di  rame,  col 
suo  coperchio  D che  adattasi  al  collo 
con  un  cerchio  dì  Moul/arine.  (F.  Lam- 
bicco.) Questo  coperchio  B porta  un  tu- 
bo ricurvo  C D,  che  serve  a condurre 
il  vapore  ; alla  estremità  di  esso  è un 
pezzo  aggiunto  a vite,  come  si  dirà  alla 
voce  LAMBICCO.  Il  tubo  di  sicurezza  E F 
serve  anche  a rinnovar  1’  acqua  nella 
caldaia,  e lasciarla  sgorgare  dair  aper- 
tura E,  se  la  pressione  fosse  troppo  for- 
te. Esso  pesca  nella  caldaia  fino  alla  di- 
stanza di  5 centimetri  del  fondo.  Que- 
sto stesso  tubo  lascia  uscire  il  vapore, 
lasciando  cosi  scorgere  quaudo  vi  man- 
ca l'acqua. 
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11  rubinetto  G serve  a far  cono* 
seere  I'  altezza  dell'  acqua  nella  caldaia 
quando  si  carica.  Lo  si  apre  ogni  volta 
che  si  carica  la  caldaia  ; esso  serve  an- 
che a dare  accesso  all'  aria  ed  allonta- 
nare il  pericolo  dell'  assorbimento. 

La  fig.  S rappresenta  lo  spaccalo 
del  fornello  ; vi  si  vede  la  gratìcola  A,  B, 
i sostegni  C,  D,  E per  appoggiarlo  ; gli 
spazi!  ineguali  n,  b,  c,  d,  ...  servono  al 
passaggio  della  fiamma,  la  quale  entra 
in  una  capacità  circolare  intorno  alle 
pareti  della  caldaia,  e di  qui  nel  fu- 
maiuolo, come  vedesi  nella  fig.  4- 

Si  calcola,  che  la  grandezza  della 
caldaia  produca  84  chilogrammi  di  va- 
pore per  ora,  supponendo  che  I'  acqua 
sia  mantenuta  bullenle.  Essa  ne  contie- 
ne > 3o  boccali  fino  alla  linea  punteggiata 
e 3o6  fino  alla  linea  di  carica  bb. 

Sarebbe  facilissimo  alimentarla  con 
acqua  bollente  ponendone  un’  altra  so- 
pra di  essa,  la  quale  riscalderebbesi  cui 
calore  che  si  disperde  ; quest’  acqua, 
mediante  un  robinetto  nel  fondo,  si  ver- 
serebbe nella  caldaia,  e si  risparmiereb- 
be moltissimo  combustibile. 

TVnossa  per  cuocere  a vapore 
le  patate. 

§.  ig8.  La  fig.  6 rappresenta  una 
tinozza  conica  A costruita  di  doghe  di 
Quercia,  cerchiata  di  ferro.  Dev'  esser» 
internamente  foderata  di  piombo  o di 
rame  per  consolidarla  , e della  tenuta 
di  900  a looo  chilogrammi  di  palaie^ 
cioè  della  capacità  di  laSo  boccali,  ma  é 
necessario  di  non  riempirla,  perchè  le 
patate,  nel  cuocersi,  si  gonfiano. 

La  fig.  7 rappresenta  il  fondo  su- 
periore ; esso  porta  uno  sportello  A a 
cerniera,  che  apresi  e chiudesi  a volontà. 

Il  fondo  inferiore,  fig.  8,  ha  un 
doppio  coperchio  A e B,  che  si  apre  nel 
mezzo,  girando  sulle  cerniere  «,  ò,  c,  ri  ; 
nell'.'ii.rirsi  si  allunUna  la  spranga  eli 
ferro  C,  E,  ritenni»  in  C;  essa  scorra  ia 
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C,  ove  è arrestata  dal  peazu  D;  si  apre 
dalla  parte  £,  pende  dall'  estremità  C, 
e lascia  uscire  le  paiate  cotte.  lotrodu- 
cendosi  dunque  i pomi  di  terra  per  l'a- 
peitura  superiore,  si  ritraggono,  all'in- 
contro, per  r inferiore. 

• Il  tubo  F,  fig.  6,  è destinato  a in- 
trodurre il  s’apore,  e il  suo  orificio  in- 
terno è guernito  di  furi  sopra  un  piano 
inclinalo  G.  Questo  piano  impedisce  al- 
le palale  di  otturare  il  condotto  F e in- 
tercettare il  vapore.  Serve  anche  ad  e- 
vitare  che  rimangano  patate  nella  tinoz- 
za quando  si  esU'aggono. 

Macchina  per  ridurre  in  polpa  le 
patate  cotte. 

S-  ’99-  Questa  macchina  venne 
ideata,  nel  1 8 1 7,  da  Thierry.  Le  princi- 
pali parti  che  la  compongono  sono  due 
cilindri  de'  quali  è necessario  descrive- 
re tutte  le  parti.  L'interno  di  essi  che 
è di  legno  duro  ed  ha  la  forma  di  due 
coni  troncati,  riuniti  per  le  loro  basi, 
attraversano  l' asse  di  amhidue,  e ne 
riempiono  quasi  tutta  la  capacità.  L'as- 
se è di  ferro,  ed  ha  appiccata  una  ma- 
novella mercè  cui  i due  cilindri  si  met- 
tono in  moto . Alcuni  cerchi  di  fer- 
ro, uguali  a quello  che  ravvolge  la  gran 
base  comune  dei  due  coni , ne  forma- 
no il  loro  scheletro  , ed  una  tela  di  filo 
di  farro,  i cui  fori  sono  di  mezza  linea 
quadrata,  ne  forma  la  superficie.  Alcu- 
ne piastre  triangolari  di  zinco  dividono 
la  capacità  compresa  fra  i coni  tronchi 
e il  cilindro,  e giovano  a render  solida 
tutta  la  macchina. 

La  tela  metallica,  che  forma  la  su- 
perficie convessa  dei  cilindri,  è rada,  soli- 
damente cucita  e attaccata  sui  cerchi  di 
ferro  che  ne  compongono  lo  scheletro. 

Questi  due  cilindri,  perfettamente 
uguali,  sono  posti  orizzontalmente  so- 
pra traversi  a canto  1'  uno  dell'altro 
quasiché  si  tocchino . Come  dicem- 
mo, sono  attraversati  da  un  asse  di  fer- 


A C Q 4S9 

ro  alla  cui  estremità  è attaccata  una 
ruota  pure  di  ferro.  Le  due  ruote  sono 
diverse  nel  diametro  e nel  numero  dei 
denti.  Questi  due  cilindri,  girando  io 
verso  opposto  e con  velocità  ineguali, 
polverizzano  le  patate  e ne  fanno  pas- 
sare la  polpa  atb'averso  il  tessuto  della 
tela  metallica  : cadendo  essa  sulle  su- 
perfizie  moltissimo  inclinate  dei  coni  di 
legno,  scorre  fàcilmente  e cade  in  un 
truogolo  sottopostovi. 

Il  ti  ungoìo  è bucherato  per  lasciar 
colare  U liquido  acqueo  delle  patate. 

Sopra  i cilindri  è una  tramoggia 
nella  quale  si  mettono  le  patate  cotte. 
Simile  costruzione  rende  il  lavoro  eco- 
nomico. 

Spiegazione  delle  figure. 

La  fig.  g,Tav.  viti,  è nna  eleva- 
zione laterale  della  macchina  veduta 
dalla  parte  delle  ruote. 

La  fig.  IO  è il  piano  della  macchi- 
na veduta  trasversalmente. 

Le  stesse  lettere  indicano  gli  og- 
getti stessi. 

11  telaio  A,  A,  A,  A,  è solidamen- 
te costruito  in  panconi  di  quercia. 

I due  cilindri  B,  C,  son  costruiti, 
come  dicemmo.  La  ruota  n è di  1 g den- 
ti, e la  ruota  i ne  ha  a i ; quindi  le  la- 
ro velocità  sono  ineguali. 

La  tramoggia  mobile  D appoggia 
sul  telaio  in  r,  d ; io  essa  poste  le  pa- 
tate, cadono  sui  cilindri  che  vi  stanno 
vicinissimi. 

La  manovella  E F è attaccata  al- 
l'asse del  cilindro,  e serve  a porre  in  mo- 
to la  macchina. 

Le  due  tavole  F,  G,  servono  a far 
cadere  la  polpa  nel  truogolo  furato  sot- 
toposto ; questo  sta  sopra  un  altro,  che 
raccoglie  I'  acqua  delle  patate. 

Tinozza  per  saccarificate  coir  acida 
solforico  la  Jeeola  o la  polpa  del- 
le  patate. 

La  tinozza  A,  fig.  J 1,  dev'euera 
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solida,  foderata  di  piombo.  La  sua  capa-fasse  trapassa  un'  asta  di  ferro,  che  Ser» 
cita  edi  i655  boccatiiìno  alla  linea pun-  rendo  di  appoggio  alla  tua  armatura,  e 
teggiata  a,  b.  Nel  centro  è un  agitatore  terminando  da  un  Iato  con  adattato  nla- 
B,  C,  attraversato  da  cinque  forti  lavo-  nubrio, serve  a porle  in  movimento  ro- 
te per  imprimere  un  movimento  a tutta  tatoiio. 

la  massa.  Soprastante  alla  medesima,  ed  io 

Un  tnbo  condnttore  D,  E,  serve  posizione  verticale,  è situata  una  casset- 
a introdurre  il  vapore  nella  tinozza.  Al  ta  bislunga  di  lunghezza  eguale  a quel- 
suo  oriScio  D è unita  parte  del  pezzo  | la  della  stessa  grattugia,  alta  pollici  sei, 
che  deveti  conginngere  col  tubo  che  ed  aperta  dai  due  lati,  superiore  ed  in- 
cunduce  il  vapore  della  caldaia  cui  è ferìure,  sustenuld  da  due  regoli  della 
attaccata  1'  altra  parte.  lunghezza  di  piedi  dne  circa,  fissati  ad 

F,  è il  robinetto  di  scarica.  angolo  acuto,  ma  fra  loro  paralelli  to- 

La  fig.  la  rappresentala  stessa  ti-  pra  i lati  più  lunghi  del  rammentato  te- 
nozza  veduta  superiormente.  Una  por-  laiu , alla  estremità  superiore  dei  quali 
tirella  A si  solleva  quando  vuoisi  intro-  sono  praticati  due  fori  che  servono  di 
durre  il  liquido  nella  caldaia  ; dopo  la  sostegno  a un  pernio,  a cui  è racce- 
si rimette  stabilmente  coi  pezzi  B,  C.  mandata  un'asta  che  può  alzarsi,  cab- 
la questa  figura  vedevi  un  rubinetto  D bassarsi  a volontà  a guisa  di  leva,  alla 
che  non  trovasi  nella  fig.  1 1 : esso  (juale,  a poca  distanza  dal  suo  punto  di 
è posto  all'  altezza  di  3 a 4 centimetri  appoggio,  è appiccato  un  pezzo  di  le- 
<lal  fondo,  e serve  ad  estrarre  il  sedi-  gao  solido  di  (orma  eguale  alla  già  de- 
mento che  formasi.  scritta  cassetta  , e tale  da  introdursi 

§.  300.  La  macchina  poi  del  eh.  con  facilità  nella  medesima  per  mezzo 
uvv.  Pelli  Fabbroni,  consiste  in  una  dell’asta,  o leva  sopraccennate, 
bigoncia  presso  che  eguale  a quelle  chej  11  modo  di  operare  è poi  sempli- 
cumunemente  si  adoprano  per  la  colta  cissimo,  poiché  ripiena  che  sia  di  acqua 
delle  uve,  e ad  altre  villerecce  occor-  fino  a bocca  la  bigoncia,  sì  pongono  le 
renze;  sopra  di  essa  posano  quattro  re- patate  , avendole  però  dapprima  la- 
guli  dì  legno,  due  de'  quali  della  lun-  vate  e pulite  da  ogni  sozzura,  nell'ac- 
ghezza  di  piedi  uno,  pollici  nove,  e gli^cannata  cassetta  in  quella  quantità  di 
altri  due  più  corti,  di  pallici  sei  e mez-  cui  è capace  ; quindi  abbassando  la  so- 


zo,  che  insieme  collegati  formano  un  te- praslan^e  leva,  e per  conseguenza  ve- 


laio, il  quale  vien  fermato  sulla  bigoncia, |nendo  ad  appoggiare  sopra  dei  tuberi 
mediante  due  viti  che,  inchiodate  sulla  >1  descritto  pezzo  di  solido  legno,  ed  al- 
loro parte  superiore  poco  sotto  ai  lab-  quanto  con  l'aiuto  della  leva  stessa  so- 


hro  di  detto  vase,  passano  nei  corrs-|pra  di  essi  premendolo,  s' ineomincia 
spondenti  fori  praticati  a due  degli  an-^per  mezzo  del  suo  manubrio  a porre  in 
gulì  opposti  del  telaio  stesso,  e ve  Io  movimento  la  grattugia,  sulla  superficie 
tengono  obbligato  con  due  dadi  che  della  qnale  venendo  con  proporzionata 


in  quelle  lo  stringono.  Sostiene  que-jforza  spìnti  i tuberi  stessi,  rìduconsi  in 
sto  telaio,  dalla  parte  inferiore  per  mez- polpa,  la  quale,  a misura  che  si  for- 
zo dì  due  anelli  di  ferro  fissali  con  viti  ma  l'acqua  sottostante,  io  cui  trovasi 
.adaitate.  una  grattugia  cilindrica  di  lat-  per  metà  nella  sua  parte  inferiore  co- 
la del  diametro  dì  cìnqde  in  sei  pollici, |stantemente  immersa  la  grattugia  stessa, 
e d' altezza  presso  che  eguale,  pel  aui.la  detta  polpa  vicnsi  a disperdere  nel 
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liquido,  che,  ogitato  dal  moto  rotatorio 
dalla  grattugia  medesima,  acquista  a tale 
effetto  maggiore  efficacia,  cosicché  des- 
sa  non  resta  giammai  impedita  nè  ot- 
turata  daJF  impasto. 

Comunque  ristrette  sienole  dimen- 
sioni di  questo  semplicissimo  ordigno  , 
pure  essu  è atto  con  V opera  di  un  sol 
uomo  a ridurre  in  polpa  ben  cento  lib- 
bre di  patate  nello  spazio  di  un'  ora  ; 
locché  sembra  potersi  considerare  come 
sufficiente,  dando  cosi  un  risuhamen* 
to  poco  meno  inferiore  di  un  sesto  di 
quello  che  si  ottiene  con  la  grattugia 
detta  di  Burette  mediante  Topera  simul- 
tanea di  (re  operatori. 

Non  parlerò  del  modo  da  praticar- 
si per  ottenere  quindi  la  più  completa 
separazione  della  fecola  dalle  parti  pa- 
renchimntose,  poiché  ciò  sta  in  libertà 
di  chi  opera  \ cosi  può  lasciarsi  deposi- 
tare la  fecola  nel  fondo  del  vasc,  e con 
ripetuti  laTacrì  , nonché  con  1’  aiuto 
Hi  adattati  raschiatoi  di  latta,  ottenerla 
purissima  , ovvero  passare  T insieme 
a traverso  di  appropriati  stacci  previa 
la  pressione  manuale  \ o finalmente,  e 
ciò  sarebbe  più  adatto,  con  sottopor- 
re r impasto  in  modo  conveniente  al- 
le forze  di  uno  strettoio  che  tutta  la 
parte  amilacea  ne  espellesse  con  Taiuto 
delle  acque,  lasciando  cosi  possibilmen- 
te, se  non  tutto,  almeno  in  parte  spo- 
gliato il  parenchima  da  ogni  resto  di  fe- 
cola che  di  ordinario  suolrimanen  i ade- 
rente. Mem.  letta  ai  GeorgqfiU  il 
14  aprile  i855.  ) 

SEZIONE  SECONDA. 

Pinreipii  emnAu  sulla  maiBas  s*- 
COJDO  LA  QUALE  IL  DISTILLATORE  DEVE 
DIBieEEE  LE  SUB  OPERAtlORl. 

§.  EOI.  Qualunque  però  esser  pos- 
sa r apparato  disliUatorio  che  venga  a- 
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dottato,  dice  benissimo  Chaptoì^  il  di- 
stillatore deve  possedere  cognizioni  sub 
la  natura  dei  vini,  che  più  a tal  uopo 
convengono,  conoscere  deve  la  manie- 
ra di  condurre  la  operazione,  i mezzi  di 
stimare  i gradi  di  spiritosità  del  pro^ 
dotto  ec. 

Ora  dobbiamo  soltanto  parlare  del- 
la scelta  dei  vini , e del  modo  di  di- 
rigere la  fermentazione,  perchè  il  resto 
si  troverà  più  opportunamente  altrove. 

AatOMETRO.) 

Scelta  dei  vini, 

§.  EOE.  Tutti  i vini,  cgencralmen- 
te  tutti  i liquuiì  vinosi  somministrano 
delPacqua  vite  per  mezzo  della  distillazio- 
ne, ma  tutti  non  ne  somministrano  nel- 
la medesima  proporzione  e della  me- 
desima qualità. 

§.  eo3.  I vini  del  mezzo  giorno 
danno  più  acquavite,  che  quelli  del  set- 
tentrione: da  parecchi  vini  generosi  del 
sud  si  estrae  fino  ad  tin  terzo  di  acqua- 
vite, e generalmente  poi  somministrano 
un  quarto  circa  del  loro  volume,  lad- 
dove verso  il  noiie  se  ne  estrae  appena 
un  sesto,  ed  in  parecchi  paesi,  p.  e.  del- 
la Fj  ancia,  anche  appena  un  ottavo. 

§.  ao4.  Perfino  negli  stessi  paesi 
coltivati  a vite  si  osservano  alcune  diffe- 
renze notabili  ; le  vigne  esposte  a mez- 
zogiorno, e nutrite  in  un  terreno  asciut- 
to,  leggero,  calcareo  o granitico,  produ- 
cono vini  assai  spiritosi  , mentre  che 
in  vicinanza  di  quelle, ma  ad  una  espo- 
sizione e sopra  un  suolo  differente,  non 
si  raccolgono  che  vini  deboli  e poco  ric- 
chi di  spirito. 

§.  2o5.  In  generale  , i vini  gros^ 
ti  danno  maggior  copia  d'  acquavi- 
te, ma  di  qualità  inferiore:  essa  è me- 
no soave , e prende  più  facilmente  il 
sapore  del  fuoco;  da  ciò  proviene,  che 
nei  vini  del  mezzo  giorno  V acqnavite 
vi  è più  abbondante  e di  qualità  al- 
quanto inferiore  a quella  de)  ponente 
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«Avmanu  il  liquore,  e rendono  la  di$lil*|Zione  di  caldaia  ; ed  ha  quindi  fatto 
lazioue  più  diflìci]e,per  la  tema  di  dare, eseguire  Caldaie  larghe  e poco  profon- 
olPiicquavite  il  gusto  di  fuoco  o dìbru*  de  , che  presentarano  una  grandissi- 
ciato.  {^V,  Viao.  ) ma  superficie  al  fuoco  , il  cui  fondo 

era  convesso  per  di  dentro,  affinchè  tul- 
Ùuervaiioni  generali  sulV  apparato  ti  i punti  fossero  ad  una  distanza  egua- 
disiUlatorio , le  dal  focolare,  ed  affinchè  offrisse  una 

I resistenza  maggiore  all'*  abbassamento 
§.  ii5.  Qualunque  sia  Papparato,  facilitato  dal  calore, 
che  sì  vuole  adottare,  qualunque  la  su8j  §.  ai 6.  Ebbe  anche  Pattenzìune 
forma,  sì  comprenderà  in  esso  sempre  nna^  di  far  allargare  le  pareti  laterali  in  ri- 
caldaia  per  raccogliere  il  vino,  un  refrt-  spetto  alla  loro  elevazione,  e che  si  ridu- 
geranteper  condensarci  vapori,  un  recUjcessc  in  seguito  Tapertura  superiore  ad 
piente  per  contenere  il  prodotto,  un  un  terzo  della  larghezza  grande,  di  modo 
fornello  per  applicarvi  il  necessario  ca*!che  una  caldaia  presenta  36  pollici  nel- 
lore,dei  combustibili  per  nutrire  il  fuo-Ja  sua  larghezza  grande,  la  al  suo  ori- 
co,  e tutti  i competenti  stromenti  pcr^fizio,  a4  alla  tua  base,  ed  altrettanto 
caricare  la  caldaia,  giudicare  del  grado  in  altezza. 

di  Spiritosità  del  prodotto,  ricevere  Ta-  Nella  tav.  TlII  si  veggono  queste 
cquavite,  caricare  il  fornello,  ec.  |innovaziom  , le  quali  raccomandiamo 

§.  ai  4-  Le  caldaie  variano  molto  principalmente  ai  distillatori  di  vinacce. 
non  solo  per  la  forma,  ma  anche  per  la  Fig.  i . Rappresenta  una  caldaia  da 
capacità.  In  tutte  le  officine  distillatorie,  lambicco. 

esistenti  da quarant'anni  circa, la  caldaia^  a.  Orifizio  della  caldaia  ridotto  ad 
aveva  la  forma  d'  una  pera  , il  cui  dia-^uo  terzo  del  gran  diametro,  ossia  della 
metro  più  largo  era  al  di  sopra  del  mez-  larghezza  della  pancia, 
zo,  ed  andava  in  seguito  poi  restringen-,  b.  Fondo  convesso  per  di  dentro 
dosi  per  ricevere  il  cullo  del  cappello.  ^ della  caldaia,  il  cui  diametro  è ridotto 
]1  coperchio,  relativamente  alla  suafor-  a due  terzi  di  quello  della  pancia, 
ma  chiamavasi  testa  di  morosi  ossia  cap-  cc.  Gran  diametro  della  caldaia, 
pello  rotondo  e largo,  nel  quale  si  porla-  d.  Cannello,  pel  quale  s' iotro- 
vano  i vapori  che  si  alzavano  dalla  cal-  duce  il  vino. 

daia,per  passare  di  là  nel  serpentino,  col^  e.  Robinetto  che  segna  V altezza  , 
mezzo  d' un  tubo,  che  ve  gli  trasportava,  alla  quale  deve  arrivare  il  vinoaotto- 
§.  ai 5.  Questa  caldaia  non  erari-  messo  alla  distillazione,  quando  si  cari- 
sruldota  che  per  1*  applicazione  del  ca-,ca  la  caldaia. 

lorc  del  focolare  alla  superficie  ristretta'  Cannello,  pel  quale  si  fa  sco- 

del  fondo.  Difettosa  riesciva  tal  forma,  lare  la  vinaccia,  ossia  il  residuo  di  una 
perchè  la  colonna  di  vino  presentava  distillazione,  non  meno  che  Tacqua  dei 
una  grande  altezza  ed  una  piccola  su-  lavaci*!. 

perficie  nella  parte  inferiore,  di  modo  Fig.  a.  Rappresenta  una  caldaia  sor* 
che  ci  voleva  multo  tempo  e molto  com-  montata  dal  suo  cappello  al  becco  del 
bustibile  per  riscaldare  e portare  all*  e-  quale  si  trova  un  serpentino, 
bollizione  la  massa  del  vino  che  vi  si|  a.  Caldaia, 
distillava.  Chaptal  pel  primo  fece  cono-:  Cappello. 

«Cere  V inconveniente  di  questa  cosini-,  cccc.  Seipcnlino. 
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dddd.  Tino,  nel  quale  (ta  itnmer* 

10  il  lerpentino. 

e.  Estremità,  per  la  quale  scola  il 
prodotto  della  distillazione, 

Fig.  5.  Rappresenta  un  serpentino 
col  suo  bacino. 

a.  Apertura  superiore  del  serpen- 
tino. 

bb.  Circonvoluzioni  del  serpentino. 

c.  Apertura  inferiore  del  serpen- 
tino. 

dddd.  Tino,  nell'  acqua  del  quale 
sta  immerso  il  serpentino. 

e.  CoiTCnte  d'  acqua,  destinata  a 
rinnovare  1’  acqua  del  tino. 

j(jf.  Tubo,  che  conduca  1'  acqua  al 
basso  del  tino. 

h.  Cannello , pel  quale  si  vuota 
r acqua  calda. 

gg.  Bacino,  o recipiente  destinato 
a ricevere  il  prodotto  della  distillazione. 

§.  317.  Da  questa  descrizione  si 
vede,  che  la  colonna  del  vino,  la  quale 
sorge  soltanto  tino  all'  altezza  ove  la 
caldaia  comincia  a restringersi,  è per  lo 
meno  due  volte  più  larga  che  alta,  che 
per  conseguenza  è facile  di  portarla  al- 
r ebollizione  , specialmente  quando  si 
riscaldano  i suoi  lati  col  mezzo  di  un! 
camino  in  giro,  come  si  suole  in  oggij 
praticare  quasi  generalmente. 

§.3i  8.  Qualunque  sia  la  forma  del-^ 
la  calilais,  conviene  eh'  essa  sia  prov-| 
veduta,  i.°  d'  un  cannello  o tubo  alla 
parte  superiore  della  sua  tumefazione  , 
per  introdurvi  il  vino  necessario  alla 
distillazione,  e 1'  acqua  adoperala  pei 
lavacri  ; a.°  d'un  secondo  cannello  pra- 
ticato sull'angolo  del  fondo,  che  spor- 
ge in  fuori  dell'  armatura  di  muro  del 
fornello,  per  vuotarne  la  sansa,  ossia 

11  residuo  della  distillazione  ; 5."  d'un 
robinetto,  collocalo  sul  fianco  della  cal- 
daia all'  altezza  Cn  dove  sorgere  deve 
il  vino,  quando  la  caldaia  è caricata. 
Questo  rubinetto  è iipcrto  quando  sì 
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carica  la  caldaia,  si  chiutle  poi  quando 
il  vino,  alzato  a questo  livello,  comincia 
a scolare:  in  quest'ultimo  momento  il 
rubinetto  vìen  chiuso. 

§.  319.  Si  tengono  chiusi  i due 
cannelli  con  un  turaccio  di  legno  invol- 
to in  un  cencio  di  tela,  quando  la  di- 
stillazione  è in  corso.  Si  aprono  entram- 
bi, quando  se  n'estrae  la  sansa,  e sol- 
tanto il  superiore,  quando  s' introduce 
il  vino. 

§.  3 30.  Negli  apparati  usati  da 
Chaptal,  la  caldaia  era  rivestila  d'  un 
cappello  rappresentante  una  mezza  sfera 
piatta,  la  quale  trasmetteva  i vapori  net 
serpeotinu,  con  l'aiuto  di  un  tubo  la- 
terale, allargato  alla  sua  base  in  forma 
d' imbuto,  ed  andando  insensibilmente 
a diminuire  il  suo  diametro  fino  alla 
inserzione  nell'orifizio  superiore  del  ser- 
pentino ( fig.  3). 

§.  331.  Avevamo,  die'  egli,  pro- 
posto di  collocare  al  di  sopra  del  cap- 
pello un  refrigerante,  in  cui  mantene- 
re dovevasi  dell'acqua  fresca  per  con- 
densare i vapori  : in  questo  caso  e alzar 
dovevasi  il  cappello  in  punta  , sotto  la 
forma  d'un  cono,  e praticare  vi  si  do- 
veva neiriuternu  alla  base  una  scanala- 
tura o rigagnolo,  per  ricevere  1'  acqua- 
vite comlensata  alle  pareti,  e trasmet- 
terla nel  serpentino  ; abbiamo  abbando- 
nalo poco  tempo  dopo  questa  disposi- 
zione, per  esserci  convinti,  che  era  dan- 
nosa alla  foi'iuazionc  dell'  acquavite  . 
(F’edi  la  Chimica  applicala  atte  arti, 
all'  articolo  DiSTiLLzzioaa,  ed  il  Sagg  o 
sul  vino,  di  Chaptal.) 

§.  333.  Il  serpentino,  conosciuto 
ed  adoperato  da  quattro  o cinque  se- 
coli , come  abbiam  detto,  è un  tubo 
contorto  a spira,  rinchiuso  in  una  but- 
te, nella  quale  fa  sei  o sette  circonvo- 
luzioni, ricevendo  i vapori  che  trasmes- 
Isi  gli  vengono  dal  becco  del  cappello,  e 
[versando  l'aequavile  condensata  in  ua 
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reei|iien(e,  roUocato  alla  sua  estremità 
inferiore.  Il  diametro  del  tubo,  che  for* 
ma  il  serpentino,  dere  diminuirsi  in- 
sensibilmente dalPalto  al  basso,  in  mo- 
do che  le  prime  circonvoluzioni  abbiano 
dai  ire  ai  quattro  pollici  di  diametro,  e 
ridtima  sia  terminata  da  un  orifizio  di 
mezzo  pollice  circa. 


AGO  4G5 

§.  aaS.  Nei  nuovi  apparali,  da  noi 
ricordati,  siccome  vi  si  distilla  una  gran 
quantità  di  vino  alla  volta,  cosi  in  vece 
di  bacini  s'adoprcno  delle  botti  per  ri- 
cevere Tacquavite. 

§.  aaC.  La  maniera  <ramministra- 
re  il  fuoco  era  estremamente  difettosa 
innanzi  alP  epoca  in  cui  la  face  della 


§.  aaS.  Il  serpentino  sta  immersO|Chimica  e della  fisica  ad  illuminare  ven- 
nelfacqua  fredda,  che  riempie  la  capa-  ne  U arti,  epoca  discosta  da  noi  circa 
cita  della  botte,  ed  affinchè  la  cuodcn«| trent'anni.  La  caldaia  era  collocata  al- 
sazinne  sia  più  spedita,  conviene  che  Taltezza  d'un  piade  circa  sopra  il  pa- 
r acqua)  riscaldata  continuamente  dai  viinento  delP  officina  ; una  porta  lar- 
vapori,  sia  rinnovata  quanto  più  spesso  ga  da  otto  in  dieci  pollici  dava  ingres- 
è possibile.  Per  evitare  P inconveniente  so  alParia  per  alimentare  la  cooibustio- 
di  rinnovare  questo  liquido,  vuotando  ne  ; il  princìpio  del  camino  era  in 
Pacqua  calda  per  sostituirvi  la  fresca,  si  faccia  alla  porta,  o riceveva  la  fiamma 
procura  di  collocare  P apparato  in  un  ed  il  calore,  capace  di  riscaldare  appc- 
luogo,  ove  sì  possa  far  arrivare  Pacqua  na  di  passaggio  il  fondo  della  caldaia, 
al  di  sopra  della  butte,  sia  col  mezzo  in  modo  che  vi  era  una  perdita  enorme 
d'una  cascata  naturale,  sia  mediante^ di  calore,  ed  assai  difficile  si  rendeva  Ìl 
un  serbatoio  : si  avverta  perù,  che  piu  portare  U vino  alla  ebollizione,  e mante- 
vantaggioso  riesce  il  far  penetrare  Pa-  nerla  sempre  eguale,  ciò  che  diviene 
et]ua  fredda  per  il  fondo,  e di  far  eva-  necessario  per  una  buona  distillazione, 
cu^e  Pacqua  calda  per  la  parte  supe-|  §■  337.  À questa  difettosa  costm- 
riore  ; imperciocché  nelle  ultime  cir-|ZÌone  succedette  le  disposizioni  seguen- 
cunvoliizioui  specialmente,  sì  ha  biso-|ti  . Si  cumìnciu  dallo  stabilire  un  largo 
gno  d'acqua  fresca  per  terminare  lajfocolare,  ove  P aria  jpeuctra  per  una 
condensazione  dei  vapori.  ( Tuv.  IX,  grande  apertura  praticata  sul  davanti 


fig.  5.  ) 


del  fornello,  e puù  entrale  anche  per 


§.  134.  Il  recipiente,  nel  quale  ri-  aperture  fatte  ai  suoi  luti  : con  questo 
cevuta  viene  P acquavite,  uscendo  dal  mezzo  la  corrente  d'aria  è più  regolare 
serpentino,  si  chiama  bacino  o vasca. e più  attiva. 

( Tav.  IX,  fig.  4 )*  ^ questo  un  picco-  §.  338.  A due  piedi  più  in  alto 
lo  mastello  , coperto  sopra  e sotto  , il  del  pavimento  del  fornello,  si  colloca 
cui  fondo  superiore  è forato  da  due  una  grata,  il  di  cui  diametro  sarà  in 
buchi:  P uno  riceve  P acquavite,  e la'circa  la  metà  del  fondo  della  caldaia, 
versa  nel  suo  iiileino,  datxlogH  pcr-;Qucsta  grata  è destinata  a ricevere  il 
ciò  la  forma  d' un  imbuto,  perchè  il  combustibile,  che  vi  s'introduce  per 
liquore  non  si  spanda  ; P altro  è più  una  porta  a trenta  pollici  sopra  il  pasi- 
laigo,  e serve  ad  un  tempo  di  spiraglio,j mento  del  focolare.  JDa  tali  disposizioni 
]>CTchè  Paria  interua  esca  a misura  che;SÌ  rileva,  che  dalla  porta  alla  grata  vi 
vi  entra  Pacquavilc,  e per  attingere  nePha  un  declivio  di  sei  pollici;  questo 


ba  cino  quando  si  vuol  provare  il  li 
quore.  Quando  il  bacino  è pieno,  biso- 
gna vuotarlo  nella  botte. 

Un.  ìT  Voi.  I. 


declivio  forma  un  piano  inclinato,  op- 
portunissimo a condurre  il  combustibi- 
le, e ad  impedire  che  il  tiro  del  vento 
5q 
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DoD  sì  eserciti  per  la  porta.  La  dUlan- 
ta  dalla  porta  alla  grata  è di  dicioiio 
pollici  circa  : questo  piano  inclinato  è 
ricoperto  da  una  centina  in  tutta  la  sua 
estensione,  ed  ha  dodici  pollici  circa  di 
diametro  tanto  alla  sua  base,  quanto 
alla  sua  altezza. 

§.  aag.  Ad  una  certa  distanza  dal- 
la grata,  sopra  i lati,  prendendo  per 
centro  il  fondo  della  grata,  sì  alzano 
perpendicolarmente  dei  muri  alla  eleva- 
zione di  sedici  pollici  : sì  riempie  di 
sassi  o di  mattoni  il  vuoto  laterale  di 
questo  recinto  formando  un  plano  in- 
clinato dalla  grata  fino  n tre  pollici  sot- 
to gli  orli  superiori  dei  muri  rirròlari  : 
questo  recinto  deve  avere  da  quattro  in 
sci  pollici  di  diametro  interno  di  più 
che  il  fondo  della  caldaia,  la  quale  de- 
ve posare  solidaroenle  sopra  i muri.  In 
faccia  alla  porta  del  focolare  si  lascia 
n'd  muro  una  scanalatura  larga  quat- 
tro pollici  e profonda  oUq-.  per  que- 
sta scanalatura  esce  la  corrente  d'  aria 
ottivata  dal  fumo;  forma  essa  1*  aper- 
ttira  del  camino , ovvero  del  condot- 
to, che  gira  intorno  alle  pareti  laterali 
della  caldaia,  prima  d**  alzarsi  perpendi- 
colarmente. 

§.  q5o.  Quando  il  muro  elevato  si 
trova  a quesfallezza,  vi  si  colloca  la 
caldaia  in  mudo  che  si  trovi  due  polli- 
ci almeno  distante  dagli  orli  del  recin- 
to. Dal  collocamento  e dalle  dimensio- 
ni della  grata  poi  si  vede,  che  la  sola 
metit  della  caldaia  dal  Iato  della  porta 
vi  sta  collocata  sopra.  Questa  disposi- 
zione è vantaggiosa  per  la  comhuslig- 
ne,  mentre  la  fiamma  precipitata  verso 
r apertura  del  camino  , viene  allora 
cosi  ad  essere  adoperata  por  riscaldare 
il  fondo  della  caldaia. 

§.  z5f.  Allorché  la  caldaia  ò col- 
locata, s*alza  perpendicolarmente  il  mu- 
ro di  recìnto,  costruendolo  alla  distan- 
za di  sci  pollici  dal  fondu  della  caldaia. 
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^in  modo  che  vi  resti  no  intervallo  fra 
le  sue  pareti  ed  il  muro.  Quest^inter- 
vallo  è quello  che  forma  il  camino  in 
giro,  il  quale  imboccato  viene  dalla  cor- 
rente d'aria  nelTuscire  dal  focolare  per 
isprigionarsi  all'aria  col  mezzo  del  ca- 
mino perpendicolare.  Bisogna  aver  la 
precauzione  di  ben  legare  il  muro  alla 
caldaia,  verso  la  parte  superiore,  e ver- 
so il  basso,  affiuchc  T aria  del  focolare 
non  possa  penetrare  nel  ramino  in 
giro  per  altri  punti,  che  per  la  sua  im- 
boccatura pratìcola  in  fondo  del  foco- 
lare, ed  affinchè  la  corrente,  introdotta 
una  volta  nel  camino  in  giro,  sia  stra- 
.scinata  tutta  nel  camino*  perpendico- 
lare. 

aSa.  Questa  costruzione  del 
fornello  ha  il  vantaggio  d'applicare  tut- 
to il  calore  sul  fondo  e sui  Iati  della 
caldaia,  in  moilo  che  la  massa  intiera  del 
liquido  ne  viene  circondata  e riscaldata 
quasi  egualmente  sopra  tutti  i punti  : 
essa  ha  di  più  il  vantaggio  di  non  bru- 
ciare il  liquido  e di  non  dare  il  sapore 
di  fuoco  ai  vapori  che  vi  si  sollevano, 
e produce  finalmente  uo'economia  sen- 
sibilissima di  combustibile  e di  tempo. 

§.  a53.  L'apparato  ora  da  noi  de- 
scritto è destinato  a bruciare  del  car- 
bone di  legno,  del  carbone  fossile,  • 
della  torba.  Volendo  poi  farlo  servire  a 
bruciare  del  legname,  basterà  sopprì- 
mere la  graia  ed  allargare  la  porta  del 
focolare. 

§.  a54«  Per  facilitare  il  servizio 
della  caldaia  e del  focolare,  si  può  sca- 
vare nella  terra  una  capacità  per  col- 
locarvi una  parte  del  focolare  medesi- 
mo, ed  allora  si  può  aggiungere  un  gra- 
dino o due  innanzi  al  fornello. 

Itfaniera  di  co/tdnrre  la  distillazione. 

§.  a35.  Prima  di  versare  il  vino 
od  a'.lro  nella  caldaia,  si  deve  esatta- 
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fnentc  lavarla.  A tale  eiletto,  fatta  scola- 
re appena  la  sansa  della  operazione 
antecedente  , introdurrà  dell’ acqua 
pel  cannello  supcriore,  si  lascerà  di- 
morare per  qualche  tempo,  agitandola 
con  un  bastone,  e poi  la  si  farà  nuova- 
mente evacuare  ; 5'  iutrodun  à poi  una 
secomr acqua,  per  levarvi  tolti  i resi- 
dui, csi  riconoscerà  che  la  caldaia  è net- 
ta, quando  netta  n**  uscirà  V acqua  ; di 
tempo  in  tempo  si  leverà  anche  il  cap- 
pello per  avere  una  facilità  luuggiure 
nel  lavare  la  caldaia. 

§.  a36.  Per  far  sentire  la  impor- 
tanza di  quest*  operazione  preliminare, 
basti  Tusscrvare,  che  la  negligenza  del 
distillatore  in  tal  proposito  porta  la  con- 
seguenza di  due  dispiacevolissiiui  cfl'et- 
ti  : il  primo  è quello  di  dar  luogo  alla 
formazione  d'una  crosta,  che  si  attacca 
alle  pareli  della  caldaia  mediante  la  pre- 
cipitazione del  tartaro  , della  feccia  e 
delPcstruttivo,  la  qual  crosta  cagiona  la 
distruzione  della  caldaia,  collMmpedire 
r immedìuto  contatto  del  liquido  col 
metallo,  e coll'  esporla  a tutta  V azione 
del  fuoco  j il  secondo  è quello  di  co- 
municare air  acquavite,  che  proviene 
dalle  susseguenti  distillazioni,  il  gusto 
dij'uoco  o di  bruciato:  effetto  inevita- 
bile deirazionc  diretta  del  calore  sopra 
quel  deposito. 

§.  Resa  la  caldaia  completa- 
mente netta,  vi  si  versa  il  vino,  riem- 
piendola ordinarianieule  per  tre  quarti. 
Hisognu  lasciarvi  un  vuoto  sufGciente. 
nfGochè  le  bolle  del  liquido  in  ebolli- 
zione non  possano  mai  sorpassare  gli  or- 
li della  cahlaia,  e versarsi  nel  serpen- 
tino. I distillatori  conoscono  per  espe- 
rienza fino  a quale  altezza  vi  possano 
arrivare  ; si  formano  essi  certe  stazze 
con  pezzi  di  legno  , che  immergono 
pei  pendicolarmenie  nella  caldaia , per 
giudicare  deH'aUezza  alla  quale  è moli- 
luto  il  liquido  j conoscuuo  essi  d*altiou- 
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de  U capacità  della  loro  caldaia  e la 
quantità  del  vino  ch'essn  può  ricevere 
senza  inconveniente  ; ma  il  più  sicuro 
di  tutti  i mezzi  è quello  di  collocare 
un  tubo  munito  di  rubinetto,  all' altez- 
za ove  possa  giungere,  lasciandolo  aper- 
to finché  la  caldaia  èraiicatu.  Si  cessa 
di  caricare,  quando  si  vede  uscire  il  li-  ) 
quorc  pel  detto  l'obtneUo.  Un  altro  van- 
taggìo  , che  procura  il  robinetlo,  con- 
siste nella  sua  proprietà  di  espellere 
Taria  interna,  a misura  che  la  capacità 
si  riempie,  e di  lasciarvela  poi  intro- 
durre quando  vi  si  versa  1'  acqua  im- 
mediatamente dopo  In  estrazione  della 
sansa.  Vide  Chaptal  distruggersi  una  cal- 
daia d'una  grandezza  considerabile, per  Io 
sforzo  deiraria  sulle  sue  pareti  nel  mo- 
mento in  cui  si  versava  l'acqua  fredda 
pel  cannello  nella  capacità  ancora  cal- 
da : essa  si  sprofondò  c scoppiò  con 
fracasso. 

§.  a38.  Quando  la  caldaia  è cari- 
cata, si  tende  a farla  andare^  ossia  a 
dare  il  colpo  di  fuoco  : a tale  oggetto 
si  accende  un  fuoco  vivo  nel  fornello, 
per  sollecitare  la  ebollizione,  si  mette  al 
posto  il  bacino  per  ricevere  il  prodot- 
to, sì  saldano  csnltaiucntc  tutte  le  giun- 
ture del  cappello  alla  caldaia  ed  al  ser- 
pentino. 

§.  a3q.  Allorché  il  calore  comin- 
cia a jicnetiure,  molTana  si  va  separan- 
do dalla  eslrciiiità  iiifciiorc  del  serpenti- 
no: a poco  a poco  i vapori  sbalzano,  e 
riscaldano  il  cappello,  cosicché  la  di- 
stillazione non  tarda  più  allora  a for- 
marsi. 

§,  a 40.  Passa  da  principio  un'a- 
cquavite, che  non  hu  nè  gusto  né  sa- 
pore grato  : questa  viene  separala  dal 
prodotto  che  succede,  per  distilleria  una 
seconda  volta,  come  vcdicmo  in  op- 
presso. Si  riconosce  al  primo  seggio  il 
momento  in  cui  il  liquore  cangia  di 
natura  : quella  che  succede  c di  qualità 
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iiùglior«,  e \ìcnt  gelosamente  conser- 
vata^ chiamandola  acquavite  prima. 

§.  9 4 1 • Dopo  questa  prima  acqua- 
vite, quella  che  scola  in  seguito,  con- 
tiene maggior  copia  di  acqua,  e quanto 
più  s'avanza  la  distillazione,  tanta  mag< 
gior  quantità  d'  acqua  contiene.  Que- 
sta vien  detta  acqua\fite  seconda^  e 
quando  si  comincia  a raccoglierla  se- 
paratamente si  dice,  che  si  taglia  al 
serpentino. 

§.  343.  La  quantità  di  buona  a- 
rquavilc  è tanto  più  considerabile  quan- 
to meglio  viene  mantenuto  il  fuoco;  dì 
modo  che  quand'  essa  comincia  a mo- 
strarsi^ bisogna  conservare  il  calore  allo 
stesso  grado,  senz'  aumentarlo  nò  inde- 
bolirlo. 

§.  243.  Nel  corso  della  distillazio- 
ne Tacquavite  diviene  tanto  più  acquo- 
sa, quanto  va  più  avanzandosi  la  opera- 
zione, e giunge  perfino  il  momento  in 
cui  il  liquore  che  scola  nulla  più  con- 
tiene di  spiritoso  : si  perviene  a giudi- 
carne al  gusto,  al  provino  ed  a)  fuoco  : 
in  quest' ultimo  caso,  il  distillatore  ne 
getta  alcune  gocCe  sulla  superficie  del 
cappello,  le  quali  sì  riducono  in  vapore 
al  calor  delle  pareti  ; e si  giudica  che 
la  operazione  ò finita,  quando  questi  va- 
pori non  s' infiammano  più  al  contatto 
di  una  candela  accesa. 

§.  344*  sospende  allora  la  ope- 
razione, si  spegne  tl  fuoco,  e si  fa  sco- 
lare la  sansa  , ossia  il  residuo  della 
caldaia , aprendone  il  cannello  ìnfc- 
TÌore. 

§.  345.  Secondo  la  qualità  del  vi- 
no, se  n'estrae  più  o meno  d'acquavite 
prima.  Nell'  Angouleme,  per  esempio, 
una  caldaia  caricata  di  24^  boccàli,  dà 
24  o 26  piute  d'  acquavite  prima,  un 
decimo  cioè  del  volume  del  vino,  e 
qualche  cosa  di  più  d' acquavite  se- 
conda : in  Lingiuduca  si  ottengono 
dalla  stessa  quantità  di  vino  quaranta  | 
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boccali  d'acquavite  prima,  e dellVcqaa- 
vite  seconda  nella  medesima  propor- 
zione. 

§.  246.  Sì  distilla  nuovamente  l'a- 
cquavìte  seconda  ad  un  fuoco  modera- 
to per  estrame  l'acquaTite  che  contie- 
ne, e quest'uperaiione  si  chiama  ripas- 
sata. 

Qualche  volta  sì  mischia  la  ripas- 
sata col  vino  per  meglio  operare  questa 
seconda  distillazione. 

§.  247.  Io  Italia,  ed  anche  in  Fran- 
cia ( ma  qui  soltanto  quando  i vini  so- 
no ad  allo  prezzo  ),  si  distillano  le  vi- 
nacce . In  Italia  si  distillano,  in  gene- 
rale, senza  averlè  sottoposte  allo  stretto- 
io, e perciò  ove  fossero  state  compresse 
0 ridotte  come  in  focacce,  si  spezzeran- 
no con  uncini  afiinchè  vadano  in  bricio- 
le. Si  asporteranno  poi  queste  di  ma- 
no in  mano  net  tini,  gettandovi  sopra 
dell'  acqua  per  diluirle  ; si  coprono 
esattamente  i tini  con  coperte  di  lana, 
a motivo  della  fermentazione,  che  vi  si 
stabilisce,  ed  il  calore  si  aumenta;  ogni 
giorno  si  va  aggiungendo  una  piccola 
quantità  d'  acqua , perchè  le  vinacce 
aie  siano  continuamente  inzuppate,  ma 
non  sommerse,  con  T avvertenza  d'ado- 
prare  dell'acqua,  che  stia  alla  tempera- 
tura di  dodici  in  quindici  gradi,  per  non 
ritardare  la  fermeutazionc. 

§.  248.  Quando  il  carattere  vino- 
so è bene  sviluppato  nelle  vinacce.^  tras- 
portate vengono  tosto  nella  caldaia  del 
lambicco  per  efletluarne  la  distillazione 
a lento  fuoco.  L'acquavite  che  se  ne 
estrae  è d'una  qualità  inferiore  a quel- 
la del  vino,  ed  è difficile  che  non  sen- 
ta il  bruciato.  Si  può  nondimeno  evi- 
tare quest'inconveniente,  riportandole 
sotto  lo  strettoio,  per  estrame  il  li- 
quore vinoso,  che  vi  si  c sviluppalo,  c 
procedere  quindi  alla  Histìllaziune,  av- 
vertendo di  regolare  a dovere  il  fuoco. 
Quest'  acquavite  è conosciuta  in  coui- 
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inercio  sotto  il  nome  cl"  acquavite  di 
vinaccia. 

§.  349*  P®**  prevenire  od  evitare 
il  cattivo  gusto  che  prende  P acquavite 
di  sansa  a motivo  della  deposizione  della 
vinaccia  nella  caldaia  e della  calcinazio- 
ne che  ne  proviene,  si  può  farla  soste- 
nere nella  caldaia  da  una  tela  metallica, 
in  modo  che  non  tocchi  le  sne  pareli, 
o meglio  ancora  si  può  distillare  la 
vinaccia  a bagno-maria,  come  gli  spiriti, 
saturandone  P acqua  con  sali  lique- 
fatti, quali  sono  il  nitrato  ed  il  mu- 
riatico di  calce,  che  si  trova  a basso 
prezzo  nelle  salnitraie  : con  quesP  ulti- 
mo mezzo  si  può  portare  P acqua  del 
bagno  ad  ottantacinque  gradi,  lo  che  ba- 
sta per  distillare  il  vino  a bagno-maria. 

§.  a5o.  Ro%ier  propose  di  conser- 
vare le  acqueviti  di  cattivo  gusto  in  una 
caldaia  ad  un  dolce  calore  di  cinquanta 
gradi  per  diciutto  ore,  assicurando,  che 
in  tal  guisa  si  perviene  a migliorarle. 

§.  35i.  In  alcuni  paesi  si  suole 
estrarre  deU^  acquavite  anche  dalla  foo 
eia,  ma  questa  è inferiore  a quella  della 
i^inaeeia,  essendo  quasi  impossibile  il  to- 
glierle quel  gusto  pressoché  acido  che 
le  è naturale  ; si  aggiunga  di  più,  chela 
J'cccia  presenta  alla  distillazione  difli- 
coltà  maggiori  di  tutti  gli  altri  piin- 
cipii  del  vino.  La  foccia  è rischiosa,  e 
si  attacca  alla  caldaia:  essa  non  può  esse- 
re assoggettata  allo  strettoio, come  la  wi- 
/inccm,  per  eslrarnc  il  vino*, bisogna  quin- 
di adoperare  delle  tele  per  poterla  spre- 
mere : si  procede  poi  alla  sua  distillazio- 
ne con  precauzioni  eguali  a quelle  da  noi 
presciiUe  per  la  distillazione  delia  sansa. 

§.  a5i.  Da  qualunque  sostanza 
provenga  1’  acquavite,  dopo  estratta 
viene  posta  in  bottami,  per  conservarla 
e facilitarne  il  trasporlo:  agisce  essa  al- 
lora sulle  pareti  della  bnttej  vi  acquista 
un  sapore  particolare,  detto  sapore  di! 
botte  ^ vi  si  colora,  e prende  una  tinta  { 
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giallastra,  che  non  si  può  prevenire,  se 
non  tenendola  in  vasi  di  vetro  o di  me- 
tallo, ciò  che  sarebbe  nel  tempo  stesso 
dispendioso,  fragile,  e diffìcile  al  tras- 
porto. 

§.  i55.  Le  acqueviti  riposte  in  bot- 
tami nuovi,  ne  imbevono  le  pareti,  e nel 
tempo  stesso  che  si  colorano  , perdo- 
no alquanto  della  loro  forza,  a motivo 
della  parte  acquosa  di  cui  si  caricano. 
Non  si  può  rimediare  ad  un  tale  incon- 
veniente, se  non  preparando  i bottami 
con  della  cattiva  acqtiavite.,  od  imbot- 
tandone della  più  forte,  affinchè  segni, 
arrivata  alla  sua  destinazione,  il  conve- 
nuto grado  di  spiritosità. 

§.  354*  Seguendo  gli  anlicìii  meto- 
di di  distillazione,  le  acqueuti  del  com- 
mercio avevano  un  gusto  di  fuoco,  che 
vi  si  rendeva  quasi  insuperabile,  ed  i 
consumatori  del  scttentiiunc  se  n'  erano 
talmente  assuefatti,  che  dopo  introdot- 
ti i nuovi  apparati  disliilatorii,  conven- 
ne per  qualche  tempo  alterarne  Tacqua- 
vite  dolce,  soave,  amabile  da  essi  som- 
ministrata, mescolandovi  delP  empireu- 
ma.  Questo  gusto  di  tùuco,  donnoso  al- 
la maggior  parte  degli  usi  dell'acquavi- 
te, e specialmente  alla  fabbricazione  dei 
liquori,  riguardato  veniva  come  un  ca- 
rattere di  forza  dagli  abitanti  scllenti  io- 
nalì,  le  cui  robuste  fibre  non  sentono 
il  solletico,  se  non  sono  «la  prima  dilace- 
rale^  e per  questo  stesso  motivo  si  pre- 
feriscono anche  attualmente  nei  paesi 
freddi  le  acqueviti  dei  grani  agri  ed  em- 
pireumatici a quelle  del  >ino. 

355.  Antecedentemente  agli  ap- 
parati, dei  quali  abbiamo  dato  la  descri- 
zione, col  di  cui  mezzo  si  ottiene  a 
cimento  con  ima  sola  riscaldutura  tutti 
i gradi  di  spiritosità  conosciuti  in  com- 
mercio, si  assoggettava  V acquavite  ad 
una  seconda  distillazione  per  oltcncic 
dei  gradi  superiori.  In  caso  tale,  prati- 
care si  solevano  due  mezzi:  il  piimo 
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rolisistcva  noi  (listinole  nuovnnicnlc  l'a- 
equabile  nello  stesso  lambicco,  e nel  uio- 
«lerare  il  calore  in  modo  da  non  inipii- 
uicre  al  liquido  che  una  temperatura  di 
sellantacinquc  gradì  circa  del  lermuiue- 
tro  di  7?cV»im«r.  A questo  grado  di  ca- 
lore, lo  spirilo  dì  vino  si  alza,  e la  parte 
acquosa  resta  nella  caldaia,  separando 
così  la  parte  spiritosa,  che  passa  in  va- 
])ore  nel  serpentino,  dalla  parie  acquo- 
sa che  resta  nella  caldaia,  per  ottenere 
parecchi  gradi  di  spiritosità,  secondo 
che  se  ne  estrae  una  maggiore  o minore 
quantità  di  liquore.  Il  liquore  più  spiri- 
toso è il  primo  ad  alzarsi,  e sMndeboli- 
sre  a poco  a poco  coi  progressi  del- 
la distillazione.  Ottenere  adunque  si  pos- 
sono a piacimento  più  gradi  di  spi- 
ritosità, levandone  i prodotti  per  con- 
servarli separatamente,  c si  possono  an- 
che avere  i gradi  che  sì  desiderano^  me- 
scolando i prodotti,  ma  trattenendo  an- 
rlic  opportunamente  la  distillazione,  di 
modo  che  se  la  piima  vasca  dà  la 
seconda  -f  la  terza  mescolandoli, 
se  ne  otterranno  -j-  -J-, 

§.  *456.  La  seconda  procedura  con- 
sìsteva nel  distillare  a bagno-maria,  o 
nel  riscaldare  T acquavite  col  calore  del- 
r acqua  bollente,  con  la  quale  circonda- 
to veniva  il  vase  che  la  conteneva. 
Questa  procedura  è più  sicura,  pcrcliè, 
non  si  ha  timore  di  dare  un  grado  di 
fuoco  troppo  forte,  attesoché  V acqua- 
vite non  può  mai  ricevere,  se  non  un 
calore  ìnleriore  a quello,  che  può  far 
distillar  racqtia,e  persiflatto  motivo  tal 
procedura  veniva  preferita.  {Chaptal.) 

SKZIONE  lERZA, 

Mezzt  dt  saggiare  i.b  ACQuerm , e m 

GirniCAEB  DEI  LORO  GRADI  DI  SPIRI- 
TOSITÀ. 

§.  357.  Nei  secoli  precedenti  pa- 
recchie procedure  venivano  adoperate 
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per  giudicare  del  grado  di  spiritosità 
deir  acquavite. 

§.  a58.  La  prima  di  uU  procedu- 
re consiste  ncil'  inzuppare  d'  acquavi- 
te tm  cencio  di  tela,  e ))ui  appiccai  si 
il  fuoco  : giudicata  essa  vieue  per  buo.- 
na,  quando  la  combustione  consuma  il 
cencio. 

§.  359.  La  seconda,  neirinzuppa- 
re  d'acquavite  della  polvere  da  schioj>- 
po  e darle  fuoco  : se  la  polvere  non 
iscoppta  con  forza,  si  giudica  che  T a- 
cquavite  sia  debole  ed  acquosa. 

§.  aCo.  La  terza,  nel  iàr  cadere  da 
una  data  altezza  una  goccia  d'olio  d'o- 
liva nell'acquavite:  il  suo  grado  di  spi- 
ritosità viene  determinato  dalla  pro- 
fondità alla  quale  discende  la  goccia,  e 
dalla  prontezza  con  cui  l imonla  alla  sua 
superficie.  Discende  essa  lauto  meno, 
quanto  il  liquore  c più  debole  ; che  se 
vi  si  precipita  fino  al  fondu  e vi  resta, 
il  liquore  allora  è spiritosissimo,  e for- 
ma ciò  che  si  chiama  spirito  di  vino. 

§.  36 1.  Si  soleva  anche  adoperare 
della  potassa  asciulta,  e secondo  che  l‘a- 
cqunvitc  rimanendo  sopra  questo  sa- 
le, lo  umettava  più  o meno,  si  giudica- 
va della  quantità  d'  acqua  in  essa  con- 
teuuta. 

§.  363.  Nel  corso  fieli' operazìo- 
^ne  d'  una  distillazione,  i distillatori  de- 
vono assicurarsi  di  tempo  in  tempo  del 
grado  di  Kquore,  che  scola  nel  bacino, 
ed  a tale  effetto  si  formarono  essi  certi 
metodi  facili,  che  indicano  per  oppios- 
simazione.  Si  prende  una  boccetta  di 
vetro  forte,  lunga  c stretta;  se  la  riem- 
pie d'acquavite  ad  un  terzo  della  sua 
capacità;  se  ne  tura  Paperluia  col  pol- 
lice della  mano,  in  cui  è ritenuta  la  boc- 
cetta, e si  batte  con  forza  la  estremità 
inferiore  della  boccetta,  eh' è mollo 
grossa,  nel  vuoto  della  mano  sinistra.  Si 
vanno  allora  inirocdiatamenle  formando 
in  essa  delle  bolle,  c si  giudica  della  spi- 
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tltosità  del  liquore  dol  numero  delle 
bulle,  e soprattutto  dalla  prentezxa  con 
la  quale  esse  nuovamente  spariscono. 

§.  qG5.  Si  prende  anche  dello  spi* 
rito  di  vino,  e se  lo  strofina  con  forza 
fra  le  palme  delle  mani,  e quando  si  rlis- 
perde  lasciando  una  gran  sensazione  di 
freschezza  senza  traccia  veruna  d’  umi- 
dità , si  giudica  che  sia  di  qualità  buona. 

§.  a64>  Lo  spirito  di  vino  viene 
tinche  riputato  di  buoun  qualità,  quan- 
do, versalo  da  un'altezza  non  piccola  in 
una  tazza,  va  formando  delle  gocce  per- 
iate, rotonde  c staccate. 

§.  a65.  Tutti  questi  mezzi  però 
non  danno  che  delle  approssimazioni,  e 
la  scoperta  dei  pesa-liquori  ha  fatto  ri- 
nunziare a questi  imperfettissimi  melo- 
di. Fondali  sono  tali  stroroentì  general- 
mente sul  principio,  che  un  solido  si 
sprofonda  in  un  liquido  tanto  più, 
quanto  i]  liquido  c più  leggero;  dì  mo- 
do che  segnando  a diversi  gradi  una 
scala  di  vetro  o di  metallo,  ed  aggra- 
vando una  delle  sue  estremità  con  un 
peso,  che  le  dia  una  direzione  verticale 
nel  liquido,  si  può  determinare  il  grado 
della  sua  immersione,  c dedurne  il  peso 
speciGco  del  liquido. 

§.  a66.  Fra  i pesa-liquori,  che  in 
liso  si  trovano  nel  commercio,  quello  di 
Boria  è il  solo  che  sia  adoperato  nel 
mczzogionio  della  Francia,  giacche  gli 
altri  non  danno  un  risullamento,  chepci 
approssimazione  delle  varinzioni  della 
temperatura  dell‘atmosfcra,la  quale  tan- 
to cfliraccmcole  influisce  sulla  consi- 
stenza dei  liquori  spiritosi. 

§.  a6j.  La  partila  del  commercio 
delle  acqtievitì , tanto  essenziale  alla  pro- 
vincia di  Linguatlora,  e le  fante  quislio- 
ni,  che  ogni  giorno  insorgevano  tra  i 
venditori  e compratori  sui  difrerenti  gra- 
di di  spiritosità  dell’ acquavite,  inte- 
lessarono  gli  Stati  di  quella  provincia  a 
proporre,  nel  177»,  per  soggetto  di  prc- 
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mìo  il  seguente  problema:  Determinare 
i diversi  gradi  di  spiritosità  delle  a- 
Cffueviti,  o spirilo  di  vino  col  mezzo 
più  sicuro,  e nello  stesso  tempo  più 
semplice  e più  applicabile  agli  usi  del 
commercio.  Nel  1772  la  Società  reale 
di  Mompellieri  coronò  le  memorie  del- 
Tabate  Poncehty  e doti.  Pouget^  quan- 
tunque soddisfatto  non  avessero  rigoro- 
samente all’  oggetto  desiderato.  Lo  stes- 
so soggetto  fu  proposto  di  nuovo  per 
l’anno  1775  , e la  memoria  di  Bories 
vi  fu  coronata,  cosicché  da  allora  in 
poi  quella  provincia  adottò  il  suo  me- 
todo, il  quale  serve  di  regola  a tn!  com- 
mercio. Opportuno  sarà  quindi  il  farlo 
conoscere,  poiché  la  somma  delle  acque- 
viti,  fabbricate  in  Linguadoca,  forma  un 
terzo  di  tulio  il  resto  della  Francia.  Vi 
si  distinguono  tre  specie  d'  acquevìli  : 
la  prova  cP  Olanda  è il  primo  prodot- 
to della  distillazione  ; il  tre-rinffne  è la 
reilificarione  del  primo  prodotto  ; il  tre- 
sei  è il  tre-cinqiie  passato  dì  nuovo  al 
lirobicco. 

§.  aC8.  Per  assicurarsi  dei  gradi 
di  spiritosità  dell'  acquavite,  e dello 
spirito  di  vino,  Bories  considerò  1’  a- 
cquavite  come  un  composto  dì  spiri- 
to e d'  acqua  ; questi  due  estremi  sta- 
bilirono i termini  fìssi  nella  divisione 
<lclla  sua  scala  di  graduazione.  L'acqua 
pura  distillala  è il  primo  termine  ; lo 
.spirilo  ardente,  spoglio  di  qualunque 
principio  ctenigcneo,  il  secondo.  Il  pri- 
mo piinlo  era  facilea  Irovarsi,  il  secon- 
do esigeva  una  maggior  fatica  : Bories 
fece  distillare  centotrenta  boccali  Hi 
acquavite  rettificata,  conosciuta  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  tre-cinque  : ces- 
so la  distillazione,  quando  questa  gliene 
diede  sessantacìnque,  che  assoggettati 
furono  ad  una  nuora  rettificazione  : il 
prodotto  fu  diviso  di  otto  in  otto  bor- 
eali e messo  a parte,  Guch’cgli  ne  ritirò 
qiiaraDiutlo. 
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5 5^9. Per  fare  il  dello  spi- 

rito di  vino  deir  ultima  dislillaiiuue,  ed 
assicurarsi  se  conteneva  ancora  delT  a- 
rqua  soprabbondante  , prese  egli  uno 
degli  otto  primi  boccali  di  questo  spirito 
stesso,  sopra  il  quale  gettò  delPalcali  di 
tartaro  puro  e secco.  La  bottiglia  fu  a- 
gi*ata,  il  sale  si  umettò,  una  parte  ne 
cadde  in  diUquesrenxa,  un'altra  parte 
si  attaccò  alle  pareti  della  bottìglia,  c ri- 
posando si  racCidse  nel  fondo:  vi  si  ag- 
giunse del  nuovo  alcali,  dopo  di  avere 
travasato  lo  spirito, e non  trovando  Tal- 
cali  in  esso  delT  umidità  superflua  si 
rappigliò  c si  prccijiitò  intieramente 
nel  fondo,  tosto  che  la  bottiglia  fu  in 
rii>oso:  dopo  un  secondo  travasameiito, 
T alcali  che  vi  si  aggiunse,  nuotò  come 
lina  polvere,  e lo  spirito  rimase  intera- 
mente spogliato  da  qualunque  sua  parte 
acquosa. 

lyo.  Questo  stesso  spirito  di 
vino  già  «litleiniiialo , agitato  venne  an- 
cora con  nuovo  alc:d.i  , e dopo  va- 
rii  giorni  successivi  di  riposo  c d'  agi- 
tazione acquistò  un  pallido  colore  cì- 
Iriho.  QuesTesperienze  medesime  ripe- 
tute furono  sulle  acque-viti  di  Proven- 
za, di  Cni.alogna,  ed  altre,  e si  colo- 
rarono lolle  dopo  alcuni  giorni  d'una 
tinta  giallastra  più  o meno  carica.  La 
gr.ivili  crebbe  in  proporzione  dell'  in- 
tensil.'i  del  colore,  e dopo  alcuni  mesi 
lo  spirilo  prodotto  dalT  acquavite  di 
vinaccia  era  una  vera  tintili  a alcalina  un- 
tuosa, (|uanUiiiquc  fatta  a freddo  ; quin- 
di è.  che  quanto  piò  le  acquevili  sono 
oleose,  tuntu  più  d'alcali  ritengono  in 
dissoluzione,  0 lo  spirito  ardente  che 
nuota  sopra  il  sale,  non  è decomposto, 
ma  vi  resta  intatto,  beuebe  alquanto  al- 
terato da  una  specie  di  sapone  , fatto 
Coir  alcali  vegelale  lisullu  nello  spirito 
di  vino.  Il  sale  di  tartaro  ha  dunque  la 
doppia  proprietà  di  privare  lo  spirilo 
di  vino  di  tutta  la  sua  acqua  sunrubbou- 
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dante,  e d' impossessarsi  dell'  olio  che 
esso  conlionc. 

§.  a^i.Secoudo  questo  princìpio, 
e con  questo  metodo  iforics  diflemmò 
quiudici  boccali  di  spirito  della  terza 
rctliflcaziune  \ questi  ne  diedero  quat- 
tordici ed  un  terzo,  che  lasciati  furono 
in  digestione  al  sole,  per  dar  tempo  al- 
T alcali  di  combinarsi  coll'  olio  : il  li- 
quore diventò  color  di  paglia, 

§.  Questi  quattordici  boccali 
distillati  furono  ad  un  fuoco  moderato, 
ed  il  loro  prodotto  messo  a parte  lx>c- 
calc  per  boccale  ; se  ne  ritirarono  otto 
boccali  d'  una  perfetta  eguaglianza  fra 
loro,  cd  aumentando  il  fuoco,  ne  risulta- 
rono cinque  boccali  ed  un  terzo  d*  uno 
spirito  alquanto  piò  debole. 

§.  3^5.  Da  queste  esperienze  si 
deduce,  1.^  che  lo  spirilo  è privato  del 
suo  olio  dolce  del  vino}  che,  porta- 
lo ad  uno  stato  tale  di  purezza,  stabili- 
sce confronto  tra  Tacqua  dislillaU  e lo 
spirilo  il  più  puro. 

§.374*  La  relazione  di  questo  spi- 
rito di  vino  colTacqua, determinatacul- 
Tareometro  dì  J'^afiretiheity  c dalla  bilan- 
cia idrostatica,  con  la  temperatura  a *(- 
IO,  è come  o,8ao,  a -J-  1 5,  co- 

me 0,817  T’S'tT  ® 30,  come,  0,81 3 
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§.375,  Il  pollice  cubico  di  questo 
mcdusiiuo  spirito  alla  temperatura  «li 
IO,  pesa  5oi  -J-  di  grano,  c lo  stes- 
so volume  d*  acqua  pesa  5C6 

§.  376.  Dati  (|uc8ti  due  termini,  si 
può  essere  sicuri  d'avere  degi'i'lrouic- 
tri  comparabili  con  più  accuratezza  dei 
termometri.  Si  pi  esenta  però  una  difli- 
coltà  : se  si  mischia  questo  spirito  di 
vino  coir  acqua  «lisliilala,  risulta  da  un 
tal  miscuglio  una  vera  dissoluzione,  « la 
gravità  speiifica  dei  due  lìqiioii  ritmili 
non  va  (T  accorilo  con  quella  dei  due 
fluidi  separati,  a motivo  delta  peualra- 
zioue  dcllepurti.  Uorìes  bu  dato  alcuno 
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HtuIs  aitai  precise  sulla  gravità  spe- 
cifica di  moltissimi  miscugli,  che  troviamo 
iautQc  di  qui  riportare. 

§.  377.  Dopo  di  aver  provato  di- 
versi idrometri',  Boria  si  è tenuto  a 
quello,  che  noi  ora  intendiamo  di  de- 
scrivere. 

§.  378.  Il  suo  fusto  è quadrango- 
lare, come  rappresentato  viene  nella 
iig.  4^tav.  IX,enellafig.  5 ne  dà  lo  svi- 
luppo. Questo  fusto  offre  quattro  facce 
o paralellogrammi,  ben  distinti  al  basso 
del  fusto.  Ad  una  piccola  distanza  dal- 
la palla,  tira  Boria  una  linea  orizzontale, 
da  lui  chiamata  linea  di  vita,  iig.  4 e 5. 
•4sscsta  egli  quindi  il  suo  stromento  in 
maniera,  che  messo  nell'  acqua  distilla- 
ta, ad  una  temperatnradi  dieci  gradi  del 
termometro,  si  sprofonda  per  ogni  ver- 
so lino  a questa  linea,  ciò  che  forma  il 
termine  fisso  inferiore , contrassegnato 
A.  Immerge  quindi  1'  idrometro  nello 
spirito  di  vino  , che  ne  deve  essere  il 
suo  termine  fisso  superiore,  e contras- 
segna U il  punto  ove  si  ferma  in  que- 
sto secondo  liquore  ; prendendo  allo- 
ra l' intervallo  da  un  punto  all'  altro  , 
Io  porta  sopra  tua  carta  AB,  fig,  6, 
e divide  lo  spazio  compreso  fra  A e B 
in  mille  parti  eguali,  ciò  che  forma  la 
tavola  delle  relazioni  di  dilatazione  e di 
condensazione,  e stabilisce  i gradi  del 
suo  idrometro  nella  maniera  seguente. 

La  prima  faccia  della  fig.  5 indica 
tutte  le  variazioni  cagionate  dalla  diversa 
temperatura  da  o fino  a 5 ; la  seconda 
quelle  da  5 fino  a t o ; la  terza  da  1 o a 
1 5 ; la  quarta  finalmente  da  1 5 a io  ; 
di  modo  che  le  quattro  facce  insieme 
fornuno  il  compimento  dei  au  gradi  del 
termometro,  fig.  7,  e ciascuna  faccia  si 
trova  cosi  divisa  in  cinque  parti  eguali. 

La  linea  di  vita,  fig.  4 « 5,  serve 
di  punto  fisso  per  la  formazione  della 
scala  del  fusto  dell'  idrometro.  La  ta- 
vola delle  relazioni  della  dilatazione  e, 

Dh.  <T  ^gr..  Voi.  I. 
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condensazione  imlica  il  numero  delle 
parti  esistenti  da  questa  linea  di  vita  al 
punto  corrispondente  di  ciascuna  specie 
d'  acquavite  per  ciascun  grado  di  tem- 
peratura, e la  scala  delle  mille  parli,  fig. 
6,  ne  dà  le  distanze. 

§.  379.  Per  rendere  la  cosa  più 
chiara,  eccone  la  spiegazione;  la  tavola 
delle  relazioni  indica  che  un'acquavite 
formata  da  una  parte  di  spirito  di  vino 
con  nove  d'acqua,  non  ofire  a zero,  che 
C,t.  Si  prende  con  un  compasso  sulla 
scala  di  mille  parli,  fig.  C,  un  interval- 
lo di  6,5,  che  si  ti'asporta  sulla  buca 
EF  della  fig.  5 della  prima  faccia,  ap- 
poggiando una  delle  punte  del  compas- 
so sulla  linea  di  vita  al  punto  E,  ed  ar- 
rivando coll'  altra  punta  lino  al  punto 
I,  che  si  deve  segnare.  Questa  tavola 
stessa  fa  vedere,  che  l'acquavite  mede- 
sima alla  temperatura  di  5,  dà  6,6,  che 
si  vanno  a levare  dalla  scala  per  traspor- 
tarli sulla  linea  CO  della  medesima  fac- 
cia, appoggiando  sempre  la  punta  del 
compasso  j e da  questo  punto  1 preso 
nella  linea  CD,  al  punto  1 già  segnato 
nella  linea  EF,si  tira  unaliuea  trasver- 
sale, che  non  dev'  essere  paralella  alla 
linea  di  vita. 

Sopra  questa  faccia  medesima  sag- 
giando si  vanno  le  altre  acqueviti,  di 
cui  si  segnano  i punti,  secondo  che  in- 
dicato viene  dalla  tavola  delle  relazioni, 
e secondo  che  le  distanze  date  ne  ven- 
gono dalla  scala  ; da  ciascuno  poi  di 
questi  punti  segnati  nella  linea  EF  si 
tirano  alcune  linee  ai  punti  corrispon- 
denti nella  linea  CD:  con  questo  mezzo  si 
viene  a dividere  tutta  questa  faccia.  Lo 
stesso  metodo  sarà  osservato  per  tutte 
le  altre  facce  ; ma  siccome  ciascuna  di 
queste  facce  è suddivisa  in  cinque  par- 
ti eguali,  la  linea  cosi  tirala  da  un  pun- 
to a quello  che  gli  corrisponde,  dovrà 
necessariamente  • igliare  obliquamente 
[le  liuce,  che  suddividono  ciascuno  dei 
60 
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piraUdogrammi,  ed  U punto  di  con- 
corso di  queste  linee  indicherà  i gradi 
di  temperatura  intermedia,  daoaS  nel- 
la prima,  da  5 a io  nella  seconda,  ec. 
Prendiamo,  per  esempio,  lo  spirito  di 
vino,  il  di  cui  punto  lu,  segnato  nella 
linea  £F,  è distante  dalla  linea  di  vita 
di  g3,a  ; e lo  stesso  punto  io,  preso 
nella  linea  CU,  lontano  si  trova  da  quel- 
la stessa  linea  di  vita  96,6.  La  linea 
obliqua,  tirala  da  uno  di  questi  punti 
IO  all'  altro,  deve  coincidere  con  la  li- 
nea verticale  della  prima  colonna , a 
9Ó,g;con  quella  della  seconda,  a 94s^) 
con  quella  della  terza,  a j con 

quella  della  quarta,  a g6,o  ; e cosi  in 
seguito  per  ciascuna  faccia,  e per  cia- 
scuna specie  d'  acquavite  intermedia. 

§.  a8o.  Questi  risultati  fanno  ve- 
dere, che  con  un  solo  e medesimo  idro- 
metro si  puòvenGcare  non  solo  la  stes- 
sa acquavite  per  tutti  i gradi  di  tempe- 
ratura , ma  che  si  può  anche  spingere 
TesaUezza  pcrlinu  a conoscere  i mezzi, 
i quarti,  gli  ottavi  di  grado  ; di  modo 
che  nello  stesso  stromento  si  trova  una 
inCnilà  d' idrometri,  graduati  perle  dif- 
ferenti temperature. 

§.  a8i.  Le  dimensioni  dell’ idro- 
metro sono  arbitrarie  ; ma  non  così  le 
proporzioni  delle  differenti  sue  parli  fra 
loro  ; mentre  conviene  che  il  volume 
della  verga  della  graduazione  sia  relati- 
vamente al  volume  totale  come  uno  è 
relativamente  a G. 

§.  a8a.  La  sensibilità  dello  stro- 
mento dipende  dalla  lunghezza  dell'  in- 
tervallo dal  punto  A al  punto  B,  fig.  4, 
essendo  questi  idue  termini. 

§.a83. Quanto  è più  lunga  la  ver- 
ga di  graduazione,  tanto  più  distante  dal 
corpo  dev' esserne  la  zavorra  per  con- 
trabilanciare  la  forza  di  gravità;  senza 
di  che  lo  stromento  lungi  dal  conser- 
varsi ritto,  giuchcrol.be  Taltalena. 

§.  384.  La  prova  tT  Olamla,  dì 
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cui  si  è parlato  più  sopra,  è il  prima 
oggetto  di  consumo,  ed  ha  servito  in 
Linguadoca  fino  al  presente,  per  cosi 
dire,  di  bussola,  tanto  per  il  titolo,  quan- 
to per  il  prezzo  degli  altri  gradi  d'  a- 
cquavite. 

§.  285.  Per  il  titolo,  conosciuta 
essendo  la  spiriluosità  della  prova  d’O- 
landa  , si  deve  conoscere  anche  quel- 
la di  tutte  le  altre,  secondo  l’accettazio- 
ne del  termine,  e secondo  le  ricevute, 
benché  false,  nozioni.  Seguendo  dunque 
r idea  generale,  il  tre-cinque  è un’  a- 
cquavite,di  cui  tre  parti,  mischiale  con 
due  d’ acqua  pura,  devono  dare  cinque 
parti  di  prova  d’ Olanda  ; e parti  eguali 
■li  tre-sei  c d’  acqua  comune  , devono 
dare  del  pari  la  stessa  prova  d’ Olanda, 
il  cui  prezzo  determina  sempre  quel- 
lo delle  due  altre  acqueviti. 

§.  a86.  Per  supplire  a questi  og- 
getti con  una  regola  facile  ad  applicarsi 
giornalmente,  JBoriet  ha  preso  la  spi- 
ri luusità  media  d’  una  gran  quantità  di 
botti  d’  acquavite,  spedile  al  porlo  di 
Celle,  da  diversi  distretti  della  Lingua- 
doca ; ma  siccome  le  acqueviti  non  so- 
no ogii’anno  eguali  in  qualità,  cosi  eom- 
binò  egli  le  sue  esperienze  sopra  le  a- 
cqueviti  degli  anni  177*,  *77^5  >775- 
Fissato  in  tal  guisa  il  titolo,  lucile  si  ren- 
de il  dare  la  sua  relazione  allo  spirito 
di  vino  ed  all’  acqua  distillata,  e d’  as- 
segnare il  loro  posto  sul  batmomctro. 

§.  387.  Dieci  velie  (1)  di  spirito 
di  vino  coll  una  velia  d’  acqua  distilla- 
ta formano  la  combinazione  di  tre-ses  , 
c questo  miscuglio  pesa  esattamente  al- 
1’ areometro  437  i di  grano,  come  1* 
media  di  tre-sci;  in  questo  miscuglio  ss 
fa  un  aumento  di  densità  di  quattro  gra- 
ni, perchè  se  si  calcola  il  peso,  ch’esso 
dovrebbe  avere  , non  vi  si  trova  che 

(1)  y’eì/a  è «ns  sjiecìs  di  misora,ehs 
corrìspuildu  ad  otto  buscali  italiani. 
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4>S  vi  fu  dunque  una  diflbrenza  dii 
quasi  dd  Tolume  totale.  Uu  pol- 

lice cubico  di  questo  tre-sei  pesa  Si 8 
T di  grano,  laddove  un  eguale  volume 
di  spirito  ba  pesato  Sol  grano,  e 
quello  deQ'  acqua  distillala  366  -i-.  Il 
ragguaglio  di  quest'acquavite  di  ^ io 
gradi  di  temperatura  è relativamente  al- 
r acqua  ed  allo  spirito  di  vino  , come 

0,045  tW ri  «d  a 1,000,  ed  a o,8ao 
J o o o 

I o ! — • 

g.  388.  Da  quanto  si  i detto  ri- 
sulta, che  il  tre-sei,  a dieci  gradi  di  tem- 
peratura, deve  trovarsi  sul  batmome- 
tro,  fìg.  7,  distante  dalla  linea  di  vita  di 
841,  deli'  intervallo  totale,  cioè  dall'  a- 
cqua  allo  spirito  di  vino  ; allora  levalo 
viene  esso  col  mezzo  della  scala  delle 
mille  parti,  per  portarlo  alla  colonna  di 
so  del  batmometi'o, sopra  il  quale  resta 
segnato  al  punto  tre.  La  tavola  dei  rag- 
guagli delle  dilatazioni  e condensazioni 
insegna  quindi  la  serie  delle  variazioni 
successive  di  questo  liquore  al  di  sopra 
cd  al  di  sotto  del  10.“;  ed  allora  si  tro- 
va, che  a i5  gradi  si  hanno  870; 
a 30,  900,  ec.,  ciò  che  si  segna  nella 
maniera  stessa,  come  per  le  acqueviti 
col  decimo  di  spirilo.  La  pratica  stes- 
sa osservata  per  il  tre-sei,  serve  anche 
per  il  tre-cinque,  e per  la  prova  di 
Olanda. 

g.  389.  Fissata  cosi  essendo  la  gra- 
duazione del  batmometro  per  gli  usi  dell 
commercio  della  provincia,  facile  diven- 
ta il  saggio  di  qualunque  altra  specie  di 
acquavite.  Ma  per  renderlo  ancora  più 
facile  con  questo  stromento  , Borits 
vi  aggiunse  un  corsoio,  i di  coi  movi- 
menti sono  sempre  paralelli  alla  linea 
di  vita.  ì'edi  questo  corsoio  PP  mon- 
tato sul  batmometro,  fig.  7,  e separato 
dallo  stromento,  Cg.  8. 

g.  390.  Dopo  essersi  assicurati 
della  temperatura  del  liquore  da  verifi- 
carsi, vi  s' immerge  Io  stromento.  Se  si 
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sprofonda  io  modo,  che  la  linea  del  ti- 
tolo sia  al  di  sotto  della  superficie  del 
liquore  da  verificarsi,  1'  acquavite  è al- 
lora al  di  sopra  del  titolo,  e la  quantità 
dei  gradi  secondarii  indica  il  grado  di 
spiriluosità  superiore;  se  poi,  al  contra- 
rio, questa  stessa  linea  del  titolo  sowa- 
sta  al  numero  dei  gradi  secondaiii,  dal- 
la superficie  del  liquore  sino  a «juesUa  1 
linea  del  titolo,  anuunzia  essa  allora  i 
gradi  di  spiriluosità  che  mancano , e 
per  conseguenza  la  quantità  del  liquore 
d' una  forza  superiore  che  conviene  ag- 
giungere, affinchè  1'  acquavite  saggiata 
sia  ricondotta  al  titolo,  che  si  desidera. 

§.391.  Allo  strumento  ora  descrit- 
to, Borits  ne  aggiunse  un  altro  ria  esso 
dipendente,  più  comodo,  più  semplice, 
più  alla  portata  dei  distillatori  d'  acqua- 
vite, e di  quelli  che  no  fanno  com- 
mercio. 

g.  393.  Questo  stromento,  rappre- 
sentato alla  fig.  9,  diflèriscc  dagl'  idro- 
metri ordinari!  per  la  scala  graduata  so- 
pra un  fusto  quadrangolare  GII,  9 
e IO.  La  fig.  10  rappresentai!  fusto  spo- 
gliato del  suo  corsoio, fig.  Il, e soliamo 
nella  sna  metà  superiore  PII.  Questo 
fusto  è munito  d'un  corsoio  IK,  fig.  g, 
che  porta  la  sua  graduazione,  e fa  le 
funzioni  di  compensatore  : gli  sviluppi 
delle  scale  del  fusto  e del  corsoio,  vi  si 
vedono  a lato. 

g.  395.  Questo  compensatore  è di- 
viso in  due  parti  con  un  bottone  ossia 
punto  rilevato  L,fig.  ged  11,  che  deve 
essere  d’  oro,  acciocché  sia  più  sensibi- 
le ; ed  a questo  punto  L deve  sempre 
trovarsi  il  liquore,  per  essere  al  giusto 
suo  titolo. 

g.  394.  I gradi  di  questo  compen- 
satore, che  sono  al  di  sopra  del  punto 
rilevato  da  L in  I,  indicano  i gradi  di 
spirituosità  troppo  grande,  e per  con- 
seguenza al  di  sopra  del  titolo.  La  gra- 
duazione, chf  si  trova  al  di  sotto  di  que- 
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stu  punto  medesimo  da  L in  K,  è de- 
stinata a far  conoscere  i li<|uori,  che  so- 
no al  di  sotto  del  titolo,  e la  conoscere 
le  acqueviti  deboli. 

§.  2q5.  La  scala,  che  si  trova  alla 
parte  superiore  dello  stesso  stromento 
da  P in  H,  fig.  9 e i o,  segna  le  variazio- 
ni motivate  dalle  diverse  temperature 
dallo  aero  fino  a ao  ; questa  porzione 
si  chiama  il  termometro,  ed  è divisa  fi- 
gurativamente come  quest’  ultimo  stro- 
inento,  essendo  lo  aero  il  grado  inferio- 
re, ed  il  ao  il  grado  superiore. 

ag6.  L'  altra  metà  inferiore  da 
P in  G,fig.  IO,  resta  senza  graduazione, 
e serve  a dare  uno  spazio  al  movimen- 
ta del  corsoio,  e fa  in  oltre  conoscere 
1’  uso  di  ciascuna  faccia. 

§.  397.  Al  basso  dello  stromento, 
fig.  9,  v'  è un  altro  fusto  terminato  da 
una  vite  maschia  FF,  che  serve  ad  en- 
trare nella  vite  femmina,  fig.  ■ 3,  dei  quat- 
tro pesi  T,  X,  Y,  Z,  ciascuno  dei  quali 
porta  in  piene  lettere  inciso  il  nome  del 
liquore,  per  il  quale  è destinato  ; di  mo- 
do che  adattare  ti  deve  allo  stromento 
quello  fra  questi  pesi,  che  risponde  a 
quella  specie  d'  acquavite  di  cui  si  de- 
ve far  uso. 

§.  398.  Il  batmometro  , fig.  7 , 
eh'  è r archetipo  di  quest'  ultimo  stro- 
tnento,  fig.  9,  determina  il  tìtolo  d’ogni 
recipiente  d’acquavite,  e dà  per  conse- 
guenza il  punto  principale  di  ciascuna 
faccia.  Indica  esso  del  pari  la  relazione 
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Ira  il  fusto  e la  palla,  e fa  Irovara  im- 
mediatamente  la  scala  della  graduazione 
tanto  sul  fusto,  che  sul  compensatore  in 
ciascuna  della  sue  divisioni.  L' acquavi- 
te) prova  d'olanda,  come  la  più  ordinaria 
nel  commercio,  ne  servirà  d*  esempio. 

§.  399.  Quest' acquavite,  dando  al 
grado  IO  di  temperatura  54o  sul  bat- 
mometro, assestare  bisogna  il  suo  peso 
in  modo,  che  lo  stromento  indichi  que- 
sto stesso  punto  340;  ma  siccome  è stato 
riconosciuto,  che  la  diversa  temperatura 
fa  variare  la  densità  della  prova  d’Olan- 
da  da  394  fino  a 386,  cosi  conviene 
necessariamente,  che  la  metà  superiore 
del  fusto  sia  in  istato  di  misurare  questo 
spazio  ; da  che  concludere  si  deve,  che 
la  metà  superiore  del  fusto  nella  faccia 
destinata  a questa  acquavite  deve  sta- 
re relativamente  al  volume  totale,  co- 
me i a 60,  e per  conseguenza  la  to- 
talità del  fusto  come  i a 3o.  Si  acqui- 
stano con  questo  mezzo  le  proporzioni 
ilelle  diverte  parti  dello  stromento  per 
la  prova  d'  Olanda,  e cosi  in  seguito 
per  le  altre  specie  d’ acquavite. 

§.  3oo.  Con  questo  stromento  de- 
vono sempre  accoppiarsi  un  termome- 
tro ed  una  tavola,  che  serve  di  tariffa 
( come  si  vede  qui  appresso  ),  e che  in- 
dica in  qualunque  caso  la  quantità  di 
tre-cinque,  che  può  essere  di  troppo  o 
che  può  mancare  in  una  prova  d' Olan- 
da, per  metterla  al  tuo  titolo,  qualun- 
que sia  la  capacità  della  botte. 
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§.  3oi>  La  prima  colonna  4i  (jiM- 
Ita  tarifi  è fuori  di  posto,  ed  indica  la 
capacità  della  botte  col  numero  delle 
velte,  da  Co  fino  a go,  giacché  le  bot- 
ti dell’acqaaTÌte,  prova  d’  Olanda,  ec- 
cedono di  rado  una  tal  proporzione. 

§.  Soa.  La  prima  linea,  del  pari 
fuori  di  posto,  segna  i gradi,  o le  di- 
stanze dal  punto  prominente  L,  fig.  g, 
tanto  per  1'  alto  che  pel  basso. 

§.  3o3.  I 465  riparti  che  forma- 
no questa  tariffa,  rappresentano  in  de- 
cimali la  quantità  di  libbre  di  tre-cin- 
que,  che  bisogna  aggiungere  o levare 
acciocché  il  liquore  si  trovi  al  giusto  suo 
titolo. 

§.  5o4.  Quando  si  arriva  a cono- 
scere col  mezzo  del  termometro  il  gra- 
do di  temperatura  dell'acquavite,  che  si 
vuole  saggiare,  si  porta  la  sommità  Idei 
corsoio  al  grado  della  graduazione  del- 
r idrometro,  corrispondente  a quello 
che  ha  dato  il  liquore  nei  termometro  ; 
finalmente  si  adatta  per  la  prova  d'O- 
landa  il  pesoT,  fig.  la,  che  corrispon- 
de a questa  specie  d'acquavite. 


§.  3o5.  Lo  stromento  preparato, 
viene  immerso  nel  liquore,  contenuto 
in  un  cilindro  di  latta,  ed  allora  si  con- 
sidera il  punto  ove  la  superficie  dell'a- 
cquavite Uglia  il  corsoio.  Se  lo  taglia  al 
bottone  d'oro  L,  fig.  g,  fil  liquore  si 
trova  al  suo  {pusto  titolo  ; ma  se  lo  ta- 
glia più  sotto,  come,  per  esempio,  al 
punto  N,  ovvero  al  duodecimo  grado 
( si  supponga  la  botte  della  capacità  di 
76  velte  ) , il  riparlo  della  tariffa,  che  si 
trova  nell'angolo  comune  della  colonna 
I a in  testa,  e della  linea  76  in  margi- 
ne, dà  i8a,4  ; e ciò  indica,  che  per 
mettere  la  botte  verificata  al  giusto  suo 
titolo,  vi  dovrebbero  essere  i8a  libbre, 
*1^  di  libbra,  ovvero  gjvclte  ed  -j-'-g-  non 
badando  alle  frazioni  di  libbra. 

§.  3o6.  L'operazione  del  saggio  é 
tanto  spedila,  che  in  meno  d’ un'ora 
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Boriai  la  esegui  su  i io  botti  d'acquavi- 
te, « seppe  indicare  ciò  che  si  doveva 
cangiare  in  ciascheduna.  Siccome  que- 
sto stromento  é d'argento,  ed  ha  mol- 
te lettere,  cifre,  linee  incise  sopra  i fu- 
sti, sopra  i pesi,  ec. , cosi  costa  73  fran- 
chi, ed  é quindi  alquanto  caro  per  un 
particolare  : questo  é il  solo  diletto 
che  gU  si  posta  trovare. 

§.  307.  Dopo  di  aver  fatto  cono- 
scere r utilità  d'  un  areometro  di  con- 
ironto,  specialmente  per  le  acqueviti  e 
per  gli  spiriti  di  vino,  e tutto  il  van- 
taggio di  un  tale  stromento,  che  far  po- 
trebbe nel  tempo  stesso  l' uffizio  di  ter- 
mometro, e dopo  di  aver  descritto  pa- 
recchi di  questi  stromenti,  noi  daremo 
i mezzi  di  fare  quello  di  Perico,  descri- 
vendo le  sue  proporzioni,  per  estere 
meno  dispendioso  che  quello  di  Borici. 

§.  So  8.  Alla  estremità  di  un  tnbodi 
vetro,  del  diametro  di  quattro  linee  e 
della  lunghezza  di  sei  in  sette  pollici,  si 
solTìa  una  bolla  AG,  del  diametro  di  i G 
linee  ( Tav.  IX,  fig.  i3).  Alla  distanza 
d'otto  linee  circa  dalla  bolla,  te  ne  sof- 
fia un'altra  piccola  HI  del  diametro  di 
S in  6 linee,  terminata  da  un  cilindro 
B del  diametro  di  4 linee,  e della  lun- 
ghezza di  8,  che  finisce  in  punta,  come 
si  vede  nella  figura.  Questa  punta  re- 
sta aperta,  finché  lo  stromento  sia  ter- 
minato, giacché  per  quella  estremità  vi 
s' introduce  un  termometro  a mercurio, 
curvato  al  punto  L,  per  poter  passare 
al  di  sopra  della  tavola  delle  divisioni, 
fatta  entrare  nel  tubo  DF  per  la  estre- 
mità F,  perchè  discenda  fino  al  princi- 
pio della  curvatura  L del  termometro, 
di  cui  tutta  la  parte  da  L fino  M con- 
siderata esser  deve  come  la  bolla.  Ciò 
fatto,  saldare  si  deve  il  termometro  col 
cilindro  B alle  punte  KK,  in  modo  che 
formi  con  esso  un  corpo  solo,  e diventi 
termometro  ed  areometro  nel  medesi- 
mo tempo.  Si  fa  quindi  passar*  del  mer- 
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curio  nel  tubo  del  termometro  perla  e-lnc  Irowà  una  ftcniibìle  differenza:  a- 
stremità  M,  che,  come  fu  dello,  deve  rendo  «posto  deir  acqua  ordinaria  al 

gelo,  edU  termometro  ordinario  segnan- 


restare  aperta,  introducendone  la  quan> 
tità  necessaria,  afBnchè,  essendo  Tacqua 
alla  temperatura  del  ghiaccio,  il  mercu- 
rio sì  fissi  allo  zero  della  scala  del  ter- 
mometro, e ad  ottantacinque  gradi  poi 
si  alzi  all'acqua  bollente.  Si  chiude  al- 
lora la  punta  M,  e si  saggia  lo  stromcn-' 


do  zero,  Tareometro  ora  da  noi  descrit- 
to si  aiT«tò  dopo  varie  oscillazioni  ad 
1 1®  ; avendolo  poi  trasportato  nell'  a- 
cqua  della  stessa  qualità,  ma  più  calda, 
vi  si  è immerso  fino  aia®;  finalmente 
al  grado  dell'acqua  bollente  è disceso 


lo  come  areometro,  immergendolo  nel-'fino  a i5®.  In  proporzione  che  T acqua 
Tarqua  distillata,  ove  fermarsi  deve  al  si  raffreddava,  rimontava  ìnsensibilmen- 
n.®  io  della  scala  dell’areometro.  Se  le  anch'esso  per  fissarsi  al  ii**,  ove  si 
fosse  troppo  leggero,  e non  sì  sprofon-|  trovava  alla  temperatura  del  ghiaccio, 
dassc  abbastanza,  bisogna  aggravarlo  NeUe  operazioni  dell' areometro  bisogna 
con  aggiungervi  del  mercurio,  rìapren-  quindi  fare  attenzione  aì  differenti  gra- 
do a tale  oggetto  la  punta  M,  ed  intro-  di  di  temperatura,  ed  in  ciò  appunto 
ducendovi  una  certa  quantità  di  mer-j  consiste  il  vantaggio  principale  dello 
curio,  indi  si  chiude  la  punta  ; che  se,  stromento  ora  da  noi  proposto. 
aH'oppostu,  fosse  troppo  pesante,  se  ne|  §•  Sia.  Se  nei  dislillatorii  d'acqua- 
eslrae  tanta  quantità  di  mercurio,  fin-,  vite  si  adotta  qu«t' areometro  per  co- 
che si  trovi  giunto  al  n.®  io.  noscerne  la  qualità,  se  ne  potrà  vedere 

§.  Sog.  Ciascun  vede,  che  a forza  immediatamente  la  giusta  densità,  risul- 
tante dalla  proporzione  dello  spirito  di 
vino  conia  flemma,  ovvero  con  l’acqua; 
il  grado  di  calore  ch'essa  avrà  in  quel 
momento,  verrà  tosto  corretto  dal  ter- 
mometro ; in  generale  però  è d'uopo 
avere  rabttudinc  di  farne  il  saggio  alla 
medesima  temperatura,  per  «empio,  al 
grado  IO,  che  segna  un  calore  modera- 
to, facile  a trovarsi  in  qualunque  sta- 
gione ; in  inverno  riscaldando  alquanto 
il  liquore,  nella  «tate  collocandolo  in  un 
luogo  fresco.  Per  ispecificare  la  qualità 
dciracquaiite,  basterà  esprimere  il  gra- 
do dell'areometro,  stando  la  sua  tem- 
peratura al  grado  io  del  termometro; 
ciò  che  potrà  servire  di  base  genei^le 
e di  termine  di  confronto,  da  potersi 
adottare  con  vantaggio  in  tulli  ì paesi. 
Coloro  poi)  che  desiderassero  una  mag- 
giore precisione,  potranno  senrirsi  del- 
,r areometro  di  Bories  (ChaptalJ» 

D*’.  Da  Psné. 


di  provare  e riprovare  si  può  promet- 
tersi soltanto  di  riuscire  nella  cosini* 
zione  d'un  tale  stromento  ; con  la  pa- 
zienza però  e con  l'ingegno  si  deve  es- 
sere più  che  certi  di  conseguirne  T in- 
tento. 

§.  3 IO.  Ogni  grado  del  termome- 
tro equivale  a cinque  gradi  del  pesa- 
liquori. 

§.  3i  I.  Non  è diflìcile  il  ricono- 
scere tutta  la  utilità  ed  il  comodo  dì 
questo  stromento.  Può  esso  servire  nel- 
lo stesso  tempo  a rilevare  le  gravità 
specifiche  dì  diversi  liquori,  come  areo- 
metro, non  solo,  ma  In  loro  temperatu- 
ra eziaudio,  ed  il  grado  loro  di  dilata- 
zione e condensazione,  ciò  che  influì 
sce  più  che  non  si  crede  sulla  densità 
relativa  dei  fluidi.  Di  fatto,  se  si  con- 
frontano i gradi  di  gravità  dell'  acqua 
calda  con  quelli  dell'acqua  fredda, 
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Tlatanaria.)  ,,  . 

DI  . [ y>  Acero. 

Platano.  ) 

Puntelo.  F,  Acero  campe- 
stre. 

Pi'oloacelato  di  potassio. 

P.  di  sodio. 

Acetato  di  potassa  e di 
soda. 

riamiic.1,  F.  Achillea  st.nr- 
nutaloria. 
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Q 

Quaglio.  V.  Abonuiao. 

R 

Ilaverustro.  V.  Vile  K*lva- 
lira. 

Resina  di  Barhailos.  pap.  70 

iielorluno. /''.Acacia  sii‘om>  j 
bulifera. 

Ricinclla  a coda  di  volpe. 

Acali  fa. 

Bomex.  y.  Acetosa. 

S 

Sanguinella.  V.  Achillea. 

Sanlolina.  V.  Abrotano. 

Semi  di  corallo.  /'''.Abroda 
corone. 

Serilium.  V.  Abrot.inoidi. 

Sicomoro  falso.  Acero 
platano. 

Soda  acetata.  Acetato  di 
soda. 

Stefianoe.  V,  Acbeaa. 


Sterautamento.  V,  A<diil- 
Ica  slaniutalorìa. 

Strozzalupo  volgari.  V.  A- 
conito  strozzalupo. 

Stuccbio.  y.  Acero  campi> 
sire. 

T 

Tarmica.  V.  Achillea  star- 
nuta luria. 

Tartaro  rigenerato,  f'.  Ace- 
tato di  potassi. 

lerra catecù.  V.  Acacia  ca* 
techù. 

iT.  fogliala  di  tartarorri- 

' stallizzabile.  V*  Acetato 
di  soda. 

T.  fogliala  di  tartaro.  V. 
Acetato  di  potassa. 

T.  fogliala  mercuriale. 

T'.  Acetato  di  mercurio. 

iT.  fogliala  minerali,  y. 
Acelalo  di  soda. 

T.  fogliata  vegetabile.  V» 
Acelalo  di  potassa. 

1‘.  gìapmniia.  y.  Aca- 
cia calechù. 
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Teslucchio.  Acero  campe- 
stre. 

T.  quercino,  f'.  A- 

cero  ileo. 

Trementina  . pag.  69 

T.  del  Canada.  ^ jo 

U 

Uvizzolo.  y.  Vite  selvatica. 

V 

V'éntrc  inferiore,  y,  AbJo- 
me. 

Verde  demo.  y.  Acetato  di 
rame. 

Verderame)  ^.Acetato  di  ra- 

VerduUo  ) me  soprassaturo. 

: Verdetto  cristallizialo.  y. 
Acetato  di  rame. 

z 

Zucchero  di  Acero,  pag.  217 

Z.  disatomo.  /’’'.  A- 

I celato  di  piombo. 
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